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A  SUA  ECCELLENZA 


L'ILLUSTRE   PROFESSORE   AVVOCATO 


PASQUALE  STANISLAO  MANCINI 


Ifcdellei&à  ! 


a  prima  edizione  del  Compendio  delle  (Discipline  Ammini- 
strative da  me  pubblicato,  è  esaurita  in  grazia  al  cortese 
concorso  delle  amministrazioni  dello  Sialo. 

V  insperato  successo  conseguito  da  questo  primo  saggio, 
mi  è  slato  di  conforto  e  d' incoraggiamento  insieme.  Talché, 
proseguendo  a  coltivare  siffatti  sludi,  ho  mantenuto  l'opera  in  armo- 
nia all'odierna  giurisprudenza,  ed  ora  ma  accingo  a  ripubblicarla. 

(Riassumendo    nella    medesima   dal    lato  storico ,  teorico  e  pratico ,  i 
punti  cardinali  del  diritto  in  tutte  le  sue  infinite   ramificazioni  e  appli- 
cazioni, mi  attenni   alle  dottrine   più    accreditate  ed  ai  principii  svolli 
da   V.  E.  dalla  cattedra. 

In  questa  splendida  epoca  di  civiltà,  il  principio  di  nazionalità,  posto 
da  V.  E.  a  fondamento  del  Diritto  delle  Genti,  e  accolto  da  tutti  i 
cultori  della  scienza  internazionale,  usciva  trionfante  dalle  guerre  di  in- 
dÀpendenza  dei  popoli;  e  oggi  esso  rifulge  in  mezzo  al  Diritto  Univer- 
sale, come  domma  di  fatti  compiuti. 

In  mezzo  a  tanta  luce  di  filosofia  e  di  progresso  di  studi  patrii, 
l'opera  mia  modestissima  non  ha  altro  merito  che  quello  di  essere  le- 
gata al  nome  illustre  di  V.  E.  onore  e  vanto  del  foro  italiano.  (Dal 
tratto  nobilissimo  ondi  Ella  ne  accolse  la  dedica,  piglio  oggi  occasione 
a  rinnovarle  V  omaggio  del  mio  riverente  affetto  e  della  mia  devozione. 
(Da  (Pavia  1887. 

SERVO    DEVOTISSIMO 
R.  TROTTA. 


48057fì 


FIHA.^1011   bswjìototii 


L'esistenza  politica  dei  popoli,  riposa  all'ombra  delle  leggi 
e  d'una  bene  ordinata  amministrazione;  e  questa  s'impone  al 
pensiero  dell'uomo  di  Stato,  non  meno  che  alle  cure  sollecite  e 
costanti  del  governo.  Le  leggi  mentre  servono  a  stabilire  i  pre- 
cetti dell'umana  convivenza  ed  a  restaurare  i  costumi  di  famiglia, 
sono  ad  un  tempo  pei  principi  e  pei  popoli  stessi,  la  duplice 
guarentigia  del  benessere  sociale.  A  ragione  quindi  si  dice  che 
l'amministrazione  pubblica,  è  un  elemento  di  prim'  ordine  della 
forza  costitutiva  dei  governi  e  delle  nazioni,  poiché  invero  il 
progresso  o  il  languore  degli  uni,  trae  necessariamente  seco  la 
prosperità  o  la  decadenza  delle  altre. 

Seguendo  la  storia  della  italiana  legislazione,  durante  il  pe- 
riodo del  nostro  risorgimento  nazionale,  convien  riconoscere  che 
nissun  ramo  ci  porge  una  eloquente  testimonianza  dell'incessante 
progresso  del  diritto,  come  quello  che  contempla  le  relazioni 
amministrative.  E  chiunque  per  avventura  consideri  gli  avve- 
nimenti che  or  tristi,  or  lieti  si  svolsero  dai  lutti  di  Novara, 
fino  all'ingresso  in  Campidoglio;  chiunque  mediti  l'organismo 
politico  amministrativo  del  Regno  allo  stato  presente,  e  lo  raf- 
fronti con  quello  degli  anni  addietro,  si  accorge  che  una  intiera 
legislazione  è  stata  trasformata,  e  troverà  di  che  rallegrarsi  nel 
ravvisarvi  un  notevole  e  graduale  progresso. 

Egli  è  in  virtù  di  questa  trasformazione  graduale  e  benefica 
che,  ristabilitosi  l'equilibrio  politico,  i  diritti  dell'uomo  sono  va- 
gliati con  giustizia  in  tutti  gli  ordini  legislativi;  il  buonessere 
si  diffonde  in  tutte  le  classi;  miracoli  d'arte  e  di  potenza  atte- 
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stano  qua  e  là  il  risveglio  d'una  intiera  nazione;  il  lavoro  ritorna 
ad  onore,  e  la  prosperità  cresce  ovunque,  in  grazia  ai  progressi 
fatti  dalla  scienza  economica.  Scomparso  ogni  privilegio  tra 
noi,  sono  cessate  le  rivalità  che  ci  tennero  in  addietro  divisi.  Le 
cento  e  più  città  sorelle,  strette  oggidì  in  un  sodalizio  di  coltura, 
risorgono  a  nuovo  splendore,  scendono  unite  nel  campo  della 
pace,  alleata  del  lavoro,  a  disputarsi  con  nobile  gara  il  premio 
dell'operosità  e  del  patriottismo. 

(  Continuando  nelle  investigazioni  e  nei  confronti,  l'osservatore 
si  accorgerà  che  l'Italia  attraversando  tutte  le  crisi  sociali,  at- 
tinse dalle  sue  sventure  l'energìa  di  ricomporsi,  e  che  forte,  imita 
e  dignitosa  si  e  resa  degna  di  quell'onoranza  istessa,  nella  quale 
fu  altra  fiata  tenuta,  per  l'influenza  delle  sue  civili  istituzioni. 
Per  un  singolare  riscontro  di  eventi  fortunati,  questo  periodo 
potrebb'essere  paragonato  a  quello  del  finir  del  quinto  decimo 
secolo,  e  agli  anni  che  ad  esso  seguirono,  in  cui  sgominate  quasi 
del  tutto  le  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline,  la  prosperità  fioriva 
ovunque,  in  virtù  del  progresso  delle  lettere,  delle  arti,  dell'am- 
ministrazione, della  politica,  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del 
commercio. 

Ma  tutto  quello  splendore,  rimase  oscurato  dalla  decadenza 
dei  tempi  posteriori;  laddove  ammiravasi  la  potenza  morale  e 
materiale,  si  sostituì  l' abbiezione  ed  il  servilismo,  di  che  non 
andarono  immuni  alcuni  dei  più  insigni  scrittori:  l'amministra- 
zione pubblica,  invasa  da  gente  prezzolata  e  corrotta,  s'inchinò 
ai  voleri  degli  stranieri  dominatori:  l'agricoltura,  che  coi  cre- 
sciuti prodotti  avea  raddoppiato  il  capitale  a  vantaggio  del 
padrone,  non  disgiunta  dall'utilità  del  servo,  scomparve:  l'emi- 
grazione crebbe  a  dismisura:  si  aumentarono  le  lande,  gli  opifìci 
furono  stremati:  il  commercio  si  rivolse  altrove,  la  ricchezza 
fece  sosta;  e  così  in  men  di  otto  lustri,  tutta  quella  possanza 
che,  per  particolar  dono  della  Provvidenza,  l'Italia  esercitava 
sull'universo,  si  accasciò  ad  un  tempo,  e  pel  funesto  concorso 
di  mille  fatali  circostanze,  insieme  a  tutti  i  suoi  beni,  perdeva 
pur  (pici lo  della  libertà. 

Gare  municipali,  cagionate  da  basse  ed  inconsulte  passioni; 
ambizioni  principesche  alimentate  dalle  strabocchevoli  ricchezze 
di  alcuni  patrizi,  e  vanità  di  iattanza,  posero  a  repentaglio 
quanto     1'  Italia    avea   con    maravigliosa    fortuna    conquistato. 
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Smembrata  quindi  per  vaste  politiche  commozioni,  e  divisa  in 
tanti  piccoli  Stati,  governati  da  leggi  differenti,  essa  rimase  per 
secoli  alla  mercè  degli  stranieri,  i  quali  giovandosi  delle  sue 
discordie,  se  la  disputavano  fra  loro.  Ond'è,  che  privata  d'ogni 
respiro  di  libertà,  i  patiboli  e  le  frequenti  proscrizioni  avevano 
neutralizzato  le  sue  maggiori  forze:  dei  suoi  dolori  nessuno  più 
osava  protestare.  La  sua  esistenza  mortalmente  ferita  da  nemici 
esterni,  e  da  interne  turbolenze  travagliata,  pareva  per  sempre 
compromessa. 

Se  non  che,  colla  tirannide  nulla  v'ha  di  generoso  e  di  sta- 
bile, segnatamente  quando  è  forestiera;  e  le  istituzioni  fondate 
sulla  forza,  non  possono  a  lungo  sostenersi.  Per  legge  di  natura 
i  popoli  sono  destinati  a  progredire  gradatamente,  ed  a  spri- 
gionarsi dagli  ostacoli  che  li  avvolgono  nel  lento  e  faticoso 
cammino  della  civiltà.  Di  tempo  in  tempo,  la  divina  giustizia 
manda  fra  le  nazioni  uomini  straordinari,  a  rendere  ragione 
come  la  sua  mano  non  è  abbreviata  sulla  terra,  ed  a  dimostrare 
che  il  disordine,  torni  talora  a  vantaggio  dell'ordine.  Questo 
medesimo  mistero,  rispetto  all'Italia,  si  svolse  prodigiosamente 
sotto  i  nostri  occhi. 

La  storia  della  seconda  metà  del  nono  decimo  secolo,  ci 
offre  di  ciò  un  eloquente  e  salutare  esempio,  che  contribuirà  a 
rendere  ognora  più  preziosa  la  riconquistata  libertà.  Qual  fosse 
la  condizione  generale  d'Italia,  negli  ultimi  tre  secoli,  l'ho  dianzi 
brevemente  delineato.  Venuto  meno  l'aiuto  promesso  dagli  eser- 
citi alleati,  la  sorte  delle  armi  fu  avversa  agli  italiani  nella  cam- 
pagna intrapresa  verso  la  primavera  del  1849;  campagna  che 
si  risolse  colla  disfatta  di  Novara,  subita  dal  valoroso  esercito 
subalpino,  che  in  quella  catastrofe  si  mantenne  fedele  al  proprio 
principe  ed  al  giuramento  prestato  alla  costituzione,  difendendo 
strenuamente  l'onore  della  bandiera  italiana,  contro  l'urto  for- 
midabile delle  schiere  nemiche.  Decorsi  appena  due  lustri  da 
quel  disastro,  e  allorché  le  sorti  d'Italia  parevano  per  sempre 
compromesse,  un  eroico  principe  giovandosi  della  simpatia  di 
tutti  i  governi  d'Europa  e  dei  consigli  d'un  grand'uomo  di  Stato, 
sorgeva  come  custode  e  vindice  del  diritto  italiano  ;  e  all'ombra 
della  bandiera  da  lui  raccolta  dalla  polvere,  nei  campi  insan- 
guinati di  Novara,  sguainava  la  spada;  e  coadiuvato  da  altro 
prode  guerriero,  col  concorso  di  tutti  gli  italiani,  sciolse  il  giù- 
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rameiito  fatto  sulla  tomba  del  magnanimo  suo  genitore,  e  trionfò 
su  tutte  le  crisi,  proclamando  quindi  il  nazionale  riscatto  (1). 
Dopo  tre  secoli  di  schiavitù  e  di  stragi,  l'Italia  riacquistava  la 
sua  unità,  e  assodatasi  nelle  più  severe  qualità  di  un  grande 
Stato,  volse  il  pensiero  al  suo  interno  ordinamento.  In  brevi 
anni  ebbe  a  compiere  un'  opera  meravigliosa,  la  quale  nondi- 
meno richiedeva  il  concorso  di  più  generazioni  :  la  ricostituzione 
politica  del  Regno,  la  restaurazione  delle  finanze  e  il  ristabili- 
mento del  credito  pubblico,  sono  tre  fatti  capitali  che  segnarono 
l'origine  alla  grande  epopea  attuale,  e  che  dimostrano  pure  il  sin- 
golare privilegio  e  l'attività  d'un  popolo  serio  e  pacifico  ri- 
sorto dalle  rovine  antiche. 

L'unità  italiana  vaticinata  da  Dante,  Petrarca,  Macchiavelli, 
Alfieri  e  da  altri  eminenti  pensatori,  apparecchiata  dal  sangue 
dei  nostri  martiri,  è  il  gran  monumento  cui  Vittorio  Emanuele 
legava  il  suo  nome,  e  che  la  vivente  generazione  affida  alla 
posterità. 

A  compiere  quest'opera,  e  sciogliere  insieme  l'ardente  voto 
di  più  generazioni,  non  bastava  di  demolir  troni,  e  di  riformare 
le  leggi  organiche  delle  Stato.  Negli  entusiasmi  del  primo  pe- 
riodo del  nostro  nazionale  risorgimento,  l'amministrazione  rimase 
negletta,  e  il  frequente  mutar  di  leggi,  ne  rese  ancora  più  incerto  e 
difficile  il  corso.  Un  imperioso  dovere  consigliava  pertanto  di 
coordinare  sette  differenti  legislazioni,  di  riunire  in  un  sol  corpo 
atti  governativi,  emanati  in  epoche  e  forme  diverse,  modifican- 
doli e  migliorandoli  in  guisa,  che  rispondessero  all'importanza 
dello  scopo.  Bisognava  pur  soddisfare  completamente  le  aspi- 
razioni legittime  degli  italiani  su  Roma,  vincere  le  esitanze,  e 
insediarvi  il  governo  centrale,  dando  così  l'ultimo  crollo  al  po- 
tere terreno  dei  sommi  pontefici,  senza  però  scemarne  l'autorità 
spirituale,  per  il  libero  esercizio  del  loro  religioso  ministero.  Un 
profondo  dissenso  manifestossi  su  questo  punto,  offuscando  le 
timide  coscienze;  e  pero  bisognava  dare  solide  guarentigie  al 
inondo  cattolico,  sull'avvenire  del  sommo  Gerarca  della  Chiesa. 
Insognava  infine  frenare  le  impazienze,  i  generosi  slanci  di  chi 


(1)  Qui  il  lettore  si  accorgerà  che  alludo  all'eroica  impresa  iniziata  nel  1859  del  gran  re  Vit- 
torio Emanuele,  coadiuvato  dal  compianto  Conte  di  Cavour  e  dal  prode  generale  Garibaldi,  fat- 
tori principalissimi  dell'unità  italiana. 
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perdendo  di  vista  ogni  dovere  internazionale,  perita  vasi  di  rom- 
pere la  secolare  diga  sul  Tevere,  senza  curarsi  delle  gravi  con- 
seguenze cui  esposta  era  l'impresa.  Ma  nella  difficile  contingenza, 
gl'italiani  non  ismentirono  il  loro  splendido  passato.  Con  una 
saggia  e  prudente  politica,  più  che  colla  forza  delle  armi,  eglino 
risolvettero  il  difficile  problema;  e  cessati  così  tutti  i  rancori, 
la  Patria  si  raccolse  una,  libera  e  indipendente  in  quella  Roma, 
in  cui  nacque  primamente  la  luce  della  civiltà  e  nome  fra  le 
genti,  compiendovi  l'ammirabile  opera  dell'unificazione  ammi- 
nistrativa. 

Col  risorgimento  dei  comuni,  l'amministrazione  venne  gra- 
datamente  spogliandosi  delle  antiche  forme  egoistiche  ed  ostili, 
e  ora  procede  ardita  e  sicura  sulla  via  di  mi  più  largo  discen- 
tramento. I  comuni  padroni  dei  loro  interessi  si  apparecchiano 
a  divenire  centri  autonomi  di  uno  Stato  indipendente  e  libero.  Tut- 
tavia, questa  opera  di  civile  sapienza  non  andò  esente  dai  morsi 
della  critica.  Si  è  gridato  e  si  grida,  perchè  in  Italia  non  si  ha 
una  completa  libertà  amministrativa;  eppure,  se  non  ci  fa  velo 
l'attaccamento  sincero  che  sentiamo  pel  servizio  pubblico,  ai 
nostri  occhi  apparisce  soverchia  l'autonomia  che  fu  accordata  ai 
comuni  e  alle  provincie.  E  il  giudizio  invero  non  potrà  rima- 
nere incerto,  ognorachè  si  rivolga  l'attenzione  a  considerare  che 
i  non  pochi  ne  lievi  rovesci  finanziarli  subiti  negli  anni  addietro 
da  cospicui  corpi  amministrativi,  traggono  origine  dalla  estesa 
libertà  ch'essi  godono.  Aspettiamo  che  le  istituzioni  novelle 
prendano  quella  impronta  austera,  che  dà  il  tempo  ai  grandi 
monumenti:  lasciamo  che  l' impulso  penetri  e  si  dilati  in  ogni 
grado  di  cittadini:  lasciamo  che  l'amor  patrio  ed  il  sentimento 
nazionale  s'insinuino  nel  cuore  di  tutti:  lasciamo  che  l'istruzione, 
elemento  primo  della  civiltà,  si  diffonda  in  tutte  le  classi;  e  così, 
quando  la  responsabilità  delle  proprie  azioni  sarà  da  tutti  ad 
un  modo  intesa,  egli  è  allora  soltanto  che  senza  apprensioni 
potremo  riprometterci  una  completa  libertà  amministrativa. 

Nel  considerare  pertanto  quanto  la  buona  amministrazione 
dipenda  dalle  provvide  norme,  che  ne  reggono  il  peculiare  eser- 
cizio, nacque  in  me  il  desiderio  di  compilare  la  presente  opera 
all'oggetto  di  raccogliervi,  sotto  uno  sguardo  generale,  i  punti 
cardinali  del  diritto  in  tutte  le  sue  infinite  ramificazioni  ed  ap- 
plicazioni, nonché  le  minute   regole  della  vita   amministrativa, 
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le  disposizioni  legislative,  ohe  vi  hanno  attinenza,  e  la  relativa 
giurisprudenza. 

Volto  l'animo  a  recare  in  atto  siffatto  disegno,  andai  in 
sulle  prime  a  ritroso  credendo  di  trovare  il  terreno  intieramente 
occupato  ;  ma  essendomi  riuscito  a  scnoprire  una  particella  non 
ancor  tocca,  forse  perchè  la  più  arida,  quivi  concentrai  tutte  le 
mie  idee,  le  mie  ricerche,  i  miei  studi.  Ogni  teoria  manca  di 
sicura  base,  quando  non  è  accompagnata  dalla  sana  pratica, 
ma  il  campo  a  questa  assegnato  è  assai  angusto.  E  chi  vive 
al  di  fuori  dell'ambiente  officiale,  non  conoscendo  gli  speciali 
statuti  della  branca  nostra,  ne  le  formalità  immense  cui  sono 
soggetti,  e  che  a  guisa  di  meccanismo  vi  sono  state  introdotte, 
si  troverebbe  a  disagio  nel  determinare  da  un  punto  fisso  gli 
svariati  compiti  amministrativi  (1). 

Partendo  adunque  da  un  concetto  essenzialmente  pratico, 
lessi  con  avidità  alcuni  trattati  antichi  e  moderni  d'  insigni 
cultori  della  scienza  amministrativa,  impetrando  qualche  nuova 
ispirazione  di  più  salutare  consiglio,  e  un  eccitamento  vivificante 
per  l'oggetto  speciale  del  mio  lavoro;  ma  il  risultato  fu  negativo. 
Tenni  dietro  alle  quotidiane  disquisizioni  amministrative,  non 
riuscendo  mai  a  trovare  la  nota  giusta  sull'argomento  mio  pre- 
diletto. Per  la  parte  teorica  del  lavoro,  attinsi  qua  e  là  norme 
fondamentali  di  diritto,  e  precetti  di  altissima  dottrina  giuridica  ; 
e  me  ne  giovai  per  riaffermare  alcuni  principii  d'ordine  elevato. 
Ma  per  la  parte  pratica,  oggetto  specialissimo  delle  mie  inve- 
stigazioni, riscontrai  suggerimenti  incompleti  e  nozioni  troppo 
generiche,  non  adatte  a  tutte  le  intelligenze  e  segnatamente  a 
quelle  sfornite  di  generale  coltura,  e  di  cognizioni  legali.  Onde 
l'opera  da  questo  lato  non  essendo  di  semplice  compilatura, 
potrà  riuscire  di  qualche  interesse  ai  cultori  delle  dottrine  am- 
ministrative. 

Le  opere  del  Romagnosi,  del  Dufour,  del  Foucar,  Delaferrière, 
del  Baron  Gerardo,  del  Manna,  dello  Scolari,  del  Garelli,  del 
Persico  e  di  altri  chiarissimi  scrittori  di  cose  amministrative, 
hanno  un  pregio  indiscutibile  dal  lato  della  scienza  ;  e  ognora- 
chè  ad  esse  si  ricorre  per  prenderle  a  modello,  vi  si  apre  una 


(l)  Altrove  parlai    delle   soverchie   formalità  burocratiche    introdotte  nell'organismo   ammini- 
strativo. (V.  opuscolo  sugli  Organici  per  R.  Trotta  1879.  Tip.  Carnesecchi,  Firenze). 
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fonte  da  cui  scaturiscono  abbondevoli  ed  utili  cognizioni.  Di- 
nanzi agli  argomenti  gravi  e  profondi  che  ciascun  autore  pre- 
senta all'esame  dell'amministratore,  cresce  l'ardore  ai  forti  e 
severi  studii,  le  forze  dello  spirito  rinvigoriscono,  e  l'animo  si 
sente  ringiovanito,  pur  dimenticando  le  infermità  proprie  della 
umana  natura.  E  specialmente  il  trattato  del  Romagnosi,  che  è 
servito  di  scorta  a  tutti  gli  altri  scrittori  del  diritto  ammini- 
strativo, risplende  per  saldezza  di  principii  e  per  regole  di  pratica 
civile  dottrina.  Benché  a  prima  giunta  i  pensieri  espressi  dal 
celebre  giureconsulto  italiano,  appariscono  non  adatti  ai  tempi 
moderni,  perchè  scritti  dal  punto  di  vista  del  diritto  ammini- 
strativo del  cessato  regime  italico,  tuttavia  i  principii  di  immu- 
tabile stabillita  che  dominano  in  ogni  se-ritto  del  sommo  mae- 
stro delle  Genesi  del  Diritto  Penale,  nulla  perdono  e  sono  buoni 
in  qualunque  tempo  e  per  qualunque  nazione. 

Alcuni  altri  scrittori,  più  recenti,  tentarono  di  offrire  qualche 
saggio  di  esercizio  pratico  ai  giovani  studenti  che  aspirano  agli 
impieghi  amministrativi,  e  clic  debbono  prepararsi  sui  programmi 
governativi;  ma  il  metodo  adottato  non  è  fondato  sopra  dedu- 
zioni legittime.  L'applicazione  dei  principii  vi  oscilla,  le  riso- 
luzioni dei  quesiti  appariscono  incerte  e  confuse.  Gli  autori, 
mentre  si  confondono  in  distinzioni  superflue,  senza  curarsi  della 
giurisprudenza ,  lasciano  gli  studiosi  digiuni  dei  precetti  più 
elementari. 

Hocco  Traverso,  che  colla  lunga  pratica  acquistata  negli 
uffici  comunali,  avrebbe  potuto  rendere  un  segnalato  servizio  ai 
giovani  clic  intraprendono  la  carriera  del  segretariato  comunale, 
non  riuscì  a  dare  un  indirizzo  logico  e  sicuro  ai  loro  studi.  Non 
reputo  mio  speciale  ufficio,  il  fare  qui  un  esame  critico  sulle 
differenti  parti  della  sua  guida  teorico  pratica.  Dirò  solo,  che 
coll'arida  raccolta  di  quesiti  amministrativi  i  quali,  per  vero, 
nella  massima  parte  non  avrebbero  bisogno  di  alcuno  studio 
ond'essere  risolti,  egli  forzò  le  teorie  del  diritto,  allontanandosi 
dalle  buone  consuetudini  nella  soluzione  pratica  degli  affari;  e 
finì  d'ingombrare  la  mente  dei  giovani  studenti,  i  quali  si  pre- 
sentano alla  prova  degli  esami  sforniti  di  criteri  pratici  di 
cognizioni  elementarissime. 

Carlo  Astengo  cultore  solerte  delle  nostre  discipline,  pub- 
plico  nel  1870  la  sua  opera  intitolata  «  Le  nuove  Illustrazioni 
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della  Legge  Comunale  e  Provinciale  20  Marzo  1805  »  opera  la 
quale  dal  lato  teorico  e  pratico,  superò  tutte  le  altre  che  ven- 
nero alla  luce  sin  qui.  Gli  argomenti  della  disciplina  vi  sono 
esposti  con  ordine,  i  quesiti  amministrativi  discussi  e  risolti  con 
acume.  Si  può  dire  adunque,  ch'ella  è  la  guida  necessaria  e 
sicura  per  Y  amministratore.  Del  pari  potrà  servire  di  norma  ai 
giovani  studenti,  per  la  risoluzione  delle  questioni  di  diritto 
amministrativo;  ma  per  quelle  d'ordine  complesso,  in  rapporto 
ai  cardini  generali  del  diritto,  non  sarebbe  sufficiente.  Con  ciò 
non  intendo  menomar  punto  il  merito  dell'egregio  autore,  a  cui 
del  resto  sono  da  tanti  anni  legato  per  stima  e  per  amicizia 
personale.  (Ili  estranei  alla  branca  nostra,  che  intendono  d'in- 
traprendere la  carriera  amministrativa,  dovendo  provare  le  prime 
armi  nel  concorso  degli  esami,  hanno  bisogno  di  altri  materiali, 
per  risolvere  praticamente  le  questioni  di  diritto  controverso, 
per  istabilire  un  confronto  tra  legge  e  legge,  e  trovare  il  punto 
d'unità  tra  esse. 

Nell'attendere  a  questo  compito,  il  mio  pensiero  fu  special- 
mente rivolto  a  quella  numerosa  schiera  di  giovani  studenti,  i 
quali  corrono  l'alea  degli  esami,  pel  conseguimento  della  pa- 
tente d'idoneità  per  l'ufficio  di  segretario  comunale. 

I  )a  molti  anni  esercitando  l' ufficio  ora  di  membro  ed  ora 
di  presidente  della  commissione  esaminatrice,  ho  dovuto  occu- 
parmi della  revisione  degli  elaborati  dei  candidati  ammessi  alla 
prova  degli  esami.  E  credo  di  essere  in  grado  di  poter  dire  che 
nella  massima  parte  essi  falliscono  all'esperimento,  per  deficienza 
di  cognizioni  nell'applicazione  pratica  delle  disposizioni  di  legge. 

Talché  avendo  acquistata,  colla  quotidiana  esperienza,  una 
perfetta  conoscenza  dei  loro  bisogni,  ho  svolto  a  grandi  tratti 
il  programma  degli  esami,  e  raccolto  in  un  corpo  solo  tutto 
quanto  si  riferisce  all'esame  generale  e  speciale,  più  efficace  ed 
appropriato,  all'ordine  ed  al  metodo  degli  studi. 

Nel  primo  libro  espongo  la  teoria  del  dritto  in  tutte  le  sue 
svariate  ramificazioni;  delineo  lo  scopo  del  comune,  della  pro- 
vincia e  dello  stato  nei  rapporti  fra  loro:  spiego  il  concetto  della 
legge,  del  regolamento  e  della  giurisprudenza,  e  la  differenza 
che  passa  tra  la  legge,  il  regolamento,  il  decreto  reale  ecc: 
tocco  per  sonimi  capi  il  diritto  amministrativo  e  del  diritto 
costituzionale:  riassumo  la  legislazione  internazionale  e  civile, 
il  diritto   romano   e  alcuni   principii  della  scienza  economica. 
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Nel  secondo  libro,  accenno  al  precesso  storico  giuridico,  ed 
espongo  il  concetto  generale  di  alcune  leggi  amministrative:  con 
note  illustrative  <li  giurisprudenza  riproduco  il  testo  della  legge 
comunale  e  provinciale  vigente,  e  del  relativo  regolamento:  tratto 
dell'ordinamento  delle  camere  di  commercio,  dei  comizi  agrarii 
e  dei  giurati,  porgendo  un  cenno  della  storia  del  commercio; 
e  finalmente;  con  un  metodo  sui  generis,  svolgo  a  grandi  tratti, 
dal  lato  teorico  e  pratico,  il  programma  degli  esami  stabiliti 
per  coloro  che  aspirano  all'ufficio  di  segretario  comunale,  o  ad 
altri  impieghi  amministrativi. 

Nel  terzo  libro  riassumo  i  punti  cardinali  del  diritto  penale, 
e  in  ordine  ai  reati,  distinguo  il  delitto  dal  crimine  e  dalla  con- 
travvenzione: raccolgo  le  leggi  organiche  amministrative,  i  re- 
golamenti e  le  circolari    che  vi   hanno    attinenza. 

Attingendo  le  mie  convinzioni  dalla  lunga  pratica  degli 
affari  amministrativi,  adottai  un  sistema  diverso  da  ([nello  te- 
nuto da  tutti  gli  altri  scrittori  che  mi  precedettero  in  questa 
speciale  materia.  Considerai  che  in  mezzo  al  dibattito  continuo 
delle  disquisizioni  amministrative,  la  mente  dei  giovani  studiosi 
rimane  spesso  annebbiata  da  giudizi  multiformi,  e  non  sempre 
confermati  dalla  giurisprudenza.  Faceva  quindi  mestieri  di  for- 
nire loro  una  serie  di  quesiti,  di  esempi  e  di  dilucidazioni,  nonché 
la  risoluzione  delle  questioni  per  ogni  contingibile  caso;  e  ciò 
feci  sotto  la  scorta  del    diritto  e  della  giurisprudenza. 

Per  isvolgere  ampiamente  il  concetto  pratico  dell'opera, 
consacrai  la  parte  più  magra  del  mio  lavoro  alle  materie  atti- 
nenti alla  scienza  speculativa,  cioè  alla  teorica.  Questa  pero,  per 
quanto  possa  servire  di  scorta  alla  pratica,  e  riassunta  in  modo 
da  porgere  una  idea  abbastanza  chiara  di  tutti  i  rami  della  giu- 
risprudenza. 

11  metodo  che  ho  tenuto,  potrà  essere  di  qualche  utilità  a 
coloro  che  attendono  a  siffatti  studi,  tale  essendo  stato  il  pen- 
siero ed  il  desiderio  vivissimo  che  dettarono  il  presente  lavoro. 


R.  Trotta. 


Sommario  delle  materie  comprese  nel  libro  primo. 


TITOLO  1.  Definizione  del  Diritto.  —  TITOLO  IL  Definizione  della  legge  e  suoi  effetti.  — 
TITOLO  IH.  Definizione  dello  Stato.  —  TITOLO  IV.  Definizione  della  provincia.  —  TITOLO  V. 
Definizione  del  comune.  —  TITOLO  VI.  Del  governo  dello  Slato.  —  TITOLO  VII.  Del  governo 
della  provincia.  —  TITOLO  Vili.  Del  governo  del  comune.  —  TITOLO  IX.  Differenza  che  passa 
tra  la  legge  e  il  regolamento  o  decreto  reale.  —  TITOLO  X.  Del  diritto  costituzionale  italiano. — 
TITOLO  XI.  Del  diritto  amministrativo.  —  TITOLO  XII.  Del  diritto  intemazionale.  —  TITOLO  XIII. 
Cenno  di  diritto  civile.  —  TITOLO  XIV.  Cenni  storici  sul  diritto  romano. 


TITOLO  I. 


Definizione  del  Diritto  e  suddivisione  di  esso. 


Prima  d'  intraprendere  1'  esame  delle  leggi  positive  e  degli  ordinamenti 
politici  e  civili  dello  Stato,  prima  d'  addentrarci  nello  studio  della  società  po- 
litica per  conoscere  la  natura  e  lo  scopo  della  medesima,  e  avere  quindi  un 
concetto  chiaro  della  costituzione  dello  Stato  stesso,  bisogna  riandare  breve- 
mente le  fonti  del  diritto  universale  ,  per  dedurne  la  sintesi  ed  i  principii 
che  lo  informano. 

Il  vocabolo  diritto,  nel  senso  positivo,  esprime  l'azione  legittima  dell'  uomo, 
protetta  dalla  legge,  di  fare  o  non  fare ,  d'  usare  un  bene  acquistato ,  e  di 
richiedere  che  altri  faccia  o  non  faccia. 

Il  diritto  romano  è  il  complesso  delle  leggi  positive,  le  quali  ebbero  forza 
presso  i  romani,  popolo  per  molti  titoli,  e  massime  per  sapienza  civile,  il  più 
celebre  dell'  antichità  (1). 

La  storia  della  legislazione  universale,  la  quale  apprese  dalle  romane  leggi 
i  suoi  principii  fondamentali,  suole  distinguersi  da  moderni  interpreti  in  esterna 
ed  interna.  L'  esterna  è  quella  che  ha  per  principale  scopo  di  riferirne  1'  o- 
rigine  i  fonti  e  l'andamento,  ossia  processo  esterno;  l'interna  è  quella  il 
cui  scopo  principale  consiste  nello  spiegarne  il  %contenuto,  cioè  il  testo  delle 
sue  prescrizioni. 

(1)  Alcune  volte  però  per  diritto  romano  s'intende,  in  senso  più  ristretto;  il  complesso  delle 
romane  leggi  compilato  dall'imperatore  Giustiniano,  riformatore  del  diritto  romano,  quali  leggi 
sono  raccolte  nel  Digesto,  nel  codice  Giustiniano  e  nelle  novelle  aggiuntevi. 


is 

Il  diritto  positivo,  ha  specialmente  relazione  alle  nostre  azioni  esterne 
capaci  di  coazione,  ed  è  soggettivo,  quando  si  riferisce  a  cosa  esistente  in 
noi  ;  oggettivo,  quando  ha  relazione  a  cosa  esistente  fuori  di  noi.  Nel  primo 
caso,  s'  intende  una  facoltà  legittima  d'  agire,  appartenente  ad  una  persona; 
come  quando  dicesi,  il  diritto  dell'  usufruttuario  ,  del  padre ,  del  marito  ,  del 
creditore,  per  denotare  la  particolare  facoltà  che  a  ciascuno  di  loro  appar- 
tiene: nel  secondo  caso  s'intende  ciò  eh' è  giusto;  come  quando  dicesi  i 
principii  e  le  regole  generali  del  diritto,  vale  a  dire  del  giusto.  Siccome  poi 
il  giusto  deve  ritenersi  conforme  alla  legge  scritta,  così  il  diritto  colla  legge 
si  confonde  (1). 

Il  diritto  naturale,  basato  sopra  una  legge  eterna  immutabile,  è  quello 
che  la  ragione  riflessiva  ci  manifesta,  indipendentemente  da  ogni  ricognizione 
e  sanzione  della  podestà  sociale. 

Il  diritto  positivo,  che  chiamasi  anche  umano,  può  definirsi  eziandio  una 
norma  civile  d'agire  stabilita  per  autorità  di  legge,  producente  una  necessità 
morale  e  materiale  d'  ubbidire. 

Il  diritto  pubblico  ,  è  quello  che  concerne  le  relazioni  dello  Stato  e  coi 
cittadini  e  cogli  altri  Stati. 

Convien  notare  che  poche  persone  insieme,  non  formano  il  pubblico  :  tanto 
meno  lo  formano  alcune  o  più  classi  di  cittadini  isolatamente. 

Il  senso  della  parola  pubblico,  implica  una  serie  d'interessi  e  di  pensieri 
collegati  insieme  tra  molti  uomini,  che  ne  formano  una  personalità  collettiva; 
per  guisa  che  da  questa  comunicazione  ,  resulti  una  individualità  astratta  , 
ossia  1'  intiero  aggregato  sociale. 

Il  pubblico  adunque  come  soggetto,  è  una  riunione  di  uomini  non  fortuita, 
ma  vivente  in  colleganza,  nella  quale  havvi  un  esercizio  comune  di  lingua 
e  di  commercio,  considerato  sotto  un  concetto  unico,  collettivo  e  indivisibile: 
preso  poi  come  attributo,  è  il  rapporto  che  ha  la  cosa  o  l'individuo  con 
quell'effe  astratto  e  collettivo,  ossia  coli' intiero  aggregato  sociale  (2). 

Il  diritto  privato  finalmente,  ossia  diritto  civile,  è  quello  che  ha  sostan- 
zialmente di  mira  la  famiglia  e  la  proprietà.  Esso  quindi  regola  le  relazioni, 
i  diritti,  non  meno  che  i  doveri  delle  persone  private  ,  come  sono  le  leggi 
circa  le  convenzioni,  le  obbligazioni  e  simili. 

Sul  diritto  civile  trovasi  basato  1'  ordinamento  della  famiglia,  come  il  fon- 
damento di  questa  è  neh'  ordine  naturale  e  nella  legge  morale  ;  ma  la  legge 
civile  è  quella  che  fissa  cotesto  ordinamento,  lo  rende  obbligatorio,  e  lo  ga- 
rantisce adattandolo  alle  speciali  esigenze  di  una  particolare  società.  Così  il 
nostro  diritto  civile,  stabilisce  la  monogamia,  quale  base  della  famiglia,  l'in- 
dissolubilità del  nodo  matrimoniale  e  1'  età  per  contrarre  matrimonio,  le  for- 

(1)  Questa  teoria  bellamente  esposta  dal  Prof.  Merlo  nel  suo  trattato  di  diritto  civile  quarta 
edizione,  trova  appoggio  nell'  antico  diritto  romano,  in  cui  la  parola  jus  viene  usata  ora  in  senso 
.soqr/ettii-o,  come  per  denotare  la  particolare  facoltà  che  abbiamo  di  agire,  e  ciò  emerge  dalle 
instituzioni  (liustianiane  ti t .  de  usufructo  in  principio:  ed  ora  in  senso  oggettivo,  in  luogo  di  legge 
come  appare  anche  dal  Digesto  de  origine  jvris. 

(2)  Diritto   amai.  ital.  di  (i.  E.  Garelli  quarta  edizione  1872. 
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malità  per  celebrarlo,  1'  obbligo  reciproco  de'  coniugi ,  1'  autorità  paterna  ,  i 
diritti  e  i  doveri  dei  figli  ecc. 

Quanto  alla  proprietà,  il  diritto  civile  determina  i  modi  di  acquistarla  e 
di  trasmetterla,  ne  assicura  il  godimento  e  ne  specifica  le  limitazioni. 

Alcune  volte  il  vocabolo  diritto  civile,  viene  usato  in  senso  più  stretto,  a 
fine  di  sotto-dividerlo  in  altre  parti,  come  quando  si  distingue  il  diritto  na- 
zionale dal  civile,  penale,  commerciale  e  di  procedura,  per  designare  special- 
mente il  complesso  delle  leggi  civili,  penali,  di  commercio  e  di  procedimento 
giudiziario. 

La  legge  naturale,  dice  il  Merlo,  è  il  titolo  d'ogni  diritto  e  d'ogni  do- 
vere, avvegnaché  senza  di  essa  sarebbe  vana  l'idea  del  giusto  e  dell'ingiusto. 
—  Gli  umani  ordinamenti,  mancando  di  giusta  e  solida  base,  non  potrebbero 
giustificarsi,  e  invece  di  diritti  e  di  doveri  dell'  ordine  stupendo  che  ne  ri- 
sulti, non  si  avrebbero  che  forza  materiale  e  cieca  fatalità,  ed  il  disordine 
sarebbe  alla  fine  inevitabile. 

L'  uomo  essendo  essenzialmente  libero,  non  soffre  impero  sopra  di  sé;  può 
alle  volte  tornargli  grave  e  penoso  perfino  quello  della  sovranità  della  legge 
morale. 

L'  uomo  quindi  laddove  non  avesse  un  freno,  potrebbe  abusare  della  sua 
libertà  a  detrimento  degli  altri,  trasformando  la  legge  a  suo  talento  (1). 

Se  non  che,  la  differenza  tra  il  giusto  e  l' ingiusto,  tra  il  bene  e  il  male, 
è  talmente  impressa  neh' umana  natura,  che  non  v'ha  alcuno.il  quale  dotato 
di  ragione  non  distingua,  sotto  il  senso  della  vista,  il  bene  dal  male,  il  lecito 
dal  disonesto  ,  per  riconoscere  che  le  pene  siano  1'  equa  retribuzione  delle 
colpe,  e  che  le  pene  stesse  siano  necessarie  alla  sicurezza  della  società.  Nis- 
suno  v'  ha  che  ignori,  come  il  diritto  di  rivendicare  un  bene  legittimamente 
acquistato  e  il  diritto  di  punire,  non  risiedono  punto  in  ciascuno  individuo,  ma 
in  un  magistrato  particolarmente  investito  di  morale  superiorità  in  virtù  di  legge. 

Questo  fatto  universalmente  ammesso,  attestala  credenza  del  genere  umano 
in  una  norma  morale ,  superiore  immutabile ,  in  un  diritto  rivelatogli  per 
intuizione. 

TITOLO  II. 

Definizione  della  legge:  —  suoi  effetti. 

La  Legge  è  un  dettato  dell'  umana  ragione;  presa  nel  suo  più  ampio 
significato,  ella  è  il  vincolo  moderatore  delle  cose  create,  le  quali  distinguen- 
dosi in  esistenze  morali  e  materiali,  o  animate  da  mero  istinto,  ne  deriva  la 
divisione  generalissima  della  legge  morale  e  fìsica.  Il  complesso  delle  leggi 
morali,  costituisce  1'  ordine  morale:  il  complesso  delle  leggi  fisiche,  l'ordine 
fisico. 

(1)  Teoria  di  Terenzio  Mamiani  sulla  filosofia  del  diritto  e  del  diritto  di  punire  :  discorsi  da  lui 
pronunziati  agli  accademici  sulla  origine,  natura  e  istituzione  della  sovranità  della  legge.  —  Fon- 
damenti della  filosofia  del  diritto  pag.  L1X  e  seguenti.  —  Torino  1833. 
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L'  online  fisico  comprende  è  regge  le  esistenze  prive  d'  intelligenza  e  di 
libertà;  ha  il  suo  principio  in  una  necessità  fisica,  ed  è  perciò  inviolabile. 
La  ricerca  delle  sue  leggi  forma  subbietto  delle  scienze  naturali. 

L'  ordine  morale  comprende  il  buono  ed  il  giusto,  regola,  governa  e  di- 
rige le  umane  azioni,  cioè  le  esistenze  intelligenti  e  libere.  Ha  il  suo  fonda- 
mento in  una  necessità  di  ragione ,  ed  è  bensì  inviolabile  moralmente ,  ma 
non  nel  fatto,  potendo  l'uomo  abusare  della  sua  libertà  e  quindi  violarlo. — 
Lo  studio  delle  sue  leggi  forma  oggetto  dell'  etica  ,  ossia  della  scienza  de' 
costumi. 

La  legge  crea  una  necessità  morale  e  materiale  di  ubbidire;  e  però  vien 
definita  un  comando  assoluto,  autorevole  obbligatorio. 

Arbitra  di  ogni  civile  azione  è  la  ragione,  la  quale  e'  hnpone  di  ricono- 
scere in  quel  comando  la  norma  di  condotta  della  nostra  vita  stabilita  e  ma- 
nifestata da  un  legittimo  imperante,  alla  cui  maestà  tutti  i  cittadini  si  sono 
volenterosi  rimessi,  pel  raggiungimento  de'  loro  fini. 

Nel  comune  concetto  dell'  uman  genere  ,  è  ormai  entrata  la  persuasione 
dell'  esistenza  d'  un  ordine  superiore  assoluto,  e  d'  una  giustizia  umana ,  im- 
magine dell'  eterna,  la  quale  intimidisce  e  frena  le  perverse  volontà ,  inse- 
gnando agli  uomini  che  ogni  delitto  merita  pena.  Promulgata  in  dogma  l'u- 
guaglianza di  tutti  gli  uomini  sì  neh'  origine  loro  come  nel  fine  ,  la  dignità 
umana  mirabilmente  si  estolle,  insieme  alla  responsabilità  delle  proprie 
opere;  il  merito  e  il  demerito  riceve  la  infallibile  sanzione  della  vita  avvenire. 

E  qui  si  affaccia  alla  mente  la  sublime  sentenza  del  Tacito,  che  a  giusto 
titolo  vien  considerato  fra  i  più  insigni  filosofi,  giureconsulti  e  storici  de'  suoi 
tempi.  La  legge  «  egli  dice  »  sempre  e  dovunque  interviene  a  frenare  le 
inique  passioni.  Il  suo  rigore  torna  ben  accetto  eziandio  a  colui  che  pe'  ripe- 
tuti traviamenti  della  vita  e  per  le  enormità  commesse  a  danno  della  società, 
riducesi  al  patibolo.  » 

Vuol  dire,  che  ammessa  la  cognizione  del  creatore  e  del  creato,  il  delin- 
quente, abbenchè  abbrutito  dal  vizio  ,  sotto  lo  sguardo  severo  della  vindice 
giustizia,  misura  le  gravezze  delle  sue  nequizie,  e  sebbene  non  abbia  la  forza 
di  manifestarle,  riconosce  nondimeno  che  la  pena  inflittagli  sia  stata  opportu- 
namente applicata.  —  Egli  riconosce  1'  esistenza  di  un  ente  superiore  che  di- 
rige tutte  le  volontà  e  che  domina  su  tutte  le  coscienze,  rivolgendole  alla  perfe- 
zione; e  ad  esso  il  reo  si  rivela,  facendo  completa  ammenda  delle  proprie  colpe. 

Da  ciò  si  deduce,  come  il  giudizio  possa  essere  rettamente  od  erronea- 
mente fatto;  ma  la  ragione  di  giudicare,  posta  nella  differenza  tra  il  giusto  e 
1'  ingiusto,  il  bene  il  male,  rimane  sempre  la  stessa  in  tutti  gli  uomini  civi- 
lizzati o  barbari,  colti  od  ignoranti  che  siano. 

1/  intelligenza  e  la  libertà  di  cui  gli  uomini  sono  dotati,  costituiscono  la 
condizione  umana,  da  cui  procede  la  loropersonalità,  ossia  capacità  di  diritti, 
e  di  doveri  (1). 


(\)  Garelli,  dir.  amen,  citato  infra. 
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TITOLO  III. 

Definizione  dello  Stato. 

Stato,  in  senso  traslato,  dicesi  d'una  società  politica,  o  meglio  d'un  popolo 
costituito  in  nazione,  il  quale  sotto  il  vincolo  della  sociabilità  ,  si  è  raccolto 
intorno  ad  una  legge  comune  per  trovare  la  condizione  del  suo  esplicamento 
e  del  suo  benessere.  Lo  Slato,  è  una  personalità  giuridica  eminentemente 
complessa:  l'associazione  è  una  legge  naturale  dell'umanità,  basata  non  già 
in  un  semplice  fatto  naturale,  ma  in  un  vincolo  giuridico  in  un  dovere,  come 
mezzo  di    sviluppo  dell'  individuo  e  dell'  intiera  società. 

Lo  Stato  quindi  personifica  la  società.  Esso  ha  una  esistenza  e  de'  bisogni 
che  gli  son  propri:  esso  deve,  a  somiglianza  dell'uomo,  vegliare  alla  sua 
conservazione  e  al  suo  esplicamento.  Il  governo  da  cui  è  retto,  quale  che  sia 
la  sua  forma,  ha  una  doppia  missione  :  la  conservazione  individuale  cioè  ,  e 
la  conservazione  sociale. 

La  sua  azione,  che  sarà  spiegata  in  altra  sede,  deve  conseguentemente 
variare,  secondo  che  proceda  rispetto  all'uno  o  all'  altro  senso.  —  Le  leggi 
che  presiedono  alla  organizzazione  dello  Stato,  costituiscono  il  vincolo  giuri- 
dico, il  patto  sociale  della  libertà  di  ciascuno. 

TITOLO  IV. 

Definizione  della  Provincia. 

La  provincia,  in  senso  all'  odierno  diritto,  è  1'  unità  sociale  d*  una  deter- 
minata regione  dello  Stato,  costituita  in  ente  morale  rappresentante  interessi 
collettivi. 

Dal  punto  di  vista  della  storia  italiana,  eh'  è  in  gran  parte  la  storia  della 
civiltà  europea,  la  provincia  ha  una  personalità  cosi  antica  e  spiccata,  e  cosi 
legittima  1'  azione  sua,  da  esercitare  un  salutare  influsso  sugi'  interessi  delle 
città  e  terre,  entrate  e  contenute  da  secoli  nella  sua  sfera  d'  attrazione. 

La  prima  terra  che  ebbe  nome  di  provincia,  fu  la  Sicilia  conquistata  dai 
romani  dopo  la  prima  guerra  punica  ;  di  poi  la  Provenza  e  così  di  seguito. 
Riforme  successive  furono  introdotte  neh'  ordinamento  provinciale ,  sia  ai 
tempi  della  repubblica,  sia  durante  1'  impero. 

La  maestà  del  romano  impero  era  caduta  nel  fango,  e  le  orde  barbariche 
ne  minacciavano  la  total  distruzione.  —  Neil'  anno  284  dell'  e.  e.  venne  ac- 
clamato imperatore  il  dalmata  Diocleziano,  il  quale  era  al  servizio  della  corte 
romana,  come  comandante  delle  guardie  domestiche.  —  Prode  nelle  armi, 
non  meno  che  destro  negli  affari  di  Stato,  volgendo  l'animo  a  raccogliere  le 
reliquie  del  vasto  impero,  d'  ogni  lato  minacciato  dalle  feroci  scorrerie  de' 
barbari,    Diocleziano    ben    presto  si    avvide    che  per  accorrere    prontamente 
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da  per  tutto,  e  provvedere  energicamente  alla  tutela  dell'impero,  faceva  me- 
stieri di  spartirne  il  comando  ,  sotto  il  punto  di  vista  politico  e  militare. 
Scelse  quindi  a  colleghi  tre  fra'  più  accorti  e  sperimentati  suoi  generali  co- 
mandanti le  romane  legioni;  Massimiano  cioè,  Galerio  e  Costanzo,  e  divise 
con  essi  la  sovranità  dell'  impero. 

Il  territorio  di  questo  fu  circoscritto  in  quattro  grandi  centri,  ognuno  dei 
quali  comprendeva  un  certo  numero  di  provincie.  La  Gallia  cioè,  la  Spagna, 
e  la  Gran  Bretagna;  le  provincie  illiriche  sul  Danubio;  l'Italia  e  l'Africa,  e 
finalmente  la  Tracia,  1'  Egitto  e  1'  Asia. 

Nondimeno  la  suprema  direzione  delle  provincie  dipendeva  dall'  oculatezza 
e  dal  potente  braccio  di  Diocleziano;  e  avvegnaché  1'  eseguito  disegno  della 
divisione  dell'  impero,  consigliato  da  ragioni  di  Stato,  fosse  dapprima  consi- 
derato da'  romani  esiziale  all'  unità  dell'  impero  stesso ,  tuttavia  il  giudizio 
della  storia  non  poteva  più  tardi  rimanere  incerto  sul  merito  dell'  adottata 
misura.  Né  si  potrebbe  disconoscere  in  vero,  come  la  concorde  azione  e  gli 
sforzi  comuni  dei  quattro  sovrani  colleghi ,  contribuissero  mirabilmente  a 
rialziare  l'impero  dalle  sue  rovine.  Le  provincie  guardate  e  amministrate  da 
vicino,  prepararonsi  alla  grande  riscossa;  e  quindi  trionfarono  ripetutamente 
sulle  barbariche  nazioni,  ricacciandole  al  di  là  del  Reno  e  del  Danubio. 

TITOLO   V. 

Definizione  del  Comune. 

Il  comune  è  un  aggregato  di  persone  ,  che  vivono  insieme  proponentisi 
scopo  reciproco  di  vita  civile.  Il  comune  ha  il  carattere  di  corpo  morale 
collettivo  autonomo  nel  limite  ristretto  del  suo  territorio. 

Il  comune,  dice  il  Sismondi  e  dice  bene,  è  la  prima  associazione  che  me- 
riti di  essere  offerta  alla  considerazione  del  pubblico  ,  onde  acquistare  una 
idea  abbastanza  chiara  del  concetto  sociale  (1). 

Infatti,  il  comune  è  il  primo  germe  della  civile  società  ,  il  primo  anello 
che  unisce  gì'  individui  di  più  generazioni ,  il  quale  dura  e  si  perpetua  in 
essa  come  elemento  organico  e  vitale  (2).  Fra  le  associazioni  politiche,  la 
più  antica  e  spontanea,  è  quella  del  comune.  Quivi  per  vero  nacque  il  moto 
vivificatore  della  patria  nei  primi  tempi  romani,  e  fino  sotto  Roma  consolare: 
quivi  1'  uomo  sorge  alla  ragione  contraendo  ad  un  tempo  obbligazioni  ed 
affetti  oltre  alle  relazioni  della  propria  famiglia:  quivi  egli  forma  la  vera  patria 
sua,  concentrandovi  tutte  le  rimembranze  della  sua  giovinezza  e  degli  oggetti 
a  lui  più  cari:  quivi  insomma  rimangono  ancora  intatte,  almeno  in  parte,  le 
vestigia  gloriose  dell'antico  ordinamento  municipale.  L'unità  comunale  adun- 
que si  forma  dall'aggregato  di  persone,  di  cose  ed  interessi,  che  si  racchiu- 
dono in  un  breve  giro  di  territorio. 

L'  unità  degli  antichi  municipii  romani,  esercitò  una  grande   efficacia  sui 

(1)  Sismondi,  ètudes  sur  la  constitution  des  peuples  libres;  Paris   1838. 

(2)  Diritto  arimi,  ital.  del  prof.  G.  E  Garelli  quarta  ediz.   Torino   1872,  pag.   15. 
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destini  della  patria;  essa  trionfò  su  tutte  le  crisi  sociali  e  sopravvisse  alla 
caduta  del  grande  impero  occidentale.  Fra  le  vicende  della  celebre  rivoluzione 
francese,  nella  quale  l'Italia  ebbe  larga  parte,  troviamo  come  l'unità  dei 
comuni,  e  specialmente  di  quello  di  Parigi ,  resistendo  all'  urto  formidabile 
dei  monarchi  confederati,  contribuisse  a  salvare  la  Francia  dall'invasione 
straniera.  Dopo  quella  generale  rivoluzione  ,  il  comune  comparve  nel  gran 
diritto  universale  non  solo  come  mezzo,  ma  come  fine  dello  Stato.  Ma  quanto 
il  comune,  dice  il  Garelli,  è  pieno  di  vita  come  germe  di  società,  altrettanto 
è  debole  ed  imperfetto  come  unità  sociale  isolata. 

La  sua  vitalità  sta  in  ragione  della  compatta  riunione  dei  membri  che  lo 
costituiscono,  e  questa  unione  sta  in  ragione  del  picciol  numero  e  dell'an- 
gustia del  territorio.  L'  uomo,  in  società,  apprezza  vieppiù  di  mano  in  mano 
i  vantaggi  della  forza  collettiva,  la  quale  gli  offre  i  mezzi  di  resistenza  a'  ne- 
mici, di  assicurare  e  migliorare  la  sua  sorte.  Adunque,  come  unità  sociale,  il 
comune  sarebbe  debole  e  imperfetto.  Debole,  perchè  non  avrebbe  i  mezzi  suf- 
ficienti di  difesa  per  la  conservazione  del  suo  organismo  e  della  integrità  del 
suo  territorio;  imperfetto,  perchè  l'unità  posa  sulla  moltiplicità  ,  cioè  sulle 
forze  collettive  riunite  e  dirette  ad  unico  fine.  E  però  lo  Stato  che  riunisce 
in  sé  codeste  forze  collettive,  come  rappresentante  supremo  il  corpo  sociale, 
interviene  a  difesa  del  comune.  Quindi,  come  lo  Stato  ritrae  la  sua  ragione 
di  essere  del  comune,  così  questo  riceve  da  quello  1'  impulso  della  vitalità, 
la  protezione  e  1'  aiuto  pel  suo  esplicamento  e  per  la  sua  conservazione. 

TITOLO  VI. 

Del  Governo  dello  Stato. 

Quando  si  considera  1'  amministrazione  pubblica  nelle  persone  che  la  com- 
pongono ,  la  prima  idea  che  si  affaccia  alla  mente  è  quella  del  governo. 
L'idea  del  governo  ha  una  precisa  significazione,  ed  esprime  il  potere  centrale 
nel  quale  si  confondono  i  due  grandi  poteri  nazionali,  il  legislativo  e  l'esecutivo. 

La  costituzione  d'uno  Stato,  è  1'  insieme  delle  leggi  che  presiedono  alla 
sua  organizzazione,  è  il  patto  che  guarentisce  il  diritto  e  la  libertà  di  ciascuno. 

Il  governo  dello  Stato  è  affidato  ai  ministri,  i  quali  sono  responsabili  di- 
nanzi al  re  ed  alla  nazione  della  esecuzione  delle  leggi.  Il  governo  ,  quale 
che  sia  la  sua  forma,  ha  una  doppia  missione:  cioè  la  conservazione  sociale 
e  la  conservazione  individuale.  La  sua  azione  deve  quindi  variare ,  secondo 
che  proceda  rispetto  all'uno  o  all'altro  scopo.  Allorché  attende  agl'interessi 
effettivi  permanenti  della  società ,  il  governo  considerato  come  personalità 
morale  indipendente  e  libera,  opera  per  via  di  autorità,  indaga,  comanda, 
dirige,  esercita  insomma  un  potere  eccezionale  di  valutazione,  di  deliberazione 
e  di  scelta  a  fine  di  assicurare  la  forza  e  la  perfezione  della  unità  politica 
dello  Stato.  A  tutelare  cotesta  unità  e  l'indipendenza  della  nazione,  fa  mestieri 
che  vi  sia  un'unica  autorità  riconosciuta  dalla  legge;  e  questa  si  raccoglie  nel 
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governo,  acciocché  ei  possa  adempiere  al  suo  mandato  nell'interesse  generale 
della  società. 

Poniamo,  a  cagione  d'  esempio,  che  1'  esistenza  dello  Stato  venga  minac- 
ciata al  di  fuori,  e  sia  quindi  assalita  dalla  forza  delle  armi  straniere;  ovvero 
che  all'  interno  sia  travagliato  da  inconsulte  agitazioni  di  piazza  da  richiedere 
pronte  ed  eccezionali  misure  di  pubblica  sicurezza,  egli  è  allora  che  il  governo 
interviene  come  custode  e  vindice  degli  interessi  della  nazione;  egli  è  soltanto 
allora  che  l' Ente  governo  può  far  uso  di  un  potere  eccezionale  assoluto,  per 
difendere  ì  diritti  della  nazione,  e  per  conservare  inalterato  1'  ordine  pubblico. 

In  quest'  unico  caso,  tutti  i  cittadini  sono  obbligati  a  piegarsi  dinanzi  ad 
una  suprema  ragione  di  Stato,  a  sacrificare  temporaneamente  una  parte  della 
libertà  che  essi  godono,  ed  a  subordinare  i  loro  interessi  privati ,  a'  bisogni 
della  nazione  legalmente  comprovati.  La  è  questa  la  missione  diretta  e  prin- 
cipale del  governo:  per  converso,  allorché  egli  trovasi  di  fronte  ad  interessi 
puramente  privati,  l'impulso  non  più  vieti  da  lui.  La  sua  azione  si  rende 
affatto  negativa,  ovvero  si  limita  a  proteggere  ,  soccorrere ,  incoraggiare  i 
cittadini  nello  esplicamento  de'  loro  legittimi  interessi ,  e  nel  conseguimento 
de'  loro  particolari  fini.  I  cittadini  in  tal  caso  godono  d'  una  iniziativa  del 
tutto  indipendente  ,  la  quale  per  altro  non  si  potrebbe  mai  spingere  all'  ec- 
cesso di  sacrificare  gli  interessi  effettivi  dello  Stato  ,  che  sono  i  diritti  e  le 
guarentie  di  tutti. 

TITOLO   VII. 

Del  Governo  della  Provincia. 

La  provincia  è  un  ente  morale  autonomo  rappresentante  gì'  interessi  col- 
lettivi della  società.  —  Libera  amministratrice  de'  suoi  interessi,  la  provincia 
comprende  città,  comuni  e  terre  assegnatile  per  confini:  essa  ha  una  rappre- 
sentanza propria,  con  corpi  morali  deliberanti  e  consultivi:  ha  un  patrimonio 
con  entrate  e  spese  proprie,  a  cui  ella  stessa  provvede. 

Il  corpo  deliberante  della  provincia,  è  eletto  dal  popolo;  dura  in  funzioni 
cinque  anni,  e  si  rinnova  per  quinto  ogni  anno.  Cotesto  corpo  è  la  continua 
e  sincera  espressione  degl'  interessi  collettivi  della  società  politica  provinciale, 
che  è  chiamato  a  rappresentare.  Uno  svolgimento  più  esteso  del  governo  della 
provincia,  si  avrà  nel  sunto  del  diritto  amministrativo. 

TITOLO   Vili. 

Del  Governo  del  Comune. 


Gli    antichi    municipi  italiani ,    quando  si  ebbero    riscattati    dalle    servitù 
ducali  e  baronali  del  medio  evo,  sorgevano  non  solo  come  mezzo ,  ma  come 
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fine  della  società.  Essi  riacquistarono,  insieme  alla  libertà,  la  loro  autonomia, 
la  quale  di  mano  in  mano  seppero  afforzare  e  rendere  effettiva,  aggruppan- 
dosi, per  lo  più  volontariamente,  intorno  alle  città  che  poi  signoreggiarono 
le  varie  regioni  d' Italia;  città  ricche,  potenti,  per  antico  splendore,  per  com- 
mercio e  per  credito.  I  comuni  inoltre  hanno  una  gloriosa  tradizione  storica, 
in  fatto  di  lettere  e  di  arti ,  perocché  col  sorgere  di  essi  cominciò  ad  aver 
vita  una  vera  e  propria  letteratura  italiana. 

Ogni  municipio,  anche  il  più  modesto  tanto  per  risorse  quanto  per  numero 
di  popolazione,  ha  conservato  in  massima  parte  le  antiche  franchigie  ammi- 
nistrative, quelle  stesse  che  godeva  sotto  Roma  consolare  imperiale. 

Il  comune  mantiene  il  suo  carattere  di  corpo  morale  autonomo  e  di  unità 
collettiva.  Libero  amministratore  dei  suoi  interessi  locali,  esso  ha  la  sua  pro- 
prietà e  la  sua  speciale  rappresentanza,  eletta  dal  suffragio  dei  cittadini  per 
un  quinquennio,  in  ragion  del  numero  della  rispettiva  popolazione;  rappre- 
sentanza la  quale  si  rinnova  periodicamente  in  ogni  anno  d'  un  quinto   (1). 

TITOLO  IX. 

CAPO  I. 

Differenza  che  passa  tra  la  Legge  e  il  Regolamento  o  Decreto  Reale. 
Come  la  legge  va  interpretata. 

La  differenza  che  passa  tra  la  legge  ed  il  regolamento  è  questa:  che  l'una, 
è  la  manifestazione  sovrana  tradotta  e  stabilita  dal  potere  legislativo  in  pre- 
cetti generali,  e  si  occupa  del  diritto;  l'altro  è  l'espressione  fedele  di  quei 
precetti,  che  traduce  in  pratica,  e  si  occupa  del  fatto:  che  l'una,  è  di  carat- 
tere permanente ,  e  contempla  interessi  effettivi  della  società  in  generale , 
senza  ammettere  ostacoli  d'  alcuna  sorta,  in  quanto  non  siano  riconosciuti  da 
una  successiva  legge  ;  mentre  1'  altro,  è  un  atto  discrezionale  temporaneo  del 
potere  esecutivo  rappresentato  da  un  legittimo  imperante,  ed  è  revocabile  in 
tutto  o  in  parte,  nella  forma  cioè,  e  mai  nella  sostanza,  allorché  una  necessità 
pubblica,  legalmente  accertata,  lo  esiga. 

L'  eccezionale  facoltà  accordata  al  potere  esecutivo ,  di  fare  regolamenti  , 
ha  luogo  in  due  modi  :  o  per  necessità  di  esecuzione  della  legge,  ovvero  per 
espresso  incarico  della  legge  stessa. 

Nel  primo  caso,  il  governo  del  Re  esercita  un  mandato  di  esecutorietà, 
conforme  alla  maggiore  o  minore  convenienza  d'  un  pubblico  servizio  ;  nel 
secondo  caso  il  governo  esercita  un  potere  legislativo  vero  e  proprio. 

La  legge  rivestendo  un  carattere  di  universalità,  viene  formulata  in  espres- 
sioni generiche;  e  quindi  nel  porre  le  basi  generali  di  un  pubblico  servizio, 
non  sempre  riesce  a  spiegare  in  ogni  sua  parte  l'azione  esecutiva  (2).  Né  può 

(1)  Del  governo  del  connine  si  avranno  dettagli  più  estesi  nel  sunto  del  diritto  amministrativo, 

(2)  Teoria  del  Prof.  Garelli  spiegata  noi  corso    dello  sue  lezioni  di    dir.    ama,    nell'  Università 
di  Torino.  V.  cit.  trat. 
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prevedere  in  vero  specificatamente  la  moltiplicità  e  la  varietà  dei  casi  dubbi, 
cui  è  soggetta,  nella  sua  cotidiana  applicazione. 

Laonde  interviene  il  regolamento,  sotto  una  forma  non  meno  solenne  della 
legge,  come  si  vedrà  in  appresso. 

La  legge  è  una,  come  gl'interessi  generali  che  contempla;  ma  l'unità 
contenendo  il  vario  e  il  molteplice,  l' intelletto  umano  si  ferma  nelle  parti  di 
essa;  né  per  la  ingenita  debolezza  ed  angustia,  potrebbe  sotto  un  solo  sguardo, 
abbracciare  gì'  interessi  generali  della  società.  E  però  dalle  fonti  del  diritto 
universale,  scaturivano  tante  diverse  leggi,  quanti  svariati  sono  j  rami  di 
giurisprudenza  che  reggono  i  servizii  della  pubblica  amministrazione.  Le  leggi 
sono  il  complesso  delle  norme,  che  regolano  i  diritti  ed  i  doveri  de'  cittadini 
fra  loro,  e  verso  la  società. 

L'  ufficio  del  legislatore,  è  di  determinare  il  vincolo  moderatore  in  base  a 
ciascuna  legge. 

A  che  si  riduce  1'  ufficio  del  legislatore  ?  a  questo:  1."  definire  le  materie 
di  pubblico  interesse  ;  2."  affermare  con  precetti  generali  le  norme  relative  ai 
diritti  dei  cittadini,  non  che  agli  oneri,  cui  essi  debbono  partecipare  per  con- 
statata necessità  pubblica;  3.°  finalmente  a  definire  la  responsabilità  degli 
ufficiali  pubblici  preposti  all'  esecuzione  della  legge. 

Scopo  del  regolamento,  è  di  chiarire  il  concetio  della  legge  nei  suoi  par- 
ticolari dettagli,  in  modo  da  non  allontanarsi  punto  dallo  spirito  della  legge 
stessa,  e  non  attribuirle  altro  senso  die  quello  fatto  palese  dal  proprio  si- 
gnificato delle  parole  secondo  la  connessione  di  esse ,  e  dalV  intenzione  del 
legislatore.  (1) 

L'  interpretazione  della  legge  è  di  tre  sorta  ;  autentica  ossia  legislativa  , 
giudiziale  e  privata. 

Autentica  o  legislativa,  quella  per  cui  il  legislatore  spiega  una  legge  oscura 
ed  ambigua;  giudiziale,  ed  anche  forense,  quella  che  risulta  dalla  cosa  defi- 
nitivamente giudicata  ;  privata,  è  quella  per  cui  i  privati,  ad  esempio  i  giu- 
reconsulti, che  spiegano  il  concetto  della  legge  ai  loro  clienti.  Sulla  diversa 
forza  delle  riferite  specie  d'  interpretazione  della  legge,  vi  sono  altre  tre  di- 
visioni fondate  sulla  diversità  dei  suoi  modi,  e  per  cui  l'interpretazione  chia- 
masi grammaticale  o  logica,  estensiva  o  stretta.  Grammaticale,  è  quella  che 
spiega  il  senso  della  legge  secondo  la  naturale  e  propria  significazione  delle 
sue  parole  :  logica,  quella  che  spiega  il  senso  della  legge,  secondo  la  natu- 
rale e  propria  significazione  delle  sue  parole;  estensiva  quella  ch'estende  la 
legge  ai  casi  simili;  finalmente  l'interpretazione  stretta,  quella  che  ristringe 
la  legge  a' casi  nominativamente  in  essa  contemplati.  L' interpretazione  gram- 
maticale deve  generalmente  prevalere  alla  logica  ,  ogni  qualvolta  il  senso 
delle  parole  della  legge  è  sufficentemente  manifestata  e  non  soggiace  a 
dubbio  alcuno  ;  estensiva  ha  luogo  nel  comune  diritto  :  la  stretta  interpreta- 
zione deve  aver  luogo  nel  diritto  singolare. 

Finalmente  la  distinzione  fra  il  regolamento  ed  il  decreto,  consiste  nella 
sostanza  del  provvedimento,  anziché  nella- sua  forma  esteriore. 

Il  regolamento  è  una  conseguenza  immediata   della  legge  ,    e  quindi    ab- 

(1)  Art.  3  del  codice  civile. 
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braccia  la  totalità  degl'  interessi,  estendendosi  a  disporre  pel  futuro;  mentre  il 
decreto  contempla  i  casi  singolari  volta  per  volta  occorrenti,  come  ad  esempio, 
quando  si  abbia  da  provvedere  alla  nomina  o  alla  remozione  degl'  impiegati 
dello  Stato,  allo  scioglimento  dei  corpi  morali,  all'espropriazione  d'immobili 
di  ragione  privata  per  titolo  di  pubblica  utilità  etc. 

In  pratica  poi  la  medesima  forma  si  applica  alle  due  specie  di  provvedi- 
menti, giacché  tanto  1'  uno  quanto  1'  altro  sono  approvati  con  regio  decreto. 

Da  cotesti  esempi  si  ha  dunque  che  la  legge  comprende  gì'  interessi  ge- 
nerali della  società;  quando  invece  il  regolamento  o  il  decreto,  contemplano 
le  istruzioni  particolari  di  mera  esecuzione. 

CAPO  II. 

Della  Giurisprudenza. 


La  più  schietta  espressione  della  legge  ,  è  la  giurisprudenza  che  vi  fa 
seguito. 

La  giurisprudenza  è  di  grande  utilità,  da  renderne  importante  lo  studio  ; 
presa  nel  suo  più  ampio  significato,  viene  definita  dal  giureconsulto  Ulpiano 
«  notizie  delle  divine  cose  e  umane,  o  meglio  scienza  del  giusto  e  dell'  in- 
giusto (1).  »  Dai  moderni  interpreti  viene  definita  più  chiaramente  «  la  scienza 
delle  regole  secondo  i  suoi  principi  ed  i  suoi  fonti  ».  E  ciò  per  denotare  una 
serie  di  giudicati  uniformi  circa  una  stessa  questione,  e  formanti  una  norma 
di  un  tribunale  o  di  molti. 

La  giurisprudenza  presa  in  quest'ultimo  senso,  non  ha  mai  forza  di  legge, 
perchè  variabile.  Qualsiasi  tribunale  non  solo  può  ,  ma  deve  variare  la  sua 
giurisprudenza,  quando  ne  abbia  fondato  motivo.  Nella  forense  giurisprudenza 
non  meno  che  in  quella  del  Consiglio  di  Stato,  si  ha  la  spiegazione  pratica 
ed  il  compimento  d'ogni  legge,  mediante  giudicati  uniformi. 

TITOLO  X. 

CAPO  I. 

Del  diritto  costituzionale  Italiano. 


DEFINIZIONE 

Il  diritto  costituzionale  ha  per  oggetto  di  stabilire  la  forma  di  governo 
d'uno  Stato,  i  diritti  e  i  doveri  che  vi  sono  inerenti,  la  condizione  e  la  ca- 
pacità delle  persone  che  debbono  partecipare  al  governo  della  cosa  pubblica. 

Il  diritto  costituzionale  desumendo  alcuni  fondamentali  principii  dal  Di- 
ritto Pubblico  Interno,  è  di  questo  parte  essenzialissima.  Infatti,  il  diritto 
pubblico  interno  contempla  i  rapporti  di  ragione  che  passano  tra  la  società 
e  V  ente  che  la  rappresenta,  ossia  Stato  ;  e  il  diritto  costituzionale  contempla 
le  relazioni  che  passano  tra  il  cittadino  e  la  società  (2). 

(1)  Ist.  Giust.  §  1  de  justitio  et  iure.  Digesto  leg.  10,  §  2,  tit.   1. 

(2)  Teoria  del  Prof.  Garelli,  dir.  cost.  ital. 
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D'  altra  parte  il  diritto  costituzionale  si  rannoda  necessariamente  col  di- 
ritto amministrativo,  e  ciò  si  vedrà  più  chiaramente  allorché  ne  svolgeremo 
i  punti  cardinali. 

CAPO    II. 

Cenni  sulle  primitive  società  e  sulla  formazione  degli  Stati. 

Intraprendendo  l'analisi  del  diritto  costituzionale,  conviene  riandare  bre- 
vemente la  storia,  per  avere  qualche  nozione  e  delle  primitive  società,  donde 
sorgeva  poi  il  corpo  sociale,  e  della  formazione  degli  Stati. 

Percorrendo  rapidissimamente  la  storia  universale  sul  genere  umano,  tro- 
viamo che  1'  uomo  fu  sempre  guidato  dall'  istinto  della  sociabilità. 

Su  questo  punto  si  trovarono  d'accordo  Platone  e  Aristotile,  i  quali  ammet- 
tono la  naturale  inclinazione  in  tutti  gli  uomini  all'  associazione.  «  Abbenchè 
1'  uomo  dice  Aristotile  nella  sua  politica,  fosse  giunto  alla  massima  perfe- 
zione, diverrebbe  il  più  tristo  vivendo  isolato,  senza  legge  e  senza  giustizia  ;  » 
e  senza  speranza,  aggiungiamo,  d'  un  avvenire  più  confortevole.  Imperocché, 
ciò  che  sostiene  1'  uomo  nelle  difficoltà,  ne'  dolori  e  nelle  vicende  della  vita, 
è  la  speranza,  questo  arcano  sentimento  che  lo  lega  al  futuro,  e  lo  conforta 
de'  mali  presenti  con  la  prospettiva  di  un  bene  che  potrà  possedere. 

Anche  Cicerone ,  nel  libro  De  republica ,  sostiene  che  il  popolo  è  coetus 
multitudinis  juris  consensu  et  utilitatis  communione  sociatas  «  non  per  de- 
bolezza ma  per  naturale  sociabilità  ». 

Adunque,  la  sociabilità  umana  essendo  un  fatto  incontrastabile,  non  può 
negarsi  che  la  sua  teoria,  per  quanto  è  diretta  alla  dimostrazione  del  fatto  e 
de'  suoi  necessari  risultamenti ,  sia  pienamente  fondata  (1).  Quindi,  rimane 
assolutamente  contraddetta  l'asserzione  di  quelli,  che  sotto  altro  ordine  d'idee, 
supposero  l'uomo  nato  con  la  pura  sensazione;  e  che  il  solo  caso  o  la  ne- 
cessità lo  consigliassero  ad  uscire  dalla  imbecille  inerzia  in  cui  sonnacchiava. 

E  per  vero,  se  I'  uomo  in  stato  bruto  fosse  nato  con  la  sola  sensazione, 
bisognerebbe  ammettere  ch'egli  non  sarebbe  stato  capace  ad  inventare  altro, 
se  non  quello  che  importava  a  soddisfarla.  All'  opposto,  considerando  l'uomo 
in  seno  alle  primitive  società  ,  troviamo  ,  che  egli  sotto  i  bisogni  incalzanti 
della  vita,  mentre  era  alle  prese  con  la  natura  esteriore  per  soggiogarla  e 
renderla  serva  alla  sua  volontà,  fosse  dalla  ragione  condotto  a  riflettere  che 
da  sé  solo  non  avrebbe  potuto  convenientemente  provvedere  a'  bisogni  me- 
desimi. La  natura  non  l'ha  per  fermo  creato  isolato,  ma  lo  ha  destinato  a  vi- 
vere insieme,  per  attendere  al  suo  morale  perfezionamento. 

Ragionando  altrimenti ,  come  si  spiegherebbe  il  fatto  delle  spontanee 
unioni  sociali  avvenute  ab  origine  fra  barbari  ?  Come  1'  uomo  poteva  sorgere 
alla  ragione  senza  un  patto  sociale,  per  effetto  del  quale  dallo  stato  di  ferità, 
fosse  ridotto  alla  civile  convivenza? 

(1)  La  dottrina  della  sociabilità  trovasi  professata  principalmente  da  Grozio  nella  sua  opera 
«  De  jure  belli  ac  pacis  »  e  da  Puffendorn',  e  per  alcun  tempo  fu  insegnata  nella  massima  parte 
delle  scuole. 
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La  narrazione  mosaica,  la  quale  servì  indubbiamente  di  norma  agli  stu- 
diosi che  si  posero  in  cerca  del  vero  per  fondare  una  scienza  sociale,  reca, 
come  la  prima  unione  sociale  sorgesse  dalla  famiglia,  che  dipendeva  dal 
proprio  capo;  che  in  seguito  a  questa  prima  riunione,  più  famiglie  si  raccol- 
sero ne'  deserti  dell'  Asia  sotto  forma  di  tribù.  Quella  tribù  riconosceva  il  suo 
capo  nell'  uomo  più  saggio,  più  esperto  o  robusto. 

Questa  forma  di  governo,  cui  fu  dato  il  nome  di  patriarcato,  presenta 
adunque  i  primi  abbozzi  d'  una  civiltà  sconosciuta.  Un  pugno  d'  uomini ,  an- 
dando in  traccia  d'  un  fine  medesimo  ,  possedendo  una  favella  comune  per 
intendersi,  una  medesima  religione  da  osservare,  solennizzando  un  rito  simbo- 
lico, spesso  non  inteso,  e  fondato  forse  sulle  ricordanze  d'  un  mondo  primi- 
tivo, si  accordarono  in  un  contratto  sociale,  nel  quale  poi  si  trovò  impegnata, 
quasi  diremmo,  1'  intiera  successione  del  genere  umano  (1). 

La  formazione  primitiva  degli  Stati,  come  saviamente  espone  P.  Rossi  nel 
suo  stupendo  trattato  di  diritto  costituzionale,  altrove  da  noi  citato,  presenta 
all'  esame  dell'  osservatore  dei  problemi  molto  analoghi  a  quelli  che  hanno 
riscontrato  i  filosofi,  studiando  la  formazione  delle  lingue;  problemi  difficili  a 
risolversi  in  modo  completo  e  soddisfacente. 

Egli  è  ugualmente  difficile  di  assegnare  la  data,  di  stabilire  la  sede,  d'in- 
dicar le  cause  determinanti  e  immediate  della  primitiva  formazione  degli  Stati. 
Tuttavia  risalendo  alle  origini  naturali  dell'  umana  razza,  si  può  dire  che  la 
formazione  degli  Stati  e  dovuta  agli  istinti  dell'uomo,  ai  suoi  istinti  di 
sociabilità  (2). 

Tacendo  della  formazione  primitiva  degli  altri  Stati,  i  quali  non  presentano 
una  vera  costituzione  politica,  ci  sembra  che  quello  Persiano  sia  degno  di 
rimarco  relativamente  ai  tempi.  Infatti,  una  forma  di  governo  sorgeva  con  la 
istituzione  del  grande  impero  Persiano  fondato  da  Ciro,  quarto  successore  di 
Achemene,  sulle  rovine  di  quello  di  Media,  Lidia  e  Babilonia  verso  l'anno 
558  (?)  avanti  Cristo  (3). 

(1)  La  dottrina  del  contratto  sociale  professata  dapprima  da  Gian  Giacomo  Rousseau  ,  e  nella 
quale  si  può  dire  riassunto  logicamente  il  sistema  ,  trovò  autorevoli  contradditori,  specialmente 
nelle  confutazioni  di  P.  Rossi  nel  suo  trai  tè  de  droit  penai,  liv.   I   chap.   IO. 

(2)  Tal'  è  la  teoria  del  Rossi  spiegata  nel  corso  delle  sue  lezioni  sur  le  droit  constitutionnel 
all'  università  di  Parigi.  Nel  primo  periodo  storico  avanti  Cyrus ,  gli  uomini  guidati  dall'istinto 
della  sociabilità,  si  costituirono  sotto  forma  di  tribù  federative  nelle  vaste  pianure  d'Asia,  d'Africa, 
e  d'  Egitto.  Il  mondo  allora  dividevasi  in  tre  Stati  ,  che  si  appellarono  «  popoli  nomadi  ,  tribù 
federative  e  popoli  uniti  ».  La  formazione  dello  Stato  Egiziano  e  tanto  più  rimarchevole,  in  quanto 
che  essa  sembra  risalire  alla  più  alta  antichità  e  più  lontana  ancora  di  quella  della  formazione 
d'  ogni  altro  Stato.  —  La  storia  dell'  Egitto  può  esser  divisa  in  quattro  periodi,  cioè  :  il  Faraonico 
fino  al  525  av.  C  :  il  Persiano  dal  525  al  332  ;  il  Macedonico  od  Ellenico  dal  332  al  30  ;  ed  il 
Romano  dal  30  av.  C.  al  640  dell'  E.  C.  iV.  manuale  di  geogr.  antica  di  G.  La  Revan  pubbli- 
cata da  G.  Smith  1872,  pag.  287  e  seg.) 

(3)  E  singolare  la  somiglianza  del  mito  sul  fondatore  dello  impero  Persiano  e  quello  di  Roma. 
Ciro  si  vuole  partorito  occultamente  da  Mandane  figlia  di  Astiage  Re  di  Media,  ed  allevato  da  una 
cagna.  Romolo  parimente  dato  alla  luce  di  nascosto  da  Rea  Silvia  figlia  di  Numitore  re  d'Alba, 
si  vuole  allevato  da  una  lupa.  L'  uno  e  l'altro  si  pongono  a  capo  di  pastori,  si  esercitano  in  cacce 
e  giuochi,  fino  a  che  liberano  il  loro  popolo  e  fondano,  quello  un  impero  ,  e  questi  una  città,  la 
quale  poi  fu  sede  di  un  grande  impero,  come  oggi  è  capitale  di  un  grande  Stato. 
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L'  antico  spirito  romano  eminentemente  politico,  di  sua  natura  originale , 
trionfò  sui  primi  ostacoli,  che  si  opponevano  alla  unione  delle  razze  ;  esso 
prevalse  a  suscitare  negli  animi  dei  romani,  un  sentimento  di  sincero  patriot- 
tismo che  più  tardi  esercitar  dovea  tanta  influenza  sui  destini  del  mondo. 

I  romani,  popolo  il  più  celebre  dell'  antichità  e  degno  in  vero  di  ammira- 
zione, guidati  da  un  uomo  straordinario  quanto  audace ,  (Romolo)  cui  essi 
spontaneamente  rimisero  il  supremo  mandato  di  governarli,  vinsero  e  con- 
quistarono i  sabini  con  1'  astuzia,  più  che  colla  forza  delle  armi.  Di  poi  quel 
popolo  riusciva  a  costituire  la  sovranità  nazionale,  a  dominare  tutto  il  mondo 
conosciuto  ed  a  governarlo  con  le  sue  leggi  (1). 

Dalle  premesse  narrazioni  si  ha  dunque  ,  che  1'  associazione  è  la  libera  e 
spontanea  riunione  di  più  forze  individuali  dirette  a  conseguire  uno  scopo 
comune.  Primo  carattere  della  vera  associazione  si  è  quello  della  libertà.  Le 
riunioni  forzate,  quali  sono  gli  eserciti  ed  altri  simili ,  non  possono  conside- 
rarsi società  vere  e  proprie  ,  poiché  manca  in  esse  il  concorso  spontaneo 
degli  associati. 

Secondo  carattere  dell'  associazione ,  è  quello  che  non  sia  casuale  ,  come 
dimostrammo  altrove,  ma  dipenda  dalla  volontà  degli  individui  che  ne  fanno 
parte. 

Svolto  per  tal  guisa  di  volo  il  primo  periodo  storico,  ond'  avere  un  con- 
cetto chiaro  delle  primitive  società,  e  della  formazione  degli  Stati,  egli  è 
tempo  di  rientrare  neh'  argomento  del  diritto  costituzionale. 

CAPO    III. 


Organizzazione  dello  Stato  e  suoi  rapporti  con  le  società  civili. 


Esaminando  1"  organismo  dello  Stato  e  quello  del  corpo  sociale,  apparisce 
manifesta  la  necessità  di  conciliare  nelle  associazioni  1'  attività  propria  del- 
l'nomo,  con  l'unità  e  gl'interessi  generali  dello  Stato.  Di  qui  scaturiscono 
diritti  e  doveri  ad  un  tempo,  tanto  per  1'  uno  quanto  per  1'  altro. 

Tenendo  dietro  al  primo  periodo  storico  di  sopra  accennato ,  abbiamo 
osservato  come  l'associazione  sia  una  legge  naturale  dell'umanità,  la  quale 
governa  e  regola  le  intelligenze:  essa  ha  la  sua  base  d'azione  non  già  in  un 
semplice  fatto,  ma  in  un  dovere  superiore,  come  unico  mezzo  di  sviluppo  e  di 
perfezionamento  per  1'  individuo  e  per  tutta  1'  umana  specie  (2). 

Ogni  uomo  ha  in  sé,  secondo  la  ragione  naturale,  tutte  le  facoltà  neces- 
sarie al  conseguimento  del  suo  fine ,  di  conservazione  cioè  e  di  perfeziona- 
mento. Tra  le  facoltà,  evvi  quella  di  associarsi,  la  quale  costituisce  per  l'uomo 

(1)  Secondo  l'ordine  storico,  dell'antico  reggimento   degli  Stati  si  hanno  quattro  monarchie,  e 
sono  :  la  prima  degli  assiri,  la  seconda  dei  persiani,  la  terza  dei  greci,  la  quarta  dei  romani. 

(2)  Teoria  dell'illustre  quanto  sventurato  Pellegrino  Rossi.  Cours  de  droit  costitutionnel  :  pre- 
miere lecon.  —  Paris   1866. 
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una  necessità  indeclinabile  della  propria  natura.  Ma  la  società  non  esiste 
né  si  può  concepire  senza  il  concorso  di  ogni  cittadino,  in  quanto  è  neces- 
sario allo  scopo  comune. 

L'uomo  non  è  mezzo  alla  società:  la  società  invece  è  condizione  e  mezzo 
del  perfezionamento  di  lui.  Il  mezzo  non  deve  soverchiare  il  fine;  la  società 
rivolgendo  le  forze  individuali  alla  sua  perfezione,  non  può  assorbirne  se  non 
quella  parte  eh'  è  necessaria  a  darle  piena  efficacia  per  lo  sviluppo  degli  in- 
dividui umani  in  essa  raccolti. 

La  società  dunque  riassume  in  sé,  sotto  cotesto  rispetto,  tutte  le  facoltà 
individuali  rivolte  ad  unica  direzione. 

Nasce  così  un  potere  supremo,  in  cui  s'  incorpora  la  facoltà  giuridica  di 
impiegare  tutte  le  forze  collettive  e  individuali  che  in  esso  si  trovano  riunite, 
per  la  conservazione  e  per  il  perfezionamento  della  Società. 

Siffatto  potere,  che  a  primo  aspetto  può  sembrare  assoluto,  è  invece  cir- 
coscritto dal  suo  titolo  e  dal  suo  scopo. 

Esso  è  esercitato  dallo  Stato,  che  rappresenta  V  unità  sociale. 

Lo  Stato  è  un  corpo  eminentemente  complesso,  è  la  realizzazione  di  una 
individualità  morale,  che  ha  i  suoi  diritti  e  i  suoi  doveri  propri;  diritti  e  do- 
veri che  l' individuo  non  può  distruggere  senza  commettere  un  delitto  di  lesa 
umanità  (1). 

La  costituzione  di  uno  Stato,  nel  senso  generico,  è  l'insieme  delle  leggi 
che  presiedono  alla  sua  organizzazione.  In  senso  più  ristretto,  è  la  legge  del 
popolo  libero,  il  patto  che  guarentisce  il  diritto  e  la   libertà  di  ciascuno. 

L'  organizzazione  sociale  è  lo  scopo,  1'  organizzazione  politica  il  mezzo. 

L'  organismo  sociale  da  un  lato,  deve  avere  per  principio  generale  1'  u- 
guaglianza  civile:  l'organismo  politico  dall'altro,  deve  aver  per  fine  la  con- 
servazione di    cotesta  uguaglianza  (2). 

La  condizione  interna  di  uno  Stato,  basata  sull'unità  nazionale,  comprende 
principalmente  la  razza,  la  lingua,  la  religione  e  la  civilizzazione:  la  condi- 
zione esterna,  sta  nella  circoscrizione  dei  suoi  confini  naturali. 

Il  territorio  onde  la  nazione  trovasi  in  possesso  ,  debb'  essere  d'  una   de- 
terminata estensione  e  nettamente  circoscritta:  esso  deve  fornire  allo  Stato, 
i  mezzi  di  esistenza,  di  comunicazione  e  di  difesa. 

CAPO  IV. 

Del  potere  costituente,  e  del  potere  governativo. 

La  società  sorge  tra  gli  uomini  per  necessità  di  natura;  l'intelligenza 
umana,  essenzialmente  attiva,  le  dà  forza,  la  svolge,  e  la  perfeziona.  Questa 
forza  costituisce  il  potere  sociale  eh'  è  di  due  sorta;  potere  costituente,  che 
organizza  il  corpo  sociale  e  si  manifesta  d'ordinario  sottoforma  di  una  rivo- 

(1)  Teoria  di  Pellegrino  Rossi.  Cours  de  droit  costitutionnel  :  premiere  le^on.  —  Paris  1866. 

(2)  Come  sopra. 
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luzione  parziale  o  totale,  o  di  una  pacifica  dimostrazione  dell'aggregato  umano; 
e  potere  governativo,  che  dà  moto  e  sviluppo  all'  organizzazione  costituita.  E 
avvegnaché  cotesti  due  poteri  del  corpo  sociale  si  confondano  insieme  nella 
loro  origine,  come  portato  assoluto  della  necessità  sociale,  diventano  nondi- 
meno due  poteri  distinti  l'uno  dall'altro,  e  non  tardano  a  separarsi  nella  loro 
attuazione.  Infatti,  il  potere  costituente  risiede  nel  popolo,  il  quale  conferisce 
i  diritti  della  sua  sovranità  agl'ingegni  più  eminenti,  per  le  riforme  di  una  o 
più  parti  del  primitivo  ordinamento  sociale,  senza  per  altro  soffrire  una  costi- 
tuzione imposta  dalla  forza:  il  potere  governativo,  è  per  natura  determinato, 
circoscritto,  conservatore.  II  suo  esercizio  è  parziale  e  si  spiega  in  forma  di 
deliberazione  o  d'  azione,  ora  sopra  una  parte  del  corpo  sociale,  o  sovra  al- 
cuni cittadini  ;  ora  sopra  I'  intiero  corpo  sociale.  L'  azione  sua  è  permanente, 
come  quella  che  deve  rispondere  al  movimento  continuo,  che  è  la  vita  della 
società,  per  provvedere  ad  infiniti  e  diversi  interessi  (1). 

CAPO  V. 

Della  sovranità  nazionale  e  della  divisione  del  potere  governativo. 

In  senso  volgare  dicesi  sovranità  per  intendere  la  sovranità  del  popolo  ; 
laddove  in  senso  scientifico  si  ha  una  espressione  più  chiara  del  concetto 
della  parola  «  Sovranità  ».  Questa  appellasi  sovranità  nazionale,  come  per  dire 
la  forza  collettiva  che  rappresenta  la  sovranità  potenziale  del  corpo  sociale. 

La  sovranità  potenziale  risiede  nella  nazione,  ed  è  basata  sulla  unione 
delle  forze  ,  necessario  elemento  della  sovranità  stessa.  Se  non  che  ,  nelle 
condizioni  presenti  della  umana  società,  e  nella  massima  parte  del  mondo 
incivilito,  l'esercizio  di  cotesta  sovranità  è  concentrato,  come  appo  noi,  per 
unanime  consenso  di  cittadini,  in  una  stirpe,  verso  cui  pei-  splendide  gesta 
e  per  antiche  tradizioni,  spontaneamente  convergono  tutte  le  forze  sociali. 

Il  rappresentante  della  sovranità  opera  saggiamente  nel  senso  della  ma- 
nifestazione razionale  della  sovranità  stessa,  associando  al  suo  esercizio  le 
migliori  intelligenze  del  paese  per  provvedere  ai  minuti  bisogni  del  corpo  sociale. 

Scopo  della  Sovranità  nazionale  è  di  conservare  il  diritto,  cioè  di  mantenere 
inalterata  1'  autonomia  umana,  nel  doppio  suo  essere  individuale  e  sociale. 

11  potere  governativo  derivante  dal  potere  costituente,  dà  luogo  ad  altro 
potere.  Questo  appellasi  governo  e  si  distingue  sotto  la  dizione  di  legislativo 
che  fa  le  loggi,  e  di  amministrativo,  detto  altrimenti  esecutivo,  che  le  man- 
tiene, V  eseguisce  e  le  protegge. 

Per  sviluppare  la  sociale  costituzione  ed  attuare  gli  elementi  della  vita 
sociale,    due  ufflzii  ha  il  potere  governativo. 

1.°  Farsi  interprete  del  vero  e  della  retta  ragione  ,  a  mezzo  del  potere 
legislativo;  2.° provvedere  che  il  concetto  della  legge  sia  rigorosamente  tradotto 

(1;   Garelli  cit.  tratt.  di  dir.  cost. 
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in  pratica.  Ecco  pertanto  i  due  sommi  poteri  della  sovranità,  il  legislativo  e 
l'esecutivo:  l'uno,  opera  di  pura  intelligenza;  l'altro  d'intelligenza  insieme  e 
di  forza,  costituenti  fra  tutti  e  due  il  concetto  unico  e  indivisibile  della  Sovranità  (1). 

La  divisione  de' poteri,  base  degli  ordini  rappresentativi,  è  riconosciuta 
così  necessaria  all'  espressione  della  sovranità  nazionale,  che  ben  raro  trove- 
rebbesi  un  popolo  presso  cui  non  sia  in  qualche  modo  stabilita,  o  almeno 
indicata,  la  forma  della  divisione  de' poteri  stessi.  Codesta  divisione  è  tanto 
più  conforme  a  ragione  e  conducente  allo  scopo  dell'  unità  nazionale  ,  della 
sovranità,  quanto  maggiormente  riesce  a  far  concorrere  sotto  varie  forme,  le 
diverse  forze  sociali,  nell'opera  unica  e  suprema  della  conservazione  del  diritto. 

La  partecipazione  del  paese,  cioè  di  tutti  i  cittadini,  al  governo  degli  af- 
fari, opera  efficacemente  al  consolidamento  delle  istituzioni  dello  Stato,  ed  a 
favorire  la  formazione  dell'  unità  nazionale.  Il  potere  legislativo  è  distinto 
dallo  amministrativo;  ma  la  distinzione  concerne  solo  il  suo  esercizio,  poiché 
la  esistenza  di  cotesti  due  poteri,  sebbene  razionalmente  disgiunti,  hanno  non- 
dimeno il  medesimo  titolo,  la  medesima  origine,  e  il  fondamento  medesimo 
nella  sovranità  sociale  e  nazionale;  e  sono  quindi  per  essenza  tra  loro  con- 
giunti nella  stessa  unità. 

CAPO    VI. 


Oggetto  del  diritto  Costituzionale. 


La  scienza  del  diritto  costituzionale,  ha  per  oggetto  la  Sovranità  ordinala 
conforme  a  ragione,  e  per  punto  di  partenza  il  principio  di  ragione  ,  eh'  è 
fondamento  della  società  politica. 

Lo  stato  sociale  essendo  una  condizione  necessaria  dall'  umana  esistenza, 
ne  risulta  che  quel  principio  di  ragione  non  si  può  rintracciare  al  di  fuori 
dello  studio  della  persona  umana.  Laonde  le  condizioni  naturali  di  questa 
persona,  gli  elementi  costituenti  la  sua  autonomia ,  formano  la  base  del  di- 
ritto costituzionale,  il  quale  in  complesso  si  occupa: 

l.u  Dei  poteri  nei  quali  si  spiega  la  Sovranità  nazionale,  e  della  respon- 
sabilità di  essi,  non  che  delle  funzioni   morali  della  sovranità  stessa  ; 

2.u  Della  forma  di  governo  la  quale  può  ridursi  a  tre  tipi;  cioè:  Monar- 
chia, che  vuol  dire  il  governo  d"  un  solo:  Aristocrazia,  che  indica  il  governo 
di  pochi;  e  Democrazia  che  allude  rigoverno  dei  molti.  L'azione  di  cotesti 
governi  varia  quindi  a  seconda  della  loro  forma. 

3°  Delle  basi  del  governo  rappresentativo,  e  della  partecipazione  dei  cit- 
tadini al  governo  dello  Stato  della  distinzione  dei  poteri ,  distribuendone 
1'  esercizio  in  modo  che  funzionino  con  indipendenza  e  con  reciproco  sinda- 
calo fra  loro; 

(1)  Garelli  cit.  tratt. 
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[.  Della  libertà  in  generale,  senza  traviamenti,  dei  cittadini,  protetta  dalla 
legge  e  rigorosamente  circoscritta  nei  confini  della  legge  medesima;  non  che 
dell' uguaglianza  dei  cittadini  stessi,  tanto  nell'esercizio  del  diritto,  quanto 
nella  partecipazione  di  essi  ai  carichi  dello  Stato  ; 

5."  Della  libertà  individuale  e  degli  ostacoli  al  riconoscimento  della  mede- 
sima ; 

6."  Della  libertà  di  stampa,  senza  licenza,  di  locomozione  e  di  emigrazione, 
senza  delimitazione  o  divieto,  che  non  siano  dalle  singole  leggi  determinati; 

7.°  Della  garanzia  de'  giudizi,  in  modo  che  nissuno  abbia  ad  essere  distolto 
dal  suo  giudice  naturale;  non  che  della  indipendenza  de'  magistrati  neh'  e- 
mettere  le  sentenze  su'  singoli  casi,  sentenze  che  hanno  l' impronta  di  leggi 
vere  e  proprie  ;' 

8."  Della  inviolabilità  del  domicilio ,  la  quale  non  deve  essere  esposta  a 
pericolo  da  parte  de'  privati  e  dell'  autorità  (1). 

9."  Del  diritto  di  proprietà,  determinando  che  solo  in  qualche  caso  legal- 
mente accertato,  possa  occuparsi  la  cosa  altrui  per  titolo  di  pubblica  utilità 
verso  la  corresponsione  dell'equivalente  prezzo  (2). 

10."  Della  libertà  industriale  e  della  protezione  di  libero  scambio,  conforme 
ai  principii  della  scienza  economica  ; 

11."  Della  libertà  sociale  e  dei  diritti  di  riunione  ; 

12."  Del  sistema  elettorale ,  della  indipendenza  del  voto,  delle  condizioni 
dell'elettorato  politico  amministrativo,  e  dei  titoli  di  eleggibilità  all'una  e 
all'altra  categoria  ; 

13."  Del  diritto  di  petizione  o  ricorso  al  Parlamento  e  al  governo  del  Re, 
e  del  modo  come  dev'essere  esercitato;  del  diritto  di  grazia  e  d'amnistia 
conferito  al  capo  supremo  dello  Stato  ; 

14."  Dell'  azione  del  Re  sul  potere  legislativo  ed  esecutivo:  del  potere 
moderatore  eh'  esercita  il  Re  sul  Senato,  sulla  Camera  elettiva  e  sulle  rap- 
presentanze locali; 

15."  Finalmente,  il  diritto  costituzionale  si  occupa  della  inviolabilità  della 
persona  del  Re  e  della  responsabilità  ministeriale.  Una  analisi  più  dettagliata 
dei  singoli  servizi  che  funzionano  neh'  interesse  della  sovranità  nazionale 
accentrata  neh'  ente  Stalo,  si  avrà  nel  diritto  amministrativo;  e  ciò  per  viem- 
meglio rilevare  l'accordo  reciproco  di  questo  speciale  ramo  di  giurisprudenza, 
col  diritto  costituzionale. 


(1)  Le  cautele  rigorosissime  stabilite  dal  nostro  Statuto  costituzionale  riguardo  alla  inviolabilità 
del  domicilio,  fanno  ricordare  la  severità  delle  leggi  degli  antichi  imperatori  romani.  In  forza  di 
quelle  leggi,  1'  arresto  eseguito  da"  privati  era  punito  con  la  pena  capitale  ,  paragonandosi  questo 
reato  a  quello  di  lesa  maestà. 

(2)  Legge  25  giugno  1865  sull'  espropriazione  per  titolo  di  pubblica  utilità  ,  la  quale  dispone 
analogamente  all'  art.  29  dello  Statuto  del  Regno. 
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TITOLO  XI. 

CAPO  i. 

Del   diritto  amministrativo:  —  Definizione  e  suo  scopo. 

Il  diritto  amministrativo,  è  una  delle  leggi  del  nostro  Diritto  Pubblico 
Interno. 

Il  movimento  dello  Stato,  ossia  della  società  costituita ,  è  coordinato  con 
le  basi  fondamentali  del  suo  organismo  e  della  sua  costituzione  (1).  Epperò  il 
diritto  amministrativo,  è  necessariamente  collegato  col  diritto  costituzionale. 

Neil'  esporre  le  teorie  del  diritto  costituzionale,  abbiamo  dimostrato  come 
1'  attività  umana  si  dia  moto  per  1'  organizzazione  del  corpo  sociale. 

Prendendo  a  considerare  il  potere  sociale  nella  sua  origine,  sorge  spon- 
tanea alla  mente  l' idea  della  necessaria  associazione  di  forze  collettive  e 
d'  intelligenze,  rivolte  ad  un'  unica  direzione. 

Infatti,  all'  uomo  non  è  dato  di  vivere  in  modo  conveniente  alla  sua  na- 
tura, fuorché  nella  società  civile,  senza  la  quale  egli  non  potrebbe  ottenere 
né  sicurezza,  né  perfezionamento  della  sua  condizione. 

La  società  civile,  deve  adunque  avere  un  fine  conforme  alle  condizioni  di 
ogni  umana  associazione,  e  il  mezzo  per  conseguirlo.  L'  uno  sta  nella  giu- 
stizia, senza  la  quale  non  potrebbe  esservi  uè  ordine  sociale,  né  sicurezza  sta- 
bile, né  benessere  o  società  durevoli.  L'altro  consiste  nella  pubblica  podestà, 
ossia  sovranità  destinata  a  reggerla,  a  proteggerla  e  ad  attivarne  le  forze. 

Il  fine  è  doppio,  uno  primario,  1'  altro  secondario. 

Ad  ottenere  il  fine  primario,  e  ad  un  tempo  l'ordine  sociale  e  la  sicurezza 
che  ne  dipendono,  sono  necessarie  due  cose;  1'  una,  è  oggetto  della  legisla- 
zione, e  va  intesa  nel  senso  che  i  diritti  e  i  doveri  della  società  siano  deter- 
minati, riconosciuti  ,  mantenuti  e  tutelati  fra'  membri  che  la  compongono  ;• 
l'altro  è  argomento  della  pubblica  amministrazione. 

A  conseguire  il  fine  secondario,  cioè  il  perfezionamento  della  natura  umana, 
è  necessario  che  si  promuova  il  progresso  intellettuale  della  nazione  ed  il 
benessere  materiale  della  medesima;  oggetto  il  primo  della  pubblica  istruzione: 
il  secondo  dell'  economia  politica. 

Laonde  la  scienza  sociale  ha  due  scopi  principalissimi,  e  sono  ;  la  legi- 
slazione, che  stabilisce  in  termini  generali  i  precetti  che  servir  debbono  di 
norma  alla  intiera  società;  e  l'amministrazione  pubblica,  alla  quale  viene 
affidata  la  esecuzione  delle  disposizioni  legislative. 

Argomento  della  trattazione  di  qualunque  parte  del  diritto,  sono  i  rapporti 
delle  persone  tra  di  loro  e  rispetto  alle  cose.  Il  medesimo  tema  si  presenta 
alle  nostre  osservazioni,  riguardo  al  diritto  amministrativo  ,  il  quale  ha  per 
oggetto  di  regolare  i  rapporti  fra  l'amministrazione  pubblica  e  gli  amministrati, 
ossiano  i  diritti  ed  i  doveri  reciproci  all'  uno  ed  agli  altri. 

(\)  Garelli. 
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Le  leggi  di  pubblica  amministrazione  si  occupano  delle  persone  ammini- 
stratiti, della  loro  responsabilità,  e  della  definizione  delle  materie  di  pubblico 
interesse,  il  quale  risulta  da  molti  parziali  scopi. 

Il  potere  sociale  si  esplica  per  mezzo  di  una  serie  di  persone,  che  lo  eser- 
citano individualmente  o  collettivamente,  nei  limiti  del  mandato  pubblico  loro 
affidato. 

CAPO    II. 


Definizione  della  pubblica  amministrazione. 

Amministrazione  pubblica  appellasi  queir  azione  che  riguarda  il  pubblico, 
ossia  il  complesso  d'  una  società  organizzata  e  rappresentata  in  ogni  singolo 
ramo  di  servizio  dai  magistrati,  investiti  di  determinate  facoltà  regie,  e  vin- 
colati alla  condizione  d'  una  rigorosa  responsabilità. 

L'  amministrazione  pubblica  ha  tre  uffici  da  compiere,  e  sono: 

I."  Difendere  lo  Stato,  ove  d'uopo,  d'ogni  offesa  esterna,  ciò  che  suppone 
l'organizzazione  e  l'amministrazione  della  forza  armata  terrestre  e  navale; 
e  conseguentemente  di  coltivare  l'amicizia  con  le  altre  potenze; 

2.°  Di  mantenere  all'  interno  ogni  rispetto  alle  leggi  dello  Stato; 

3."  Di  favorire,  proteggere  e  incoraggiare  il  progresso  morale  e  materiale 
della  nazione,  con  opportuni  provvedimenti  legislativi. 

Il  diritto  amministrativo  è  positivo  e  razionale;  le  sue  fonti  positive  sono; 
1.°  le  leggi  organiche  dello  Stato;  2.u  le  speciali  disposizioni  di  legge  che 
saltuariamente  si  vanno  formulando ,  ad  oggetto  di  provvedere  a  qualche 
eventuale  bisogno  del  pubblico:  3.u  i  regolamenti  emanati  dal  potere  discre- 
zionale dell'  autorità  regia  ,  o  per  necessità  di  spiegare  meglio  il  concetto 
della  legge,  in  modo  da  remuovere  ogni  ostacolo  che  per  avventura  s'incon- 
trasse nella  sua  esecuzione  ;  ovvero  per  espresso  incarico  della  legge  stessa. 

CAIH>  IH. 


De'  due  grandi  poteri  dello  Stato,  e  dell'  ordine  giudiziario. 

Le  leggi  costituzionali,  che  sono  il  fondamento  del  diritto  amministrativo, 
determinano  la  distinzione  de'  due  sommi  poteri  dello  Stato:  vale  a  dire,  il 
legislativo  e  V  esecutivo. 

L'esercizio  di  codesti  due  poteri,  che  agiscono  l'uno  indipendentemente 
dall'  altro,  ma  che  però  procedono  con  reciproco  sindacato,  è  regolato  dallo 
Statuto  fondamentale  del  Regno.  Essi  costituiscono  insieme  l'unità  legislativa 
ed  esecutiva,  e  sono  per  conseguenza  l'attuazione  della  Sovranità  nazionale 
che  rappresentano.  L'  uno,  funziona  col  concorso  di  tutte  le  intelligenze,  allo 
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oggetto  di  scoprire  e  dichiarare  la  legge  in  precetti  generati  dopo  un'ampia, 
solenne  e  pubblica  discussione  ,  la  quale,  solo  può  far  scaturire  la  luce  di 
verità,  che  come  è  l'obbiettivo  delle  intelligenze,  così  è  il  mezzo  logico  del 
loro  accordo;  l'altro,  funziona  d'  intelligenza  insieme  e  di  forza,  in  modo 
che  nissun  ostacolo  si  frapponga  al  tranquillo  e  severo  corso  della  legge.  È 
mestieri  che  per  V  esecuzione  della  legge,  tutte  le  forze  sociali  si  raccolgono 
sotto  1'  impero  di  una  possente  volontà  che  le  diriga  a  queir  unico  scopo;  e 
però  nel  potere  esecutivo,  affidato  all'  autorità  sovrana,  prevale  il  carattere 
di  una  forza  consociata  ed  obbediente  all'intelligenza,  per  rimuovere;  1."  gl'im- 
pedimenti esterni  che  si  trovano  di  fronte  alla  legge,  come  ostacoli  di  puro 
fatto,  i  quali  presentando  una  resistenza  irragionevole,  devono  essere  supe- 
rati colla  forza;  2."  per  vincere  le  difficoltà  derivanti  dalla  meno  esatta  inter- 
pretazione della  legge  stessa,  dalla  esplicazione  del  concetto  eh'  essa  dichiara 
e  del  diritto  che  da  lei  dipende. 

La  legge  umana,  espressione  di  un'  intelligenza  imperfetta,  è  necessaria- 
mente imperfetta  nel  concetto  e  nella  formula  ;  volendo  essere  assoluta,  non 
riesce  che  relativa:  dovendo  esser  generale,  è  solamente  generica.  E  una  la 
legge,  ma  molteplici  sono  le  sue  ramificazioni,  come  altrove  dimostrammo;  e 
quindi  assume  nelle  varie  sue  applicazioni,  caratteri  e  sembianze  diverse.  Per 
cui  il  diritto  sancito  da  una  legge  potendo  trovarsi  ,  o  parere  in  collisione, 
col  diritto  derivante  da  altra  legge,  vuol'  essere  spiegato  e  chiarito.  E  però 
nella  cerchia  del  potere  esecutivo  vi  ha  una  capitale  distinzione  di  funzioni: 
l'uria,  generale  continua  ed  imperativa  che  tende  a  rimuovere,  dinanzi  alla 
legge,  le  resistenze  e  gii  ostacoli  di  fatto  :  1'  altra,  speciale  ,  eventuale  e  di- 
chiarativa, che  mira  a  risolvere  le  difficoltà  di  ragione  ,  e  definire  i  diritti 
controversi.  Questa  seconda  funzione,  che  è  la  giurisdizione,  sebbene  conte- 
nuta anch'essa  nel  potere  esecutivo,  ha  fatto  supporre  un  terzo  potere,  il  giu- 
diziario, sol  perchè  esso  agisce  al  di  fuori  d'ogni  ingerenza  governativa, 
così  richiedendo  la  natura  delle  sue  attribuzioni. 

Dopo  Montesquieu,  non  pochi  altri  pubblicisti  ravvisano  il  potere  giudi- 
ziario come  affatto  distinto  dall'  esecutivo. 

Per  altro  ,  analizzando  la  questione  sotto  il  punto  di  vista  della  nostra 
costituzione  politica,  troviamo  che  la  sovrana  delegazione  commessa  a'  giudici, 
di  amministrare  la  giustizia  in  nome  del  Re,  in  forza  dell'  art.  68  dello  Sta- 
tuto del  Regno,  esclude  1'  idea  di  un  terzo  potere.  L'  amministrazione  della 
giustizia  disgiunta  di  sua  natura  dal  potere  legislativo,  ha  1'  incarico  d'ap- 
plicar le  leggi,  non  di  farle. 

Ammettiamo  che  la  teoria  del  Montesquieu  potrebbe  difendersi,  poiché  le 
sentenze  che  emanano  dai  giudici ,  pel  modo  e  con  la  solennità ,  onde  sono 
pronunciate,  costituiscono  atti  legislativi  veri  e  propri  ,  inquanto  che  esse 
sentenze  colpiscono  talvolta  lo  stesso  potere  esecutivo  nelle  questioni  che 
insorgono  sulla  interpretazione  de'  regolamenti  di  pubblica  amministrazione; 
riconosciamo  eziandio  la  grande  autorità  eh'  esercitano  i  giudici  per  la  inter- 
pretazione e  applicazione  del  diritto;  ma  allo  stato  della  nostra  legislazione 
non  sapremmo  concepire  1'  esistenza  di  un  terzo  potere  senza  uscire  dalla 
costituzione. 
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CAPO  IV. 


Dell'azione  della  responsabilità  amministrativa. 


L'azione  amministrativa,  che  versa  sulla  pubblica  cosa,  vien  definita:  l'a- 
zione del  pubblico  funzionario  rivolta  a  far  procedere  la  cosa  pubblica,  giusta 
le  norme  legalmente  stabilite.  Da  ciò  non  debbe  arguirsi,  dice  il  Garelli,  che 
un  corpo  collegiale  non  possa  intervenire  nell'  azione  amministrativa.  La  de- 
liberazione di  agire  può  procedere,  sì  da  una,  come  da  più  persone  ed  è 
più  perfetto  anzi  il  provvedimento,  allorché  più  persone  vi  concorrono  ad 
emetterlo.  Così  dicasi  della  ispezione,  la  quale  sarà  certo  migliore,  quanti  più 
sono  gli  occhi  che  guardano  ,  e  quante  più  sono  le  menti  che  riflettono  (1). 
La  partecipazione  dei  cittadini  al  governo  del  paese,  è  freno  e  rimedio  della 
libertà  eh'  essi  godono.  La  necessità  di  conservare  cotesta  libertà ,  che  ali- 
menta e  rafforza  la  vita  interna  dello  Stato,  tien  lontano  il  pericolo  dell'  a- 
buso,  ed  i  cittadini  allora  acquistano  maggiore  affezione  alla  cosa  pubblica, 
quando  essi  prendano  più  diretta  e  ampia  parte  alla  gestione  degl'  interessi 
comuni,  che  lo  toccano  davvicin'o.  Egli  è  allora  che  nasce  una  spontaneità 
di  movimento  nelle  utili  imprese,  più  efficace  della  coazione  che  potrebbe 
esercitare  l'autorità  pubblica  per  l'osservanza  delle  leggi. 

L'azione  amministrativa  è  una,  come  l' interesse  collettivo  che  rappresenta, 
sia  desso  generale  o  parziale.  È  anche  universale,  perchè  debba  estendersi 
tanto,  quanto  si  estende  questo  interesse. 

L'  azione  amministrativa  si  spiega  e  si  compie  per  mezzo  di  un  corpo  di 
agenti,  investiti  di  speciali  poteri  e  subordinati  rispettivamente ,  per  grado , 
ad  un  ordine  gerarchico  legalmente  costituito.  Cotesti  agenti ,  o  funzionarli , 
che  vale  lo  stesso,  ciascuno  nella  sfera  della  propria  azione  ,  operano  sotto 
unica  direzione. 

L'  azione  amministrativa  è  essenzialmente  esecutiva,  incessante ,  assoluta 
indipendente  ;  la  sua  guida  sta  nella  legge.  Ma  siccome  è  impossibile  che  la 
legge  abbia  provveduto  a  tutti  i  casi  occorrenti ,  massime  in  una  materia 
così  multiforme  e  variabile,  quale  si  è  1'  andamento  della  cosa  pubblica,  così 
1'  amministratore  debbe,  al  pari  del  giureconsulto,  chiarire  il  concetto  del  le- 
gislatore, e  in  difetto  di  un  lume  dell'autorità  positiva,  risalire  ai  principi 
della  ragione  pubblica  naturale. 

L'  amministratore  nel  regolare  la  cosa  pubblica,  può  trovarsi  in  conflitto 
coli'  interesse  dei  privati,  e  questi  a  difesa  di  un  loro  interesse  possono  in- 
vocare un  diritto.  Se  la  questione  in  tal  caso  fosse  risolta  dall'  amministra- 
tore medesimo,  egli  diventerebbe  giudice  e  parte  ad  un  tempo  ,  e  verrebbe 
a  concentrare  in  sé  il  potere  conferito  ai  giudici.  All'opposto  laddove  si  de- 
ferisse ai  tribunali  ordinari  la  cognizione  intiera  del  fatto  amministrativo,  si 

<\)  Garelli,  dir.  amiti. 
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offenderebbe  l'indipendenza  dell'amministrazione.  E  perù  una  linea  di  (-(in- 
fine è  tirata  fra  l'azione  dell'amministratore  e  quella  del  giudice;  questi  giu- 
dica del  diritto,  quello  del  fatto  :  1'  azione  dell'  uno  è  permanente,  perchè  gli 
ostacoli  materiali  si  affacciano  e  si  riproducono  ad  ogni  momento:  l'azione 
dell'altro  è  eventuale  lenta  e  circospetta,  ed  è  provocata  solo  da  chi  vi  abbia 
interesse  per  1'  applicazione  del  diritto. 

La  legge  non  può  esser  formulata  che  in  espressioni  generali:  essa  non 
può  specificatamente  prevedere  1'  infinita  varietà  dei  casi  come  altrove  si 
disse  :  E  però  l'amministratore  nel  chiarire  il  concetto  del  legislatore,  spianar 
dee  la  via  alla  legge  ,  e  fare  eh'  essa  s'  incarni  nel  popolo,  si  conservi  e  si 
svolga  nelle  molteplici  relazioni  sociali,  prevenire  le  frodi  e  gli  abusi,  con- 
ciliare tutti  i  possibili  interessi;  e  a  questo  intendimento  l'amministratore, 
rivolge  il  suo  studio  e  il  suo  zelo. 

L'azione  amministrativa  è  accompagnata  dalle  necessarie  guarentigie,  a 
tutela  de'  cittadini,  per  impedire  il  pericolo  e  il  danno  dell'  abuso  da  parte 
dell'amministratore.  E  queste  guarentigie  costituiscono  la  responsabilità  delio 
amministratore,  responsabilità,  che  imprime  in  lui  un  salutare  timore  per 
tutte  le  conseguenze  degli  errori  della  sua  gestione  ,  legandolo  quindi  non 
solo  a'  suoi  superiori  in  linea  gerarchica,  ma  a  tutto  il  pubblico. 

CAPO  V. 

Dell'  autorità  regia. 

Il  Re  è  capo  supremo  dello  Stato:  rappresenta  la  sovranità  nazionale  che 
promana  dal  corpo  sociale:  esso  forma,  quasi  diremmo,  il  punto  intorno  a 
cui  si  concentrano  tutti  gì'  interessi,  e  tutte  le  forze  collettive  della  nazione. 

Affinchè  il  concorso  di  coteste  forze  riunite  abbiano  convenientemente  a 
spiegarsi  nell'interesse  del  corpo  sociale,  è  accordata  all'autorità  sovrana 
una  facoltà  eccezionale,  non  limitata  alla  mera  esecuzione  della  legge.  Alcuni 
scrittori  politici  hanno  creduto  di  enunciare  un  grande  principio  costituzio- 
nale dicendo  «  il  Re  regna  e  non  governa  »  (1).  Questa  supposta  massima 
non  è  logica,  dice  il  Garelli;  e  l'erronea  opinione  in  addietro  prevalsa  sulle 
prerogative  sovrane,  fu  di  recente  profondamente  ferita  per  bocca  d'  un 
eminente  uomo  di  Stato  dei  tempi  moderni. 

In  Germania,  dove  la  filosofia  del  diritto  fa  progressi  ,  più  che  altrove, 
chiarivasi,  dal  punto  di  vista  del  diritto  costituzionale,  il  concetto  dell'  eser- 
cizio dell'autorità  sovrana  d' un  governo  costituzionale.  Con  una  logica  strin- 
gente, il  principe  di  Bismark,  rasentando  le  dottrine  professate  dagli  scrittori 
politici  italiani,  spiegò  lucidamente  all'assemblea  legislativa  tedesca,  in  cui 
si  elevò  un'  ardente  disputa  sulle  facoltà  regie,  il  concetto  della  sovrana  au- 

(1)  Questa  teoria,  specialmente  in  Francia,  trovò  un  caldo  sostenitore  nel  Thiers;  in  Francia, 
là  dove  sono  sempre  in  conflitto  le  due  scuole,  l'una  che  parteggia  pel  regime  parlamentare,  l'altra 
che  sostiene  la  teoria  del  regime  costituzionale. 
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torità ,  nel  senso  di  dimostrare  che  la  ragione  non  possa  ammettere  nella 
persona  del  Re  un  essere  intelligente  soltanto  passivo.  Infatti  l'equilibrio  dei 
poteri,  eh' è  il  cardine  delle  istituzioni  monarchico  rappresentative,  sup- 
pone di  necessità  ciascun  potere  ;  e  così  il  potere  regio  ,  al  pari  degli  altri , 
attivo  nella  sua  propria  sfera  (1).  Dal  punto  di  vista  della  nostra  costituzione 
si  ha  che  il  Re  come  capo  del  potere  esecutivo,  è  il  supremo  regolatore  dei 
modi  di  esecuzioni.  Egli  non  debba  considerarsi  soltanto  come  il  capo  del 
potere  esecutivo,  qualunque  facoltà  discrezionale  si  volesse  ad  esso  accordare, 
non  potrebbe  essere  circoscritta  alla  mera  esecuzione  della  legge.  Inoltre  il 
Re  concentra  in  sé  il  potere  esecutivo,  e  sotto  questo  riguardo  egli  promulga 
le  leggi,  esercita  il  comando  militare,  nomina  a  tutte  le  cariche  dello  Stato, 
nomina  ed  istituisce  i  giudici,  nomina  e  revoca  i  ministri,  fa  i  decreti  e  re- 
golamenti per  1'  esecuzione  delle  leggi,  senza  sospenderne  l'osservanza  o  di- 
spensare da  essa. 

Tutto  ciò  costituisce  una  serie  di  atti  d'impero,  e  di  governo  ad  un  tempo. 

Il  Monarca  costituzionale,  è  in  parte  fuori  dei  termini  della  legge;  è  al 
disopra  della  mera  esecuzione  di  essa.  L'obbligo  giuridico  che  dalla  legge 
deriva,  importa  responsabilità  in  tesi  generale  ;  ma  il  Re  è  inviolabile  ed 
irresponsabile.  Molte  sue  attribuzioni  sono  inconciliabili  con  la  semplice 
condizione  del  potere  esecutivo,  come  ad  esempio,  il  diritto  di  grazia,  il 
privilegio  che  gode  il  Re  nello  stesso  ordine  privato  di  disporre  delle  sue 
sostanze  senza  essere  tenuto  alle  regole  delle  leggi  civili ,  che  limitano  la 
quantità  disponibile  (2). 

Gli  è  vero  che  le  basi  della  costituzione  tedesca,  non  sieno  perfettamente 
conformi  alle  nostre  istituzioni  costituzionali ,  tuttavia  nel  caso  concreto  e  al 
punto  di  vista  dello  Statuto  del  Regno,  si  può  dire  che  il  Re  regna  e  governa 
ad  un  tempo,  in  quanto  che  Egli  partecipa  all'esercizio  del  potere  legislativo 
con  la  iniziativa  delle  leggi,  con  la  sanzione  delle  medesime,  con  la  facoltà 
del  veto,  d' intimare  la  guerra,  senza  il  beneplacito  delle  Camere  legislative. 
La  sanzione  è  un  atto  con  cui  il  Re  dà  il  suo  consenso  al  progetto  approvato 
dalle  due  Camere,  affinchè  diventi  legge  dello  Stato.  Il  Re  è  libero  di  accor- 
dare o  negare  codesto  consenso,  come  sono  state  libere  le  due  Camere  legi- 
slative, nell'  accettare  o  respingere  il  relativo  progetto  che  fu  prima  sotto- 
posto al  loro  esame. 

Per  lo  stesso  titolo  il  Re  nel  partecipare  all'  esercizio  del  potere  legisla- 
tivo, spiega  ancora  un  potere  moderatore  nell'interno  dello  Stato,  vale  a  dire: 

1.  Sulle  Camere  legislative,  con  la  facoltà  di  convocare  e  prorogare  le 
sessioni,  di  sciogliere  la  Camera  de'  Deputati  ,  di  nominare  nuovi  senatori 
senza  alcuna  delimitazione  di  numero,  e  di  nominare  il  Presidente  e  i  vice 
Presidenti  del  Senato  stesso  ; 

2.  Sulla  giustizia,  con  esercitare  il  diritto  di  grazia  ,  e  con  V  azione  del 
pubblico  ministero  presso  i  collegi  giudiziarii  ; 

3.  Sui  corpi  collettivi,  che  rappresentano  neh' ordine  esecutivo  gl'interessi 

(1)  Garelli,  dir.  animi. 

(2)  Statuto  costituzionale  del  Regno,   art.  8  e  20. 
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parziali  e  locali  delle  popolazioni,  con  la  facoltà  di  sciogliere  i  consigli  co- 
munali e  provinciali,  le  Camere  di  commercio  ecc.  ecc. 

4.  Infine,  è  riservato  al  Re  il  supremo  apprezzamento  nella  distribuzione 
delle  distinzioni  onorifiche  ,  e  nell'  autorizzare  i  cittadini  a  ricevere  decora- 
zioni, titoli  o  pensioni  da  una  potenza  estera. 

In  sostanza,  il  Re  rappresenta  la  sovranità  dello  Stato  ,  sotto  le  riserve 
stabilite  dalla  costituzione  ne'  rapporti  esteri  (1);  e  quindi  dichiara  la  guerra 
allorquando  vengono  minacciati  gì'  interessi  dello  Stato;  fa  trattati  di  pace 
di  alleanza,  di  commercio  ed  altri ,  salvo  a  darne  notizia  alle  Camere  legi- 
slative, specie  quando  un  determinato  trattato  importi  variazione  nel  terri- 
torio dello  Stato,  ovvero  un  onere  all'  erario  pubblico,  per  cui  richiedesi  anche 
1'  approvazione  delle  Camere  medesime. 

Del  potere  esecutivo. 

Il  potere  esecutivo  appartiene  esclusivamente  al  Re  ,  il  quale  nomina  e 
revoca  i  Ministri  che  lo  rappresentano.  I  ministri  sono  responsabili  dinanzi 
al  Re  e  alla  nazione  della  esecuzione  delle  leggi  dello  Stato  ,  le  quali  sono 
da  essi  controfirmate  (2);  e  divengono  obbligatorie  in  tutto  il  Regno  nel 
decimo  quinto  giorno  della  loro  pubblicazione,  salvo  che  nella  legge  promul- 
gata sia  altrimenti  disposto  (3). 

Gli  atti  de'  ministri  del  Re  ,  vanno  soggetti  al  sindacato  dell'  assemblea 
legislativa.  Conviene  per  altro  avvertire  ,  che  un  giudizio  pronunziato  dalla 
Camera  elettiva  in  senso  contrario  all'operato  del  governo,  non  implica  l'ob- 
bligo assoluto  nel  Sovrano  di  mutare  ad  ogni  istante  i  suoi  ministri  ,  specie 
quando  egli  fedele  alla  costituzione  si  è  uniformato  ai  voleri  delle  Camere  , 
scegliendo  i  suoi  consiglieri  nel  seno  della  maggioranza  parlamentare. 

La  facoltà  accordata  al  potere  mo  ieratore  e  discrezionale  della  Corona 
di  mutare  i  suoi  consiglieri ,  viene  esercitata  con  molta  cautela  e  solo  per 
gravi  motivi  d'  ordine  generale. 

Pur  ammettendo  il  principio  che  1'  avvicendarsi  de'  partiti  al  potere  ese- 
cutivo giovi  alle  istituzioni  dello  Stato  e  all'organismo  costituzionale,  nondi- 
meno dal  punto  di  vista  amministrativo,  le  frequenti  crisi  ministeriali  sono 
esiziali  tanto  all'andamento  regolare  della  pubblica  cosa,  quanto  al  credito 
nazionale. 

CAPO  VI. 

Del  governo  centrale  e  de'  suoi  agenti  in  provincia. 

Il  governo  dello  Stato  è  affidato  a'  ministri  responsabili,  che  agiscono  in 
nome  e  per  la  delegazione  del  capo  supremo  dello  Stato. 

(1)  Garelli,  dir.  amm. 

(2)  L'  art.  67  dello  Statuto    dichiara  che    le  leggi  e  gli  atti  del   governo  non  hanno  vigore  se 
non  sono  muniti  della  firma  di  un  ministro,  e  che  i  ministri  sono  responsabili. 

("?>)  Art.   1   del  codice  civile. 
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Bisogna  distinguere  cotesto  governo  nelle  sue  svariate  attribuzioni  e  ra- 
mificazioni. 

Le  funzioni  del  governo ,  suppongono  un'  autorità  centrale  nello  Stato 
rappresentata  da  più  persone.  Siccome  cotesta  autorità  non  potrebbe  essere 
generale  nello  Stato,  se  la  sua  azione  non  si  spandesse  a  tutte  le  parti  di 
esso,  cosi  in  ciascuna  località  evvi  cbi  sopraintende  alla  direzione  dei  singoli 
servizi  del  potere  esecutivo,  tanto  per  mantenere,  quanto  per  riprodurre  l'a- 
zione medesima.  La  esistenza  quindi  dell'autorità  centrale,  suppone  quella 
delle  autorità  locali  da  essa  dipendenti  a  mezzo  d'una  serie  di  funzionari, 
cui  dal  centro  dello  Stato  a  tutte  le  località,  dal  capo  d'ufficio  fino  all'ultimo 
suo  collaboratore,  trapassi  1'  azione  governativa. 

In  questo  mutuo  accordo  sta  il  segreto  dell'  amministrazione  non  che  la 
solidarietà  del  corpo  de'  pubblici  funzionarli ,  la  quale  cementa  ed  afforza  la 
costituzione  politica  del  Regno. 

Dello  scompartimento  territoriale  del  Regno. 

Lo  scompartimento  territoriale  del  Regno,  è  determinato  amministrativa- 
mente in  provincie,  circondarli,  mandamenti  e  comuni  con  altri  centri  secon- 
darli ;  di  modo  che  ciascuna  regione  trovasi  rappresentata  da  agenti  gover- 
nativi per  ogni  singolo  servizio. 

L'  intiero  corpo  degli  agenti  governativi,  è  convenientemente  disciplinato. 
Il  suo  ordinamento  è  regolato  da  speciali  norme. 

Gioverà  di  fare  una  distinzione  bene  ordinata  dei  diversi  servizi ,  onde  si 
compone  il  governo  centrale,  non  che  del  corpo  de'  funzionarli  che  lo  rap- 
presentano in  provincia,  per  avere  una  idea  del  modo  come  gli  uni  proce- 
dano, e  come  gli  altri  attendano  al  rispettivo  compito.  Parlando  dell'  ordina- 
mento generale  dello  Stato,  diremo  di  volo  in  che  consista  1'  autonomia  am- 
ministrativa e  quali  sieno  gli  organi  mediatori ,  conservatori  e  conciliatori 
della  medesima,  fra  il  governo  locale  ed  il  governo  centrale ,  fra  gli  ammi- 
nistranti e  gli  amministrati  ;  sicché  tutti  gli  svariati  congegni  e  le  molteplici 
ruote  della  gran  macchina  governativa,  possano  lavorare  al  sicuro  e  spedi- 
tamente, senza  che  il  loro  moto  debba  essere  per  un  istante  impedito  o  turbato. 

CAPO  VII. 

Dell'  ordinamento  generale  dello  Stato. 


La  grande  unità  dello  Stato,  della  nazione,  è  il  maggiore  svolgimento  dello 
spirito  d'associazione  che  ha  cominciato  a  manifestarsi,  e  che  si  è  sviluppato 
nelle  aggregazioni  politiche  in  quella  comprese  (1).  In  sostanza,  è  una  più  larga 
espressione  dei  bisogni  che  hanno  determinato  coteste  diverse  aggregazioni  di 

(1)  Garelli,  dir.  amiti,  pag.  96. 
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rimettersi  alla  deliberazione  dell' unità  nazionale.  Il  medesimo  organismo  per- 
tanto, i  medesimi  elementi  di  azione  si  riscontrano  nelle  rispettive  attribuzioni. 

Nella  provincia,  nel  comune,  a  somiglianza  dello  Stato,  si  trovano  corpi 
deliberanti  eletti  dal  popolo  e  die  prendono  nome  di  consigli  comunali  o 
provinciali.  Neil'  ordine  esecutivo  e  col  nome  del  Re  e  dei  ministri,  supremi 
amministratori  dello  Stato,  sorgono  in  grado  inferiore  il  prefetto  ,  sotto-pre- 
fetto e  sindaco,  quali  amministratori  della  provincia  ,  del  circondario  e  del 
comune.  Sorge  eziandio  la  deputazione  provinciale  ,  die  a  guisa  di  potere 
esecutivo  rappresenta  il  consiglio  provinciale  nel  corso  dell'anno,  e  fuori 
all'  ordinarie  sue  sessioni.  Con  piena  indipendenza  essa  esercita  una  estesa 
autorità  tutoria  sulle  amministrazioni  delle  opere  pie  della  rispettiva  provincia. 
Sorge  la  giunta  municipale  che  rappresenta  il  consiglio  comunale  nell'  inter- 
vallo delle  sue  sessioni.  I  corpi  deliberanti  comunali  e  provinciali  esercitano 
un  potere  locale.  I  loro  atti  sono  l'espressione  sincera  dei  desideri  del  corpo 
elettorale,  che  rappresentano;  e  perciò  le  loro  deliberazioni  rivestono  il  ca- 
rattere di  atti  legislativi  veri  e  proprii. 

Convien  fare  per  altro  una  distinzione  fra  la  diversa  sfera  d'azione,  nella 
quale  i  consigli  comunali  e  provinciali  svolgono  le  loro  funzioni  ,  poiché  ne 
diversifica  la  natura  e  le  attribuzioni  da  quelle  de'  corpi  deliberanti  dello  Stato. 
Infatti,  la  deliberazione  dell'  assemblea  nazionale  sancita  dal  Monarca  ,  con- 
trofirmata dal  ministro  responsabile  ,  forma  la  legge  ed  abbraccia  tutto  lo 
Stato;  quella  invece  dell'  assemblee  locali  non  si  estende  oltre  agi'  interessi 
speciali  del  comune,  e  della  provincia,  e  si  ferma  al  regolamento  subordinato 
ai  regolamenti  generali  emanati  dall'  autorità  centrale. 

Ugualmente  l'azione  esecutiva  del  prefetto,  sotto-prefetto,  è  subordinata  alla 
autorità  centrale;  quella  del  sindaco  al  prefetto  o  sotto-prefetto  da  cui  dipende. 

L'  amministrazione  dello  Stato  è  divisa  in  nove  grandi  rami,  e  sono  : 

1.  Affari  esteri  ; 

2.  Affari  interni  ; 

3.  Finanza  e  tesoro  ; 

4.  Giustizia,  grazia  e  culto  : 

5.  Istruzione  pubblica  ; 

6.  Lavori  pubblici  ; 

7.  Guerra  ; 
S.  Marina  ; 

9.  Agricoltura,  industria  e  commercio. 

Il  numero  dei  ministri ,  eh'  è  determinato  dal  Re  quale  capo  del  potere 
esecutivo,  e  così  supremo  regolatore  dei  modi  di  esecuzione  ,  è  maggiore  o 
minore  a  seconda  della  divisione  ed  importanza  delle  materie  amministrative 
a  ciascuno  attribuite. 

Le  questioni  d'  ordine  pubblico  e  d'  alta  amministrazione  ,  i  conflitti  di 
attribuzioni,  che  insorgono  fra  vari  dicasteri  ed  uffizii,  i  progetti  di  leggi,  di 
trattati  colle  estere  potenze  che  si  propongono  alle  Camere,  ed  i  regolamenti 
organici,  sono  di  competenza  del  Consiglio  dei  ministri,  il  quale  è  presieduto 
dal  personaggio  più  influente  del  gabinetto.  Il  Consiglio  de'  ministri  si  occupa 
pure  della  nomina  del  personale  alle  alte  cariche  dello  Stato. 
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Qualche  volta  il  Re  interviene  nel  seno  del  Consiglio  dei  ministri ,  e  lo 
presiede.  Intervengono  alle  sedute  del  consiglio  dei  ministri  i  ministri  senza 
por/afogli  ossia  senza  incarico  speciale,  ma  soltanto  per  l'utile  soccorso 
che  essi  possono  porgere  al  consiglio  della  Corona  sulle  deliberazioni  da 
prendere  neh'  interesse  dello  Stato. 

Le  deliberazioni  collettive  prese  in  Consiglio  dei  ministri ,  sono  affatto 
distinte  da  quelle  spettanti  a  ciascun  ministero.  Alla  direzione  di  ognuno  di 
cotesti  rami  presiede  un  ministro  responsabile  dell'  autorità  esecutiva. 

Egli  ne  regola  1'  andamento  e  la  dipendenza,  secondo  i  poteri  delegatigli 
dal  Re  e  dalle  altre  autorità  legislative:  esso  è  coadiuvato  da  un  segretario 
generale  che  lo  supplisce  e  lo  rappresenta  in  tutti  i  servizi  che  gli  sono  at- 
tribuiti. È  pure  coadiuvato  da  un  determinato  numero  di  impiegati.  Ogni  mi- 
nistro provvede  alla  emanazione  ed  esecuzione  delle  leggi ,  e  dei  relativi 
regolamenti;  scioglie  i  dubbi  che  gli  si  affacciano  circa  alla  loro  interpreta- 
zione ed  applicazione;  vigila  sui  capi  de' diversi  dicasteri  da  lui  dipendenti; 
e  sulla  proposta  de'  medesimi  nomina,  promuove  o  licenzia  gl'impiegati,  ne 
aumenta  o  diminuisce  il  numero  ,  concede  gratificazioni  e  sussidi ,  istituisce 
nuovi  uffici  o  li  sopprime,  decide  sulle  proposte  di  contratti  di  lavori,  di  spese 
straordinarie  di  qualunque  sorta  ecc. 

Per  altro  occorre  notare,  che  il  ministro  non  s' ingerisce  dell'  esecuzione 
pratica  delle  leggi,  dei  regolamenti,  decreti  o  delle  disposizioni  di  qualsiasi 
genere,  ne  della  minuta  trattazione  degli  affari  co'  singoli  interessati.  Ciò 
spetta  per  ordine  gerarchico  e  di  materia  agli  ufficii  dipendenti ,  alla  magi- 
stratura e  alle  speciali  aziende  che  sono  come  le  braccia  del  governo  supe- 
riore centrale,  e  1'  anello  di  congiunzione  fra  esso  e  l'amministrazione  effettiva, 
la  quale  si  distende  e  si  assottiglia  opportunamente,  per  abbracciare  fino  le 
più  lontane  e  minute  parti  dello  Stato.  L'azione  amministrativa  si  spiega 
nelle  singole  località,  come  nel  centro  dello  Stato,  a  mezzo  di  singoli  agenti. 

CAPO  Vili. 

Ripartizione  degli  uffici  centrali. 

In  coerenza  della  premessa  distinzione  ,  passiamo  in  rassegna  i  singoli 
ministeri,  le  direzioni  generali,  la  magistratura  e  le  aziende  di  cui  si  tratta, 
per  avere  una  idea  chiara  del  sistema  burocratico  e  delle  materie  a  ciascun 
dicastero  attribuite. 

Del  ministero  degli  affari  esteri. 

Il  ministero  degli  esteri  ha  una  direzione  politica  ,  e  una  direzione  dei 
consolati  e  del  commercio.  In  questa  si  trattano  anche  le  questioni  relative 
al  diritto  internazionale  privato,  come  delle  successioni  e  dello  stato  civile. 

Il  personale  dipendente  da  questo  ministero,  cioè  il  personale  diplomatico, 
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si  distingue  in  personale  delle  legazioni  e  quello  de' consolati  ;  al  primo  è 
confidata  la  protezione  degl'  interessi  politici  esterni,  al  secondo  quello  degli 
interessi  commerciali. 

I  consoli  adunque  non  sono  agenti  diplomatici,  salvo  il  caso  di  speciale 
missione  :  sono  ufficiali  amministrativi  che  hanno  per  missione  di  tutelare 
negli  esteri  paesi,  ove  sono  costituiti,  gì'  interessi  dello  Stato,  e  de'  nazionali, 
esercitando  anche  una  giurisdizione  civile  e  penale  sui  cittadini  dello  Stato, 
che  si  trovano  nella  loro  sede. 

Lo  stesso  ministero  non  ha  ufficii  dipendenti  nell'  interno  dello  Stato.  Pel 
disbrigo  di  alcuni  affari,  si  vale  dell'  opera  dei  prefetti  del  Regno.  Tutti  i 
rappresentanti  del  Re  all'  estero,  i  quali  costituiscono  il  corpo  diplomatico, 
risiedono  nelle  capitali  delle  corti  estere,  presso  cui  sono  accreditati. 

Presso  il  ministero  degli  esteri  trovasi  istituito  un  Consiglio  del  conten- 
zioso diplomatico,  al  quale  sono  sottoposte  le  questioni  di  diritto  internazio- 
nale, di  nazionalità,  leva  militare,  emigrazione,  estradizione,  interpretazione 
de'  trattati  ecc. 

CAPO  IX. 

Del  ministero  dell'  interno. 

II  Regno,  per  quanto  riguarda  1'  amministrazione  interna,  si  divide  in  69 
Provincie;  e  queste  in  284  circondari  o  distretti,  in  1779  mandamenti,  e 
finalmente  in  8259  comuni  (1). 

All'  amministrazione  della  provincia,  sopraintende  un  prefetto,  e  a  quella 
del  circondario  un  sotto-prefetto. 

Il  ministero  dell'  interno  esercita,  per  mezzo  dei  prefetti,  la  sorveglianza 
suprema  sulle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  e  sulle  opere  pie.  Esso 
ha  la  direzione  del  servizio  di  polizia  amministrativa,  di  pubblica  sicurezza, 
di  sanità  pubblica,  delle  carceri,  degli  archivi  di  Stato,  ecc. 

Per  autorità  di  leggo,  il  prefetto  esercita  e  rappresenta  il  potere  esecutivo 
in  provincia,  in  tutti  i  rami  di  pubblico  servizio;  e  benché  gli  altri  ministri 
abbiano  agenti  speciali  in  provincia  pel  disimpegno  delle  rispettive  funzioni, 
nondimeno  il  prefetto  è  il  naturale  intermediario  fra  il  governo  e  gli  amministrati. 

Il  prefetto  dispone  della  forza  armata,  pel  mantenimento  dell'ordine  pub- 
blico :  egli  è  coadiuvato  da  un  consiglio  di  prefettura,  da  segretari  e  da  altri 
impiegati,  pel  disimpegno  degli  affari  amministrativi;  e  quanto  al  servizio  di 
pubblica  sicurezza,  i  prefetti  sono  sussidiati  dall'opera  dei  questori,  dei  sotto 
prefetti,  ispettori  e  delegati,  nonché  dai  sindaci,  i  quali  nei  comuni  in  cui  non 
v'ha  uno  speciale  delegato,  esercitano  le  funzioni  di  ufficiali  di  pubblica  sicu- 
rezza, e  ad  un  tempo  quelle  di  ufficiale  di  polizia  giudiziaria. 

I  prefetti,  sotto-prefetti  e  sindaci,  non  che  coloro  che  ne  fanno  le  veci, 
nel  disimpegno  delle  loro  funzioni  amministrative,  godono  della  garanzia  delle 
leggi,  nel  senso  che  non  ponno  esser  chiamati  a  render  conto  dell'  esercizio 

(1)  La  popolazione  totale  del  Regno,  accertata  coli'  ultimo  censimento  ufficiale,  è  di  28,  459,451 
di  abitanti  presenti,  e  28,951,374  resiliente  legale  al  31  dicembre  1881  .  non  compresavi  la  popo- 
lazione presente  nel  possedimento  di  Assab  del  totale  approssimativo  di   1193  abitanti. 
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de' loro  atti,  fuorché    all'autorità    superiore    amministrativa;    né   sottoposti  a 
procedimento,  per  alcuno  di  tali  atti,  senza  autorizzazione  del  Re  (1). 

I  preletti  tengono  informato  il  ministro  dell'  interno  dello  stato  della  opi- 
nione pubblica  in  provincia,  e  di  quant'  altro  possa  interessargli  conoscere. 

In  ogni  prefettura  trovasi  istituito  un  servizio  di  cassa  de'  crediti,  che  sono 
aperti  a  disposizione  del  prefetto  presso  la  tesoreria  provinciale,  all'  oggetto 
di  sopperire  alle  spese  occorrenti  per  alcuni  speciali  servizii  di  pubblica  am- 
ministrazione. 

CAPO    X. 

Del  ministero  delle  finanze  e  del  tesoro. 

II  ministero  delle  finanze,  abbraccia  tutti  i  rami  dell'  amministrazione 
finanziaria,  e  attende  allo  studio  e  alla  soluzione  pratica  delle  questioni  ine- 
renti all'  assetto  tributario. 

Le  finanze  sono  alimentate  dalle  rendite  proprie  dello  Stato  (Demanio 
pubblico  — -  beni  patrimonialij,  dalle  imposte  dirette  e  indirette. 

Le  dirette  sono:  1'  imposta  fondiaria,  e  quelle  sui  fabbricati,  sulla  ricchezza 
mobile,  ritenuta  sugli  stipendi,  sugi'  interessi  del  debito  pubblico,  sui  redditi 
dei  corpi  morali,  sulle  società  industriali  e  commerciali  ecc. 

Le  indirette  sono  :  le  dogane,  il  dazio  consumo,  il  macinato,  imposte  su 
bevande  ed  altro,  tasse  sulle  concessioni  governative,  sulle  ferrovie,  poste, 
ipoteche,  privative  industriali,  sui  pesi  e  sulle  misure,  sul  registro  e  bollo  ecc. 

Il  ministero  medesimo,  è  diviso  in  due  parti,  1'  una  relativa  alle  imposte, 
e  l'altra  concernente  la  contabilità,  il  patrimonio  e  il  tesoro.  —  Questa  seconda 
parte  assume  la  denominazione  di  ministero  del  tesoro. 

La  direzione  del  servizio  di  cotesti  due  ministeri,  finora  è  stata  affidata 
ad  un  solo  ministro  responsabile.  I  medesimi  ministeri  comprendono: 

1.  La  direzione  generale  del  tesoro; 

2.  La  direzione  generale  delle  gabelle  ; 

3.  La  direzione  generale  del  demanio  e  delle  tasse  sugli  affari  : 

4.  Direzione  generale  delle  imposte,  del  catasto  e  del  macinato; 

5.  Infine  la  direzione  generale  del  debito  pubblico,  con  la  dipendente  cassa 
centrale  dei  depositi  e  prestiti. 

Il  ministero  del  tesoro,  si  occupa  della  formazione  dei  bilanci  e  dei  reso- 
conti dell'  amministrazione  dello  Stato,  dell'  esercizio  del  bilancio,  del  servizio 
di  contabilità  generale  dello  Stato,  del  tesoro  e  dell'amministrazione  del  de- 
bito pubblico  ;  della  riscossione  dell'  entrate  a  qualunque  amministrazione  ap- 
partengano. 

Fanno  parte  del  ministero  del  tesoro  : 

La  ragioneria  generale  dello  Stato,  la  direzione  generale  del  tesoro  e 
quella  del  demanio,  salvo  le  materie  relative  sulla  tassa  degli  affari. 

(1)  Art.  8  della  legge  comunale  e  provinciale  20  Marzo   1865,  allegato  A. 
L'  autorizzazione  a  procedere  contro  i  funzionari    rivestiti  di  garantia,    segue  sempre    necessa- 
riamente sul  parere  del  consiglio  di  Stato,  udito  il  consiglio  de'  ministri. 
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Quindi  dipendono  dal  ministero  del  tesoro  :  1'  avvocatura  erariale,  che  é 
un  ufficio  consulente  e  legale  ad  un  tempo  di  tutte  le  amministrazioni  dello 
Stato,  e  che  rappresenta  in  giudizio  gì"  interessi  dello  Stato  stesso  in  contrasto 
coi  privati,  e  la  direzione  generale  del  debito  pubblico:  da  esso  del  pari 
dipendono  le  intendenze  di  finanza  provinciali,  per  tutto  quanto  concerne  il 
servizio  di  contabilità  del  tesoro,  del  demanio  e  del  debito  pubblico. 

Per  tutti  gli  altri  servizi  finanziari,  le  intendenze  di  finanza  dipendono  dal 
ministero  delle  finanze. 

CAPO  VI. 

Ministero   di   grazia,  giustizia  e  dei  culti. 

La  giustizia  è  amministrata,  per  sovrana  delegazione,  nell'ordine  gerarchico 
che  segue  : 

1.  Dai  conciliatori  e  vice-conciliatori  nominati  per  decreti  reali  sopra  terna 
proposta  dai  singoli  consigli  comunali  ;  essi  conciliatori  funzionano  in  ogni 
comune  come  giudici  contenziosi  fino  a  L.  30,  nelle  azioni  personali  mobiliari  ; 
e  come  amichevoli  compositori  in  qualunque  controversia,  su  cui  si  possa 
transigere,  e  per  qualsiasi  valore  ; 

2.  Dai  pretori  che  agiscono  nel  rispettivo  mandamento,  e  trattano  degli 
affari  civili,  commerciali,  contravvenzionali  e  correzionali  attribuiti  alla  loro 
competenza,  limitata  per  ragione  di  valore,  di  materia  e  di  pena; 

3.  Dai  tribunali  civili  e  correzionali  di  prima  istanza,  residenti  nei  luoghi 
designati  nella  relativa  tabella  e  nel  numero  ivi  indicato,  i  quali  giudicano, 
in  materia  civile  e  in  prima  instanza,  di  qualsiasi  controversia;  in  appello, 
dalle  sentenze  dei  pretori,  e  in  penale  in  prima  istanza,  delle  cause  correzio- 
nali eccedenti  la  competenza  dei  pretori  ;  finalmente  essi  giudicano  in  appello 
dalle  sentenze  di  questi  ultimi.  Di  più,  in  materia  commerciale  sono  istituiti 
in  alcuni  centri,  designati  nella  tabella  suddetta,  tribunali  di  commercio,  i 
quali  trattano  e  giudicano  degli  affari  che  si  riferiscono  a  tale  obbietto  con 
l' istessa  giurisdizione  de'  tribunali  civili  ; 

4.  Dalle  corti  di  appello,  che  pure  risiedono  nei  luoghi  e  nel  numero  de- 
terminati dalla  stessa  tabella  di  circoscrizione  giudiziaria.  Esse  giudicano  in 
seconda  istanza  di  tutte  le  cause  civili,  commerciali  e  penali;  e  in  prima  e 
unica  istanza,  trattano  delle  cause  criminali,  coli' intervento  dei  giudici  del 
fatto,  quali  sono  i  giurati.  Adempiendo  a  queste  ultime  funzioni,  la  corte 
d'appello  prende  la  denominazione  di  corte  d'Assise; 

5.  Finalmente,  dalle  cinque  corti  di  cassazione  che  funzionano  a  Roma, 
Napoli,  Palermo,  Torino  e  Firenze,  le  quali  giudicano  dei  ricorsi  verso  le 
sentenze  profferite  in  grado  di  appello,  di  qualunque  natura  esse  siano;  non 
che  de' conflitti  di  giurisdizione  positivi  o  negativi  (1),  che  insorgono  tra  le 
autorità  giudiziarie  del  merito. 

(1)  Si  ha  conflitto  positivo,  allorquando  due  o  più  autorità  si  ritengono  competenti  a  cono- 
scere del  medesimo  affare;  e  negativo,  quando  esse  autorità  si  dichiarano  incompetenti  a  conoscere 
dell' affare  ad  esse  sottoposto. 
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La  corte  di  cassazione  di  Roma  poi  ha  per  se  attribuzioni  speciali  estese 
in  tutto  il  Regno;  è  corte  unica  regolatrice  in  quelle  determinate  materie 
che  sono:  1"  di  conflitti  di  giurisdizione  fra  l'autorità  giudiziaria  e  1' autorità 
amministrativa;  2"  di  tasse  in  genere;  3°  dell'asse  ecclesiastico:  4°  sulle 
pensioni  ai  funzionari  dello  Stato  quando  vi  sia  ricorso  (1). 


CAPO   XII. 


Del  ministero  di  pubblica  istruzione. 

Il  ministero  di  pubblica  istruzione  si  occupa  di  quanto  può  formare  ar- 
gomento di  progresso  e  di  lustro  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti  e  all'in- 
segnamento in  generale,  dalla  modesta  scuola  elementare  rurale,  all'  alta 
cattedra  nelle  regie  università. 

Quindi  provvede  al  mantenimento  e  all'  amministrazione  delle  biblioteche, 
dei  musei,  gabinetti  meteorologici,  degli  orti  botanici,  e  di  ogni  altra  istitu- 
zione relativa  all'  insegnamento. 

Un  consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  presieduto  dal  ministro,  fun- 
ziona periodicamente  presso  il  ministero  medesimo.  Esso  è  composto  di  32 
membri  di  nomina  regia,  dei  quali  1G  sono  scelti  dal  ministro,  e  gli  altri  16 
sono  eletti  a  scrutinio  segreto,  e  designati  al  ministro  dai  professori  ordinari 
e  straordinari  dei  corpi  scentifici  universitari  del  Regno  (2). 

L' istruzione  del  consiglio  superiore,  ha  per  oggetto  d'  illuminare  il  mi- 
nistro e  di  dare  pareri  sui  provvedimenti  generali  da  prendersi,  riguardo  al- 
l'ordinamento  degli  studi,  allo  stato  degli  insegnanti,  e  alle  norme  da  seguirsi 
per  la  loro  nomina. 

Il  servizio  di  disciplina  del  corpo  insegnante  scentiflco,  è  di  esclusiva 
competenza  del  consiglio. 

Un  regolamento  approvato  per  autorità  di  legge,  sentito  il  consiglio 
superiore  dell'istruzione  pubblica,  provvede  al  conferimento  delle  cattedre 
vacanti  nelle  regie  università  e  nei  regi  istituti  d'istruzione  superiore. 

Alla  pubblica  istruzione  elementare,  secondaria  e  tecnica  in  provincia, 
sopraintende  un  consiglio  provinciale  scolastico ,  presieduto  dal  prefetto, 
e  un  provveditore  agli  studi.  Il  consiglio  provvede  all'  andamento  della 
pubblica  istruzione  in  provincia,  in  conformità  delle  leggi  vigenti. 

Le  scuole  comunali  dipendono  quindi  dal  consiglio  provinciale  scolastico, 
e  rispettivamente  dal  provveditore  agli  studi. 

Gl'istituti  scolastici  in  genere,  e  le  scuole  private,  sono  sotto  la  vigilanza 
dell'  autorità  scolastica  provinciale,  affinchè  vi  siano  osservate  le  norme  di- 
sciplinari e  d' igiene. 

(1)  Legge  sui  conflitti  di  attribuzioni  31   .Marzo  1877,  N.  3761,  con  la  quale  fu  abrogato  l'ar- 
ticolo 43  della  legge  14  Agosto  1862,  sulla  Corte  dei  conti. 

(2)  Legge  17  Febbraio  1881,  N.  51. 
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VWO  XIII 

Del  ministero  de'  lavori  pubblici. 


Il  ministero  de' lavori  pubblici  si  occupa  di  ogni  sorta  di  opere  pubbliche 
nell'interesse  dello  Stato,  come  bonificazioni,  irrigazioni,  prosciugamenti,  ca- 
nali ecc.  ;  e  in  generale  di  tutto  ciò  che  riguarda  le  strade  nazionali  e  gli 
edifizii  dello  Stato,  gli  arenili,  i  fiumi,  laghi,  porti,  fari  ecc.  ecc.  Quindi, 
questo  ministero  comprende: 

1.  La  direzione  generale  dei  ponti  e  delle  strade; 

2.  La  direzione  generale  delle  opere  idrauliche,  delle  spiaggie  e  de' fari  ; 

3.  La  direzione  generale  delle  strade  ferrate; 

4.  La  direzione  generale  delle  poste  ; 

5.  La  direzione  generale  de'  telegrafi. 

Sono  istituiti  presso  il  ministero  medesimo,  e  funzionano  periodicamente, 
un  consiglio  superiore  de' lavori  pubblici;  un  comitato  del  personale  del  genio 
civile  in  permanenza;  un  ispettorato  di  circolo  e  circoscrizione  de' circoli  di 
ispezione  ;  un  ufficio  tecnico  di  revisione  e  un  consiglio  delle  strade  ferrate. 

Il  ministro  è  rappresentato  in  provincia  da  uffici  tecnici  e  ispettorati  spe- 
ciali, i  quali  hanno  un  determinato  numero  d' ingegneri,  di  aiuti  ingegneri 
e  di  assistenti  tecnici,  all'  oggetto  di  sopraintendere  alla  esecuzione  delle 
opere  d'interesse  dello  Stato,  per  rilevare  le  contravvenzioni  stradali  e  flu- 
viali che  eventualmente  si  verificano  in  opposizione  a'  regolamenti  vigenti  in 
materia;  e  finalmente  per  dar  pareri  su' progetti  d'arte,  che  fossero  presen- 
tati da'privati,  per  derivazione  d'  acqua  e  per  la  costruzione  di  opere  attra- 
verso torrenti  e  fiumi. 

Gli  uffici  provinciali  tecnici,  ossia  del  Genio  Civile,  funzionano  sotto  la 
suprema  vigilanza  dei  prefetti  in  provincia,  coi  quali  sono  in  continui  rap- 
porti, per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  opere  pubbliche  in  provincia,  alle 
strade  obbligatone  ecc. 


■S" 


CAPO    XIV. 


Del  ministero  della  guerra. 

Il  ministero  della  guerra  si  occupa  dell'amministrazione  dell'esercito,  il 
quale  comprende  tutte  le  forze  militari  di  terra  del  Regno.  L'  esercito  si  di- 
vide in  permanente,  detto  altrimenti  di  prima  linea  ;  e  della  milizia  mobile 
che  forma  la  seconda  linea,  e  finalmente  della  milizia  territoriale. 

V  esercito  permanente  è  costituito  dello  stato  maggiore  generale  e  di 
altri  corpi,  che  sono  permanentemente  mantenuti  in  servizio. 

La  milizia  mobile  si  compone  di  truppe,  le  quali  solo  in  tempo  di  guerra 
sono  destinate  a  coadiuvare  l'esercito  di  prima  linea  alla  difesa  dello  Stato. 
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La  milizia  territoriale,  che  fa  parte  integrante  dell'esercito,  concorre  con 
esso,  come  ultima  riserva,  alla  difesa  interna  dello  Stato. 

La  milizia  territoriale  non  può  esser  chiamata  sotto  le  armi,  che  in  caso 
di  guerra,  o  in  tempo  di  pace,  per  esercitazioni  annuali  non  maggiori  di 
un  mese. 

Il  corpo  di  stato  maggiore  dell'esercito,  si  compone  di  tutti  gli  ufficiali 
generali,  quali  sono:  generali  d'esercito;  tenenti  generali;  maggiori  gene- 
rali; maggiore  generale  medico;  di  ufficiali  superiori,  quali  sono:  colonnelli, 
colonnelli  medici,  colonnelli  commissari,  tenenti  colonnelli,  tenenti  colonnelli 
medici,  tenenti  colonnelli  commissari,  tenenti  colonnelli  veterinari,  maggiori, 
maggiori  medici  ecc.  ecc. 

Il  ministero  della  guerra  consta  di  un  segretariato  generale  ;  della  dire- 
zione generale  di  fanteria  e  cavalleria;  della  direzione  generale  di  artiglieria 
e  genio;  della  direzione  generale  dei  servizii  amministrativi,  e  finalmente 
della  direzione  generale  delle  leve  e  truppe. 

Oltre  a  dodici  comandi  di  corpi  di  armata,  in  ventiquattro  capoluoghi  di 
provincia,  trovansi  istituiti  comandi  di  divisione  regionale,  i  quali  sono  affi- 
dati alla  direzione  de'  tenenti  generali,  all'  oggetto  di  provvedere  a  tutti  gli 
svariati  servizi  dell'  amministrazione  militare  divisionale. 

Dai  comandi  delle  divisioni  militari  dipendono  i  generali  di  brigata,  di 
presidio  nelle  rispettive  provincie  (1). 

La  legge  8  luglio  1883  istituisce  12  comandi  superiori  di  distretti  mili- 
tari, fissandone  le  sedi  nei  capoluoghi  di  corpo  di  armata  e  affidando  ai  me- 
desimi la  superiore  direzione  di  altri  ottantasette  comandi  distrettuali  mili- 
tari, cui  sono  affidate  le  operazioni  relative  al  reclutamento ,  alla  mobilizza- 
zione ed  allo  ammaestramento  delle  classi  (2). 


(1)  Colla  legge  sulla  circoscrizione  territoriale  militare  del  regno  in  data  8  luglio  1883,  furono 
istituiti  12  comandi  di  corpo  di  armata  (Torino,  Alessandria,  Milano,  Piacenza,  Verona,  Bologna, 
Ancona.  Firenze.  Roma,  Napoli,  Bari,  Palermo),  nonché  24  comandi  di  divisione  militare  territo- 
riale (Torino,  Novara.  Alessandria,  Cuneo,  Milano,  Brescia,  Piacenza.  Genova,  Verona,  Padova, 
Bologna,  Ravenna.  Ancona,  Chieti,  Firenze,  Livorno,  Roma,  Perugia,  Napoli,  Salerno,  Bari,  Ca- 
tanzaro, Palermo  e  Messina)  ed    un  comando    militare  nell'  isola    di  Sardegna. 

(2)  Il  numero  dei  distretti  militari  istituiti  nelle  singole  provincie,  dal  1870  in  poi,  e  man 
mano  aumentato  in  ragione  dell"  esigenze  del  servizio  dell'  esercito. 

La  legge  22  marzo  1877  relativa  alla  circoscrizione  militare  e  territoriale  del  regno  aumentò 
il  numero  dei  distretti  a  88,  e  con  legge  successiva  dell' 8  luglio  188S,  i  medesimi  furono  ridotti 
a  87,  talché  rimane  a  formarsi  solo  quello  di  Cefalù. 

Altrove,  parlando  dello  scopo  della  guerra  e  delle  leggi  militari,  si  avrà  un  cenno  storico  del- 
l' esercito  italiano. 
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C%!»0    XV. 


Del  ministero  della  marina. 


Il  ministero  della  marina  ha  il  doppio  scopo  della  difesa  nazionale,  e  della 
difesa  del  commercio,  e  sotto  questo  punto  ili  vista  è  militare  e  civile. 

Quanto  alla  parte  militare,  esso  comprende  la  formazione  e  la  destina- 
zione delle  navi  da  guerra,  la  direzione  del  personale,  il  servizio  di  esplora- 
zione, di  vigilanza  e  difesa. 

Quanto  alla  parte  mercantile,  ha  per  oggetto  il  servizio  de' porti,  l'illumi- 
nazione delle  coste,  l'occupazione  delle  spiagge  per  lo  sviluppo  di  cantieri  e 
di  stabilimenti  per  la  marina  mercantile,  e  gl'interessi  de' nazionali  ne'porti 
esteri. 

Cotesto  ministero  si  compone  di  un  segretariato  generale,  di  una  dire- 
zione generale  del  materiale,  per  tutto  quello  che  ha  rapporto  ai  laboratorii, 
polverificii  ecc.  ,  di  una  direzione  generale  di  artiglierie,  armi  portatili  e  tor- 
pedini, e  di  una  divisione  generale  della  marina  mercantile. 

L'armata  di  mare  si  compone  del  naviglio,  che  comprende  corazzate, 
avvisi,  trasporti,  cannoniere  e  piroscafi. 

Il  personale  della  regia  marina  comprende  : 

Lo  stato  maggiore  che  consta  di  un  ammiraglio,  di  un  vice-ammiraglio; 
non  che  di  un  determinato  numero  di  controammiragli,  di  capitani  di  vascello, 
di  capitani  di  fregata,  di  luogotenenti,  sottotenenti  e  di  guardie  marine. 

CAPO  XVI. 


Del  ministero  di  agricoltura,  della  industria  e  del  commercio. 


Il  ministero  di  agricoltura,  industria  e  del  commercio  è  suddiviso  in  spe- 
ciali direzioni,  cioè: 

1.  Della  direzione  dell'agricoltura; 

2.  Della  direzione  dell'industria  e  del  commercio; 

3.  Della  direzione  di  statistica; 

4.  Della  direzione  generale  dell'economato,  da    cui  dipendono    il  prov- 
veditorato, l'ufficio  di  controllo,  la  ragioneria  ecc. 

Presso  il  ministero  medesimo  funziona  un  consiglio  d'agricoltura,  com- 
posto di  24  presidenti  di  comizi  agrari  del  Regno;  non  che  di  società  eco- 
nomiche di  accademie  e  associazioni  scientifiche  agrarie,  di  società  ippiche 
e  di  corse,  di  società  veterinarie  e  di  altre  istituite  con  qualsiasi  scopo  at- 
tinente all'economia  rurale,  forestale  e  del  bestiame. 

L'ufficio  di  consigliere  è  annuale,  e  di  esso  fanno  parte  di  diritto,  il  se- 
gretario generale  del  ministero  di    agricoltura,  industria  e  commercio,  il  di- 
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rettore  della  agricoltura,  il  presidente  del  comitato  centrale  ampelografico, 
gli  ispettori  superiori  forestali  e  agrari,  il  presidente  del  comitato  del  libro 
genealogico  dei  cavalli,  e  finalmente  il  direttore  tecnico  del  servizio  ippico. 

Il  consiglio  d'agricoltura  è  consultivo  ed  ha  pure  attribuzioni  proprie. 

Sono  istituiti  presso  il  detto  Ministero  altri  consigli  speciali ,  e  cioè  pel 
servizio  forestale,  geologico,  delle  miniere,  dell'industria  e  del  commercio, 
non  che  sonovi  istituite  delle  commissioni  e  delle  giunte  consultive  sulla 
previdenza  e  sul  lavoro,  sui  pesi  e  sulle  misure  ordinarie,  e  di  saggio  dei 
metalli  preziosi.  Finalmente  vi  è  una  giunta  centrale  di  statistica. 

Per  tal  guisa  ripartito  il  ministero  di  agricoltura,  dell'  industria  e  del 
commercio  si  occupa:  dell'ordinamento  della  polizia  rurale,  dell'agricoltura, 
della  industria  e  del  commercio  in  generale,  del  miglioramento  del  bestiame, 
delle  scuole  speciali  di  arti  e  mestieri,  degl'istituti  scientifici,  delle  acca- 
demie e  associazioni  agrarie,  dei  comizi  agrarii,  delle  camere  di  commercio 
e  degli  agenti  di  cambio,  della  pesca  e  caccia,  degli  istituti  di  credito,  delle 
esposizioni  industriali  e  delle  mostre  regionali,  del  credito  agrario,  delle  pri- 
vative industriali,  dei  pesi  e  delle  misure,  delle  miniere,  della  statistica  in 
generale,  della  sorveglianza  sulla  circolazione  cartacea,  del  censimento  della 
popolazione  ecc.  ecc. 

CAPO    Wll. 


Del  consiglio  de'  ministri. 


Gli  affari  più  gravi  e  di  maggiore  importanza,  quelli  cioè  che  hanno  un 
carattere  politico  generale,  devono  essere  discussi  e  risolti  da' ministri  riuniti. 

La  loro  riunione  prende  allora  nome  di  consiglio  de  ministri.  È  presie- 
duto dal  Re  o  da  uno  dei  membri  del  gabinetto  nominato  dal  Re  stesso  e 
che  ha  il  titolo  di  presidente  del  consiglio. 

CAPO    XVIII. 


Del  consiglio  di  stato  e  della  corte  de'  conti. 


Al  di  fuori  dell'azione  ministeriale,  si  trovano  due  grandi  istituzioni,  che 
servono  maravigliosamente  a  procurare  e  mantenere  l'ordine,  l'armonia  e 
l'unità  nell'amministrazione  del  regno,  della  quale  sono  al  tempo  stesso, 
nell'interesse  del  governo  e  dei  privati,  luce,  tutela,  sussidio  e  sindacato. 
Coteste  due  istituzioni  sono  il  consiglio  di  Stato  e  la  corte  de'conti,  in  cui 
funzionano,  per  nomina  regia  sulla  proposta  del  ministro  dell'interno  e  per 
deliberazione  del  consiglio  de' ministri,  gli  uomini  più  illustri  per  dottrina, 
per  esperienza  amministrativa,  per  integrità  e  per  eminenti  servizii  resi  allo 
Stato. 
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Consiglio  di  Stato. 

A  questo  eminente  consesso  i  ministri  possono  ricorrere  in  qualunque 
siasi  affare  dubbioso  e  d'importanza;  e  debbono  eziandio  ricorrervi  per  ob- 
bligo di  ufficio  nei  casi  speciali  determinati  dalle  relative  leggi,  come  quando, 
segnatamente,  abbiansi  a  risolvere  ricorsi  interposti  in  ultima  istanza  contro 
la  legittimità  delle  decisioni  o  disposizioni  prese  dall'autorità  amministrativa; 
ovvero  quando  si  abbiano  a  risolvere  altre  controversie  d'  ordine  generale. 
A  questo  supremo  magistrato  amministrativo  si  appellano  quindi  mediante 
ricorso  al  Re,  o  al  governo  del  Re,  i  municipi ,  gli  enti  morali  in  genere  e 
i  privati  (1).  Re  e  governo  provvedono  interrogando  di  parere  il  consiglio 
di  Stato.  Non  è  vincolato  però  il  governo  del  Re  al  parere  del  consiglio  di 
Stato,  benché  reso  solennemente  in  adunanza  plenaria. 

Il  consiglio  di  Stato  si  compone  di  un  presidente,  di  tre  presidenti  di 
sezioni,  di  ventiquattro  consiglieri,  di  un  segretario  generale  e  di  sei  refe- 
rendarii  tutti  di  nomina  regia.  Il  personale  di  segreteria,  è  determinato  dalla 
relativa  pianta  organica  stabilita  per  decreto  reale. 

Il  consiglio  di  Stato  è  diviso  in  tre  sezioni:  cioè,  degl'interni,  di  grazia 
e  giustizia  e  di  finanza,  ciascuna  delle  quali  può  essere  distribuita  in  co- 
mitati. Per  decreto  reale  è  determinato  il  numero  de' consiglieri  che  abbiano 
ad  esservi  rispettivamente  assegnati.  I  referendarii  ripartiti  nelle  sezioni,  at- 
tendono all'  istruttoria  degli  affari  deferiti  al  consiglio  di  Stato. 

Le  funzioni  del  consiglio  di  Stato  sono  consultive  e  giurisdizionali,  cioè 
o  per  interrogazione  de' ministri,  ovvero  per  necessità  di  legge.  In  molti  casi 
la  legge  volendo  circondare  di  speciali  cautele  un  determinato  provvedimento, 
richiede  che  a  questo  preceda  il  parere  del  consiglio  ;  e  allora  nel  decreto 
ch'esso  emana,  debb' esservi  espressa  la  formula  «  udito  il  consiglio  di  Stato  ». 

In  complesso,  il  consiglio  di  stato  si  occupa,  delle  proposte  di  regola- 
menti di  pubblica  amministrazione;  pronunzia  definitivamente,  e  con  decreti 
motivati,  sulle  controversie  fra  lo  Stato  e  i  suoi  creditori,  in  quanto  riguar- 
da l' interpretazione  de'  contratti  di  prestito  pubblico ,  delle  leggi  relative 
a  tali  prestiti ,  e  delle  altre  sul  debito  pubblico  ;  sui  sequestri  di  tempo- 
ralità, sui  provvedimenti  concernenti  le  attribuzioni  delle  potestà  civili  ed 
ecclesiastiche  ;  sulle  domande  di  estradizione  fatte  da'  governi  stranieri;  e 
sopra  gli  atti  provvisionali  di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  materia, 
e  finalmente  sul  ricorsi  fatti  al  Re  contro  la  legitimità  de'  provvedimenti 
amministrativi,  sui  quali  siano  esaurite ,  o  non  si  possano  più  proporre  do- 
mande di  riparazione. 

La  procedura  relativa  alla  introduzione  degli  appelli  al  consiglio  di  Stato, 
e  quella  de'  giudizii,  ossia  delle  decisioni  del  consiglio  medesimo,  è  regolata 
dalla  legge  del  20  marzo  1865  allegato  D,  e  dal  regolamento  5  giugno  1865. 


(  I  )  Art.  9  della  legge  sul  consiglio  di  stato,  20  marzo  1865. 
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Della  corte  dei  conti. 

La  corte  de'conti  è  distinta  in  tre  sezioni,  e  si  compone  di  un  presidente, 
di  due  presidenti  di  sezione,  e  di  dodici  consiglieri,  i  quali  sono  tutti  di  no- 
mina regia  sulla  proposta  del  ministro  delle  finanze,  inteso  il  consiglio  dei 
ministri.  Presso  la  corte  vi  hanno  un  procuratore  generale,  un  segretario 
generale  e  venti  ragionieri  di  nomina  regia,  a  relazione  del  ministro  delle 
finanze  e  sulla  proposta  della  corte  a  sezioni  riunite.  Una  speciale  guaren- 
tigia è  accordata  alla  corte  de'  conti,  i  cui  precipui  funzionarli,  sebbene  di 
ordine  amministrativo,  non  sono  amovibili  a  volontà  de' ministri,  ne' collocati 
d'  ufficio  a  riposo  né  allontanati  per  qualsiasi  altro  modo,  se  non  per  decreto 
reale  sul  parere  conforme  di  una  commissione  composta  de' presidenti  e  vice 
presidenti  del  senato  e  della  Camera  de'  deputati. 

Le  funzioni  della  corte  si  distinguono  in  amministrative  e  giudiziarie  (1). 

Le  amministrative,  consistano  nell'  esercitare  un  esteso  sindacato  sul  ren- 
diconto annuo  dell'  amministrazione  finanziaria  del  regno,  non  che  su  tutti 
i  conti  parziali  degli  uffizi  e  delle  aziende,  anche  comunali,  in  caso  di  con- 
testazioni tra  l'amministrazione  e  il  contabile;  delle  società  industriali,  degli 
istituti  di  redito  ecc.  clie  abbiano  rapporti  colle  finanze  dello  Stato,  o  che 
siano  stati  per  legge  posti  sotto  la  sua  giurisdizione.  L'annuo  rendimento 
di  conti  generale  dello  Stato,  deve  passare  alla  sua  revisione,  prima  di  es- 
sere presentato  al  Parlamento,  ed  essere  a  questo  accompagnato  da  una 
particolareggiata  relazione.  Alla  medesima  corte  spetta  ordinare  o  approvare 
i  metodi  di  scrittura  e  di  rendiconto  per  ogni  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione, né  in  essi  può  essere  introdotta  alcuna  sostanziale  variazione  , 
senza  il  suo  beneplacito.  Sotto  questo  riguardo  sono  quindi  soggetti  alla  sua 
vigilanza,  e  dipendenti  dai  suoi  ordini,  i  capi  di  tutte  le  amministrazioni , 
aziende  e  uffici  governativi,  e  specialmente  i  computisti  cassieri,  esattori  pa- 
gatori, magazzinieri,  e  chiunque  abbia  consegna  di  denaro  od  oggetti  appar- 
tenenti allo  Stato;  alla  corte  de'conti  dev'essere  comunicato  dal  ministro 
delle  finanze  il  bilancio  di  previsione,  appena  approvato  dal  Parlamento,  e 
da  ciascuna  direzione  generale,  le  vien  fatta  conoscere  la  ripartizione,  ese- 
guila tra  i  vari  uffìzi  dipendenti,  degli  articoli  attivi  e  passivi  del  medesimo. 
Essa  determina,  sulla  proposta  dei  capi  dei  rispettivi  dicasteri,  le  cauzioni 
dovute  dagli  uffiziali  destinati  al  maneggio  del  denaro  pubblico ,  e  conserva 
presso  di  sé  un  esemplare  dell'  atto  relativo,  come  pure  un  esemplare  di 
qualunque  contratto  venga  stipulato  da  qualsiasi  dicastero,  o  che  in  qualche 
modo  interessi  la  pubblica  finanza;  finalmente  la  corte  dei  conti  denunzia 
ai  tribunali  ordinari  gli  uffiziali  colpevoli  di  malversazione  in  danno  del 
pubblico  erario. 

La  giurisdizione  contenziosa  della  corte  de'conti,  comprende  giudizi  di 
prima  ed  ultima  istanza,  in  quanto  allo  accertamento  de'  conti  di  tutti  coloro 
che  hanno  avuto  l' incarico  di  riscuotere,  pagare,  conservare  o  di  maneg- 
giare denaro  pubblico,  o  di  tenere  in  custodia  valori  e  materie  di  proprietà 

(1)  Legge  14  Agosto  18G2.  art.  2,  3  e  4. 
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dello  Stato;  come  pure  di  qualsivoglia  agente  di  una  pubblica  amministra- 
zione, a  cui  sia  prescritto  da  legge  speciale  di  presentare  i  suoi  conti  (1). 
Alla  corte  dei  conti  apparteneva  pure  il  giudizio,  di  prima  e  ultima  istanza, 
sulla  liquidazione  delle  pensioni  ai  funzionarti  dello  Stato;  e  ciò  in  forza 
dell'art.  43  della  citata  legge  14  agosto  1862;  ma  questo  articolo  rimase 
abrogato,  e  la  relativa  competenza  fu  attribuita  alla  corte  di  cassazione  di 
Roma  con  la  legge  31  marzo  1877. 

Nell'interesse  di  mantenere  l'uniformità  de' procedimenti  amministrativi, 
e  la  regolare  osservanza  delle  competenze,  la  legge  ha  costituito  una  specie 
di  cassazione  amministrativa,  ammettendo  il  ricorso  al  consiglio  di  Stato  per 
1'  annullamento  delle  decisioni  profferite  dalla  corte  dei  conti,  quando  siano 
impugnate  per  eccesso  di  potere,  o  per  incompetenza  in  ragione  di  materia. 
Il  ricorso  debb' essere  interposto  entro  tre  mesi  dalla  notificazione  della  de- 
cisione, e  il  consiglio  medesimo  pronunzia  su  di  esso  a  sezioni  riunite  noti- 
ficando alla  corte  il  suo  giudicato  (2). 

CAPO  YIV 


Dei  corpi  deliberanti  della  provincia  e  del  comune. 


I  corpi  deliberanti  della  provincia  e  del  comune,  a  simiglianza  del  corpo 
legislativo,  debbono  essere  la  continua  e  sincera  espressione  degl'  interessi 
cellettivi  che  sono  chiamati  a  rappresentare;  e  perciò  debbono  essere  in 
massima  permanenti  e  rinnovabili  ;  permanenti,  perchè  l' interesse  collettivo 
esiste  sempre;  rinnovabili,  perchè  l' interesse  collettivo  può  variare  secondo 
i  tempi,  ed  è  mestieri  che  sia  rappresentato  da  tutti  i  partiti  sociali  nelle 
sue  modificazioni. 

I  consiglieri  tanto  provinciali  quanto  comunali,  durano  in  carica  cinque 
anni:  sono  rinnovabili  ogni  anno  ordinariamente,  e  straordinariamente  quando 
si  trovino  ridotti  a  meno  di  due  terzi  (3). 

II  consiglio  provinciale  si  raduna  ordinariamente  ogni  anno,  e  straordi- 
nariamente tutte  le  volte  ch'è  convocato  dal  prefetto  ;  o  per  iniziativa  propria, 
sulla  proposta  della  deputazione  provinciale.  Negl'  intervalli  delle  sedute  del 
consiglio  provinciale,  funziona  la  deputazione  provinciale,  presieduta  dal  pre- 
fetto, la  quale  rappresenta  il  consiglio  provinciale. 

Il  consiglio  comunale  si  raduna  due  volte  ogni  anno  nelle  sessioni  che 
diconsi  di  primavera  e  d'  autunno.  Si  raduna  straordinariamente  con  auto- 
rizzazione   prefettizia    a  seconda    dell'  esigenza  del    servizio.    Negli    intervalli 

(1)  Cit.  legge  art.  10,  33;  e  regolamento  3  ottobre  1862,  art.  9-34. 

(2)  Cit.  legge  14  agosto  1862,  art.    42  e  43,    e    regolamento    sul  consiglio    di  stato  5    giugno 
L865,  art.  39  e  seguenti. 

(3)  Art.  203  e  204  della  legge  20  marzo  1865.  allegato  A. 


56 

delle  sedute  eonsigliari,  una  giunta  municipale  rappresenta  il  consiglio  co- 
munale, presieduta  dal  sindaco  e  rinnovabile  ogni  anno  per  metà.  Essa  dà 
esecuzione  alle  deliberazioni  prese  dal  consiglio  comunale,  veglia  al  rego- 
lare andamento  de'  servizi  municipali,  e  fa  atti  di  semplice  amministrazione 
esecutiva;  nei  casi  di  urgenza  prende  le  deliberazioni  che  sarebbero  di  com- 
petenza dello  stesso  consiglio,  riferendone  al  medesimo  alla  prima  sua  adu- 
nanza, e  informandone  il  prefetto  (1). 

CAPO   XX. 


Riassunto  del  diritto  amministrativo. 


Le  materie  amministrative  sono  varie  e  molteplici,  come  i  bisogni  che 
si  appalesano  nell'essere  collettivo  sociale,  e  risultano  precipuamente  dalle 
leggi  di  pubblico  sociale  ordinamento,  e  dai  regolamenti  emanati  dal  potere 
discrezionale  dell'  autorità  amministrativa. 

I  bisogni  della  società  come  quelli  dell'  individuo,  secondo  che  abbiamo 
già  notato,  si  riducono  a  due  scopi  :  conservarsi  e  perfezionarsi  L'  azione 
amministrativa,  diretta  al  duplice  scopo  della  conservazione  e  del  perfezio- 
namento del  corpo  sociale,  s' ispira  in  complesso  a  questi  concetti  : 

1."  Ostare  alle  cause  fortuite  o  volontarie  di  turbamento  sociale,  me- 
diante gli  ordinamenti  della  polizia  ; 

2°  Predisporre  e  mantenere  i  mezzi  di  difesa  interna  ed  esterna  dello 
Stato,  mediante  la  pubblica  forza  e  le  finanze  ; 

3."  Suscitare  e  diffondere  le  idee,  le  utili  cognizioni,  ossia  nell' escogi- 
tare i  mezzi  più  validi  a  migliorare  lo  stato  intellettuale  e  morale  dei  cit- 
tadini, mediante  la  pubblica  istruzione; 

4."  Procurare  il  benessere  materiale  dei  cittadini,  come  effetto  e  com- 
plemento dello  sviluppo  intellettuale  e  morale  di  essi.  A  ciò  mirano  i  rap- 
porti della  pubblica  amministrazione  con  le  varie  industrie  estrattiva , 
agraria,  manifaltrice  e  commerciale,  e  la  iniziativa  di  quelle  opere,  che 
utili  in  complesso  alla  società  ed  ai  cittadini,  non  avrebbero  i  privati,  isola- 
tamente, interesse  o  mezzi  di  intraprendere  ed  ultimare. 

E  qui  dovrebbesi  per  distinti  capi  trattare  diffusamente:  1."  della  po- 
lizia in  genere  e  delle  sue  specie  ;  2."  della  forza  pubblica  ;  3."  delle 
finanze;  4.°  dell'istruzione  pubblica;  5.'J  finalmente  dell' azione  amministrativa 
nelle  industrie,  nella  marina  e  nei  pubblici  lavori.  L'argomento,  per  vero,  è 
troppo  vasto  e  richiederebbe  d'essere  esaminato  con  uno  sviluppo  analitico 
in  ogni  sua  parte.  Ma  tenendoci  entro  i  limitati  confini  che  ci  siamo  asse- 
gnati, daremo  una  sommaria  spiegazione  di  cotesti  speciali  servizii. 

(1)  Art.  94  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A. 
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VIVO  XXI, 


Dell'  amministrazione  di  polizia. 


Abbiamo  altrove  accennato,  che  l'uomo  da  un  lato,  ha  de' diritti  da 
esercitare,  dall'altro,  de' doveri  da  compiere  nel  seno  della  società  di  cui 
fa  parte. 

Di  qui  si  ha  che  le  facoltà  individuali  dell'  uomo  sono  in  qualche  guisa 
limitate,  allorché  egli  vive  in  istato  di  società  con  altri  uomini.  La  società 
civile  proibisce  ogni  eccesso  di  potere  nell'uomo,  che  possa  pregiudicare 
l'esercizio  delle  uguali  facoltà  negli  altri  cittadini  (1). 

La  società  adunque  è  un  freno  potentissimo  per  le  azioni  dell'uomo. 

Il  potere  collettivo  sociale  si  manifesta  in  due  modi,  e  cioè:  1."  con  una 
azione  repressiva,  esercitata  dall'autorità  amministrativa,  sotto  la  vigilanza 
e  direzione  dell'autorità  giudiziaria,  in  forma  di  polizia  giudiziaria,  avente 
per  oggetto  di  ricercare  i  reati  d'ogni  genere,  raccoglierne  le  prove,  e  ri- 
mettere i  delinquenti  ai  tribunali  per  l'applicazione  della  pena;  2.u  con  una 
azione  preventiva,  sotto  forma  di  polizia  amministrativa,  diretta  ad  ostare 
possibilmente  a  tutte  le  cause  più  o  meno  volontarie  di  turbamento  sociale 
che  si  possono  prevedere;  e  ciò  per  iscopo  della  conservazione  costante  del- 
l'ordine pubblico. 

La  polizia  amministrativa  vuol'  essere  considerata  sotto  tre  aspetti ,  che 
sono:  la  sicurezza  pubblica;  la  polizia  sanitaria;  e  la  pubblica  assistenza. 

La  sicurezza  pubblica,  che  volgarmente  appellasi  col  nome  di  polizia,  ha 
per  oggetto  la  tutela  del  diritto  sociale,  che  consiste  nell'ordine  pubblico,  e 
quella  de'  diritti  privati.  Senza  ordine  pubblico  non  è  possibile  la  tutela  dei 
diritti  de'  privati,  e  non  vi  può  essere  ordine  se  i  diritti  de' privati  sono  in 
pericolo. 

I  mezzi  che  somministrano  le  leggi  penali,  intesi  a  comminare  una  pena 
a'  contravventori,  a  fatto  compiuto ,  sono  talvolta  insufficienti  ad  impedire  i 
delitti;  e  però  sottentra  l'azione  della  pubblica  amministrazione,  rivolta  a 
prevenire  e  ad  allontanare  le  occasioni  del  delitto,  o  della  eventuale  di- 
sgrazia. 

La  polizia  sanitaria,  come  materia  di  generale  interesse,  ha  per  oggetto 
di  conservare  inalterata  la  salute  pubblica,  coli' esercizio  di  una  indefessa 
sorveglianza  sulle  professioni  sanitarie,  e  anche  sugli  atti  ordinarli  de'  cit- 
tadini, in  quanto  interessano  la  salute  di  tutti.  Singolarmente  nelle  cause 
eccezionali  di  mortalità,  come  la  peste,  e  altri  morbi  endemici,  diffusivi  e 
contagiosi,  i  quali  formano  oggetto  principalissimo  della  sanità  marittima,  la 

(1)  Garelli,  dir.  amm.  pag.  149  e  segg. 
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polizia  sanitaria  esercita  una  autorità  quasi  illimitata,  per  tutelare  con  tutti 
i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  la  incolumità  della  pubblica  salute. 

La  tutela  della  pubblica  salute,  basata  sulla  legge  del  20  marzo  1865,  è 
affidata  al  ministro  dell'  interno,  il  qual'  è  coadiuvato  dai  prefetti,  sotto  pre- 
fetti e  dai  sindaci,  per  l'  adempimento  di  questo  altissimo  mandato,  salve  le 
attribuzioni  speciali  riservate  ai  ministeri  della  guerra  e  della  marina,  in 
ordine  al  servizio  militare  di  terra  e  di  mare. 

V assistenza  pubblica,  consiste  in  que'servizi  che  hanno  lo  scopo  della 
pubblica  beneficenza,  e  di  sollievo  verso  le  classi  miserabili  della  società. 
Essa  non  è  soltanto  un  dovere  di  umanità,  ma  costituisce  anche  un  inte- 
resse pubblico  rispondente  alla  missione  sociale  di  conservazione  e  perfe- 
zionamento, perchè  fortifica  1'  unità  sociale ,  spegnendo  molte  cause  d'  odio 
e  d' invidia  fra  i  cittadini  d'  ogni  ordine.  Lo  scopo  di  beneficenza  può  de- 
terminar due  modi  di  azione  amministrativa;  vale  a  dire,  o  un'azione  prin- 
cipale e  diretta,  per  cui  a  nome  e  a  carico  del  pubblico,  rappresentato  dallo 
Stato,  dalla  provincia,  dal  comune,  si  assume  ogni  relativo  provvedimento; 
ovvero  un'azione  indiretta  e  secondaria,  elio  si  limita  a  tutelare  ed  a  favo- 
rire 1'  esercizio  della  carità  e  beneficenza  privata,  alfine  di  ricavarne  il  mag- 
giore vantaggio  possibile  (1). 

A.  questo  duplice  scopo  giovano  le  cautele  prescritte  dalla  legge  del  3 
Agosto  1862  sulle  opere  pie,  e  le  posteriori  disposizioni  regolamentane  pro- 
mulgate sulla  materia. 


CAPO   XXII 


Della  forza   pubblica. 


Sotto  la  dizione  generica  di  forza  pubblica ,  bisogna  comprendere  non 
solo  quella  piccola  porzione  di  agenti  subalterni  civili  e  militari,  che  ser- 
vono alla  amministrazione  di  pubblica  sicurezza  e  alla  polizia  giudiziaria; 
come  sarebbero  gli  agenti  o  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  i  carabinieri , 
le  guardie  campestri  ecc.  ;  sibbene  tutta  la  moltitudine  d'  uomini  atti  alle 
armi,  di  cui  dispone  l'autorità  pubblica,  come  di  un  mezzo  di  difesa  posto 
al  suo  cornando,  per  attendere  alla  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato, 
alle  necessità  pubbliche  e  private,  per  tutelare  la  inviolabilità  de'  cittadini  e 
delle  loro  proprietà;  insomma,  per  fare  trionfare  la  società  nel  consegui- 
mento del  suo  scopo  attraverso  ogni  ostacolo  materiale  che  venga  dall'  in- 
terno o  dall'  esterno.  In  un  paese  retto  a  ordini  liberi  ,  tutti  i  cittadini 
atti  alle  armi  costituiscono  la  forza  pubblica.  Il  governo,  dovendo  essere  la 
sincera  espressione    de' diritti  e    degl'interessi    del  popolo,    ha    nel    popolo 

(1)  Garelli,  dir.  aumi.  pag.   182. 
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stesso  la  forza  di  cui  abbisogna;  e  ciascun  cittadino,  come  ha  il  diritto  di 
esigere  che  i  comuni  diritti  ed  interessi  siano  difesi,  cosi  egli  ha  il  dovere 
di  prestare  per  tale  difesa,  ad  ogni  chiamata  del  governo,  l'appoggio  del 
suo  braccio  (1). 

Il  servizio  militare  espone  a  disagi  ed  a  pericoli  i  cittadini  che  vi  sono 
obbligati,  distogliendoli  dagli  interessi  di  famiglia,  dagli  studii  professionali, 
dall'  industria  e  dal  commercio;  e  però  vuole  essere  rimunerato  con  alcuni 
giusti  riguardi  e  con  speciali  guarentigie  che  ne  compensino  alquanto  la 
gravezza  e  il  danno  materiale.  A  questo  fine  sono  istituiti  dal  governo  col- 
legi convitti,  per  coloro  che  intendano  di  proseguirvi  gli  studii  e  d' intra- 
prendere la  carriera  militare.  Pel  personale,  chiamato  di  bassa  forza  ,  sono 
organizzate  le  scuole  reggimentali,  in  cui  i  cittadini  possono  avervi  quella 
istruzione  che  dovevano  o  potevano  ricevere  nelle  case  loro.  Il  tirocinio  mi- 
litare offre  inoltre  a  coloro  che  lo  compiono,  il  titolo  della  prel'eribililà  nei 
concorsi  agli  impieghi  governativi,  nel  conferimento  dei  posti  semigratuiti 
nelle  scuole  militari,  ed  altri  speciali  compensi  all'oggetto  determinati.  As- 
sicurata per  tal  guisa  fra  i  militari  la  parità  di  trattamento,  in  omaggio  ilei 
principio  d'uguaglianza,  inaugurato  dal  nostro  Statuto  costituzionale,  l'u- 
nione di  corpo  si  consolida  nell'esercito,  rafforzandovi  il  principio  di  disciplina. 


CAPO   XXIII. 


Della  finanza  pubblica  e  del  demanio. 


L'espressione  generica  finanza  nazionale,  comprende  non  soltanto  l'en- 
trate di  ragione  erariale,  ma  le  spese  e  quant'  altro  concerne  V  economia 
dello  Stato.  La  finanza  pubblica  nelle  società  incivilite,  si  alzò  al  grado  di 
scienza,  ed  è  riuscita  oggidì  a  risolvere  importanti  problemi  di  economia 
sociale.  Il  senso  della  parola  demanio,  si  riferisce  ai  rapporti  che  contrae 
lo  Stato  come  corpo  morale  possessore  di  beni.  Il  demanio  è  una  parte  del- 
l' amministrazione  finanziaria,  la  quale  oltre  alla  direzione  del  patrimonio 
dello  Stato,  ha  per  iscopo  di  regolare  le  pubbliche  spese,  e  di  procacciare  i 
mezzi  per  soddisfarle. 

Lo  Stato  non  ha  altri  mezzi  da  far  fronte  alle  pubbliche  spese,  tranne  i 
redditi  del  suo  patrimonio,  e  le  imposte.  Come  fu  dimostrato  altrove,  le  im- 
poste sono  di  due  specie,  dirette  cioè  ed  indirette. 

Le  imposte  dirette  comprendono  i  redditi  sui  beni  stabili,  sui  capitali 
mobili  in  genere  e  sopra  qualunque  altra  sorgente  di  reddito  accertato  le- 
galmente, e  che  per  conseguenza  diretta    promana  dalla    pubblica  ricchezza. 

(1)  Garelli,  dir.  amm.  pag.   195  e  seguenti. 
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Le  imposte  indirette  colpiscono  direttamente  n  indistintamente  tutte  le  merci 
esposte  in  vendita  sul  mercato,  non  che  quelle  poste  in  circolazione.  Nella 
istituzione  dei  tributi  indiretti  il  governo  per  principii  di  pubblica  economia, 
ha  1'  obbligo  di  renderne  meno  avvertita  la  gravezza,  senza  colpire  il  con- 
sumo dei  generi  di  prima  necessità. 

Il  credito  pubblico  come  si  consolida  nella  stabilità  del  governo,  e  nella 
sua  retta  amministrazione,  così  s' innalza  e  si  fomenta  per  lo  sviluppo  della 
pubblica  ricchezza,  pe' capitali  accresciuti,  e  pe'  valori  che  affluiscono  nelle 
casse  dello  Stato.  Ufficio  quindi  del  governo,  è  di  procurare  1'  aumento  di 
questi  valori,  mercè  lo  svolgimento  della  libertà  economica  de'citadini,  e  di 
favorire  la  circolazione  della  ricchezza. 


CAPO    XXIV. 


Dell'  istruzione  pubblica. 


La  grandezza  e  la  prosperità  d'  una  nazione,  dipendono  essenzialmente 
dal  grado  di  cultura  intellettuale  e  morale  di  tutti  i  cittadini.  L'istruzione, 
elemento  primo  di  civiltà,  tempera  i  costumi  degli  uomini,  sgombra  la  mente 
d'  ogni  volgare  pregiudizio,  e  il  cuore  dalle  funeste  tendenze.  Egli  è  colla 
istruzione,  che  l'amor  patrio  ed  il  sentimento  nazionale  s'infiltrano  nel 
cuore  di  tutti  ;  egli  è  colla  istruzione,  che  1'  uomo  impara  a  conoscere  la 
responsabilità  delle  proprie  azioni ,  senza  creare  imbarazzi  al  corso  severo  e 
tranquillo  delle  leggi. 

La  società,  come  l'individuo,  neri  si  conserva  senza  progredire:  ogni 
progresso  ha  origine  dalle  idee,  e  queste  le  procaccia,  le  alimenta  e  le 
svolge  la  istruzione. 

Lo  Stato  deve  indirizzare  la  facoltà  de'  cittadini  allo  scopo  comune  di 
conservazione  e  progresso,  prevalendosi  della  istruzione  come  di  un  mezzo 
indispensabile  al  proprio  fine  (1).  L'istruzione  de' cittadini  facilita  l'azione 
amministrativa  in  ogni  ramo  de' pubblici  affari,  mantiene  ogni  rispetto  alla 
legge,  e  guida  l'uomo  alla  ragione,  all'esercizio  de' proprii  diritti,  e  all'adem- 
pimento de' suoi  doveri.  Un  popolo  intelligente  e  civile,  conscio  de' suoi  di- 
ritti, e  dei  suoi  interessi,  non  può  venir  meno  all'alta  sua  missione  nell'in- 
teresse generale  della  società.  L' istruzione,  direi  quasi,  è  il  faro  di  scoperta 
che  illumina  la  ragione  umana,  e  che  coi  suoi  raggi  benefìci  penetrando 
nelle  tenebre  della  ignoranza,  diffonde  le  utili  cognizioni  in  tutte  le  classi  e 
la  luce  della  civiltà  in  ogni  parte  della  terra. 

L'  azione  del  governo,  in  fatto  d' istruzione,  non  può  essere  in  massima 
ne  coattiva  né  esclusiva. 

(1)  Garelli,  dir.  anim.  pag.  230. 
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Non  coattiva,  perchè  l'istruzione  si  rivolge  all'intelletto  e  alla  volontà, 
due  elementi  che  sfuggono  alla  forza  estrinseca.  Ciò  non  vuol  dire  che  i  cit- 
tadini non  abbiano  1'  obbligo  d' istruirsi  ;  che  anzi ,  questo  egli  è  un  obbligo 
morale,  all'adempimento  del  quale  sono  rivolte  le  recenti  disposizioni  legi- 
slative sulla  istruzione  elementare  obbligatoria.  La  libera  attività  dell'  uomo 
ha  mestieri  di  essere  guidata  da  sano  ed  esercitato  intelletto;  e  per  essere 
esercitato,  richiede  l'azione  governativa  quando  vien  meno  l'iniziativa  pri- 
vata; senza  sforzare  eccessivamente  1  cittadini,  il  governo  può  esigere  non- 
dimeno da  essi  un  certo  grado  d'istruzione  per  l'esercizio  di  alcune  facoltà 
o  di  funzioni,  che  interessano  l' intiero  aggregato  sociale,  offrendo  i  mezzi 
d' insegnamento  più  appropriati  e  accessibili  a  tutti  nelle  pubbliche  univer- 
sità ed  in  altri  istituti  professionali.  Non  può  essere  esclusiva  V  azione  del 
governo  in  fatto  d'istruzione,  poiché  il  cittadino  ha  la  libertà  d'imparare 
come  vuole  (1),  e  dove  gli  fa  talento,  essendo  suo  interesse  di  uniformarsi 
ai  programmi  governativi  scolastici,  per  non  trovarsi  poi  a  disagio,  allorché 
dovrà  sopra  di  essi  subire  gli  esami  professionali.  Riassumendo  gli  esposti 
concetti  su  questa  materia,  concludesi,  che  i  doveri  di  uno  Stato,  riguardo 
alla  pubblica  istruzione,  sono: 

1.°  Di  offrire  ai  cittadini  i  mezzi  d'istruzione,  vale  a  dire  insegnanti  scelti 
e  nominati  dal  governo  in  istituti  accessibili  a  tutti  ;  2.°  Di  regolare  questi 
mezzi  in  guisa  che  corrispondano  alle  guarentigie  di  capacità,  che  si  ri- 
chieggono, pel  disimpegno  delle  cariche  pubbliche  e  per  le  libere  profes- 
sioni ;  3.°  Di  promuovere  l' istruzione,  segnatamente  1'  elementare,  in  modo 
da  ravvivare  il  desiderio  dei  cittadini  e  coltivarla,  per  sentirne  i  vantaggi; 
4.°  Finalmente,  di  ammettere  a  iato  dell'  insegnamento  ufficiale,  lo  insegna- 
mento privato  (2),  esercitando  sovra  di  esso  una  oculata  sorveglianza,  per 
reprimerne,  occorrendo,  gli  abusi,  e  perchè  la  fede  pubblica  non  soffra  al- 
cuna offesa. 


C/1PO  XXV. 


Dell'  azione  amministrativa  nell'  industria  e  nei  pubblici  lavori. 


La  Libertà  economica  e  l' iniziativa  industriale,  sono  le  due  condizioni 
per  le  quali  la  ricchezza  copiosamente  si  svolge,  con  eguali  proporzioni  per 
tutte  le  classi.  Lasciate  fare,  lasciate  passare,  tale  fu  il  celebre  motto  d'  or- 
dine di  Colbert  nella  scuola  fisiocritica,  e  ripetuta  dallo  Smith;  ma  quando 
le  forze  naturali  sono  limitate  e  insufficienti  ai  bisogni  del  pubblico  ;  ovvero 
che  in  tempi  eccezionali  di  carestia,  o  di  rivolgimenti  sociali,  si  tenti  a  for- 

(1)  Garelli,  dir.  amm.  pag.  232. 

(2)  Idem      »         »  »     233. 


mare  un  monopolio  particolare  di  alcune  determinate  imprese,  essendo  la 
libertà  economica  una  conseguenza  della  libertà  giuridica,  interviene  1'  azione 
del  governo  a  dirigere  l'  andamento  economico,  ed  a  remuovere  le  cause  di 
crisi  sotto  la  scorta  della  giustizia  e  della  moralità. 

L'ufficio  dell' amministrazione  pubblica,  è  di  promuovere  l'attuazione  delle 
utili  nozioni  nell'  economia  della  società,  e  di  procurare  il  benessere  mate- 
riale della  società  stessa ,  come  complemento  del  progresso  morale.  Li- 
bertà nello  esercizio  dell'  industrie,  libertà  nella  sceka  del  lavoro,  libertà 
nello  scambio,  tali  sono  i  grandi  e  principali  fattori  della  scienza  economica. 
Là  dove  vengano  meno  coteste  libertà,  la  decadenza  è  inevitabile. 

Ogni  restrizione  a  questa  libertà,  è  una  violazione  alla  legge  di  natura, 
la  quale  facendo  l'uomo  libero,  gli  conferiva  la  facoltà  di  regolare  i  suoi 
destini  (1). 

Dai  principii  meglio  accetti  dalla  scienza  economica,  è  ormai  stabilito  che 
lo  Stato  sarebbe  un  pessimo  agricoltore,  un  inesperto  industriale  e  commer- 
ciante. Lo  Stato  è  un  essere  collettivo  che  rappresenta  tutti  i  cittadini,  e 
così  gli  agricoltori,  gì'  industriali  i  commercianti,  per  quei  bisogni  e  interessi 
che  sono  a  tutti  indistintamente  comuni  ;  egli  ha  un  compito  assai  più  grande 
come  altrove  si  disse;  e  la  sua  missione  consiste  a  prevedere  cotesti  bisogni, 
e  provvedere  a  soddisfarli  nella  sfera  della  propria  azione. 

I  cittadini  chieggono  difesa  e  protezione  dallo  Stato;  non  pretendono 
d'altronde,  né  ponno  chiedergli  che  lavori  per  essi;  ma  soltanto  desiderano 
che  li  tuteli  nel  lavoro,  nello  scambio  dei  prodotti,  rimuovendo  ogni  pericolo 
di  crisi  nell'  interesse  del  commercio,  e  del  credito  pubblico. 

Le  cagioni  delle  crisi  economiche  commerciali  sono:  i  rivolgimenti  poli- 
tici e  sociali,  da  cui  resulta  la  preoccupazione  dell'avvenire  e  la  mancanza  di 
sicurezza  :  la  guerra  e  le  conseguenze  di  essa  :  l'abbondanza  dei  prodotti  cau- 
sata dal  rallentamento  del  consumo  per  le  soverchie  fiscalità  introdotte,  sotto 
forma  di  protezionismo  nel  sistema  di  esportazione  all'  estero  ;  l' accresci- 
mento rapido  della  produzione,  causato  dal  febbrile  ardore  della  specula- 
zione: il  deviamento  de' capitali  :  lo  svolgimento  mal  regolato  del  credito: 
i  monopolii  artificiali  delle  istituzioni  di  credito:  l'accrescimento  rapido  o  la 
diminuzione  de' metalli  preziosi:  il  brusco  contracolpo  delle  crisi  straniere: 
i  cangiamenti  delle  tariffe  nel  senso  proibitivo  :  la  carestia  causata  da  man- 
canza di  raccolti;  insomma,  una  catastrofe  qualunque  influirebbe  sinistra- 
mente sull'esercizio  delle  industrie,  e  metterrebbe  in  grave  imbarazzo  lo 
Stato,  al  quale  tutti  si  rivolgono,  per  avere  protezione  e  aiuto,  sicurezza  e 
quiete  individuale.  I  sovvertimenti,  le  rivoluzioni  mettono  in  pericolo  le  sorti 
di  una  nazione:  ogni  trapasso  è  arduo  e  pieno  di  dolori,  e  ogni  nuovo  stadio, 
ha  i  suoi  pericoli  e  i  suoi  inconvenienti. 

A  scongiurare  tutti  cotesti  pericoli ,  bisogna  operare  con  oculatezza  in 
modo  da  regolare  e    rendere  più  facili  le    relazioni  fra'  popoli ,  come    quelle 


(1)  M.  Minghetti.  Dell'economia  pubb.  Ediz.  Fiorentina,  Lo  Mounier  1868. 


che  tornano  opportune  a  favorire  l'agricoltura    e  il  lavoro,  porgendo    occa- 
sione al  risparmio  de'  capitali,  e  stimolo  all'  industria  in  generale. 

Pareggiati  tutti  i  cittadini  in  taccia  alla  legge,  resa  all'uomo  libero  la 
sua  dignità,  e  migliorata  ancora  la  sua  condizione,  pure  accade  ch'egli  ta- 
lora si  incontra  a  tempi  di  calamità  di  sospensione  di  lavoro,  d'incertezza; 
nò  allora  sapendo  a  chi  rivolgersi  o  come  provvedere  a'  suoi  cresciuti  bi- 
sogni, vedendosi  venir  meno  ad  un  tratto  i  mezzi  per  appagare  i  suoi  desi- 
deri e  le  pretese  eccessive,  si  sdegna  contro  la  società,  e  la  minaccia  di 
rovesciarla  totalmente.  Ma  a  questo  effetto,  più  che  le  cagioni  economiche, 
concorrono  le  morali,  le  quali  influiscono  sull' andamento  economico,  e  sulla 
direzione  delle  industrie. 

I  bisogni  degli  uomini  ricevono  modificazioni  dall'ordinamento  sociale, 
dalla  forma  di  governo,  dalle  leggi  e  dai  pubblici  istituti  ;  quei  bisogni  va- 
riano col  succedersi  de' tempi  ;  variano  altresì  secondo  i  climi,  l'educazione, 
l' istruzione  e  le  regioni  abitate  dagli  uomini.  Conseguentemente  qualunque 
siano  i  motivi  che  inducono  1'  uomo  ad  operare,  per  appagare  i  suoi  bisogni 
fittizi,  egli  prende  norma  dal  tenor  di  vita  degli  altri  uomini,  e  dell'  anda- 
mento generale  della  civiltà  (1). 

Da  questo  breve  cenno,  si  comprende  agevolmente  quanto  la  morale  torni 
d'  efficacia  sull'  andamento  economico  e  sulla  direzione  delle  industrie. 

L'iniziativa  industriale  adunque,  non  appartiene  alla  pubblica  ammini- 
strazione. L'attività  de' cittadini ,  ad  offrire  o  dirigere  il  lavoro,  è  libera  e 
non  soffre  impero  di  sorta,  che  lo  coarti  o  circoscriva.  Rimane  quindi  allo 
Stato  un'  azione  indiretta  e  secondaria,  come  abbiamo  altrove  dimostrato , 
determinata  dalla  necessità  che  ha  lo  Stato  stesso  di  tutelare  tutti  i  diritti 
e  tutte  le  libertà.  Qualche  volta,  e  per  modo  soltanto  di  eccezione,  l'azione 
dello  Stato  assume  il  carattere  d'una  iniziativa,  quando,  in  fatto  special- 
mente di  opere  pubbliche,  si  tratti  di  rimuovere  quegli  ostacoli  che  interes- 
sano collettivamente  il  pubblico;  e  cosi  lo  stesso  andamento  della  pubblica 
amministrazione,  la  quale  provveder  deve  a'  propri  bisogni,  al  pari  di  un 
privato  qualunque. 

L'azione  amministrativa,  nelle  varie  specie  della  umana  industria,  si 
spiega  soltanto  di  tutelarne  l'esercizio;  cioè  estrattiva,  la  quale  mira  a 
raccogliere  i  prodotti  organici  e  inorganici,  alla  cui  formazione  resta  estranea 
la  mano  dell'  uomo,  come  la  caccia,  la  pesca,  il  taglio  delle  foreste  naturali 
e  lo  scavo  delle  miniere;  nell'industria  agraria,  che  procura  di  eccitare  e 
accrescere  la  produzione  della  natura  a  mezzo  d'  un  complesso  d'  operazioni, 
sussidiate  dalla  azione  delle  forze  naturali,  le  quali  sono  intese  ad  ottenere 
prodotti  organici  vegetali  animali;  come  ad  esempio  V  agricoltura,  la  silvi- 
coltura, la  floricoltura  e  la  pastorizia;  nella  industria  ma  ni  fattrice,  eh' è 
destinata  a  raccogliere  i  materiali  dalle  due  prime  industrie,  alterandone  la 
forma  e  talvolta  anche  la  sostanza  allo  scopo  di  renderli  più  utili  e  meglio 
adatti  ai  bisogni  dell'uomo;  4.°  infine  nell'industria  commerciale,  per  cui  i 

(1)  M.  Minghetti,  dell* economia  pubb.  Ediz.  Fiorentina.  Le  Mounier  1868. 
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prodotti  subiscono  una  nuova  modificazione,  ossia  la  mutazione  di  luogo  è 
di  padrone,  affinchè  siano  a  contatto  ed  a  disposizione  di  tutti  gli  uomini, 
dopo  di  essere  stati  lavorati  e  messi  in  opera. 

Nell'industria  commerciale,  l'azione  pubblica  amministrativa  si  spiega 
maggiormente,  e  dalle  semplici  funzioni  d'  istruzioni  e  di  tutela,  raggiunge 
più  vaste  proporzioni;  in  quanto  che  in  questa  materia  vi  ha  eziandio  l'in- 
teresse dello  Stato  (1). 

Infatti,  la  facilità  e  la  quantità  de' mezzi  di  comunicazione,  che  sono  lo 
essenziale  elemento  del  commercio,  la  rimozione  d'  ogni  ostacolo  materiale  e 
morale  che  s'incontri,  non  è  soltanto  un  bisogno  e  interesse  de'cittadini , 
ma  è  ancora  una  necessità  dello  Stato,  il  quale  non  può  adempiere  altri- 
menti al  suo  ufficio,  che  abbondando  di  que'  mezzi  per  cui  la  sua  azione 
possa  essere  prontamente  trasmessa  e  farsi  sentire  dappertutto;  cioè  là  dove 
l'interesse  pubblico  e  la  tutela  de'cittadini  la  richiedano  entro  il  bisogno, 
dice  il  Romagnosi,  nel  limite  e  non  oltre  il  limite  del  bisogno. 

Finalmente,  l'azione  amministrativa  si  spiega  nel  dare  impulso  ad  opere 
e  costruzioni  rivolte  a  scopi,  o  ad  oggetti  di  servizio  pubblico  dello  Stato, 
dei  corpi  morali  o  di  particolare  ragione.  Queste  opere,  che  per  lo  più  sono 
fatte  per  iniziativa  del  governo,  abbenchè  talora  possano  essere  affidate  ai 
privati,  richieggono  pur  sempre,  atteso  lo  scopo  loro,  una  speciale  direzione 
e  sorveglianza  della  pubblica  amministrazione. 

L' uso  pubblico,  cui  debbono  servire  le  costruzioni  e  le  opere,  si  può 
presentare  sotto  due  aspetti  :  vale  a  dire,  o  come  bisogno  a  servizio  dello 
Stato  e  del  governo,  o  come  uso  a  servizio  del  pubblico,  ossia  di  tutti  indi- 
stintamente i  cittadini.  Al  governo  appartiene  esclusivamente  la  suprema 
direzione  delle  acque  pubbliche,  compresi  i  fiumi,  laghi  e  torrenti,  e  quindi 
dei  relativi  lavori  (2). 

Le  opere  che  si  fanno  nel!'  interesse  pubblico,  esigono  d'  ordinario  1'  oc- 
cupazione de' beni,  che  sono  nel  dominio  de' privati;  tale  occupazione  ha 
luogo  a  seconda  dei  casi,  per  legge  cioè,  per  decreto  reale  ministeriale,  o 
per  decreto  del  prefetto.  Cotesta  occupazione  sia  temporanea,  sia  definitiva,  è 
subordinata  alle  seguenti  condizioni:  1."  che  sia  accertata  l'utilità  pubblica 
dell'opera  da  eseguirsi;  2."  che  la  espropriazione  si  limiti  a  quel  tanto  eh' è 
strettamente  richiesto  per  1'  opera  pubblica,  salvo  al  proprietario  il  diritto  di 
domandare  all' espropriante  l'intiera  espropriazione  dello  stabile,  quando 
questo  sia  occupato  nella  massima  parte  in  modo  da  non  poterlo  utilizzare 
convenientemente;  3.°  che  al  privato  espropriato  sia  pagato  un  equo  risar- 
cimento della  occupazione  patita  (3).  Per  la  formazione  dei  progetti  di  mas- 
sima, occorrendo  studi  geodetici  preliminari,  e  quindi  d'occupare  la  cosa 
altrui  temporaneamente,  sono    accordate  facoltà  ai    prefetti  e  sottoprefetti  di 

Ci)  Elementi  di  Economia  industriale  per  R.  Schiattarella.  Napoli  Tip.  Gargiulo  1868. 

(2)  Legge  20  .Marzo   1865,  allegato  F. 

(3)  Art.  29  dello  Statuto  del  Regno;  Legge  25    giugno  1865   sull'espropriazione   per  titolo  di 
pubblica  utilità. 
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sottoprefetti  di  rilasciare  i  relativi  decreti  in  ogni  singolo  caso  (1).  Come  pure 
nell'interesse  dell'ordine  pubblico  e  ne' casi  d'assoluta  urgenza  (periculum  in 
mora/,  sono  accordate  speciali  facoltà  al  prefetto,  e  rispettivamente  al  sotto 
prefetto  non  che  al  sindaco,  i  quali,  ne' limiti  delle  proprie  attribuzioni,  previa 
la  compilazione  dello  stato  di  consistenza,  accertato  dall'  ufficio  tecnico  go- 
vernativo, dei  fondi  da  occuparsi,  possono  ordinare  1'  occupazione  dei  beni  im- 
mobili che  occorressero  alla  esecuzione  di  determinate  opere.  Laddove  1'  ur- 
genza fosse  tale,  da  non  consentire  l'indugio  per  avvertire  il  prefetto  o  sotto 
prefetto,  né  provocare  da  essi  V  autorizzazione  che  di  ragione,  il  sindaco  può 
colle  stesse  formalità  che  sopra  provvedere  alla  esecuzione  dei  lavori,  rife- 
rendone immediatamente  al  prefetto  o  sottoprefetto  (2). 

A  tutela  e  all'  incremento  del  commercio,  mirano  eziandio  i  trattati  di 
amicizia,  di  commercio,  di  navigazione,  le  convenzioni  postali  e  telegrafiche, 
che  1'  amministrazione  dello  Stato  stipula  con  gli  esteri  governi,  allo  scopo 
di  facilitare  le  relazioni,  il  trasporto  delle  merci,  e  di  assicurare  quindi  negli 
esteri  paesi  la  tutela  della  proprietà  de'  nostri  cittadini. 


TITOLO  XII. 


CAPO  I. 


Definizione  del  diritto  internazionale:  divisione  di  esso. 


Jus  gentium 

Hoc  j us  est  quod  inter  populos  plures  ani 
populorum  rectores  iutercedit ,  sive  ab  ipsa 
natura  proferì  udì,  aut  divinis  constitutum  le- 
gibus,  sive  moribus  ci  porlo  tacito  introdu- 
cium. 

Grotius  «l)e  jave  belli  or  pacis  (3).  » 

Il  diritto  delle  genti,  è  lo  stesso  diritto  naturale  applicato  alle  relazioni 
delle  nazioni  tra  loro,  e  dei  cittadini  d'uno  Stato  i  quali  si  trovino  in  uno 
Stato  diverso,  e  ne  fa  parte  il  diritto  internazionale. 

Il  diritto  internazionale  si  divide  in  Pubblico,  Privalo  e  Penale. 

Il  diritto  pubblico  internazionale  studia  i  rapporti  tra  Stato  e  Stato,  all'og- 
getto di  stabilire  relazioni  amichevoli  nel  reciproco  interesse  dei  popoli.  Con- 
fi) Art.  7  della  citata  legge  25  giugno  1865. 

(2)  Art.  71  e  seg.  della  legge  medesima. 

(3)  Questo  è  quel  diritto  che  passa  fra  i  popoli,  ovvero  fra  ì  loro  capi  (Rectores),  sia  che  derivi  dalla 
stessa    natura  o  abbia  fondamento  nelle   leggi  divine;  o  sia  stato  introdotto  dai  costumi  e  da  tacito   ac- 
cordo. 

iir. >/m<,  della  guerra  e  della  pace,  lib.  3,  cap,  6,  s  3,  n.  2. 
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vien  però  notare,  che  siccome  gli  Stati  sono  di  loro  natura  personalità  auto- 
nome, indipendenti  e  libere,  ne  resulta  die  nessuna  legge  interna  d'uno  Stato 
può  aver  forza  nel  diritto  pubblico  internazionale ,  altrimenti  si  verrebbe  ad 
ammettere  l'autorità  pubblica  d'un  popolo,  sopra  un  altro  popolo,  il  ebe  è 
contrario  ai  principi  d' indipendenza  degli  altri  Stati. 

Il  diritto  privato  internazionale,  è  destinato  a  risolvere  i  conflitti  che 
possono  sorgere  tra  le  legislazioni  interne,  civili  e  commerciali  degli  altri 
Stati  diversi,  in  occasione  dell'  applicazione  delle  leggi  di  uno  Stato  a'  sud- 
diti di  un  altro  Stato,  quando  quelli  si  trovassero  sul  territorio  di  questo. 

Il  principio  fondamentale  di  questo  ramo  del  diritto  internazionale,  è 
che  uno  straniero  può  invocare  le  leggi  di  sua  patria,  in  quanto  non  siano 
in  opposizione  alle  leggi    d'  ordine   pubblico   del   paese,  in  cui    ei  si  trova. 

Le  leggi  d'ordine  pubblico  che  regolano  l'ordinamento  interno  d'uno 
Stato,  costituiscono  il  Diritto  Pubblico  Interno,  e  sono:  il  diritto  costitu- 
zionale, il  diritto  amministrativo,  il  diritto  penale,  la  procedura  civile  e  la 
procedura  penale;  e  finalmente  tutte  quelle  speciali  disposizioni  del  diritto 
civile  e  commerciale,  che  riflettono  un  interesse  pubblico  territoriale;  ad 
esempio:  le  disposizioni  che  riguardano  i  fedicommessi,  gli  impedimenti  ma- 
trimoniali ecc.  Ogni  stato  avendo  1'  esclusivo  diritto  di  regolare  le  proprie 
faccende,  ne  segue  che  nessuna  legge  straniera  potrà  essere  quindi  invocata 
fra  noi  che  contraddica  ad  una  di  coteste  parti  del  nostro  Diritto  Pub- 
blico Interno.  La  ragione  su  cui  è  basato  tale  principio  sta  in  ciò,  che  il 
Diritto  Pubblico  Interno,  essendo  V  espressione  diretta  della  sovranità  di 
un  popolo,  nessun  Stato  potrebbe  permettere  che  una  legge  straniera,  im- 
peri sul  diritto  stesso,  senza  abdicare  alla  propria  sovranità.  Oud'  è,  che  le 
leggi  d'  uno  Stato  possano  essere  invocate  in  Itaiia  da  uno  straniero, 
quando  abbiano  ad  iscopo  un  interesse  d' ordine  privato,  poiché  il  diritto 
privato,  cioè  il  civile  e  commerciale,  è  la  consacrazione  dei  diritti  privati 
personali  dell'uomo,  i  quali  appartengono  a  noi,  non  in  quanto  siamo  citta- 
dini dello  Stato,  ma  in  quanto  siamo  membri  della  umana  società,  cittadini 
del  mondo  (1). 

Infine,  il  diritto  penale  internazionale  riguarda  i  conflitti  che  possano  sor- 
gere nelle  legislazioni  penali  dei  diversi  Stati,  e  il  principio  generale  che  re- 
gola la  materia,  è  che  coloro  i  quali  si  trovano  nel  territorio  d'uno  Stato, 
cittadini  o  stranieri  che  siano,  vanno  indistintamente  soggetti  alle  leggi 
speciali  e  alla  giurisdizione  penale  dello  Stato  stesso,  e  non  altrimenti. 


(1)  Organismo  e  storia  del  diritto  internazionale  di  li.  Schiattarella.  Siena  1879.  Torrini  libraio 
editore. 
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CAPO  II. 


Cenni  storici  e  organismo  del  diritto  internazionale. 


Esposto  dianzi  in  linea  generale  il  concetto  del  diritto  internazionale,  e 
definitone  lo  scopo  dal  punto  di  vista  della  odierna  legislazione  degli  Stati 
diversi,  egli  è  mestieri  di  dare  un  rapido  sguardo  alla  storia  ond' esso  trae 
ragione,  e  delineare  quindi  1'  ordito  del  suo  peculiare  organismo. 

Non  potendo  svolgere  il  vastissimo  e  complicato  tema  in  tutte  le  sue 
svariate  ramificazioni,  riassumerò  dal  lato  teorico  e  pratico,  i  punti  culmi- 
nanti di  esso,  dividendone  la  materia  nell'ordine  seguente. 

1."  Fasi  storiche  e  organismo  del  diritto  internazionale:  2'°  della  giuri- 
sdizione civile  internazionale,  e  dei  giudizi  di  deliberazione  per  la  eseguibi- 
lità delle  sentenze  pronunciate  dai  tribunali  stranieri  in  materia  civile  e 
commerciale:  3."  della  giurisdizione  penale  internazionale,  dei  reati  com- 
messi all'  estero  e  dei  trattati  di  estradizione. 

Sull'origine  del  diritto  delle  genti,  gli  scrittori  non  sono  d'accordo.  Al- 
cuni fanno  risalirla  ai  tempi  delle  conquiste  di  Roma,  altri  prima.  In  causa 
della  perdita  fatta  dalla  scienza  di  una  delle  opere  del  grande  filosofo  di 
Stagira,  la  storia  non  ha  potuto  ben  chiarire  questo  punto  di  disputa,  né  in 
modo  assoluto  stabilire  se  nel  testo  aristotelico  debba  leggersi:  Diritto  della 
guerra,  o  diritto  della  pace  (1). 

Esaminando  le  antiche  istituzioni  greche  nei  rapporti  con  gli  altri  popoli, 
tutto  induce  a  credere  che  1'  esistenza  e  le  vicende  del  diritto  delle  genti, 
fossero  ignorate  dai  greci.  Inconsapevoli  quindi  d'ogni  precetto  di  giustizia 
internazionale,  essi  reputavano  la  pirateria  come  una  professione  onorevole. 
Il  sommo  Aristotile,  malgrado  il  suo  sublime  ingegno,  partecipò  agli  errori 
del  suo  secolo  insegnando  «  come  alcuni  popoli  fossero  per  natura  domi- 
natori, e  altri  per  natura  schiavi,  »  errori  dai  quali  non  andarono  immuni 
altri  filosofi,  e  in  ispecial  modo  Tucidide,  il  quale  come  massima  della  greca 
politica,  tra  la  repubblica  ed  i  re,  dichiara  apertamente  che  «  nulla  di  utile 
essere  ingiusto.  »  Le  greche  istituzioni  hanno  un  carattere  religioso,  più  che 
politico,  ed  i  rapporti  federali  tra  le  città  greche  non  varcano  i  confini  della 
Grecia  stessa  (2). 

Del  pari  i  libri  feciali  (a)  andarono  smarriti:  è  noto  però  che  erano  testi 

(1)  Prelezioni  al  corso  scientifico  dì  diritto  internazionale  di  Pasquale  Stanislao  Mancini,  prof, 
ord.  di  diritto  internazionale  pubblico,  privato  e  marittimo,  nella  R.  Università  di  Roma.  Edizione 
Napoletana.  Giovanni  Marehieri  editore  1873. 

(2)  Prelez.  Mancini  pag.   10. 

(a)  Feciale  o  Araldo.  —  L'etimologia  di  questa  parola  è  molto  incerta.  Alcuni  la  fanno  deri- 
vare dal  tedesco  heer  (esercito)  e  ald  (servo).  Leibnitz  dal   gallese  herod   (messaggiere)  che  colla 


ufficiali  del  gius  pontificio,  codice  di  procedura  religiosa  venuto  loro  dalla 
più  antica  civiltà  italiana  degli  Etruschi,  e  che  serviva  in  occasione  delle 
guerre  e  delle  alleanze  (1). 

Dal  lato  storico  pertanto,  può  dirsi  che  il  mondo  antico  non  concepì  la 
idea  del  diritto  delle  genti.  Presso  i  greci  ed  i  romani,  ogni  principio  di 
umanità  era  sconosciuto:  alla  caduta  del  romano  impero  d'Occidente  le  leggi 
e  le  usanze  antisociali  degli  antichi  greci  e  romani,  continuarono  a  far  parte 
della  legislazione  europea;  e  per  quanto  Cicerone  prodighi  lode  agli  antichi, 
cui  attribuisce  i  generosi  sentimenti  del  suo  animo  intorno  al  diritto  delle 
genti,  nondimeno  convien  riconoscere  che  tal  diritto  è  una  scoperta,  una 
conquista  graduale  e  benefica  fatta  dalla  civiltà  dopo  il  Cristianesimo,  e  se- 
gnatamente dopo  la  colossale  impresa  delle  Crociate.  Il  sublime  domma  di 
fratellanza,  promulgato  dalla  cristiana  religione,  colla  predicazione  e  col 
mezzo  dei  concilii  ecumenici,  esercitò  una  salutare  influenza  in  tutte  le  sfere 
della  vita  sociale,  preparando  la  via  alla  futura  civiltà.  Il  diritto  romano  ri- 
ceveva profonde  modificazioni  per  opera  dell'unità  cristiana,  la  quale  col 
precetto  dell'amore  scambievole  fra  i  popoli  e  coli' altro  del  perdono  ai  ne- 
mici, additò  ai  popoli  cristiani  l'opportunità  di  riconoscere  e  costituire  tra 
loro  un  diritto  comune  internazionale  (2),  nel  quale  col  progresso  evolutivo 
dei  tempi  si  trovarono  impegnate  tutte  le  nazioni  civili  per  iscopo  di  coltura 
reciproca. 

L' Italia  madre  e  maestra  delle  scienze,  delle  arti,  e  delle  lettere,  terra 
classica  delle  mondiali  istituzioni,  avendo  prima  concorso  all'istituzione  di 
quel  diritto  colla  possanza  cattolica  di  Roma,  ne  affrettò  la  compilazione  con 
altri  due  fatti.  L'uno  economico,  col  fiorente  commercio  di  Trani,  di  Amalfi, 
della  Sicilia,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Venezia,  e  coi  rapporti  quindi  che  i  traf- 


ìnserzioiie  di  un  1.  ci  dà  il  tedesco  herold  :  altri  hi  spiegano  per  mezzo  del  tedesco  licere  alt  (nel 
basso  tedesco  oto,  uomo  invecchiato  in  guerra)  perchè  1'  ufficio  di  araldo  nei  tornei,  veniva  ap- 
punto commesso  ai  vecchi  .soldati:  vi  fu  chi  tradusse  questa  parola  altrimenti. 

I  Romani  avevano  tre  sorta  di  araldi:  i  caduceatores  (gli  stessi  che  i  Greci  chiamavano: 
X^pvitEC,)  araldi  di  pace;  i  feciales  araldi  di  guerra  o  di  pace:  i  praecones  banditori  o  mes- 
saggieri  dei  magistrati  superiori.  Il  caduceator  portava  in  mano  certe  piante  (verbena)  come  sa- 
rebbero mirto,  rami  d'ulivo,  rosmarino,  ecc.  che  erano  quasi  un  simbolo  del  suo  ufficio  ed  un 
pegno  della  sua  sicurezza.  Presso  i  Greci  egli  portava  una  bacchetta  di  alloro  o  di  ulivo.  I  Feciali 
formando  un  collegio  di  venti  membri  stabilito  da  Numa,  avevano  pure  un  carattere  diplomatico, 
essendoché,  il  loro  ufficio  abbracciava  tutto  quanto  aveva  relazione  col  dichiarar  guerra  o  col  far 
trattati.  Quando  si  dichiarava  una  guerra,  essi  la  proclamavano  solennemente.  Allorché  Roma  si 
teneva  oltraggiata  un  feciale  ne  domandava  soddisfazione.  I  feciali  portavano  la  sagra  verbena 
guisa  di  ghirlanda  intorno  alle  tempia,  e  quando  erano  mandati  a  conchiudere  un  trattato  porta- 
vano una  selce,  per  ferire  con  essa  la  vittima  da  essere  sagrificata ;  donde  venne  l'espressione: 
foedus,  percuotere  o  ferire.  I  Praecones,  ossia  banditori,  erano  adoperati  a  proclamare  cose  di 
pubblico  interesse  al  popolo,  nelle  cerimonie  religiose,  nei  comizii,  nelle  vendite  pubbliche,  nelle 
cause  giudiziali,  nel  Senato,  nella  pubblicazione  delle  leggi,  (che  leggevano)  in  occasione  di  fune- 
rali, di  giuochi:  e  all'esercito,  (quando  un  generale  voleva  arringare  i  soldati)  alle  pubbliche 
adunanze  ecc. 

(1)  Dirit.  Int.  Prelez.  citato  autore  pag.   10  e  seg. 

(2)  Prelez.  al  Dir.  Int.  per  P.  S.  Mancini  11. 
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fìoi  di  queste  città  crear  dovevano  colle  straniere  nazioni;  l'altro  politico, 
con  un  sistema  di  legislazione  marittima  industriale  che  costituiva  la  so- 
stanza degli  usi,  dei  trattati  e  dei  codici  commerciali  di  tutta  l'Europa  mo- 
derna in  grazia  ai  progressi  della  legislazione  civile  italiana. 

La  scienza  del  diritto  internazionale,  è  una  creazione  italiana.  I  filosofi  e 
i  giureconsulti  vi  dedicarono  con  zelo  indefesso  i  loro  studii. 

Il  primo  trattato  giuridico  col  titolo  «  Della  guerra  »  fu  quello  pub- 
blicato nel  1558  da  Pierino  Bello  da  Alba,  consigliere  di  Stato  ed  insigne 
oratore  presso  la  corte  di  Francia,  in  cui  rappresentava  quel  glorioso  prin- 
cipe, qual  fu  Emanuele  Filiberto,  ristauratore  dell' illustre  casa  di  Savoja  (1). 
Nonostante  la  posizione  ufficiale  che  occupava,  il  Bello  con  ardite  idee,  che 
fanno  contrasto  colla  paurosa  servilità  di  molti  celebri  scrittori  dei  secoli 
posteriori,  introdusse  negli  ordini  della  scienza  radicali  riforme  in  senso  li- 
berale. .Tuttavia  la  storia  della  scienza  lo  aveva  dimenticato;  e  l'eminente 
professore  Mancini  nella  celebre  prelezione  al  corso  scientifico  di  diritto  in- 
ternazionale, privato  e  marittimo,  pronunciata  dalla  cattedra  torinese  il  22 
gennaio  1851,  rivendicando  questa  gloria  domestica  all'Italia,  tolse  dall'oblìo 
il  nome  del  dotto  oratore  e  pubblicista  piemontese,  come  colui  che  primo 
tentò  di  spogliare  la  scienza  da  ogni  forma  teologica,  e  di  dare,  come  i 
tempi  comportavano,  un  abito  di  sistematica  dottrina  agli  argomenti  della 
disciplina  (2). 

Una  radicale  trasformazione  cominciò  a  subire  la  teorica  del  diritto  in- 
ternazionale,  coli' opera  di  Alberigo  Gentile,  il  quale  superò  tutti  gli  altri 
scrittori  che  lo  precedettero  nella  materia.  Nel  primo  libro  egli  tratta  di 
ciò  che  precede  e  giustifica  la  guerra;  nel  secondo  stabilisce  le  regole  di 
diritto  e  di  equità,  alle  quali  deve  farsi  la  guerra,  e  nel  terzo  si  occupa 
della  maniera  onde  la  guerra  finisce  (3). 


(1)  L'italiano  Pierino  Bello  di  Alba,  pubblicò  nel  1558,  e  cosi  67  anni  avanti  la  pubblicazione 
del  Grozio,  e  30  anni  prima  di  quella  del  Gentile,  un  trattato  col  titolo  «  De  re  militari  et  bello  » 
stampato  a  Venezia  nel  1563.  A  quest'  opera  seguiva  quella  del  monaco  Domenico  Soto  «  De  ju- 
stitia  et  dejure  »  colla  quale  il  generoso  autore  con  isdegno  levò  la  voce  per  condannare  la  na- 
scente istituzione,  che  si  chiamò  tratta  dei  negri. 

(2)  Prelez.  del  cit.  autore  pag.  12  e  seg-g. 

Per  voto  del  parlamento  subalpino,  e  per  la  prima  volta  istituivasi  in  Italia  una  cattedra  di 
scienza  di  diritto  internazionale,  presso  la  regia  università  di  Torino,  al  cui  insegnamento  fu  chia- 
mato il  professore  Mancini.  Questi  nel  rincontro  potò  scorgere  in  quale  e  quanta  onoranza  fosse 
ci  tenuto  «lai  cultori  della  scienza.  Colla  parola  versatile  e  purgata ,  e  cogli  scritti  egli  si  era 
manifestato  profondo  conoscitore,  qual'  è  delle  dottrine  filosofiche  e  giuridiche.  Diplomatici  e 
pubblicisti  lo  indicarono  come  l' uomo  più  adatto  a  quella  cattedra ,  talché  alcuni  giureconsulti 
che  vi  aspiravano,  si  ritirarono  dal  concorso,  per  lasciare  il  posto,  nell"ateneo  torinese,  all'esule 
illustre  italiano,  che  erasi  rifugiato  nel  Piemonte  insieme  a  quella  eletta  schiera  di  animi  ardenti 
di  libertà  e  devoti  alla  causa  d'indipendenza  nazionale,  allorché  questa  veniva  contestata  all'Italia 
dalla  straniera  signoria. 

(3)  Schiattarella  cit.  op.  pag.  61. 

Alberigo  Gentile  nato  da  illustre  famiglia  in  Sanginesio,  antico  castello  del  Piceno,  morì  nel 
1608.    Il   Fiorini ,    che    dal    latino   travolse   in  italiano   l' opera   maggiore    di  lui  :    De  jure    belli 
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Ma  l'astro  della  scienza,  dice  il  Mancini,  comparve  sull'  orizzonte  nel  secolo 
decimo  settimo,  ond' essere  salutato  nel  celebre  pubblicista  olandese  Ugone 
Grozio,  la  cui  opera  oscurando  tutte  le  altre  venute  prima  alla  luce,  eser- 
citò una  salutare  influenza  sui  governi  talché  da  oltre  due  secoli  e  mezzo, 
sta  facendo  il  giro  del  mondo,  ed  è  sempre  citata  e  discussa  nelle  più  gravi 
disquisizioni  di  diritto  internazionale  (1). 

Tutta  la  elaborata  teoria  del  Grozio,  si  riassume  nel  testo,  che  al  prin- 
cipio di  questo  capitolo  trovasi  fedelmente  tradotto.  L'eminente  pubblicista, 
partendo  da  un  concetto  altamente  civile  ed  umanitario,  contempla  il  diritto 
internazionale  con  un  ordine  d'idee  più  esteso  di  quello  che  non  l'abbiano 
l'atto  i  suoi  predecessori.  E  analizzando  alcuni  dei  più  astrusi  problemi  della 
scienza,  riesce  a  risolverli  sotto  la  scorta  della  giustizia  e  della  morale. 

Due  fonti  in  sostanza  l'autore  assegna  al  diritto  pubblico  internazionale: 
il  diritto  nazionale,  ed  i  costumi  delle  nazioni  tacitamente  introdotti  o  rico- 
nosciuti (2).  Nella  soluzione  degli  argomenti  della  disciplina,  il  Grozio  spesso 
si  incontra  nei  pensieri  del  Bello  e  del  Gentile,  il  che  dimostra  d'  avere  egli 
preso  norma  e  consiglio  dalle  opere  dei  due  pubblicisti  italiani,  che  lo  pre- 
corsero negli  studi  elevati  della  scienza.  E  per  vero,  egli  stesso  lodando  il 
Gentile,  come  quello  che  aveva  superato  tutti  gli  scrittoli  precedenti,  nella 
sua  lealtà  dichiara  schiettamente  d'essersi  molto  giovato  della  sua  opera  (3). 

Alcune  dottrine  del  Grozio  variamente  interpretate  e  confutate,  formano 
argomento  di  disputa  fra  diversi  pubblicisti.  Il  Mancini  segnatamente,  cul- 
tore chiarissimo  delle  discipline  attinenti  alla  scienza  del  diritto  internazio- 
nale, rileva  in  senso  critico  «  che  il  Grozio  non  seppe  elevarsi  abbastanza 
»  allo  studio  della  natura  interna  ed  essenziale  delle  umane  società.  Oltre 
»  ciò,  egli  paga  sovente  il  tributo  alle  opinioni  ed  agli  errori  dominanti  del 
»  suo  secolo,  bastando  il  rammentare,  come  per  lui  non  osi  dichiarare  la 
»  guerra  che  si  faccia,  per  introdurre  la  propria  religione  presso  popoli  in- 
»  fedeli  che  ne  hanno  una  diversa  (4).  » 

Del  pari  il  Calvo  mentre  riconosce  che  l' uomo  il  quale  doveva  giudicare 


pubblicata  a  Leida  per  la  prima  volta,  narra  i  fatti  principali  della  sua  vita  dai  quali  si  ha  fra 
l'altro,  che  il  padre  di  lui  Matteo  di  Lorenzo  «Gentile ,  partecipando  alle  dottrine  protestanti, 
dovette  nel  157U,  abbandonare  l'Italia  e  cercare  un  ricovero  in  Lubiana.  Di  là  Alberigo  mosse  per 
l'Inghilterra,  dove  trovando  una  completa  libertà,  fu  accolto  con  grande  favore  e  di  poi  fu  no- 
minato professore  del  diritto  all'  università  di  Oxford. 

(1)  Mancini,  prelez.  eit.  pag.   12. 

Qgoné  Grozio  nato  nel  lóSli,  investito  di  alte  funzioni  in  Olanda,  sua  patria,  fatto  segno  alle 
persecuzioni  religiose  dei  suoi  tempi,  riparò  in  Francia;  e  quivi  nel  1625  pubblicò  la  sua  immor- 
tale opera  De  Jure  Belli  ac  pacis,  dedicandola  a  Luigi  XIII.  Egli  morì  nel  1046. 

(2)  Schiattarella,  cit.  op.  pag.   12. 

(3)  Grozio.  De  .Iure  ecc.  proleg.  S  38,  in  cui  parlando  dell'opera  di  Baldassare  D' Ayala  ,  il 
quale  anche  occupa  un  posto  ragguardevole  nella  schiera  dei  cultari  di  questa  scienza,  riguardo 
al  Gentile  si  esprime  cosi  «  et  plus  «mi  Albericus  Gentilis  cuius  diligentia  sicut  alios  adiuvari  posses- 
■  Ki.  et  me  adiutum  profiteor.  » 

(4)  Mancini  cit.  op.   pag.    I">. 
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questa  parte  importante  nella  storia  dell'umanità,  fu  il  Grozio,  d'altra  parte 
trova  a  ridire  che  egli  è  un  uomo  del  suo  secolo,  e  che  la  sua  opera  oltre  al- 
l'essere incompleta,  non  è  fondata  in  diritto  (1). 

Lo  Schiattarella  pur  convenendo  che  il  Grozio  non  ha  sufficientemente 
chiarite  le  basi  del  suo  lavoro,  non  conviene  d'altra  parte  col  Calvo  che  il 
principio  su  cui  Grozio  ha  edificato  la  sua  opera  non  sia  fondato  in  diritto  ; 
imperocché  Grozio  muove  dal  principio  che  la  guerra  è  un  fatto  spavente- 
vole e  fatale;  ma  che  quando  questo  fatto  si  riproduce,  bisogna  studiarsi  di 
renderlo,  per  quanto  è  possibile,  conforme  alle  leggi  dell'  umanità,  e  questo 
principio,  dice  lo  Schiattarella  è  pienamente  giustificato  dalla  moderna  teo- 
ria della  guerra.  Ciò  che  invece  può  rimproverarsi  al  Grozio,  continua  lo 
Schiattarella,  egli  è  che  nei  tre  libri  che  compongono  la  sua  opera,  non 
consacrò  che  un  solo  e  di  più  magri  capitoli  ai  popoli  neutrali  (l'art.  17 
del  3.°  libro);  ma  la  mancanza  d'uno  studio  profondo  dei  diritti  della  neu- 
tralità, fu  la  sorgente  precipua  degli  errori  gravissimi  nei  quali  incorse 
prima  il  Gentile,  ogni  volta  che  accenna  alla  posizione  dei  belligeranti  (2). 

Seguendo  l'ordine  storico  della  scienza,  si  ha  che  la  prima  cattedra  di 
diritto  delle  genti  sorta  in  europa  fu  quella  istituita  nella  Università  di  Hei- 
delberg sul  Nechar,  già  capitale  del  Palatinato  nella  Germania,  alla  quale 
venne  destinato  il  Puffendorpp.  Questi  coi  due  Coccei,  all'ombra  del  diritto 
romano,  forzarono  la  dottrina  delle  leggi  naturali  tra  gli  individui  e  tra  le 
nazioni,  e  si  restrinsero  conseguentemente  nelle  proporzioni  egoistiche  ed 
ostili  dell'antica  società  pagana,  alla  cui  falsa  direzione  primitiva  della 
scienza,  dice  il  Mancini  «  si  debbe  se  la  conquista,  la  pretesa  legittimità 
»  della  guerra  per  cento  lievi  cagioni,  le  reliquie  della  servitù  bellica  e  la 
»  spogliazione  marittima,  cioè  il  barbaro  costume  delle  lettere  di  marca  e 
»  delle  prede,  per  tacere  di  tante  altre  vergogne  ed  iniquità,  passano  an- 
»  cora  al  dì  d'oggi  per  istituzioni  consentite  dal  diritto  delle  genti  e  mac- 
»  chiano  le  pratiche  dei  popoli  più  civili  »  (3). 

Nella  prima  metà  dello  scorso  secolo,  qualche  più  umano  temperamento 
si  applicò  in  alcuni  argomenti  particolari  della  scienza  per  opera  del  Wolf, 
la  cui  dottrina  però  divenuta  impopolare  pel  soverchio  rigore  delle  forme, 
cui  l'autore  intese  assoggettarla,  fu  in  appresso  compendiata  e  resa  fran- 
cese con  soluzioni  generose  e  più  liberali,  in  alcuni  argomenti  della  scienza, 
dal  Vattel,  il  quale  servì  di  scorta  a  tutti  gli  altri  scrittori  che  lo  seguirono 
fino  all'HEFFETTER  e  al  Wheaton.  Il  Vattel  è  sempre  considerato  fra  gli 
uomini  più  eminenti  dei  suoi  tempi  ;  e  la  grande  reputazione  che  acquistò 
sulla  vita  pratica  della  politica,  non  gli  fu  menomata  né  dopo  la  rivoluzione 
Alemanna,  in  cui  prevalse  la  filosofia  del  diritto  (per  opera  di  Kant  e  di 
Hegel);  né  dopo  quella  ancora  più  profonda  della  Francia,  la  quale  ferì  e 


(1)  Calvo.  Le  droit  hit.  théorique  et  pratique,  voi.  I,  pag.  26  e  seg. 

(2)  Schiattarella  op.  cit.  pag.  6*3  e  seg. 

(3)  Mancini  cit.  op.  pag.   15  e  seg. 
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trascinò  seco  la  massima  parte  delle  opinioni  e  degli  ordini  preesistenti.  Che 
anzi  nel  1795,  fu  inutilmente  proposto  dall'abate  Grégoire,  una  dichiarazione 
del  diritto  delle  genti  nella  solenne  convenzione  nazionale,  che  sanzionò  la 
celebre  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  (1). 

Da  quell'epoca  memoranda  l'incremento  della  libertà  e  della  civiltà  ge- 
nerale, contribuì  a  migliorare  dal  lato  pratico,  i  rapporti  internazionali,  ma 
invano,  dice  il  Mancini  «  si  cercherebbero  trattati  sistematici  della  scienza, 
»  quali  nel  rendere  ragione  di  questi  particolari  miglioramenti ,  avessero 
»  curato  di  coordinarli  armonicamente,  con  principii  ad  essi  rispondenti; 
»  sicché  gli  ultimi  cento  anni,  che  han  cangiato  incontrastabilmente  le  basi 
»  e  l'aspetto  di  tutte  le  altre  scienze,  sono  trascorsi  infruttuosamente  per 
»  quella  del  diritto  delle  genti.  Essa  fu  ben  rassomigliata  ad  un'  isola  felice, 
»  dove  non  poterono  finora  penetrare  quegli  assalti  e  sconvolgimenti  che 
»   turbarono  il  mondo  dello  spirito.  » 

Riflessioni  gravi  e  profonde  sull'argomento  fé  pure  l'illustre  quanto  sven- 
turato Pellegrino  Rossi,  che  da  mano  iniqua  venne  rapito  alla  scienza,  alla 
patria  alla  famiglia  (2).  Il  diritto  delle  genti  «  (egli  dice)  è  ancora  alle  ma- 
»  terie  dello  empirismo;  e  se  in  alcune  opere  affetta  forme  scientifiche,  non 
»  è  questa  che  un'apparenza  ingannatrice;  perchè  difetta  di  principii  pro- 
»  prii,  che  sopportar  possano  le  loro  conseguenze,  di  deduzioni  necessarie 
»  che  soddisfacciano  alla  intelligenza  e  comandino  la  convinzione,  di  regole 


(1)  Dir.  Int.  per  P.  S.  Mancini,  prelez.  pag.    10  e  seg. 

(2)  Pellegrino  Rossi  fu  una  delle  più  spendide  intelligenze  del  presente  secolo.  Nato  a  Carrara 
il  13  luglio  1787,  fu  educato  nel  collegio  di  Correggio  ,  e  quivi  die  precoci  saggi  del  suo  straor- 
dinario ingegno.  Continuò  gli  studi  a  Pisa,  indi  a  Bologna,  dove  conseguiva  il  grado  dottorale, 
esercitandovi  con  grande  successo  l'avvocatura.  Poscia  occupò  la  cattedra  di  diritto  penale  e 
procedura  civile  in  quella  università.  Levò  di  se  grande  fama  come  pubblicista  e  come  diploma- 
tico. Avendo  in  animo  di  ricostituire  il  regno  italico,  si  schierò  contro  gli  austriaci,  dalla  parte  di 
Giovacchino  Murat,  che  il  nominò  commissario  generale  delle  provinole  occupate  fra  il  Tronto  ed 
il  Po.  Ma  per  la  disfatta  subita  dalle  armi  napolitani  il  3  maggio  1815  a  Tolentino ,  sulla  sinistra 
del  Chianti  dei  Piceni,  esulò  a  Ginevra  e  poi  in  Francia,  occupando  nell'uno  e  nell'altro  luogo 
altissimi  uffici  e  conseguendovi  grandi  onori.  Vinse  il  concorso  alla  cattedra  di  economia  politica 
in  Francia,  rimasta  vacante  da  G.  B.  Say  nel  1833.  —  Quindi  nominato  ambasciatore  presso  la 
santa  Sede,  divenne  un  personaggio  importantissimo  nei  rapporti  tra  la  Francia  e  l'Italia.  Caduto 
il  governo  di  Luigi  Filippo,  col  Guizot  e  col  Broglio,  suoi  amici  personali,  si  avvide  che  la  Francia 
repubblicana  non  era  il  suo  ideale.  Si  stabili  a  Roma,  e  scoppiata  la  rivoluzione  nel  1848,  fu 
quivi  chiamato  a  capo  del  gabinetto  di  Pio  IX.  Egli  proponevasi  di  ottenere  ad  un  tempo  la  re- 
staurazione dell'autorità  papale,  e  l'ordinamento  delle  nuove  libertà.  La  sua  politica  non  piacqne 
ai  vari  partiti  che  si  agitavano  in  Roma,  perchè  giudicato  rivoluzionario  dai  conservatori,  e  rea- 
zionario dagli  esaltati.  Il  disastro  subito  delle  armi  italiane  in  Lombardia,  contribuì  a  sconvolgere 
gli  animi  maggiormente.  Il  15  Novembre  1848  doveva  il  Rossi  recarsi  all'assemblea,  per  ispie- 
garvi  i  suoi  progetti  di  governo.  Sinistre  voci  precorsero  a  di  lui  riguardo,  e  di  esse  il  Rossi  fu 
avvertito,  acciò  si  astenesse  dal  recarsi  alla  Camera.  Tuttavia  egli  non  indietreggia  :  affronta  il 
pericolo,  si  avvia  all'assemblea:  giunto  in  piazza  sente  voci  sinistre  e  minaccie  che  si  levano  dalla 
moltitudine  contro  di  lui  ;  ma  egli  senza  intimidirsi ,  con  ardimento  continua  la  sua  strada  fino 
al  peristilio  del  palazzo  dell'assembla,  dove  la  scellerata  mano  d'un  congiurato  lo  ferisce  a  tra- 
dimento al  collo,  in  modo  che  spirò  senza  profferir  parola. 
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»  che  non  siano  soggiogate  da  numerose  eccezioni,  di  dottrine  che  non  si 
»  trovino  forzate  a  transigere  a  dure  condizioni  colle  dottrine  contrarie; 
»  perchè  in  esso  tutto  ancora  sembra  indeciso,  mobile  come  gli  avvenimenti, 
»  come  gli  interessi,  come  le  opinioni  ed  i  disegni  di  coloro  che  presiedono 
»  alle  transazioni  politiche  dei  grandi  stati;  perchè  infine  le  formule  di  que- 
»  sta  scienza,  per  la  maggior  parte,  non  sono  divenute  che  una  traduzione 
»  servile  dei  fatti  e  dei  voleri  della  diplomazia  dominante,  di  quella  i  cui 
»  sforzi,  legittimi  o  no,  siano  stati  coronati  dal  successo  (1).  » 

Non  poteva  essere  più  eloquente  né  meno  severa  la  diagnosi  accurata , 
severa  e  veggente  dello  scienziato  e  dell'uomo  di  Stato,  per  determinare  la 
malattia  di  chi  presiede  alla  politica  estera  degli  Stati,  della  sua  natura  e 
delle  sue  cagioni. 

Nella  stessa  prima  metà  del  secolo  decorso,  Giambattista  Vico,  ispirato 
dal  suo  genio  quasi  divino,  riesce  a  varcare  gli  angusti  limiti  della  ragione, 
penetrando  nell'oscurità  dei  fenomeni  naturali.  Condotto  dalla  provvidenza, 
com'egli  stesso  dice,  a  contemplare  per  vie  ignote  l'opera  stupenda  del 
mondo  sociale,  e  le  leggi  eterne  ond' è  governata  l'umanità,  colla  sua  mente 
prodigiosa  scopre  le  fonti  di  una  scienza  nuova;  e  nello  stabilirne  le  basi 
fondamentali,  spinge  il  suo  pensiero  a  riordinare  le  leggi  che  governano  i 
rapporti  internazionali.  Confuta  le  dottrine  del  Grozio,  ne  combatte  gli  er- 
rori in  vari  punti,  e  si  dispone  a  svolgere  nella  sua  nuova  scienza  i  prin- 
cipii  intorno  alla  natura  delle  nazioni,  pei  quali  si  ritrovano  altri  principii 
del  diritto  naturale  delle  genti,  entro  quello  dell'  umanità  delle  nazioni  ;  cioè 
nella  loro  comune  natura,  che  scuopre  una  morale,  una  politica  ed  una  giu- 
risprudenza naturalmente  comune  a  tutte  le  nazioni  (2). 

Nullameno  questo  eminente  pensatore,  senza  cui  chi  sa  quando  sarebbe 
nata  la  filosofia  della  storia;  questo  intelletto  miracoloso  «  dice  il  Mancini  » 
il  quale  presentò  al  mondo  il  nuovo  fenomeno,  di  rompere  la  catena  pro- 
gressiva che  compone  la  storia  delle  scienze,  intravide  un  grande  e  fecon- 
dissimo concetto,  che  per  una  diversa  direzione  avrebbe  dovuto  restaurare 
in  guisa  stupenda  la  dottrina  giuridica  dei  rapporti  internazionali  (3),  »  co- 
test' uomo  straordinario  insomma,  le  cui  dottrine  sono  oggidì  tanto  accredi- 
tate nel  campo  scientifico,  dal  capriccio  della  sorte,  o  meglio  dalla  ingiustizia 
dei  tempi  in  cui  prevalevano  mediocrità,  fu  condannato  ad  una  vita  povera, 
essendogli  giunti  troppo  tardi  gli  onori  e  gli  aiuti  dalla  corte  Borbonica, 
che  lo  nominò  istoriografo  del  re.  Le  sue  opere  erano  accolte  con  freddezza 
presso  la  università  cui  egli  le  indirizzava  (4). 


(1)  Rossi  —  Degli   eleni,   di   dir.    intern.    del    Wheaton   (Archives  de   Droit   e  de  Legislation 
Voi.  1   Bruxelles  1837. 

(2)  Opera  di  G.  B.  Vico:  ediz.  napoletana  per  Felice   Mosca    1725,    coli' indirizzo   dell'autore 
alle  Università  d'Europa. 

(3)  Mancini  cit.  op.  pag.   19. 

(4)  Giambattista  Vico  dotto  giureconsulto,  sommo  filosofo,  storico  e  critico  nacque  nel   1668  m 
Napoli  da  onesti  ina  poveri  genitori.   Illustrò   la  patria  colle  sue   opere ,  fra  cui   primeggiano     II 
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Il  concetto  del  Vico  viene  raccolto  da  Mario  Pagano,  il  quale  tentò  di 
recare  in  atto  il  colossale  disegno  del  grande  italiano.  Ma  la  scure  della 
tirannide,  lo  toglie  alla  scienza  (1).  Sicché  più  tardi  Giandomenico  Roma- 
gnosi  pose  l'animo  a  riassumere  la  storia  dell'umano  incivilimento,  e  col 
poderoso  suo  intelletto  penetrando  nella  natura  dei  legami  giuridici'  tra  i 
popoli,  colla  scorta  delle  dottrine  del  Vico,  riesce  a  preconizzare  le  basi  di 
un  futuro  diritto  internazionale  (2). 

L'opera  iniziata  da  questi  grandi  maestri,  non  doveva  rimanere  infe- 
conda sopra  arido  terreno.  Era  un  dovere  per  gl'italiani,  come  ben  disse 
il  Mancini,  di  portarla  a  compimento.  E  il  Mancini  stesso  ispirato  dalla  fede 
di  quei  gagliardi  intelletti,  rifacendosi  sulle  orme  dei  medesimi  alla  ricerca 
dei  principii  puri  della  scienza,  propose  la  soluzione  dell'importante  pro- 
blema. Nel  1851  egli  inaugurò  a  Torino  una  nuova  scuola  di  diritto  inter- 
nazionale (3).  Il  suo  tema  prediletto  è  la  Nazionalità,  come  fondamento   de) 

Trattato.  «  De  antiquissima  Italorum  sapiontia,  ex  linguae  latinae  originibus  eruenda  (1710)-  l'altro 
De  uno  universi  juns  principio,  et  de  costantia  jurisprudentis  (1721):  quindi  la  colossale  opera' 
«  Pnncipn  di  una  scienza  nuova  intorno  alla  natura  comune  delle  nazioni,  per  le  quali  si  trovano 
altri  principi,  del  diritto  naturale  delle  genti.  »  Sotto  il  peso  degli  anni  e  delle  amarezze  che  ac- 
compagnarono la  sua  vita  laboriosa,  sopraffatto  dalle  infermità,  restò  quattordici  mesi  senza  par- 
lare e  riconoscere  .  propri  figli,  e  morì  mentre  toccava  Tanno  settantasettenne. 

(1)  Mano  Pagano  nato  a  Brienza  (Lucerna)  nell'anno  1748  da  parenti  non  oscuri  fin  dai  pri- 
mordi d.  sua  vita,  die  prova  di  svegliato  e  straordinario  ingegno.  Dedicossi  al  ministero  dei  Temi 
nel  cu.  sacrario  fu  introdotto  dal  grande  giureconsulto  Giuseppe  Pasquale  Cirillo.  Nella  forense 
palestra  fece  prove  si  belle,  e  sì  lodate,  che,  trascorso  appena  il  quarto  lustro,  fu  nominato  let- 
tore straordinario  d.  morale  nella  regia  università  dì  Napoli,  donde  occupò  di  poi  la  cattedra  di 
giurisprudenza  nell'anno  1787  pubblicando  opere  piene  di  senno  e  di  erudizione.  Prestò  facile 
ascolto  alle  nuove  dottrine  del  1795,  in  cui  cominciarono  le  turbolenze  e  le  agitazioni  politiche  a 
travagliare  gì.  animi,  e  venne  fatto  prigione;  ma  vigorosamente  difeso,  dopo  tre  anni  riebbe  la 
liberta.  La  vittoria  dell'anno  1799  avendo  condotto  i  Francesi  nel  reame  di  Napoli,  il  Pagano  fu 
eletto  rappresentante  del  popolo.  Compose  in  seguito  il  progetto  della  costituzione  in  forma  re- 
pubblicana, che  presentò  all'assemblea  legislativa,  ma  ritiratisi  i  Francesi  da  Napoli,  le  forze  regie 
trionfarono.  Fra  i  30,000  patriotti  che  nella  sola  capitale  furono  imprigionati ,  come  rei  di  Stufo, 
trovavas.  .1  Pagano,  il  quale  sostenne  sempre  con  forte  animo  la  sua  sventura.  -  Interrogato 
dai  giudici,  rispondeva  essere  inutile  ogni  difesa;  sicché,  condannato  al  supplizio,  la  mano  del 
carnefice  troncò  la  preziosa  sua  esistenza  nello  stesso  anno  1799. 

(2)  Giandomenico  Romagnosi  nato  in  Salsomaggiore  nel  1761  ,  educato  nel  collegio  di  Pia- 
cenza, (1775-81)  volse  da  giovanetto  l'animo  agli  studi  severi  della  filosofia  induttiva,  ed  alle 
matematiche.  Laureato  a  Parma  nel  1786,  fé  conoscersi  per  dotto  giureconsulto.  Pubblicò  presto 
la  genesi  del  diritto  penale,  che  egli  giudicava  scorretta  ed  immatura;  ma  che  rimase  il  miglior 
suo  titolo  di  gloria.  Occupò  alti  uffici,  e  fu  professore  di  diritto  civile  nella  regia  università  di 
Pavia.  Involto  nei  processi  di  stato  nel  1821,  fu  privato  dell'impiego.  Visse  stentatamente  la 
vita  :  che  si  procacciava  scrivendo  articoli  pei  giornali  ecc.  Non  lagnavasi  del  suo  stato,  essendo 
certo  che  non  gli  sarebbe  mancato  una  gloria  postuma.  Le  altre  sue  opere  versano  sul  diritto 
pubblico  e  sull'amministrativo.  Amava  i  suoi  giovani  scolari,  fra  cui  erano  prediletti  Carlo  Cat- 
taneo, Giuseppe;_Ferrari  e  Cesare  Cantò.  Visse  fino  all' 8  giugno  1835,  ameno  e  generoso  sempre 
con  tutti:  morì  dopo  un  colpo  d'apoplessia,  che  per  tanti  anni  lo  tenne  immobilizzato. 

(3)  Nell'insegnamento  della  scienza  del  diritto  internazionale,  il  Mancini  ebbe  a  discepoli 
uomini  di  altissimo  valore,  fra  cui  il  Nigra,  il  Boggio ,  l'Artom,  il  Blanc  ,  il  Pierantoni  e  quanti 
eletti  ingegni  uscirono  dall'università  piemontese.  Nel  1852  il  Mancini    fondò   pure  a  Torino  l'ac- 
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diritto  delle  genti.  Con  una  serie  di  discorsi  pronunciati  a  guisa  d' introdu- 
zione al  corso  scientifico  da  lui  intrapreso,  ammirabili  per  dottrina,  non 
meno  che  per  la  novità  del  concetto,  egli  con  uno  sguardo  retrospettivo 
riassume  la  storia  del  diritto  stesso.  Dalla  cattedra  torinese  ei  fu  l' annun- 
ziatone delle  nuove  dottrine:  con  retta  e  rubusta  dialettica  confuta,  discute 
e  commenta  quelle  degli  altri  scrittori;  deplora  le  forme  egoistiche  ed  il  so- 
verchio empirismo,  nelle  cui  spire  si  avvolge  la  politica  estera  degli  Stati. 
Da  quest'ordine  superiore  d' idee,  egli  scende  a  considerare  come  soggetto 
e  persone  del  diritto,  non  più  gli  Stati,  ma  le  nazioni,  la  cui  autonomia 
esterna,  è  la  stessa  libertà  che  essi  hanno  di  costituirsi,  conservarsi  ed 
esplicarsi  internamente,  senz'  alcuna  coazione.  E  dimostra  altresì  con  argo- 
menti solidissimi  «  come  la  conservazione  e  lo  sviluppamento  della  nazio- 
nalità, addivenga  per  gli  uomini  non  solamente  un  diritto  ma  un  dovere 
giuridico  »  (1). 

Gli  elementi  costitutivi  della  nazionalità  sono  principalmente  la  Regione, 
la  Razza,  la  Lingua  le  Costumanze,  la  Storia,  le  Leggi  e  la  Religione  ;  e 
questi  elementi  porgono  ragione  di  riconoscere  in  essa  una  società  naturale 
di  uomini  da  unità  di  territorio,  di  origine,  di  costumi  e  di  lingua,  con- 
formati a  comunanza  di  vita  e  di  coscienza  sociale,  la  cui  legittimità  è  in- 
contrastabile. E  qui  l'oratore  prosegue  affermando  «  che  il  vero  titolo 
»  del  diritto  è  fornito  dalla  inviolabile  legittimità  dell'  esercizio  della  libertà 
»  di  ciascun  uomo,  o  di  una  associazione  di  uomini,  finche  esso  si  man- 
»  tenga  innocuo  alla  libertà  similmente  legittima  degli  altri.  Il  diritto  di 
»  nazionalità  adunque  non  è  che  la  stessa  libertà  dell'individuo,  estesa  al 
»  comune  sviluppo  dell'aggregato  organico  degl'individui,  che  formano  le 
»  nazioni;  la  nazionalità  non  è  che  l'esplicazione  collettiva  della  libertà  e 
»  però  è  santa  e  divina  cosa  quanto  la  stessa  libertà.  »  Il  limite  di  co- 
testa  libertà  com'è  uguale  tra  individuo  ed  individuo,  è  del  pari  uguale  tra 
nazione  e  nazione. 

Muovendo  da  questo  altissimo  concetto,  il  Mancini  si  leva  a  sublimi  voli, 
pone  a  fondamento  della  scienza  del  diritto  internazionale  il  Principio  di 
Nazionalità  applicato  al  Diritto  delle  Genti,  e  lega  per  tal  guisa  il  suo 
nome  alla  posterità.  Coi  suoi  voti  e  colle  sue  proposte  anticipò  la  consa- 
crazione dei  nuovi  canoni  del  diritto  marittimo  delle  genti,  quelli  stessi  che 
furono  più  tardi  riconosciuti  dalle  potenze  Europee  col  trattato  di  Parigi 
del  1856.  Sostenendo  quel  principio,  egli  vaticinò  l'unità  e  la  redenzione 
d'Italia,  quella  che  dalla  maturità  elei  tempi,  più  che  dalla  forza  delle  armi 
uscì  trionfante  dalla  libera  manifestazione  della  nazione  mediante  i  plebi- 
sciti. 


cademia  italica  col  concorso  dell' insigne  e  venerando  Mamiani  Terenzio,  col  Melegarì,  col  Berti. 
ed  altri  pubblicisti  distintissimi;  e  quivi  lesse  l'erudito  e  pregevolissimo  lavoro  da  lui  fatto  col 
titolo  «  Saggio  su  .Mai-chiavelli  e  la  sua  politica:  »  lavoro  che  coronato  da  grande  successo,  me- 
ritò d'essere  ristampato  in  fronte  alle  successive  edizioni  delle  opere  del  maggiore  politico  italiano. 
(1)  Mancini  prelez.  ec.  pagina  37  e  seg. 


76 

Il  Mancini  pone  la  dottrina  della  nazionalità  ,  sotto  un  principio  unico,  ap- 
plicato a  tutte  le  singole  parti  della  scienza;  e  sostiene  come  non  si  possa  uscire 
dalle  spire  di  questo  argomento  o  «  di  abbandonare  il  mondo  al  fato,  al  culto 
»  della  fortuna  ed  al  capriccio  della  volontà;  o  di  fondare  un  diritto  delle 
»  genti  razionale,  necessario  ed  intrinsicamente  giusto,  colla  costituzione  or- 
»  ganica  della  umanità,  sull'adempimento  della  sua  naturale  destinazione  e 
»  sulle  leggi  che  favoriscono  il  conseguimento  di  un  tale  scopo  obbligando 
»  la  forza  e  la  volontà  ad  inchinarsi  avanti  codeste  leggi  (1).  »  E  premettendo 
che  lo  stato  naturale  e  legittimo  dei  popoli  è  la  pace,  scende  a  dimostrare 
che  l'intervento  armato  di  uno  stato,  nella  vita  interna  di  altri  stati,  è  dalla 
scienza  inappellabilmente  condannato,  come  un  vero  attentato  al  diritto  delle 
genti  ;  e  cita  ad  esempio  l'Italia,  la  Grecia,  la  Spagna,  i  Principati  Danu- 
biani, che  al  modo  istesso  come  avevano  fatto  prima  la  Gran  Bretagna  e  la 
Francia,  mutarono  dinastie  e  forme  di  governo,  senza  preoccupar  punto  il 
resto  del  mondo,  il  quale  assistette  impassibile  a  quelle  ad  altre  successive 
trasformazioni  territoriali ,  imposte  dalle  leggi  della  natura  e  della  provvi- 
denza (2).  Dimostrando  quindi  come  lo  stato  naturale  legittimo  dei  popoli 
diviene  la  pace,  combatte  i  trattati  in  quella  parte  che  sconoscono  i  diritti 
essenziali  ed  inalienabili  delle  nazioni,  guarentiti  dalla  morale  e  dalla  giustizia; 
biasima  la  rappresaglia  come  un  avanzo  di  barbarie,  la  preda  bellica,  come 
ingiusta  spogliazione  della  proprietà  privata,  la  conquista  come  una  prepo- 
tente usurpazione  del  vincitore  sul  vinto;  e  la  guerra  egli  dice  «  addiviene 
»  non  solo  il  più  orribile  dei  delitti,  ma  benanche,  per  insufficienza  di  scopo, 
»  una  morale  impossibilità,  allorché  le  nazioni  fossero  restituite  nei  loro  di- 
»  ritti  e  nelle  proprie  libertà,  cioè  nel  loro  naturale  e  normale  stato  giuri- 
»  dico.  »  Ond'  è  che  condanna  il  mezzo  della  guerra,  come  selvaggio  ed 
inefficace  a  riparare  i  ricevuti  torti;  e  d'altra  parte  come  propugnatore  co- 
stante dell'  arbitrato  internazionale,  attesta  l' utilità  di  questa  istituzione  cui 
conviene  appellarsi,  per  la  soluzione  pacifica  dei  conflitti  internazionali, 
prima  di  appigliarsi  al  partito  estremo  della  guerra. 

Al  Mancini  pertanto  spetta  il  vanto  di  avere  solennemente  affermato  il 
principio  di  nazionalità,  sotto  l'impero  della  legge  del  diritto:  era  tempo 
che  dal  campo  della  scienza  una  voce  sì  autorevole,  come  quella  del  Mancini, 
si  levasse  a  protestare  energicamente  contro  l'arbitrio  dei  potenti,  e  le  il- 
legittime conquiste  fatte  colla  violenza.  La  sua  dottrina  raccolse  il  plauso 
di  tutti  i  cultori  di  questa  scienza,  e  in  special  modo  l'illustre  e  venerando 
Mamiani,  gli  rese  pubblica  testimonianza  di  essere  stato  dalla  cattedra 
V  antesignano  del  principio  di  nazionalità  (3). 

Altro  merito,  non  meno   insigne,   è  dovuto   al   Mancini   d'essersi    spinto 


(1)  Mancini  prelez.  ecc.  pag.  193  e  seg. 

(2)  Idem.         »         »         »       205  e  seg. 

(3)  Il  Mamiaui,    che    fu   assiduo    uditore    dell' insegnamento   orale    del    Mancini,  nel  suo    libro 
«  Un  Nuovo  Diritto   Europeo  »  così   scrive   nell'appendice   «  E  tempo  è  che  i   nuovi   pensieri, 

che  le  genti  vanno  accogliendo  intorno  al  proposito ,  escano    dallo    indeterminato  ed  incerto  delle 


77 

colla  vasta  sua  niente  nella  solitudine  dell'Oceano,  per  risolvere  la  teorica 
commerciale.  Sotto  l'identico  principio  della  nazionalità,  egli  contempla  il 
diritto  internazionale  marittimo,  in  cui  il  pensiero  italiano  tracciò  le  prime 
norme  ai  naviganti  (1).  La  libertà  dei  commerci  s'impone  ai  governi,  onde 
non  venga  arrestato  il  progresso  della  ricchezza,  che  favoreggia  l'autonomia 
nazionale  e  la  scambievole  benevolenza  dei  popoli,  fondata  nel  sentimento 
dell'umanità,  e  in  una  reciproca  obbligazione  giuridica.  Ond'è,  che  scor- 
rendo avidamente  le  celebri  prelezioni  del  Mancini,  e  trovandovi  la  so- 
luzione del  problema,  si  rimane  ammirati  dello  studio  grave  e  profondo 
portato  dall'autore  su  questa  speciale  branca  della  legislazione  internazio- 
nale. Accennando  ai  progressi  ed  ai  miglioramenti  introdotti  nel  diritto  in- 
ternazionale marittimo,  il  Mancini  rileva  che  anche  coi  trattati  pubblici ,  il 
principio  di  nazionalità,  ottenne  larga  applicazione  nella  determinazione  dei 
criteri  sulla  nazionalità  delle  navi,  e  sull'esercizio  della  giurisdizione  na- 
zionale in  alto  mare  e  nei  mari  territoriali,  colla  garanzia  della  neutralità 
marittima  ecc.  (2).  Una  viva  luce  egli  spande  infine  sul  diritto  internazionale 
privato ,  enumerandone  i  visibili  progressi. 

Giunti  a  questo  punto  convien  di  rifarci  sul  cammino  percorso,  e  per 
quanto  le  proporzioni  che  dobbiamo  qui  osservare  lo  permettono,  riassu- 
mere la  giurisdizione  internazionale  in  tre  periodi. 

Il  primo  periodo  storico  è  intessuto  di  battaglie  e  di  rappresaglie  san- 
guinose, e  non  offre  in  vero  alcun  che  di  rimarchevole.  Prevalendo  il  fu- 
nesto pregiudizio  che  gli  stati  siano  per  natura  inimici  tra  loro,  lo  stra- 
niero si  presenta  al  nostro  sguardo  privo  di  ragione  civile;  egli  è  conside- 
rato come  nemico  e  barbaro  presso  i  Greci  ed  i  Romani  (3).  Da  questa 
assurdità,  è  facile  argomentare  quali  fossero  le  leggi  e  le  consuetudini  che 
in  allora  regolavano  i  rapporti  fra  i  popoli.  La  sconfinata  ambizione  di  un 
popolo,  sopra  altro  popolo,  le  frequenti  violazioni  di  territorio  dell'uno,  su 
quello  dell'altro,  alimentavano  sinistramente  i  conflitti  tra  loro.  A  meno  di 
un  patto  speciale  tra  due  nazioni,  quando  un  cittadino  dell'una,  entrava  nel 
territorio  dell'altra,  era  fatto  schiavo.  E  sebbene  giusta  il  diritto  romano 
posteriore,  gli  abitanti  di  un  paese,  con  cui  non  passavano  relazioni  di  ami- 
cizia e  di  ospitalità,  non  fossero  considerati  precisamente  come  nemici,  po- 
tevano non  pertanto  legittimamente  esser  fatti  schiavi,  e  i  loro  beni  trovati 
sul  territorio   romano,   essere   senz'altro   confiscati    (1).  Per  Roma  come  per 


comuni  intenzioni,  e  piglino  abito  .saldo  e  rigoroso  ili  scienza,  ili  quel  modo  che  incominciano  di 
fare  nella  università  ili  Torino,  sul  labbro  fecondo  ed  eruditissimo  del  prof.  Pasquale  Mancini. 
(Para-.  Ili,  §  29).    » 

(1)  Le  tavole  dal  nome  amalfitane  servirono  di  norma  ai  navigatori,  che  se  ne  valsero  come 
codice  marittimo  nei  traffici  col  remoto  Oriente,  fin  dal  primo  secolo  e  avanti  l'impresa  delle 
Crociate. 

)2)  Mancini  prelez.  ecc.  pag.  208  e  seg. 

(3)  Cum  alienigenis  cum  barbaris  aeternurn  omnibus  graeeis  bollimi  est.  T.  Livio  hist.  libro 
XXXI  §  29.  Presso  i  romani  la  voce  hostis,  era  siuonima  di  pei'egrinus,  parimente  che  nel  testo 
delle  XII.  Tavole. 
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la  Grecia,  la  religione,  la  città  erano  il  tutto j  il  trionfo  della  propria  cre- 
denza, la  preponderanza  della  civiltà  loro,  la  supremazia  delle  proprie  armi, 

erano  gli  scopi  dominanti  della  loro  attività  generale;  l'esclusivismo  reli- 
gioso e  politico  era  per  conseguenza  il  fondamento  delle  redazioni  interna- 
zionali (2).  Alle  istituzioni  civili  greche  non  partecipa  punto  lo  straniero,  e 
le  regole  stabilite  dagli  anfizioni,  in  seguito  al  trattato  conchiuso  nella  Grecia 
istessa  nel  1496,  avanti  l'era  cristiana,  erano  destinate  a  punire  le  infra- 
zioni dei  cittadini  alle  leggi  ed  ai  costumi,  sanzionati  dalla  propria  religione. 
Non  vi  era  quindi  alcuna  comunanza  di  diritto,  fra  i  diversi  popoli:  ogni 
Stato  viveva  segregato  dagli  altri  Stati,  e  sollecito  dei  proprii  interessi,  mo- 
stravasi  avverso  e  non  curante  di  quelli  degli  stranieri;  ogni  legislatore 
volgeva  la  mente  a  guarentire  l'utilità  dei  nazionali,  ancorché  ciò  dovesse 
tornare  a  scapito  degli  stranieri  (3). 

Il  secondo  periodo  storico,  ci  presenta  un  primo  abbozzo  di  alleanze  con- 
cluse fra  popoli  diversi.  La  società  sorge  per  necessità  di  natura,  e  si  dà 
moto  a  costituirsi  e  perfezionarsi;  del  pari  i  popoli  mossi  dagli  stessi  natu- 
rali istinti,  sentono  il  bisogno  di  conoscersi,  di  affratellarsi,  di  rispettarsi  a 
vicenda,  di  lavorare  intorno  ad  uno  scopo  solo,  pel  comune  benessere.  E 
così ,  come  la  umana  intelligenza  grado  grado  si  svolge,  spiegando  gli 
animi  a  più  miti  sensi,  lo  stesso  mistero  si  doveva  svolgere  nello  interesse 
delle  relazioni  internazionali,  le  quali  fatte  meno  aspre,  si  andarono  lenta- 
mente sviluppando.  Alcuni  stati  cominciando  ad  avvertire  l'importanza  dei 
traffici,  e  1'  utilità  del  soggiorno  degli  stranieri  fra  loro,  comunicano  ai  me- 
desimi i  vantaggi  della  giurisdizione  sociale;  ma  lo  straniero  però  non  par- 
tecipa ancora  ai  vantaggi  delle  istituzioni  civili,  create  pei  soli  cittadini.  Gli 
errori  economici,  si  dovevano  aggiungere  a  convalidare  i  pregiudizi  nazio- 
nali ed  a  ritardare  ogni  progresso;  poiché  la  scuola  appellata  mercantile, 
trovò  che  la  ricchezza  d'una  nazione,  tornava  a  scapito  ed  a  detrimento 
delle  altre. 

Finalmente,  il  terzo  periodo  storico  offre  all'esame  dell'osservatore  una 
serie  di  avvenimenti  ,  da  cui  esce  trionfante  il  diritto  della  personalità 
umana  in  tutta  la  sua  pienezza.  La  civiltà  suggeriva  al  legislatore  il  dovere 
di  spingere  il  suo  sguardo  al  di  là  del  territorio  a  lui  sottoposto,  per  con- 
templare un  ordine  di  relazioni  più  estese;  e  la  civiltà  stessa  forzò  la  sua 
mano  a  descrivere  un  nuovo  diritto  «  Il  Diritto  Internazionale  »  che  ora 
procede,  nella  massima  parte  degli  Stati,  sulla  medesima  via  del  jure  in- 
terno (1).  I  popoli  aiutati  da  nuove   scoperte,  si  accinsero  a  compiere   i    di- 


(1)  Schiattarella  cit.  op.  pag.  39. 

V.  pure  Wheaton,  Histoire    du    droit    des    gens    eri    Europe  et  ed  en  Amerique,    Introd., 
pag.   1 .  Lipsia   1846. 

e.')  Schiattarella,  cit.  op.  pag.  41. 

(3)  Pisanellj,  Scialoia  e  Mancini.  Commentario  del   diritto  di  procedi  ira  del  Regno  d'Itali»  com- 
pilato dal   prof,  (laido.  Napoli   1875. 

(I)  Pisanelli,  Scialoia  e  Mancini:  coinment.  sopra  citato. 
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segni  della  Provvidenza.  Nell'ammirabile  trasformazione,  l'Italia  con  splen- 
dido e  generoso  esempio  di  giustizia  internazionale,  contribuì  a  far  cessare 
l'ingiusta  esclusione,  dello  straniero,  dal  godimento  dei  suoi  naturali  diritti; 
imperocché  con  un  sistema  di  legislazione  civile  informato  al  più  alto  con- 
cetto di  libertà  e  di  progresso,  proclamando  solennemente  il  principio  di 
nazionalità  e  d'uguaglianza  applicato  alle  relazioni  civili  e  internazionali, 
fa  la  prima  nazione  che  conferì  la  personalità  giuridica,  senza  alcuna  mu- 
tilazione, allo  straniero,  ammettendolo  a  godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai 
cittadini  d)  ;  malgrado  che  colla  legislazione  francese  e  con  quelle  delle 
altre  nazioni,  che  alla  medesima  si  uniformarono,  era  stato  delimitato  l'e- 
sercizio di  tal  diritto  ai  soli  stranieri ,  i  cui  governi  accordassero  uguale 
trattamento  ai  rispettivi  nazionali. 


CAPO  III. 


Organismo  del  diritto  internazionale.  —  Delle  leggi  internazionali  pubbliche: 
dei  trattati:  della  giurisprudenza  e  degli  usi  consuetudinarii. 


Le  norme  fondate  sul  consenso  espresso  degli  stati,  si  riferiscono  parte 
ai  rapporti  diretti  fra  Stato  e  Stato,  e  parte  ai  conflitti  che  possono  sorgere 
sulle  leggi  civili  commerciali  e  penali  degli  Stati  diversi ,  in  occasione 
di  quelle  dell'uno,  ai  sudditi  o  nel  territorio  dell'altro  (2).  Le  prime,  si 
possono  chiamare  leggi  internazionali  pubbliche,  le  quali  costituiscono  il 
fondamento  del  diritto  internazionale  pubblico;  le  seconde,  leggi  interna- 
zionali private,  che  comprendono  il  diritto  internazionale  privato  o  penale; 
e  il  complesso  delle  une  e  delle  altre,  è  quello  che  dicesi  generalmente 
Diritto  Internazionale,  la  cui  fondamentale  partizione  è  desunta  precisa- 
mente da  quel  duplice  ordine  di  leggi;  è  diritto  internazionale  pubblico, 
quello  che  comprende  le  prime;  privato  invece,  e  penale,  quello  che  ab- 
braccia le  seconde. 

Le  leggi  internazionali  pubbliche  hanno  per  iscopo  di  assicurare  l'indi- 
pendenza degli  stati ,  i  quali  sono  gli  uni  di  fronte  agli  altri  in  una  condizione 
normale  di  uguaglianza,  al  modo  istesso  che  i  cittadini  d'  uno  Stato  sono 
uguali  davanti  la  legge;  e  quindi  non  riconoscono  alcun  potere  comune, 
nessun  capo  che  possa  imporre   loro   la   sua   volontà,  nessun  legame  all' in- 


(1)  Art.  3  del  codice  civile  italiano.  V.  Pisanelli,  Dei  progressi  del  dir.  civ.  in  Italia  del  secolo 
XIX,  pag.  52  e  seg.  Milano  1872.  Esperson.  Il  principio  di  nazionalità  applicato  alle  relazioni  ci- 
vili internazionali  cap.  1  e  2;  Pavia  1868,  e  Schiattarella.  «  Il  dir.  civ.  internazionale,  introdu- 
zioni. Portomaurizio  1876.  » 

(2)  Schiattarella:  cit.  op.  pag.  2. 
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fuori  di  quello  che  li  avvolge  tutti  in  un  solo  sentimento:  l'umanità  (1).  Come 
riguardo  allo  individuo,  pel  quale  di  fronte  al  diritto  sta  il  dovere,  così  ac- 
cade rispetto  agli  Stati,  i  quali  se  hanno  diritti  da  esercitare  e  far  valere, 
hanno  pure  dei  doveri  da  osservare. 

Cotesti  doveri  derivano  dal  diritto  di  natura,  il  quale  limita  l'azione  del- 
l' uomo,  facendogli  un  obbligo  di  rispettare  il  diritto  altrui.  E  come  ogni 
persona,  così  lo  Stato  ha  il  diritto  di  difendere  la  sua  esistenza,  il  suo  onore, 
i  suoi  beni,  di  lavorare  al  suo  perfezionamento;  di  estendere  il  suo  do- 
minio sulle  cose,  e  finalmente  di  acquistare  tanto  sul  territorio  che  abita, 
quanto  sugli  altri  beni  immobili  in  generale,  sotto  1'  osservanza  delle  mede- 
sime condizioni  che  la  legge  giuridica  statuisce  su  questo  argomento  per  i 
privati.  Ma  qui  non  intendiamo  di  confondere  il  diritto  che  appartiene  allo 
Stato,  allorquando  agisce  in  nome  della  società  che  rappresenta,  con  quello 
che  esercita  come  persona  privata.  Lo  Stato  è  sovrano,  solo  in  quanto  opera 
come  rappresentante  del  potere  collettivo;  ma  allorché  egli  opera  come 
ogni  altra  privata  persona,  non  può  avere  diritti  diversi  di  quelli  degli  altri 
cittadini,  non  prerogative  maggiori,  non  eccezioni  speciali,  non  giurisdizione 
diversa  da  quella  istituita  per  i  medesimi.  In  questi  casi  varia  soltanto  il 
metodo  di  procedura  riguardo  alle  citazioni,  le  quali  sono  notificate  non  allo 
Stato  direttamente,  eh' è  un  ente  astratto,  ma  agli  agenti  principali  che  lo 
rappresentano;  e  così  come  si  citano  gl'intendenti  della  lista  civile,  quali 
amministratori  del  patrimonio  particolare  del  re,  la  cui  persona  è  sacra,  in- 
violabile, e  perciò  fuori  di  ogni  giurisdizione,  così  sono  citati  i  ministri  di 
Stato,  che  per  ragion  della  rispettiva  competenza,  amministrano  il  patrimonio 
della  nazione. 

I  rapporti  internazionali  fra  gli  stati  diversi,  formano  oggetto  di  trattati 
di  alleanza  fra  loro,  in  base  alle  norme  sancite  dalle  diverse  legislazioni 
degli  stati  stessi.  Ma  i  mezzi  dei  quali  può  disporre  uno  Stato,  all'  oggetto 
che  siano  rispettati  i  suoi  diritti  ali'  estero,  quando  opera  in  nome  del  civil 
consorzio,  sono  inefficaci  a  comporre  alcune  questioni  d'ordine  complesso; 
imperocché  gli  stati  sono  di  loro  natura  indipendenti  e  liberi,  e  non  am- 
mettono alcun  altro  potere  umano,  alcun'  altra  legge  che  imperi  sul  diritto 
pubblico  interno.  Ond'è  che  quando  non  si  riesca  con  una  procedura  paci- 
fica a  comporre  i  conflitti,  che  insorgono,  né  ad  ottenere  da  un  giudice  co- 
mune la  riparazione  dei  ricevuti  torti,  la  legge  giuridica  arma  di  mezzi  più 
severi  ed  efficaci  lo  Stato,  affinchè  la  potenza  che  attenti  alla  sua  sovranità, 
sia  costretta  a  non  rifiutarsi  alle  legittime  domande  della  parte  lesa  (3).  In 
altri  termini,  il  diritto  della  guerra,  secondo  il  giudizio  di  alcuni  scrittori, 
diviene  una  necessità  inoppugnabile,  un  mezzo  legittimo,  allorché  un  popolo 
attaccato  ingiustamente  debba  difendersi  dalla  aggressione  dell'oppressore. 

Ma  l'unione  della  spada  col  diritto,  è  un  avanzo  di  barbarie  che  abbiamo 


(1)  Schiattarella  :  cit.  op.  pag.  4  e  se«-. 

(2)  Sandonà:  Trattato  di  diritto  internazionale  moderno.  Firenze  stabilimento  Pellas    1870. 
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ereditato  dalle  antiche  divinità  pagane,  le  quali  volevano  ad  ogni  costo 
vittime  in  olocausto  dei  loro  capricci;  la  guerra  è  una  follia,  e  diciamolo 
pure,  un  delitto  di  lesa  umanità,  che  è  condannato  inesorabilmente  dalla 
scienza  moderna,  come  contrario  ai  fini  della  società  e  inefficace  nei  suoi 
naturali  effetti;  né  colla  guerra  si  riuscirà  ad  impedire  talune  ripugnanti 
ingiustizie,  contro  ciò  che  havvi  di  più  sacro  ed  inviolabile  fra  le  nazioni. 

I  popoli  industri  vivendo  all'  ombra  della  pace,  sono  per  natura  alieni 
dall' offendere  il  diritto  altrui,  e  dal  ricorrere  al  mezzo  delle  armi  per  sod- 
disfare capricci  dinastici;  e  se  prendono  parte  alla  vita  pubblica,  si  rifiutano 
di  mettere  a  repentaglio  le  proprie  sorti  e  di  profondere  la  ricchezza  na- 
zionale in  imprese  arrischiate;  e  volgono  invece  la  loro  operosa  concordia, 
i  capitali  e  le  braccia  all'incremento  dell'industrie.  Il  principio  di  nazionalità, 
sì  validamente  sostenuto  dal  Mancini,  influisce  a  ribadire  coli' utile,  ciò  che 
esige  la  giustizia,  mezzo  essenzialissimo  a  conservare  inalterata  la  pace  fra 
i  popoli;  e  quando  non  avesse  fondamento  nella  ragione  e  nel  sentimento, 
lo  avrebbe  di  certo  nell'utilità  in  genere,  poiché  l'autonomia  nazionale,  al 
dire  del  Minghètti,  giova  non  solo  al  popolo  che  la  possiede,  ma  a  tutti  gli 
altri  insieme  (1). 

Dalle  rappresaglie  e  dalle  aggressioni,  ci  devono  guarentire  i  trattati.  Nella 
gran  mente  del  divino  Alighieri  nacque  prima  l'idea  della  pace  univer- 
sale (2),  la  quale  fu  di  poi  accolta  e  caldeggiata  da  altri  filosofi  e  pensatori 
eminenti  che  proposero  un  anfizionato  mondiale,  o  almeno  europeo,  desti- 
nato a  comporre,  secondo  giustizia,  i  dissidi  che  insorgessero  fra  le  nazioni. 
Rousseau,  Bentham  e  il  celebre  Emm.  Kant,  anch'essi  credettero  alla  possi- 
bilità della  pace  universale.  I  pensieri  ed  i  voti  di  questi  grandi  uomini, 
furono  raccolti  dagli  amici  della  pace  nel  congresso  tenutosi  a  Francfort 
il  22  gennaio  1850.  La  teoria  della  guerra,  fu  quivi  acerbamente  ferita;  ed 
il  congresso  dopo  di  aver  premesso  che  la  soluzione  delle  questioni  interna- 
zionali, per  mezzo  della  guerra,  è  contraria  ai  precetti  della  religione,  della 
filosofia  e  della  morale,  ed  ai  fini  della  società,  dichiarò  che  la  conserva- 
zione della  pace  richiede:  1.  che  siano  sottoposte  all'  arbitrato  le  differenze 
che  nascessero  fra  i  governi,  quando  non  fosse  possibile  di  comporle  ami- 
chevolmente: 2.  il  disarmo  generale:  3.  l'abbandono  degli  imprestiti  all'e- 
stero, e  l'ammissione  del  principio,  di  non  intervento,  dovendo  ogni  Stato 
avere  l'esclusivo  diritto  di  regolare  le  sue  faccende,  senza  alcuna  coazione 
straniera. 

Questo  altissimo  concetto,  che  in  massima  parte  ha  ricevuto  una  larga 
applicazione,  é  destinato  a  trionfare  completamente  neh'  interesse  dell'umanità. 

E  non  senza  una  soddisfazione  sincera  si  osserva  come  questi  medesimi 
voti  si  rinnovassero,  con  uguale  ardore  ed  eloquenza,  nel  recente  congresso 
giuridico  internazionale  apertosi  a  Milano.  I  congressisti  quivi  convenuti   da 


(1)  Minghètti  tratt.  altrove  citato  pag.  193. 

(2)  Dante,  de  Monarchia  lib.   1. 
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ogni  parte  del  mondo  conosciuto,  ispirati  da  un  sentimento  di  giustizia  e  da 
una  più  vasta  complicazione  d' interessi,  affermarono  I'  utilità  del  tribunale 
degli  arbitri,  da  istituirsi  d'accordo  tra  le  grandi  potenze,  per  la  soluzione 
pacifica  dei  conflitti  internazionali  ;  ed  in  questa  occasione  non  tralasciarono 
di  fare  ai  governi  nuove  ed  utili  proposte  che  la  maturità  dei  tempi  venne 
consigliando,  rendendo  pubblica  testimonianza  all'Italia,  che  fu  l'iniziatrice 
delle  saggie  riforme  introdotte  nella  branca  del  diritto  internazionale,  e  che 
fedele  alla  sua  missione  civilizzatrice,  lavora  indefessamente  pel  consolida- 
mento della  pace  generale  (1). 


CAPO  IV. 


Dei  trattati  internazionali  e  delle  condizioni  cui  vanno  soggetti. 


Ciò  che  dà  una  forma  positiva  alle  leggi  che  regolano  il  sodalizio  inter- 
nazionale, è  la  stipulazione  dei  trattati,  che  costituiscono  un  vincolo  giuridico 
fra  le  parti  contraenti.  Ordinariamente  essi  contengono  due  specie  di  stipu- 
lazioni: l'una,  si  riferisce  ai  principii  di  diritto,  e  questa  è  invulnerabile  in 
ogni  sua  parte;  l'altra,  è  per  provvedere  ad  esigenze  temporanee  e  muta- 
bili, in  alcuni  casi,  nell'interesse  reciproco  degli  Stati. 

Le  condizioni  essenziali  che  si  richiedono  e  che  sono  necessarie  per  la 
validità  dei  trattati,  si  riferiscono  al  soggetto  che  li  conclude,  e  all'oggetto 
intorno  a  cui  essi  vertono. 

La  capacità  giuridica  necessaria,  che  si  richiede  nella  stipulazione  in 
valida  forma  delle  convenzioni  tra  Stato  e  Stato,  è  attribuita  soltanto  ai 
principi  regnanti,  cui  è  concentrata  la  sovranità  nazionale  quali  capi  su- 
premi degli  Stati.  I  sovrani  possono  esercitare  cotesto  officio  a  mezzo  di 
speciali  delegati,  i  quali  operano  in  tal  caso,  con  pieni  poteri,  come  legit- 
timi rappresentanti  del  potere  reale. 

I  trattati  sono  contratti  veri  e  propri,  per  la  cui  validità  è  necessario 
l'armonico  accordo,  il  concorso  reciproco  delle  parti  contraenti.  Do  ut  des, 
do  ut  facias,  facio  ut  des.  Tali  sono  in  complesso  le  condizioni  che  rego. 
lano  i  contratti  in  generale. 

In  effetti,  non  vi  può  essere  traslazione  di  diritti,  se  colui  che  se  ne 
priva  non  manifesti  la  sua  volontà  di  rinunziarli  a  favore  di  un  altro,  me- 
diante un  corrispettive  e  determinato  compenso:  non  accettazione  della  fatta 


(1)  Il  congresso,  su  proposta  del  suo  illustre  presidente,  rese  pur  solenne  testimouianza  al 
Mancini,  come  quello  che  sotto  la  visibile  e  dominante  influenza  del  principio  di  nazionalità,  è 
staot  l'apostolo  delle  nuove  dottrine  applicate  a  tutte  le  differenti  parti  del  diritto  internazionale. 
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traslazione,  se  questa  non  risulti  a  forma  degli  usi  comuni  a  tali  negozi.  Il 
consenso  delle  parti  può  essere  espresso  e  tacilo:  espresso,  allorché  nella 
stipulazione  dei  trattati  si  usano  tali  segni  coi  quali  si  riveli  ad  altri  il  pro- 
prio sentimento:  tacito,  allorquando  dalle  parti  contraenti  si  ponga  tale 
azione,  da  cui  si  possa  con  tutta  certezza  dedurre  quale  sia  V  intento  di  chi 
opera.  Non  vi  è  dubbio,  dice  il  chiarissimo  professore  Sandonà  «  che  si  può 
»  obbligare  la  pubblica  fede  tanto  espressamente,  che  tacitamente,  poiché 
»  per  assumere  impegno,  basta  che  in  un  modo  chiaro  e  certo  manifesti  la 
»  mia  volontà,  poco  importando  il  modo  con  cui  si  compie  questa  manife- 
»  stazione  » 

Quale  che  sia  la  natura  e  la  forma  de' trattati,  e  mestieri  riflettere  che 
essi  non  sono  obbligatori  che  per  le  parti  contraenti,  e  quindi  non  possono 
essere  imposti  a  quegli  stati  che  non  entrarono  nell'accordo.  Ma  quando  una 
serie  di  trattati  ugnali  conclusi  tra  nazioni  diverse,  osserva  il  professore 
Schiattatila,  «  abbia  invocato  un  medesimo  principio  di  diritto,  dandogli  la 
»  medesima  interpretazione,  adottando  le  medesime  vie  di  esecuzione,  questo 
»  complesso  di  trattati  di  cui  nessuno  è  applicabile  necessariamente  e  for- 
»  zatamente  alie  nazioni  che  non  vi  presero  parte,  forma  una  specie  di  giu- 
»  risprudenza,  una  specie  di  legge,  che  la  maggior  parte  dei  popoli  rico- 
»  nosce  come  generalmente  obbligatoria.  Se  non  che.  ad  acquistare  quella 
»  forza  è  necessario,  che  i  trattati  adempiano  allo  scopo  essenziale  cui  sono 
»  destinati  ;  voglio  dire  che  constatino  diritti  risultanti  dalla  legge  di  natura 
»  e  dalle  convenzioni  necessarie,  per  la  loro  applicazione.  Questo  terzo  ele- 
»  mento  delle  leggi  pubbliche  internazionali,  che  risulta  da  una  serie  di  con- 
»  venzioni  simili,  è  detto  da  taluni  pubblicisti  diritto  convenzionale,  da  altri 
»  diritto  positivo,  e  da  qualcuno  diritto  secondario.  Io  preferisco  chiamarlo 
»  giurisprudenza  internazionale,  perchè  le  altre  denominazioni  sono  comuni 
»  eziandio  ai  trattati  coi  quali  la  giurisprudenza  ha  legami  intimi ,  come 
»  quelli  che  intercedono  tra  l'effetto  e  la  causa  (1).  » 

Una  parte  delle  leggi  internazionali  ,  trae  pur  anche  ragione  degli  usi 
cui  le  nazioni  sogliono  ricorrere,  per  risolvere  i  loro  negozi,  allorquando 
questi  non  abbiano  formato  argomento  di  patti  speciali  ed  espressi.  Questi 
usi  continua  il  chiarissimo  scrittore  «  conformi  ,  ordinariamente,  al  diritto 
»  naturale  e  dei  quali  si  valgono  sovente  gli  Stati  per  regolare  1'  applica- 
»  zione  dei  principi  di  diritto,  formano  una  parte  delle  leggi  internazionali, 
»  che  generalmente  si  chiama  dubito  consuetudinario  ». 

Tutta  la  sostanza  dell'  elaborata  teoria  esposta  dal  citato  autore,  su 
questo  punto  del  diritto  internazionale,  si  riassume  in  ciò,  che  gli  elementi 
capitali  onde  si  compongono  le  leggi  pubbliche  internazionali,  considerate 
come  il  diritto  comune  del  sodalizio  degli  Stati,  scaturiscano  dai  principi  di 
diritto,  dai  trattati,  dalla  giurisprudenza  e  dal  diritto  consuetudinario. 


(1  )  Organismo  del  diritto  internazionale  per  R.  SchiattareHa  pag.   10  <•      - 
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CAPO  V. 


Delle  leggi  internazionali  private. 


Premesso  che  ne'  rapporti  fra  nazione  e  nazione,  non  si  possano  pren- 
dere per  norma  le  leggi  interne  d'  ordine  pubblico  di  ciascuna  di  esse, 
né  possono  quindi  invocarsi  come  regola  di  diritto  pubblico  internazionale, 
ne  inferisce  che  1'  impero  della  legge  rimane  circoscritto  nei  confini  della 
nazione  che  l'ha  promulgata,  altrimenti  si  verrebbe  ad  ammettere  l'autorità 
pubblica  di  un  popolo  sopra  un  altro  popolo.  In  materia  di  diritto  interna- 
zionale privato  si  ha  però,  che  quando  sorga  un  conflitto,  bisogna  prendere 
ad  esame  le  diverse  legislazioni  territoriali,  per  risolvere  praticamente  e 
positivamente  le  relative  questioni. 

La  giustizia  e  1'  utilità  suggeriscono  di  ammettere,  de  j uve  proprio,  gli 
stranieri  alla  partecipazione  de'  nostri  diritti  civili,  al  pari  che  i  nazio- 
nali, poiché  il  diritto  privato  si  risolve  negli  stessi  diritti  naturali  dell'  uomo, 
in  quei  diritti  cioè  che  all'  uomo  competono  come  membro  dell'  umana 
famiglia,  come  cittadino  del   mondo  (1). 

Lo  straniero  adunque  che  si  determini  di  svolgere  fra  noi  1'  attività  sua, 
con  animo  di  formarvi  il  centro  dei  suoi  affari,  delle  sue  industrie,  sa  di 
essere  protetto  dalle  leggi  dello  Stato  in  cui  si  trova,  sa  di  potere  libera- 
mente acquistare,  trasmettere  ed  usare,  come  meglio  crede,  delle  cose  acqui- 
state, sotto  il  patrocinio  delle  nostre  leggi.  Muovendo  da  questo  concetto,  e 
tenuto  conto  dei  sistemi  inaugurati  e  meglio  accetti,  in  materia  di  diritto 
internazionale,  convien  fare  un  caso  pratico  per  determinare  quando  un 
nazionale  debba  essere  assoggettato  alle  leggi  del  suo  paese,  e  quando  a 
quelle  dello  Stato  in  cui  trova.  L'  analisi  di  questo  tema  si  risolve  nel  senso, 
che  il  cittadino  d'  uno  Stato  finché  conservi  nel  territorio  del  medesimo  il 
possesso  dei  suoi  beni  d'  ogni  natura  ,  e  che  temporaneamente  si  rechi 
altrove  per  i  suoi  negozi,  è  onninamente  soggetto  alla  legge  di  sua  patria. 
La  distinzione  pertanto  fra  leggi  personali  e  reali,  e  quelle  che  risguardano 
gli  atti  dell'  uomo,  non  trova  in  lui  alcuna  applicazione.  Per  converso,  se 
egli  possedesse  beni  in  paese  straniero,  ovvero  portandovisi,  desse  vita  a 
qualche  atto,  in  tal  caso  sorge  subito  la  necessità  di  avere  presente  le 
diverse  leggi  degli  Stati,  per  decidere  quali  di  esse  gli  si  debba  applicare. 
Questa  dottrina  bellamente  svolta  dal  professore  Sandonà  nella  parte  II, 
sezione  I,  articolo  V  (leggi  sulle  persone)  del  citato  suo  trattato  ,  trovasi 
sanzionata  nel  nostro  codice  civile,  il  quale,  all'  articolo    sesto,  dispone  che 


(1)  Schiattarcela  cit.  trat,  pag.  11- 
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«  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone,  e  i  rapporti  di  famiglia  sono  regolati 
«  dalle  leggi  della  nazione  cui  esse  appartengono.  » 

Gli  stranieri  assenti,  i  quali  abbiano  diritti  da  far  valere  contro  i  cit- 
tadini di  un'  altra  nazione,  devono  citar  quelli  avanti  i  tribunali  competenti 
del  loro  paese,  non  ammettendo  la  qualità  di  straniero  di  essere  trattato 
in  modo  diverso  da  quello  osservato  pei  nazionali,  né  di  essere  giudicato 
da  speciali  magistrati. 

A  questo  effetto  il  vigente  codice  civile  italiano  nel  successivo  art.  dieci 
statuisce  che  «  la  competenza  e  le  forme  dei  procedimenti,  sono  regolate 
»  dalle  leggi  del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio.  »  Una  tale  diposizione  è 
conforme  ai  principii  del  nostro  diritto  costituzionale  ,  nel  quale  trovasi 
affermata  la  massima  «  che  nissun  cittadino  possa  essere  distolto  dal  suo 
giudice  naturale.  »  Allorché  il  tribunale  competente,  dopo  aver  lasciato 
allo  straniero  piena  libertà  di  difendere  i  propri  diritti,  pronunzia  la  sua 
sentenza,  laddove  questa  non  sembri  allo  interessato  conforme  a  giustizia, 
potrà  ricorrere  in  grado  di  appello  ad  altro  tribunale  superiore  dello  stesso 
paese  in  cui  si  trova.  Ma  quando  la  lite  venne  giudicata  definitivamente, 
lo  straniero  dovrà  uniformarsi,  non  potendo  appellarsi  al  proprio  principe, 
perchè  la  faccia  modificare  o  istituisca  una  nuova  giustizia  che  non  emani 
dal  sovrano  del  luogo  in  cui  seguiva  il  giudizio,  e  non  sia  resa  dai  suoi 
giudici.  Né  il  sovrano  straniero,  cui  per  avventura  ei  ricorre,  può  accogliere 
tale  domanda,  se  non  nel  caso  di  eccesso  di  potere  e  di  manifesta  e  con- 
statata ingiustizia. 


CAPO  V». 


Dei  giudizii  di  delibazione  in  ordine  all'  esecuzione  delle  sentenze 
pronunziate   all'  estero ,    in    materia    civile  ;   e    della   relativa    procedura. 


La  eseguibilità  delle  sentenze  pronunciate  dai  migistrati  stranieri,  in 
materia  civile  e  commerciale,  è  soggetta  in  Italia  ad  una  speciale  proce- 
dura, quale  si  è  il  giudizio  di  delibazione  ,  che  in  ogni  singolo  caso, 
ed  a  tutela  del  nostro  diritto  pubblico  interno  ,  viene  istituito  presso  la 
corte  d'  appello,  alla  cui  giurisdizione  la  causa  appartiene  (1) 

Il  giudizio  ha  per  iscopo  di  riconoscere,  se  la  legge  fu  regolarmente 
applicata  dall'  autorità  straniera.  La  corte  d'  appello  esamina  se  la  sentenza 


(1)  Lasciando  la  definizione  letteraria  di  questo  vocabolo,  che  nel  senso  storico  ha  un  diverso 
significato,  è  opportuno  spiegare  che  nel  senso  giuridico  é  usato,  come  per  denotare  la  ricerca 
d'una  prova,  se  in  un  giudizio  vi  sia  violazione  di  legge;  e  quindi  è  la  riflessione  razionale  e  la 
legge  ad  un  tempo. 
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venne  pronunziata  dall'  autorità  competente ,  se  le  parti  furono  regolar- 
mente citate,  legalmente  rappresentate,  o  legalmente  condannate  in  con- 
tumacia; e  se  Analmente  la  sentenza  è  conforme  al  diritto  pubblico  in- 
terno (1). 

La  forza  esecutiva  degli  atti  autentici  ricevuti  in  paese  estero,  è  data 
dal  tribunale  del  luogo  in  cui  1'  atto  debb'  eseguirsi  :  le  sentenze  ed  i  prov- 
vedimenti delle  autorità  straniere  ,  riguardanti  esami  di  testimoni,  perizie, 
giuramenti,  interrogatorii  o  altri  atti  d'  istruzione  da  farsi  nel  regno,  sono 
esecutivi  con  decreto  della  competente  corte  d'  appello,  coerentemente  alle 
disposizioni  contemplate  nel  titolo  XII  del  nostro  codice  di  procedura  civile 
dagli  art.  941  al  950  inclusivi.  Cotesta  procedura  ammette  delle  eccezioni, 
tanto  rispetto  agli  ambasciatori,  i  quali  godono  la  esterritorialità ,  quanto 
in  ordine  agli  stranieri  che  ottennero  di  essere  altrimenti  giudicati;  e  però  il 
codice  civile  fa  salve  le  disposizioni  delle  convenzioni  internazionali  (art.  10). 


CAPO  VII. 


Delle  leggi  internazionali  penali. 


In  ordine  alle  leggi  internazionali  penali  si  ha,  per  principio  generale, 
che  lo  straniero  è  sottoposto  al  potere  legislativo,  e  conseguentemente  alla 
relativa  procedura  del  luogo  in  cui  dimora,  al  modo  istesso  che  i  cittadini. 

Lo  straniero,  cui  vien  concesso  il  godimento  de'  diritti  civili,  al  pari  del 
nazionale,  non  può  pretendere  1'  impunità  e  convertire  1'  ospitalità  in  abusi. 
Egli  è  soggetto  alle  leggi  penali,  di  polizia  e  di  sicurezza  le  quali  mirano  a 
tutelare  1'  ordine  sociale,  e  sono  invulnerabili  e  proprie  del  popolo  che  se 
le  ha  fatte. 

Il  governo  d'  uno  Stato  nel  permettere  ad  un  forestiero  di  stabilire  il 
suo  soggiorno  entro  il  proprio  territorio,  contrae  con  esso  tacitamente  1'  ob- 
bligo di  proteggere  la  sua  persona,  di  tutelare  le  sue  sostanze  e  di  assi- 
sterlo in  tutti  gli  atti  della  sua  vita;  ma  d'  altra  parte  ha  il  diritto  di 
punirlo,  a  mezzo  dei  magistrati  che  amministrano  la  giustizia,  quand'  egli 
abusando  dell'  ospitalità,  trasgredisce  alle  leggi  criminali,  di  polizia  e  d'or- 
dine pubblico.  I  giudici  del  luogo  in  cui  è  stato  commesso  il  reato,  sono  i 
soli  competenti  a  decidere  dei  delitti  e  delle  trasgressioni  che  si  commettono 
contro  le  leggi,  tanto  dai  nazionali  quanto  dagli  stranieri. 


(1)  L' istituzione  del  giudizio  di  delibazione,  destinata  a  guarentire  il  dir.  pub.  interno,  è  una 
creazione  italiana,  nuli'  avendo  da  ripetere  dalle  altre  nazioni.  Che  anzi  nel  recente  congresso 
giuridico  internazionale  di  Milano,  essa  venne  raccomandata  e  consigliata  a  tutti  gli  altri  governi, 
come  modello  di  giustizia  internazionale. 
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Trovandosi  uno  straniero  protetto  e  difeso  dalle  leggi  dello  Stato  in  cui 
si  trova,  non  può  pretendere  di  essere  altrimenti  trattato  ;  non  può  trasfor- 
mare la  legge  a  suo  talento,  né  farsi  giustizia  da  sé;  ma  dovrà  invocarla, 
in  ogni  occorrenza,  dai  magistrati  locali. 

Il  Martens  parlando  delle  leggi  penali  e  di  polizia,  osserva  saviamente, 
che  lo  straniero  coni'  è  sottoposto  a  tali  leggi  e  ai  tribunali  dello  Stato  in 
cui  si  trova,  lo  è  del  pari  a  tutti  gli  atti  che  il  governo  crede  necessaria 
all'  oggetto  d'  impedire  ogni  ostacolo  che  si  opponga  al  libero  e  sereno 
corso  della  legge;  e  di  remuovere  conseguentemente  tutte  le  cause  che 
possano  recar  danno  alla  sicurezza  interna  ed  al  benessere  della  nazione. 
Questo  principio  rispetto  al  nostro  Stato  trovasi  sanzionato  nelle  disposizioni 
preliminari  del  vigente  codice  civile,  articolo  undici,  il  quale  determina  che 
«  le  leggi  penali  di  polizia  e  di  sicurezza  pubblica  ,  obbligano  tutti  coloro 
»  che  si  trovano  nel  territorio  del  Regno.  » 

Ond'  è  che  lo  straniero  non  può  sottrarsi  da  cotesto  obbligo,  sia  che  si 
tratti  di  regolamenti,  di  proibizioni,  di  perquisizioni  o  di  altre  misure  (1), 
dirette  a  scoprire,  o  a  reprimere  il  reato,  la  frode,  la  trasgressione,  essendo 
inoppugnabile  il  potere  dei  magistrati  dello  Stato  di  prendere  tutti  quei 
provvedimenti  che  si  rendono  necessarii  pel  mantenimento  dell'  ordine 
pubblico,  e  per  la  sicurezza  delle  persone. 


CAPO  Vili. 


Dei  reati  commessi  all'  estero.        Dei  trattati  di  estradizione. 


Non  tutti  gli  scrittori  ed  i  penalisti  vanno  d'  accordo  nel  determinare,  se 
spetti  unicamente  allo  Stato,  sul  cui  teriitorio  siasi  perpetrato  un  reato,  in 
diritto  di  punirne  il  colpevole,  ovvero  possono  ugualmente  punirlo  sui  rispet- 
tivi territorii  altri  Stati,  quando  il  primo  non  abbia  convenientemente  prov- 
veduto; o  infine  lo  abbia  fatto  con  mitezza.  Il  tema  complicatissimo,  dette 
luogo  alle  più  gravi  disquisizioni  ;  e  mi  duole  di  non  poter  qui  tener  conto 
delle  diverse  interpretazioni  e  soluzioni. 

La  questione  dei  reati  commessi  all'  estero  riducesi,  secondo  lo  Schiatta- 
rella,  a  tre  ipotesi  fondamentali,  e  ciò:  1.  d'un  reato  commesso  contro  il 
nostro  Stato;  2.  d'un  reato  commesso  contro  uno  Stato  straniero;  3.  d'un 
reato  contro  semplici  particolari  (2). 

La  prima  ipotesi  si  risolve  nel  senso,  che  quando  il  reato  commesso 
all'  estero,  costituisca  un  attentato  contro  la  sicurezza,  le  istituzioni  politiche 


(1)  Diritto  Internazionale  moderno.  Sandonà. 

(2)  Dei  reati  commessi  all'  estero.  Opera  di  R.  Schiattarella  Firenze  G.  Pellas  ed.  1880. 
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ed  economiche  del  nostro  Stato,  questi  ha  il  diritto  di  valersi  di  tutti  quei 
mezzi  che  gli  procacciano  le  proprie  leggi,  per  tutelare  gì'  interessi  del 
nostro  organismo  giuridico,  e  per  punire  convenientemente  il  colpevole,  sia 
nazionale  o  straniero,  laddove  i  magistrati  esteri  non  vi  abbiano  efficace- 
mente provveduto.  Le  relazioni  internazionali  sono  sostenute  da  rispetto 
reciproco  dei  popoli  .  e  dai  diritti  a  ciascuno  di  essi  comuni,  affinchè  i 
legittimi  interessi  non  soffrano  danno  o  patisca  offesa  la  dignità  della  nazione. 
L'  esercizio  di  cotesto  diritto,  deriva  dalla  sovrana  autorità  dello  Stato, 
contro  la  cui  sicurezza  è  diretto  il  reato  ;  e  lo  scopo  della  reiterazione 
del  giudizio,  da  parte  delle  competenti  autorità,  neh'  eventualità  d'  un 
giudizio  poco  corretto,  è  di  riconoscere  rigorosamente  se  la  pena  riportata 
all'estero,  dal  delinquente,  sia  stata  1'  equa  retribuzione  della  colpa.  E  così 
riaprendosi  il  giudizio  presso  i  nostri  tribunali,  i  medesimi,  a  seconda  della 
qualità  del  reato,  hanno  facolà  di  surrogarvi  la  pena  prevista  pel  reato 
stesso  dalle  nostre  leggi  penali,  o  che  per  1'  indole  sua  speciale,  più  s'  av- 
vicini a  quella  straniera  ,  tale  essendo  la  clausola  speciale  che  ordinaria- 
mente viene  introdotta  nei  vigenti  trattati  fra  gli  Stati  diversi.  Quando  nel 
tatto  dello  straniero  è  reato  per  le  due  legislazioni,  ne  sorge  una  promi- 
scuità legittima  per  i  due  paesi,  neh'  esercizio  della  podestà  punitiva,  ben- 
ché puranche,  neh'  ipotesi  attuale,  debba  prevalere  la  giurisdizione  del  luogo 
ove  fu  commesso  il  reato,  e  la  nostra  supplire  al  difetto  o  all'  inazione 
di  essa. 

Questo  principio,  luminosamente  sostenuto  dallo  Schiattatila,  dall' Ortolan 
e  da  altri  eminenti  scrittori,  trova  un  validissimo  appoggio  neh'  aurea  rela- 
zione presentata  al  Parlamento  dall'  illustre  professore  P.  S.  Mancini  sul 
progetto  del  nuovo  codice  penale  (1).  La  domanda  di  estradizione  è  soggetta 
essenzialmente  alla  formalità  del  parere  del  consiglio  di  Stato  (2),  che  pre- 
cede sempre  il  decreto  della  competente  corte  d'  appello.  I  magistrati,  man- 
tenendosi superiori  ed  estranei  a  qualsiasi  preoccupazione  politica,  giudicano 
in  ogni  caso  severamente  ed  imparzialmente. 

La  reiterazione  del  giudizio  e  il  diritto  di  punire,  non  possono  essere 
contestati,  sia  che  si  tratti  di  regnicolo,  sia  di  straniero.  E  specialmente 
quando  i  reati  di  cui  si  ragiona  sono  commessi  all'estero  da  uno  straniero, 
bisogna  che  lo  Stato  offeso  procuri  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere, 
onde  ottenere  la  dovuta  giustizia  contro  il  delinquente  e  riservare  1'  eser- 
cizio del  diritto  di  punire  pel  momento  in  cui  possa  tornare  efficace,  quando 
il  colpevole  venga  arrestato  nel  proprio  territorio,  oppure  quando  ne  sia 
stata  effettuata  la  estradizione,  tal  essendo  il  principio  cui  s'informa  la 
nostra  legislazione  penale  (Vedi  codice  penale  italiano  dall'  art.  3  al  12). 

Sulla  seconda  ipotesi,  bisogna  fare  la  distinzione  dei  reati  politici  dai 
reati  comuni.   Questi  sono  in   opposizione  evidente    col  sentimento    generale 


(1)  Atti  del  Parlamento  della  Camera  del  25  novembre  1876.  Relazione  Mancini  pag.  20. 

(2)  Art.  9  comma  2,  legge  25  marzo  1805  alleg.  D. 
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di  moralità  e  di  sicurezza  pubblica,  e  quindi  sono  ovunque  riprovati  e  puniti 
ugualmente;  quelli  invece  non  possono  in  massima  essere  puniti  dalla  nostra 
legge  penale,  qualora  il  reo  se  ne  venga  fra  noi  per  isfuggire  alle  persecu- 
zioni di  quello  Stato;  imperocché  non  esistendo  una  solidarietà  politica  fra 
gli  Stati,  la  consegna  del  reo  non  potrà  effettuarsi. 

Finalmente  la  soluzione  della  terza  ipotesi  fatta  in  principio,  cioè  di  reati 
commessi  all'estero  da  stranieri  contro  stranieri  è  questa:  che  ogni  Stato 
ha  facoltà  di  espellere  dal  proprio  territorio  uno  straniero  che  per  reati 
commessi  all'estero,  sia  divenuto  una  causa  di  pericolo  per  la  sicurezza  pub- 
blica. Cotesta  è  una  facoltà  che  emerge  essenzialmente  dal  diritto  di  asilo  , 
di  cui  gode  ogni  paese  libero  e  indipendente  (1).  Nel  reciproco  interesse  gli 
Stati  si  rendono  ausiliari  della  giustizia  penale,  mettendo  a  disposizione  la 
propria  forza  a  servizio  della  giustizia  medesima,  e  facendo  arrestare  un 
imputato  o  un  condannato  per  consegnarlo  al  potere  dell'  autorità  estera  da 
cui  il  reo  dipende,  in  virtù  dei  relativi  trattati  di  estradizione  (2). 

(1)  Schiattarella  cit.  op.  pag.  60  e  seg. 

(2)  Un  nuovo  progetto  di  legge  siili'  estradizioni  ,  opera  dell'  illustre  prof.  P.  S.  Mancini  ,  fu 
presentato  alla  Camera. 

Questo  progetto  è  frutto  di  lunghi  studi  di  una  speciale  commissione  composta  d' illustri  pro- 
fessori e  giureconsulti,  fra  cui  gli  onorevoli  Crispi  e  I'essina;  e  lo  scopo  della  nuova  legge  è  di 
affermare,  meglio  che  non  siasi  fatto  tiu  qui,  e  con  maggiore  garanzia,  principii  giuridici  interna- 
zionali rispetto  alla  consegna  degl'  imputati  tra  Stato  e  Stato. 

Sarebbero  quindi  sancite  alcune  speciali  garanzie  a  favore  degl'  imputati  di  cui  si  chiede  la 
est  i-adizione,  sottraendo  una  così  delicata  decisione  all'arbitrio  del  potere  esecutivo,  ed  attribuen- 
dola alla  magistratura,  la  quale  non  dovrebbe  più  pronunciarsi  con  de'  pareri ,  ma  emetterebbe 
vere  e  proprie  sentenze,  uditi  gli  imputali. 

E  sono  degne  di  encomio  tutte  quelle  disposizioni  intese  ad  armonizzare  col  principio  d  indi- 
pendenza, non  meno  che  con  quella  gran  legge  umanitaria  la  quale  lega  tutti  gli  Stati  con  un 
vincolo  di  solidarietà  per  la  repressione  del  maleficio,  qualunque  sia  il  territorio  in  cui  esso  si 
avveri.  Ma  la  più  importante  delle  disposizioni  di  quel  progetto,  e  che  gli  dà  un  carattere  di  at- 
tualità, è  quella  che  dichiara  reato  comune,  tale  quindi  da  dar  luogo  all'  estradizione,  il  regicidio, 
sia  esso  consumato  o  tentato. 

Questo  medesimo  principio,  che  con  costanza  di  vero  apostolo,  va  propugnando  da  parecchi 
anni  il  giureconsulto  Martens,  non  dubitiamo  che  sarà  accettato,  perchè  risponde  ad  un  senti- 
mento di  giustizia  ;  e  può  essere  freno  salutare  a  coloro  che  attentano  alla  vita  dei  sovrani,  fi- 
dando appunto  in  una  facile  impunità. 

L'esistenza  di  un  Sovrano,  cui  spesso  si  lega  la  vita  stessa  di  tutto  lo  Stato  è  così  preziosa, 
che  non  può  ne  dev'essere  posta  alla  mercè  di  ogni  assassino.  La  rivoluzione,  eh' è  una  lotta 
aperta,  se  è  sempre  deplorevole,  diventa  talora  una  necessità  sociale,  e  ciò  si  comprende;  ma  non 
si  comprende  l'insidia  quotidiana  e  tenebrosa  diretta  a  colpire  l'uomo,  più  che  il  poter  ch'esso 
rappresenta.  Nel  primo  caso,  la  società  trovasi  in  uno  stato  di  guerra,  non  le  si  può  chiedere 
conto  delle  uccisioni  che  si  Commettono,  sia  pure  quella  del  Sovrano.  Epperò  giustamente  si  pro- 
pone che  per  1'  assassinio  del  principe,  avvenuto  o  tentato  in  una  insurrezione,  non  si  debba  far 
luogo  alla  estradizione.  Ma  all'  infuori  di  questo  caso  non  può  ravvisarsi  che  un  iniquo  attentato 
contro  il  capo  supremo  di  uno  Stato  ;  e  quindi  un  volgare  maleficio  che  tutti  i  codici  del  mondo 
ugualmente  devono  punire. 

Il  governo  italiano  proponendo  una  legge  ispirata  a  questi  criteri,  dà  un  esempio  di  alta  mo- 
ralità e  di  vera  libertà,  mostrando  di  sapere  e  d' intendere  il  dovere  che  incombe  ad  ogni  Stato 
di  riconoscere  e  mantenere  inviolato,  anche  nel  dominio  internazionale ,  il  grande  principio  «  che 
la  legge  è  uguale  per  tutti.  » 
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CENNI    DI    DIRITTO    CIVILE 
TITOLO  XIII. 


CAPO  i. 


Definizione  del  diritto  civile.  —  Sue  speciali  ramiticazioni. 

Dicesi  diritto  civile,  quello  che  concerne  il  cittadino  nelle  sue  relazioni 
giuridiche,  coi  privati,  coi  corpi  morali  e  col  governo,  relativamente  agli 
interessi  privati. 

Il  diritto  poi  in  generale,  distinguesi  in  personale  e  reale.  Il  diritto  per- 
sonale, si  contrappone  al  reale,  ma  se  ne  distingue,  giacché  sempre  il  di- 
ritto è  di  persona  a  persona.  Il  personale,  concerne  segnatamente  il  fare  o 
il  non  tare,  che  possiamo  richiedere  dalla  persona;  il  reale,  concerne  l'uso 
delle  cose  nostre  o  altrui,  o  comuni,  che  le  persone  devono  lasciarci  liberi 
in  certi  limiti. 

Per  ragione  del  soggetto,  distinguesi  il  diritto  commerciale  e  marittimo. 

I  modi  con  cui  acquistasi  la  proprietà  sono  diversi,  secondo  la  diversità 
delle  cose. 

Le  opere  d' ingegno  o  d'  arte,  si  acquistano  colla  produzione  ;  le  cose  , 
che  non  sono  d'  alcuno  ma  possono  divenirlo,  si  acquistano  coli'  occupazione 
e  coli' accessione  ;  quelle  che  sono  di  proprietà  d'alcuno,  acquistatisi  per  ac- 
cessione, e  per  traslazione.  Laonde  i  modi  legittimi  di  acquistare  la  proprietà 
riduconsi  a  quattro,  e  sono:  le  produzioni  d'ingegno  o  d' arte,  1' occupazione, 
l'accessione,  e  la  traslazione,  comprendendo  quest'ultima  le  successioni,  le 
donazioni  tra  vivi,  ed  altri  contratti  od  obbligazioni  aventi  codest' effetto  ; 
ed  inoltre  la  proprietà  si  acquista  con  la  prescrizione. 

CAPO   II. 


Delle  produzioni  dell'  umano  ingegno. 

Chiamansi  produzioni  dell'  umano  ingegno  quelle  cose,  che  pigliano  V  o- 
riginale  loro  forma  da  qualche  fatto  ingegnoso  dell'  Uomo,  come  sono  pri- 
mieramente le  opere  tanto  scientifiche  che  letterarie,  le  scoperte  meccaniche; 
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inoltre  le  opere  d'  arte,  cioè  di  scultura,  di  pittura,  di  plastica,  di  stampa, 
di  disegno,  di  musica,  di  teatro,  ed  altrettali. 

Ora  se  (come  vedremo  nel  seguente  capo)  spetta  all'  uomo  il  diritto  di 
occupare  e  di  appropriarsi  le  cose  esistenti,  purché  non  siano  ancora  d'  al- 
cuno, con  maggior  ragione  debbe  spettargli  la  proprietà  di  quelle  che  pro- 
duce egli  stesso  colla  facoltà  del  suo  ingegno,  e  di  cui  è  autore. 

Adunque,  le  opere  o  produzioni  dell'  ingegno  o  dell'  arte,  costituiscono 
una  proprietà  che  appartiene  a  quelli  che  ne  sono  gli  autori,  e  che  ha  il  più 
giusto  come  il  più  nobile  fondamento;  la  legge  protegge  la  proprietà  sia 
col  riconoscerla  espressamente,  sia  col  proibire  la  contraffazione  ;  vale  a  dire 
l'azione  tendente  a  riprodurre  con  mezzi  meccanici  un'opera  in  tutto  od  in 
parte  senza  il  consenso  dell'  autore,  o  dei  suoi  aventi  causa,  che  abbiano 
ottemperato  alle  disposizioni  della  legge,  per  potersi  valere  delle  garanzie 
accordate  dalla  medesima  in  tali  casi. 


CAPO  111. 


Dell'occupazione,  e  delle  varie  sue  specie. 


Niente  è  più  conforme  alla  umana  natura,  quanto  la  regola  secondo  cui 
le  cose  esistenti,  che  non  sono  di  proprietà  d'alcuno,  ma  che  possono  dive- 
nirlo, cedono  a  favore  del  primo  occupante;  onde  l'occupazione  delle  cose 
di  nessuno  fu  sempre  annoverata  tra  i  modi  legittimi  d'  appropriazione. 

L'occupazione  può  definirsi  la  presa  d'una  cosa  corporale,  che  non  è 
di  alcuno,  ma  che  può  divenirlo ,  con  animo  d' acquistarla  ;  ed  è  di  tre 
sorta,  la  caccia,  la  pesca  il  tesoro  abbandonato  (1). 

Colla  caccia  e  colla  pesca,  si  acquistano  gli  animali  selvatici  che  non 
sono  d' alcuno,  come  le  fiere,  gli  uccelli,  ed  i  pesci  non  occupati.  Se  ne 
acquista  la  proprietà  al  momento  in  cui  vengono  effettivamente  presi;  onde 
l'animale  ferito  diventa  proprio  non  del  feritore  ma  dell'occupante;  se  ne 
acquista  la  proprietà  prendendoli  tanto  nel  proprio  che  nel  fondo  altrui,  non 
perchè  non  sia  illecito  d' introdursi  nel  fondo  d'un  altro  per  l'esercizio  della 
caccia  contro  il  divieto  del  possessore,  ma  perchè  la  cosa  occupata  non  es- 
sendo di  proprietà  d' alcuno,  diventa  propria  dell'  occupante,  non  ostante 
1'  obbligazione  eh'  egli  può  quindi  contrarre  per  la  violazione  della  proprietà 
altrui,  o  delle  leggi  particolari  che  regolano  la  facoltà  di  cacciare. 

La  proprietà  poi  degli  animali  selvatici,  si  ritiene  sintantoché  non  hanno 
ricuperato  la  naturale  loro  libertà;  perdesi  quando  si  sottraggono  colla  fuga 
alla  podestà  del  possessore,  al  contrario  di  quanto  avviene  riguardo  ai  do- 
mestici o  mansuefatti,  di  cui  ritiensi  la  proprietà  non  ostante  la  loro  fuga  o 

(1)  Art.  712  del  codice  civile. 
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perdita;  però  per  la  prima  regola  ammette  un'eccezione  rispetto  agli  sciami 
di  api,  che  in  caso  di  fuga  il  proprietario  può  inseguire  sul  fondo  altrui 
entro  due  giorni,  risarcendo  il  danno  cagionato  al  possessore  del  fondo.  E 
laddove  il  proprietario  abbia  cessato  ó"  inseguirli  durante  due  giorni,  può  il 
possessore  del  fondo  prenderli  e  ritenerli  come  cosa  sua  ;  la  seconda  regola 
ammette  parimenti  un'  eccezione  riguardo  agli  animali  mansuefatti  che  deb- 
bono, se  fuggiti,  venire  reclamati  entro  giorni  venti;  in  difetto  appartengono 
a  chi  h  avrà  occupati,  quando  non  vi  siano  stati  attirati  con  arte  o  frode  (1). 

L'invenzione  è  di  quattro  specie;  la  prima  di  quelle  cose  che  non  furono 
mai  di  proprietà  d'alcuno,  come  il  corallo  trovato  in  fondo  dei  mare,  e  le 
perle  trovate  nelle  conche  marine;  la  seconda  di  quelle  che  cessarono  di 
essere  di  proprietà  di  alcuno,  come  le  cose  abbandonate;  la  terza  delle  cose 
perdute;  la  quarta  è  l'invenzione  del  tesoro. 

Coli' invenzione  delle  cose  che  non  furono  mai  d'alcuno,  o  che  sono 
abbandonate,  si  acquista  la  proprietà,  perchè  ciò  che  non  è  d'alcuno  appar- 
tiene al  primo  occupante,  senza  necessità  di  distinguere  se  la  cosa  sia  stata 
trovata  nel  proprio  o  nell'altrui  fondo,  giusta  quanto  fu  detto  relativamente 
alla  caccia. 

Il  trovatore  della  cosa  perduta,  è  obbligato  di  restituirla  al  precedente 
possessore  se  lo  conosce;  il  possessore  stesso  ò  tenuto  in  tal  caso  a  pagare 
il  relativo  premio  al  ritrovatore  non  conoscendolo,  il  ritrovatore  dee  farne 
la  consegna  all'  autorità  a  tale  oggetto  preposta,  e  passati  anni  due  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  consegna  senza  che  se  ne  presenti  il  pro- 
prietario, la  cosa  si  presume  abbandonata;  e  quindi  il  suo  prezzo,  ove  le 
circostanze  ne  abbiano  richiesta  la  vendita,  appartiene  a  chi  l'ha  ritrovata. 

Il  tesoro  è  una  cosa  qualunque  nascosta  o  sotterrata,  della  quale  non 
vi  è  alcuno  che  possa  giustificare  di  esserne  il  padrone.  Il  tesoro  appar- 
tiene al  proprietario  del  fondo  in  cui  è  scoperto;  laddove  la  scoperta  sia 
fatta  nel  fondo  altrui  e  per  solo  effetto  del  caso,  spetta  per  metà  al  pro- 
prietario del  fondo,  e  per  metà  al  ritrovatore  (2).  I  diritti  sopra  le  cose  get- 
tate in  mare  o  sopra  quelle  che  il  mare  rigetta,  o  sopra  le  piante  e  le  erbe 
che  crescono  lungo  le  rive  del  mare,  sono  regolati  da  leggi  speciali  (articolo 
719  del  cod.  civile). 

(1)  Art.  462  e  713  cod.  civ.  Il  diritto  romano  non  riconosce  queste  speciali  accessioni  intro- 
dotte nella  civile  codificazione  italiana. 

(2)  Il  tesoro  si  distingue:  1.  dallo  cose  abbandonate  in  quanto  che  queste  sono  gettate  via, 
o  rifiutate,  perciò  (so  mobili)  di  nessuno,  e  non  possono  ritornare  in  dominio  di  chi  ne  era  padrone 
senza  un  nuovo  titolo  ;  al  contrario  il  tesoro  non  è  cosa  gettata  via  o  rifiutata,  ma  nascosta  e 
sotterrata  dal  padrone,  il  quale,  o  i  suoi  eredi,  se  sapessero  e  potessero  giustificare  le  loro  ra- 
gioni, potrebbero  rivendicarlo  ;  2.  dalle  cose  perdute,  in  quanto  che  di  esse  il  proprietario  ha 
perduta  involontariamente  la  detenzione  o  possesso,  ma  ritiene  la  proprietà;  se  il  tesoro  all'op- 
posto fu  spontaneamente  nascosto  o  sotterrato,  le  cose  perdute  non  si  presumono  abbandonate, 
che  dopo  anni  due  dalla  pubblicazione  del  loro  ritrovamento  senza  che  compaia  il  proprietario  ; 
dal  momento  che  è  scoperto  si  ha  come  di  nessuno,  e  spetta  all'  inventore  ed  al  proprietario  del 
fondo  ;  3.  dalle  miniere  e  cave  di  pietra,  in  quanto  che  queste  sono  parte  del  fondo  e  non  spet- 
tano mai  all'inventore;  il  tesoro  è  cosa  nascosta  e  sotterrata  nel  fondo,  ma  ne  è  separata,  e  non 
ne  fa  parte.  (Art.  714  al  718  del  codice  civile). 
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CAPO  1%'. 

Del  diritto  di  accessione. 


Il  diritto  d' accessione,  può  definirsi  una  ragione  in  forza  della  quale 
ciò  che  è  accessorio,  appartiene  al  proprietario  della  cosa  principale ,  giacche 
è  regola  di  diritto  che  gli  accessorii  segnano  il  principale  di  cui  fan  parte 
Secondo  il  linguaggio  forense  è  l'aggiungersi  d'una  cosa  ad  un'altra,  per 
cui  il  proprietario  della  cosa  principale  acquista  il  dominio  dell'  accessoria. 
Insomma,  è  il  diritto  in  forza  di  cui  il  proprietario  della  cosa  principale 
diviene  anche  dell'  accessoria. 

È  accessorio  tutto  ciò  che  vien  prodotto  da  una  cosa,  o  che  vi  si  unisce 
tanto  naturalmente,  quanto  coli' arte,  onde  gli  accessorii  sono  di  due  sorta: 
1  frutti  prodotti  dalla  cosa,  e  ciò  che  vi  si  unisce  ed  incorpora  :  ed  il  diritto 
d'accessione  ha  luogo;  1."  relativamente  ai  frutti;  2.°  relativamente  a  ciò 
che  si  unisce  ad  una  cosa  mobile  ;  3.°  relativamente  a  ciò  che  si  unisce  ad 
una  cosa  immobile. 


CAPO  V 


Del  diritto  d'  accessione  relativamente  ai  frutti 


Distinguonsi  i  frutti  in  naturali,  industriali  e  civili.  Chiamansi  naturali, 
quelli  che  la  terra  o  gli  animali  producono  da  se  stessi,  come  per  esempio, 
la  legna,  il  latte,  la  lana,  il  parto  degli  animali,  il  fieno  ed  altri  simili.  Di- 
consi  industriali,  quelli  che  si  ottengono  dalla  terra  mediante  la  coltura, 
come  ad  esempio  il  grano  ed  altri  simili  cereali.  Sono  frutti  civili,  quelli 
che  si  ottengono  per  occasione  della  cosa,  come  gl'interessi  dei  capitali,  le 
pigioni  delle  case,  le  rendite  enfiteutiche,  quelle  dei  censi  ed  ogn'  altra. 
Possono  pure  distinguersi  in  frutti  futuri  o  nati;  i  nati  pendenti  o "raccolti, 
e  questi  ultimi  tuttora  esistenti,  o  consunti. 

È  regola  generale  che  i  frutti  tanto  naturali,  che  industriali  e  civili,  ap- 
partengono al  proprietario  della  cosa  che  li  produce,  qualora  ne  abbia  il 
possesso  per  sé  o  per  mezzo  d'  altri.  Nel  caso  poi  in  cui  il  proprietario  non 
ne  abbia  il  possesso,  convien  distinguere  se  chi  ritiene  la  cosa  altrui,  ne  è 
possessore  di  buona  o  di  mala  fede.  Il  possessore  di  buona  fede,  fa  suoi  i 
frutti;  e  richiesto  della  restituzione,  non  è  tenuto  a  restituire  che  la  cosa 
ed  i  frutti  percepiti  dopo  la  giudiziale  domanda,  che  è  V  unico  modo  con  cui 
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viene  interrotta  la  buona  fede.  Il  possessore  di  mala  fede,  è  tenuto  a  resti- 
tuire non  solamente  la  cosa,  ma  anche,  i  frutti  percepiti  dal  giorno  dell'  in- 
giusta occupazione,  e  quelli  inoltre  che  avrebbe  potuto  percepire  da  buon 
padre  di  famiglia,  e  che  non  avesse  per  fatto  proprio  percepiti. 

Le  spese  che  il  possessore  può  aver  fatto  intorno  alla  cosa  altrui,  so- 
gliono distinguersi  in  necessarie,  utili  e  voluttuarie.  Chiamami  necessarie  , 
quelle  senza  le  quali  la  cosa  non  può  conservarsi;  utili,  quelle  che  la  mi- 
gliorano, voluttuarie  quelle  che  l' adornano  senza  migliorarne  la  naturai 
condizione. 

Essendo  regola  di  diritto  che  ninno  dee  lucrare  con  altrui  discapito, 
ne  deriva  : 

1."  Che  le  spese  necessarie  debbono  dal  proprietario  rimborsarsi  al 
possessore,  tanto  di  buona  che  di  mala  fede,  se  la  cosa  che  restituisce  è 
infruttifera  :  al  solo  possessore  di  mala  fede,  se  la  cosa  è  fruttifera,  perchè 
in  questo  secondo  caso  il  possessore  di  buona  fede  ne  resta  compensato  coi 
frutti  che  non  restituisce. 

2."  Che  il  possessore,  sì  di  buona  che  di  mala  fede,  non  può  preten- 
dere pe'  miglioramenti,  se  non  la  somma  minore  che  risulta  tra  le  spese  e 
il  migliorato. 

3.°  Che  il  possessore,  ancorché  di  buona  fede,  non  può  pretendere  al- 
cuna indennità  per  le  spese  voluttuarie. 


CAI»©  VI. 


Del  diritto  d'  accessione  relativamente  alle  cose  immobili. 


Il  diritto  d'  accessione  nelle  cose  immobili  può  aver  luogo  tanto  natu- 
ralmente, quanto  coli'  arte  ;  naturalmente,  come  nelle  alluvioni,  negli  svel- 
limenti  di  terreno,  nelle  isole  nate  nei  fiumi,  nelle  mutazioni  d'alveo,  e  nel 
passaggio  dei  colombi,  conigli,  o  pesci  ad  un'  altra  colombaia,  conigliera, 
peschiera  o  stagno;  coli' arte,  come  nelle  costruzioni,  nelle  piantagioni  o  nei 
seminamenti. 

L'  alluvione  è  uri  unione  o  incremento  di  terra,  che  formasi  successiva- 
mente ed  impercettibilmente  nei  fondi  posti  lungo  le  vie  dei  fiumi,  o  tor- 
renti. Ciò  adunque  che  si  unisce  ed  incorpora  per  forza  d'  alluvione  ad  un 
fondo,  appartiene  per  diritto  di  accessione  al  di  lui  proprietario,  perchè  da 
un  canto  l' impercettibilità  dei  succedentisi  incrementi  ne  rende  impossibile 
la  separazione,  e  dall'  altro  è  conforme  all'  equità  che  il  pericolo  di  corro- 
sione, cui  tali  fondi  vanno  soggetti,  sia  compensato  dal  lucro  che  può  ve- 
nire dalle  alluvioni.  Coli' alluvione  non  dee  confondersi  l'inondazione,  la 
quale,  per  ciò  appunto  che  cresce  e  decresce  senza  cangiare  i  primi  limiti 
dell'  alveo,  non  può  neppure  cangiare  quelli  dei  fondi  contigui  ;  onde  è  che 
riguardo  ai  laghi  ed  agli  stagni  l'alluvione  non  ha  luogo. 
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Chiamasi  svenimento  di  terreno,  quando  un  fiume  o  torrente  per  una 
forza  istantanea  svelle  una  parte  considerevole  e  riconoscibile,  d'  un  fondo 
contiguo,  e  la  trasporta  verso  un  fondo  inferiore  o  verso  V  opposta  riva. 
La  parte  staccata,  essendo  considerevole  e  riconoscibile,  rimane  propria  del 
primo  proprietario,  purché  la  reclami  entro  l'anno;  scorso  questo  termine 
essa  cede  per  diritto  d'accessione  al  proprietario  del  l'ondo  al  quale  si  è 
unita,  e  non  può  più  reclamarsi,  salvo  che  quest'  ultimo  non  ne  abbia  an- 
cora preso  il  possesso  (1). 

Può  un'  isola  nascere  in  un  fiume  o  torrente  in  quattro  modi  ,  cioè  : 
1."  quando  il  fiume  o  torrente  formando  una  nuova  diramazione,  attraversa 
e  circonda  il  fondo  del  proprietario  confinante,  e  ne  fa  un'isola;  2."  quando 
una  parte  del  fondo  contiguo  alla  riva  è  svelta  per  forza  istantanea ,  e 
trasportata  nel  fiume  o  torrente,  e  vi  forma  un'isola;  3."  quando  una  parte 
dell'  alveo  viene  abbandonata  e  circondata  dal  fiume  o  torrente,  ovvero 
sorge  poco  per  volta  una  parte  dell'  alveo  sopra  il  pelo  delle  acque  ;  4." 
quando  con  virgulti  od  altra  materia  leggera  formasi  un'  isola  galleggiante 
sul  fiume  o  torrente;  l'isola  della  prima  specie  rimane  sempre  propria  del 
primo  padrone  del  fondo,  con  cui  fu  formata,  e  non  dà  luogo  ad  alcun  di- 
ritto d'accessione;  lo  stesso  è  dell'isola  della  seconda  specie,  salvo  che  sia 
nata  in  un  fiume  navigabile  ed  atto  al  trasporto,  nel  qual  caso  il  proprie- 
tario può  venirne  privato  dallo  Stato,  mediante  una  proporzionata  indennità; 
le  isole  poi  della  terza  e  quarta  specie  appartengono,  come  parte  del  fiume 
o  torrente,  allo  Stato  se  sono  navigabili  od  atti  al  trasporto  ;  nel  caso  con- 
trario appartengono  per  diritto  d'  accessione  ai  proprietari  che  fronteggiano 
in  proporzione  delle  fronti  dei  loro  fondi  (2). 

Dicesi  mutazione  d'  alveo,  quando  un  fiume  o  torrente  si  apre  un  nuovo 
corso  abbandonando  I' antico  letto.  I  proprietari  dei  fondi  occupati  dal  nuovo 
alveo,  hanno  diritto  d'ottenere  sull'alveo  abbandonalo  quella  quantità  che 
corrisponda  al  valore  del  terreno  occupato.  Ove  siavene  una  parte  soprav- 
vanzante,  essa  spetta  per  diritto  d'  accessione  ai  proprietarii  confinanti  col- 
1'  alveo  abbandonato  (3). 

I  colombi,  i  conigli,  i  pesci,  che  passano  ad  una  colombaia,  conigliera,  o 
stagno  d'un  altro  proprietario,  si  acquistano  da  quest'ultimo  per  diritto  di 
accessione,  purché  non  vi  sieno  stati  attratti  con  arte  e  con  frode  (4). 

Circa  le  costruzioni,  piantagioni,  seminamenti,  ed  altre  simili  opere,  sono 
da  distinguersi  tre  differenti  casi,  cioè: 

(1)  Secondo  il  diritto  romano  la  parte  staccata,  avulsa,  diventava  propria  del  padrone  del 
fondo,  a  cui  si  univa,  dal  momento  in  cui  restava  attaccata.  Inst.  Giust.  §  21  de  rerum  divisione 
et  qualitate. 

(2)  Art.  457  e  459  del  cod.  civ.  —  Secondo  il  romano  diritto  la  sola  terza  specie  d' isola 
acquistavasi  per  diritto  d'  accessione  dai  proprietarii  confinanti.  Dig.  cit.  leg.  §  2.  —  L'  isola  poi 
della  quarta  specie  era  pubblica,  come  il  fiume  medesimo.  Dig-.  cit.  leg.  ult.  §  2  ;  vedi  inoltre 
le  Pandette  Giust.  di  Pothier ,  lib.  XLI ,  tit.  1 ,  §  32. 

(3)  Il  codice  civile  vigente ,  in  questa  materia,  attingendo  norme  dal  diritto  romano ,  giusta 
il  quale  l'alveo  abbandonato  apparteneva  ai  possessori  confinanti.  Inst.  Giust.  §  23  de  rerum 
divisione  et  qualitate. 

(4)  Art.  462,  cod.  civ.  —  Il  diritto  romano  non  riconosce  questa  sorta  di  diritto  d'accessione. 
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1.  Quando  sono  fatti  dal  proprietario  del  suolo  con  materiali  altrui,  i 
materiali  come  cosa  accessoria,  diventano  di  ragione  del  proprietario  del 
suolo  stesso,  coli'  obbligo  però  di  pagarne  il  valore,  ed  ove  siavi  luogo,  di 
risarcirne  i  danni  :  tuttavia  il  proprietario  dei  materiali  conserva  il  diritto  di 
riprendere  quelli  che  possono  togliersi  senza  deperimento  della  costruzione, 
piantagione  o  seminamento. 

2.  Quando  sono  fatti  da  un  terzo  co'  suoi  materiali,  il  proprietario  del 
fondo  può  a  suo  beneplacito  o  ritenerli  per  diritto  d'accessione,  scegliendo 
tra  il  rimborso  del  valore  dei  materiali  a  mano  d'  opera,  ed  il  pagamento 
d'una  somma  corrispondente  all'aumento  di  valore  dato  al  fondo;  ovvero 
obbligare  colui  che  li  ha  fatti,  a  levarli  a  proprie  spese,  eccetto  che  siano 
stati  fatti  da  un  possessore  di  buona  fede,  il  quale  non  può  costringersi  a 
toglierli,  e  dee  venir  rimborsato  o  del  valore  dei  materiali  e  mano  d'opera, 
o  d'  una  somma  corrispondente  all'  aumento  del  valore  dato  al  fondo.  Però 
questa  regola  ammette  una  eccezione,  quando  nella  costruzione  d'un  edilìzio 
venisse  a  seguire  un  qualche  inoltramento  d'  una  parte  di  esso  sul  suolo 
del  vicino,  e  vi  concorra  la  buona  fede  di  chi  ha  costrutto,  e  la  costruzione 
siasi  fatta  a  scienza  e  senza  opposizione  del  proprietario  del  suolo;  in  questo 
caso  la  parte  occupata  del  suolo  del  vicino,  bassi  come  cosa  accessoria  del- 
l' intiero  edifizio,  e  cede  perciò  all'  edificatore,  con  che  ne  rimborsi  al  pro- 
prietario il  debito  valore,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  che  gliene  potes- 
sero derivare. 

3.  Quando  sono  fatti  da  un  terzo  con  materia  almi,  la  materia,  come 
accessoria,  diventa  propria  del  proprietario  del  suolo  che  è  principale;  ed  il 
padrone  della  materia  può  agire  per  la  sua  indennizzazione  contro  il  terzo 
che  ne  fece  uso,  ed  anche  contro  il  proprietario  del  suolo,  pel  conseguimento 
però  soltanto  del  prezzo,  che  ne  fosse  da  lui  ancora  dovuto. 

CAPO  VII. 


Dei  diritto  d"  accessione  relativamente  alle  cose  mobili. 

Il  diritto  d'  accessione  nelle  cose  mobili,  ha  luogo  primieramente  nella 
formazione  con  materia  altrui,  ed  indipendentemente  da  convenzione  d'una 
cosa  di  nuova  specie,  ed  inoltre  neh'  unione  di  due  o  più  cose  appartenenti 
a  diversi  padroni  fatta  indipendentemente  da  convenzione  e  in  guisa  da 
formarne  un  sol  tutto  non  separabile,  senza  notabile  deteriorazione  di  alcuna 
parte.  Si  dice  in  primo  luogo  indipendentemente  da  convenzione,  perchè 
V  unione  loro,  o  la  formazione  di  una  nuova  specie  in  conseguenza  di  con- 
venzione, è  regolata  dal  relativo  contratto,  e  non  appartiene  al  diritto  d'ac- 
cessione; si  dice  inoltre  un  tutto  non  separabile  senza  notabile  deteriorazione 
d'  alcuna  parte,  perchè  se  le  cose  sono  separabili  senza  deteriorazione,  ciascun 
dei  padroni  ritiene  la  proprietà  di  ciò  che  è  suo,  e  potendo  chiederne  la 
separazione,  non  si  fa  luogo  a  verun  diritto  d'  accessione. 
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L'  unione  di  più  cose  appartenenti  a  varii  padroni  ,  tacendo  luogo  al 
diritto  d'  accessione  può  succedere  in  molte  guise,  principalmente  colla 
saldatura,  coli'  impiombatura,  col  rincliiudimento,  colla  tessitura,  colla  pit- 
tura, colla  scultura  colla  scrittura,  colla  confusione  e  colla  mescolanza. 

In  tutte  le  riferite  specie  di  unione,  e  in  ogni  altro  di  simile  natura,  è 
per  principio  generale  di  diritto  ammesso  che  il  tutto  che  ne  risulta,  appar- 
tiene per  diritto  d'  accessione  al  padrone  della  cosa  principale,  col  peso  di 
pagare  il  valore  di  quella  che  vi  fu  unita.  Si  considera  cosa  principale,  per 
regola  generale,  quella  a  cui  1'  altra  non  è  stata  unita  che  ad  uso,  orna- 
mento e  compimento  della  prima,  come  una  gemma  rinchiusa  nell'oro  altrui, 
uno  scritto  sull'altrui  carta,  od  un  dipinto  sull'altrui  tavola  o  tela;  dove 
poi  le  cose  unite  non  possono  essere  riguardate,  come  principali  le  une, 
accessorie  le  altre,  in  virtù  di  detta  regola  ,  è  riputata  principale  quella 
che  trovasi  più  considerevole  per  il  valore  o  per  il  volume,  se  il  rispettivo 
loro  valore  è  a  un  dipresso  uguale,  e  se  neppur  in  questo  modo  potranno 
distinguersi  in  principali  ed  accessorie,  la  proprietà  del  tutto  diventa  per 
diritto  d'  accessione  comune  tra  i  proprietarii,  in  proporzione  della  quantità, 
qualità  e  valore  delle  materie  a  ciascuno  spettanti. 

Però  queste  regole  generali  danno  luogo  ad  eccezioni  in  due  casi  par- 
ticolari, cioè:  1.  quando  la  cosa  accessoria  è  molto  più  preziosa  della  prin- 
cipale, e  fu  impiegata  senza  saputa  del  proprietario,  ha  questi  1'  elezione  o 
di  appropriarsi  il  tutto,  pagando  il  valore  della  cosa  principale;  ovvero  di 
chiederne  la  separazione,  quand'  anche  potesse  seguire  deteriorazione  della 
cosa  altrui;  2.  quando  più  cose  mescolate  insieme  e  facienti  un  sol  tutto, 
non  possono  distinguersi  in  alcun  modo  in  principali  ed  accessorie,  ma  la 
materia  d'  uno  tra  i  proprietarii  è  di  molto  superiore  per  la  quantità  ed  il 
prezzo,  il  proprietario  della  materia  superiore  in  valore,  ha  diritto  di  recla- 
mare la  proprietà  del  tutto,  col  peso  di  pagare  il  valore  della  materia  altrui. 

La  proprietà  di  una  cosa  di  nuova  specie  (1)  fatta  con  materia  altrui, 
indipendentemente  da  convenzione,  è  regolata  dalle  tre  seguenti  regole,  cioè: 

1.  Quando  è  fatta  intieramente  con  materia  altrui  ,  il  padrone  della 
materia  ha  diritto  di  pretendere  la  cosa  formata,  possa  essa,  o  non  possa 
riprendere  la  sua  prima  forma,  ma  col  peso  di  rimborsare  il  prezzo  della 
mano  d'  opera;  e  se  la  materia  sarà  stata  impiegata  senza  sua  intelligenza, 
potrà  anche  domandare  invece  la  restituzione  di  altrettanta  materia  nella 
stessa  natura,  quantità  e  bontà,  ovvero  il  suo  valore. 

2.  Quando  è  formata  con    materia  in  parte    propria    ed  in    parte    altrui, 


(l)  Chiamasi  cosa  ili  nuova  specie,  quella  che  per  mezzo  dell'  arte  ricevendo  una  nuova 
torma,  viene  considerata  qual  nuova  specie  diversa  dalla  prima,  come  quando  colle  uve  si  fa 
vino,  con   un   pezzo  di   marmo  o  di   metallo   una  statua. 

Anche  i  giureconsulti  romani  la  chiamavano  nova  spccies,  novam  speciem  facere.  —  Inst. 
Giust.  S  25  de  rerum  divisione  Dig.  leu-.  7  §  7  de  acquirendo  rerum  dominio. 

01*  interpreti  poi  del  diritto  romano,  introdussero  la  parola  specificatio,  per  designare  il  fatto 
di  colui,  che  con  materia  altrui   fa    una   nuova   specie. 
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ma  in  modo,  che  1'  uno  dei  due  materiali  sia  intieramente  distrutto,  la  cosa 
formala  appartiene  al  proprietario  della  materia  tutt'  ora  sussistente,  col- 
1'  obbligo  di  rimborsare  il  prezzo  della  materia  distrutta ,  e  della  mano 
d'  opera  impiegatavi. 

3.  Quando  la  cosa  di  nuova  specie  è  fatta  con  materia  in  parte  pro- 
pria ed  in  parte  altrui,  ma  in  modo  che  né  1'  uno  né  l'altro  dei  due  mate- 
riali sia  intieramente  distrutto,  la  cosa  resta  comune  ai  due  proprietarii  in 
ragione,  quanto  all'  uno,  della  materia  che  gli  apparteneva,  quanto  all'  altro 
in  ragione  così  della  sua  materia,  come  del  prezzo  della  sua  mano  d'  opera. 
Le  quali  regole  cessano  quando  la  mano  d'  opera  sia  tanto  pregiabile 
che  sorpassi  d'  assai  il  valore  della  materia  impiegata  (1)  ,  in  tal  caso 
1'  industria  è  considerata  come  cosa  principale,  e  1'  artefice  ha  diritto  di 
ritenere  la  cosa  lavorata  ,  rimborsando  al  proprietario  il  prezzo  della  sua 
materia  (2). 


CAPO  ¥111. 


Della  traslazione  della  proprietà. 


La  traslazione  della  proprietà  è  di  due  sorta,  una  tra  vivi,  e  1'  altra  per 
causa  di  morte. 

La  traslazione  tra  vivi  ha  luogo  in  due  soli  modi,  cioè:  1.  per  dona- 
zione tra  vivi  (3),  vale  a  dire;  quando  un  donante  si  spoglia  attualmente 
della  cosa  donata  a  favore  del  donatario  che  l'accetta;  2.  per  effetto  di 
alcune  altre  convenzioni,  per  esempio,  della  vendita,  della  permuta,  della 
cessione,  o  di  altre  obbligazioni,  come  quando  un  debitore  dà  una  cosa 
sua  al  creditore  in  estinzione  del  proprio  debito. 


(1)  (.'omo  quando  un  valente  scultore  avrà  fatto  una  statua  con  marmo  o  metallo  altrui,  od 
un  valente  pittore  un  dipinto  adoperando  colori  che  non  gli  appartenevano. 

(2)  Tutto  ciò  che  venne  sin  qui  esposto  in  ordine  all'  accessione  relativa  alle  cose  mobili,  è 
conforme  in  parte  al  romano  diritto,  come  si  può  facilmente  riconoscere  dal  confronto  di  ciascuna 
fra  le  esposte  regole  coi  corrispondenti  §§  25,  26,  27,  28,  33  e  34,  tit.  de  rervn  divisione  et 
qualitate  delle  Inst.  Giust. 

Le  diversità  pivi  importanti  tra  il  codice  civile  vigente,  ed  il  diritto  romano,  possono  ridursi  a 
due  capi  principali,  cioè:  primieramente  il  codice  civile  stabilisce  regole  più  compiute  e  più  con- 
formi all'  equità,  per  definire  qual  sia  nella  diversità  dei  casi  la  cosa  principale,  quale  1'  acces- 
soria; in  secondo  luogo  lo  stesso  codice  riuscì  a  provvedere  con  equità  per  1'  indennizzazione  a 
favore  di  colui  che  resta  privo  della  cosa  sua  o  della  sua  mano  d*  opera,  senza  la  necessità  di 
ricorrere  alle  difficilissime  indagini  circa  la  buona  o  la  mala  fede  di  colui  che  impiegò  1'  altrui 
materia. 

(3)  Si  dice  donazione  li-"  rivi,  por  distinguerla  dalla  liberalità  fatta  per  testamento,  cioè  dai 
legati,  i  (piali  appartengono  alla  traslazione  per  causa  di  morte. 
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La  traslazione  per  causa  di  morte,  ha  luogo  in  un  solo  modo,  che  è  la 
successione,  quando  cioè  1'  erede  od  il  legatario  succede  nelle  cose  d'  un 
defunto. 

Tra  la  traslazione  della  proprietà  e  la  traslazione  del  possesso,  corre 
questa  principal  differenza,  che  il  possesso  essendo  essenzialmente  cosa  di 
fatto,  non  può  di  regola  trasferirsi,  salvo  mediante  la  tradizione  eccettuato 
solo  quello  dei  beni  ereditarli  che  passa  di  pieno  diritto  dal  defunto  negli 
eredi;  la  proprietà  al  contrario  essendo  essenzialmente  cosa  di  diritto,  si 
trasferisce  senza  tale  necessità;  onde  la  traslazione  del  dominio  tanto  tra 
vivi  che  per  causa  di  morte  ,  ha  sempre  luogo  indipendentemente  dalla 
tradizione  ,  eccettuata  solo  la  dazione  in  paga  ,  colla  quale  il  dominio  della 
cosa  non  può  trasmettersi  ,  fuorché  mediante  la  consegna,  giacché  senza 
essa  non  vi  sarebbe  pagamento. 


CAPO  IV. 


Delle    successioni  in  generale. 


Secondo  il  linguaggio  legale  la  successione  altro  non  è  che  il  sottentrare 
d' una  persona  nelle  cose  d'un  defunto,  ed  è  di  due  sorta:  una  a  titolo 
universale,  I'  altra  a  titolo  particolare. 

La  successione  a  titolo  universale,  è  quella  per  cui  si  succede  in  tutta 
l'  eredità  del  defunto,  od  in  una  quota  di  essa:  V  eredità  poi  altro  non  è 
che  l'  universalità  di  quei  diritti,  che  al  momento  della  sua  morte  spet- 
tavano al  defunto,  o  ad  altro  contro  di  lui.  La  quale  definizione  dimostra 
che  1'  eredità  si  compone  dei  diritti  e  beni  che  aveva  il  defunto,  e  ad  un 
tempo  dei  debiti  e  pesi  a  cui  era  soggetto,  eccettuali  i  personali,  che  colla 
morte  si  estinguono  :  di  regola  1'  eredità  suppone  necessariamente  un  de- 
funto ,  perchè  ordinariamente  non  può  esistervi  eredità  d'un  vivente  (1): 
finalmente  che  nel  definire  quale  e  quanta  sia  1'  eredità  di  un  defunto, 
dee  aversi  riguardo  al  momento  della  morte. 

La  successione  a  titolo  particolare,  è  quella  per  cui  si  succede  nelle 
cose  particolari  d'  un  defunto,  come  per  esempio  nel  di  lui  fondo  sempro- 
niano,  nel  di  lui  danaro    esistente  in  un  determinato  luogo. 

La  principal  differenza  tra  le  due  sorta  di  successori,  si  è  che  il  succes- 
sore a  titolo  universale  chiamasi  erede,  rappresenta  il  defunto,  col  quale 
vien  reputato  formare  una  sola  e  medesima  persona,  e  succede  in  tutto  od 
in  qualche  parte  dell'  universalità  tanto  dei  diritti  e  beni  di  lui,  che  de'suoi 


(1)  Diciamo  ordinariamente,  perche    debbo    eccettuarsi  il  caso  che  .si  tratti  di  persone  assenti 
o  incapaci  di  succedere.  (V.  art.  dal  724  al  735  cod.  civ.). 
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debiti  e  pesi;  all'  opposto  il  successore  particolare  chiamasi  legatario,  non 
rappresenta  il  defunto,  e  succede  unicamente  nelle  cose  particolari  che  gli 
furono  legate,  non  nei  di  lui  debiti  e  pesi,  fuorché  trattisi  di  quelli  ine- 
renti alle  cose  stesse  state  legate  od  impostigli  dal  defunto. 

Affinchè  la  successione  tanto  a  titolo  universale  che  a  titolo,  particolare, 
possa  acquistarsi  dagli  eredi  e  dai  legatarii,  è  necessario  che  sia  aperta  e 
devoluta;  onde  in  ogni  successione  distinguonsi  tre  cose:  le  cause  per  cui 
si  deferisce  ,  il  tempo  in  cui  si  apre,  ed  i  modi  con  cui  si  accetta  o  si 
ripudia. 


i.*s»o  x. 


Delle  cause  per  cui  la  successione  si  deferisce. 


Le  cause  per  cui  la  successione  si  deferisce  sono  due,  la  disposizione 
dell'  uomo,  col  mezzo  di  testamento  ,  ed  in  mancanza  di  testamento  la 
disposizione  della  legge.  Perciò  la  successione  si  distingue  in  testamenta- 
ria e  legittima:  la  testamentaria  è  quella  che  si  deferisce  per  testamento, 
la  legittima  (che  chiamasi  anche  successione  ab  intestato)  è  quella  che  in 
mancanza  di  testamento  si  deferisce  dalla  legge. 

Dalle  quali  cose  si  scorge:  1."  che  la  successione  testamentaria  tiene  la 
sede  principale,  giacché  allora  soltanto  si  fa  luogo  alla  legittima,  quando 
manca  il  testamento  :  2.°  che  le  dette  due  cause  di  delazione  essendo  le 
sole  riconosciute  ed  approvate  dalla  legge,  la  successione  tanto  a  titolo 
universale  che  a  titolo  particolare  non  può  di  regola  deferirsi  per  conven- 
zione ;  onde  la  successione  che  gl'interpreti  chiamano  convenzionale,  è  in 
generale  proibita.  Si  dice  in  generale  perchè  la  legge  lo  permette  in  certi 
casi  speciali,  come  verrà  notato  quando  si  tratterò  delle  donazioni. 

La  successione  testamentaria  essendo  adunque  poziore,  diremo  prima  del 
testamento,  poscia  delle  successioni  ab  intestato. 


C-AIM»  XI. 


De!  testamento. 


Il  testamento  vien  definito  dal  codice  civile,  un  atto  rivocabile  di  sua 
natura,  col  quale  taluno,  secondo  le  regole  prescritte  dalla  legge,  dispone, 
pel  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere,  di  tutto  o  di  parte  delle  proprie 
sostanze  in  favore  di  una  o  più  persone.  Si  dice  : 
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1."  Rwocabile  di  sua  natura,  per  significare  che  la  volontà  del  testa- 
tore è  mutabile  sino  all'  ultimo  momento  della  vita,  non  ostante  qualunque 
clausola  con  cui  avesse  rinunciato  alla  libertà  di  rivocare  o  cangiare  il 
testamento: 

2.  Col  quale  taluno  dispone  pel  tempo  in  vui  avrà  cessato  di  vivere, 
per  denotare  che  il  testamento  non  produce  i  suoi  effetti  fuorché  dal 
giorno  della  morte  del  testatore  : 

3."  Di  tutto  o  di  ;  arte  delle  sue  sostanze,  onde  dimostrare  poter  il 
testatore  disporre  della  sua  eredità  in  tutto  od  in  parte  a  titolo  tanto  uni- 
versale che  particolare,  e  nulla  impedisce,  che  la  succesione  di  taluno  si 
deferisca  in  parte  per  testamento,  ed  in  parte  ab  intestato  : 

4.°  Finalmente  secondo  le  regole  prescritte  dalla  legge,  per  significare 
che  il  testamento  non  può  essere  valido,  se  non  è  conforme  alle  regole 
dalla  legge  stabilite.  Delle  quali  regole  altre  riguardano  la  capacità  di 
testare,  altre  la  forma  del  testamento  tanto  esterna  che  interna. 

CAPO  XII. 


Della  capacità  di  testare. 

Tutti  possono  testare,  eccettuati  quelli  che  dalla  legge  ne  sono  dichiarati 
incapaci. 

Sono  dichiarati  incapaci  : 

1.°  Per  difetto  d'età  legittima    quelli  che  non  hanno    compito  gli  anni 
diciotto  : 

2."  Per  incapacità  naturale  i  non  sani  di  mente,  come  i  dementi  furiosi  , 
e  gl'imbecilli.  In  caso  di  controversia  intorno  allo  stato  di  mente  di  un  de- 
funto testatore,  è  regola  doversi  distinguere  tra  il  testatore,  già  incorso  prima 
del  testamento  neh'  interdizione  giudiziale,  ed  il  non  ancora  interdetto  al  mo- 
mento del  fatto  testamento:  il  testatore  giudizialmente  interdetto,  è  presunto 
incapace ,  salvo  che  cogli  argomenti  desunti  dall'  atto  e  dalla  qualità  delle 
disposizioni  testamentarie,  concorra  la  prova  che  fosse  sano  di  mente  al  mo- 
mento in  cui  testava  ;  il  non  interdetto  è  presunto  capace,  salvo  che  si  provi 
non  essere  stato  sano  di  mente  al  momento  del  fatto  testamento;  nel  primo 
caso  il  testamento  si  presume  invalido,  salvo  si  provi  il  contrario  da  chi  ne 
sostiene  la  validità;  nell'altro  si  presume  valido,  salvo  si  giustifichi  il  con- 
trario da  chi  ne  oppugna  la  sussistenza. 

3.°  Finalmente,  perchè  impotenti  ad  osservarne  la  voluta  forma  esterna, 
non  possono  far  testamento  i  sordo-muti  ed  i  muti  soltanto ,  qualora  non 
sappiano  scrivere  giacché  sapendo  scrivere  possono  fare  un  testamento  olo- 
grafo o  segreto  ricevuto  da  notaio. 

Fra  gV  incapaci  di  testare  non  debbono  annoverarsi  gli  incorsi  nell'  inter- 
dizione legale,  perchè  diventano  bensì ,  come  i  minori  non  abilitati,  incapaci 
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di  fare  gli  atti  tra  vivi,  ma  conservano,  come  i  minori  predetti,  la  capacità 
di  fare  gli  atti  d'  ultima  volontà,  che  sono  di  tutt'  altra  natura.  Non  debbono 
nemmeno  annoverarsi  i  prodighi ,  e  gì'  incorsi  nella  privazione  temporanea 
dell'  esercizio  dei  diritti  civili,  perchè  quantunque  in  alcuni  casi  il  loro  testa- 
mento possa  divenire  invalidato,  non  tralasciano  però  essi  di  ritenere  la  fa- 
coltà di  disporre  come  diremo  a  suo  luogo  trattando  dei  modi  con  cui  si  in- 
validano i  testamenti. 

Dalle  dette  cose  si  scorge  richiedersi  nel  testatore  due  sorta  di  capacità: 
una  naturale,  consistente  nella  sanità  di  mente,  nell'età  idonea  e  nella  possi- 
bilità di  dichiarare  la  propria  volontà  nella  prescritta  forma;  1'  altra  civile  , 
consistente  nella  incapacità  di  testare  per  legge  (1). 

Riguardo  agli  stranieri  è  da  avvertirsi,  che  le  forme  estrinseche  degli  atti 
tra  vivi  e  d'  ultima  volontà,  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in  cui 
sono  fatte;  essendo  però  in  facoltà  dei  disponenti  di  seguire  le  forme  della  loro 
legge  nazionale,  purché  questa  sia  comune  a  tutte  le  parti.  La  sostanza  e  gli 
effetti  delle  disposizioni  d1  ultima  volontà  ,  si  reputano  regolati  dalla  legge 
nazionale  del  disponente,  salvo  in  ogni  caso  la  dimostrazione  di  una  diversa 
volontà  (2). 

La  capacità  naturale  è  solamente  necessaria  al  tempo  del  fatto  testa- 
mento ,  perchè  mirando  essa  unicamente  alla  manifestazione  legale  della 
volontà,  non  è  richiesta  che  al  momento  in  cui  viene  dichiarata.  La  civile 
poi  è  necessaria,  sia  al  momento  del  fatto  testamento  affinchè  questo  sussista 
da  bel  principio  ,  sia  al  momento  della  morte  affinchè  possa  avere  la  sua 
esecuzione. 

Quale  adunque  sarà  1'  esito  del  testamento  validamente  fatto  quando  il 
testatore,  da  idoneo  qual'  era  ,  sarà  divenuto  incapace  ?  Convien  distinguere 
se  I'  incapacità  è  sopravvenuta  in  virtù  d'una  nuova  legge  inducente  con- 
dizioni di  capacità  diverse,  o  se  è  sopraggiunta   per  effetto  di    cangiamento 

(1)  Anche  il  romano  diritto  richiedeva  nel  testatore  le  dette  due  capacità,  ma  alcuni  elementi 
si  della  capacità  naturale,  che  della  civile  ,  erano  determinati  diversamente  dal  modo  con  cui  lo 
sono  dal  nostro  codice  civile,  cioè  :  la  capacità  naturale  consisteva  pur  anche  nella  sanità  di  mente, 
nel!'  età  idonea,  e  nella  possibilità  di  manifestare  la  propria  volontà  nella  voluta  forma  ,  ma  era 
tenuta  idonea  l'età  pubere,  cioè  d'anni  14  quanto  ai  maschi,  e  di  12  quanto  alle  femmine  — 
Inst.  (ìiust.  §  1  quibus  non  est  permiss.  — ;  all'  opposto  il  codice  civile  non  ha  per  idonea  1'  età 
inferiore  agli  anni   18  sì  nei  maschi  che  nelle  femmine,  come  abbiamo  riferito. 

La  capacità  civile  poi  consìsteva  non  nella  sola  condizione  di  cittadino,  e  nel  godimento  dei 
diritti  civili,  ma  inoltre  era  necessario  che  il  testatore  fosse  padre  di  famiglia,  che  non  fosse  inte- 
stabile per  causa  di  delitto,  né  giudizialmente  interdetto  per  prodigalità,  né  incerto  del  suo  stato. 
—  Di»-,  leg.  8,  14,  15,  17,   18  e  19  cit.  tit. 

Siffatte  regole  ammettevano  una  prima  eccezione  a  favore  dei  figli  di  famiglia,  i  quali  potevano 
testare  iure  singidari  del  loro  peculio  castrense  o  quasi  castrense  ,  ed  una  seconda  a  favore  dei 
prigionieri  presso  il  nemico  (captici,  bello  capti),  il  testamento  dei  quali  fatto  ante  captivitatem, 
valeva  per  diritto  di  postliminio  se  tornavano  in  patria  ,  giacché  in  tal  caso  fingevansi  non  stati 
mai  prigionieri,  od  in  forza  della  legge  Cornelia  se  vi  morivano,  perchè  si  fingevano  morti  prima 
<!'  essere  stati  presi.  —  Inst.  Giust.  in  princ.  e  §  ult.  cit.  tit. 

(2)  Art.  3  del  cod.  civ.  (V.  capo  I,  del  sunto  di  dir.  hit.  pag.  65  in  cui  trovasi  svolto  il  prin- 
cipio fondamentale  delle  leggi  internazionali  civili  riguardo  gli  stranieri). 
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della  condizione  del  testatore.  Nel  primo  caso,  il  testamento  cessa  di  valere, 
perchè  la  capacità  od  incapacità  di  testare  è  sempre  regolata  dalla  legge  , 
che  ha  forza  al  momento  della  morte.  Neil'  altro  caso  poi  è  necessario  nuo- 
vamente distinguere  tra  l'incapacità  naturale  e  civile:  sopravvenendo  l'in- 
capacità naturale,  verbigrazia  ,  diventando  il  testatore  imbecille  ,  demente  o 
sordo-muto,  il  testamento  continua  a  valere,  secondo  la  regola  insegnata  dai 
giureconsulti  romani,  quod  semel  utiliter  g eslum  est  non  corruit ,  etiamsi 
incidat  in  casum  a  quo  incidere  non  poluisset  (1);  all'opposto,  se  soprag- 
giunge 1'  incapacità  civile ,  ed  il  testatore  muore  incapace ,  per  esempio , 
privato  del  godimento  dei  diritti  civili  ,  il  testamento  benché  valido  da 
principio,  diventa  invalidato  secondo  l'altra  contraria  regola,  quod  semel 
utiliter  gestum  est  corruit  si  incidat  in  casum  ,  a  quo  incidere  non  po- 
tuisset  (2)  ;  onde  la  incapacità  avvenuta  dopo  il  testamento ,  ma  cessata 
prima  della  morte  del  testatore,  non  nuoce  alla  validità  del  testamento. 

CAPO     XIII 


Delle  obbligazioni  e  delle  varie  loro  specie. 

Benché  la  parola  obbligazione  usata  in  largo  senso  dinoti  qualunque  dovere 
cosi  giuridico,  come  puramente  morale,  qui  tuttavia  vien  presa  in  un  senso 
più  stretto,  per  significare  unicamente  i  doveri  giuridici  ;  e  si  definisce  un  vincolo 
di  diritto  che  stringe  una  persona  verso  l'altra  a  dare,  a  fare,  o  a  non  fare 
qualche  cosa.  La  qual  definizione  dimostra  in  primo  luogo,  che  in  ogni  ob- 
bligazione richiedonsi  essenzialmente  tre  cose  :  una  giusta  causa  da  cui  derivi; 
due  o  più  persone  fra  cui  contraggasi,  cioè  il  concorso  di  un  debitore  e  di  un 
creditore;  e  finalmente  una  cosa  che  ne  formi  1'  oggetto,  ed  a  cui  l'obbligazione 
si  riferisca;  in  secondo  luogo,  che  l'obbligazione  distinguesi  dal  dover  morale 
per  la  diversa  loro  efficacia,  da  che  il  inorai  dovere  obbliga  unicamente  la 
coscienza  del  debitore  e  non  va  soggetto  a  coazione  esterna,  l'obbligazione 
all'opposto  stringe  altresì  nel  foro  esterno,  e  va  o  può  di  sua  natura  andar 
soggetta  a  coazione  esteriore. 

L'obbligazione  si  distingue  in  naturale  e  civile:  l'obbligazione  naturale  è 
quella  che,  fondata  sul  diritto  naturale,  via  non  confermata  dal  diritto 
positivo,  non  produce  azione,  come  per  esempio,  le  obbligazioni  derivanti  da 
scommessa,  da  giuoco  di  sorte,  da  testamento,  o  da  contratto  imperfetto  per 
solo  difetto  di  forma  civile,  l'adempimento  delle  quali  non  è  giudizialmente 
esigibile. 

A  queste  obbligazioni  naturali  non  confermate  dal  diritto  positivo,  alcuni 
interpreti  aggiungono  un  secondo  genere,  che  chiamano  obbligazioni  naturali 
riprovate  dal  diritto  positivo,  quelle  per  esempio,  derivanti  da  convenzione, 

(1)  Dig.  leg.  85,  §  1  de  reg.  iuris.  Vosi.  Giust.  cit.  §  in  fine. 

(2)  Dig.  leg.  98    e  140  de    verb.  obliyat.  ,    e  cit.    leg.   1.  §8*  bonor.  possess.  secund.  tab. 
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che  la  legge  positiva  proibisce  per  motivi  di  pubblico  interesse.  Ma  non  po- 
tendosi giustamente  supporre  conforme  al  diritto  naturale,  ciò  che  per  causa 
di  pubblico  interesse  vien  proibito  dal  diritto  positivo,  ne  deriva  che  una  tal 
denominazione  esatta,  in  ordine  al  mero  fatto,  non  lo  è  in  ordine  al  diritto. 

L'obbligazione  civile  è  quella  che,  fondala  sul  diritto  naturale,  e  con- 
fermata dal  diritto  positivo,  produce  azione.  Tali  sono  quelle  che  derivano 
direttamente  dalla  legge  positiva,  dai  contratti,  dai  quasi-contratti  dai  delitti, 
o  dai  quasi-delitti,  l'adempimento  delle  quali,  è  giudizialmente  esigibile. 

Alcuni  interpreti  poi  chiamano  obbligazioni  puramente  civili,  quelle  che 
hanno  origine  e  sanzione  unicamente  dal  diritto  positivo,  per  esempio,  quando 
derivano  da  presunzione  legale  chiamata  juris  et  de  jure,  la  quale  cioè  non 
ammette  prova  contraria,  come  avviene  a  chi  in  realtà  nulla  dovendo,  di- 
venta tuttavia  obbligato  in  forza  di  cosa  irrevocabilmente  giudicata;  ma  non 
potendosi  giustamente  supporre  contrarie  al  diritto  naturale  quelle  presun- 
zioni che  il  diritto  positivo  introdusse  per  provvedere  alle  sociali  necessità, 
derivanti  dalle  imperfezioni  dell'umana  natura,  ne  segue  tra  le  dette  obbli- 
gazioni correre  differenza  di  causa,  non  di  sanzione. 

Del  resto,  le  obbligazioni  si  distinguono  eziandio  per  la  diversa  loro  mo- 
dalità in  molte  guise,  cioè  possono  essere  pure,  a  tempo  determinato,  con- 
dizionali; alternative,  divisibili,  indivisibili,  solidarie,  non  solidarie,  principali 
e  accessorie;  finalmente  altre  consistono  nel  dare,  altre  nel  fare,  altre  nel 
non  fare  (1). 

Finalmente  possono  distinguersi  in  obbligazioni  pienamente  valide  e  vi- 
ziose, cioè,  soggette  a  nullità  od  a  rescissione,  come  si  vedrà  dal  seguente 
capo. 


CtPO    XIV 


Delle  fonti,  ossia  delle  cause  delle  obbligazioni. 


I  fonti  delle  obbligazioni,  ossia  le  cause  da  cui  derivano,  sono  due:  la 
legge  ed  il  fatto  dell'uomo.  La  legge  è  fonte  o  causa  dell'obbligazione, 
quando  questa  nasce  immediatamente  dalle  prescrizioni  di  lei;  per  esempio 
quella  per  cui  la  prole  è  tenuta  in  certi  casi  a  prestare  gli  alimenti  ai  ge- 
nitori. Il  fatto  dell'uomo,  ne  è  la  causa  ed  il  fonte,  quando  l'obbligazione  ne 
procede  immediatamente  come  quella  dei  contraenti;  il  quale  fatto  poi  può 
essere  lecito  come  nei  contratti  e  nei  quasi-contratti,  ovvero  illecito  come 
nei  delitti  e  nei  quasi  delitti. 

Delle  obbligazioni  derivanti  dalla  legge  apparendo  sparsamente  dalla  già 
svolta  materia,  diremo  ora  di  quelle  che  procedono  dal  fatto  dell'uomo  prin- 
cipiando dalle  convenzioni. 

(1)  Do  ut  dea  —  ào  ut  facias  —  fàcio  ut  des. 
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CAPO    XV 


Delle  convenzioni,  dei  contratti  e  delle  differenti  loro  specie. 


La  convenzione  (che  chiamasi  anche  patto)  può  definirsi  il  consenso  di 
due  o  piti  persone  che  concorrono  a  formare  tra  loro  qualche  obbligo,  op- 
pure per  estinguere  o  modificare  un  obbligo  precedente  ;  duorum  aut  plu- 
rium  in  idem  placilur  consensus.  Di  qui  si  scorge  la  convenzione  e  la  poi- 
licitazione  (1),  ossia  nuda  profferta,  distinguesi  in  ciò  che  la  convenzione 
risulta  dal  concorso  di  due  o  più  volontà,  cioè  di  chi  promette  e  di  chi  ac- 
cetta, ed  è  perciò  obbligatoria,  né  può  ad  arbitrio  di  una  sola  parte  ritrat- 
tarsi; la  pollicitazione,  al  contrario,  consiste  nella  sola  offerta  del  promissore, 
non  è  obbligatoria,  e  può  perciò  ad  arbitrio  revocarsi.     • 

Il  contratto  poi  è  una  convenzione ,  mediante  la  quale  una  o  più  per- 
sone, si  obbligano  verso  una,  o  più  altre  a  dare,  a  fare  o  a  non  fare 
qualche  cosa.  La  qual  definizione  indica  distinguersi  il  contratto  dalla  con- 
venzione, come  la  specie  si  distingue  dal  genere  a  cui  appartiene,  giacché 
la  convenzione  abbraccia  ogni  sorta  d'accordo  tendente  sia  a  stabilire,  sia  a 
modificare,  sia  a  risolvere  una  obbligazione;  il  contratto  non  abbraccia  che 
quella  specie  che  mira  ad  introdurre  fra  i  contraenti  un'obbligazione,  onde 
ogni  contratto  è  convenzione,  non  ogni  convenzione  è  contratto. 

Molte  sono  le  specie  de'  contratti,  le  principali  sono  le  seguenti,  cioè: 

1.°  Altri  sono  contratti  unilaterali,  altri  bilaterali  o  sinallagmatici:  sono 
unilaterali,  quando  una  o  più  persone  si  obbligano  verso  una  o  più  altre, 
senza  che  per  parte  di  queste  ultime  siavi  alcuna  obbligazione,  come  nella 
fideiussione  con  cui  il  fideiussore  si  obbliga  verso  il  creditore ,  non  questi 
verso  quello;  bilaterali  poi  o  sinallagmatici,  quando  i  contraenti  si  obbligano 
reciprocamente  gli  uni  verso  gli  altri,  come  nella  vendita  con  cui  il  vendi- 
tore ed  il  compratore  si  obbligano  vicendevolmente. 

2.°  Altri  a  titolo  oneroso,  come  quando  ciascuno  delle  parti  si  assoggetta 
all'adempimento  di  qualche  obbligazione,  per  esempio  nella  vendita;  altri  a 
titolo  lucrativo  o  di  beneficenza,  come  quando  una  delle  parti  procura  al- 
l'altra un  vantaggio  gratuito,  verbigrazia  nell'  imprestito. 

3."  Sono  contratti  di  sorte,  quando  l'equivalente  consiste  nel  rimettere, 
tanto  da  una  parte  che  dall'altra  il  guadagno  o  la  perdita  ad  un  avvenimento 
incerto,  come  nel  contratto  d'  assicurazione,  nel  giuoco,  nella  scommessa ,  e 
nel  contratto  vitalizio. 

4.°  Altri  sono  contratti  nominati,  i  quali  cioè  hanno  una  propria  deno- 
minazione, come  la   vendita,  la   locazione  e  simili;   altri  innominati,  i  quali 

(1)  Pollicitazione,  in  diritto  romano,  significa  la  promessa  non  accettata. 


106 

non  hanno  alcuna  denominazione  particolare  come  avverrebbe  se  una  parte 
promettesse  1'  opera  sua  per  la  costruzione  di  un  edilìzio,  e  V  altra  s'  obbli- 
gasse reciprocamente  di  dare  un  fondo. 

5."  Sono  contratti  principali,  quelli  che  possono  stare  da  sé,  come  la 
vendita,  la  permuta;  accessorii  quelli  che  dipendono  da  altri  contratti  prin- 
cipali, come  la  sicurtà,  il  pegno,  il  riscatto,  l'ipoteca  convenzionali,  ed  altri 
simili. 

6.°  Finalmente  possono  i  contratti  distinguersi  in  reali  e  non  reali;  sono 
reali  quelli  che  non  possono  formarsi  senza  la  consegna  o  tradizione  d'  una 
cosa,  come  avviene  nel  mutuo,  nel  commodato,  nel  deposito  e  nel  pegno; 
non  reali  gli  altri  tutti,  i  quali  possono  formarsi  e  sussistere  senza  la  tra- 
dizione della  cosa,  come  la  vendita,  la  locazione,  ed  ocriii  altro  di  tale  natura. 


CAPO     XVI. 


Delle  condizioni  essenziali,  naturali,  ed  accidentali  delle  convenzioni. 


Nelle  convenzioni  sono  principalmente  da  distinguere  le  condizioni  essen- 
ziali, le  naturali  e  le  accidentali. 

Diconsi  condizioni  essenziali,  quelle  senza  cui  la  convenzione  non  può 
formarsi,  né  esistere,  e  sono  di  due  sorta:  le  une  generali  e  comuni  a  tutte 
le  convenzioni,  le  altre  particolari,  cioè  proprie  di  ciascuna.  Le  generali 
son  quattro:  il  concorso  del  consenso  dei  contraenti,  la  loro  capacità  di 
contrattare  una  cosa  determinata,  che  forma  l'oggetto  della  convenzione,  ed 
una  causa  lecita  per  obbligarsi.  Le  particolari  sono  diverse  secondo  la  na- 
tura particolare  di  ciascuna  convenzione,  come  per  esempio  neh'  alienazione 
di  beni  stabili,  la  necessità  dell'atto  pubblico  che  ne  è  la  forma  sostanziale; 
nella  vendita  il  prezzo;  nell' imprestito,  nel  deposito  e  nel  pegno,  la  tradi- 
zione della  cosa.  Tra  le  essenzialità  generali  e  le  particolari  corre  un'  im- 
portante differenza,  ed  è  che  la  mancanza  d'  alcuna  fra  le  generali,  impe- 
disce talmente  la  convenzione  da  non  poter  esistere  sotto  veruna  denomina- 
zione; al  contrario  il  difetto  d'alcuna  essenzialità  particolare  non  impedisce 
che  la  convenzione  cangiando  specie,  possa  alcune  volte  valere  sotto  una 
denominazione  diversa. 

Diconsi  condizioni  naturali  quelle  che  sono  sottointese,  e  di  sua  natura 
fanno  parte  della  convenzione,  natura  sua  contractibus  insuni ,  ma  possono 
per  contraria  volontà  dei  contraenti  venirne  escluse,  senza  nuocere  alla  va- 
lidità della  convenzione,  come  nella  vendita,  la  garanzia  dovuta  di  sua  na- 
tura dal  venditore,  ma  da  cui  con  patto  contrario  può  venir  liberato. 

Chiamansi  accidentali  quelle  condizioni,  che  non  essendo  inerenti  di  sua 
natura  alla    convenzione,    non    ne  possono  far    parte  fuorché    in  forza    della 
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espressa  volontà  dei  contraenti  ;  come  per  esempio  il  termine  convenuto  pel 
pagamento  del  debitq,  il  luogo  prefisso  dove  debba  il  pagamento  effettuarsi, 
la  facoltà  di  pagare  in  più  rate,  e  simili  altre  clausole  aggiunte  al  contratto. 


CAPO    XVII. 


Dei  differenti  vizi  delle  convenzioni  e  delle  nullità  che  ne  derivano. 


Potendo  le  convenzioni  essere  alcune  volte  apparenti,  ma  in  realtà  non 
esistere,  ovvero  esistere  realmente,  ma  tuttavia  andar  soggette  ad  annulla- 
zione o  a  rescissione,  ne  deriva  la  necessità  di  distinguere  io  esse  tre  sorta 
di  vizio:  uno  negativo  che  ne  impedisce  la  formazione  e  1' esistenza,  gli  altri 
due  positivi  i  quali,  senza  impedirne  la  formazione,  le  rendono  soggette  ad 
annullazione  od  a  rescissione. 

Il  vizio  che  impedisce  la  formazione  e  1'  esistenza  di  una  convenzione  a 
quello  che  consiste  nella  mancanza  di  alcuna  fra  le  essenzialità  generali , 
oppure  nel  difetto  della  voluta  forma  sostanziale,  il  quale  perciò  si  verifica  : 
1."  Quando  manca  il  consenso  d'una  delle  parti,  come  nella  pò  incita- 
zione (1),  ovvero  non  concorda  nel  tempo  il  consenso  dei  contraenti ,  come 
nella  donazione  intempestivamente  accettata,  cioè  dopo  la  morte  del  donante 
o  dopo  la  sua  rivocazione  (2),  oppure  se,  senza  il  necessario  mandato,  la 
promessa  o  la  stipulazione  saranno  state  fatte  per  un  terzo,  giacché  di  re- 
gola generale  nessuno  può  obbligarsi  o  stipulare  in  proprio  nome,  fuorché 
per  sé  medesimo  (3). 

2.°  Quando  manca  la  capacità  naturale  di  contrattare  come  nella  conven- 
zione conchiusa  con  un  infante  (4). 

3."  Quando  manca  la  cosa  che  formi  1'  oggetto  della  convenzione,  come 
nella  vendita  di  un  edifizio  perito  prima  del  conchiuso  contratto  (5)  ;  ovvero 
se  la  cosa  sarà  totalmente  indeterminata  da  non  potersi  accertare  nemmeno 
quanto  alla  specie,  come  nella  generica  promessa  d'una  cosa  d'una  so- 
stanza, d'  una  somma  di  danaro,  di  un  corpo. 

4.°  Quando  manca  la  causa  dell'obbligazione,  come  nella  promessa  d'in- 
teressi per  un  capitale  non  dovuto. 

5."  E  finalmente  quando  manca  la  forma  sostanziale,  come  nel  matri- 
monio contratto  senza  la  presenza  dell' ufficiale  dello  stato  civile;  e  nell'alie- 
nazione di  beni  stabili  senza  atto  pubblico. 

(1)  Dig-.  leg.  1  ,  §  1  de  paetis. 

(2)  Dig.  leg.  2,  §  2  de  donai. 

(3)  Inst.  Giust.  de  inutil.  stipulai.  §  18  e  20  Dig.  leg.  38,  §  17;   83  de    verb.  oblig.  ;    73,    § 
ult.  de  rer/ulis  iuris. 

(4)  Inst.  Giust.  de  inut.  stip.  §  8  e  10. 

(5)  Inst.  Giust.  cit.  tit.  §  1. 
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Il  vizio  ohe  rende  la  convenzione  soggetta  ad  annullazione,  è  quello  che 
deriva  dalla  difettosa  condizione  d'alcuna  fra  le  essenzialità  generali;  il 
quale  si  verifica: 

1."  Quando  il  prestato  consenso  è  vizioso,  perchè  dato  per  errore,  estorto 
con  violenza,  o  carpito  con  dolo. 

2."  Quando  non  si  osservarono  le  solennità  ahilitative  prescritte,  onde 
supplire  al  difetto  di  civile  capacità  dei  minori,  degli  interdetti,  degl' inabi- 
litati, delle  mogli,  ed  in  alcuni  casi  particolari  dei  figli  di  famiglia. 

3."  Quando  la  cosa  che  forma  V  oggetto  della  convenzione  è  fuori  di 
commercio,  come  il  patto  intorno  ad  una  successione  non  ancora  aperta,  e 
nella  promessa  di  cose  contrarie  ai  buoni  costumi,  al  pubblico  ordine,  alle 
leggi. 

4.°  Finalmente  quando  la  causa  d'obbligarsi  è  illecita,  come  nella  pro- 
messa fatta  ad  alcuno  per  indurlo  a  commettere  un  delitto. 

Il  vizio  che  rende  la  convenzione  soggetta  a  rescissione,  è  quello  che 
deriva  dalla  sua  condizione  lesiva  per  una  delle  parti  contraenti.  Ma 
siccome  la  stabilità  delle  contrattazioni  verrebbe  facilmente  meno,  se  a 
qualunque  contraente  ed  in  tutti  i  casi  fosse  lecito  d' oppugnare  la  forza 
a  pretesto  di  danno,  così  fu  prudentemente  stabilito  che  di  regola  ge- 
nerale la  lesione  non  vizia  le  convenzioni ,  fuorché  riguardo  a  determinate 
persone,  od  in  alcuni  determinati  contratti,  onde  questo  vizio  non  si  verifica, 
ossia  non  dà  luogo  a  rescissione  fuorché  : 

1."  A  favore  dei  minori  non  abilitati  contro  quelle  convenzioni  che  con- 
chiusero da  sé  soli,  e  per  la  validità  delle  quali  era  unicamente  richiesto 
venissero  rappresentati  dal  padre  o  dal  tutore,  come  negli  atti  di  semplice 
amministrazione. 

2.°  A  favore  dei  minori  abilitati  contro  quelle  convenzioni  che  conchiu- 
sero da  sé  soli,  e  per  la  validità  delle  quali  altro  non  richiedevasi  che  l'as- 
sistenza del  padre  o  del  curatore,  come  neh'  esazione  di  un  capitale. 

3.°  E  da  ultimo  a  favore  di  qualunque  persona  maggiore,  ma  soltanto 
nei  contratti  specialmente  determinati  dalla  legge:  per  esempio  nella  ven- 
dita di  beni  stabili,  quando  il  venditore  sia  stato  leso  nel  prezzo  oltre  la 
sua  metà. 

Le  convenzioni  viziose  chiamansi  nulle,  ma  la  loro  nullità  è  di  una  im- 
portanza ben  diversa,  secondo  la  differente  natura  del  vizio  da  cui  procede. 

La  nullità  derivante  dal  vizio  che  ne  impedisce  la  formazione,  è  sempre 
assoluta,  e  di  pien  diritto;  può  pertanto  opporsi  da  chiunque  vi  abbia  inte- 
resse, benché  non  opposto  può  d'  uffizio  venir  dichiarata  dal  giudice,  così 
richiedendo  la  natura  di  un  atto  apparente  bensì,  ma  in  realtà  non  esistente. 
E  inoltre  insanabile,  cioè  non  può  togliersi  né  con  ratifica,  né  colla  prescri- 
zione, perchè  ciò  che  non  è,  non  può  né  per  forza  di  volontà,  né  col  tra- 
scorso del  tempo  convalidarsi. 

La  nullità,  al  contrario,  procedente  dai  vizi  che  rendono  le  convenzioni 
soggette  ad  annullazione  od  a  rescissione,  è  generalmente  relativa  e  non  ha 
luogo  di  pien  diritto,    non    può  perciò    opporsi  che    da  coloro  a    favore    dei 
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quali  fu  stabilita,  non  può  dal  giudice  dichiararsi  d'uffizio;  può  inoltre  sa- 
narsi, ossia  togliersi  mediante  tempestiva  ratifica,  e  col  mezzo  della  prescri- 
zione, poiché  niente  impedisce  che  una  convenzione  soggetta  ad  annulla- 
zione od  a  rescissione  nel  particolare  interesse  di  un  contraente,  cessi  di 
esserlo  o  diventi  irretrattabile  quando  chi  poteva  farla  annullare  o  rescin- 
dere, avrà  validamente  rinunziato  al  suo  diritto,  o  ne  sarà  stato  privato  per 
via  di  prescrizione.  Si  è  poi  detto  generalmente,  per  indicare  che  in  alcuni 
casi  anche  questa  nullità  è  assoluta,  quando  cioè  l'annullazione  è  richiesta 
non  solamente  dall'interesse  privato,  ma  anche  dalla  causa  pubblica,  come 
nei  patti  contrarii  all'  ordine  pubblico,  ed  ai  buoni  costumi. 


CAPO   XVIII. 


Della  forza  e  degli  effetti  delle  convenzioni  in  genere. 


È  regola  generale  di  diritto,  che  le  convenzioni  legalmente  formate  hanno 
forza  di  legge  tra  le  parti  contraenti,  d'onde  si  ha: 

1."  Che  non  possono  rivocarsi  salvo  per  mutuo  loro  consenso,  ne  annul- 
larsi o  rescindersi  che  per  le  cause  autorizzate  dalla  legge. 

2."  Che  debbono  essere  eseguite  di  buona  fede,  cioè  secondo  la  comune 
intenzione  delle  parti. 

3."  Che  tutte  indistintamente  obbligano  non  solo  a  ciò  che  in  esse  è 
espresso,  ma  anche  a  tutte  le  conseguenze,  che  secondo  1'  equità,  1'  uso  o  la 
legge  sono  da  riputarsi  derivare  dalla  loro  natura. 

4.u  Che  le  convenzioni  essendo  un  fatto  volontario,  non  hanno  forza  che 
tra  i  contraenti,  perchè  vi  parteciparono,  e  tra  i  loro  eredi,  perchè  si  pre- 
sume che  ciascuno  abbia  stipulato  e  promesso  per  sé  e  pei  suoi  successori, 
salvo  siasi  espressamente  convenuto  il  contrario,  e  ciò  risulti  dalla  natura 
della  convenzione.  Esse  non  possono  pregiudicare  ai  terzi,  né  loro  giovare 
fuorché  in  alcuni  casi  d'eccezione;  per  esempio  quando  la  stipulazione  a 
favore  d'un  terzo,  è  posta  come  condizione  d'una  stipulazione  fatta  per  sé 
stesso,  o  d'una  donazione  tra  vivi  fatta  a  favore  altrui;  ovvero  quando  tra 
il  creditore  ed  il  debitor  principale  hanno  luogo  stipulazioni  a  favore  di 
quest'  ultimo,  le  quali,  per  la  special  natura  della  fideiussione,  giovano  al- 
tresì al  fideiussore  benché  non  vi  sia  concorso. 

Del  resto,  la  regola  per  cui  le  convenzioni  non  possono  in  generale  pre- 
giudicare ai  terzi,  né  loro  giovare,  non  impedisce  in  primo  luogo  che  i  cre- 
ditori possano,  ove  fia  d' uopo,  esercitare  tutti  i  diritti  ed  azioni  del  loro 
debitore  non  esclusivamente  inerenti  alla  sua  persona,  ond' essere  soddisfatti 
di  quanto  sia  loro  dovuto,  perchè  i  beni  del  debitore  sono  la  garanzia  dei 
suoi  creditori.  Non  impedisce  in  secondo  luogo  che  possano  i  creditori  in 
proprio  nome  impugnare  gli  atti    fatti  dal  loro    debitore  in  frode    delle   loro 
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ragioni;  la  qual  frode  trattandosi  d'atti  a  titolo  oneroso,  dee  risultare  dal 
canto  d'entrambi  i  contraenti;  per  g-li  atti  a  titolo  gratuito,  basta  cbe  sia 
intervenuta  per  parte  del  debitore. 

I  generali  effetti  delle  convenzioni,  sono  diversi  secondo  la  diversità  del 
loro  scopo. 

Quelle  cbe  mirano  ad  estinguere  un  precedente  obbligo,  come  il  paga- 
mento, la  remissione  di  un  debito,  la  rivocazione  d'un  patto,  producono  un 
sol  effetto  che  consiste  nell' estinzione  dell' obbligazione  ;  e  conseguentemente 
nella  liberazione  del  debitore,  il  quale  acquista  un'eccezione  perentoria  e 
perpetua  per  difendersi  da  ogni  indebita  domanda  del  creditore. 

Di  tutte  le  altre  sono  due  gli  effetti:  sta  il  primo  nell'obbligazione  civile 
che  ne  deriva  (1),  la  quale  ora  è  unilaterale,  cioè  d'un  solo  contraente  verso 
1'  altro,  come  nella  fideiussione,  ora  bilaterale  e  ad  un  tempo  principale  in 
amendue,  come  nella  vendita,  ora  principale  in  uno,  ed  accidentale  nell'altro, 
come  nell'  imprestito  e  nel  deposito.  Consiste  il  secondo  nell'  azione,  ossia 
nel  diritto  d'agire  in  giudizio  per  costringere,  ove  d'uopo,  il  debitore 
all'  adempimento  della  sua  obbligazione  ;  onde  si  scorge  che  dai  contratti 
unilaterali  nasce  una  sola  azione ,  perchè  non  vi  ha  che  un  sol  obbligato, 
e  dagli  altri  nascono  due  azioni,  le  quali  nei  contratti  perfettamente  bila- 
terali, come  nella  vendita,  sono  amendue  principali  e  dirette,  nei  contratti 
imperfettamente  bilaterali,  come  nel  deposito,  sono  una  principale  e  diretta, 
1'  altra  accidentale  e  contraria. 

Debbono  però  eccettuarsi  alcune  convenzioni  le  quali  non  producono  che 
obbligazioni  puramente  naturali,  e  sono  quelle  a  cui  la  legge  positiva  per 
qualche  special  motivo  niega  la  sua  tutela  ,  siccome  avviene  per  esempio 
nel  giuoco  e  nella  scommessa. 

Del  resto,  coli'  azione  derivante  dalle  convenzioni  o  dai  contratti,  si  può 
agire  in  giudizio  e  domandare  non  solamente  ciò  che  fu  promesso,  ma 
talora  anche  il  risarcimento  del  danno  sofferto:  può  il  danno  derivare  da 
dolo,  da  colpa,  o  dal  caso. 

II  dolo  è  un  raggiro  od  una  macchinazione  qualsiasi  usala  per  ingan- 
nare altrui  :  la  colpa  è  un  fallo  inconsideralo  od  una  ommissione  inav- 
vertila, per  cui  si  arreca  danno  ad  alcuno,  le  quali  definizioni  dimostrano 
distinguersi  V  uno  dall'  altra,  da  che  non  v'  ha  dolo  senza  proposito  di 
arrecar  danno;  la  colpa  al  contrario  sta  nella  sola  negligenza,  da  cui  può 
derivar  pregiudizio  ad  alcuno. 

GÌ'  interpreti    distinguono  tre    gradi  di  colpa,    cioè    la    colpa    grave  ,  la 


(I)  Secondo  i  moderni  costumi  giuridici  delle  nazioni,  qualunque  convenzione  non  contraria  ai 
buoni  costumi,  nò  alle  leggi,  produce  obbligazione  civile  :  non  così  secondo  il  romano  diritto, 
giusta  il  quale  i  soli  contratti  nominati  e  gì'  innominati  aventi  annessa  una  causa  civile  d'  obbli- 
gare (che  riponevasi  nell'  esecuzione  della  promessa  per  parte  d"  uno  dei  contraenti)  producevano 
civile  obbligazione,  tutti  gli  altri  non  davano  luogo  che  ad  obbligazione  naturale  —  Dig.  leg.  7, 
§§  2,  4,  5  de  jmctis ;  1  de  constit.  poecunia  ;  17  §  2  de  partiti;  1  de  pignor.  art.  ;  cod.  leg.  35 
de  donat.;  e  6  de  dotis  pronti  ss. 
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leggera,  e  la  leggerissima:  la  colpa  gl'ave  è  la  ommissione  della  diligenza 
più  ordinaria  e  volgare  ;  la  leggera  è  V  ommissione  dalla  diligenza  propria 
di  un  buon  padre  di  famiglia;  la  leggerissima  è  /'  ommissione  della 
diligenza  propria  di  un  accuratissimo  padre  di  famiglia.  Il  qual  modo 
di  misurarne  i  gradi,  chiamasi  in  astratto,  in  abslracto ,  il  quale  fondasi 
sulla  diligenza  astrattamente  considerata,  e  si  distingue  dall'  altro  modo 
chiamato  in  concreto  ,  il  quale  fondasi  sulla  diligenza  solita  ad  usarsi  dal 
soggetto  stesso  che  arrecò  il  danno. 

Il  caso  poi  è  un    accidente    fortuitamente    avvenuto,   e  perciò    non  im- 
putabile. 

Le  quali    cose    permesse  ,    trattandosi    di    risarcimento    dei    danni  tra  i 
contraenti,  debbono  osservarsi  le  seguenti  regole,  cioè  : 

1."  Ciascun  contraente  è  sempre  tenuto  pel  dolo  suo,  tanto  che  il  patto 
di  non  essere  tenuto  pel  dolo  futuro  è  nullo,  perchè  incitando  a  mal  fare, 
è  contrario  ai  buoni  costumi. 

2.°  In  tutti  i  contratti,  tanto  di  comune  e  reciproca  utilità  ,  come  la 
vendita;  quanto  d'  utilità  d'  una  sola  delle  parti,  come  1'  imprestito,  ciascun 
contraente  è  responsabile  non  solo  per  la  colpa  grave,  ma  anche  per  la 
leggera  da  determinarsi  in  astratto  ;  eccettuati  alcuni  contratti  rispetto  a 
cui,  per  qualche  special  motivo,  la  legge  dispone  altrimenti. 

3.°  Nissuno  è  tenuto  a  risarcire  il  danno  altrui  derivante  da  caso 
fortuito;  onde  è  regola  generale  che  la  cosa  accidentalmente  perita,  lo  è  a 
danno  del  suo  padrone,  ed  il  debitore  d'  una  cosa  determinata  vieti  libe- 
rato, se  la  cosa  fortuitamente  perisce,  si  perde  od  è  posta  fuori  di  com- 
mercio. Tuttavia  un  contraente  è  risponsabile  anche  pel  caso  fortuito, 
quando  per  la  precedente  sua  mora  o  colpa  avrà  concorso  ad  arrecare  il 
danno  (1). 

4."  E  finalmente,  le  regole  di  cui  nei  due  numeri  2."  e  3."  cessano 
d'  aver  luogo  ,  quando  con  patto  speciale  vi  sarà  stato  derogato,  poiché 
niente  impedisce  che  un  contraente  si  obblighi  a  diligenza  maggiore  o 
minore  di  quanto  richiede  la  legge,  od  assuma  in  sé  stesso  il  pericolo  dei 
casi  fortuiti. 

CAPO  XIX. 


Dei  principali  contratti  nominati. 

I  principali  contratti  nominati  sono  i  seguenti:  la  donazione  tra  vivi,  il 
contratto  di  matrimonio,  la  vendita  la  permuta,  la  locazione,  la  società,  la 
transazione,  la  fideiussione,  il  mandato,  il  mutuo,  il  commodato,  il  deposito 
ed  il  pegno. 

(1)  l'or  esempio,  la  mora  precede  il  caso  e  concorre  ad  arrecar  danno,  quando  la  cosa  perisce 
per  un  accidente,  per  cui  non  sarebbe  ugualmente  perita  se  l'ossi1  stata  restituita  nel  termine 
stabilito  :  la  colpa  poi  precede  il  caso  e  concorre  ad  arrecar  danno,  quando  il  debitore  colla  sua 
negligenza  od  imprudenza  fu  causa  di  qucll"  accidente,  per  cui  perì  la  cosa  dovuta. 
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CAPO   VV 


Della   donazione  tra  vivi. 


La  donazione  tra  vivi,  è  definita  dal  codice  civile  un  atto  di  spontanea 
liberalità,  col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente 
della  cosa  donata  a  favore  del  donatario  che  l'accetta.  La  qual  definizione 
dimostra,  che  1'  essenziale  suo  carattere  consiste  non  già  in  qualsiasi  atto 
di  beneficenza,  ma  in  queir  importante  e  solenne  liberalità  convenzionale 
che  si  fa  da  chi  spogliasi  attualmente  ed  irrevocabilmente  della  cosa  sua, 
a  favore  altrui  ;  d'  onde  seguita  ; 

1."  Che  quantunque  la  donazione  tra  vivi,  abbia  lo  scopo  di  beneficare, 
comune  col  semplice  dono  o  regalo,  colle  liberalità  testamentarie  ,  e  coi 
contratti  di  beneficenza,  cioè,  colla  fideiussione,  col  mandato,  colf  imprestito 
col  deposito  e  colla  remissione  di  debito,  tuttavia  si  distingue  dal  semplice 
dono  o  regalo  per  la  sua  maggior  importanza  dalle  liberalità  testamentarie 
e  dai  contratti  di  beneficenza,  pel  suo  modo  speciale  di  beneficare,  dissimile 
affatto  da  quello  che  è  particolarmente  proprio  dell'  atto  d'  ultima  volontà 
e  di  ciascuno  dei  mentovati  contratti. 

2.°  Che  la  donazione  tra  vivi  è  bensì  retta  in  generale  dalle  regole  della 
materia  convenzionale  a  cui  appartiene,  ma  è  seggetta  altresì  a  certe  spe- 
ciali e  solenni  cautele  introdotte  per  diritto  singolare,  onde  impedire  che 
si  converta  in  istrumento  di  seduzione  o  di  frode,  ed  alle  quali  perciò  non 
sono  soggetti  né  i  semplici  doni  o  regali,  né  le  liberalità  testamentarie, 
né  i  contratti  di  beneficenza. 

In  codesta  materia  sono  principalmente  da  considerare  le  varie  sorta  di 
donazione,  la  capacità  del  donatore  e  del  donatario,  la  sua  forma  speciale 
e  la  sua  forza. 

La  donazione  tra  vivi  si  distingue  in  molte  guise  ;  chiamasi  pura  e 
semplice  quella  che  è  fatta  per  sola  causa  di  liberalità,  senza  condizione  o 
peso;  remuneratola  quella  che  si  fa  per  riconoscenza,  od  in  contempla- 
zione dei  meriti  del  donatario  ,  e  per  ispeciale  rimunerazione  ;  onerosa 
quella  per  cui  s'impongono  condizioni  o  pesi  al  donatario;  condizionale 
quella  che  dipende  da  qualche  condizione  sospensiva  o  risoluta  ;  reciproca 
quando  più  persone  si  fanno  reciprocamente  donazione  con  un  solo  e 
medesimo  atto  ;  universale  quella  che  comprende  1'  universalità  dei  beni  del 
donante,  od  una  sua  quota;  particolare   quella  che  non  abbraccia  che  cose 
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singole;  a  contemplazione  di  matrimonio  quella  che  per  causa  di  un  certo 
e  determinato  matrimonio  futuro  vien  fatta  agli  sposi,  ad  uno  di  essi,  o 
alla  loro  prole  nascitura,  ovvero  dagli  sposi  rispettivamente  tra  essi ,  final- 
mente dicesi  lucro  dotale  o  nuziale,  quella  donazione  condizionale  tra  gli 
sposi,  per  cui,  premorendo  il  marito,  la  moglie  superstite  lucra  un  aumento 
della  sua  dote,  e  premorendo  la  moglie,  il  superstite  marito  lucra  tutta  o 
parte  della  dote  di  lei. 

Può  donare  per  atto  tra  vivi  chiunque  non  è  dalla  legge  dichiarato  inca- 
pace. È  dichiarato  incapace:  1.°  chi  non  può  testare  per  incapacità  o  natu- 
rale o  civile,  2.°  il  prodigo  interdetto,  sin  dal  giorno  del  promosso  giudizio 
di  interdizione,  ed  il  minore  sebbene  abilitato,  salvo  nel  loro  contratto  di 
matrimonio  per  le  doti  e  lucri  dotali,  e  nella  donazione  e  rinunzia  in  occa- 
sione d'  ingresso  in  religione,  3.°  la  donna  maritata  ,  salvo  intervenga  il 
consenso  del  marito,  o  1'  autorizzazione  giudiziale,  4."  e  finalmente  è  vietato 
ai  coniugi  di  farsi  1'  uno  all'  altro  durante  il  matrimonio  alcuna  donazione 
tra  vivi. 

Possono  ricevere  per  donazione,  tra  vivi  coloro  che  non  ne  sono  dichia- 
rati incapaci.  Sono  dichiarati  incapaci  primieramente  quelli  che  non  hanno 
la  capacità  d'  accettare,  salvo  vengano  legalmente  rappresentati  od  assistiti; 
in  secondo  luogo  quelli  che  sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento,  nei 
casi  e  nei  termini  a  suo  luogo  esposti  ,  eccettuati  coloro  cui  è  vietato 
ricevere  per  atto  di  ultima  volontà  ,  perchè  ebbero  parte  nel  farlo,  ed  ai 
quali  nulla  osta  che  donisi  per  atto  tra  vivi. 

La  capacità  del  donante,  è  unicamente  necessaria  al  momento  della 
donazione  ,  se  nell'atto  stesso  viene  accettata  ed  omologata,  altrimenti  è 
necessaria  al  punto  della  donazione,  dell'  omologazione,  dell'  accettazione, 
ed  al  momento  in  cui  1'  accettazione  gli  verrà  notificata.  La  capacità  del 
donatario,  è  pure  unicamente  necessaria  al  punto  della  donazione,  se  viene 
neh'  atto  stesso  accettata  ed  omologata,  altrimenti  fa  d'  uopo  distinguere 
tra  la  capacità  d'accettare,  ed  il  godimento  dei  diritti  civili:  questo  è 
necessario  al  tempo  della  donazione  e  dell'  accettazione;  quella  non  si 
richiede  che  al  tempo  dell'  accettazione. 

La  forma  interna  della  donazione  tra  vivi  consiste  in  tre  cose,  cioè:  1.'  nel 
concorso  del  consenso  del  donante  e  dell'  accettazione  espressa  del  donatario, 
la  quale  debb'  essere  notificata  al  donante  quando  non  è  contemporanea;  in 
guisa  che  se  il  donante  revoca  la  donazione,  diviene  incapace  di  donare,  o 
muore  prima  dell'  accettazione,  ovvero  prima  della  voluta  notificazione  della 
accettazione;  così  ancora  se  il  donatario  diventa  incapace  o  muore  prima 
d'  averla  accettata,  manca  il  necessario  concorso  ,  e  la  donazione  restando 
imperfetta  non  ha  alcun  valore,  2."  neh'  animo  del  donanPe  di  spogliarsi 
attualmente  ed  irrevocabilmente  della  cosa  donata,  d'  onde  seguita  che 
possono  bensì  donarsi  i  beni  presenti  ma  non  i  futuri,  non  le  cose  mobili 
genericamente  considerate ,  appunto  perchè  non  ne  potrebbe  seguire  lo 
spogliamento  attuale  ed  irrevocabile,  che  inoltre  può  bensì  aggiungersi 
alla  donazione  qualunque  sorta  di  condizione;  ma  non  le  impossibili  o  turpi, 
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non  quelle  dipendenti  dalla  sola  volontà  del  donante,  le  quali  perciò  rende- 
rebbero la  donazione  affatto  invalida;  3.°  finalmente,  trattandosi  di  dona- 
zione universale,  nella  riserva  a  favore  del  donante  o  dell'  usufrutto,  o 
d'  una  porzione  discreta  pel  sovvenimento  ai  suoi  bisogni,  e  per  poter 
testare,  in  difetto  della  quale  la  donazione  di  tutti  i  beni  non  può  valere. 
Si  eccettuano  le  donazioni  fatte  in  occasione  d'  ingresso  in  religione,  che 
possono  estendersi  ai  beni  futuri,  e  non  richiedono  riserva  alcuna,  e  le 
donazioni  in  contemplazione  di  un  certo  e  determinato  matrimonio  futuro, 
le  quali  oltre  al  potersi  estendere  ai  beni  futuri,  non  possono  mai  impu- 
gnarsi per  difetto  d'  accettazione  se  il  matrimonio  avrà  avuto  luogo. 

La  sua  forma  esterna,  cioè  le  sue  formalità  estrinseebe,  consistono  nella 
necessità  del  pubblico  instrumento  e  nella  omologazione,  la  quale  può  aver 
luogo  tanto  nell'  atto  stesso  della  donazione,  quanto  con  atto  posteriore.  La 
omologazione,  altro  non  è  che  un  decreto  giudiziale,  per  cui  previa  esplo- 
razione del  donante  ,  ed  assunta  la  voluta  cognizione  di  causa  onde 
accertare  eli  egli  non  muovasi  a  donare  per  qualche  artifizio,  seduzione, 
od  inganno  ,  la  donazione  viene  confermata.  Ma  alcune  donazioni  sono 
dalla  legge  eccettuate  dalla  necessità  dell'  omologazione  per  motivi  affatto 
speciali 

Mediante  adunque  il  concorso  delle  esposte  condizioni  di  forma,  così 
interna  che  esterna,  la  donazione  tra  vivi  e  perfetta  tra  le  parti,  diventa 
irrevocabile,  e  produce  effetti  relativi  o  alla  cosa  donata,  o  ai  carichi  del 
donante  verso  il  donatario,  od  ai  carichi  del  donatario  verso  il  donante,  cioè: 
1."  La  proprietà  della  cosa  donata,  passa  di  pien  diritto  nel  donatario 
senza  la  necessità  di  formale  tradizione,  eccetto  che  la  donazione  stia  nella 
semplice  promessa  d'  una  quantità. 

2."  11  donante  è  tenuto  verso  il  donatario  alla  tradizione  della  cosa 
donata,  od  al  pagamento  della  promessa  quantità;  ma  nel  primo  caso  non 
ha  venni  obbligo  di  guarentigia  nò  pel  caso  di  evizione,  ne  per  la  scoperta 
di  difetti  della  cosa  donata,  perchè,  donandola,  altro  esso  non  fece  che 
spogliarsene  a  favore  del  donatario. 

3."  Il  donatario  è  tenuto,  verso  \\  donante,  alla  somministrazione  degli 
alimenti,  sopravvenendone  il  bisogno  e  proporzionatamente  alle  forze  della 
ricevuta  donazione,  ed  all'adempimento  delle  condizioni  o  pesi  alla  dona- 
zione annessi;  inoltre  trattandosi  di  donazione  a  titolo  universale,  cioè  di 
tutti  i  beni  o  di  una  quota  di  essi ,  diventa  tacitamente  obbligato  alla 
totalità  od  alla  corrispondente  quota  dei  debiti  attuali  del  donante,  per  la 
ragione  che  i  debiti  sono  una  necessaria  diminuzione  dell'  universalità  dei 
beni,  e  che  perciò  in  promissione  honorum  plus  esse  non  potest,  quam 
quod  superest,  ìledacto  aere  alieno  ,  o  come  notano  i  forensi,  bona  non 
intelliguntur ,  nisi  quae  deducto  aere  alieno  supersunt. 

Ad  impedire  poi  che  la  donazione  tra  i  vivi  in  istrumento,  convertasi  di 
frode  a  danno  altrui,  è  dalla  legge  prudentemente  stabilito,  che,  trattandosi 
di  beni  suscettivi  d'ipoteca,  la  donazione,  benché  perfetta  tra  le  parti  ed 
irrevocale,  non  possa  produrre  alcun  effetto  in  pregiudizio  dei  terzi,  sinché 
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non  ne  sarà  seguita  la  trattazione  negli  uffizi  delle  ipoteche  del  circondario 
in  cui  sono  situati  i  beni  (1). 

Quantunque  la  donazione  tra  vivi  sia  di  sua  natura  irrevocabile,  va  tut- 
tavia soggetta  e  rivocazione  ed  a  riduzione,  qualora  sopravvenga  una  causa 
giusta  e  determinata  dalla  legge. 

Una  sola  si  è  la  causa  che  rende  la  donazione  riducibile,  e  si  verifica 
quando  al  tempo  della  morte  del  donante,  si  riconosca  eccedente  la  porzione 
disponibile. 

Le  cause  poi  per  cui  può  essere  rivocata  sono  tre:  il  non  adempimento 
delle  condizioni,  vale  a  dire  dei  pesi  annessi  alla  donazione;  l'ingratitudine 
del  donatario;  e  la  sopravvenienza  di  figli  a  quel  donante  che  era  privo  di 
discendenti  al  tempo  della  donazione.  Debbono  tuttavia  eccettuarsi  la  dona- 
zione a  contemplazione  di  matrimonio,  che  non  è  mai  rivocabile  per  causa 
d'  ingratitudine,  e  la  donazione  tra  sposi  che  non  è  rivocabile  per  soprav- 
venienza di  prole. 

Del  resto,  le  riferite  cause  non  hanno  tutte  la  stessa  forza,  giacché  la 
rivocazione  per  sopravvenienza  di  figli  ,  ha  luogo  di  pien  diritto  ,  ed  è 
retroattiva,  cioè  risale  al  tempo  della  fatta  donazione  e  risolve  i  diritti  dei 
terzi  acquistati  nel  tempo  intermedio;  la  rivocazione,  al  contrario,  per  non 
adempimento  dei  pesi,  o  per  ingratitudine  non  ha  mai  luogo  di  pien  diritto, 
ma  debb' essere  giudizialmente  domandata,  ed  è  retroattiva  se  per  causa  di 
non  adempimento  dei  pesi,  non  è  retroattiva,  e  perciò  lascia  illesi  i  diritti 
acquistati  dai  terzi  nel  tempo  intermedio,  quando  deriva  da  ingratitudini;. 


Del  contratto  di  matrimonio. 


Il  contratto  di  matrimonio  è  una  convenzione  fatta  per  pubblico  istru- 
mento  precedentemente  al  matrimonio,  con  la  quale  i  coniugi  ne  stipulano 
le  condizioni  immutabili,  su  ciò  che  la  legge  lascia  a  loro  arbitrio. 

Da  questa  definizione  si  ha: 

1.  Che  niun  patto  matrimoniale  può  valere,  se  non  è  fatto  per  pnbblico 
istrumento,  così  richiedendo  la  importanza  e  la  sicurezza  dei  diritti  che  ne 
derivano  e  l'interesse  dei  terzi. 

2.  Che  i  patti  matrimoniali  debbono  precedere  il  matrimonio,  per  impe- 
dire che  non  facciansi  servire  d' istrumento  di  frode  a  danno  dei  creditori, 
e  per  coprire  le  vietate  donazioni  tra  coniugi. 

(I)  Tra  questa  formalità  della  trascrizione  e  le  condizioni  di  t'orma  interna  ed  esterna  della 
donazione,  passa  un'importante  differenza,  e  si  è  che  il  difetto  di  t'orina  può  opporsi  sia  dai  terzi, 
sia  dalle  parti;  all' opposto  il  difetto  di  trascrizione  non  può  opporsi  che  dai  terzi:  inoltre  diffe- 
risce la  trascrizione  dall'  accettazione  in  ciò.  (die  l'accettazione  richiede  la  capacità  d'accettare 
nel  donatario,  in  difetto  della  quale  esso  deve  Tenir  rappresentato  ed  assistito  :  la  trascrizione 
all'  Opposto  può  t'arsi  eseguire  dal  donatario  chiunque  sia.  senza  bisogno  di  autorizzazione  o  di 
assistenza. 
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3.  Che  i  patti  matrimoniali  sono  tutti  tacitamente  condizionali,  cioè  non 
hanno  effetto  se  il  matrimonio  non  segue,  e  possono  cangiarsi  prima,  non 
mai  dopo  celebrato  il  matrimonio,  col  quale  diventano  immutabili  pel  mo- 
tivo stesso  per  cui  debbono  precederlo. 

4.  E  finalmente  che  i  patti  matrimoniali  non  possono  estendersi  oltreciò, 
che  la  legge  abbandona  all'arbitrio  degli  sposi,  onde  qualunque  stipulazione 
matrimoniale  contraria  ai  buoni  costumi,  al  pubblico  diritto,  od  alle  disposi- 
zioni proibitive  della  legge,  è  nulla  e  restar  deve  senz'effetto. 


CAPO  XXI. 


Del  contratto  a  forfait. 


Fra  le  varie  specie  di  contratti  evvi  quella  a  forfait,  detto  altrimenti  a 
cottimo. 

Il  contratto  a  forfait,  nella  sua  più  ampia  significazione,  è  l'assunzione 
a  rischio  e  pericolo  d'un  determinato  valore  per  un  prezzo  invariabile  e 
fisso  stabilito  dai  contraenti.  Nell'appalto  a  forfait  le  parti  si  gittano,  più  o 
meno,  a  verso  capile,  ed  in  esso  vi  è  un  misto  d'alea  naturale  fra  loro. 
Sicché  i  rovesci,  gli  eventi  prosperi  e  dannosi,  stanno  per  l'una  e  per 
l'altra  parte. 


«  4I»0  XXII. 


Del  comodato,  ossia  imprestito  ad  uso. 


Il  comodato  o  imprestito  ad  uso,  è  un  contratto,  con  cui  una  delle 
parti  consegna  all'  altra  una  cosa,  perchè  se  ne  serva  gratuitamente  per  un 
tempo  od  uso  determinato,  coli'  obbligo  di  restituirla  in  natura  (1). 

Le  sue  condizioni  essenziali,  oltre  quella  del  consenso  delle  parti,  sono 
tre;  la  tradizione  della  cosa,  la  concessione  gratuita  dell'uso  di  essa  a  fa- 
vore del  comodatario,  obbligato  perciò  a  restituire  la  cosa  stessa,  e  la  de- 
terminazione espressa  o  tacita  del  tempo  della  restituzione;  quindi  è  che  la 
promessa  di  dare  una  cosa  ad  imprestito  per  uso,  non  è  un  comodato,  ma 
una  convenzione  di  diversa  specie,  la  concessione  dell'uso  di  una  cosa  me- 
diante  mercede  costituisce    non   un   comodato,  ma  una  locazione,  e  la  con- 


ti; Questa  specie  di  contratto,  era  anche  in  uso  presso  gli  antichi  romani. 
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cessione  dell'uso  di  una  cosa  senza  determinazione  di  tempo  veste  piuttosto 
il  carattere  di  un  precario,  privo  di  forza  obbligatoria,  che  di  un  vero  co- 
modato. 

Nascono  dal  comodato  due  azioni,  una  principale  chiamata  commoclati 
directa,  spettanti  al  comodante  contro  il  comodatario,  onde  ottenere  la  re- 
stituzione stessa  imprestata  coi  suoi  accessorii  ed  il  risarcimento  del  danno 
ricevuto  per  colpa  di  lui,  benché  leggera;  l'altra  chiamata  commodati  con- 
traria, spettante  al  comodatario  contro  il  comodante,  per  ottenere  il  rim- 
borso delle  spese  straordinarie  ed  urgenti  fatte  per  conservare  la  cosa,  e 
pel  risarcimento  d'ogni  danno  derivato  dai  difetti  della  cosa,  qualora  cono- 
scendoli il  comodante  non  lo  abbia  avvertito  (1). 


TITOLO    XIV. 


C  \!»0  I. 


Del  diritto  romano. 


PERIODO  I. 

Dalla  fondazione  di  Roma  sino  alle  leggi  decemvirali,  o  delle  dodici  tavole. 
(Anno  di  Roma  1-300,  avanti  Gesù  Cristo  750-450). 


Lasciando  in  disparte  ciò  che  vi  è  di  favoloso,  circa  la  fondazione  di  Roma, 
è  opinione  dei  migliori  scrittori  che  l'origine  dello  Stato  romano  debba  at- 
tribuirsi alla  riunione  di  alcune  parti  di  diversi  antichi  popoli  italiani,  e  prin- 
cipalmente ad  una  colonia  di  Albani,  o  forse  d'Etruschi  stabilitisi  sulle  rive 
del  Tevere,  aumentata  poi  specialmente  d'alcuni  Sabini,  che  vi  si  riunirono 
e  di  Latini,  i  quali  vi  furono  ricevuti  dopo  la  distruzione  d'Alba.  Ciascuno 
di  questi  popoli  anche  dopo  la  loro  riunione,  ebbe  a  conservare  le  antiche 
sue  leggi,  le  quali  però  mescolatesi  poco  a  poco  insieme,  ne  risultò  un  sol 
diritto   romano  composto   d'istituzioni  sociali   diverse,   fra   le   quali  domina- 


(1)  Secondo  il  romano  diritto  il  comodatario  era  tenuto  anche  per  la  colpa  leggerissima.  Dig. 
leg.  m  princ.  commodati  vel  cmitra.  —  Se  la  cosa  data  a  comodato  perisce  fortuitamente,  pe- 
risce per  conto  del  comodante  che  ne  è  il  proprietario;  ma  se  è  stata  stimata  al  tempo  del  pre- 
stito,  perisce  per  conto  del  comodatario,  salvo  siasi  convenuto  il  contrario. 
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vano,  in  modo  speciale,  quelle  dei  primitivi  fondatori.  I  membri  dello  Stato 
romano,  furono  distinti  in  due  differenti  classi,  cioè  in  patrizii  ed  in  ple- 
bei. I  patrizii  formavano  una  nobiltà  ereditaria,  ed  erano  i  soli  die  potes- 
sero venire  prescelti  a  membri  del  Senato.  I  plebei  formavano  una  borghesia 
libera,  e  si  sottodividevano  in  cittadini,  clienti  d'un  patrizio  da  essi  prescelto 
a  proprio  patrono;  e  in  cittadini  indipendenti  e  possessori  di  beni  (1). 

Quanto  al  politico  reggimento  lo  Stato  romano  era  una  Monarchia  limi- 
tata, cioè  eranvi  un  Re,  capo  della  nazione,  eletto  a  vita,  un  Senato  com- 
posto di  patrizii  e  plebei  distinti  in  tre  tribù,  e  trenta  curie.  La  pubblica 
amministrazione  apparteneva  al  Re,  unitamente  al  Senato;  il  potere  esecu- 
tivo spettava  ad  una  parte  del  popolo,  che  ne  usava  nei  comizi  approvando 
o  rigettando,  con  scrutinio,  le  leggi  proposte  o  dal  Re  o  dal  Senato.  Lo 
scrutinio  facevasi  per  curie  composte  ad  un  tal  fine  di  soli  patrizii,  e  la 
proposta  approvata  nei  comizii  acquistava  forza  di  legge,  lex  curiale  (2), 
tranne  in  alcuni  casi  per  cui  l'approvazione  doveva  ancora  venire  ratificata 
dal  Senato  (3).  Dipoi  un  nuovo  scompartimento  del  popolo  in  classi  ed  in 
centurie  ebbe  luogo  durante  il  regno  di  Servio  Tullio.  Quindi  l'espulsione 
dell'ultimo  Re  di  Roma  Tarquinio,  nominato  il  Superbo,  fu  causa  che  la 
monarchia  si  cangiasse  in  repubblica,  governata  da  due  consoli  scelti  fra  i 
patrizii,  ed  annuali.  Ma  non  tardò  a  farsi  sentire  l'opportunità  di  qualche 
concessione  alla  plebe,  onde  affezionarla  al  nuovo  stato  di  cose.  Quelle  con- 
cessioni ebbero  per  oggetto  di  fare  dichiarare  le  persone  inviolabili:  sacro 
sanctae.  Durante  questo  primo  periodo  il  diritto  romano  componevasi  in  mas- 
sima parte  d'usi  e  di  consuetudini  più  che  di  leggi  scritte,  approvate  nei 
comizii  le  quali  pare  fossero  poche,  siccome  sembra  accennare  il  giurecon- 
sulto Pomponio  nel  Digesto  libro  IL  §  1,  2,  de  origine  juris  ;  ne  si  ha  notizia 
di  alcuna  collezione  di  esse,  eccettuato  uno  solo  che  è  quello  menzionato 
in  due  punti  nel  Digesto  col  titolo  dìjus  civile  Papirianum,  o  semplicemente 
jus  Papirianum,  preso  dal  nome  del  compilatore  che  fu  Sesto  o  Publio 
Papirio,  pontefice  massimo  al  tempo  dell'ultimo  Tarquinio. 


PERIODO  IL 

Dalle  leggi  delle  dodici  tavole  o  decemvirali  sino  a  Cicerone. 

(Anno   di  Roma  300-050;  avanti    Gesù    Cristo   450-100). 


Se  durante  la  monarchia  la  scarsità  delle  leggi  approvate  nei  comizi  e 
l' indole  incerta  delle  consuetudini  furono  causa  che  lo  stato  fosse  governato 
più  ad  arbitrio,  che  secondo  le  leggi,  un  tale  incomodo  fu  ancor  più  fre- 
quente e  grave  in  principio  della  repubblica,  perchè  scemata  l'autorità  delle 


(1)  Malcheldey,  introduction  55,  21, 

(2)  Id.  id. 

(A)  Tito  Livio,  lib.  I,  cap.   17. 
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leggi  regie  dalla  espulsione  dei  Tarquini;  onde  continuando  la  plebe  a  mo- 
strarsi malcontenta  si  per  la  prevalenza  dei  patrizi  nelle  cose  pubbliche  , 
come,  e  sopratutto  per  l'arbitrario  governo  dei  consoli,  ne  seguirono  Tra 
le  due  parti  lotte  gravissime,  cbe  si  composero  Analmente  mediante  la  crea- 
zione dei  decemviri  incaricati  di  compilare  un  corpo  di  leggi  pubbliche  e 
private,  con  cui  venisse  determinata  una  legale  uguaglianza  tra  i  patrizi  ed 
i  plebei,  si  fissassero  i  limiti  del  potere  giudiziario  e  si  stabilisse  una  qual- 
che  forma  di  procedura  nei  giudizi. 

I  decemviri  combinando  insieme  gli  usi  e  consuetudini  anteriori ,  e  le 
anticbe  leggi  con  quelle  nuove  disposizioni  cbe  credettero  opportune,  com- 
posero un  ordinato  corpo  di  leggi  positive,  le  quali  scolpite  in  dieci  tavole, 
accresciute  poscia  d'altre  due,  furono  pubblicate,  poi  approvale  dal  popolo 
nei  comizi,  e  si  chiamarono  leggi  delle  dodici  tavole,  o  decemvirati,  o  sem- 
plicemente la  legge.  • 

Le  leggi  delle  dodici  tavole  acquistarono  presso  i  Romani  una  grande 
autorità,  e  continuarono  ad  essere  la  base,  si  del  pubblico  che  del  privato 
diritto,  sino  al  tempo  di  Giustiniano. 

Tuttavia  siccome  da  un  canto  le  nuove  emergenze  di  uno  Stato  richie- 
devano di  quando  in  quando  nuove  loggi,  e  dall'altro  la  somma  brevità  e 
massima  concisione  del  diritto  decemvirale,  e  le  stesse  sue  mancanze  in  al- 
cune parti,  fecero  ben  presto  nascere  la  necessità  dell'interpretazione,  ed  il 
bisogno  di  supplire  ai  suoi  difetti;  cosi  ebbero  origine  in  questo  secondo  pe- 
riodo molte  altre  parti  del  romano  diritto,  chiamate  leggi,  plebisciti,  senatus- 
consulti,  consuetudini,  editti  dei  magistrali,  o  diritto  onorario,  risposte  dei 
prudenti,  diritto  Flaviano,  e  diritto  Eliano ,  altre  appartengono  al  diritto 
scritto,  altre  al  diritto  non  scritto,  cioè  consuetudinario.  Appartengono  al 
diritto  scritto,  le  leggi,  i  plebisciti  ed  i  senalusconsulti. 

Chiamavansi  semplicemente  leggi  quelle  emanate  dal  popolo  romano, 
congregato  nei  comizi  per  centurie,  sulla  previa  proposizione  di  un  magi- 
strato senatorio,  per  esempio  di  un  console  (1). 

/  plebisciti  erano  leggi  emanate  dalla  sola  plebe,  congregata  nei  comizi 
per  tribù  sulla  previa  proposizione  di  un  magistrato  plebeo,  per  esempio  di 
un  tribuno. 

Da  principio  i  plebisciti  obbligavano  unicamente  i  plebei  ;  ma  poscia  dopo 
la  legge  del  dittatore  Ortensio,  ottennero  forza  di  legge  anche  riguardo  ai 
patrizi;  dimodoché  quod  tributim  plebs  iubcbat  universum  populum  tenebal. 

I  senalusconsulti  erano  decreti  del  senato  relativi  per  lo  più  al  diritto 
pubblico,  e  qualche  volta  anche,  al  diritto  privalo;    la  plebe  avea    da  prin- 


(\)  Instit.  Giust.  §  4  de  iure  imi.  gent.  fi  cip.  Gaio,  commentario   1,  §  3. 

Per  T  approvazione  di  una  legge  per  parte  del  popolo  si  richiedevano  molte  cose ,  dello  quali 
alcune  procedevano  i  comizi,  altre  seguivano  ne'  comissii  medesimi.  Prima  dei  comizi  si  scriveva  la 
legge,  questa  comunicavasi  al  senato,  poscia  si  promulgava.  Noi  comizi  poi  avevano  luogo  la  legis 
suasio  ci  dissuasio,  la  intercessio',  poi  la  suffragìorwm  latto  e  suffragìorwm  diremptio;  lilial- 
mente la  legis  confìrmatio.  Heineccio ,  Antiquitates  rom. 
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cipio  rifusalo  di  sottomettersi  ai  senatusconsulti,  ma  dopo  che  cominciarono 
i  plebisciti  ad  obbligare  anche  i  patrizi,  ne  riconobbe  I'  autorità. 

Appartengono  al  diritto  consuetudinario  non  solo  le  consuetudini  propria- 
mente dette,  ma  ben  anche  gli  editti  dei  magistrati,  le  risposte  dei  prudenti, 
il  diritto  Eliano,  ed  il  diritto  Flaviano,  perchè  ebbero  forza  di  legge  per 
tacito  consenso  del  popolo,  al  quale  apparteneva  in  modo  principale  la  facoltà 
di  fare  le  leggi. 

Le  consuetudini  da  principio  erano  usi  introdotti  dalle  dispute  del  foro, 
che  avevano  acquistato  forza  di  legge  dal  comune  consenso  di  tutti;  poste- 
riormente si  designò  pure  col  nome  di  consuetudini  qualunque  altra  legge 
introdottasi  dai  costumi  del  popolo. 

Quanto  agli  editti  dei  magistrati,  ossia  al  diritto  onorario,  conviene 
premettere  : 

1.°  Che  il  potere  giudiziario,  amministrato  durante  la  monarchia,  dai  re, 
ed  in  principio  della  repubblica,  dai  consoli ,  era  passato  ai  magistrati  par- 
ticolari; cioè  erano  in  Roma  il  praelor  urbanus,  avente  podestà  e  giurisdi- 
zione nelle  cause  tra  i  cittadini  romani,  alle  quali  applicare  doveva  il  diritto 
civile,  ed  il  praetor  peregrinus  avente  podestà  e  giurisdizione  nelle  cause 
tra  stranieri,  o  tra  stranieri  o  romanij  a  cui  doveva  applicare  il  diritto  delle 
genti,  ossia  le  regole  generali  del  diritto  riconosciute  e  adottate  dai  popoli 
civilizzati  di  quel  tempo;  nei  municipii  d'Italia  la  giurisdizione  civile  appar- 
teneva all'autorità  municipale,  e  nelle  provincie  al  praeses  provinciae. 

2."  Che  fra  tutti  questi  magistrati,  i  pretori,  il  cui  ufficio  non  durava  che 
un  anno,  erano  supremi,  e  tali  erano  pure  i  due  aediles  curules ,  cui  era 
commessa  la  polizia  di  Roma,  e  la  cura  degli  edifìzi,  a  differenza  degli  altri 
due  aediles  plebis  partecipanti  dello  stesso  ufficio,  ma  in  autorità  e  dignità 
inferiori. 

Ora  i  magistrati  supremi  principalmente,  e  così  ai  pretori  ed  agii  edili 
curuli  apparteneva  la  podestà  di  pubblicare  editti  (ius  edicendi)  in  principio 
del  loro  ufficio.  Col  mezzo  di  questi  editti  i  pretori  introdussero  ,  come  dice 
Papiniano,  nuove  leggi  talvolta  per  facilitare  l'esecuzione  del  diritto  civile, 
altre  volte  per  supplire  alle  sue  mancanze,  e  talora  per  correggerne  il  rigore, 
cioè  per  piegarne  le  prescrizioni  ai  nuovi  costumi  ed  al  progresso  della  ci- 
viltà  (1),  gli  edili  curuli  poi  introdussero  regolamenti,  i  quali  benché  relativi 
per  lo  più  alla  polizia,  non  erano  tuttavia  sempre  alieni  dal  diritto  civile. 
Gli  editti  dei  pretori,  o  dei  magistrati  erano  dunque  decreti  pubblicati  in 
principio  della  loro  amministrazione,  con  cui  i  magistrati  facilitavano  l'e- 
secuzione del  diritto   civile,  supplivano  alle  sue  mancanze ,    moderavano  il 

(1)  Macheldey,  introd.  §  31   verso  il  fine. 

L'editto  che  il  pretore  pubblicava  in  principio  della  sua  amministrazione,  chiamavasi  edictum 
n nn ii H in,  o  edictum  iurisdictionis  perpetuate  causa  propositum ,  o  ancora  edictum  perpetuum; 
ma  la  parola  perpetuum  denotava  unicamente  1'  immutabilità  sua  durante  1'  uffizio  annuo  del  pre- 
tore, e  significava  nulla  più  dell'  altra  espressione  edictum  annuum.  Chiamavasi  poi  edictum 
traini  i/i  a  ih,  quello  che  il  pretore  nuovo  adottava  dal  suo  predecessore,  edictum  nonni/  quello 
che  era  nuovo,  edictum  provinciale  quelle  delle  provincie.  Macheldey  8  32. 
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suo  rigore,  e  ne  adattavano  le  prescrizioni  ai  nuovi  costumi;  e  così  gli 
editti  stessi  acquistarono  forza  di  legge  dal  tacito  consenso  del  popolo. 
Questa  parte  del  diritto  romano  derivante  dagli  editti  dei  magistrati,  chia- 
mavasi  anche  diritto  onorario,  ius  onorarium,  e  ciò,  come  osserva  il  lodato 
giureconsulto  Papiniano,  ad  onore  dei  magistrati,  da  cui  procedeva. 

Le  risposte  dei  prudenti  erano  avvisi,  con  cui  i  giureconsulti  spiega- 
vano a  chi  ne  li  interrogava  il  senso  delle  leggi,  ed  i  quali  per  la  singo- 
lare saviezza  che  contenevano,  acquistarono  forza  di  legge  dal  tacito  po- 
polare consenso.  Il  diritto,  che  ne  risultò,  chiamavasi  anche  auctorilas 
prudentium,  sententiae  receptae. 

I  patrizi  ed  i  pontefici  avevano  essi  soli  una  compiuta  cognizione,  sia 
delle  formole  solenni  necessarie  nelle  azioni  giudiziarie,  sia  del  modo  di 
procedere  nei  giudizi,  sia  del  calendario  giudiziario  ,  cui  tenevano  gelosa- 
mente nascosti  presso  il  collegio  dei  pontefici,  onde,  costringendo  i  plebei 
a  ricorrere  alla  loro  assistenza,  renderseli  dipendenti  :  ma  un  certo  Cneo 
Flavio,  giureconsulto  patrizio,  avendo  avuto  cognizione  delle  formole,  delle 
azioni,  e  del  calendario  giudiziario,  ne  fece  la  doppia  pubblicazione,  e 
chiamossi  il  primo  diritto  Flaviano,  l'altra  dies  fasti.  Intanto  aumentatesi 
le  relazioni  tra  i  cittadini,  furono  per  le  nuove  azioni  introdotte  diverse  for- 
mole custodite,  come  le  prime,  dai  patrizi  e  dai  sacerdoti,  le  quali  venute  a 
notizia  d'un  certo  Sesto  Elio,  furono  da  lui  pubblicate,  ed  il  diritto  che  ne 
risultò  fu  denominato  diritto  Eliano. 

Fra  i  varii  fonti  del  diritto  romano  appartenenti  a  questo  secondo  periodo, 
i  più  importanti  sono  senza  dubbio  gli  editti  dei  prelori,  e  le  risposte  dei 
prudenti,  siccome  attestano  unanimamente  i  migliori  interpreti. 

Finalmente  non  è  da  omettersi,  che  durante  questo  stesso  periodo  i 
plebei  ottennero  1'  accesso  a  tutte  le  superiori  dignità,  non  esclusa  neppur 
quella  del  consolato. 


PERIODO  III. 

Da  Cicerone  sino  ad  Alessandro  Severo. 

(Anno  di  Roma  650-1000;  avanti  G.  C.  100  a  250  dopo). 


Lo  stato  romano  cominciava  a  tenere  apparentemente  il  nome  di  repub- 
blica, poiché  in  realtà  un  uomo  potente,  Cesare  Ottaviano  Augusto,  vinto 
Antonio  nella  battaglia  navale  d' Azio ,  aveva  in  un  col  titolo  di  principe 
della  repubblica  tirato  a  sé  le  più  importanti  dignità  politiche,  ed  acquistato 
un'autorità  pressoché  monarchica.  Tuttavia  durante  la  sua  dominazione  le 
forme  della  repubblica  essendo  ancora  state  osservate,  alcune  leggi  conti- 
nuarono ad  essere  portate  nei  comizi  per  l' approvazione  del  popolo.  Ma 
Tiberio,  suo  successore,  cominciò  a  trasferire  il  potere  legislativo  dai  comizi 
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popolari  nel  senato,  la  qual  potestà  dal  senato  passò  poscia  assoluta  e  piena 
negli  altri  imperatori  romani;  cosicché  della  repubblica  cessarono  pur  anche 
il  nome  e  l'apparenza. 

Mentre  da  un  canto  questi  politici  rivolgimenti  rendettero  assai  più  fre- 
quenti i  senatusconsulti  ,  massime  durante  il  regno  dei  primi  imperatori, 
ebbero  luogo  dall'  altro  i  seguenti  nuovi  fonti  del  diritto  romano,  cioè  un 
nuovo  genere  di  risposte  dei  prudenti,  /'  editto  perpetuo,  e  le  costituzioni 
dei  principi. 

Le  risposte  dei  prudenti  erano  avvisi  legali  che  manifestavano  a  chi 
ne  li  domandava,  quei  certi  giureconsulti  pirinomati,  a  cui  questa  facoltà 
era  stata  particolarmente  concessa  dall'  imperatore.  Cesare  Ottaviano  Au- 
gusto fu  il  primo  a  concedere  questo  privilegio;  ma  pare  che  Adriano  sia 
stato  il  primo  a  stabilire,  che,  quando  le  risposte  dei  giureconsulti  aventi 
questa  speciale  facoltà  fossero  unanimi ,  avessero  forza  di  legge,  ed  i  giu- 
dici dovessero  uniformarvisi  nel  sentenziare,  onde  la  differenza  tra  questo 
genere  di  risposte,  e  l'altro  di  cui  nel  periodo  secondo,  si  è  che  quest'ul- 
timo acquistò  forza  di  legge  dal  tacito  consenso  del  popolo,  il  primo  dalla 
volontà  espressa  dal  principe. 

Chiamavasi  editto  perpetuo  la  collezione  e  riordinamento  degli  editti  dei 
pretori  fatta  da  Salvio  Giuliano,  gran  giureconsulto  al  tempo  di  Adrian j  , 
e  con  senatus  consulto  confermata  affinchè  avesse  forza  di  legge  perpetua. 
L'autorità  di  questa  collezione  fu  tale,  che  divenne  tosto  uno  dei  principali 
oggetti  nell'insegnamento  del  diritto  civile,  e  fu  commentata  dal  compilatore 
stesso  e  da  altri  celebri  giureconsulti,  tra  i  quali  distinguesi  principalmente 
Ulpiano.  Di  essa  non  pervennero  sino  a  noi  che  alcuni  frammenti  raccolti 
da  Guglielmo  Ranchini  e  da  Vieling. 

Finalmente  le  costituzioni  dei  principi  erano  prescrizioni  emanate  diret- 
tamente dagV  imperatori  ;  le  quali  erano  di  due  sorta,  cioè  constituzioni 
generali  e  speciali.  Le  constituzioni  generali  si  sottodividevano  in  editti, 
rescritti,  mandati  e  decreti;  si  chiamavano  editti  le  leggi  promulgale  ad 
utilità  generale  dello  Stato;  rescritti  le  risposte  legali  date  dal  principe  a 
chi  ne  lo  richiedeva  ;  mandati  le  lettere  con  cui  il  principe  prescriveva  ai 
governatori  delle  provincie  le  regole  del  loro  uffizio;  finalmente  appella- 
vansi  decreti  le  sentenze  date  dal  principe  tra  i  litigatiti.  Le  constituzioni 
speciali  erano  privilegi,  coi  quali  per  qualche  speciale  motivo  stabilivasi 
alcuna  cosa  a  favore  o  contro  iena  persona,  o  una  classe  di- persone,  in 
una  determinata  causa,  od  in  un  determinato  genere  di  cause,  derogando 
alle  disposizioni  del  diritto  comune.  Onde  provvedere  a  fante  e  sì  gravi 
emergenze,  furono  gl'imperatori  romani  ben  presto  costretti  a  stabilire  un 
consiglio  d'uomini,  detti  di  grand' affare,  e  di  giureconsulti  per  averne  il 
parere;  questo  consiglio  chiamavasi  auditorium  principis,  o  concisloriwn 
principis. 

Durante  questo  periodo  lo  studio  del  diritto  civile,  favoreggiato  prima 
dalla  filosofìa  e  letteratura  greca,  e  più  tardi  anche  dall'  influenza  della  mo- 
rale cristiana,  pervenne  presso  i  Romani  al  più  alto  grado  di  gloria:  perciò 
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sogliono  gli  scrittori  designare  i  grandi  giureconsulti    di  quel  tempo    col  ti- 
tolo di  classici. 


PERIODO    IV. 

Da  Alessandro  Severo  sino  a  Giustiniano. 
(250-550  dopo  Gesù  Cristo). 

Dopo  la  morte  dell'imperatore  Alessandro  Severo  la  scienza  del  diritto 
cominciò,  come  la  grandezza  del  romano  impero ,  a  declinare  di  molto  ;  né 
alcun  altro  nuovo  genere  di  leggi  scorgesi  introdotto  durante  questo  periodo. 
Onde  prima  di  Giustiniano  i  fonti  del  romano  diritto  consistevano,  quanto 
alla  teoria,  nelle  leggi  delle  dodici  tavole,  nei  plebisciti,  nei  senatusconsulti, 
negli  editti  dei  magistrati,  nelle  consuetudini  e  nelle  consliluzioni  dei  prin- 
cipi; e  quanto  alla  pratica,  nelle  opere  dei  giureconsulti  classici  e  nelle  con- 
sti/azioni interpretative  del  diritto  civile. 

Ma  questi  fonti  abbracciando  un  periodo  di  oltre  dieci  secoli,  ed  essendo 
sparsi  in  opere  componenti  molte  migliaia  di  volumi,  ben  pochi  erano  abba- 
stanza facoltosi  per  farne  l'acquisto,  e  più  pochi  ancora  coloro,  la  cui  mente 
atta  fosse  a  tanta  mole;  per  la  qual  cosa  se  nei  primordii  lo  Stato  scarseg- 
giava di  leggi  positive,  al  contrario  più  tardi  gravato  era  non  poco  dall'  im- 
mensa loro  congerie. 

Per  rimediare  almeno  in  parte  a  così  grave  imbarazzo,  erasi  stabilito 
dagli  imperatori  Costantino,  Teodosio  II  e  Valentiniano  III,  quali  opere 
degli  antichi  giureconsulti  dovessero  preferirsi ,  e  quali  fossero  da  aversi 
come  prive  di  autorità.  Così  secondo  una  constituzione  di  quest'  ultimo  im- 
peratore, avevano  forza  di  legge  le  sole  opere  di  Papiniano,  di  Paolo,  di 
Gaio,  d'Ulpianu  e  di  Modestino,  e  quelle  degli  altri  più  antichi  adottate  e 
spiegate  da  questi  cinque  giureconsulti,  in  modo  però  che  nel  caso  di  dispa- 
rere prevaler  dovesse  l'opinione  del  maggior  numero,  in  parità  di  numero 
prevalesse  l'opinione  di  Papiniano,  e  questa  mancando,  la  decisione  dipen- 
desse dal  prudente  arbitrio  del  giudice. 

Il  bisogno  di  ordinate  collezioni  facendosi  sentire  anche  rispetto  alle  con- 
stituzioni dei  principi,  due  giureconsulti,  Gregorio  ed  Hermogene,  compilarono 
verso  la  metà  del  secolo  IV  due  codici,  chiamati  1'  uno  Gregoriano  e  1'  altro 
Hermogeniano,  nei  quali  peraltro  furono  solamente  raccolte  nel  primo  le 
constituzioni  emanate  dopo  Adriano  e  prima  di  Costantino,  e  nel  secondo, 
le  constituzioni  di  Diocleziano  e  Massimiano.  Non  appare  poi  che  questi  co- 
dici siano  stati  approvati  dalla  pubblica  autorità,  ed  alcuni  soli  frammenti 
dei  medesimi  pervennero  sino  a  noi. 

Teodosio  il  giovane  fece  fare  una  collezione  molto  più  ampia  di  costituzioni 
dei  principi,  che  pubblicò  nel  438,  la  quale  conteneva  tutti  gli  editti  emanati 
da  Costantino  in  poi:  chiamossi  codice  Teodosiano ,  fu  approvata  sì  per  l'ina- 
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pero  d'oriente,  come  per  quello  d'occidente,  e  ci  pervenne  intiera  dal  libro 
VII  sino  al  XVI  che  è  l' ultimo,  ma  incompiuta  dal  libro  I  sino  al  VII.  Molte 
constituzioni  mancanti  nei  cinque  primi  libri,  furono  nel  presente  secolo 
scoperte,  alcune  per  intiero  ed  altre  in  parte,  nella  biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  da  Clossio ,  e  nella  regia  biblioteca  di  Torino  dal  Peyron.  Vuoisi 
finalmente  notare  che  alcune  costituzioni  d'imperatori  posteriori  a  Teodosio, 
il  giovane,  furono  aggiunte  al  codice  Teodosiano  col  titolo  di  Novellae  con- 
stituliones  impera  forum  Tustiniano  anteriorum. 

Le  collezioni  sin  qui  riferite,  cioè  Veduto  perpetuo,  ed  i  codici  Grego- 
riano ed  Hermogeniano  e  Teodosiano,  non  abbracciando  che  soli  due  fonti 
del  diritto  civile,  furono  un  rimedio  ben  poco  adeguato  a  tanta  faraggine 
di  leggi. 

Tale  si  era,  nell'impero  orientale,  lo  stato  della  giurisprudenzs  ,  quando 
l'imperatore  Giustiniano,  fortunatamente  secondato  da  giureconsulti  insigni, 
intraprese  quella  gran  riforma  che  doveva  poi  servire  a  trasmettere  alla 
posterità  cosi  nobile  parte  della  gloria  di  quel  popolo,  ed  a  perpetuare  presso 
gli  altri  il  miglior  titolo  della  grandezza  romana. 

Ebbe  luogo  cotesta  riforma  mediante  quattro  collezioni;  chiamate  la 
prima  codice  Giustinianeo,  la  seconda  Digesto  o  Pandette;  la  terza  Institu- 
zioni  Giustinianee,  e  la  quarta  (che  fu  surrogata  alla  prima  abrogata  da 
Giustiniano  medesimo)  Codice  Giustinianeo  repetitae  praelectionis. 


CODICE  GIUSTINIANEO  ANTICO. 


Verso  il  fine  dell'anno  528  Giustiniano  commise  a  dieci  giureconsulti  di 
formare  una  nuova  collezione  delle  costituzioni  dei  principi,  dando  loro  piena 
facoltà  di  trasciegliere  fra  quelle  dei  codici  Gregoriano,  Hermogeniano  e 
Teodosiano,  e  le  altre  posteriori,  tutto  ciò  che  sembrasse  migliore,  onde, 
mediante  le  necessarie  ed  opportune  variarioni  del  testo,  riordinarle  e  ri- 
durle ad  un  sol  codice.  Fu  l'opera  compiuta  in  quattordici  mesi,  approvata 
con  una  costituzione,  e  pubblicata  nel  seguente  anno  529.  Questo  primo  co- 
dice Giustinianeo  non  ha  potuto  pervenire  sino  a  noi ,  ma  ci  giunse  gran 
parte  del  suo  contenuto,  porche  trasfusa  nel  nuovo  codice,  come  si  vedrà 
tra  poco. 


DIGESTO  0  PANDETTE. 


Terminata  l'opera  delle  constituzioni  dei  principi,  ben  sapendo  Giusti- 
niano che  la  più  grande  e  migliore  parte  della  romana  giurisprudenza  tro- 
vavasi  sparsa  negli  scritti  degli  antichi  giureconsulti,  diede  incarico  a  Tri- 
bolano questore  del  sacro  palazzo,  acciocché  coli' aiuto  di  altri    sedici   giù- 
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reconsulti,  estrasse  da  tutte  indistintamente  le  opere  legali  antiche,  tutto 
quanto  potrebbe  servire  ad  un  compiuto  corpo  di  leggi  positive,  e  gli  estratti 
frammenti  riordinasse,  detraendo,  aggiungendo  e  variando  nei  testi  ciò  che  per 
la  necessità  del  loro  riordinamento  fosse  da  immutarsi. 

Benché  Giustiniano  avesse,  per  così  grand' opera,  prefisso  il  termine  d'anni 
dieci,  fu  tuttavia  compiuta  in  soli  tre  anni,  ed  il  1G  dicembre  533  confer- 
mata e  pubblicata  col  titolo  di  Digesta  e  di  Pandectae,  per  significare  il  suo 
scompartimento  in  determinate  parti,  e  l'universalità  del  diritto  civile  che  vi 
si  contiene. 

L'opera  è  divisa  in  sette  parti,  ed  in  cinquanta  libri,  e  ciascun  libro  è 
sottodiviso  in  titoli  composti  di  frammenti  succedentisi  e  fra  loro  distinti  con 
numero,  i  quali  si  citano  col  nome  di  legge  o  di  frammento.  Sono  da  eccet- 
tuarsi i  libri  30,  31  e  32,  i  quali  anziché  sottodividersi  in  titoli,  trovansi 
sottodivisi  in  altri  libri  in  questo  modo:  Digest.  lib.  30  de  legai,  et  fì- 
deicommissis  f  ;  lib.  31  legat.  et  fideicommissis  2";  lib.  32  de  legai,  et 
fideicommissis  3'. 


INSTITUZIONI  GIUSTINIANEE. 


Nel  tempo  stesso,  in  cui  s'attendeva  alla  grande  opera  delle  Pandette, 
aveva  pure  ordinato  l'imperatore  a  Triboniano,  Teofilo  e  Doroteo  di  compi- 
lare un  trattato  elementare  del  diritto  civile  col  titolo  d' Inslituzioni ,  desti- 
nato a  facilitarne  lo  studio  ai  giovani  principianti. 

A  questo  fine  i  commissari  servironsi  principalmente  dell' Instituta  del 
Giureconsulto  Gaio,  di  cui  usavasi  allora  nell'insegnamento  del  diritto  civile, 
ma  che  conteneva  molte  parti  abrogate  o  tolte  per  disusanza.  Onde  nel 
compilare  le  nuove  instituzioni,  rigettando  tutto  ciò  che  non  aveva  più  forza 
di  legge,  s'approfittarono  invece  delle  nuove  constituzioni  del  primo  codice 
Giustinianeo. 

Condotte  a  fine  dopo  il  Digesto,  vennero  le  Instituzioni  Giustinianee  pubblicate 
prima  d'esso,  poscia  approvate  nello  stesso  tempo  in  cui  lo  furono  le  Pan- 
dette. Compongonsi  di  quattro  libri ,  nel  primo  dei  quali,  dopo  alcune  nozioni 
generali  circa  la  giustizia,  il  diritto  positivo,  ed  i  suoi  fonti  ,  viene  esposto 
il  diritto  delle  persone;  nel  secondo  trattasi  della  distinzione  delle  cose  e 
dei  modi  di  acquistare  il  dominio;  nel  terzo  delle  eredità  intestate;  e  nel 
quarto  delle  obbligazioni  nascenti  dai  delitti  e  quasi  delitti,  e  di  alcune  cose 
generali  relative  ai  giudizi. 
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NUOVO  CODICE  GIUSTINIANEO. 
Chiamato    CODICE    repetitae    praelectionis. 


Pubblicate  ed  approvate  le  tre  collezioni,  cioè  il  primo  codice,  le  pan- 
dette, e  le  instituzioni,  osservando  Giustiniano  alcune  imperfezioni  nel  codice, 
e  desiderando  di  farvi  inserire  cinquanta  decisioni,  e  molte  nuove  consti- 
tuzioni  emanate  dopo,  diede  nuovamente  incarico  a  Triboniano  ed  a  quattro 
altri  giureconsulti  di  riformarlo  col  trasfonderlo  in  un  nuovo  codice  più 
concordante  col  Digesto  e  colle  Instituzioni,  ed  il  quale  comprendesse  le  sue 
decisioni  e  constituzioni  posteriori. 

Fu  la  riforma  compiuta  entro  l'anno,  ed  il  nuovo  codice  Giustinianeo 
detto  repetitae  praelectionis,  confermato  dall'imperatore  addì  16  novembre  534 
con  contemporanea  abrogazione  del  primo. 


NUOVE  CONSTITUZIONI  DI  GIUSTINIANO. 
Chiamate  NOVELLAE. 


Epitome  delle  Novellae  pubblicato  da  Giuliano.  —  Compiuta  versione  la- 
tina delle  Novellae  chiamata  Corpus  atjthenticum,  o  authenticae.  — 
Collezioni  fatte  dai  glossatori  che  l'aggiunsero  al  Codice  repetitae  prae- 
lectionis. 

Dopo  di  aver  condotto  a  fine  le  prementovate  collezioni,  avendo  Giusti- 
niano continuato  a  regnare  molti  anni,  promulgò  non  piccol  numero  di  nuove 
leggi,  alcune  in  lingua  latina,  e  molte  in  lingua  greca,  le  quali  chiamaronsi 
novellae. 

Poco  dopo  la  sua  morte,  Giuliano,  professore  di  diritto  in  Costantinopoli, 
ne  fece  nel  570  un  estratto  in  lingua  latina,  col  titolo  di  Epitome  o  liber 
novellarum;  e  quasi  nello  stesso  tempo  ne  venne  alla  luce  un'altra  versione 
latina  e  compiuta  d'autori  incerti. 

Si  è  quest'ultima  versione,  la  quale,  perchè  compiuta,  chiamossi  più  tardi 
corpus  authenticum,  o  novellae  authenticae ,  per  distinguerla  da  quella  di 
Giuliano,  che  ne  rappresentava  solamente  un  compendio.  I  glossatori  riuni- 
rono poi  insieme  queste  novelle  authenticae,  e  ne  fecero  nove  collazioni. 
Ciascuna  collazione  si  sottodivide  in  titoli,  e  ciascun  titolo  contiene  ordina- 
riamente una  novella;  le  quali  nove  collazioni  furono  poscia  aggiunte  al 
codice  Giustinianeo,  in  cui  perciò  ritrovatisi  raccolte  e  riordinate  le  novellae 
in  numero  di  168. 

Siccome  molte  novellae  derogavano  ora  a  questa,  ora  a  quell'altra  delle 
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costituzioni  anteriori  del  codice  Giustinianeo,  così  i  glossatori  fecero  altret- 
tanti compendi,  quante  erano  le  novellai'  contrarie  alle  disposizioni  del  co- 
dice, ed  inserirono  ciascun  compendio  appiè  di  ciascuna  constituzione  in 
tutto  od  in  parte  derogata,  onde  il  lettore  ne  fosse  tosto  avvertito.  I  quali 
compendi  vennero  chiamati  authenticae,  che  non  debbono  perciò  confondersi 
colle  novellae  authenticae  sopramentovate. 

Tale  si  è  il  corpo  del  romano  diritto  che,  dopo  la  riforma  fattane  da 
Giustiniano,  a  noi  pervenne,  il  quale  dunque  si  compone  1."  del  Digesto  o 
Pandette,  2'.'  delle  ^istituzioni,  3."  del  Codice  repetitae  praelectionis,  4."  e  fi- 
nalmente delle  Novellae  posteriormente  aggiunte  al  codice  e  contenute  in 
nove  collazioni. 


In  qual  modo  tolgansi  le  antimonìe  tra  le  varie  parti  del  diritto  romano. 


Per  togliere  le  antimonìe  ossiano,  contrarietà  tra  i  vari  testi  delle  leggi 
romane,  servono  le  seguenti  regole  principali  cioè  : 

1.°  Deesi  prima  di  tutto  osservare  se  la  contrarietà  non  sia  che  apparente, 
ed  in  tal  caso  si  conciliano  i  testi,  o  mediante  la  correzione  della  viziata 
lezione  (1),  o  col  mezzo  dell' interpretazione. 

2."  Nei  casi  di  vera  contrarietà  vuoisi  aver  riguardo  alla  legge  posteriore 
piuttostochè  all'anteriore,  perchè  di  regola  la  legge  nuova  deroga  all'antica 
in  tutto  ciò  che  vi  è  contraria;  perciò  devesi  aver  riguardo  in  primo  luogo 
alle  novellae,  perchè  posteriore  a  tutti  gli  altri  fonti,  in  secondo  luogo  al 
Codice,  in  terzo  luogo  al  Digesto;  quanto  alle  instituzioni  debbono  esse  spie- 
garsi col  mezzo  del  Digesto,  di  cui  sono  i  compendiati  elementi ,  eccet- 
tuate quelle  parti  che  si  riferiscono  a  qualche  legge  posteriore  alle  Pandette, 
come  quando  contengono  prescrizioni  del  Codice,  con  cui  in  tal  caso  deb- 
bono essere  illustrate. 

3."  E  finalmenle  riscontrandosi  qualche  contrarietà  fra  le  parti  d'una  stessa 
collezione,  senza  che  possa  venir  tolta  mercè  le  regole  precedenti,  hassi  ri- 
guardo piuttosto  al  testo  stato  confermato  dai  compilatori,  che  all'altro;  e  se 
niuno  dei  due  apparisca  specialmente  confermato,  è  preferibile  quello  che 
trovasi  essere  più  conforme  ai  principii  generali  dei  diritto. 


(1)  Eccone  un  esempio  desunto  rial  §  ultimo  delle  istituzioni,  tit.  de  nvptiis,  ivi  parlandosi 
della  legittimazione  dei  figliuoli  naturali  col  mezzo  del  susseguente  matrimonio  dei  genitori,  me- 
diante la  quale  i  detti  figliuoli  restano  soggetti  alla  patria  podestà,  si  soggiunge:  quod  et  aliis 
liberis  qui  ex  eodem  matrimonio  postea  procreati  fuerint,  sìmilit-er  nostra  constituzio  praébuit. 
La  qnal  lezione  non  può  andar  d'accordo  eolle  leggi  del  codice  relative  alla  legittimazione  della 
prole  per  susseguente  matrimonio,  poiché  non  se  ne  riscontra  alcuna  che  stabilisca  ciò  che  non 
era  necessario  di  stabilire,  cioè  clic  la  prole  nata  dopo  contratto  il  matrimonio,  t'osse  soggetta  alla 
patria  podestà;  onde  gl'interpreti  tutti  d'accordo  riconoscono  doversi  correggere  la  lezione  ;  ed  in 
vece  di  quod  <-t  aliis  doversi  leggere  quod  i<i  aliis  (Vinnio,  Inst.  de  nuptiis). 
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Quale  sia  stata  la  sorte  del  diritto  romano  dopo  Giustiniano. 


L'Impero  d'Oriente  durò  ancora  quasi  novecento  anni  dopo  Giustiniano; 
ma  siccome  la  lingua  latina  non  era  quella  dei  Costantinopolitani,  così  compar- 
vero ben  presto  le  versioni  in  lingua  greca  sia  del  Digesto,  sia  delle  Insti- 
tuzioni ,  sia  del  Codice,  le  quali  benché  prive  di  legale  autorità,  furono 
tuttavia  preferite  al  testo  originale  (1):  alla  poca  fedeltà  delle  versioni  (2), 
s'aggiunsero  in  seguito  molti  commenti  greci,  ed  inoltre  le  nuove  leggi  dei 
successori  di  Giustiniano,  in  guisa  che  colla  difficoltà  del  retto  uso  delle 
collezioni  Giustinianee,  tornò  a  farsi  sentire  la  incertezza  della  scienza  del 
diritto,  e  circa  trecento  anni  dopo  la  morte  di  Giustiniano,  cioè  dopo  la  metà 
del  secolo  IX,  l' imperatore  Basilio  il  Macedone,  fece  dar  mano  ad  una 
nuova  compilazione  greca  di  tutte  le  parti  del  diritto,  che  fu  poi  compiuta  e 
pubblicata  dal  suo  figlio  e  successore  Leone  il  filosofo;  col  titolo  di  Basilica. 

Dopo  la  caduta  dell'  impero  d'  Oriente,  e  1'  occupazione  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Turchi  nel  secolo  XV,  i  Greci  restarono  pure  soggetti  alla  domi- 
nazione turca,  ma  fu  loro  conceduto  1'  uso  delle  proprie  leggi  e  dei  giudici 
loro  particolari;  talché  il  romano  diritto  contenuto  nelle  Basiliche,  continuò 
sino  all'  età  nostra  a  formar  la  base  principale  del  loro  diritto  civile. 

L' impero  d'  Occidente  rovesciato  dagli  Ostrogoti  era  stato  ristabilito  nel 
535  da  Giustiniano,  il  quale  v'introdusse  l'uso  delle  sue  collezioni.  Ond' ò 
che  il  romano  diritto  si  conservò  in  Italia,  non  ostante  i  posteriori  rivolgi- 
menti politici,  ed  anche  durante  la  dominazione  dei  Lombardi  e  dei  Franchi, 
perchè  i  vincitori  permisero  ai  sudditi  d'  origine  romana  ed  agli  ecclesiastici 
di  continuare  ad  essere  governati  dal  diritto  romano. 

Da  questo  punto  cominciò  la  condizione  del  diritto  romano  a  diventare 
pressoché  stazionaria,  e  continuò  a  rimanersi  tale  sino  al  secolo  XII,  in  cui 
videsi  rinascere  in  Italia  un  ardente  amore  per  lo  studio,  la  nuova  scuola  di 
Bologna  diventar  famosa  e  chiara  così  per  la  celebrità  dei  professori ,  come 
per  il  gran  numero  di  coloro  che  da  ogni  parte  vi  concorrevano,  e  da  que- 
sto centro  di  luce,  diffondersene  la  cognizione  per  quasi  tutta  1'  Europa. 

Dello  studio  e  dell'  insegnamento  del  diritto  romano,  tre  furono  i  princi- 
pali periodi,  dissimili  fra  loro  e  per  la  diversità  del  metodo,  e  pei  differenti 
loro  risultamene  ;  il  primo  dei  chiosatori,  il  secondo  dei  restaurato-i,  ed  il 
terzo  degli  storico-dogmatici. 

Il  primo  periodo  cominciando  nel  1200,  finisce  col  secolo  XV,  ed  ha  tre 
principali   scuole,  quella  d' Inerio,  quella  d'  Accurzio,  e  quella   di   Bartolo.  Il 


(1)  Macheldey,  §  74.  Beineccio,  §  401,  402  e  403. 

(2)  Vuoisi  peraltro  eccettuare  la  versione  greca  delle  Instituzioni  l'atta  da  'l'enfilo  professore 
in  Costantinopoli,  ed  imo  dei  collaboratori  di  Triboniano  nella  gran  riforma  della  giurisprudenza, 
e  (die  lui  per  titolo  Institutionum  paraphrasin,  la  quale  è  generalmonte  tenuta  in  gran  pregio 
(Vedi  Heineccio,  S  40'-'  in  notis). 
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loro  metodo  fu  appunto  quale  convenivasi  alla  condizione  di  un  nascente  studio 
di  un  immenso  corpo  di  leggi  positive  e  di  dottrine  legali,  cioè  principal- 
mente, esegetico.  I  risultamene  consistono  sia  in  commentarli,  sia,  e  princi- 
palmente, in  copiose  chiose  interlineari  o  marginali  dei  testi,  onde  quei  primi 
interpreti  chiamaronsi  chiosatori.  Deturpano  però  non  poco  il  merito  di  co- 
teste  interpretazioni,  i  gravi  errori  a  cui  tratto  tratto  si  trascorse  pel  vizio 
dei  tempi,  cioè  pel  totale  difetto  di  critiche  e  filologiche  nozioni. 

Il  secondo,  che  principia  col  secolo  XVI  e  termina  verso  il  fine  del  XVII, 
chiamasi  dei  ristauratori,  perchè  gì'  interpreti  di  questo  tempo,  avvalorati  da 
ogni  maniera  di  liberali  studi,  che  rifiorivano,  ristaurarono  la  scienza  del 
romano  diritto,  sceverandola  dagli  errori  dei  glossatori.  Il  loro  metodo  senza 
cessare  di  essere  esegetico,  cominciò  però,  mediante  qualche  uso  sistematico 
dei  principii,  ad  essere  alcun  poco  dogmatico,  e  ne  risultarono  ottime  opere 
scientifiche  intorno  alle  Pandette  ed  alle  Instituzioni,  che  facilitarono  ai  suc- 
cessori la  strada  di  un  sistema  più  logico  e  molto  più  largo. 

Finalmente  il  terzo,  che  abbraccia  il  restante  spazio  di  tempo  trascorso 
dal  fine  del  secolo  XVII  sino  all'  età  nostra,  viene  chiamato,  degli  storico- 
dogmatici,  perchè  il  metodo  di  una  gran  parte  di  questi  interpreti  consiste 
principalmente  nella  sistematica  esposizione  dei  principii,  e  ad  un  tempo 
dello  storico  loro  processo.  Il  numero  e  l' importanza  dei  lavori  scientifici 
che  circa  il  romano  diritto  vennero  alla  luce  durante  quest'ultimo  periodo, 
sono  veramente  grandi. 

I  più  recenti  autori  giovaronsi  non  poco  d'  alcuni  nuovi  ed  originali  do- 
cumenti scoperti  ai  nostri  tempi,  pubblicati  ed  illustrati,  e  sono:  la  repub- 
blica di  Cicerone,  alcuni  frammenti  d'antichi  giureconsulti  romani,  molte  con- 
stituzioni  del  codice  Teodosiano,  e  sopratutto  i  commentarii  ossiano  institu- 
zioni di  Gesio,  le  quali  ci  palesarono,  pressoché  intieramente,  la  legislazione 
romana  del  secolo  d'Adriano,  e  servirono  a  chiarire  molte  altre  parti  del 
diritto  romano. 


Fine  del  I.  Volume. 
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Statuto  fondamentale  del  Regno. 
CARLO  ALBERTO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 
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DUCA  DI  SAVOIA,  DI  GENOVA,  DI  MONFERRATO,  D'  AOSTA  .  DEL  CHIABLESE  ,  DEL 
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D'ITALIA,  DI  SALUZZO,  d' IVREA,  DI  SUSA,  DI  CEVA,  DEL  MARO,  DI  ORISTANO,  DI 
CESANA,  E  DI  SAVONA;  CONTE  DI  MORIANA,  DI  GINEVRA,  DI  NIZZA,  DI  TENDA,  DI 
ROMONTE,  DI  ASTI;  DI  ALESSANDRIA,  DI  GOCEANO,  DI  NOVARA,  DI  TORTONA,  DI 
VIGEVANO,  E  DI  ROBBIO,  BARONE  DI  VAUD  E  DI  FAUCIGNY  ;  SIGNORE  DI  VERCELLI, 
DI  PINEROLO,  DI  TARANTASIA,  DELLA  LOMELLINA  E  DELLA  VALLE  DI  SESIA,  ECC. 
ECC.  ECC. 

Con  lealtà  di  Re  e  con  affetto  di  Padre,  Noi  veniamo  oggi  a  compiere  quanto  avevamo  annun- 
zio a.  Nostri  amatissimi  sudditi  col  Nostro  proclama  dell'  8  dell'  ultimo  scorso  febbraio,  con  cui 
abbiamo  voluto  dimostrare,  in  mezzo  agli  eventi  straordinari,  che  circondavano  il  paese  come  la 
Nostra  confidenza  in  loro  crescesse  colla  gravità  delle  circostanze,  e  come  prendendo  unicamente 
consigl.o  dagli  impulsi  del  Nostro  cuore  fosse  ferma  Nostra  intenzione  di  conformare  le  loro  sorti 
alla  ragione  dei  tempi,  agl'interessi  ed  alla  dignità  della  Nazione. 

Considerando  Noi  le  larghe  e  forti  istituzioni  rappresentative  contenute  nel  presente  Statuto 
Fondamentale,  come  un  mezzo  il  più  sicuro  di  raddoppiare  coi  vincoli  d'indissolubile  affetto  che 
stringono  all'itala  Nostra  Corona  un  Popolo,  che  tante  prove  Ci  ha  dato  di  fede,  d'obbedienza  e 
d  amore,  abbiamo  determinato  di  sancirlo  e  promulgarlo,  nella  fiducia  che  Iddio  benedirà  le  pure 
Nostre  intenzioni,  e  che  la  Nazione  libera,  forte  e  felice  si  mostrerà  sempre  più  degna  dell'antica 
fama,  e  saprà  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Perciò  di  Nostra  certa  scienza,  Regia  autorità,  avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio,  abbiamo 
ordinato  ed  ordiniamo  in  forza  di  Statuto  e  Legge  Fondamentale,  perpetua  ed  irrevocabile  della 
Monarchia ,  quanto  segue  : 

Art.  1.  La  Religione  Cattolica,    Apostolica  e  Romana  è  la  sola  Religione 
dello  Stato.  Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  conformemente  alle  leggi. 


Art.  2.  Lo  Stato  ò  retto  da  un  Governo  Monarchico  rappresentativo.  Il 
Trono  è  ereditario  secondo  la  legge  salica  (1). 

Art.  3.  Il  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal  Re  e  da 
due  Camere;  il  Senato,  e  quella  dei  Deputati. 

Art.  4.  La  persona  del  Re  è  sacra  ed  inviolabile. 

Art.  5.  Al  Re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo.  Egli  è  il  Capo  Supremo 
dello  Stato:  comanda  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare:  dichiara  la  guerra: 
fa  i  trattati  di  pace,  d'alleanza,  di  commercio  ed  altri,  dandone  notizia  alle 
Camere  tosto  che  l'interesse  e  la  sicurezza  dello  Stato  il  permettano,  ed 
unendovi  le  comunicazioni  opportune.  I  trattati  che  importassero  un  onere 
alle  finanze,  o  variazione  di  territorio  dello  Stato,  non  avranno  effetto  se  non 
dopo  ottenuto  1'  assenso  delle  Camere. 

Art.  6.  Il  Re  nomina  a  tutte  le  cariche  dello  Stato:  e  fa  i  decreti  e  re- 
golamenti necessari  per  1'  esecuzione  delle  leggi,  senza  sospenderne  1'  osser- 
vanza, o  dispensarne. 

Art.  7.  Il  Re  solo  sanziona  le  leggi  e  le  promulga  (2). 

Art.  8.  Il  Re  può  far  grazia,  e  commutare  le  pene. 

Art.  9.  Il  Re  convoca  in  ogni  anno  le  due  Camere;  può  prorogarne  le 
sessioni,  e  disciogliere  quella  dei  Deputati  ;  ma  in  quest'  ultimo  caso  ne  con- 
voca un'  altra  nel  termine  di  quattro  mesi. 

Art.  10.  La  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a  ciascuna  delle 
due  Camere.  Però  ogni  legge  d'  imposizione  di  tributi,  o  di  approvazione  dei 
bilanci  e  dei  conti  dello  Stato  sarà  presentata  prima  alla  Camera  dei  De- 
putati. 

Art.  11.  Il  Re  è  maggiore  all'età  di  diciotto  anni  compiti. 

Art.  12.  Durante  la  minorità  del  Re,  il  Principe  suo  più  prossimo  parente, 
nell'ordine  della  successione  al  Trono,  sarà  Reggente  del  Regno,  se  ha 
compiuti  gli  anni  vent'  uno. 

Art.  13.  Se  per  la  minorità  del  Principe  chiamato  alla  Reggenza,  questa 
è  devoluta  ad  un  parente  più  lontano,  il  Reggente,  che  sarà  entrato  in  eser- 
cizio, conserverà  la  Reggenza  fino  alla  maggiorità  del  Re. 

Art.  14.  In  mancanza  di  parenti  maschi,  la  Reggenza  apparterrà  alla  Re- 
gina Madre. 

Art.  15.  Se  manca  anche  la  Madre,  le  Camere,  convocate  fra  dieci  giorni 
dai  Ministri,  nomineranno  il  Reggente. 

Art.  16.  Le  disposizioni  precedenti    relative  alla  Reggenza    sono  applica- 


(1)  La  Leggo  Salica  è  antichissima,  tanto  che  si  fa  ascendere  da  taluni  fino  ai  tempi  dei  Franchi 
Salici,  da  altri  fino  ai  temili  di  mezzo  di  Corrado  il  Salico  di  Casa  Franconia  ;  essa  ammette  alla 
successione  del  trono  i  soli  maschi  in  linea  di  primogenitura,  escludendone  le  donne  ed  i  loro  di- 
scendenti. 

(2)  Lo  leggi  promulgate  dal  Re  divengono  obbligatorie  in  tutto  il  Regno  nel  quinto  decimo 
giorno  dopo  quello  della  pubblicazione  nella  gazzetta  ufficiale,  salvo  che  nella  legge  promulgata 
sia  altrimenti  disposto  (Art.   1   del  codice  civile  italiano). 

Le  leggi  e  gli  atti  del  governo  non  hanno  vigore  se  non  sono  muniti  della  firma  di  un  mi- 
nistro di  Stato  (Art.  67  dello  statuto). 


bili  al  caso,  in  cui  il  Re  maggiore  si  trovi  nella  fìsica  impossibilità  di  re- 
gnare. Però,  se  l'erede  presuntivo  del  Trono  ba  compiuti  diciotto  anni,  egli 
sarà  in  tal  caso  di  pien  diritto  il  Reggente. 

Art.  17.  La  Regina  Madre  è  tutrice  del  Re  finché  egli  abbia  compiuta 
1'  età  di  sette  anni  :  da  questo  punto  la  tutela  passa  al  Reggente. 

Art.  18.  I  diritti  spettanti  alla  podestà  civile  in  materia  beneficiaria,  o 
concernenti  all'esecuzione  delle  provvisioni  d'ogni  natura  provenienti  dal- 
l' estero,  saranno  esercitati  dal  Re. 

Art.  19.  La  dotazione  della  Corona  è  conservata  durante  il  Regno  attuale 
quale  risulterà  dalla  media  degli  ultimi  dieci  anni. 

Il  Re  continuerà  ad  avere  V  uso  dei  Reali  palazzi,  ville,  e  giardini  e  di- 
pendenze, non  che  di  tutti  indistintamente  i  beni  mobili  spettanti  alla  Co- 
rona, di  cui  sarà  fatto  inventario  a  diligenza  di  un  Ministro  risponsabile. 

Per  l'avvenire  la  dotazione  predetta  verrà  stabilita  per  la  durata  di  ogni 
Regno  dalla  prima  legislatura,  dopo  1'  avvenimento  del  Re  al  Trono. 

Art.  20.  Oltre  i  beni ,  che  il  Re  attualmente  possiede  in  proprio,  forme- 
ranno il  privato  suo  patrimonio  ancora  quelli,  che  potesse  in  seguito  acqui- 
stare a  titolo  oneroso  o  gratuito,  durante  il  suo  Regno. 

Il  Re  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato  sia  per  atti  fra  vivi,  sia 
per  testamento,  senza  essere  tenuto  alle  regole  delle  leggi  civili,  che  limitano 
la  quantità  disponibile.  Nel  rimanente  il  patrimonio  del  Re  è  soggetto  alle 
leggi  che  reggono  le  altre  proprietà. 

Art.  21.  Sarà  provveduto  per  legge  ad  un  assegnamento  annuo  pel  Prin- 
cipe ereditario  giunto  alla  maggiorità  od  anche  prima  in  occasione  di  ma- 
trimonio; all'appannaggio  dei  Principi  della  Famiglia  e  del  Sangue  Reale 
nelle  condizioni  predette;  alle  doti  delle  Principesse;  ed  al  dovario  delle 
Regine. 

Art.  22.  Il  Re,  salendo  al  trono,  presta,  in  presenza  delle  Camere  riunite, 
il  giuramento  di  osservare  lealmente  il  presente  Statuto. 

Art.  23.  Il  Reggente  prima  d'  entrare  in  funzioni,  presta  il  giuramento  di 
essere  fedele  al  Re,  e  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  e  le  Leggi  dello  Stato. 

Dei  diritti  e  dei  doveri  dei  Cittadini. 

Art.  24.  Tutti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  titolo  o  grado,  sono  eguali 
dinanzi  alla  legge. 

Tutti  godono  egualmente  i  diritti  civili  e  politici,  e  sono  ammessibili  alle 
cariche  civili,  e  militari,  salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi. 

Art.  25.  Essi  contribuiscono  indistintamente,  nella  proporzione  dei  loro 
averi ,  ai  carichi  dello  Stato. 

Art.  26.  La  libertà  individuale  è  guarentita. 

Niuno  può  essere  arrestato,  o  tradotto  in  giudizio,  se  non  nei  casi  previsti 
dalla  legge,  e  nelle  forme  eh'  essa  prescrive. 

Art.  27.  Il  domicilio  è  inviolabile.  Niuna  visita  domiciliare  può  aver  luogo 
se  non  in  forza  della  legge,  e  nelle  forme  ch'essa  prescrive. 
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Art.  28.  La  Stampa  sarà  libera,  ma  una  legge  ne  reprime  gli  abusi. 

Tuttavia  le  bibbie,  i  catechismi,  i  libri  liturgici  e  di  preghiere  non  po- 
tranno essere  stampati  senza  il  preventivo  permesso  del  Vescovo. 

Art.  29.  Tutte  le  proprietà,  senza  alcuna  eccezione,  sono  inviolabili. 

Tuttavia,  quando  l'interesse  pubblico  legalmente  accertato  lo  esiga,  si  può 
essere  tenuti  a  cederle  in  tutto  od  in  parte,  mediante  una  giusta  indennità 
conformemente  alle  leggi  (1). 

Art.  30.  Nessun  tributo  può  essere  imposto  o  riscosso  se  non  è  stato  con- 
sentito dalle  Camere  e  sanzionato  dal  Re. 

Art.  31.  Il  debito  pubblico  è  guarentito. 

Ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi  creditori  è  inviolabile. 

Art.  32.  È  riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  pacificamente  e  senz'  armi , 
uniformandosi  alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio  nell'interesse  della 
cosa  pubblica. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pubblici,  od 
aperti  al  pubblico,  i  quali  rimangono  intieramente  soggetti  alle  leggi  di 
polizia. 

Del  Senato. 

Art.  33.  Il  Senato  è  composto  di  membri  nominati  a  vita  dal  Re,  in  nu- 
mero non  limitato,  aventi  l'età  di  quarant'  anni  compiuti,  e  scelti  nelle  cate- 
gorie seguenti  : 

1.  Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  dello  Statò; 

2.  Il  Presidente  della  Camera  dei  Deputati; 

3.  I  Deputati  dopo  tre  legislature,  o  sei  anni  di  esercizio; 

4.  I  Ministri  di  Stato; 

5.  I  Ministri  Segrerarii  di  Stato; 

6.  Gli  Ambasciatori  ; 

7.  Gli  Inviati  straordinarii,  dopo  tre  anni  di  tali  funzioni  ; 

8.  I  Primi  Presidenti  e  Presidenti  del  Magistrato  di  Cassazione  e  della 
Camera  dei  Conti  ; 

9.  I  Primi  Presidenti  dei  Magistrati  d'appello; 

10.  L'  Avvocato  Generale  presso  il  Magistrato  di  Cassazione,  ed  il  Pro- 
curatore Generale,  dopo  cinque  anni  di  funzioni  ; 

11.  I  Presidenti  di  Classe  dei  Magistrati  di  appello,  dopo  tre  anni  di 
funzioni  ; 

12.  I  Consiglieri   del    Magistrato    di    Cassazione    e  della   Camera   dei 
Conti,  dopo  cinque  anni  di  funzioni  ; 

13.  Gli  Avvocati  Generali  o  Fiscali  Generali  presso  i  Magistrati  d'  ap- 
pello dopo  cinque  anni  di  funzioni  ; 

(1)  Questa  materia  è  regolata  dalla  legge  sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità  25 
Giugno  1865,  num.  2359,  cui  fa  seguito  l'altra  del  18  Dicembre  1879,  mini.  5188,  colla  quale 
furono  modificati  alcuni  articoli  della  precedente. 


14.  Gli  Uffiziali  Generali  di  terra  e  di  mare  ; 

Tuttavia  i  Maggiori  Generali  e  i  Contr' Ammiragli    dovranno  avere 
da  cinque  anni  quel  grado  in  attività; 

15.  I  Consiglieri  di  Stato,  dopo  cinque  anni  di  funzioni; 

16.  I  Membri    dei    Consigli    di  Divisione,    dopo   tre    elezioni  alla    loro 
presidenza  ; 

17.  Gli  Intendenti  Generali,  dopo  sette  anni  di  esercizio  (1); 

18.  I  Membri  della  Regia  Accademia  delle  Scienze,  dopo  sette  anni  di 
nomina; 

19.  I  Membri  ordinari    del  Consiglio   superiore    d'Istruzione    pubblica, 
dopo  sette  anni  di  esercizio; 

20.  Coloro  che    con  servizii    o    meriti    eminenti    avranno    illustrata  la 
Patria; 

21.  Le  persone,  che  da  tre  anni    pagano  tre    mila  lire    d'imposizione 
diretta  in  ragione  de' loro  beni,  o  della  loro  industria. 

Art.  34.  I  Principi  della  Famiglia  Reale  fanno  di  pien  diritto  parte  del 
Senato.  Essi  seggono  immediatamente  dopo  il  Presidente.  Entrano  in  Senato 
a  ventun'  anno,  ed  hanno  voto  a  venticinque. 

Art.  35.  Il  Presidente  e  i  Vice  Presidenti  del  Senato  sono  nominati  dal  Re. 

Il  Senato  nomina  nel  proprio  seno  i  suoi  Segrètarii. 

Art.  36.  Il  Senato  è  costituito  in  Alta  Corte  di  Giustizia  con  decreto  del 
Re  per  giudicare  dei  crimini  di  alto  tradimento,  e  di  attentato  alla  sicurezza 
dello  Stato,  e  per  giudicare  i  Ministri  accusati  dalla  Camera  dei  Deputati. 

In  questi  casi  il  Senato  non  è  Corpo  politico.  Esso  non  può  occuparsi  se 
non  degli  affari  giudiziari,  per  cui  fu  convocato,  sotto  pena  di  nullità. 

Art.  37.  Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun  Senatore  può  essere  ar- 
restato se  non  in  forza  di  un  ordine  del  Senato.  Esso  è  solo  competente  per 
giudicare  dei  reati  imputati  ai  suoi  membri. 

Art.  38.  Gli  atti,  coi  quali  si  accertano  legalmente  le  nascite,  i  matrimonii 
e  le  morti  dei  Membri  della  Famiglia  Reale,  sono  presentati  al  Senato ,  che 
ne  ordina  il  deposito  ne'  suoi  archivi. 

Delia  Camera  dei  Deputati. 

Art.  39.  La  Camera  elettiva  è  composta  di  Deputati  scelti  dai  Collegii 
Elettorali  conformemente  alla  legge  (2). 

Art.  40.  Nessun    Deputato    può  essere    ammesso  alla    Camera,    se    non  è 

(1)  L'ufficio  d'intendente  generale  è  quello  stesso  che  ora  trovasi  affidato  al  prefetto  in  cia- 
scuna provincia. 

(2)  L'elezioni  politiche  sono  regolate  dalla  legge  del  22  Gennaio  1882,  num.  593.  A  fonda- 
mento dell'elettorato  si  richiede  la  cittadinanza,  V età  di  anni  21  e  la  prova  della  capacità  in- 
tellettuale dell'  elettore  limitata  alla  istruzione  obbligatoria. 

Il  censo  ridotto  a  L.  19.  80,  compresa  la  sovrimposta  provinciale,  viene  conservato  come  di- 
sposizione di  second'  ordine  e  presunzione  di  capacità  a  beneficio  degli  elettori  iscritti  in  forza  della 
precedente  legge  17  dicembre  1860. 
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saddito  del  Re,  non  ha  compiuta  1'  età  di  trent'  anni,  non  gode  i  diritti  ci- 
vili e  politici,  e  non  riunisce  in  se  gli  altri  requisiti  voluti  dalla  legge  (1). 

Art.  41.  I  Deputati  rappresentano  la  Nazione  in  generale,  e  non  le  sole 
Provincie  in  cui  furono  eletti. 

Nessun  mandato  imperativo  può  loro  darsi  dagli  Elettori. 

Art.  42.  I  Deputati  sono  eletti  per  cinque  anni:  il  loro  mandato  cessa  di 
pien  diritto  alla  spiratone  di  questo  termine. 

Art.  43.  Il  Presidente,  i  Vice  Presidenti  e  i  Segretarii  della  Camera  dei 
Deputati  sono  da  essa  stessa  nominati  nel  proprio  seno  al  principio  d'  ogni 
sessione  per  tutta  la  sua  durata. 

Art.  44.  Se  un  Deputato  cessa,  per  qualunque  motivo,  dalle  sue  funzioni, 
il  Collegio  che  l'aveva  eletto  sarà  tosto  convocato  per  fare  una  nuova  elezione. 

Art.  45.  Nessun  Deputato  può  essere  arrestato,  fuori  del  caso  di  flagrante 
delitto,  nel  tempo  della  sessione,  né  tradotto  in  giudizio  in  materia  crimi- 
nale, senza  il  previo  consenso  della  Camera. 

Art.  46.  Non  può  eseguirsi  alcun  mandato  di  cattura  per  debiti  contro  di 
un  Deputato  durante  la  sessione  della  Camera,  come  neppure  nelle  tre  set- 
timane precedenti  e  susseguenti  alla  medesima. 

Art.  47.  La  Camera  dei  Deputati  ha  il  diritto  di  accusare  i  Ministri  del 
Re,  e  di  tradurli  dinanzi  alla  Alta  Corte  di  Giustizia. 

Disposizioni  comuni,  alle  due  Camere. 

Art.  48.  Le  sessioni  del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati  cominciano 
e  finiscono  nello  stesso  tempo. 

Ogni  riunione  di  una  Camera  fuori  del  tempo  della  sessione  dell'  altra  è 
illegale,  e  gli  atti  ne  sono  intieramente  nulli. 

Art.  49.  I  Senatori  ed  i  Deputati  prima  di  essere  ammessi  all'esercizio 
delle  loro  funzioni  prestano  il  giuramento  di  essere  fedeli  al  Re,  di  osservare 
lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato,  e  di  esercitare  le  loro  funzioni 
col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del  Re  e  della  Patria. 

Art.  50.  Le  funzioni  di  Senatore  e  di  Deputato  non  danno  luogo  ad  al- 
cuna retribuzione  od  indennità. 

Art.  51.  I  Senatori  ed  i  Deputati  non  sono  sindacabili  per  ragione  delle 
opinioni  da  loro  emesse  e  dei  voti  dati  nelle  Camere. 

Art.  52.  Le  sedute  delle  Camere  sono  pubbliche. 

Ma,  quando  dieci  membri  ne  facciano  per  iscritto  la  domanda,  esse  pos- 
sono deliberare  in  segreto. 

Art.  53.  Le  sedute  e  le  deliberazioni  delle  Camere  non  sono  legali  ne  va- 
lide, se  la  maggiorità  assoluta  dei  loro  membri  non  è  presente. 

Art.  54.  Le  deliberazioni  non  possono  essere  prese  se  non  alla  maggio- 
rità dei  voti. 


(1)  V.  art.  81  legge  22    gennaio  1882,  sull'elezioni    politiche,    nonché  le    leggi  3  luglio    1875 
n.  2610,  e  13  maggio  1877  n.  3830  sulle  incompatibilità  parlamentari. 


Art.  55.  Ogni  proposta  di  legge  debb'  essere  dapprima  esaminata  dalle 
Giunte  che  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori  preparatorii. 
Discussa  ed  approvata  da  una  Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  all'  altra 
per  la  discussione  ed  approvazione;  e  poi  presentata  alla  sanzione  del  Re. 

Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo. 

Art.  56.  Se  un  progetto  di  legge  è  stato  rigettato  da  uno  dei  tre  poteri 
legislativi,  non  potrà  essere  più  riprodotto  nella  stessa  sessione. 

Art.  57.  Ognuno  che  sia  maggiore  di  età  ha  il  dritto  di  mandare  peti- 
zioni alle  Camere,  le  quali  debbono  farle  esaminare  da  una  Giunta,  e,  dopo 
la  relazione  della  medesima,  deliberare  se  debbano  essere  prese  in  conside- 
razione, ed,  in  caso  affermativo,  mandarsi  al  Ministro  competente,  o  depo- 
sitarsi negli  uffizi  per  gli  opportuni  riguardi. 

Art.  58.  Nissuna  petizione  può  essere  presentata  personalmente  alle  Camere. 

Le  Autorità  costituite  hanno  solo  il  diritto  di  indirizzar  petizioni  in  nome 
collettivo. 

Art.  59.  Le  Camere  non  possono  ricevere  alcuna  deputazione  né  sentire 
altri,  fuori  dei  propri  membri,  dei  Ministri,  e  dei  Commissari  del  Governo. 

Art.  60.  Ognuna  delle  Camere  è  competente  per  giudicare  della  validità 
dei  titoli  di  ammessione  dei  propri  membri. 

Art.  61.  Cos'i  il  Senato,  come  la  Camera  dei  Deputati,  determina,  per 
mezzo  d'un  suo  Regolamento  interno,  il  modo  secondo  il  quale  abbia  da 
esercitare  le  proprie  attribuzioni. 

Art.  62.  La  lingua  italiana  è  la  lingua  officiale  delle  Camere. 

È  però  facoltativo  di  servirsi  della  francese  ai  membri,  che  appartengono 
ai  paesi,  in  cui  questa  è  in  uso,  od  in  risposta  ai  medesimi. 
,       Art.  63.  Le  votazioni   si  fanno    per  alzata  e  seduta,    per  divisione,    e  per 
isquittinio  segreto.  Quest'ultimo  mezzo  sarà    sempre  impiegato  per   la  vota- 
zione del  complesso  di  una  legge,  e  per  ciò  che  concerne  al  personale. 

Art.  64.  Nessuno  può  essere  ad  un  tempo  Senatore  e  Deputato. 

Dei  Ministri. 

Art.  65.  Il  Re  nomina  e  revoca  i  suoi  Ministri. 

Art.  66.  I  Ministri  non  hanno  voto  deliberativo  nell'una  o  nell'altra  Ca- 
mera se  non  quando  ne  sono  membri. 

Essi  vi  hanno  sempre  l'ingresso,  e  debbono  essere  sentiti  sempre  che  lo 
richieggano. 

Art.  67.  I  Ministri  sono  risponsabili. 

Le  Leggi  e  gli  Atti  del  Governo  non  hanno  vigore,  se  non  sono  muniti 
della  firma  di  un  Ministro. 

Dell'  Ordine  Giudiziario. 

Art.  68.  La  Giustizia  emana  dal  Re,  ed  è  amministrata  in  suo  nome  dai 
Giudici  eh'  Egli  istituisce. 
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Art.  69.  I  Giudici  nominati  dal  Re,  ad  eccezione  di  quelli  di  inandamento, 
sono  inamovibili  dopo  tre  anni  di  esercizio. 

Art.  70.  I  Magistrati,  Tribunali,  e  Giudici  attualmente  esistenti  sono  con- 
servati. Non  si  potrà  derogare  all'  organizzazione  giudiziaria  se  non  in  forza 
di  una  legge. 

Art.  71.  Ninno  può  essere  distolto  dai  suoi  Giudici  naturali. 

Non  potranno  perciò  essere  creati  Tribunali  o  Commissioni  straordinarie. 

Art.  72.  Le  udienze  dei  Tribunali  in  materia  civile,  e  i  dibattimenti  in 
materia  criminale,  saranno  pubblici  conformemente  alle  leggi. 

Art.  73.  L' interpretazione  delle  leggi,  in  modo  per  tutti  obbligatorio , 
spetta  esclusivamente  al  potere  legislativo. 

Disposizioni  generali. 

Art.  74.  Le  istituzioni  comunali  e  provinciali,  e  la  circoscrizione  dei  co- 
muni e  delle  provincie  sono  regolate  dalla  legge. 

Art.  75.  La  leva  Militare  è  regolata  dalla  legge. 

Art.  76.  È  istituita  una  Milizia  Comunale  sovra  basi  fissate  dalla  legge  (1). 

Art.  77.  Lo  Stato  conserva  la  sua  bandiera;  e  la  coccarda  azzurra  è  la 
sola  nazionale. 

Art.  78.  Gli  Ordini  Cavallereschi  ora  esistenti  sono  mantenuti  con  le  loro 
dotazioni.  Queste  non  possono  essere  impiegate  in  altro  uso  fuorché  in  quello 
prefìsso  dalla  propria  istituzione. 

Il  Re  può  creare  altri  Ordini,  e  prescriverne  gli  statuti. 

Art.  79.  I  titoli  di  nobiltà  sono  mantenuti  a  coloro,  che  vi  hanno  diritto. 
Il  Re  può  conferirne  dei  nuovi. 

Art.  80.  Niuno  può  ricevere  decorazioni,  titoli,  o  pensioni  da  una  potenza 
estera  senza  l'autorizzazione  del  Re. 

Art.  81.  Ogni  legge  contraria  al  presente  Statuto  è  abrogata. 

Disposizioni  transitorie 

Art.  82.  Il  presente  Statuto  avrà  il  pieno  suo  effetto  dal  giorno  della 
prima  riunione  delle  due  Camere,  la  quale  avrà  luogo  appena  compiute  le 
elezioni.  Fino  a  quel  punto  sarà  provveduto  al  pubblico  servizio  d'  urgenza 
con  Sovrane  disposizioni,  secondo  i  modi  e  le  forme  sin  qui  seguite,  omesse 
tuttavia  le  interinazioni  e  registrazioni  dei  Magistrati ,  che  sono  fin  d' ora 
abolite. 

Art.  83.  Per  1'  esecuzione  del  presente  Statuto  il  Re  si  riserva  di  fare  le 
leggi  sulla  Stampa,  sulle  Elezioni,  sulla  Milizia  comunale,  e  sul  riordina- 
mento del  Consiglio  di  Stato  (2). 


(1)  Alla  milizia  comunale,  è  stata  sostituita  la  milizia  territoriale  su  basi  più  larghe  colla  legge 
organica  30  Giugno   1870,  mini.  15204,  serie  2. 

(2)  La  pubblica  stampa  è  regolata  dalla  legge  26  Marzo   1848,  cui  fecero  seguito  la  legge  mo- 
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Sino  alla  pubblicazione  della  legge  sulla  Stampa  rimarranno  in  vigore  gli 
ordini  vigenti  a  quella  relativi. 

Art.  84.  I  Ministri  sono  incaricati  e  risponsabili  della  esecuzione  e  della 
piena  osservanza  delle  disposizioni  transitorie. 

Dato  in  Torino  addì  quattro  del  mese  di  marzo  l'anno  del  Signore  mille 
ottocento  quarantotto,  e  del  Regno  Nostro  il  decimo  ottavo. 

CARLO  ALBERTO 

//  Ministro  e  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'  Interno , 

BORELLI 

II  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  Ecclesiastici,  di  Grazia  e  di 

Giustizia,  Dirigente  la  Grande  Cancelleria, 

AVET 

//  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Finanze , 

DI  REVEL 

Il  Primo  Segret.  di  Stato  dei  Lavori  pubblici,  dell'  Agricoltura  e  del  Comm. 

DES  AMBROIS 

//  Pruno  Segretario  di  Stato  per  affari  Esteri, 
E.  DI  SAN  MARZANO 

//  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Guerra  e  Marina, 

BROGLIA 

Il  Primo  Segretario  di  Stato  per  la  -pubblica  Istruzione, 

C.  ALFIERI 


dificativa  26  Febbraio  1852  relativa  alle  offese  contro  i  sovrani  e  capi  dei  governi  stranieri;  e  la 
legge  20  Giugno  1858,  con  cui  è  punita  l'apologia  dell'assassinio  politico  :  l'elezioni  amministrative 
dalla  legge  comunalc-provinciale  20  Marzo  1865  alleg.  A  ;  e  quelle  politiche  dalla  legge  22  Gen- 
naio 1882,  n.  593.  La  legge  di  riordinamento  del  consiglio  di  Stato  è  del  20  Marzo  1865  alleg.  D. 
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CAPO  II. 


Cenno  sui  processo  storico  giuridico 
in  rapporto  ai  progressi  del  diritto  amministrativo. 

Dando  uno  sguardo  retrospettivo  al  processo  storico  giuridico,  si  ha  motivo 
a  rallegrarsi  dell'incessante  progresso  del  diritto  in  tutti  gli  svariati  rami  della 
pubblica  azienda,  e  segnatamente  in  quello  che  si  annette  alle  relazioni  am- 
ministrative; cioè  ai  rapporti  fra  l'amministrazione  pubblica  ed  i  cittadini. 

Le  viete  usanze,  le  contraddizioni  ed  i  pregiudizi  del  mondo  antico  scom- 
parvero colla  celebre  rivoluzione  francese,  la  quale  trascinando  seco  la  mas- 
sima parte  degli  ordini  preesistenti,  dette  luogo  ad  un'  altra  rivoluzione,  alla 
trasformazione  giuridica,  non  per  la  storia  di  un  popolo  solo,  ma  per  quella 
dell'intiera  umanità;  non  per  la  civiltà  di  una  sola  nazione,  ma  per  tutte 
quelle  che  entrarono  nel  sodalizio  de'popoli  sparsi  nel  mondo  conosciuto. 

All'ombra  del  vecchio  diritto  nissuna  garanzia  offriva  la  legislazione,  onde 
contestare  gli  abusi  del  potere  assoluto  e  porre  un  freno  alle  ambizioni  del- 
l' aristocrazia  e  del  clero  orinai  tralignati  dalla  loro  nobile  origine.  I  cittadini 
quasi  dimentichi  dei  loro  diritti,  non  partecipavano  punto  al  governo  di  loro 
stessi;  e  l'esercizio  del  potere  amministrativo  in  tutte  le  sfere  della  civile 
associazione,  dal  Comune  insino  allo  Stato,  rimaneva  circoscritto,  arbitrario. 
Brevi  e  scarse  leggi,  lasciavano  aperto  il  varco  ai  magistrati  d'eccedere  nel 
loro  potere.  Colla  interpretazione  arbitraria  si  suppliva  al  difetto  della  legge. 
Ma  da  quell'epoca  memoranda  sorgeva  un  nuovo  mondo  sociale,  legislativo 
e  scientifico.  L'  uomo  fu  innalzato  alla  dignità  dei  suoi  naturali  diritti  ;  1'  u- 
guaghanza  nei  diritti  e  nei  doveri  di  tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge  e  la 
fraternità  fra  i  popoli,  divennero  dogmi  fondamentali  della  società  rigenerata. 
Il  monarca  non  è  più  padrone  assoluto  e  aborrito,  ma  un  magistrato  coro- 
nato e  irresponsabile. 

Un  nuovo  sistema  di  cognizioni  e  di  studi  venne  creandosi  col  nome  di 
diritto  amministrativo,  per  determinare  i  principii  che  devono  regolare  l'am- 
ministrazione pubblica,  gli  oggetti  di  pubblico  interesse  a  cui  provvede ,  i 
mezzi  e  gli  organi  de' quali  debba  servirsi  onde  raggiungere  il  suo  fine,  la 
parte  d'influenza  che  spetta  reciprocamente  al  popolo  ed  al  governo,  il 
giusto  limite  tra  questo  e  quello,  e  l'abile  combinazione,  il  collegamento 
infine  del  consiglio,  coli' unità  dell'azione;  tale  è  in  complesso  lo  scopo  del 
diritto  amministrativo. 

L'Italia  partecipando  a  quest'opera  di  rinnovazione  e  di  progresso,  studiò 
ed  inaugurò  i  sistemi  meglio  accetti  in  fatto  di  vita  amministrativa,  riformando 
il  vecchio  diritto  nel  senso  di  una  larga  e  razionale  libertà.  E  già  l'impulso 
penetra  e  si  dilata  in  ogni  grado  di  cittadini,  i  quali  aspirando  al  voto  po- 
polare ed  al  governo  della  pubblica  cosa ,  sono  in  grado  di  comprendere  la 
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responsabilità  morale  e  civile  dei  proprii  atti.  Già  l'amor  patrio  ed  il  senti- 
mento nazionale  s'insinuano  nel  cuore  di  tutti;  l'amministrazione,  che  gra- 
datamente venne  spogliandosi  dalle  antiche  forme  egoistiche  ostili,  procede 
ora  ardita  e  sicura  sulla  via  di  un  completo  discentramento  amministrativo  ; 
ed  i  comuni  ritornando  man  mano  al  prisco  loro  splendore,  reggonsi  a  forma 
rappresentativa,  e  padroni  di  loro  stessi  si  apparecchiano  a  divenire  centri 
autonomi  di  uno  Stato  indipendente  e  libero,  con  un  sistema  di  amministra- 
zione in  tutte  le  sue  parti  cospirante  ad  un  fine,  al  bene  inseparabile  della 
patria  e  del  Re. 

CAPO  III. 


Legge  20  marzo  1865  allegato  A.  0) 

Art.  1.  —  Il    regno    si    divide    in    provincie,   circondarli,    mandamenti    e 
comuni. 

Art.  2.  —  In  ogni  provincia  vi  è  un  prefetto  ed  un  consiglio  di  prefettura. 


(1)  Allorché  intrapresi  la  pubblicazione  del  COMPENDIO  DELLE  DISCIPLINE  AMMINISTRA- 
TIVE, avevo  in  animo  di  esporre  simultaneamente  il  risultato  degli  studi  speciali,  fatti  intorno  al 
nuovo  disegno  di  legge  sull'  amministrazione  comunale  e  provinciale,  che  dal  governo  del  Re  venne 
sottoposto  all'approvazione  del  Parlamento.  Se  non  che,  essendo  stati  affacciati  dubbi  sopra  alcuni 
punti  cardinali  di  essa,  il  giudizio  della  pubblica  opinione  rimase  incerto  a  prima  giunta  sulla  bontà 
dell'escogitate  riforme  organiche.  La  disputa  fecesi  più  viva  sul  punto  che  si  riferisce  alla  istitu- 
zione della  commissione  provinciale  amministrativa,  la  quale  dovrebbe  sostituire  nelle  attuali  man- 
sioni amministrative  la  deputazione  provinciale.  Codesta  commissione  presieduta  dal  prefetto,  do- 
vrebbe decidere  (secondo  il  progetto  ministeriale)  del  merito  delle  questioni  e  dei  conflitti  che 
possono  insorgere  nel  seno  dei  corpi  deliberanti.  L'importanza  dell'argomento  suggeriva  alla  com- 
missione parlamentare  di  essere  cauta  nell'  accogliere  la  nuova  proposta  e  di  fare  intervenire  nel 
di  lei  seno  il  Ministro  dell'  interno  ond'  essere  meglio  illuminata  sui  punti  controversi  ;  acciocché 
da  un'  ampia  e  matura  discussione  il  paese  si  disponesse  ad  accettare  tranquillamente  la  nuova 
legge  organica,  destinata  a  guarentire  la  futura  esistenza  amministrativa  ed  economica  dei  comuni 
e  delle  provincie. 

Neil'  intendimento  pertanto  di  pubblicare  il  risultato  di  cotesti  miei  studi,  tenni  dietro  alle  dis- 
cussioni che  ebbero  luogo  tanto  nel  seno  della  commissione  parlamentare,  quanto  nei  circoli  della 
stampa  che  si  occupa  delle  materie  attinenti  all'amministrazione  pubblica;  e  quindi  lungi  dal  pen- 
sare al  ritardo  che  subisce  l'approvazione  della  nuova  legge,  lasciai  in  disparte  quella  che  ora  re- 
gola 1'  amministrazione  dei  comuni  e  delle  provincie.  Ma  ho  considerato  che  non  facendo,  di  quest'  ul- 
tima, subbietto  di  speciale  trattazione,  l'amministratore  troverebbe  incompleta  l'opera  mia  dal 
lato  pratico.  Onde,  mi  sono  determinato  a  riprodurre  quella  del  20  marzo  18C5,  riflettendo  che 
principii  fondamentali  trovandosi  nella  massima  parte  consacrati  nella  nuova  legge,  sono  buoni  in 
qualunque  tempo  e  possono  sempre  formare  argomento  di  studio,  a  coloro  che  attendono  al  disim- 
pegno delle  funzioni  amministrative. 

Dal  1865  a  questa  parte  ,  varii  e  disparati  commenti  furono  pubblicati  sul  testo  della  legge 
vigente  dei  comuni  e  delle  provincie  ;  e  alcuni  giudizi  un  po'  presto  anticipati  sullo  spirito  di  essa, 
furono  più  tardi  contraddetti  dalla  giurisprudenza.  La  legge,  quod  voluti  dixit,  quod  noluit  tacuit, 
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Art,  3.  —  Il  prefetto  rappresenta  il  potere  esecutivo  in  tutta  la  provincia  (1). 

Esercita  le  attribuzioni  a  lui  demandate  dalle  leggi,  e  veglia  sul  mante- 
nimento dei  diritti  dell'autorità  amministrativa  elevando  ove  occorra,  i  con- 
flitti di  giurisdizione,  secondo  la  legge  20  novembre  1859  n."  3780  (2). 

Provvede  alla  pubblicazione  ed  alla  esecuzione  delle  leggi  ; 

Veglia  sull'  andamento  di  tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  ed  in  caso 
d'  urgenza  fa  i  provvedimenti  che  crede  indispensabili  nei  diversi  rami  di 
servizio  (3). 

Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza,  ha  diritto  di  disporre  della  forza 
pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata  (4)  ; 

Dipende  dal  ministro  dell'  interno,  e  ne  eseguisce  le  istruzioni. 

Legge  sui  conflitti  di  attribuzioni. 

31  marzo  1877  n.  3761  (sez.  2). 

Art.  1.  —  La  pubblica  amministrazione,  oltre  la  facoltà  ordinaria  di  op- 
porre, in  qualunque  stato  di  causa,  la  incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria, 
quando  sia  parte  nel  giudizio  od  abbia  diritto  d'  intervenirvi,  può  anche  in 
tutti  i  casi,  usare  del  mezzo  straordinario  di  promuovere  direttamente  sopra 
tale  incompetenza,  la  decisione  della  corte  di  cassazione,  nel  modo  e  cogli 
effetti  determinati  negli  articoli  seguenti. 

Se  1'  amministrazione  è  parte  in  giudizio,  è  ammessa  ad  usare  quel  mezzo 
straordinario  finché  la  causa  non  sia  definitivamente  decisa  in  primo  grado  di 
giurisdizione.  Se  non  è  parte  in  causa,  può  usarne  in  ogni  stato  di  essa,  ma 

e  il  compito  dell'  interprete,  è  quello  di  spiegare  il  concetto  del  legislatore,  laddove  non  sia  abba- 
stanza chiaro;  ma  quando  per  la  esatta  determinazione  dei  criterii,  non  si  può  attribuire  alla  legge 
altro  senso  che  quello  fatto  palese  dal  proprio  significato  e  dalle  intenzioni  del  legislatore,  quando 
la  legge  toglie  ogni  arbitrio  alla  interpretazione,  torna  superfluo  ogni  e  qualsiasi  commento. 
Muovendo  da  questo  concetto  ,  ebbi  volto  1'  animo  a  raccogliere  sulla  vigente  legge  ammini- 
strativa una  serie  di  note  illustrative  che  la  giurisprudenza  e  la  lunga  pratica  nel  disimpegno 
delle  officiali  funzioni  mi  hanno  suggerito. 

(1)  Le  attribuzioni  conferite  al  prefetto,  sono  state  delineate  per  singoli  casi  nel  sunto  di 
diritto  amministrativo.  (V.  1.  voi.  pag.   19  e  segg.) 

(2)  La  legge  del  20  novembre  -1859  fu  revocata  con  quella  successiva  del  31  marzo  1877.  Il 
concetto  fondamentale  della  nuova  legge  si  riassume  in  ciò,  che  il  consiglio  di  Stato  cessando  di 
essere  giudice  statuente  sulla  questione  di  conflitto,  rimane  pur  sempre  il  primo  corpo  consulente 
del  governo  e  dell' amministrazione:  che  il  giudice  chiamato  a  risolvere  il  conflitto,  è  la  corte  di 
cassazione  di  Roma,  la  suprema  magistratura  giudiziaria  custode  ed  interprete  della  legge;  e  quindi 
in  grado  di  tirare  una  linea  esatta  di  separazione  fra  le  attribuzioni  dell'  autorità  giudiziaria  e 
quelle  dell'  autorità  amministrativa. 

("3)  Il  prefetto  esercita  in  provincia  i  poteri  che  hanno  i  diversi  ministeri  sulle  amministrazioni 
dipendenti,  meno  però  per  quanto  riguarda  1'  amministrazione  militare  e  per  quella  di  giustizia 
e  grazia,  le  quali  hanno  rapporti  diretti  col  governo  centrale.  Quindi  fa  provvedimenti  contin- 
gibili neir  interesse  della  pubblica  amministrazione,  ed  occorrendo  ha  facoltà  di  eseguire  controlli 
e  verifiche  nelle  casse  erariali. 

(4)  La  forza  armata  di  cui  il  prefetto  può  disporre,  è  per  la  tutela  dell'  ordine  pubblico. 
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non  inai  dopo  una  dichiarazione  di  competenza  dell' autorità  giudiziaria  passata 
in  cosa  giudicata. 

Art.  2.  —  La  richiesta  per  la  decisione  diretta  della  corte  di  cassazione  è 
fatta  con  decreto  motivato  dal  prefetto.  Il  decreto  è  dal  prefetto  notificato  con 
atto  di  usciere  alle  parti  in  causa  e  trasmesse  al  procuratore  del  Re  nel  cir- 
condario ove  pende  la  lite  davanti  al  pretore  o  al  tribunale.  Se  la  lite  pende 
davanti  alla  corte  di  appello,  il  decreto  è  trasmesso  al  pubblico  ministero 
presso  la  detta  corte. 

Comunicato  il  decreto  del  preletto  all'  autorità  giudiziaria  ,  dinanzi  alla 
quale  pende  la  lite,  la  medesima,  riconoscendolo  emanato  nei  casi  e  termini 
indicati  nell'articolo  precedente,  sospenderà  senz'  altro  ogni  procedura  con 
suo  decreto,  il  quale  dovrà  notificarsi  alle  parti  a  cura  del  pubblico  ministero, 
fra  quindici  giorni  dalla  sua  data,  sotto  pena  di  decadenza  della  richiesta 
anzidetta. 

L'autorità  giudiziaria  non  potrà  più  emettere,  sino  alla  risoluzione  di 
questione  di  competenza,  fuorché  provvedimenti  conservatorii. 

Art.  3.  —  Appartiene  esclusivamente  alle  sezioni  di  cassazione  istituite 
in  Roma  : 

1.  giudicare  sulla  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  ogni  qual  volta  la 
pubblica  amministrazione  usi  del  mezzo  straordinario,  indicato  negli  articoli 
precedenti  ; 

2.  regolare  la  competenza  tra  1'  autorità  giudiziaria  e  1'  autorità  ammini- 
strativa, quando  1'  una  e  1'  altra  siansi  dichiarate  incompetenti. 

3.  giudicare  dei  conflitti  di  giurisdizione  positivi  o  negativi  fra  i  tribunali 
ordinari  ed  altre  giurisdizioni  speciali,  nonché  della  nullità  delle  sentenze  di 
queste  giurisdizioni,  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere. 

Sopra  ricorso  documentato,  alle  sezioni  medesime  diretto  dalla  parte  più 
diligente,  la  corte  procede  in  via  d'urgenza,  osservate  le  norme  stabilite  per  i 
regolamenti  di  competenza  dagli  articoli  110  e  seguenti  del  codice  di  procedura 
civile.  La  discussione,  è  contradditoria  e  pubblica.  La  decisione  è  presa  a 
sezioni  unite  e  costituisce,  sulla  competenza  giudicato  irrevocabile. 

Art.  4.  —  La  decisione  sulla  competenza  è  determinata  dall'oggetto  della 
domanda,  e  quando  prosegua  il  giudizio,  non  pregiudica  le  questioni  sulla  per- 
tinenza del  diritto,  e  sulla  proponibilità  dell'  azione. 

Art.  5.  —  Sono  altresì  deferite  esclusivamente  alla  cognizione  delle  sezioni 
di  cassazione  istituite  in  Roma,  le  sentenze  in  grado  di  appello  sulla  questione, 
se  sia  competente  1'  autorità  giudiziaria  o  1'  autorità  amministrativa. 

Anche  in  questo  caso  la  decisione  è  presa  a  sezioni  unite,  e  costituisce 
giudicato  irrevocabile  sulla  competenza,  osservate  nel  resto  le  disposizioni  del 
codice  di  procedura  civile. 

Se  nel  ricorso  contro  la  sentenza  pronunciata  in  grado  di  appello,  si  con- 
tengono altri  motivi  oltre  quello  sulla  competenza,  giudicherà  dei  medesimi  la 
corte  di  cassazione  competente,  dopo  che  le  sezioni  unite  della  cassazione  di 
Roma  avranno  pronunciato  sulla  questione  di  competenza. 
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Art.  6.  —  Sono  abbrogati  l'articolo  10  n.  1  della  legge  sul  consiglio  di 
Stato,  e  l'articolo  13  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  allegato  E  alla 
legge  20  marzo  1865,  nonché  la  legge  sui  conflitti  del  20  novembre  1859, 
n.  3780,  ed  ogni  altra  disposizione  sulla  materia  (1). 

È  del  pari  abrogato  l'articolo  43  della  legge  del  14  agosto  1862,  n.  800(2). 
I  ricorsi  per  annullamento,  di  che  nel  n.  3  dell'articolo  3,  devono  presen- 
tarsi nel  termine  di  giorni  novanta  dalla  notificazione  della  sentenza 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta  nella 
raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Data  a  S.  Rossore   addì  31  marzo  1877. 

VITTORIO  EMANUELE 

MANCINI 
Allegato  E  della  Legge  20  Marzo  1865 

Art.  1.  I  tribunali  speciali  attualmente  investiti  della  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo,  tanto  in  materia  civile  quanto  in  materia  penale, 
sono  aboliti,  e  le  controversie  ad  essi  attribuite  dalle  diverse  leggi  in  vigore 
saranno  d'  ora  in  poi  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria,  od  all'  autorità 
amministrativa,  secondo  le  norme  dichiarate  dalla  presente  legge. 

2.  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause  per  contrav- 
venzioni e  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile 
o  politico,  comunque  vi  possa  essere  interessata  la  pubblica  amministrazione, 
e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  o  dell'autorità 
amministrativa. 

3.  Gli  affari  non  compresi  nell'articolo  precedente  saranno  attribuiti  alle 
autorità  amministrative,  le  quali,  ammesse  le  deduzioni  e  le  osservazioni  in 
iscritto  delle  parti  interessate,  provvederanno  con  decreti  motivati,  previo  parere 
dei  consigli  amministrativi  che  pei  diversi  casi  siano  dalla  legge  stabiliti. 

Contro  tali  decreti  che  saranno  scritti  in  calce  del  parere  ugualmente 
motivato ,  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  in  conformità  delle 
leggi  amministrative. 


(1)  L'  art  10  n.  1  della  legge  20  marzo  1865  sul  Consiglio  di  Stato  deferiva  al  consiglio 
stesso  di  derimere  i  conflitti  di  attribuzioni  fra  1'  autorità  amministrativa  e  giudiziaria  :  1*  art.  13 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  allegato  E,  si  riferisce  al  medesimo  oggetto. 

(2)  L'  art.  43  della  legge  14  agosto  1862  sulla  corte  dei  conti,  conferiva  al  consiglio  di  Stato 
la  facoltà  di  decidere  straordinariamente  del  merito  dei  ricorsi  per  annullamento  ,  per  eccesso  di 
potere  o  d'  incompetenza,  in  materia  di  liquidazioni  di  conti  di  ragione  erariale. 
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4.  Quando  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da  un 
atto  dell'  autorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limiteranno  a  conoscere  degli 
effetti  dell'  atto  stesso  in  relazione  all'  oggetto  dedotto  in  giudizio. 

L'  atto  amministrativo  non  potrà  essere  rivocato  o  modificato  se  non  sovra 
ricorso  alle  competenti  autorità  amministrative,  le  quali  si  conformeranno  al 
giudicato  dei  tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso  deciso. 

5.  In  questo  come  in  ogni  altro  caso,  le  autorità  giudiziarie  applicheranno 
gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti  generali  e  locali  in  quanto  siano  con- 
formi alle  leggi. 

6.  Sono  escluse  dalla  competenza  delle  autorità  giudiziarie  le  questioni 
relative  all'  estimo  catastale  ed  al  riparto  di  quota  e  tutte  le  altre  sulle  impo- 
ste dirette,  sino  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la  pubblicazione  dei  ruoli. 

In  ogni  controversia  d' imposte  gli  atti  di  opposizione  per  essere  ammis- 
sibili in  ogni  giudizio,  dovranno  accompagnarsi  dal  certificato  di  pagamento 
dell'  imposta,  eccetto  il  caso  che  si  tratti  di  domanda  di  supplemento. 

Nelle  conlroversie  relative  alle  imposte  così  dirette  come  indirette,  la 
giurisdizione  ordinaria  sarà  sempre  esercitata  in  prima  istanza  dai  tribunali 
di  circondario,  ed  in  seconda  istanza  dalle  corti  d'  appello. 

7.  Allorché  per  grave  necessità  pubblica  1'  autorità  amministrativa  debba 
senza  indugio  disporre  della  proprietà  privata,  od  in  pendenza  di  un  giudizio, 
per  la  stessa  ragione,  procedere  all'esecuzione  dell'atto  delle  cui  conseguenze 
giuridiche  si  disputa,  essa  provvedere  con  decreto  motivato,  sempre  però 
senza  pregiudizio  dei  diritti  delle  parti. 

8.  Nelle  controversie  intorno  a  contratti  di  lavori  o  di  somministrazioni,  è 
riservata  facoltà  all'autorità  amministrativa  di  provvedere  anche  ad  economia, 
pendente  il  giudizio,  ai  lavori  e  alle  somministrazioni  medesime,  dichiarando 
1'  urgenza  con  decreto  motivato  e  senza  pregiudizio  dei  diritti  delle  parti. 

9.  Sul  prezzo  dei  contratti  in  corso  non  potrà  aver  effetto  alcun  sequestro, 
né  convenirsi  cessione  se  non  vi  aderisca  l'amministrazione  interessata. 

10.  Nelle  controversie  che  si  agitano  dinanzi  alle  autorità  giudiziarie  tra 
privati  e  pubbliche  amministrazioni,  il  giudizio  sarà  sempre  trattato  colle 
forme  ad  udienza  fìssa. 

11.  Il  modo  col  quale  saranno  rappresentate  ed  assistite  le  amministrazioni 
nei  giudizi  civili,  e  così  anche  il  luogo  ed  il  modo  della  citazione  delle  ammi- 
nistrazioni stesse,  saranno  determinati  con  regolamento  da  approvarsi  con 
decreto  reale. 

12.  Colla  presente  legge  non  viene  fatta  innovazione  né  alla  giurisdizione 
della  corte  dei  centi  e  del  consiglio  di  Stato,  in  materia  di  contabilità  e  di 
pensioni,  né  alle  attribuzioni  contenziose  di  altri  corpi  e  collegi  derivanti  da 
leggi  speciali  e  diverse  da  quelle  fin  qui  esercitate  dai  giudici  ordinari  del 
contenzioso  amministrativo. 

13.  Fino  ad  ulteriori  provvedimenti  per  la  risoluzione  uniforme  dei  conflitti 
tra  le  autorità  giudiziarie  e  amministrative,  la  legge  del  20  novembre  1859, 
n.  3780,  sarà  estesa  a  tutte  le  provincie  del  Regno,  ferma  stando  la  giurisdi- 
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zione  attribuita  al  consiglio  di  Stato  per  pronunciare  sui  conflitti  dell'art.  1Ó 
della  legge  sulla  costituzione  del  consiglio  di  Stato  del  Regno  (1). 

14.  Le  controversie  devolute  in  forza  della  presente  legge  ai  tribunali 
ordinari,  le  quali  si  trovino  pendenti  in  primo  grado  di  giurisdizione,  saranno 
portate,  mediante  citazione,  dalla  parte  più  diligente  avanti  il  tribunale  di 
circondario  competente,  e  quelle  che  si  trovino  pendenti  in  secondo  grado, 
avanti  la  corte  d'  appello. 

Le  controversie  non  ancora  definitivamente  decise,  per  le  quali  è  esaurito 
il  primo  grado  di  giurisdizione,  in  qualunque  stato  esse  si  trovino,  ed  ancorché 
siano  intervenuti  gli  avvisi  che  debbono  precedere  la  sovrana  provvisione,  dove 
questa  sia  per  legge  richiesta,  saranno  portate  con  le  medesime  norme  al 
tribunale  o  alla  corte  d'  appello  secondo  le  ordinarie  regole  di  competenza, 
senza  bisogno  di  nuova  procura,  ed  ammesse  in  tutti  i  casi  nuove  produzioni 
e  prove  nel  giudizio  d'  appello. 

I  conflitti  di  giurisdizione  non  ancora  decisi  tra  le  autorità  giudiziarie  e  i 
tribunali  del  contenzioso  amministrativo  attualmente  esistenti,  per  le  materie 
devolute  in  forza  della  presente  legge  ai  tribunali  ordinari,  si  avranno  come 
non  elevati;  e  le  pronunziazioni  anteriormente  emanate  sul  merito  dai  tribunali 
ordinari  produrranno  il  loro  effetto,  salva  l'ammissione  e  la  discussione  dei 
legittimi  richiami 

Saranno  date  con  decreto  reale  le  norme  necessarie  all'esecuzione  di  questo 
articolo,  avuto  riguardo  alle  diverse  legislazioni  civili  vigenti  nelle  varie  Pro- 
vincie del  Regno. 

15.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  1.°  luglio  1865,  col  quale  giorno 
saranno  soppresse  le  sezioni  del  contenzioso  amministrativo  della  gran  corte 
dei  conti  di  Napoli  e  di  Palermo,  ed  il  tribunale  del  contenzioso  di  Parma. 

16.  Sono  temporaneamente  mantenuti  nelle  provincie  napoletane  e  siciliane 
i  procedimenti  riguardanti  scioglimenti  di  promiscuità,  divisione  in  massa  e 
suddivisione  dei  demanii  medesimi;  ed  i  prefetti  continueranno  ad  esercitare  in 
conformità  delle  relative  leggi  in  vigore  tutte  le  attribuzioni  loro  conferite  per 
tali  oggetti,  udito  soltanto  l'avviso  dei  funzionari  aggiunti  con  le  norme  da  sta- 
bilirsi mediante  decreto  reale,  il  quale  avviso  terrà  luogo  di  quello  del  con- 
siglio di  prefettura. 

II  Governo  avrà  tuttavia  facoltà  di  confidare  tali  attribuzioni  a  speciali 
commissari  ripartitori  nelle  provincie  in  cui  ne  riconosce  il  bisogno. 

I  richiami  contro  le  ordinanze  dei  prefetti  e  dei  commissari  ripartitori 
che  prima  portavansi  alla  corte  dei  conti,  saranno  di  cognizione  delle  corti 
di  appello  e  con  le  forme  del  procedimento  sommario. 

Le  corti  d'  appello  potranno  in  ogni  caso  ordinare  la  sospensione  della 
esecuzione  delle  ordinanze  impugnate. 


(1)  Questo  articolo  è  stato    abrogato    colla    legge    del    31  marzo    187?   n.  3761    sui    conflitti 
avanti  riportata. 
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Ai  procedimenti  vertenti  saranno  applicate  le  norme  dell'  art.  14. 

Visto  :  //  Ministro  dell'  interno,  G.  Lanza. 

Per  la  esecuzione  degli  articoli  11,  14  e  16  di  questa  legge  vedasi  il  Regolamento  approvato  col  Decreto 
Reale  25  giugno  1865  N.  2361  della  raccolta  ufficiale,  controfirmato  G.  Vacca  e  G.  Lanza. 

(Continua  la  legge   20  marzo  ISO'ò   allegato  A). 


Art.  4.  —  Se  il  prefetto  è  assente  od  impedito,  ne  fa  le  veci  il  consigliere 
di  prefettura  che  sarà  a  ciò  espressamente  destinato  per  regio  decreto  (1). 

Nei  casi  di  prolungato  impedimento  od  assenza,  ed  in  quelli  di  vacanza 
potrà  essere  con  reale  decreto  provveduto  per  una  reggenza  temporaria. 

Art.  5.  --Il  consiglio  di  prefettura  ha  le  attribuzioni  che  gli  sono  com- 
messe dalle  leggi. 

È  chiamato  a  dar  parere  nei  casi  prescritti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti, 
e  quando  ne  sia  richiesto  dal  prefetto  (2). 

I  membri  del  consiglio  compiono  le  incombenze  amministrative  che  loro 
vengono  dal  prefetto  affidate. 

I  segretarii  presso  le  prefetture  potranno  essere  incaricati  per  decreto 
reale  delle  funzioni  di  consigliere. 

Art.  6.  —  Il  consiglio  di  prefettura  si  compone  di  un  numero  di  consiglieri 
non  maggiore  di  tre.  Vi  potranno  anche  essere  due  consiglieri  aggiunti  (3). 

É  presieduto  dal  prefetto  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

Art.  7.  —  In  ogni  circondario  vi  é  un  sotto-prefetto  che  compie  sotto  la 
direzione  del  prefetto  le  incumbenze  che  gli  sono  commesse  dalle  leggi,  ese- 
guisce gli  ordini  del  prefetto,  e  provvede  nei  casi  d'  urgenza  riferendone 
immediatamente  al  medesimo. 

Art.  8.  —  Il  prefetto  od  i  sotto-prefetti,  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci, 
non  possono  essere  chiamati  a  rendere  conto  dell'  esercizio  delle  loro  funzioni, 
fuorché  dalla  superiore  autorità  amministrativa,  ne  sottoposti  a  procedimento 
per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senza  autorizzazione  del  Re,  previo  parere 
del  consiglio  di  Stato. 

Art.  9.  —  Presso  ogni  prefettura  e  sotto-prefettura  sono  stabiliti  impie- 
gati di  segreteria. 

La  relativa  pianta  sarà  determinata  per  decreto  reale. 


(1)  Il  Consigliere  delegato  rappresenta  il  prefetto  in  tutti  i  rami  di  pubblico  servizio. 

(2)  V.  art.  193  della  presente  legge. 

(3)  Il  posto  di  consigliere  aggiunto  rimase    soppresso    con  1'  ordinamento  del  personale  di  pre- 
fettura del  20  giugno  1871. 
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DELL'  AMMINISTRAZIONE  COMUNALE 


cai»o  i. 


Del  Comune 

Art.  10.  —  Ogni  comune  ha  un  consiglio  comunale  ed  una  giunta  municipale. 

Deve  inoltre  avere  un  segretario  ed  un  ufficio  comunale. 

Più  comuni  possono  prevalersi  dell'  opera  di  uno  stesso  segretario,  ed 
avere  un  solo  archivio. 

Art.  11.  —  Il  consiglio  è  composto: 

Di  80  membri  nei  comuni  che  hanno  una  popolazione  superiore  a  250,000 
abitanti. 

Di  60  membri  nei  comuni  che  hanno  una  popolazione  eccedente  i  60,000 
abitanti  ; 

Di  40  membri  in  quelli  in  cui  la  popolazione  supera  i  30,000  abitanti  ; 

Di  30  membri  nei  comuni  la  cui  popolazione  supera  i  10,000  abitanti  ; 

Di  20  membri  in  quelli  che  supera  i  3,000  abitanti  ; 

Di  15  membri  negli  altri  (1). 

E  di  tutti  gli  eleggibili  quando  il  loro  numero  non  raggiunga  quello  sopra 
fissato. 

Art.  12.  La  giunta  municipale  si  compone,  oltre  il  sindaco,  di  : 

Dieci  assessori  e  quattro  supplenti  nei  comuni  che  hanno  una  popolazione 
superiore  a  250,000  abitanti  ; 

Di  otto  assessori  e  quattro  supplenti  nei  comuni  che  hanno  una  popolazione 
eccedente  i  60.000  abitanti  ; 

Di  sei  nei  comuni  che  hanno  più  di  30,000  abitanti 

Di  quattro  in  quelli  che  ne  hanno  più  di  3,000; 

Di  due   negli  altri. 

In  tutti  questi  casi  il  numero  dei  supplenti  sarà  di  due. 

Art.  13.  —  Il  governo  del  Re  potrà  decretare  V  unione  di  più  comuni, 
qualunque  sia  la  loro  popolazione,  quando  i  consigli  comunali  ne  facciano 
domanda  e  ne  fissino  d'  accordo  le  condizioni. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  saranno  pubblicate.  Gli  elettori  ed  i  proprie- 
tarii  avranno  facoltà  di  fare  le  loro  opposizioni,  che  verranno  trasmesse  al 
prefetto.  Questi  trasmetterà  al  governo  del  Re  la  domanda  coi  relativi  do- 
cumenti, esprimendone  il  suo  parere. 


(1)  Quando  la  popolazione  alimentando  progressivamente  siasi  mantenuta  costante  per  un  quin- 
quennio, può  essere  mutata  la  rappresentanza  per  decreto  del  prefetto  sopra  deliberazione  del 
consiglio  comunale  (Dispaccio  del  Ministero  dell'  Interno  16  dicembre  1882  n.  15600). 
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Sarà  in  facoltà  dei  comuni,  che  intendono  riunirsi,  tenere  separate  le  loro 
rendite  patrimoniali  e  le  passività  che  appartengono  a  ciascuno  di  essi.  Sarà 
pure  in  loro  facoltà  di  tenere  separate  le  spese  obbligatorie  al  mantenimento 
delle  vie  interne,  e  delle  piazze  pubbliche,  come  le  altre  indicate  nei  nu- 
meri 11,  12  e  13  dell'  articolo  116,  e  nel  primo  paragrafo  dell'  art.  237. 

Art.  14.  —  I  comuni  contermini  che  hanno  una  popolazione  inferiore 
a  1,500  abitanti,  che  manchino  di  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese 
comunali,  che  si  trovino  in  condizioni  topografiche  da  rendere  comoda  la 
loro  riunione,  potranno  per  decreto  reale  essere  riuniti,  quando  il  consiglio 
provinciale  abbia  riconosciuto  che  concorrono  tutte  queste  condizioni. 

In  questi  casi  i  consigli  comunali  dovranno  dare  le  loro  deliberazioni,  e 
gì'  interessati  saranno  sentiti  nel  modo  prescritto  nel  secondo  paragrafo 
dell'  articolo  precedente,  e  potrà  farsi  luogo  alle  divisioni  di  patrimonio  di 
sopraindicate  nel  terzo  paragrafo,  quando  così  richiedano  le  circostanze  speciali. 

Ai  comuni  murati  potrà  essere  dato  o  ampliato  il  circondario  o  territorio 
esterno  col  metodo  indicato  nel!'  articolo  precedente. 

Art.  15.  Le  borgate  o  frazioni  di  comune  possono  chiedere  per  mezzo 
della  maggioranza  dei  loro  elettori,  ed  ottenere  in  seguito  al  voto  favorevole 
del  consiglio  provinciale  un  decreto  reale ,  che  le  costituisca  in  comume 
distinto,  quante  volte  abbiano  una  popolazione  non  minore  di  4,000  abitanti, 
abbiano  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali,  e  per  circostanze 
locali  sieno  naturalmente  separate  dal  comune,  al  quale  appartengono,  udito 
pure  il  voto  del  medesimo. 

Per  decreto  reale  potrà  una  borgata  o  frazione  essere  segregata  da  un 
comune,  ed  aggregata  ad  altro  contermine,  quando  la  domanda  sia  fatta  dalla 
maggioranza  degli  elettori  della  borgata  o  frazione,  e  concorra  il  voto  favo- 
revole tanto  del  comune  a  cui  essa  intende  aggregarsi,  quanto  del  consiglio 
provinciale,  che  sentirà  previamente  il  parere  del  consiglio  del  comune,  a 
cui  la  frazione  appartiene. 

Art.  16.  —  Ferma  stando  l'unità  dei  comuni,  le  disposizioni  speciali  dianzi 
accennate,  relativamante  alla  separazione  dei  patrimonii  e  delle  spese,  potranno 
essere  applicate  alle  frazioni  che  abbiano  più  di  500  abitanti,  quando  esse 
siano  in  grado  di  provvedere  ai  loro  particolari  interessi,  e  le  condizioni 
dei  luoghi  richiedano  questo  provvedimento,  che  sarà  dato  per  decreto  reale 
in  seguito  a  domanda  della  maggioranza  dei  contribuenti  della  frazione. 
Questa  domanda  sarà  notificata  al  consiglio  comunale,  che  avrà  diritto  di 
farvi  le  sue  opposizioni  ed  osservazioni. 

Il  prefetto  trasmetterà  al  governo  del  Re  le  domande  della  frazione,  uni- 
tamente alle  opposizioni  e  osservazioni  del  consiglio  comunale  (1). 


(1)  La  facoltà  temporaneamente  accordata  in  via  eccezionale  al  potere  esecutivo  dagli  art.  14, 
15,  e  16  ha  un  significato  puramente  economico,  senza  per  altro  derogare  dall'  art.  74  dello  Stato 
fondamentale  del  Regno  (V.  nota  illustrativa  all'  art.  250). 
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CAPO  11. 

Delle  Elezioni. 

Art.  17.  —  I  consiglieri  comunali  sono  eletti  dai  cittadini  che  hanno  21 
anni  compiuti,  che  godono  dei  diritti  civili,  e  che  pagano  annualmente  nel 
comune  per  contribuzioni  dirette  di  qualsivoglia  natura  : 

Lire    5  nei  comuni  di  3,000  abitanti  o  meno  ; 

Lire  10  in  quelli  di  3,000  a  10,000  abitanti; 

Lire  15  in  quelli  di  10,000  a  20,000  abitanti  ; 

Lire  20  in  quelli  da  20,000  a  60,000  abitanti  ; 

Lire  25  nei  comuni  oltre  60,000  abitanti. 

Tuttavia  nei  comuni  nei  quali  il  numero  degli  elettori  non  è  doppio  di 
quello  dei  consiglieri  da  eleggersi,  saranno  ammessi  all'  elettorato  altrettanti 
fra  i  maggiori  imposti  dopo  quelli  precedentemente  contemplati,  quanti  bastino 
a  compiere  il  numero  suddetto. 

Sono  equiparati  ai  cittadini  dello  Stato,  per  1'  esercizio  del  diritto  contem- 
plato nel  presente  articolo,  i  cittadini  delle  altre  provincie  d' italia,  ancorché 
manchino  della  naturalità  (1). 

Art.  18.  —  Sono  altresì  elettori  : 

I  membri  delle  accademie  la  cui  elezione  è  approvata  dal  Re,  e  quelli 
delle  camere  di  agricoltura  e  commercio; 

Gli  impiegati  civili  e  militari  in  attività  di  servizio,  o  che  godono  di  una 
pensione  di  riposo,  nominati  dal  Re,  o  addetti  agli  uffici  del  parlamento  ; 

I  militari  decorati  per  atti  di  valore  ; 

I  decorati  per  atti  di  coraggio  o  di  umanità  ; 

I  promossi  ai  gradi  accademici  ; 

I  professori  ed  i  maestri  autorizzati  ad  insegnare  nelle  scuole  pubbliche; 

I  procuratori  presso  i  tribunali  e  le  corti  d'  appello  ,  notai,  ragionieri, 
liquidatori,  geometri,  farmacisti  e  veterinarii  approvati; 

Gli  agenti  di  cambio  e  sensali  legalmente  esercenti. 

Art.  19.  —  I  contribuenti  contemplati  nell'  art.  17  debbono  pagare  la 
quota  di  tributo  che  li  colloca  fra  gli  elettori  almeno  da  sei  mesi. 

Gli  altri  elettori  compresi  nell'  articolo  precedente,  voteranno  nel  comune 
del  loro  domicilio  d'  origine,  ed  ove  lo  abbiano  abbandonato  in  quello  in  cui 
avranno  fissata  la  residenza  o  fattane  la  legale  dichiarazione. 

Art.  20.  —  Si  ritengono  come  inscritti  da  sei  mesi  sui  ruoli  delle  contri- 
buzioni dirette  i  possessori  a  titolo  di  successioni  o  per  anticipazioni  di  eredità. 

Art.  21.  —  Al  padre  si  tien  conto  della  contribuzione  pagata  pei  beni  dei 
figli  di  cui  abbia  1'  amministrazione  per  disposizione  di  legge. 

Al  marito,  della  contribuzione  che  paga  la  moglie,  eccetto  il  caso  di 
separazione  di  corpo  e  di  beni  (2). 


(1)  Con  questa    disposizione    viene  reso    omaggio  al  diritto,    che    hanno    tutti  i  cittadini    delle 
altre  provincie  d'  Italia,  soggette  ancora  allo  straniero,  di  partecipare  all'  elezioni  amministrative. 

(2)  La  delegazione  del  censo  in  questo    caso,    deve    resultare,   da    atto    notarile,    eh"  è  sempre 
invocabile. 
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Art.  22.  —  La  contribuzione  pagata  da  una  vedova  o  dalla  moglie  separata 
di  corpo  e  beni,  può  valere  come  censo  elettorale  a  favore  di  quello  dei  figli 
o  generi  che  sarà  da  lei  designato. 

Il  padre  può  delegare  ad  uno  dei  figli  l'esercizio  dei  suoi  diriti  elettorali. 

Nel  delegato  debbono  concorrere  gli  altri  requisiti  prescritti  per  essere 
elettore  (1). 

La  delegazione  non  può  farsi  che  per  atto  autentico,  ed  è  sempre  rivocabile. 

Art.  23.  —  La  contribuzione  pagata  da  proprietarii  indivisi,  o  da  società 
commerciali  in  nome  collettivo,  sarà  nello  stabilire  il  censo  elettorale,  ripartita 
egualmente  tra  gl'interessati,  a  meno  che  alcuno  di  essi  giustifichi  di  parte- 
ciparvi per  una  quota  maggiore. 

Art.  24.  —  Coloro  che  hanno  il  dominio  diretto,  o  tengono  in  affitto  od 
a  masserizio  beni  stabili,  potranno  imputare  nel  loro  censo  il  terzo  della  con- 
tribuzione pagata  dall'  utilista  o  dal  padrone,  senza  che  ne  sia  diminuito  il 
diritto  di  questi. 

Quando  il  dominio  diretto,  1'  affittamento  od  il  masserizio  spettino  per  in- 
diviso a  più  persone,  sarà  loro  applicabile  il  disposto  dell'articolo  precedente. 

Art.  25  —  Sono  eleggibili  tutti    gli  elettori  inscritti,  eccettuati  : 

Gli  ecclesiastici  e  ministri  dei  culti,  che  abbiano  giurisdizione  o  cura  d' anime; 
coloro  che  ne  fanno  le  veci,  e  membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate  ; 

I  funzionarli  del  governo  che  debbono  invigilare  sull'amministrazione  co- 
munale e  gl'impiegati  dei  loro  uffici; 

Coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  del  comune  o  delle  istituzioni 
che  esso  amministra  ;  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale,  o 
che  non  ne  abbiano  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente  amministra- 
zione, e  coloro  che  abbiano  lite  vertente  col  comune. 

Art.  26.  —  Non  sono  né  elettori,  ne  eleggibili  gli  analfabeti,  quando  resti 
nel  comune  un  numero  di  elettori  doppio  di  quello  dei  consiglieri  ;  le  donne, 
gì'  interdetti  o  provvisti  di  consulente  giudiziario  (2);  coloro  che  sono  in  istato 
di  fallimento  dichiarato,  o  che  abbiano  fatto  cessione  di  beni,  finché  non  ab- 
biano pagati  intieramente  i  creditori  ;  quelli  che  furono  condannati  a  pene  cri- 


(1)  I  requisiti  sono,  1'  età.  il  godimento  di  diritti  civili,  saper  leggere  e  scrivere.  (Articoli  17,  25 
e  26  della  legge). 

(2)  Sono  interdetti  quelli  che  incorsero  nell"  interdizione  giudiziale  o  legale.  L*  interdizione  giu- 
diziale è  quella  che  viene  provocata  da'  congiunti,  dal  coniuge  o  dall'  avvocato  fiscale  e  pronunziata 
con  sentenza  contro  un  maggiore  d'età,  il  quale  ritrovasi  in  istato  abituale  d' imbecillità,  di  demenza 
o  di  furore,  od  è  prodigo. 

L'  interdizione  legale,  è  quella  che  ha  luogo  di  pieno  diritto  contro  i  condannati  a  quelle  pene 
pubbliche,  a  cui  è  ammessa  V  interdizione. 

Sono  soggetti  al  consulente  giudiziario,  quei  maggiori  d'  età,  che  con  decreto  del  tribunale, 
vennero  a  fare  determinati  atti.  L'inabilitazione  è  più  o  meno  limitata  a  seconda  de'  casi  indicati 
dal  decreto  del  tribunale. 


2i 
minali,  se  non  ottennero  la  riabilitazione  (1);  i  condannati  a  pene  correzionali 

(1)  Questo,  per  Le  condanne  che  emanano  dai  tribunali  italiani,  e  sta  bene;  ma  si  domanda:  la 
condanna  per  crimine  commesso  all'estero  da  un  nazionale,  ha  essa  la  forza  di  privarlo  dall' eser- 
cizio del  diritto  elettorale  allorché  il  condannato  rientra  nel  territorio  dello  Stato? 

E  una  questione  variamente  interpretata,  ma  non  ancóra  risolta  in  modo  soddisfacente  e  completo 
dalla  giurisprudenza  internazionale. 

L'  art.  6  dello  disposizioni  preliminari  del  vigente  codice  penale  italiano  statuisce,  che  il  regnicolo 
che  avrà  commesso  in  estero  territorio  un  crimine,  ove  rientri  nei  regii  stati,  sarà  giudicato  e 
punito  colte  peni-  all' uopo  stabilite;  pene  che  potranno  essere  diminuite  d'un  grado,  secondo  le 
circostanze  dei  cosi.  Ma  supponiamo  invece  che  il  colpevole  sia  stato  giudicato  e  punito  colla 
Legislazione  straniera,  si  domanda:  il  giudicato  dei  tribunali  stranieri,    ha  efficacia  nel  Ilegno  ? 

Da  un  lato  si  opina,  che  per  analogia  del  caso  contemplato  dal  citato  art.  6  del  codice  penale, 
la  condanna  criminale  riportata  all'  estero  da  un  regnicolo,  per  reato  previsto  e  punito  dal  codice 
stesso,  produca  i  suoi  effetti  giuridici  nel  Regno;  d'altro  lato  si  obbietta  che  questa  soluzione  non 
ha  base  legale,  e  trovi  ostacolo  in  ciò  che  le  sentenze  pronunciate  all'  estero  in  materia  penale, 
non  essendo  notificate  al  governo  italiano,  verrebbe  a  mancare  la  prova  dell'esistenza  del  reato,  e 
conseguentemente  non  si  potrebbe  istituire  il  giudizio  di  confronto  delle  due  legislazioni,  per  appli- 
care la  perla  più  mite. 

Quale  delle  due  opinioni  è  la  vera?  È  ciò  che  conviene  esaminare  con  una  metodica  e  razio- 
nale trattazione,  per  ricomporre  praticamente  la  disputa. 

Analizzando  il  tema  dal  punto  di  vista  del  diritto  Internazionale  si  ha,  che  relativamente  alle 
questioni  d'  interesse  privato  lo  straniero  essendo  considerato  membro  dell'umana  famiglia,  cittadino 
del  mondo,  segue  le  leggi  della  patria  sua  e  può  invocarne  V  applicazione  ovunque  ei  si  trovi 
(art.  6  disposizioni  preliminari  del  codice  civile  italiano). 

E  perciò  le  sentenze  di  ragione  civile  e  commerciale  pronunciate  all'  estero  sono  regolarmente 
comunicate  al  governo  italiano;  per  avere  eseguibilità  nel  Regno,  tali  sentenze  vanno  soggette  al 
tji>oli zio  di  delibazione,  il  quale  ha  per  iscopo  di  riconoscere,  se  con  l'esecuzione  di  quel  giudicato,  non 
venissero  per  avventura  offesi  i  princìpi]  fondamentali  del  nostro  Diritto  Pubblico  Interno.  Ma  in 
materia  penale  non  si  ha  la  stessa  procedura,  e  le  relative  sentenze,  quando  non  sono  richieste  tri 
via  diplomatica,  non  vengono  comunicate.  Lo  straniero  rimane  sotto  1*  impero  delle  leggi  penali  del 
luògo  ove  si  trova,  e  V  ospitalità  eh'  egli  vi  gode  non  può  convertirsi  in  un  privilegio  d'  esservi 
giudicato  con  una  procedura  speciale,  o  da  un  giudice  diverso  da  quello  istituito  pel  cittadino  , 
altrimenti  si  verrebbe  ad  ammettere  1'  autorità  d"  un  popolo  sopra  un  altro  popolo,  il  che  è  con- 
trario ai  prineipii  d'  indipendenza  d'  ogni  nazione. 

Tutti  gli  scrittori  si  son  trovati  in  pieno  accordo  su  questo  principio,  base  dell'  odierna  giu- 
risprudenza internazionale. 

E  non  potrebb'  essere  altrimenti;  imperocché  il  diritto  penale,  emanando  dal  Diritto  Pubblico 
Interno,  é  territoriale,  è  proprio  del  popolo  che  se  lo  ha  formato.  Gli  stranieri,  ugualmente  che 
i  nazionali  sono  sottoposti  all'  azione  delle  nostre  leggi  penali  e  alla  giurisprudenza  dei  nostri  tri- 
bunali, per  tutti  i  reati  che  commettono  nel  Regno;  e  se  vi  godono  la  protezione  delle  leggi,  con- 
viene che  diano  la  stessa  garanzia  che  presentano  i  cittadini  di  osservarle.  Ond'  è  che  1'  autorità 
sentenziante,  esercitando  1'  altissimo  mandato  della  punizione,  non  deve  rendere  ragione  del  modo 
come  ha  giudicato  il  reo  ;  e  tanto  meno  è  obbligato  a  comunicare  la  sentenza  di  condanna,  ove 
questa  formalità  non  sia  richiesta  da  un  patto  espresso  intervenuto  fra  i  due  governi. 

Non  mancano  esempii  per  ritenere  di  nessuna  efficacia  la  condanna  subita  all'  estero  da  un 
italiano.  Valga  il  vero  :  fatto  il  caso  se  un  condannato  in  paese  straniero  possa  essere  considerato 
come  recidivo,  allorché  si  rende  colpevole  di  altro  misfatto  nel  Regno,  la  questione  venne  presen- 
tata e  validamente  difesa  da  quell'eminente  giureconsulto,  quale  fu  Nicola  Nicolini.  Egli  sostenne 
1'  affermativa  nella  causa  di  Raffaele  Villani  che  si  svolse  dinnanzi  alla  suprema  corte  di  giustizia 
di  Napoli;  ma  la  corte  stessa  con  decisione  del  1."  novembre  1819,  risolvette  la  questione  nega- 
tivamente (1). 

(1)  Della  giurisprudenza  penale  per  N.  Nicolini,  ediz.  Livornese  1858,  voi.  I,  pag.  181. 
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od  a  particolari  interdizioni,  mentre  le  scontano  ;  finalmente  i  condannati 
per  furto,  frode  o  attentato  ai  costumi  (1); 

Art.  27.  —  Non  possono  essere  contemporaneamente  consiglieri  nello 
stesso  comune  gli  ascendenti,  i  discendenti  il  suocero  ed  il  genero. 

1  fratelli  possono  essere  contemporaneamente  membri  del  consiglio,  ma 
non  della  giunta  municipale  (2). 

Per  altro,  ciò  che  nel  resto  d'  Italia  è  ritenuto  soltanto  in  virtù  d'  un  principio  di  scienza  e  di 
giurisprudenza,  in  Toscana  è  dettato  di  legge  positiva,  siccome  appunto  si  riscontra  nell'  art.  83 
del  codice  penale  imperante  nelle  provincie  toscane  (a). 

Ora,  dal  fatto  della  non  recidività  come  sopra  stabilito,  è  forza  dedurre  che  la  stessa  massima 
debba  essere  per  analogia  applicata  al  caso  concreto,  e  quindi  ritenere  che  la  condanna  riportata 
ajl"estero  da  un  regnicolo,  non  sia  produttiva  di  effetti  nel  Regno  nei  rapporti  dell'esercizio  del 
diritto  elettorale.  Non  altrimenti  si  sorte  dalle  spire  di  questo  argomento. 

Arrogi,  che  alcuni  maleficii  previsti  e  puniti  dal  nostro  codice  penale,  o  non  sono  considerati 
reati  dalla  legislazione  straniera,  o  sono  dalla  stessa  puniti  con  mitezza.  Quindi  può  benissimo  acca- 
dere che  un  nostro  connazionale  giovandosi  dell'  impunità  straniera,  ritornando  in  patria,  vi  riacquista 
i  suoi  diritti  politici,  laddove  un  cittadino,  reo  dello  stesso  crimine,  ne  viene  privato.  Evidentemente 
cotesto  fatto,  che  si  è  spesso  verificato  e  che  potrà  ad  ogni  tratto  riprodursi  non  è  conciliabile  coi 
principii  d'  uguaglianza  donde  posa  il  nostro  Diritto  Pubblico  Interno  ,  ed  è  contrario  al  fine  della 
giustizia  penale,  la  quale  esige  che  nessun  reo  sia  sottratto  dal  meritato  castigo.  Ma  per  le  consi- 
derazioni dianzi  svolte,  il  giudicato  straniero  in  materia  penale,  non  ha  esecuzione  nel  Regno,  ostandovi 
il  Diritto  Pubblico  Interno  di  ciascuno  Stato.  Dalle  possibili  sorprese  dei  rei  che  si  restituiscono  in 
patria,  e  alla  inazione  dei  tribunali  stranieri  ci  debbono  guarentire  i  trattati  di  alleanza  con  tutte 
le  potenze  estere,  acciocché  nei  casi  di  condanna  criminale  pronunciata  a  carico  dei  regnicoli,  si 
poss'  avere  il  casellario  giudiziario,  agli  effetti  della  giustizia  penale,  in  materia  elettorale. 

(1)  L'  incapacità  elettorale  desunta  dalla  natura  ed  indole  del  reato,  per  cui  fu  pronunciata  la 
condanna,  è  perpetua  ed  irreparabile. 

Conseguentemente  colui  che  fu  condannato  per  furto,  quantunque  abbia  riportato  decreto  di 
riabilitazione,  deve  ritenersi  per  sempre  spogliato  del  diritto  elettorale  e  d'eleggibilità  (Sentenza 
della   Corte  d'  appello  di  Casale  5  dicembre   1881). 

Rientra  nella  categoria  delle  condanne  per  frode,  che  tolgono  l'elettorato  e  l'eleggibilità,  quella 
inflittasi  per  il  reato  di  promesse  ed  offerte  di  danaro,  con  cui  si  siano  allontanati  oblatori  dai  pub- 
blici incanti  (Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Torino  28  dicembre  1881). 

Le  pene  criminali  sono  la  morte,  i  lavori  forzati  a  vita,  i  lavori  forzati  a  tempo,  la  reclusione, 
la  relegazione,  l' interdizione  dei  pubblici  ufficii.  Le  pene  correzionali  sono  il  carcere,  il  confino,  l'esilio 
locale,  la  sospensione  dall'  esercìzio  dei  pubblici  ufficii  e  la  multa.  Ai  termini  dell'art.  19  del 
codice  penale  e  dell'  art.  815  del  codice  di  procedura  penale  20  novembre  1859,  la  riabilitazione 
ai  condannati  all'  interdizione  dei  pubblici  uffici,  li  esclude  a  perpetuità  dal  diritto  di  elettorato  e 
di  eleggibilità  in  qualsiasi  comizio  elettorale.  I  modi  e  le  condizioni  per  ottenere  la  riabilitazione, 
sono  portati  dal  titolo  XII  del  succitato  codice  di  procedura  penale. 

(2)  Su  questo  punto  troviamo  che  la  legge  sia  stata  molto  larga,  e  non  ha  proveduto  il  caso, 
se  vuoisi  possibile,  che  in  alcune  sedute  consigliari  specialmente  di  2. a  convocazione,  la  maggio- 
ranza potrebbe  trovarsi  costituita  da  più  fratelli  e  quindi  il  voto  di  questi  nel  seno  del  consiglio, 
non  sarebbe  1'  espressione  libera  della  maggioranza  degli  elettori,  rappresentata  nel  consiglio 
medesimo.  La  legge  del  1859,  allontanava  cotesto  pericolo,  escludendo  da  uno  stesso  consiglio  i  fra- 
telli, del  pari  che  gli  ascendenti,  i  discendenti,  i  suoceri  ed  i  generi.  Ond'  è,  che  rimane  al  buon 
senso  e  al  prudente  arbitrio  degli  elettori  il  considerare  se  convenga,  o  meno,  agli  interessi  del 
comune,  di  portare  nel  seno  del  consiglio  più  fratelli. 


(a)  Art.  83  «  La  pena  antecedentemente   espiata  per  condanna   di    un    tribunale    estero,    non   si   conta 
all'  effetto  di  dichiarar  1'  esistenza  della  recidiva  ». 


26 

Art.  28.  —  I  nomi  degli  elettori  sono  inscritti  in  una  lista  compilata  dalla 
giunta  municipale,  o  dalla  medesima  riveduta  ogni  anno  per  le  opportune 
modificazioni  almeno  quindici  giorni  prima  della  convocazione  del  consiglio 
comunale  per  la  sessione  di  primavera. 

Art.  29.  La  lista  deve  indicare  accanto  al  nome  di  ogni  iscritto  : 

1.  Il  giorno  ed  il  luogo  della  sua  nascita; 

2.  L'  atto,  ove  occorra,  che  prova  il  domicilio  nel  comune  ; 

3.  Il  numero  d'iscrizione  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette,  e  la  quota 
d'  imposta  pagata  dall'  inscritto; 

4.  Ogni  altro  titolo  o  qualità  che  gli  conferisca  il  diritto  elettorale. 

Art.  30.  —  Nella  prima  domenica  successiva  al  compimento  della  lista, 
verrà  notificato  al  pubblico  che  questa  starà  depositata  in  una  sala  del  comune 
per  giorni  otto,  onde  durante  questo  termine  possa  chiunque  esaminarla  e  pre- 
sentare all'amministrazione  comunale  quei  richiami  che  crederà  di  suo  interesse. 

Art.  31.  —  La  lista,  previo  esame  dei  richiami  presentati  sarà  riveduta  e 
deliberata  dal  consiglio,  e  quindi  nuovamente  pubblicata,  in  conformità  del- 
l' articolo  precedente,  per  altri  otto  giorni. 

Alla  lista  sarà  unito  l'elenco  dei  nomi  che  il  consiglio  vi  avrà  aggiunti  o 
cancellati.  Sarà  dato  avviso  al  pubblico  che  vi  è  diritto  a  richiamo  nel  termine 
di  giorni  dieci,  dalla  scadenza  di  quello  avanti  prefisso. 

Art.  32.  —  Entro  48  ore  dal  primo  giorno  della  nuova  pubblicazione,  sa- 
ranno avvisati  per  iscritto,  con  intimazione  a  domicilio,  i  cittadini  stati 
esclusi  dalla  lista. 

L'  intimazione  dovrà  esprimere  i  motivi  dell'  esclusione,  ed  essere  fatta 
senza  spesa  per  opera  degli  inservienti  del  comune  (1). 

Art.  33.  —  Scorso  il  termine  prefisso  ai  reclami,  la  lista  originale  con 
tutti  i  documenti  e  con  una  copia  dei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  (2), 
sarà  trasmessa  al  prefetto,  che  ne  farà  ricevuta  alla  giunta  municipale. 

Un  esemplare  della  lista  sarà  serbato  nella  segreteria  del  comune. 

Art.  34.  —  Ogni  cittadino  godente  del  diritto  elettorale  nel  comune,  potrà 
reclamare  al  prefetto  l'inscrizione  di  un  cittadino  ammesso  sulla  lista  elettorale, 
o  per  la  cancellazione  di  chiunque  siavi  stato  indebitamente  compreso,  non 
meno  che  per  la  riparazione  di  qualunque  altro  errore  incorso  nella  forma- 
zione delle  liste  elettorali. 

I  richiami  potranno  essere  indirizzati  al  prefetto,  anche  per  mezzo  del- 
l' uffizio  comunale. 

Ai  richiami  dovrà  essere  unito  un  certificato  dell'  esattore  comunale  com- 
provante il  deposito  della  somma  di  L.  10  fatto  dal  reclamante. 


(1)  Questa  formalità  è  indispensabile  e  dovrà  resultare  da  regolare  atto  di  notificazione,  eseguita 
per  mezzo  del  donzello  comunale. 

(2)  Le  copie  dei  ruoli  delle  imposte,  che  si  richiedono  per  la  revisione  annuale  delle  liste  elet- 
torali politiche  ed  amministrative,  devono  farsi  gratuitamente  dall'  esattore  senza  alcun  diritto  o 
compenso,  e  senza  che  egli  possa  accampare  ragioni  del  modo  più  pronto  e  regolare  con  cui  il 
lavoro  venne  compilato.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  30  novembre  1881). 
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Questa  somma  sarà  restituita  ove  sia  fatto  luogo  al  richiamo,  ed  in  caso 
diverso  sarà  devoluta  e  gì'  istituti  locali  di  carità. 

Dei  richiami  sarà  sempre  rilasciata  ricevuta. 

Il  sotto-prefetto  potrà  proporre  d'  ufficio  al  prefetto  quelle  rettificazioni 
che  creda  necessarie. 

Art.  35.  —  Niuno  dei  richiami  accennati  neh'  antecedente  articolo  sarà 
ammesso,  se  proposto  da  un  terzo  o  d'  ufficio,  salvo  consti  della  notificazione 
giudiziaria  alla  parte  che  vi  ha  interesse,  la  quale  avrà  dieci  giorni  per  ri- 
spondervi, a  contare  da  quello  della  notificazione. 

Art.  36.  —  La  deputazione  provinciale  pronunzierà  sui  richiami  menzionati 
neh'  articolo  34,  nei  cinque  giorni  da  quello  del  loro  ricevimento,  qualora  essi 
siano  proposti  dall'  individuo  stesso  che  v'  ha  interesse,  o  dal  suo  mandatario, 
e  nei  cinque  giorni  dopo  spirato  il  termine  prefisso  dall'  articolo  precedente, 
dove  siano  fatti  dai  terzi  o  d'  ufficio;  le  decisioni  saranno  motivate  e  notifi- 
cate agli  interessati. 

Art.  37. —  Colle  stesse  norme  di  cui  nell'  articolo  precedente,  la  deputa- 
zione provinciale  aggiungerà  alle  liste  quei  cittadini  che  riconoscerà  avere 
le  qualità  dalla  legge  richieste,  e  quelli  che  fossero  stati  antecedentemente 
omessi  od  indebitamente  cancellati. 

Ne  cancellerà  nello  stesso  modo,  se  ancora  non  lo  furono  dal  consiglio 
comunale  : 

1."  Gli  individui  che  si  resero  defunti  ; 

2°  Quelli  la  cui  iscrizione  sulla  lista  sia  stata    annullata  dalle  autorità 
competenti  ; 

3.°  Coloro  che  avranno  incorso  la  perdita  delle  qualità  richieste  ; 
4.°  Quelli  che  fossero  stati  inscritti    indebitamente,  non  ostante  che  la 
loro  inscrizione  non  sia  stata  impugnata. 

Art.  38.  —  Alle  liste  deliberate  dai  consigli  comunali,  o  riformate  dalla 
deputazione  provinciale,  non  si  faranno,  sino  alla  revisione  dell'anno  successivo, 
altre  correzioni,  fuori  quelle  che  fossero  ordinate  giudiziariamente,  o  che  sieno 
l'effetto  di  morte  degli  elettori,  o  di  perdita  dei  diritti  civili  da  essi  incorsa 
in  virtù  di  una  sentenza  passata  in  giudicato. 

Art.  39.  —  I  comuni  ed  i  privati  che  volessero  contraddire  ad  una  deci- 
sione pronunziata  dalla  deputazione  provinciale,  o  lagnarsi  di  denegata  giusti- 
zia, potranno  promuovere  la  loro  azione  presso  la  corte  d'  appello,  presentando 
i  titoli  che  danno  appoggio  alla  loro  domanda  entro  il  termine  di  giorni  dieci 
dall'  intimazione  del  provvedimento,  entro  il  quale  reclameranno. 

Dove  la  decisione  della  deputazione  provinciale  avesse  rigettata  una  do- 
manda d'iscrizione  sulla  lista  elettorale  proposta  da  un  terzo,  l'azione  non 
potrà  intentarsi  che  dall'individuo  del  quale  si  sarà  chiesta  l'inscrizione. 

Art.  40.  —  La  causa  sarà  decisa  sommariamente  ed  in  via  d'  urgenza, 
senzachè  sia  d'  uopo  del  ministerio  di  causidico  o  d'  avvocato,  e  sulla  relazione 
che  ne  verrà  fatta  in  udienza  pubblica  dall'  uno  dei  consiglieri  della  corte, 
sentita  la  parte  od  il  suo  difensore,  e  sentito  pure  il  pubblico  ministero  nelle 
sue  conclusioni  orali. 
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Art.  41.  —  Una  copia  del  ricorso  d'appello  ,  nel  termine  di  tre  giorni 
dalla  presentazione  del  medesimo,  verrà  depositata  nell'  ufficio  del  ministero 
pubblico  presso  la  corte,  dal  quale  sarà  trasmessa  alla  deputazione  provinciale. 

Questa  potrà  inviare  al  ministero  pubblico  i  titoli  e  i  documenti  che  cre- 
derà opportuni  allo  schiarimento  dei  fatti. 

I  titoli  e  documenti  medesimi  saranno  depositati  nella  segreteria  della 
corte,  onde  gl'interessati  ne  prendano  visione  e  saranno  poi  uniti  negli  atti. 

Art.  42.  —  Se  vi  è  ricorso  in  cassazione,  la  corte  provvederà  a  termini 
dell'  articolo  40. 

Art.  43.  —  L'  appello  introdotto  nel  termine  indicato  all'  articolo  39  contro 
una  decisione,  per  cui  un  elettore  sia  stato  cancellato  dalla  lista,  ha  un  effetto 
sospensivo  (1). 

Art.  44.  —  I  ricevitori  delle  contribuzioni  dirette,  ed  i  tesorieri  comunali 
dove  esistono  saranno  tenuti  di  spedire  su  carta  libera,  ad  ogni  persona  por- 
tata sul  ruolo,  1'  estratto  relativo  alle  sue  imposte,  ed  a  chiunque  creda  di 
contraddire  ad  un'  iscrizione  fatta  sulla  lista,  i  certificati  negativi,  ed  ogni 
estratto  di  ruolo  dei  contribuenti. 

Non  potranno  a  tal  titolo  riscuotersi  dai  ricevitori  e  dai  tesorieri  comunali 
che  cinque  centesimi  per  ogni  estratto  di  ruolo  concernente  il  medesimo 
contribuente. 

Art.  45.  —  La  giunta  municipale  farà  eseguire  sulla  lista  le  rettificazioni 
decretate  dalla  deputazione  provinciale  ed  ordinate  in  virtù  di  sentenze  prof- 
ferite nelle  forme  prescritte  negli  articoli  che  precedono,  sulla  notificazione 
che  ad  essa  ne  verrà  fatta. 

Art.  46.  —  Le  elezioni  si  faranno  dopo  la  tornata  di  primavera,  ma  non 
più  tardi  del  mese  di  luglio. 

Un  manifesto  della  giunta  pubblicato  quindici  giorni  prima  indica  il 
giorno,  1'  ora  ed  i  luoghi  della  riunione  (2). 

Art.  47.  —  Gli  elettori  di  un  comune  concorrono  tutti  egualmente  alla 
elezione  di  ogni  consigliere. 

Tuttavia  la  deputazione  provinciale,  per  i  comuni  divisi  in  frazioni,  sulla 
domanda  del  consiglio  comunale,  o  della  maggioranza  degli  abitanti  di  una 
frazione,  sentito  il  consiglio  stesso,  potrà  ripartire  il  numero  dei  consiglieri 
fra  le  diverse  frazioni  in  proporzione  della  popolazione,  e  determinare  la 
circoscrizione  di  esse  (3). 

(1)  La  notizia  dell'  appello  introdotto,  deve  risultare  da  regolare  certificato  autentico  della  can- 
celleria. Fatta  la  questione,  se  nel  caso  concreto  la  notificazione  all'  uffizio  elettorale  poss'  aver 
luogo  con  un  telegramma  del  cancelliere  della  corte  d"  appello  ,  la  questione  medesima ,  è  stata 
risolta  colla  negativa  imperocché  V  autenticazione  deve  risultare  dal  certificato  cui  non  possa  tener 
luogo  un  telegramma  come  equipollente.  L' elettore  quindi  non  può  essere  ammesso  al  voto. 
(Parere  del  consiglio  di  Stato  27  febbraio  1880). 

(2)  Nel  periodo  di  quindici  giorni  non  va  contato  quello  dell'  affissione  né  l1  altro  della  defis- 
sione del  manifesto.  (Giurisprudenza  costante). 

(3)  Nel  determinare  la  maggioranza  bisogna  tener  conto  non  solo  del  numero  degli  elettori, 
ma  eziandio  dei  maschi  che  hanno  capacità  giuridica  a  norma  dell'  art.  27  del  regolamento  per 
1'  applicazione  della  presente  legge.  Le  firme  degli  abitanti  che  costituiscono  la  maggioranza   del 
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La  determinazione  della  deputazione  sarà  pubblicata. 

In  questo  caso  si  procederà  all'  elezione  dei  consiglieri  delle  frazioni  ri- 
spettivamente dagli  elettori  delle  medesime  a  scrutinio  separato. 

Art.  48.  —  Il  diritto  elettorale  è  personale;  nessun  elettore  può  farsi 
rappresentare,  né  mandare  il  suo  voto  per  iscritto. 

Art.  49.  —  Gli  elettori  si  riuniscono  in  una  sola  assemblea.  Eccedendo  gli 
elettori  il  numero  di  400,  il  comune  si  divide  in  sezioni.  Ogni  sezione  com- 
prende 200  elettori  almeno,  e  concorre  direttamente  alla  nomina  di  tutti  i 
consiglieri,  salvo  il  caso  previsto  nell'  ultimo  paragrafo  dell'  articolo  47. 

Art.  50.  —  Avranno  la  presidenza  degli  uffìzi  provvisorii  delle  adunanze 
elettorali  il  sindaco,  gli  assessori,  ed  in  caso  d'  impedimento  i  consiglieri 
più  anziani  (1). 

I  due  elettori  più  anziani  d'  età  ed  i  due  più  giovani  faranno  le  parti  di 
scrutatori. 

L'  Ufficio  nominerà  il  segretario,  che  avrà  voce  consultiva. 

Art.  51.  —  La  lista  degli  elettori,  quella  dei  consiglieri  da  surrogarsi  e 
la  lista  dei  consiglieri  che  rimangono  in  uffìzio,  dovranno  restare  affisse  nella 
sala  delle  adunanze  durante  il  corso  delle  operazioni  (2). 

Art.  52.  -A  L'  adunanza  elegge  a  maggioranza  relativa  di  voti  il  presidente 
e  quattro  scrutatori  definitivi,  tenendo  nota  degli  eletti  che  dopo  questi  ebbero 
maggior  numero  di  voti. 

L'  Ufficio  così  definitivamente  composto  nomina  il  segretario  definitivo 
avente  voce  consultiva. 

Art.  53.  —  Se  il  presidente  di  un  collegio  ricusa  od  è  assente,  resta  di 
pien  diritto  presidente  lo  scrutatore  che  ebbe  maggior  numero  di  voti  ;  il 
secondo  scrutatore  diventa  primo,  e  così  successivamente,  e  1'  ultimo  scru- 
tatore sarà  colui  che  dopo  gli  eletti  ebbe  maggiori  suffragi. 

La  stessa  regola  si  osserverà  in  caso  di  rinunzia  o  di  assenza  di  alcuno 
fra  gli  scrutatori. 

comune,  e  che  domandano  una  nuova  ripartizione  dei  consiglieri  assegnati  al  comune  stesso  fra  le 
diverse  frazioni,  debbono  essere  certificate  da  un  pubblico  notaio  alla  presenza  di  due  testimoni 
cogniti  e  idonei;  altrimenti  il  ricorso  non  è  valido.  La  Deputazione  provinciale  giudica  con  criterio 
discretivo,  ed  il  suo  provvedimento  è  insindacabile  e  non  può  essere  revocato  se  non  nel  caso  che 
risulti  arbitrario. 

In  ordine  poi  al  combinato  disposto  dell'  art.  59  della  legge,  è  stabilito  che  se  gli  elettori  divisi 
in  frazioni  eccedono  il  numero  di  400,  l'elezione  seguirà  per  separato  scrutinio,  ma  non  già  per 
separate  assemblee.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  20  settembre  1873  adottato). 

(1)  Venne  contestata  la  validità  delle  elezioni  in  causa  che  la  presidenza  dell'  ufficio  provvisorio 
fu  assunta  dal  consigliere  anziano,  anziché  dal  sindaco  e  dagli  assessori  presenti  nella  sala  del  co- 
mizio elettorale.  Al  contrario,  il  consiglio  di  Stato  senza  preoccuparsi  punto  delle  ragioni  per  le 
quali  il  sindaco  e  gli  assessori  non  si  valsero  del  loro  diritto,  ha  considerato  come  una  rinunzia 
vera  e  propria,  il  tacito  loro  rifiuto  di  non  voler  assumere  la  presidenza  e  quindi  ha  ritenuto 
legittima  quella  tenuta  dal  consigliere  anziano.  Questo  responso  è  conforme  allo  spirito  non  solo, 
ma  alla  lettera  della  legge. 

(2)  La  ommissione  di  questa  formalità  nella  sala  del  comizio  elettorale  non  invalida  le  ope- 
razioni, quando  risulti  che  la  lista  degli  elettori,  quella  dei  consiglieri  da  surrogarsi  e  che  riman- 
gono in  carica,  furono  regolarmente  pubblicate,  e  si  trovino  depositate  nella  segreteria  del  comune 
a  disposizione  del  pubblico. 
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Art.  54.  —  Il  presidente  è  incaricato  della  polizia  delle  adunanze  e  di 
prendere  le  necessarie  precauzioni  onde  assicurarne  l'ordine  e  la  tranquillità. 

Nessuna  forza  armata  può  essere  collocata  senza  la  richiesta  del  presidente 
nella  sala  delle  elezioni  o  nelle  sue  adiacenze. 

Le  autorità  civili  ed  i  comandanti  militari  sono  tenuti  di  obbedire  ad  ogni 
sua  richiesta, 

Art.  55.  —  Le  adunanze  elettorali  non  possono  occuparsi  di  altro  oggetto  che 
dell'  elezione  dei  consiglieri;  è  loro  interdetta  ogni  discussione  o  deliberazione. 

Art.  56.  —  Tre  membri  almeno  dell'  ufficio  dovranno  sempre  trovarsi 
presenti  alle  operazioni  elettorali  (1). 

Art.  57.  — ■  Chi  con  finto  nome  avrà  dato  il  suo  suffragio  in  un'adunanza 
elettorale  in  cui  non  dovesse  intervenire,  o  che  si  fosse  giovato  di  falsi  titoli 
o  documenti  per  essere  inscritto  sulle  liste  elettorali,  perderà  per  dieci  anni 
1'  esercizio  di  ogni  diritto  politico,  senza  pregiudizio  delle  pene  che  potessero 
per  lo  stesso  fatto  essergli  inflitte  a  termine  del  codice  penale. 

La  perdita  dei  diritti  politici  consiste  nella  esclusione  perpetua  dal  diritto 
di  elettorato  e  da  quello  di  eleggibilità  in  qualsiasi  comizio  elettorale,  nella 
esclusione  perpetua  da  ogni  funzione,  impiego  od  ufficio  pubblico,  nella  perdita 
di  tutte  le  decorazioni  nazionali  od  estere,  di  tutti  i  distintivi  d'onore  civili  e 
militari,  di  tutti  i  titoli  pubblici,  di  tutti  i  gradi  e  di  tutte  le  dignità  accademiche. 

Art.  58.  —  Chiunque  sia  convinto  di  avere  al  tempo  delle  elezioni  causato 
disordini  o  provocato  assembramenti  tumultuosi,  accettando,  portando,  inalbe- 
rando o  affiggendo  segni  di  riunione  od  in  qualsiasi  altra  guisa,  sarà  punito 
con  un'ammenda  di  L.  10  a  50,  e  sussidiariamente  coli' arresto  od  anche 
col  carcere  da  sei  a  trenta  giorni. 

Saranno  puniti  colla  stessa  pena  coloro  che  non  essendo  né  elettori,  né 
membri  dell'  ufficio  s' introdurranno  duranle  le  operazioni  elettorali  nel  luogo 
dell'adunanza,  e  coloro,  che,  non  curando  gli  ordini  del  presidente,  volessero 
far  discussioni,  dar  prove  di  approvazione  o  disapprovazione,  od  eccitassero 
altrimenti  tumulto. 

Il  presidente  ordinerà  che  sia  fatta  menzione  della  cosa  del  verbale  dell'adu- 
nanza, che  verrà  trasmesso  all'autorità  giudiziaria  per  il  relativo  procedimento. 

A  dilucidazione  di  questo  articolo  riproduciamo  il  testo   delle    disposizioni  contenute  nel  codice 
penale  vigente  nella  sezione  relativa  al  soggetto. 


Dell'attentato  all'esercizio  dei  diritti  politici. 
«  Art.  190.  Allorché  con  violenze,  o  via  di  fatto,  o  minaccie,  o  tumulti,  sarà 

(1)  Mosso  il  dubbio,  se  il  segretario  dell'  ufficio  elettorale  si  debba  considerare  come  membro 
dell'  ufficio  stesso  per  la  custodia  dell'  urna,  la  questione  dette  luogo  in  sul  principio  ad  una  varia 
interpretazione.  Ma  il  consiglio  di  Stato  con  una  giurisprudenza  costantemente  osservata  dal  1875 
a  questa  parte,  ha  risposto  in  senso  affermativo. 

E  non  potrebb'  essere    diversamente,  in  quanto    che  il    segretario    forma   parte    integrale    del 
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stato  impedito  ad  uno  o  più  cittadini  V  esercizio  dei  propri  diritti  politici,  i 
colpevoli  saranno  puniti  col  carcere  estensibile  a  due  anni,  e  con  multa 
maggiore  o  minore  secondo  la  gravità  e  conseguenze  del  reato. 

Qualora  i  diritti,  di  cui  siasi  come  sopra  impedito  l'esercizio,  fossero 
diritti  elettorali  ,  alle  dette  pene  verrà  sempre  aggiunta  la  sospensione 
dall'  esercizio  dei  pubblici  uffizii. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  hanno  luogo,  salve  sempre  le  pene 
maggiori  in  caso  di  reato  più  grave  ;  e  salve  eziandio  le  speciali  disposizioni 
delle  leggi  per  le  elezioni. 

191.  Chiunque  nel  corso  delle  operazioni  elettorali  sarà  sorpreso  in  atto 
o  di  sottrarre,  o  di  aggiungere  schede,  o  di  falsarne  il  contenuto,  sarà  punito 
colla  pena  della  reclusione,  e  coli'  interdizione  dai  pubblici  uffizii. 

Se  il  reato  sarà  stato  commesso  da  un  membro  dell'  ufficio  elettorale,  la 
pena  della  reclusione  non  sarà  minore  di  anni  cinque. 

192.  Chiunque  abbia  al  tempo  delle  elezioni  comprato,  o  venduto  un  voto, 
a  qualsiasi  prezzo,  incorrerà  nella  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  uffizii,  ed 
in  una  multa  maggiore  o  minore  secondo  la  gravità  e  conseguenze  del  reato. 

193.  Fuori  dei  casi  preveduti  nei  tre  precedenti  articoli,  i  pubblici  uffiziali 
od  impiegati  che  con  abuso  delle  rispettive  funzioni  avranno  cercato  di  vinco- 
lare i  suffragi  degli  elettori  in  favore  od  in  pregiudizio  di  determinate  candi- 
dature, saranno  puniti  colla  esclusione  dall'  esercizio  dei  diritti  elettorali  per 
tempo  non  minore  di  cinque  anni,  ne  maggiore  di  dieci,  se  il  reato  è  stato 
commesso  nelle  elezioni  dei  deputati  al  Parlamento  Nazionale,  non  minore  di 
tre,  né  maggiore  di  sei,  se  è  stato  commesso  nelle  altre  elezioni;  e  con  una 
multa  di  lire  duecentocinquanta  a  duemila  nel  primo  caso;  e  di  cento  a  mille 
nel  secondo  ». 

La  stessa  pena  è  applicabile  ai  ministri  della  religione  dello  Stato  o  dei 
culti  tollerati,  i  quali  avranno  cercato  di  vincolare  i  suffragi  degli  elettore  in 
favore  od  in  pregiudizio  di  determinate  candidature,  sia  con  istruzioni  dirette 
alle  persone  da  essi  in  via  gerarchica  dipendenti,  sia  con  discorsi  tenuti  nei 
luoghi  consacrati  al  culto,  od  in  riunioni  aventi  carattere  religioso,  sia  con 
promesse  o  minaccie  spirituali. 

Pei  fatti  in  questo  articolo  preveduti,  semprechè  non  siano  connessi  con 
reati  comuni,  non  si  potrà  procedere  ad  istruzione  giudiziaria,  se  non  dopo  che 
le  operazioni  elettorali  saranno  compiute  colla  chiusura  del  relativo  processo 
verbale. 


seggio  elettorale,  il  quale  senza  di  lui  non  potrebbe  funzionare.  Quindi  egli  è  da  considerarsi  un 
membro  vero  e  proprio  dell'  ufficio  elettorale,  benché  vi  abbia  voce  consultiva.  L'  art.  52  non  può 
essere  confuso  col  56,  della  legge  poiché  quello  tratta  del  presidente  e  di  quattro  scrutatori, 
mentre  questo  parla  in  senso  generico  di  membri  dell'  ufficio,  senza  fare  esclusioni  di  alcuna  sorta. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  giugno  1875). 
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(Continua  la  legge  comunale  e  provinciale). 

Art.  59.  —  Niun  elettore  può  presentarsi  armato  nell'adunanza  elettorale. 

Art.  60.  —  Niuno  è  ammesso  a  votare  sia  per  la  formazione  dell'ufficio 
definitivo,  sia  per  1'  elezione  dei  consiglieri,  se  non  trovasi  inscritto  nella 
lista  degli  elettori  affissa  nella  sala  e  rimessa  al  presidente. 

Il  presidente  e  gli  scrutatori  dovranno  tuttavia  dare  accesso  nella  sala, 
ed  ammettere  a  votare  coloro  che  si  presenteranno  provvisti  d'  una  sentenza 
della  corte  d'  appello,  con  cui  si  dichiari  che  essi  hanno  diritto  di  far  parte 
di  quelle  adunanze,  e  coloro  che  dimostreranno  di  essere  nel  caso  previsto 
dall'  art.  43  (1). 

Art.  61.  —  Apertala  votazione  per  l'elezione  dei  consiglieri,  il  presidente 
chiama  ciascun  elettore  nell'ordine  della  sua  iscrizione  nelle  liste. 

L'elettore  rimette  la  sua  scheda  manoscritta  e  piegata  al  presidente  che 
la  depone  neh'  urna. 

Art.  62.  —  A  misura  che  le  schede  si  vanno  riponendo  neh'  urna,  uno 
degli  scrutatori  od  il  segretario  ne  farà  constare  scrivendo  il  proprio  nome  a 
riscontro  di  quello  di  ciascun  votante  sopra  un  esemplare  della  lista  a  ciò  desti- 
nato, che  conterrà  i  nomi  e  le  qualificazioni  di  tutti  i  membri  dell'adunanza. 

Art.  63.  —  Ad  un'  ora  dopo  mezzodì,  semprechè  sia  già  trascorsa  un'ora 
dal  termine  del  primo  appello,  si  procede  ad  una  seconda  chiamata  degli 
elettori  che  non  hanno  ancora  votato. 

Eseguita  quest'  operazione,  il  presidente  dichiara  chiusa  la  votazione. 

Art.  64.  —  La  tavola  a  cui  siedono  il  presidente ,  gli  scrutatori  ed  il 
segretario  deve  essere  disposta  in  modo  che  gli  elettori  possano  girarvi 
intorno  durante  lo  scrutinio  dei  suffragi. 

Art.  65.  —  Aperta  l'urna  e  riconosciuto  il  numero  delle  schede,  uno  degli 
scrutatori  piglia  successivamente  ciascuna  scheda,  la  spiega,  la  consegna  al 
presidente  che  ne  dà  lettura  ad  alta  voce,  e  la  fa  passare  ad  un  altro  scrutatore. 

Il  risultato  dello  scrutinio  è  immediatamente  reso  pubblico. 

Art.  66.  —  compiuto  lo  scrutinio,  le  schede  sono  arse  in  presenza  degli 
elettori,  salvo  quelle  su  cui  nascesse  contestazione,  le  quali  saranno  unite  al 
verbale  e  vidimate  almeno  da  tre  dei  componenti  X  ufficio. 

Art.  67.  —  Delle  operazioni  elettorali  si  farà  constare  per  mezzo  di  pro- 
cesso verbale  sottoscritto  dai  membri  dell'  ufficio. 

Art.  68.  —  Ove  il  numero  degli  elettori  esiga  la  divisione  in  più  sezioni, 
lo  scrutinio  dei  suffragi  si  fa  in  ciascuna  sezione  in  conformità  degli  articoli 
precedenti. 

Il  presidente  di  ciascuna  sezione  reca  immediatamente  il  processo  verbale 
all'ufficio  della  prima  sezione,  il  quale  in  presenza  di  tutti  i  presidenti  delle 
sezioni  procede  al  computo  generale  dei  voti. 

(1)  V.  Nota  illustrativa  n.   1  all'art.  43  pag.  28. 


33 

Il  presidente  della  sezione  principale  proclama  il  risultato  dell'  elezione. 

I  membri  dell'  ufficio  principale,  in  concorso  dei  presidenti  delle  sezioni, 
redigono  processo  verbale  prima  di  sciogliere  1'  adunanza. 

Art.  69.  —  Si  avranno  per  non  iscritti  i  nomi  che  non  portino  sufficiente 
indicazione  delle  persone  elette  ed  i  nomi  di  persone  non  eleggibili,  come 
pure  gli  ultimi  nomi  eccedenti  il  numero  dei  consiglieri  a  nominarsi;  la  scheda 
resterà  valida  nelle  altre  parti. 

Art.  70.  —  Saranno  nulle  le  schede  nelle  quali  1'  elettore  si  sarà  fatto 
conoscere. 

Art.  71.  —  S'  intenderanno  eletti  quelli  che  avranno  riportato  il  maggior 
numero  di  voti,  ed  a  parità  di  voti  il  maggiore  d'  età  fra  gli  eletti  otterrà 
la  preferenza  (1). 

Art.  72.  —  Se  V  elezione  porta  nel  consiglio  alcuni  dei  congiunti  di  cui 
all'  articolo  27,  il  consigliere  nuovo  viene  escluso  da  chi  è  in  ufficio;  quello 
che  ottenne  meno  voti  da  chi  ne  ebbe  maggior  numero  ;  il  giovane  dal 
provetto  (2). 

In  tali  casi  si  procede  immediatamente  a  surrogare  gli  esclusi,  sostituen- 
dovi quelli  che  ebbero  maggiori  voti. 

Chi  fosse  eletto  in  più  frazioni  può  optare  per  una  di  esse  nel  termine 
di  otto  giorni. 

In  difetto  la  giunta  municipale  estrae  a  sorte  la  frazione  che  1'  eletto 
ha  da  rappresentare. 

Nelle  altre  frazioni  s'  intendono  eletti  quelli  che  successivamente  otten- 
nero più  voti. 

Art.  73.  —  L'  ufficio  pronuncia  in  via  provvisoria  su  tutte  le  difficoltà 
che  si  sollevano  riguardo  alle  operazioni  dell'  adunanza,  sulla  validità  dei 
titoli  prodotti  e  sovra  ogni  altro  incidente,  come  anche  sui  reclami  intorno 
allo  scrutinio. 

Si  farà  menzione  nel  verbale  di  tutti  i  richiami  insorti  e  delle  decisioni 
profferite  dall'  ufficio. 

Le  note  o  carte  l'elative  a  tali  richiami  saranno  munite  del  visto  dai 
membri  dell'  ufficio  ed  annesse  al  verbale. 

Art.  74.  —  Il  processo  verbale  dell'  elezione  è  indirizzato  al  prefetto  o 
sotto-prefetto  rispettivamente  fra  giorni  tre  dalla  sua  data. 

Se  ne  conserverà  un  esemplare  nella  segreteria  del  comune,  il  quale  sarà 
certificato  conforme  all'  originale  dai  membri  dell'  ufficio. 


(1)  Questa  medesima  norma,  quanto  alla  preferenza  per  1'  età,  regola  1'  elezione  di  cui  al- 
l'art.  47  del  regolamento  per  l'applicazione  della  presente  legge. 

(2)  Un  esempio:  supponiamo  clic  l'elezione  porti  nel  consiglio  il  genero  di  un  consigliere.  In 
tal  caso,  questi  rimane  in  funzione  e  quello  viene  escluso  dall'ufficio  di  consigliere;  seconda  ipotesi  : 
se  l'elezione  porti  nel  consiglio  ad  un  tempo  il  suocero  ed  il  genero,  rimane  in  carica  quello  che 
ebbe  nello  scrutinio  maggiore  numero  di  voti;  terza  ipotesi:  se  finalmente  risultino  contemporanea- 
mente eletti  due  congiunti,  di  che  nell'  art.  27  della  legge,  il  più  giovane  d'età  rimane  escluso 
dal  consiglio,  e  quindi  seduta  stante  si  procede  alla  surrogazione  degli  esclusi. 
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La  giunta,  nello  stesso  termine  di  giorni  tre,  pubblica  il  risultato  della 
votazione  e  lo  notifica  alle  persone  elette. 

Art.  75.  —  Contro  alle  operazioni  elettorali  è  ammesso  il  ricorso  al  con- 
siglio comunale,  e  da  questo  alla  deputazione  provinciale,  la  quale  pronuncierà 
ai  termini  dell'  art.  36.  Quando  la  decisione  del  consiglio  comunale  versi  sulla 
capacità  legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od  eleggibile,  è  aperta  la 
via  all'  azione  giuridica  a  senso  dell'  art.  39  (1). 

Art.  76.  —  L'  art.  54.  ed  i  susseguenti  saranno  affissi  alla  porta  della 
sala  delle  elezioni  in  caratteri  maggiori  e  ben  leggibili. 

CAPO    III. 


Dei  consigli   comunali. 

Art.  77.  —  I  consigli  comunali  si  adunano  in  sessione  ordinaria  due 
volte  all'  anno. 

La  1.  in  marzo,  aprile  e  maggio  ;  (2). 
La  2.  in  ottobre  o  novembre  (3). 

Queste  sessioni  verranno  chiuse  entro  il  mese  di  maggio  e  ottobre. 

La  sessione  non  può  durare  più  di  30  giorni,  a  meno  che  lo  permetta 
la  deputazione  provinciale  (4). 

Art.  78.  —  Il  prefetto,  siili'  istanza  della  giunta  municipale,  o  di  quella  di 
una  terza  parte  dei  consiglieri,  ed  anche  d'  ufficio,  può  ordinare  la  riunione 
straordinaria  del  consiglio  comunale  per  deliberare  sovra  oggetti  particolari 
che  dovranno  essere  indicati. 


(1)  Tanto  lo  decisioni  emesse  dalla  deputazione  provinciale  ai  termini  dell'  art.  75,  quanto  quelle 
del  consiglio  provinciale  agli  effetti  dell'art.  161  della  presente  legge,  sono  definitive  e  insindacabili; 
e  quindi  rimane  chiusa  da  questo  lato  la  via  ai  ricorsi  contro  le  decisioni  medesime.  Cosi  ha  deciso 
il  consiglio  di  Stato  con  pareri  emessi  a  sezioni  riunite  del  3  marzo  1866,  8  febbraio  e  5  settem- 
bre 1868,  i  quali  furono  adottati  per  massima  costante  dal  ministero  dell'  interno  in  tema  elettorale. 
Nulladinieno,  se  per  tal  guisa  viene  preclusa  la  via  ai  ricorsi  ,  1'  osservanza  della  legge  è  però 
abbastanza  tutelata  coli'  art.  227  ;  imperocché  laddove  le  decisioni  che  sopra  siano  illegali  o  ab- 
biano violato  le  disposizioni  di  legge,  il  governo  è  fornito  di  potere  d'  annullarle  di  ufficio  in 
qualunque  tempo,  non  essendovi  prescrizione  di  termine. 

Questa  giurisprudenza  è  stata  costantemente  osservata  tanto  dal  consiglio  di  Stato,  quanto 
dal  ministero  nei  ricorsi  in  tema  elettorale. 

(2)  Colla  successiva  legge  del  1  luglio  1873  n.  1409,  è  stata  variata  l'epoca  delle  due  sessioni 
ordinarie,  le  quali  hanno  luogo  1'  una  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  ,  1'  altra  ne'  mesi  di 
settembre  e  ottobre  ;  nel  senso  che  la  durata  delle  sessioni  comprende  i  mesi  di  marzo,  aprile, 
maggio,  settembre  e  ottobre. 

(3)  Cioè  settembre  e  ottobre,  come  dalla  succitata  legge  modificativa. 

(4)  Le  domande  di  proroga  vanno  fatte  dai  consigli  comunali  prima  che  le  sessioni  ordinarie 
volgano  al  loro  termine;  e  laddove  queste  siano  chiuse,  e  l'ordine  del  giorno  degli  affari,  sui  quali 
il  consiglio  deliberar  doveva  non  siasi  potuto  esaurire,  la  giunta  promuoverà  invece  l'autorizzazione 
prefettizia  per  la  convocazione  straordinaria  del  consiglio  comunale.  (V.  commento  all'articolo  214). 
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Ogni  altra  adunanza  del  consiglio  è  illegale  (1). 

La  convocazione  dei  consiglieri  deve  essere  fatta  a  domicilio,  per  avviso 
scritto  (2). 

Art.  80.  —  L'  avviso  per  le  sessioni  ordinarie  debbe  farsi  quindici  giorni 
innanzi  a  quello  indetto  per  esse  (3). 

Per  le  altre  debbe  farsi  in  modo  che  i  consiglieri  dimoranti  nel  territorio 
comunale  lo  possano  ricevere  in  tempo  utile.  In  questo  caso  debbe  specifi- 
care gli  oggetti  dell'  adunanza. 

Art.  81.  —  11  prefetto  ed  il  sotto-prefetto  possono  intervenire  ai  consigli 
anche  per  mezzo  di  altri  ufficiali  pubblici  dell'  ordine  amministrativo,  ma  non 
vi  hanno  voce  deliberativa. 

Art.  82.  —  Sono  sottoposte  al  consiglio  comunale  tutte  le  istituzioni  fatte 
a  prò  della  generalità  degli  abitanti  del  comune,  o  delle  sue  frazioni,  alle 
quali  non  siano  applicabili  le  regole  degli  istituti  di  carità  e  beneficenza, 
come  pure  gli  interessi  dei  parrocchiani  quando  questi  ne  sostengano  qualche 
spesa  a  termini  di  legge. 

Gli  stessi  stabilimenti  di  carità  e  beneficenza  sono  soggetti  alla  sorve- 
glianza del  consiglio  comunale,  il  quale  può  sempre  esaminare  l'andamento 
e  vederne  i  conti. 

Quando  gli  interessi  concernenti  le  proprietà  od  attività  patrimoniali  delle 
frazioni,  o  gli  interessi  dei  parrocchiani  sono  in  opposizione  a  quelli  del  comune 
o  di  altre  frazioni  del  medesimo,  il  prefetto  convoca  gli  elettori  delle  frazioni 
alle  quali  spettino  le  dette  proprietà  od  attività,  od  i  parrocchiani  ,  per  la 
nomina  di  tre  commissari  i  quali  provvedono  alla  amministrazione  dell'oggetto 
in  controversia  colle  facoltà  spettanti  al  consiglio  comunale. 

Dalle  decisioni  del  prefetto  è  aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

Sarà  inteso  il  voto  del  consiglio  comunale  sui  cambiamenti  relativi  alla 
circoscrizione  delle  parrocchie  del  comune,  in  quanto  sostenga  qualche  spesa 
per  le  medesime. 

Art.  83.  —  Sono  soggetti  all'  esame  del  consiglio  i  bilanci  ed  i  conti  delle 
amministrazioni  delle  chiese  parrocchiali  e  delle  altre  amministrazioni  , 
quando  esse  ricevono  sussidii  dal  comune. 

Il  prefetto,  udito  il  consiglio  di  prefettura,  pronuncia  sulle  questioni  che 
sorgessero  in  conseguenza  di  questo  esame. 

Art.  84.  —  Il  consiglio  comunale  nella  sessione  d'  autunno  : 

Elegge  i  membri  della  giunta  municipale  : 


(1)  V.  commento  all'art.  214  della  presente  legge. 

(2)  La  formalità  dell'  avviso  scritto  è  di  rigore,  e  la  notificazione  deve  risultare  in  atti,  altri- 
menti non  sarebbe  legale  1'  adunanza  di  seconda  convocazione. 

(3)  Non  è  di  rigore  cotesto  termine  quando  resulti  che  1'  avviso  di  convocazione  fu  consegnato 
a  domicilio  Quando  la  maggioranza  del  consiglio  intervenga  all'adunanza  per  deliberare  legalmente, 
la  è  questa  una  prova  evidente  che  vi  sia  stato  tempo  sufficiente  tra  il  giorno  dell'  invito  ai 
consiglieri  e  quello  dell'  adunanza. 


36 

Delibera  il  bilancio  attivo  e  passivo  del  comune,  e  quello  delle  istitu- 
zioni che  gli  appartengono  per  1'  anno  seguente  : 

Nomina  i  revisori  dei  conti  per  l'anno  corrente,  scegliendoli  tra  i  consi- 
glieri estranei  alla  giunta  municipale  (1). 

Art.  85.  —  Nella  sessione  di  primavera  ; 

Rivede  e  stabilisce  le  liste  elettorali  ; 

Esamina  il  conto  dell'  amministrazione  dell'  anno  precedente  in  seguito 
al  rapporto  dei  revisori,  e  delibera  sulla  sua  approvazione. 

Art.  86.  —  Tanto  il  sindaco  quanto  gli  altri  membri  della  giunta,  di  cui 
si  discute  il  conto,  hanno  diritto  di  assistere  alla  discussione,  ancorché  sca- 
duti dall'ufficio,  ma  dovranno  ritirarsi  al  tempo  della  votazione  (2). 

Ninno  di  essi  trovandosi  in  ufficio,  potrà  presiedere  al  consiglio  durante 
questa  discussione.  Il  consiglio  eleggerà  un  presidente  temporaneo. 

Art.  87.  —  Neil'  una  e  neh'  altra  sessione,  il  consiglio  comunale ,  in 
conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  delibera  intorno  : 

1.  Agli  uffìzi,  agli  stipendii,  alle  indennità  ed  ai  salari; 

2.  Alla  nomina,  alla  sospensione  ed  al  licenziamento  degli  impiegati, 
dei  maestri  e  delle  maestre;  degli  addetti  al  servizio  sanitario,  dei  cappellani 
e  degli  esattori  e  tesorieri  dove  sono  istituiti,  salve  le  disposizioni  delle 
leggi  speciali  in  vigore  ; 

La  nomina  del  segretario  non  può  aver  luogo  fuorché  colle  condizioni 
da  stabilirsi  con  regolamento  approvato  con  decreto  reale; 

3.  Agli  acquisti,  all'  accettazione  ed  al  rifiuto  dei  lasciti  e  doni  (3)  ; 

4.  Alle  alienazioni,  alle  cessioni  di  crediti,  ai  contratti  portanti  ipoteca, 
servitù  o  costituzione  di  rendita  fondiaria,  alle  transazioni  sopra  diritti  di 
proprietà  e  .di  servitù. 

.5.  Alle  azioni  da  promuovere  e  da  sostenere  in  giudizio,  alla  creazione 
di  prestiti,  alla  natura  degl'  investimenti  fruttiferi,  alle  affrancazioni  di  rendita 
e  di  censi  passivi  ; 

.6.  Ai  regolamenti  sui  modi  di  usare  dei  beni  comunali  e  sulle  istitu- 
zioni.  che  .  appartengono  al  comune,  come  pure  ai  regolamenti  d'igiene, 
edilità  e  polizia  locale  attribuiti  dalla  legge  ai  comuni; 


(1)  In  caso  di  rifiuto,  dei  revisori  di  accettare  il  mandato  loro  conferito,  ovvero  i  medesimi 
non  compiono  il  mandato  stesso  in  tempo,  spetta  alla  deputazione  provinciale  il  provedere  d'ufficio 
ai  termini  dell' art.  142  della  presente  legge.  (Nota  del  Ministero  dell'Interno  16  ottobre  1882. 
n.  15900  —  2.  al  prefetto  di  Rovigo). 

(2)  Nel  caso  di  prima  convocazione  del  consiglio  comunale,  se  alcuni  fra  gì'  intervenuti  doves- 
sero ritirarsi  al  tempo  «Iella  votazione,  perchè  componenti  la  giunta  municipale,  di  cui  si  discute 
il  conto,  e  quindi  il  numero  di  quelli  che  rimangono  non  sia  sufficiente  per  formare  la  maggio- 
ranza, gli  adunati  non  possono  validamente  deliberare.  In  seconda  convocazione  bastano  tre  mem- 
bri del  consiglio  per  deliberare  purché  non  sieno  interessati  nella  gestione  della  giunta. 

(3)  Riguardo  agli  acquisti  di  beni  stabili  le  deliberazioni  vanno  soggette  alla  sanzione  so- 
vrana,, ai  termini  della  legge  5  gnigno  1S30,  ed  al  regolamento  relativo  in  data  26  giugno  1864 
n.   1817,  clic  saranno  in  seguito  riprodotti  con  note  illustrative. 
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7.  Alla  destinazione  dei  beni  e  degli  stabilimenti  comunali  : 

8.  Alle  costruzioni  ed  al  traslocamene  dei  cimiteri  (1)  ; 

Cenno  storico  sulle   necropoli. 

«  Sol  chi  non  lascia  eredità  ci'  affetti 

«  Poca  gioia  ha  cieli'  urna  : 

Foscolo. 

(1)  La  pietosa  storia  dei  cimiteri  tratteggiata  con  dolce  mestizia  dai  prosatori  e  colorita  con 
vivide  tinte  dal  tavolozzo  dei  poeti,  tocca  il  cuore  di  una  gioia  arcana,  richiamando  alla  niente  utili 
sentimenti  morali;  avvegnacchè  non  vi  sia  creatura  umana  la  quale  non  abbia  a  confortare  di  ri- 
membranza amorosa  e  di  pia  preghiera  il  sepolcro  di  persona  diletta,  di  egregi  cittadini,  di  uomini 
illustri  vissuti  pel  bene  della  patria.  Dal  pensiero  dei  morti  si  ha  nuovo  ricambio  di  mutuo  affetto 
fra  i  viventi.  La  prece  spontanea  affettuosa  delle  moltitudini  piamente  ricordevoli,  i  pii  pellegrinaggi 
di  commemorazione,  valgono  assai  meglio  delle  corone  di  alloro  appese  ai  mausolei  :  più  preziosa 
ancora  dei  monumenti  marmorei  dei  simulacri  di  bronzo,  egli  è  la  gratitudine  costante  dei  popoli 
verso  coloro  che  fecero  grande  la  patria  col  senno,  coll'affetto  potente  del  cuore.  I  crucci  umani, 
i  dolori  e  le  amarezze  della  vita  se  hanno  un  istante  di  conforto,  egli  è  quando  rimanendo  a  con- 
versare, quasi  direi,  coi  defunti,  il  pensierosi  rivolge  all'eternità  laddove  1"  uomo  trova  il  compenso 
della  vita  avvenire.  E  per  vero,  come  altrimenti  si  spiegherebbe  1'  esultanza  delle  innocenti  vittime 
che  s'immolavano  alla  ferocia  delle  antiche  divinità  pagane?  Le  antiche  vergini  i  martiri  della  fede 
offrendo  in  olocausto  al  Signore  la  propria  vita  per  redimere  il  genere  umano,  confessavano  morendo, 
che  le  porte  eternali  si  aprivano  alle  schiere  esultanti  delle  vittime  stesse.  La  loro  ingenua  gioia 
temperava  i  costumi  delle  moltitudini  inconscie.  Annunziando  che  dai  tabernacoli  del  paradiso  si 
alzavano  cantici  di  gaudio  in  onore  di  coloro  che  operavano  pel  trionfo  della  fede  cristiana,  i  santi 
padri  della  Chiesa  volgendosi  a  quelli  che  traevano  la  vita  affaticando  e  dolorando,  venite,  essi  di- 
cevano, a  ricevere  nuovo  conforto  e  nuovo  coraggio  dalla  divina  parola  :  non  temete  dei  potenti  che 
si  credono  nati  a  signoreggiare  sulla  terra  e  che  nulla  sperano  al  di  là  della  tomba  :  adoriamo, 
proseguivano  essi,  il  Signore  re  dei  martiri,  fuggiamo  dall'  alito  micidiale  che  inaridisce  i  nostri 
cuori,  ripariamoci  dalla  procella  mondana  che  tutto  inesorabilmente  devasta;  fuggiamo  dalle  bugiarde 
dottrine  dei  volgari  sognatori,  la  virtù  nostra  finirà  col  disarmare  i  nostri  oppressori,  e  per  tal 
guisa  trionfando,  l' innocenza  nostra  sarà  scudo  al  cospetto  di  Dio  !  A  questo  sentimento  s'  ispira 
il  culto  riverente  dei  popoli  per  le  urne  che  contengono  gli  avanzi  preziosi  degli  estinti;  ma  chi 
vive  oggidì  in  seno  alla  civile  società  tutta  intenta  da  un  lato  alle  politiche  lotte,  e  dall'  altro  ai 
traffici  ed  all'  accumulazione  della  ricchezza,  nel  percorrere  le  ampie  arcate  e  le  zolle  dei  cimiteri, 
le  une  adorne  di  superbi  mausolei,  le  altre  cosparse  di  fiori  destinate  a  raccogliervi  la  universalità 
dei  morti,  rimanendo  ammirato  dell'  ordine  stupendo  onde  sono  tenute  le  attuali  necropoli,  non  può 
farsi  un'idea  adeguata  dello  stato  deplorevole  in  cui  si  trovavano  gli  antichi  asili  mortuarii.  Non 
sarà  quindi  superfluo  il  fare  su  questo  argomento  un  breve  cenno  storico. 

CIMITERO.  —  L'  etimologia  di  questa  parola  risale  alla  più  alta  antichità  greca.  Secondo  il 
mito  greco  cimitero  vuol  dire  luogo  per  dormire  (KotfitfTTipiov  da  XOtuao  io  fo  dormire);  ed 
infatti  i  Greci  vivevano  nella  credenza  che  i  morti  dormissero  nel  loro  sepolcro  in  attesa  dell'  estremo 
giudizio  eh'  essi  riponevano  in  una  divinità  ancora  sconosciuta.  Il  più  antico  cimitero  che  si  conosca, 
secondo  il  M1LLIN,  è  quello  esistente  nella  pianura  detta  delle  mummie  situato  nella  vetustissima 
e  celebre  metropoli  d'  Egitto,  MENFI,  sulla  sponda  Ovest  del  Nilo.  Il  nome  di  cimiteri  adunque 
fu  primieramente  dato  a  quegli  oscuri  asili  della  morte. 

yuatrernére  de  Quiney,  nel  suo  dizionario  storico  d'architettura,  riassume  tutto  ciò  che  fu  scritto 
di  più  sublime  intorno  a  questo  argomento.  Qualunque  sia  la  diversità  di  nomi  che  troviamo  applicati 
m'ir  antichità,  alle  pratiche  ed  ai  monumenti  sepolcrali,  questi  pel-  la  maggior  parte  e  con  essi 
le  scoperte  che  si  moltiplicarono  da  un  certo  numero  di  anni  in  qua,  nulla  ci  fanno  conoscere  che 
somigli  intieramente  a  ciò  che  noi  chiamiamo  cimitero,  quello  che  nel  linguaggio  moderno  vuol  dire 
un  luogo  consacrato  al  pubblico  sotterramento  di  tutti  gli  abitanti  di  una  città,  di  un  villaggio  e 
simili.  In  alcune  città  incontransi,  è  vero,  in  prossimità  alle  grandi  strade  avanzi  assai  numerosi  di 
tombe  e  di  sepolture  particolari.  I  viali  delle  città,  le  grandi  strade  erano  fiancheggiate  da  questi 
monumenti  funerarii,  ma  essi  hanno  solo  potuto  appartenere  alla  classe  dei  grandi  e  dei  ricchi.  Alle 
antiche  indagini  se  ne  aggiunsero  delle  nuove  e  si  venne  a  scoprire  nei  dintorni  di  parecchie  città 
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9.  Al    concorso    del    comune,    all'  esecuzione    di  opere    pubbliche  ed  alle 
spese  per  esso  obbligatorie  a  termini  di  legge; 


della  Campania,  nella  prima  metà  del  secolo  attuale,  non  ohe  in  molti  luoghi  dipendenti  dall'  an- 
tica Etruria,  un  gran  numero  di  sepolture  comuni  le  quali  però  non  hanno  potuto  ancora  sommi- 
nistrarci un  vero  punto  di  rassomiglianza  coi  cimiteri  moderni.  Del  resto  i  cimiteri  propriamente 
detti  cominciano  a  trovarsi  nei  primi  tempi  della  Chiesa. 

Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  le  catacombe  erano  destinate  a  sepoltura.  Quivi  i  fedeli  na- 
scondendosi al  mondo    pagano,  si  raccoglievano  a  celebrare  ed  adorare  le  reliquie  dei  martiri. 

ISIDORO  DI  SIVIGLIA  rileva  come  fra  gli  antichi  prevalse  1'  uso  di  sotterrare  i  defunti  nella 
propria  casa,  e  come  il  luogo  in  cui  depohevasi  un  morto  era  considerato  sacro.  Le  leggi  proscris- 
sero tosto  quell'  uso  per  guarentire  dall'  infezione  dei  morti,  e  le  dodici  tavole  per  maggior  cautela 
proibirono  di  seppellire  e  di  ardere  i  cadaveri  iipI  recinto  di  Roma.  Questa  interdizione  fu  rinnovata 
più  volte  e  sotto  la  repubblica  e  sotto  l' impero.  Editti  di  Adriano  e  di  Diocleziano  ci  provano 
come  1'  idea  religiosa  escludesse  i  morti  dalle  città,  ne  funestentur  sacra  civìtatis.  D'allora  in  poi 
i  sepolcri  furono  indifferentemente  sparsi  ora  nelle  campagne,  e  specialmente  lungo  le  strade,  ora  nei 
giardini  o  in  altro  terreno  a  ciò  destinato  sia  dal  defunto,  sia  dai  suoi  eredi.  Non  v'  era  adunque 
luogo  fìsso  per  le  sepolture,  se  non  quello  che  veniva  determinato  dalla  volontà  altrui. 

Rimangono  tuttora  intatte  qua  e  là  vestigia  dell'  antico  sistema  d'  inumazione  dei  cadaveri  e 
nelle  chiese  e  lungo  le  strade.  La  regina  dell'  Arno  conserva  anch'  essa  fra  le  strade  più  centrali 
della  gentile  città  quella  detta  degli  AVELLI,  posta  accanto  al  maestoso  tempio  di  S.  MARIA 
NOVELLA  e  decorata  artisticamente  da  pregievolissime  urne  marmoree.  Gli  Ebrei  che  neppure  essi 
ebbero  luoghi  determinati  e  generali  per  le  sepolture,  ponevano  talvolta  le  tombe  nelle  città,  ma 
più  comunemente  nelle  campagne  lungo  le  grandi  strade,  nelle  caverne  e  nei  giardini.  In  tutta 
1'  Europa  cristiana  prevalse  1'  uso  di  porre  i  cimiteri  presso  le  chiese,  ma  ben  tosto  dovette  essere 
abbandonato  codesto  metodo  in  causa  dei  gravi  inconvenienti  cui  esso  dava  luogo  ;  e  quindi  fu  ri- 
messa in  vigore  la  legge  delle  dodici  tavole.  Il  concilio  di  Praga  dell'  anno  563,  proibì  nel  suo  di- 
ciottesimo canone  di  seppellire  alcuno  nell'  interno  delle  chiese  ;  e  richiamando  la  suddetta  legge 
permise  soltanto  di  seppellire  al  di  fuori  di  esse  intorno  alle  muraglie.  Così  ogni  chiesa  ebbe  il  suo 
spazio  di  terreno  adiacente  riservato  alla  moltitudine;  tuttavia  venne  conservato  nell' interno  delle 
chiese  la  sepoltura  agli  ecclesiastici  ed  alle  famiglie  religiose.  Le  tombe  collocate  nelle  chiese  uf- 
ficiate al  pubblico  e  nei  centri  più  popolosi  delle  città,  si  aprivano  quotidianamente  per  accogliervi 
nuovi  depositi  ;  sicché  1'  atmosfera  eccessivamente  viziata  dalle  esalazioni  pestifere  che  uscivano  dalle 
tombe  mal  chiuse,  rimanendo  soffocata  in  quegli  angusti  spazii,  rendeva  1'  aria  malsana.  E  se  nei 
tempi  normali  ciò  era  meno  avvertito,  in  quelli  che  volgevano  calamitosi  per  la  salute  pubblica,  si 
convertiva  in  un  fomite  d'  infezione  da  facilitare  lo  sviluppo  e  la  diffusione  delle  malattie  con- 
tagiose. Oltre  1'  improvvido  sistema  d'  inumazione,  eseguito  senz'  alcuna  cautela  igienica,  si  la- 
mentava pur  quello  dei  convogli  funebri,  che  coi  cadaveri  scoperti  transitavano  continuamente  per 
le  vie  più  popolose  delle  città,  impedendo  la  circolazione  ed  offrendo  ai  passanti  un  doloroso  spet- 
tacolo. Là  poi,  dove  riposar  doveano  le  spoglie  dei  defunti,  non  quel  silenzio  che  all'  ombra  della 
tomba  del  padre,  della  sposa  e  dell'  amico  comanda  ed  alimenta  i  teneri  affetti,  non  quella  solitu- 
dine che  lascia  lìbero  sfogo  alle  lagrime  facendovi  credere  compagni  degli  estinti  ;  non  quel  disprezzo 
delle  terrene  grandezze;  non  queir  incitamento  alle  azioni  virtuose  ed  alla  gloria;  non  quella 
illusione  infine  che  ci  trasporta  nel  mondo  della  eternità  facendoci  dimenticare  le  infermità  che 
son  proprie  dell'  umana  natura;  sentimenti  tutti  che  sembrano  quasi  sollevarsi  e  dai  mausolei 
superbi,  che  contengono  gli  avanzi  mortali  del  ricco,  e  dalla  modesta  croce,  simbolo  di  pietà  e  di 
fedo,  che  addita  ai  passanti  1'  asilo  del  povero  operaio  estinto. 

Insomma,  il  regno  dell'  operosità  pareva  confuso  con  quello  della  morte.  La  pace  stessa  dei  de- 
funti e  quella  terra  che  ne  cuopriva  gli  avanzi,  turbata  dall'  attività  dei  cittadini,  e  dal  frastuono 
rumeroso  della  vita  mondana,  sembrava  che  reclamassero  la  cessazione  di  quelle  barbare  usanze.  11 
benessere  sociale  trovavasi  esposto  al  continuo  cimento  di  sviluppi  morbosi.  Ragioni  igieniche  e  di 
pubblico  decoro  s'imposero  ai  governi  consigliando  loro  una  provvida  riforma  della  polizia  mortuaria; 
e  la  colta  Europa  nell'  interesse  del  civil  consorzio,  condannò  l'usanza  di  seppellire  i  cadaveri  umani 
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10.  Alle  nuove  e  maggiori  spese  ed  allo  storno  di  fondi  da  una  cate- 
goria ad  un'  altra  del  bilancio  (1)  ; 

11.  Ai  dazii  ed  alle  imposte  da  stabilirsi  o  da  notificarsi  nell' interesse 
del  comune,  ed  ai  regolamenti  che  possono  occorrere  per  la  loro  applicazione. 

E  in  generale  delibera  sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono  attribuiti  alla 
giunta  od  al  sindaco. 

Art.  88.  —  Le  sedute  del  consiglio  comunale  saranno  pubbliche  quando 
la  maggioranza  del  consiglio  lo  decida. 

La  pubblicità  non  potrà  mai  aver  luogo  quando  si  tratti  di  questioni  di 
persone. 

Art.  89.  —  I  consigli  comunali  non  possono  deliberare  se  non  interviene 
la  metà  del  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  comune;  però  alla  seconda 
convocazione,  che  avrà  luogo  in  altro  giorno,  le  deliberazioni  sono  valide  qua- 
lunque sia  il  numero  degli  intervenuti  (2),  salvo  si  tratti  della  decisione  di  cui 
all'  articolo  precedente.  Nel  caso  che  siano  introdotte  proposte,  le  quali  non  erano 
comprese  nell'  ordine  di  prima  convocazione,  queste  non  potranno  essere  poste 
in  deliberazione  se  non  24  ore  dopo  averne  dato  avviso  a  tutti  i  consiglieri  (3). 

Art.  90.  —  Tutte  le  deliberazioni    saranno    sempre   pubblicate  per  copia 

nel  centro  dell'  abitato  e  nel  recinto  delle  chiese  ufficiate  al  pubblico,  e  si  uniformò  ad  un  nuovo 
statuto  sanitario  per  la  costruzione  dei  cimiteri  fuori  dell' abitato.  L'Italia,  culla  delle  mondiali  isti- 
tuzioni, madre  e  maestra  delle  arti,  fu  sollecita  a  darne  1'  esempio.  Nella  nobile  e  forte  Palermo 
fin  dai  tempi  del  Caracciolo,  celebre  pittore  napolitano,  inauguravasi  nel  sesto  decimo  secolo  un 
maestoso  camposanto,  da  ispirare  versi  sublimi  al  I'indemonte.  Ma  come  ordinariamente  accade,  il 
pregiudizio  sorprendendo  la  ragione  umana,  poneva  dappertutto  ostacoli  all'  istituzione  dei  nuovi  ci- 
miteri. Le  contraddizioni  e  l'esitanza  dell'autorità  ecclesiastica,  contribuivano  alla  lentezza  onde 
procedeva  quest'  opera  di  progresso  civile.  Se  non  che.  la  minaccia  d"  un  flagello  desolatore,  che 
nella  prima  metà  del  presente  secolo  percorse  rapidamente  quasi  tutto  1'  emisfero,  contribuir  do- 
veva a  troncare  gì'  indugi.  Per  opera  del  sommo  Pontefice  GREGORIO  XVI.  allora  regnante, 
sorgeva  quasi  por  incanto  nella  stessa  sede  apostolica  il  grandioso  e  monumentale  CAMPO  VERANO, 
che  oggidì  forma  1"  ammirazione  delle  moltitudini  e  dei  visitatori  stranieri.  Quindi,  quello  di  Napoli 
non  meno  maestoso;  più  tardi  Bologna.  Pisa,  Firenze  e  cento  altre  città  imitarono  l'esempio. 
Quello  di  Genova  segnatamente  è  degno  di  essere  citato  a  modello  per  eleganza  di  forma,  per 
stile  architettonico,  per  profusione  di  monumenti  marmorei,  per  le  sue  ampie  arcate  e  pei  miracoli 
d'  arte  che  vi  si  osservano. 

Coli'  istituzione  dei  nuovi  cimiteri  destinati  a  raccogliervi  1'  universalità  dei  morti,  scomparvero 
i  privilegi  di  casta.  In  virtù  di  speciali  disposizioni,  e  dietro  autorizzazione  governativa  è  permessa 
soltanto  in  determinati  casi  la  sepoltura  di  salme  nelle  cappelle  gentilizie,  quando  però  le  medesime 
non  siano  parrocchiali  ;  sibbene  che  siano  isolate,  all'  aperta  campagna  e  non  ufficiate  al  pubblico. 

(1)  In  alcuni  comuni  è  invalso  il  sistema  di  deliberare  intorno  allo  storno  dei  fondi  da  una 
categoria  ad  un'  altra  del  bilancio,  ovvero  da  articolo  ad  articolo  dell'  istessa  categoria  del  bilancio 
medesimo  allorché  sono  state  già  commesse  e  pagate  le  spese  cui  si  riferiscono  tali  storni.  Ciò  è  con- 
trario alle  buone  regole  di  amministrazione  finanziaria,  imperocché  lo  storno  dei  fondi  debb'essere 
operato  volta  per  volta  che  se  ne  presenti  il  bisogno,  prima  però  e  non  mai  dopo  commessa  e 
pagata  la  spesa  relativa. 

(2)  Per  validamente  deliberare  in  seduta  di  seconda  convocazione,  il  numero  dogi'  intervenuti 
non  del»b"  essere  meno  di  tre,  sotto  pena  di  nullità  delle  deliberazioni  che  saranno  state  prese. 
Giurisprudenza  costante  (V.  annotazioni  sotto  P  art.  212  concernenti  il  conto  morale  della  giunta 
comunale). 

(3)  Accade  invece  in  alcuni  comuni  che  gì'  inviti  sono    spediti  a  consiglieri  con  un  solo  avviso 
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all'  albo  pretorio  nel    primo    giorno    festivo,    o    di  mercato    successivo    alla 
loro  data  (1). 

Ciascun  contribuente  nel    comune    potrà    aver    copia    delle    deliberazioni 
mediante  pagamento  dei  relativi  diritti  fissati  con  decreto  reale. 


CAPO  IV 


Della  giunta  municipale. 

Art.  91.  —  Il  consiglio  comunale  elegge  nel  suo  seno  i  membri  della 
giunta  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

La  giunta  si  rinnova  ogni  anno  per  metà;  i  membri  cbe  escono  d'  ufficio 
al  termine  dell'anno  sono  sempre  rieleggibili  (2). 

Art.  92.  —  La  giunta  municipale  rappresenta  il  consiglio  comunale  nel- 
V  intervallo  delle  sue  riunioni,  ed  interviene  nelle  funzioni  solenni.  Essa  veglia 
al  regolare  andamento  dei  servizii  municipali,  mantenendo  ferme  le  delibe- 
razioni del  consiglio  (3). 

Art.  93.  —  Appartiene  alla  giunta  : 

1.  Di  fissare  il  giorno    per  l'apertura    delle    sessioni    ordinarie  e  per 
le  convocazioni  straordinarie  del  consiglio  ; 


da  valore  per  1'  adunanza  di  prima  e  di  seconda  convocazione.  Questo  sistema  non  è  corretto, 
perchè  supposto  il  caso  che  alcuni  consiglieri  impediti  o  assenti  non  abbiano  potuto  intervenire 
nell'  adunanza  di  prima  convocazione  ,  non  possono  sapere  se  questa  ebbe  luogo  o  pure  no, 
specie  poi  per  quelli  che  risiedono  nelle  frazioni  lontane  dal  capoluogo  del  comune.  Nel  caso  quindi 
d' infruttuosa  convocazione,  per  difetto  di  numero  di  consiglieri,  sia  che  si  tratti  di  seduta  ordinaria 
o  straordinaria  del  consiglio,  sia  perchè  fu  rimandata  in  altra  seduta  la  discussione  d'  un  affare,  è 
necessario  sempre  un  nuovo  avviso  a  tutti  i  consiglieri  con  la  specificazione  degli  oggetti  da  trat- 
tarsi. Risultata  deserta  una  prima  adunanza,  la  maggioranza  dei  consiglieri  che  non  v'intervenne, 
ha  diritto  di  sapere  del  giorno  in  cui  debba  deliberarsi  di  seconda  convocazione.  Questa  norma  è 
di  rigore  sotto  pena  di  nullità  delle  deliberazioni  che  saranno  state  prese.  (Parere  del  consiglio  di 
Stato  7  luglio  1869). 

(1)  Le  deliberazioni  riguardanti  1"  istituzione  delle  fiere  e  dei  mercati,  non  che  quelle  concer- 
nenti gli  elenchi  sulla  classificazione  delle  strade,  vanno  pubblicate,  le  une  per  la  durata  di  lo 
giorni,  a  forma  della  legge  17  maggio  1866  n.  3917  nei  comuni  limitrofi  le  altre  per  lo  spazio 
di  un  mese,  giusta  1'  art.  17  della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865  allegato  F. 

(2)  I  posti  che  si  fanno  vacanti  nel  seno  della  Giunta  per  decessi,  dimissioni  ecc.  vanno  eventual- 
mente surrogati  nel  corso  dell'anno.  La  carica  è  biennale,  ma  cessa  d'  esserlo,  allorché  si  dovrà 
surrogare  un  membro  anzi  tempo  scaduto.  In  questo  caso  la  scadenza  di  quelli  che  rimangono  in 
ufficio  è  determinata  dall'  anzianità,  la  quale  si  acquista  in  base  ai  voti  riportati  nell'  elezione 
alla  carica  medesima,  e  a  parità  di  voti,  vince  la  prova  il  maggiore  d'  età. 

(3)  I  membri  della  giunta  municipale,  anche  quando  non  surrogano  il  sindaco,  devono  consi- 
derarsi come  ufficiali  amministrativi. 

Quindi  ogni  oltraggio  che  ad  essi  fosse  fatto  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni,  od  a  causa  di 
queste,  è  contemplato  dall'articolo  258  codice  penale.  (Sentenza  della  corte  di  cassazione  di 
T'orino,  24  novembre  188 i). 
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2.  Di  nominare  e  licenziare,  sulla  proposta  del  sindaco,  i  servienti 
del  comune; 

3.  Di  deliberare  intorno  all'  erogazione  delle  somme  stanziate  in 
bilancio  per  le  spese  impreviste  ed  allo  storno  da  un  articolo  all'  altro 
nella  stessa  categoria  ; 

4.  Di  conchiudere  le  locazioni  e  conduzioni,  i  contratti  resi  obbliga- 
torii  per  legge,  o  deliberati  in  massima  dal  consiglio; 

5.  Di  preparare  i  ruoli  delle  tasse  e  degli  oneri  comunali,  si  generali 
che  speciali  ; 

6.  Di  formare  il  progetto  dei  bilanci  ; 

7.  Di  proporre  i  regolamenti  da  sottoporsi  alle  deliberazioni  del  consiglio; 

8.  Di  provvedere  alla  regolare  formazione  delle  liste  elettorali  ; 

9.  Di  partecipare  alle  operazioni  della  leva   determinate  dalle  leggi  ; 

10.  Di  dichiarare  i  prezzi  delle  vetture  di   piazza,  delle  barche  e  degli 
altri  veicoli  di  servizio  pubblico  permanente  interno; 

11.  Di  dichiarare  i  prezzi    delle    prestazioni  di  opera    dei  servitori  di 
piazza,  facchini  e  simili,  quando  non  vi  sia  una  particolare  convenzione; 

12.  Di  promuovere  le  azioni  possessorie. 

Azioni  possessorie  sono  quelle  derivanti  da  mero  diritto  di  possesso  e  che  generalmente  si 
esperiscono  nei  soli  casi  di  turbamento  del  medesimo. 

La  celerità  della  procedura  relativa  consigliò  di  esonerare  la  giunta  non  solo  dall'approvazione 
del  consiglio  comunale,  ma  ben"  anco  da  quello  della  competente  deputazione  provinciale  per  stare 
in  giudizio  e  non  senza  ragione. 

Art.  94.  In  caso  d'  urgenza  la  giunta  prende  sotto  la  sua  responsabilità 
le  deliberazioni  che  altrimenti  spetterebbero  al  consiglio,  dandone  immediata 
comunicazione  al  prefetto,  e  riferendone  al  consiglio  medesimo  nella  prima 
adunanza.  A  queste  deliberazioni  d'  urgenza  è  applicabile  il  disposto 
dall'  articolo  90  (1). 

Art.  95.  —  La  giunta  municipale  delibera  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Le  sue  deliberazioni  non  sono  valide  se  non  interviene  la  metà  dei  membri 
che  la  compongono,  e  se  questi  non  sono  almeno  in  numero  di  tre. 

Art.  96.  —  La  giunta  rende  conto  annualmente  al  consiglio  comunale  della 
sua  gestione,  e  del  modo  con  cui  fece  eseguire  i  servizi  ad  essa  attribuiti, 
o  che  si  eseguirono  sotto  la  sua  direzione  o  responsabilità. 

(1)  La  facoltà  accordata  alla  giunta  municipale  di  deliberare  sugli  affari  di  spettanza  del 
consiglio  comunale,  vuol'  essere  usata  allorché  1'  urgenza  non  ammette  dilazione  di  sorta  alcuna 
(periculum  in  inora),  cioè  quando  vi  è  pericolo  nell'  indugio.  Al  contrario,  le  giunte  comunali,  in 
massima  parte,  anziché  fare  ricorso  all'  art.  78  della  legge  comunale  e  di  convocare  il  consiglio  in 
seduta  straordinaria,  si  valgono  dell'art.  94  della  legge  medesima  per  deliberare  d'urgenza,  anche 
entro  il  termine  delle  sessioni  ordinarie  del  consiglio,  sopra  affari  che  alle  volte  potrebbero  essere 
rimandati  e  discussi  alle  tornate  ordinarie  del  consiglio  medesimo.  Ciò  non  è  conforme  all' intendi- 
mento del  legislatore,  il  quale  mantenendo  al  consiglio  comunale  le  proprie  attribuzioni  ha  inteso 
di  limitare  la  competenza  della  giunta  ad  esercitarle  in  quelle  materie  di  assoluta  urgenza. 

La  facoltà  della  giunta  si  applica  anche  per  le  materie  sulle  quali  vi  è  stato  un  deliberato 
per  parte  del  consiglio  comunale. 

Il  consiglio  comunale  è  il  solo  giudice  competente  a  decidere  dell'  urgenza  o  meno  per  cui  la 
giunta  ha  deliberato  sotto  la  propria  responsabilità. 


42 

CAPO  V. 

Del  Sindaco. 

Art.  97.  —  Il  sindaco  è  capo  dell'  amministrazione  comunale  ed  ufficiale 
del  governo  (1). 

Art  98.  —  La  nomina  del  sindaco  è  fatta  dal  Re.  È  scelto  fra  i  consiglieri 
comunali;  dura  in  ufficio  tre  anni,  e  può  essere  confermato  se  conserva  la 
qualità  di  consigliere. 

Art.  99.  —  Nessuno  può  essere  contemporaneamente  sindaco  di  più  comuni. 

Art.  100.  —  Il  sindaco  prima  di  entrare  in  funzione  presta  giuramento 
avanti  il  prefetto  od  un  suo  delegato. 

Art.  101.  —  I  distintivi  dei  sindaci  sono  determinati  da  un  regolamento 
approvato  dal  Re. 

Art.  102.  —  Il  sindaco,  quale  capo  dell'  amministrazione  comunale. 

1.  Spedisce  gli  avvisi  per  la  convocazione  del  consiglio  e  lo  presiede; 

2.  Convoca  e  presiede  la  giunta  municipale;  distribuisce  gli  affari  su 
cui  la  giunta  deve  deliberare  trai  membri  della  medesima;  veglia  alla  spe- 
dizione delle  pratiche  affidate  a  ciascuno  assessore  e  ne  firma  i  provvedimenti 
anche  per  mezzo  di  altro  degli  assessori  da  esso  delegato  ; 

3.  Propone  le  materie  da  trattarsi  nelle  adunanze  del  consiglio  e 
della  giunta; 

4.  Eseguisce  tutte  le  deliberazioni  del  consiglio,  tanto  rispetto  al  bilan- 
cio, quanto  rispetto  ad  altri  oggetti,  e  quelle  della  giunta,  e  firma  gli  atti 
relativi  agli  interessi  del  comune  ; 

5.  Stipula  i  contratti  deliberati  dal  consiglio  comunale  e  dalla  giunta  ; 

6.  Provvede  alla  osservanza  dei  regolamenti  ; 

7.  Attende  alle  operazioni  censuarie  secondo  il  disposto  dalle  leggi  ; 

8.  Rilascia  attestati  di  notorietà  pubblica,  stati  di  famiglia,  certificati 
di  povertà  (2);  compie  gli  altri  atti  consimili  attribuiti  all'amministrazione 
comunale,  e  non  riservati  esclusivamente  alla  giunta  ; 

9.  Rappresenta  il  comune  in  giudizio,  sia  attore  o  convenuto,  e  fa 
gli  atti  conservatorii  dei  diritti  del  comune  ; 

10.  Sovrintende  a  tutti  gli  uffizii  e  istituti  comunali  ; 

1 1.  Può  sospendere  tutti  gli  impiegati  e  salariati  del  comune,  riferendone 

(1)  Pel  duplice  esercizio  delle  funzioni  affidate  al  Sindaco  V.  nota  illustrativa  sua  sede. 

L'art.  108  della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865  allegato  E,  dà  facoltà  al  sindaco  di  prov- 
vedere alla  costituzione  di  consorzii  per  le  opere  di  difesa  degli  argini  sui  torrenti  e  fiumi  sopra 
domanda  degli  interessati.  Quando  le  opere  sono  d'  interesse  locale  egli  fa  pubblicare  la  domanda 
nei  luoghi  in  cui  si  trovano  i  beni  che  si  vorrebbero  posti  a  concorso  della  spesa  ;  decreta  la  con- 
vocazione degl'  interessati  in  un  termine  perentorio,  e  in  seguito  al  voto  espresso  dai  medesimi, 
promuove  le  deliberazioni  del  consiglio  comunale,  il  quale  statuisce  sulle  questioni  e  dissidenze  che 
fossero  insorte,  sulla  necessità  delle  opere,  sulla  natura  di  esse  e  sulla  spesa  presuntiva.  La  domanda 
deve  portare  a  corredo  l'elenco  dei  proprietarj  che  possono  essere  chiamati  a  concorso. 

(2)  Le  persone  povere  possono  ottenere  l' esenzione  del  bollo  per  tutti  gli  atti  in  genere  e 
documenti  dello  stato  civile  che  loro  possono  occorrere  (V.  decisioni  del  Ministero  delle  finanze 
23  gennajo  1867,  del  Consiglio  di  Stato  14  febbraio  1867). 
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alla  giunta  ed  al    consiglio    nella    prima    adunanza,    secondo    le    rispettive 
competenze  di  nomina  ; 

12.  Assiste  agli  incanti  occorrenti  nell'  interesse  del  comune. 
Art.  103.  —  Quale  ufficiale  del    governo  è  incaricato    sotto    la  direzione 
delle  autorità  superiori  : 

1.  Della  pubblicazione  delle  leggi,  degli  ordini  e  dei  manifesti  governativi; 

2.  Di  tenere  i  registri  dello  stato  civile  a  norma  delle  leggi; 

3.  Di  provvedere  agli  atti  che  nello  interesse  della  pubblica  sicurezza 
e  della  igiene  pubblica  gli  sono  attribuiti  o  commessi  in  virtù  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  (1)  ; 

4.  D'  invigilare  a  tutto  ciò  che  possa  interessare  1'  ordine  pubblico  ; 

5.  Di  provvedere  alla  regolare  tenuta  del  registro  di  popolazione  ; 

6.  D'  informare  le  autorità  superiori  di  qualunque  evento  interessante 
1'  ordine  pubblico  ; 

7.  Ed  in  generale  di  compiere  gli  atti  che  gli  sono  dalle  leggi  affidati. 
I  consiglieri  comunali  che  surrogano  il  sindaco  saranno  essi  pure  riguar- 
dati quali  ufficiali  del  governo. 

Art.  104.  —  Appartiene  pure  al  sindaco  di  fare  i  provvedimenti  contingi- 
bili ed  urgenti  di  sicurezza  ed  igiene  pubblica  sulle  materie  di  cui  al  num.  6 
dell'art.  138,  e  di  far  eseguire  gli  ordini  relativi  a  spese  degl'interessati  senza 
pregiudizio  dell'  azione  penale  in  cui  fossero  incorsi. 

La  nota  di  queste  spese  è  resa  esecutoria  dal  prefetto,  sentito  l'interessato, 
ed  è  rimessa  all'  esattore  che  ne  fa  la  riscossione  nelle  forme  e  coi  privilegi 
fiscali  determinati  dalle  leggi  (2). 

Art.  105.  —  Nei  comuni  divisi  in  borgate  o  frazioni  il  sindaco  potrà  dele- 
gare le  sue  funzioni  di  ufficiale  del  governo  nelle  borgate  o  frazioni  dove  per 
la  lontananza  del  capoluogo,  o  per  la  difficoltà  delle  comunicazioni  lo  creda  utile, 
ad  uno  dei  consiglieri,  e  in  difetto  ad  altro  fra  gli  elettori  in  quelle  residenti. 

Art.  106.  —  I  comuni  superiori  a  60,000  abitanti,  anche  quando  non  siano 
divisi  in  borgate  o  frazioni,  potranno  deliberare  di  essere  ripartiti  in  quartieri, 
nel  qual  caso  competerà  al  sindaco  la  facoltà  di  delegare  le  sue  funzioni  di 
ufficiale  del  governo  a  senso  degli  articoli  103,  104  e  105  della  presente  legge, 

(1)  La  legge  20  marzo  1865,  relativamente  alla  sanità  pubblica,  dispone  che  i  sindaci  coadiu- 
vati dalla  commissione  sanitaria  municipale  veglino  nel  proprio  comune  alla  osservanza  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  di  polizia  sanitaria,  cha  la  loro  vigilanza  in  materia  igienica  si  estenda  agli 
alimenti  ed  alle  bevande  poste  in  commercio  corrotte  od  alterate,  od  in  condizioni  tali  da  renderli 
nocivi;  non  che  alla  rimozione  degli  oggetti  che  siano  cagione  d' insalubrità.  Quanto  alle  abitazioni 
ad  uso  di  privati,  se  le  medesime  dal  lato  igienico  non  presentano  sufficiente  garanzia  per  la  tutela 
della  sanità  pubblica,  i  sindaci  potranno  dare  gli  ordini  opportuni,  ed  all'  uopo  farli  eseguire 
d'  ufficio,  quando  il  proprietario  dello  stabile  non  ottemperi  alle  prescrizioni  che  dall'  autorità  mu- 
nicipale gli  saranno  state  impartite  e  notificate  nel  tempo  e  termine  prefisso,  al  fine  di  rimuovere 
le  cause  di  insalubrità  al  vicinato. 

(2)  Il  sindaco  in  questi  casi  ha  un  esteso  potere  ,  che  sfugge  da  qualunque  sindacato  sia  in 
sede  amministrativa,  sia  in  sede  civile.  L"  ordinanza  però  vuol'  essere  motivata  a  seconda  della 
forma  che  sarà  altrove  tracciata.  V.  art.  378  della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865, 
alleg.  F.  applicabile  nei  casi  di  contravvenzione  alle  opere  pubbliche  di  ragione  comunale. 
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e  di  associarsi  degli  aggiunti  presi  fra  gli  eleggibili,  sempre  coli'  approva- 
zione del  prefetto. 

Art.  107.  —  Nelle  borgate  o  frazioni  che  avranno  patrimonio  e  spese  separate, 
a  tenore  degli  articoli  13  e  16,  risiederà  un  delegato  del  sindaco  daini  nominato 
ed  approvato  dal  prefetto.  Esso  verrà  scelto  tra  i  consiglieri,  o  in  difetto  tra 
gli  eleggibili  delle  borgate  o  frazioni.  Eserciterà  le  funzioni  di  ufficiale  del 
governo  a  termine  degli  articoli  103,  104  e  105.  Farà  osservare  le  deliberazioni 
del  consiglio  e  della  giunta.  Nella  sessione  di  primavera  farà  relazione  sulle 
condizioni  e  sui  bisogni  delle  borgate  o  frazioni.  Questo  rapporto  verrà  tra- 
smesso al  prefetto  per  1'  effetto  degli  articoli  130  sino  al  136. 

Art.  108.  —  In  caso  di  assenza  od  impedimento  del  sindaco,  o  dell'  as- 
sessore delegato,  ne  fa  le  veci  F  assessore  anziano,  ed  in  mancanza  degli 
assessori,  il  consigliere  anziano. 

Art.  109.  —  La  rimozione  dei  sindaci  è  riservata  al  Re.  Potranno  essere 
sospesi  dal  prefetto,  che  dovrà  immediatamente  riferire  al  ministro  dell'interno 
per  gli  ordini  del  Re. 

Art.  110.  —  Le  disposizioni  di  cui  all'art.  8  sono  applicabili  ai  sindaci  (1). 

CAPO  VI. 


Dell'  amministrazione  e  contabilità  comunale. 

Art.  111.  —  In  ogni  comune  si  debbe  formare  un  esatto  inventario  di 
tutti  i  beni  comunali  mobili  ed  immobili. 

Debbesi  pur  fare  in  ogni  comune  un  inventario  di  tutti  i  titoli,  atti,  carte  e 
scritture  che  si  riferiscono  al  patrimonio  comunale  ed  alla  sua  amministrazione. 

Tali  inventarli  saranno  riveduti  in  ogni  cambiamento  di  sindaco,  e  quando 
succeda  qualche  variazione  nel  patrimonio  comunale  vi  saranno  fatte  le  occor- 
renti modificazioni. 

GÌ'  inventari  e  le  successive  aggiunte  e  modificazioni  saranno  trasmessi 
per  copia  al  prefetto  o  rispettivamente  al  sotto-prefetto. 

Art.  112.  —  I  beni  comunali  deggiono  di  regola  esser  dati  in   affitto. 

Nei  casi  però  in  cui  lo  richieda  la  condizione  speciale  dei  luoghi,  il  con- 
siglio comunale  potrà  ammettere  la  generalità  degli  abitanti  del  comune  a 
continuare  il  godimento  in  natura  del  prodotto  dei  suoi  beni,  ma  dovrà  for- 
mare un  regolamento  per  determinare  le  condizioni  dell'  uso  ,  ed  alligarlo 
al  pagamento  di  un  correspettivo  (2). 

CI)  I  sindaci  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci  godono  la  stessa  garanzia  che  la  legge  fornisce  ai 
prefetti,  sotto  prefetti  ed  a  quelli  che  li  rappresentano  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni  ;  e  quindi 
non  possono  essere  chiamati  a  render  conto  degli  atti  di  loro  amministrazione  che  alla  superiore 
autorità  amministrativa,  né  sottoposti  a  procedimento  penale  per  alcun  atto  del  loro  esercizio  of- 
ficiale, senza  la  sovrana  autorizzazione,  che  ha  luogo  in  questo  caso,  previo  parere  del  consiglio 
di  Stato. 

(2)  In  questo  caso,  volendo  il  comune    ammettere    al   godimento   in    natura  di  beni    comunali 
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Art.  113.  —  L'alienazione  dei  beni  incolti  può  essere  fatta  obbligatoria 
dalla  deputazione  provinciale,  sentito  il  consiglio  comunale. 

Art.  114.  —  I  capitali  disponibili  di  ogni  specie  debbono  essere  impiegati. 
È  però  vietato  l'acquisto  di  titoli  dei  debiti  pubblici  esteri. 

Art.  115.  —  Le  spese  comunali  sono  obbligatorie  o  facoltative. 

Art.  116.  —  Sono  obbligatorie  le  spese: 

1.  Per  P  ufficio  e  per  P  archivio  comunale  ; 

2.  Per  gli  stipendi  del  segretario  e  degli  altri  impiegati  ed  agenti  ; 

3.  Pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  ; 

4.  Per  le  imposte  dovute  dal  comune  , 

5.  Pel  servizio  sanitario  di  medici,  chirurghi  e  levatrici  pei  poveri,  in 
quanto  non  sia  a  quello  provvisto  da  istituzioni  particolari  (1)  ; 

6.  Per  la  conservazione  del  patrimonio  comunale  e  per  l'adempimento 
degli  obblighi  relativi  ; 

7.  Pel  pagamento  dei  debiti  esigibili  ; 

In  caso  di  liti  saranno  stanziate  nel  bilancio  le  somme  relative,  da 
tenersi  in  deposito  fino  alla  decisione  della  causa  ; 

8.  Per  la  sistemazione  e  manutenzione  delle  strade  comunali,  come  per 
la  difesa  dell'abitato  contro  i  fiumi  e  i  torrenti,  e  per  le  altre  opere  pubbliche 
in  conformità  delle  leggi,  delle  convenzioni  e  delle  consuetudini  ; 

9.  Per  la  costruzione  e  mantenimento  dei  porti,  fari,  ed  altre  opere 
marittime  in  conformità  delle  leggi  ; 

10.  Pel  mantenimento  e  ristauro  degli  edifici  ed  acquedotti  comunali, 
delle  vie  interne  e  delle  piazze  pubbliche,  là  dove  le  leggi,  i  regolamenti  e 
le  consuetudini  non  provvedano  diversamente  ; 

11.  Pei  cimiteri  ; 

12.  Per  P  istruzione  elementare  dei  due  sessi  ; 

13.  Per  P  illuminazione  dove  sia  stabilita  ; 

14.  Per  la  guardia  nazionale  (2)  ; 

15.  Per  i  registri  dello  stato  civile  ; 


verso  un  corrispettivo  che  sarà  determinato  con  speciale  regolamento  deliberato  dal  consiglio  comu- 
nale, approvato  dalla  deputazione  provinciale  e  dal  ministero,  ha  il  dovere  di  stabilire  una  grada- 
zione per  mantenere  V  uguaglianza  fra  i  contribuenti,  e  fare  in  modo  che  la  tassa  colpisca  i  soli 
comunisti  che  realmente  usufruiscono  dei  beni  comunali. 

(1)  Le  spese  di  cura  e  mantenimento  degl'  infermi  poveri  negli  spedali,  sono  a  carico  dei  ri- 
spettivi comuni  o  per  ragioni  di  nascita  o  di  domicilio.  Questa  materia  è  regolata  da  differenti  e 
speciali  disposizioni  legislative,  e  regolamentane.  Nelle  provincie  Lombarde,  cioè,  dalla  circolare  18 
giugno  1818  e  dal  vicereale  decreto  10  febbraio  1836,  nonché  dalla  declaratoria  vicereale  15  giu- 
gno 1846:  in  quelle  del  Veneto  dai  dispacci  vicereali  del  27  ottobre  1844,  n.  9212  e  4  giugno 
1847  n.  6857:  nella  Sardegna  dal  regio  decreto  19  agosto  1851;  nella  Toscana  dalle  istruzioni 
del  18  febbraio  1818,  e  dal  moto  proprio  6  luglio  1833  :  neir  ex  ducato  di  Parma  dalle  disposi- 
zioni Estense. 

(2)  Col  riordinamento  generale  dell'  Esercito,  istituivasi  la  milizia  territoriale  in  sostituzione 
della  guardia  nazionale  ;  milizia  la  quale  è  destinata  a  fare  il  servizio  di  piazza  e  tutelare  V  or- 
dine pubblico  interno  quando  1'  Esercito  di  prima  linea  trovasi  altrove  impegnato  per  la  difesa 
dello  Stato. 
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16.  Per  l'associazione  alla  raccolta  ufficiale  degli  atti  del  governo; 

17.  Per  le  elezioni  ; 

18.  Per  le  quote  di  concorso  alle  spese  consorziali  ; 

19.  Per  la  sala  d'  arresto    presso  la  giudicatura    del    mandamento  e 
per  la  custodia  dei  detenuti  ; 

20.  Per  la  polizia  locale  ; 

E  generalmente  per  tutte  quelle  che  sono    poste  a  carico  dei  comuni  da 
speciali  disposizioni  legislative  del  Regno. 


Riproduciamo  testualmente  le  disposizioni    relative   alle  strade    comunali  contenute  nella  legge 
sui  lavori  pubblici  capo  II,  sezione  III  e  nel  capo  III  sezione  III. 


Strade   comunali  e  vicinali. 


Art.  16.  Sono  strade  comunali  : 

a)  Quelle  necessarie  per  porre  in  comunicazione  il  maggior  centro  di 
popolazione  d'  una  comunità  col  capoluogo  del  rispettivo  circondario  e  con 
quelli  dei  comuni  contigui  ; 

Non  sono  considerate  come  contigue  le  comunità  separate  l'una  dall'altra 
da  una  elevata  catena  di  monti  ; 

b)  Quelle  che  sono  neh'  interno  dei  luoghi  abitati  ; 

cj  Quelle  che  dai  maggiori  centri  di  popolazione  di  un  comune  condu- 
cono alle  rispettive  chiese  parrocchiali  ed  ai  cimiteri,  o  mettono  capo  a  ferro- 
vie e  porti,  sia  direttamente,  sia  collegandosi  ad  altre  strade  esistenti  ; 

d)  Quelle  che  servono  a  riunire  fra  loro  le  più  importanti  frazioni  di 
un  comune  ; 

e)  Quelle  che  al  momento  della  classificazione  si  troveranno  sistemate, 
e  dai  comuni  mantenute,  salve  le  ulteriori  deliberazioni  dei  consigli  comunali, 
di  cui  è  parola  all'  articolo   18. 

17.  Entro  un  anno  dalla  presente  legge,  le  giunte  municipali  formeranno 
un  elenco  delle  strade  da  classificarsi  fra  le  comunali,  indicando  i  luoghi 
abitati  che  percorrono,  la  loro  larghezza  e  lunghezza  chilometrica.  Si  terrà 
conto  degli  elenchi  già  esistenti. 

Questo  elenco  sarà  per  la  durata  di  un  mese  depositato  in  una  delle  sale 
della  residenza  comunale  ed  affisso  in  copia  all'  albo  pretorio.  Gli  interessati 
verranno  con  pubblico  avviso  invitati  a  prenderne  cognizione  ed  a  presentare 
in  iscritto  entro  il  termine  suddetto  le  loro  osservazioni  ed  i  loro  reclami. 

Spirato  quel  termine,  il  consiglio  comunale  ,  deliberando  sulla  proposta 
della  giunta  e  sui  reclami  dei  privati,  stabilirà  1'  elenco  delle  strade  comunali, 
il  quale  sarà  omologato  dal  prefetto. 

Alla  deputazione  provinciale  spetterà  la  decisione  sulle  insorte  contestazioni 
ed  il  rendere  obbligatoria  la  classificazione  delle  strade  indicate  neh'  articolo 
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precedente,  sentito  il  parere    dell'  ufficio  del    genio   civile.    Questa  decisione 
dovrà  essere  omologata  dal  prefetto. 

18.  Ogni  aggiunta  all'  elenco,  ed  ogni  soppressione  di  strade  comunali 
sarà  soggetta  alle  formalità  e  prescrizioni  contenute  nel  precedente  articolo. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  comunali  portanti  soppressione  di  strade 
dovranno  dichiarare  se  debbano  essere  classificate  come  vicinali,  o  se  invece 
si  debba  alienare  il  suolo  ai  proprietarii  frontisti  od  all'  asta  pubblica. 

19.  Tutte  le  altre  strade  non  iscritte  nelle  precedenti  categorie  e  soggette 
a  servitù  pubblica,  sono  vicinali. 

Le  strade  vicinali  sono  soggette  alla  vigilanza  delle  autorità  comunali. 


Strade  comunali. 


Art.  39.  Alla  costruzione,  sistemazione  e  mantenimento  delle  strade  comu- 
nali provvedono  i  rispettivi  comuni  od  isolatamente,  o  per  modo  di  consorzio 
con  altri  comuni,  concorrendo  insieme  alla  spesa  secondo  il  grado  d'inte- 
resse di  ognuno. 

Sono  estese  anche  alle  strade  comunali  le  disposizioni  degli  articoli  32, 
33,  34,  35  e  36. 

40.  Le  spese  incombenti  ai  comuni  per  le  opere  stradali  saranno  soste- 
nute colle  rendite  dei  comuni  medesimi  o  colle  imposte  di  cui  essi  possono 
caricarsi  a  norma  di  legge. 

Quando  però  trattasi  di  apertura  di  nuove  strade,  o  di  opere  di  radicale 
sistemazione  di  strade  imperfette,  e  la  spesa  occorrente  sia  riconosciuta  troppo 
grave  per  le  condizioni  economiche  dei  comuni,  è  fatta  facoltà  ai  consigli 
comunali  d'  istituire  pedaggi  che  mettano  i  comuni    in  grado  di  sostenerla. 

I  pedaggi  però  non  potranno  essere  che  temporanei  e  duraturi  soltanto 
per  quel  periodo  di  tempo  che  sia  sufficiente  a  compensare  i  comuni  delle 
spese  sostenute  per  1'  opera,  a  prò  della  quale  essi  pedaggi  sono  applicati. 

Compensata  la  spesa  di  costruzione,  il  passaggio  sarà  libero  ed  i  comuni 
dovranno  mantenere  a  proprie  spese  le  strade  ed  i  ponti. 

La  istituzione  dei  pedaggi  e  la  loro  durata,  come  pure  le  relative  tariffe 
non  avranno  effetto  senza  1'  approvazione  della  deputazione  provinciale. 

41.  La  sistemazione  e  la  manutenzione  dei  tronchi  delle  strade  nazionali 
e  provinciali,  che  traversano  1'  abitato  delle  città  o  villaggi,  sono  a  carico 
dei  respettivi  comuni  ,  sotto  la  sorveglianza  tecnica  degli  uffici  del  genio 
civile  o  provinciali  : 

Rispetto  alla  manutenzione,  lo  Stato  o  la  provincia  corrisponde  ai  comuni 
una  indennità  annua  pari  alla  spesa  di  manutenzione  di  un  tronco  contiguo  di 
strada  di  eguale  lunghezza,  fuori  dell'abitato  e  posta  in  condizione  analoga. 

42.  Allorquando  1'  amministrazione    dello    Stato   della  provincia  riconosca 
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la  necessità  della  rinnovazione  totale  del  pavimento  di  un  tronco  di  strada 
nazionale  o  provinciale  compreso  entro  1'  abitato,  essa,  fino  alla  larghezza 
normale  della  strada,  sostiene  la  spesa  relativa  : 

a)  Per  intero  nei  comuni  aventi  meno  di  mille  abitanti  : 

b)  Per  una  metà  nei  comuni  aventi  meno  di  quattro  mila  abitanti  : 
e)  Per  un  quarto  nei  comuni  aventi  quattro  mila  abitanti  e  più. 

43.  Se  per  la  costruzione  ,  adattamento  e  manutenzione  di  una  strada 
comunale  od  opere  relative,  vi  ha  un  interesse  collettivo,  la  formazione  del 
consorzio  di  cui  all'  art.  39  è  promossa  da  quel  comune  che  crederà  aver 
ragione  di  chiamare  altri  a  concorrere  nella  spesa. 

Dovrà  il  detto  comune  dimostrare  la  convenienza  dell'  opera  e  la  oppor- 
tunità del  consorzio,  proponendo  le  basi  e  le  quote  di  concorso. 

44.  Il  progetto  di  consorzio,  coi  documenti  relativi,  viene  dallo  stesso  co- 
mune trasmesso  alla  deputazione  provinciale,  la  quale  ne  fa  comunicazione 
agli  altri  comuni  interessati  perchè  deliberino  entro  il  termine  da  essa  fissato. 
Trascorso  questo  termine  la  deputazione  statuirà  sulla  costituzione  del  con- 
sorzio, decidendo  in  pari  tempo  sulle  osservazioni  o  sui  richiami  dei  comuni. 

45.  Quando  una  linea  da  dichiararsi  consorziale  tocchi  il  territorio  di  più 
Provincie,  statuiranno  d'  accordo  le  rispettive  deputazioni  provinciali. 

Nel  caso  di  conflitto  il  prefetto  di  quella  provincia,  in  cui  si  trovi  il  più 
lungo  tratto  di  strada  consorziale,  statuirà  previo  parere  delle  deputazioni 
provinciali  interessate. 

46.  Contro  il  decreto  della  deputazione  provinviale,  di  che  nell'art.  44,  e 
contro  quello  del  prefetto,  di  che  nell'art.  45,  i  comuni  interessati  potranno, 
entro  trenta  giorni  dalla  comunicazione  fattane  al  sindaco,  ricorrere  al  Re, 
il  quale  provvede  definitivamente  sulla  proposta  del  ministro  dei  lavori 
pubblici  ,  sentiti  il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  ed  il  consiglio 
di  Stato. 

47.  Ordinato  e  reso  esecutorio  il  consorzio,  V  assemblea  generale  costituita 
dai  delegati  dei  comuni  interessati  provvede  all'eseguimento  delle  opere  col 
mezzo  di  una  deputazione  o  consiglio  di  amministrazione. 

48.  Le  rispettive  attribuzioni  e  le  deliberazioni  dell'  assemblea  generale 
del  consiglio  d'amministrazione  del  consorzio,  sono  regolate  e  rese  esecutorie 
nei  modi  e  colle  formalità  prescritte  per  i  consigli  e  le  giunte  comunali. 

Per  gravi  motivi  interessanti  la  economia  o  l'ordinamento  generale  del 
consorzio ,  può  la  deputazione  provinciale  sospendere  la  esecuzione  delle 
deliberazioni  prese  dalla  deputazione  o  consiglio  d'amministrazione  del  con- 
sorzio deferendole  all'' esame  dell'assemblea  generale. 

49.  La  provincia,  con  deliberazione  del  consiglio  provinciale,  approvata 
nelle  forme  volute  dalla  legge,  potrà  obbligarsi  ad  una  determinata  quota 
di  concorso  nei  consorzi  da  istituirsi,  od  associarsi  nella  spesa  di  un  con- 
sorzio già  costituito  per  una  quota  proporzionale. 

50.  Quando  la  provincia  concorra  per  una  quota  proporzionale  nelle 
spese  dei  consorzi,  essa  ha  diritto  di  voto  neh'  assemblea  generale  e  nel 
consiglio  d'  amministrazione. 
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Se  la  quota  di  concorso  della  provincia  raggiunge  il  terzo  della  spesa  totale, 
la  diretta  amministrazione  del  consorzio  potrà  essere  assunta  dalla  deputazione 
provinciale  salve  le  attribuzioni  dell'  assemblea  generale  degl'  interessati. 

Le  disposizioni  relative  ai  carichi  imposti  ai  comuni  per  la  polizia  locale  sono  comprese  negli  arti- 
coli 23,  24  e  ^5  della  legge  25  marzo  1865  sulla  pubblica  sicurezza,  che  riportiamo  testualmente. 

Art.  23.  La  retribuzione  dovuta  ai  bassi  ufficiali  e  guardie  di  pubblica 
sicurezza  ,  sarà  per  una  metà  a  carico  dello  stato  e  per  1'  altra  a  carico 
dei  comuni  in  cui  prestano  1'  opera  loro.  Questi  comuni  provvedono  intie- 
ramente al  casermaggio. 

Le  onorificenze,  rimunerazioni  e  diritti  a  pensione,  che  possono  spettare 
alle  guardie  e  alle  loro  famiglie  per  ferite,  malattie  e  per  morte  incontrata 
nel  servizio,  saranno  regolate  colle  norme  vigenti  per  1'  esercito. 

24.  Occorrendo  di  variare  il  numero  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza 
stabilito  in  un  comune,  il  prefetto  deve  avvertirne  il  comune  stesso  prima  del 
mese  di  ottobre,  perchè  comprenda  V  aumento  di  spesa  nel  suo  bilancio. 

Esso  deve  comunicare  al  comune  i  motivi  che  lo  barino  indotto  a  decre- 
tarne 1'  aumento,  onde  1'  amministrazione  comunale  sia  in  grado  di  rappre- 
sentargli le  ragioni  contrarie. 

25.  In  fine  d'  ogni  anno,  il  prefetto  deve  comunicare  ai  municipii  lo  stato 
delle  giornate  di  presenza  delle  guardie  che  siansi  realmente  compensate  pel 
servizio  prestato  nel  loro  territorio.  Ove  questo  numero  sia  nel  suo  complesso 
totale  inferiore  di  oltre  un  decimo  di  quello  che  importerebbe  il  numero  delle 
guardie  attribuite  al  comune  ,  si  farà  luogo  a  beneficio  di  questo  ad  una 
riduzione  proporzionale  della  sua  quota. 

(Continua  la  legge  comunale  e  provinciale). 

Art.  117.  Le  spese  non  contemplate  nell'articolo  precedente  sono  facoltative. 
Potranno  i  comuni,  nel  caso  d'  insufficienza  delle    rendite  loro,  nei  limiti 
ed  in  conformità  delle  leggi  : 

1.  Istituire  dazii  da  riscuotersi  per  esercizio,  o  per  abbonamento  sui 
commestibili,  bevande,  combustibili,  materiali  da  costruzione,  foraggi  strame 
e  simili  destinati  alla  consumazione  locale. 

Non  'possono  però  mai  imporre  alcun  onere  o  divieto  al  transito  imme- 
diato, fuor  quello  di  determinare  le  vie  di  passaggio  uell'  interno  del  capo- 
luogo, o  di  vietarlo  quando  vi  esistono  altre  comode  vie  di  circonvallazione, 

2.  Dare  in  appalto  1'  esercizio  con  privativa  del  diritto  di  peso  pubblico, 
della  misura  pubblica  dei  cereali  e  del  vino,  e  la  privativa  di  affittare  banchi 
pubblici  in  occasione  di  fiere  e  mercati  ,  purché  tutti  questi  diritti  non 
vestano  carattere  coattivo  (1)  ; 

(1)  Se  da  un  lato  a  sostenere  la  floridezza  dell"  interno  commercio,  sommamente  giovano  le 
fiere  ed  i  mercati,  1'  utilità  ed  i  principìi  meglio  accetti  della  scienza  economica  suggeriscono 
dall'  altro,  che  non  avvengano  in  prossimità  dei  comuni,  che  siano  distribuiti  con  avvedutezza  secondo 
i  tempi  e  le  località  e  non  si  succedono  troppo  di  frequente  ;  altrimenti  rendendosi  inutili  o 
superflue,  favorirebbero  la  speculazione,  distraendo  dal  lavoro  la  classe  degli  operai. 


so- 

3.  Impone  una  tassa  per  1'  occupazione  di  spazii  ed  aree  pubbliche, 
con  che  sia  unicamente  ragguagliata  all'  estensione  del  sito  occupato, 
ed  all'  importanza  della  posizione  ; 

4.  Imporre  una  tassa  sullo  bestie  da  tiro,  da  sella  o  da  soma;  e  sui 
cani  che  non  sono  esclusivamente  destinati  alla  custodia  degli  edifici  rurali 
e  delle  greggie; 

5.  Fare  sovrimposte  alle  contribuzioni  dirette  (1). 

Art.  119.  —  In  caso  di  silenzio  per  parte  del  comune  sull'  adozione  del- 
l' una  o  dell'  altra  di  dette  imposte,  si  supplirà  alla  deficienza  delle  rendite 
colla  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette. 

Art.  120.  —  L'esazione  delle  rendite  e  il  pagamento  delle  spese,  compete 
all'  esattore  delle  contribuzioni  dirette,  ove  manchi  il  tesoriere  del  comune. 

Art.  121.  —  Tutte  le  entrate  non  comprese  in  bilancio  che  si  verificas- 
sero dentro  1'  anno,  devono  dalla  giunta  municipale  essere  denunziate  al 
prefetto  e  rispettivamente  al  sotto  pretetto. 

Dietro  il  loro  visto,  e  trascorsi  i  termini  stabiliti  all'articolo  134  e  136, 
la  giunta  ne  rimetterà  nota  all'  esattore  per  .la  riscossione. 

Art.  122.  —  La  contabilità  degli  stabilimenti  speciali  amministrati  diret- 
tamente dal  consiglio  comunale  a  termini  dell'  articolo  82,  farà  parte  del 
bilancio  comunale. 

Art.  123.  —  L'  esattore  riscuote  le  entrate  comunali  secondo  le  indica- 
cazioni  del  bilancio  e  dei  ruoli  coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi. 

Art.  124.  —  I  mandati  di  pagamento  sono  sottoscritti  dal  sindaco,  da  un 
assessore  e  dal  segretario  del  comune,  e  contrassegnati  dal  ragioniere 
ove  esiste. 

L'  esattore  estingue  i  mandati  a  concorrenza  del  fondo  stanziato  in 
bilancio. 

Egli  rende  ogni  anno  il  suo  conto  delle  entrate  e  delle  spese. 

Art.  125.  —  I  conti  delle  entrate  e  delle  spese  riveduti  dal  consiglio 
comunale  saranno  approvati  dal  consiglio  di  prefettura,  salvo  ricorso  alla 
corte  dei  conti. 

Art.  126.  —  Chiunque  ,  dall'  esattore  in  fuori,  s'  ingerirà  senza  legale 
autorizzazione  nel  maneggio  dei  denari  di  un  comune,  rimarrà  per  questo 
solo  fatto    contabile  e  sottoposto    alla    giurisdizione    amministrativa,    senza 


Quindi,  ragioni  di  convenienza  e  di  pubblico  interesse  esigono  che  i  prefetti  prima  di  emettere 
il  decreto  di  concessione,  debbono  accertarsi  clic  le  fiere  siano  istituite  in  epoche  diverse,  equabil- 
mente distanti  fra  i  comuni  limitrofi,  ed  in  modo  che  la  concorrenza  dell'  uno,  possa  giovare 
quella  dell'  altro.  Collo  stesso  principio  di  equabilità  vanno  regolati  i  increati  settimanali  0  men- 
sili, per  non  suscitare  gelosie  e  gare  municipali. 

(1)  Colla  legge  14  giugno  1S74  n.  1961,  i  comuni  hanno  inoltre  facoltà  di  tassare  le  fotografie 
che  sono  messe  in  vendita,  con  applicazione  di  bolli  da  5  a  50  centesimi  ,  e  d'  imporre  una  tassa 
sopra  le  insegne  e  qualsiasi  forma  d'  avvisi  o  indirizzi  relativi  all'esercizio  di  professioni,  industrie 
e  commercio.  La  tassa  potrà  essere  stabilita  da  centesimi  5  a  50  per  ogni  lettera  scritta  nel- 
1'  insegna,  e  da  centesimi   10  e  lire  1   per  ogni  altro  segno,  stemma  o  emblema. 

La  tassa  potrà  essere  raddoppiata  per  le  insegne  scritte  in  lingua  straniera. 
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pregiudizio  delle  pene  portate  dal  codice  penale  contro  coloro  che  senza 
titolo  s'  ingeriscono  in  pubbliche  funzioni  (1) 

Art.  127.  —  Le  somme  delle  quali  gli  amministratori  venissero  dichia- 
rati contabili  saranno  riscosse  dall'  esattore   come  le  altre  entrate  comunali. 

Art.  128.  —  Le  alienazioni,  locazioni,  gli  appalti  di  cose  ed  opere  il  cui 
valore  complessivo  e  giustificato  oltrepassa  le  lire  500  si  fanno  all'  asta 
pubblica  colle  forme  stabilite  per  1'  appalto  delle  opere  dello  stato  (2). 

Il  prefetto  però  potrà  permettere  in  via  eccezionale  che  i  contratti 
seguano  a  licitazione  o  trattativa  privata. 

Art.  129.  —  Il  prefetto  e  rispettivamente  il  sotto-prefetto  hanno  facoltà 
di  far  seguire  gì'  incanti  e  la  stipulazione  dei  contratti  per  vendita  di  taglio 
di  boschi  nei  loro  uffici. 

In  tal  caso  essi  presiederanno  agi'  incanti,  ed  i  contratti  saranno  stipu- 
lati innanzi  a  loro,  da  uno  o  più  dei  membri  delegati  dalla  giunta  mu- 
nicipale. 

Rogherà  gli  atti  il  segretario  di  prefettura  o  sotto-prefettura,  il  quale 
potrà  soltanto  percepire  i  diritti  attribuiti  dalla  tariffa  al  segretario  co- 
munale. 

CAPO  VII. 


Dell'  ingerenza  governativa    nell'  amministrazione  comunale  e  delle  deliberazioni 
dei  comuni  soggette  ad  approvazione. 

Art.  130.  —  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  consigli  comunali 
e  delle  giunte  municipali,  escluse  quelle  relative  alla  mera  esecuzione  di 
provvedimenti  prima  deliberati ,  non  che  i  ruoli  delle  entrate  comunali , 
saranno  a  cura  dei  sindaci  trasmessi  al  prefetto  o  rispettivamente  al  sotto- 
prefetto negli  otto  giorni  dalla  loro  data. 

Si  farà  constare  della  trasmissione  mediante  ricevuta  che  da  essi  sarà 
immediatamente  inviata  all'  amministrazione  comunale. 

Art.  131.  —  Quando  si  tratti  di  oggetto  pel  quale  la  legge  non  abbia 
espressamente  dichiarata  la  necessità  dell'  approvazione,  il  prefetto  o  sotto- 
prefetto esaminano  se  la  deliberazione  è  regolare  nella  forma,  e  se  non  e 
contraria  alla  legg*e. 

(1)  L'  articolo  289  del  vigente  codice  penale,  dispone  che  chiunque  senza  titolo  si  sarà  ingerito 
in  funzioni  pubbliche,  civili  o  militari,  esercitandone  gli  atti,  sarà  punito  col  carcere  non  minore 
di  un  anno;  salve  le  pene  maggiori  per  altri  reati,  che  avrà  commesso  ;  e  senza  pregiudizio  nella 
peiui  di  falso  se  1'  atto  porta  il  carattere  di  questo  reato. 

(2)  'ìli  atti  d'  accollo  non  sono  esecutori  senza  il  visto  del  prefetto  o  sotto-prefetto,  i  quali 
debbono  accertarsi  che  siano  state  osservate  le  forme  prescritte  dal  regolamento  ceneraio  di  con- 
tabilità dello  Stato  4  maggio  1887  n.  3074,  sia  che  si  tratti  d'  appalto  eseguito  all'  asta  pubblica. 
sin  a  licitazione  o  trattativa  privata.  (Art.  59  del  regolamento  8  giugno  1865).  Tutte  le  for- 
malità inerenti  ai  contratti  in  genere  sono  altrove  indicate. 
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Art.  132.  —  Se  il  prefetto  o  sotto-prefetto  riconosceranno  nella  delibera- 
zione uno  dei  vizii  indicati  nell'articolo  precedente,  potranno  sospenderne 
la  esecuzione  con  decreto  motivato,  il  quale  dovrà  essere  immediatamente 
notificato  all'  amministrazione  comunale  ed  anche  al  prefetto,  ove  il  decreto 
sia  emanato  dal  sotto-prefetto  (1). 

Art.  133.  —  Se  invece  il  prefetto  o  sotto-prefetto  non  crederà  che  la 
deliberazione  contenga  alcuno  dei  detti  vizii,  rimanderà  la  medesima  al 
comune  munita  di  un  semplice  visto. 

Art.  134.  —  Scorsi  quindici  giorni  dalla  data  della  ricevuta  lasciata  dal 
prefetto  o  sotto-prefetto  a  termini  dell'  art.  130  senza  che  siasi  sospesa 
F  esecuzione  della  deliberazione,  né  siasi  apposto  il  visto,  la  deliberazione 
stessa  sarà  esecutoria.  Questo  termine  sarà  di  un  mese  pei  bilanci  ,  e  di 
due  mesi  per  i  conti  consuntivi. 

Art.  135.  —  Saranno  però  immediatamente  esecutorie  le  deliberazioni  di 
urgenza,  nel  caso  in  cui  siavi  evidente  pericolo  nell'indugio  dichiarato  dalla 
maggioranza  di  due  terzi  dei  votanti  (2). 

Art.  136.  —  Il  prefetto,  sentito  il  consiglio  di  prefettura,  dichiara,  se  vi 
è  luogo  di  procedere  ad  annullamento  delle  deliberazioni,  delle  quali  siasi 
sospesa  1'  esecuzione,  e,  ove  occorra,  di  quelle  di  urgenza. 

Se  questa  dichiarazione  non  è  fatta  nei  trenta  giorni  successivi  alla 
data  della  ricevuta  di  cui  all'  art.  130,  1'  annullamento  non  potrà  più  essere 
pronunciato. 

Art.  137.  —  Sono  sottoposte  all'  approvazione  della  deputazione  provin- 
ciale le  deliberazioni  dei  comuni  che  riguardano  : 

1.  L'  alienazione  d'  immobili,  di  titoli  del  debito  pubblico,  di  semplici 
titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali  ,  non  che  la  costituzione  di  servitù  e 
contrattazione  di  prestiti  ; 

2.  L'  acquisto  di  azioni  industriali  e  gì'  impieghi  di  denaro,  quando  non 
si  volgano  alla  compra  di  stabili  o  mutui  con  ipoteche,  o  verso  la  cassa  dei 


(1)  Questo  provvedimento  pcrrt  non  colpisce  le  deliberazioni  concernenti  materia  elettorale.  Il 
consiglio  di  stato  con  pareri  del  20  febbraio  e  22  luglio  1869,  ha  ritenuto  che  non  siano  appli- 
cabili gli  art.  132  e  136  della  legge,  ma  che  possono  essere  annullate  dal  governo  con  decreto 
reale  sopra  denuncia  di  fatti  illegali  e  contrarli  alle  disposizioni  di  legge,  agli  effetti  dell'art.  227 
della  legge  comunale. 

(2)  Se  si  mette  a  riscontro  questo  articolo  con  tutti  quelli  che  si  riferiscono  all'  ingerenza 
governativa  sull'  amministrazione  comunale  e  provinciale,  apparisce  manifesto  1'  intendimento  del 
legislatore  che  volle  1'  azione  della  rappresentanza  municipale  libera,  estesa,  ognora  che  si  tratti 
di  fare  eseguire  provvedimenti  dichiarati  d'  urgenza  dai  due  terzi  de'  votanti.  Sicché  in  adunanza 
di  seconda  convocazione,  ammettiamo  che  gli  adunati  siano  tre,  bastono  due  voti  a  costituire  la 
maggioranza  per  dar  corso  al  provvedimento  deliberato  d'  urgenza.  Quindi,  le  accuse  di  soverchia 
ingerenza  governativa,  che  da  taluni  inconsciamente  si  mossero  nell'  applicazione  pratica  della 
legge,  non  hanno  la  forza  di  contrastare  il  merito  di  questo  graduale  progresso  della  nostra  vita 
amministrativa,  giacché  il  legislatore  nel  provvedere  all'  economia  della  legge  stessa,  e  nel  porre 
un  giusto  freno  agli  abusi  di  minoranze  imperfette  e  partigiane,  intravide  la  necessità  di  fare  una 
eccezione  nell'  interesse  pubblico,  ed  ammise  1'  urgenza  nei  casi,  in  cui  1'  indugio  del  provvedi- 
mento abbia  a   tornare  dannoso  al  buono  andamento  dell'  amministrazione. 
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depositi  e  prestiti,  od  all'  acquisto  di  fondi    pubblici    dello  stato,   o  di  buoni 
del  tesoro  (1)  ; 

3.  Le  locazioni  e  condizioni  oltre  i  dodici  anni. 
Art.    138.    —   Sono    altresì    soggetti    all'approvazione    della    deputazione 
provinciale  : 

1.  Le  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  cinque  anni  ; 

2  I  cambiamenti  nella  classificazione  delle  strade  ed  i  progetti  per 
l' apertura  e  ricostruzione  delle  medesime,  previo  il  parere  degli  ufficiali 
del  genio  civile  della  provincia  a  termini  di  legge  ; 

3.  L'  istituzione  di  fiere  e  di  mercati  (2)  ; 

4.  I  regolamenti  d'  uso  d'  amministrazione  dei  beni  del  comune,  e  delle 
istituzioni  che  il  medesimo  amministra  in  caso  d'opposizione  degl'  interessati; 

5.  I  regolamenti  dei  dazii  e  delle  imposte  comunali  ; 

6.  I  regolamenti  d'  igiene,  edilità  e  polizia  locale  attribuiti  dalla  legge 
ai  comuni  ; 

Il  prefetto  trasmetterà  al  competente  ministero  copia  dei  regolamenti 
approvati  dalla  deputazione  e  che  siano  relativi  alle  materie  di  cui  ai  numeri 
5  e  6.  Il  ministero,  udito  il  consiglio  di  Stato,  può  annullarli  in  tutto  o  in 
parte,  in  quanto  siano  contrarii  alle  leggi  e  ai  regolamenti  generali. 

Art.  139.  —  Sono  egualmente  approvate  dalla  deputazione  provinciale  le 
deliberazioni  dei  consigli  comunali  che  riguardano  : 

1.  L'  introduzione  dei  pedaggi. 

2.  Le  deliberazioni  dei  consigli  comunali  che  aumentino  l'imposta,  ove 
siavi  reclamo  di  contribuenti  che  insieme  paghino  il  decimo  delle  contri- 
buzioni dirette,  imposte  al  comune. 

Il  reclamo  dovrà  essere  presentato  venti  giorni  prima  che  la  delibera- 
zione diventi  esecutoria. 

La  deputazione,  sentito  il  consiglio  comunale,  provvede  specificando  le 
spese  delle  quali  ricusa  1'  approvazione  (3). 

Art.  140.  —  Nel  caso  di  negare  o  sospendere  le  approvazioni  richieste 
dai  precedenti  articoli,  tanto  il  prefetto,  quanto  la  deputazione  provinciale  ne 
faranno  conoscere  ai  consigli  comunali  i  motivi,  e  sulle  repliche  date  dai 
medesimi  procederanno  alla  decisione. 

(1)  L'  acquisto  di  beni  stabili  e  soggetto  alla  sovrana  sanzione,  di  che  nella  legge  5  giugno  1850 
riportata  in  seguito  insieme  al  regio  decreto  20  giugno  1804  per  l'esecuzione  della  legge  stessa. 

Le  domande  di  autorizzazione  per  acquisto  di  beni  stabili,  agli  efletti  della  delta  legge  del  5 
giugno  1850,  vanno  redatte  in  carta  bollata  da  L.  1.  20,  quando  la  domanda  stessa  non  sia  stesa 
nella  deliberazione  del  corpo  morale  acquirente.  La  domanda  medesima  deve  avere  a  corredo: 

1.  La  perizia  in  carta  bollata  dello  stabile  che  s'intende  di  acquistare:  2.  i  certificati  ipotecar» 
e  censuarii  da  cui  resulti  la  proprietà  ed  il  possesso  del  fondo  da  parte  del  venditore,  a  ga- 
ranzia dell'  amministrazione  acquirente:  3.  compromesso  intervenuto  fra  le  parti  contraenti,  ossia 
atto  di  compra  e  vendita,  acciocché  il  proprietario  dello  stabile  nel  corso  degli  atti  relativi  all'  ac- 
quisto, non  abbia  ad  accampare  pretesa  per  aumento  di  prezzo  e  d'altro. 

(2)  L'istituzione  delle  fiere  e  dei  marcati  va  soggetta  alle  formalità  tracciate  a  pag.  40,  nota  1. 

(3)  Il  n.  2.  del  presente  articolo,  fu  modificato  coli' articolo  6  della  legge  14  giugno  1874 
n.  1961  serie  2.  riportata  al  III  libro. 
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Potranno  ancora  ordinare  a  spese  del  comune  le  indagini  che  crederanno 
necessarie. 

Art.  141.  —  Spetta  alla  deputazione  provinciale,  udito  il  consiglio  comunale, 
di  fare  d'ufficio  in  bilancio  le  allocazioni  necessarie  per  le  spese  obbligatone. 

Art.  142.  —  Quando  la  giunta  municipale  non  ispedisca  i  mandati,  o  non 
dia  eseguimento  alle  deliberazioni  approvate,  ovvero  essa  od  il  consiglio  comu- 
nale non  compiano  le  operazioni  fatte  obbligatorie  dalla  legge,  provvederà  la 
deputazione  provinciale,  salvo  quelle  concernenti  l'amministrazione  della 
provincia. 

Art.  143.  —  Contro  le  decisioni  delle  deputazioni  provinciali  i  consigli 
comunali  e  i  prefetti  potranno  ricorrere  al  governo  del  Re,  il  quale  prov- 
vede con  decreto  reale,  previo  il  parere  del  consiglio  di  Stato. 

Art.  144.  —  Nessun  consiglio  comunale  potrà  intentare  in  giudizio  un'azione 
relativa  ai  diritti  sopra  i  beni  stabili,  né  aderire  ad  una  domanda  relativa 
agli  stessi  diritti  senza  averne  ottenuta  1'  autorizzazione  della  deputazione 
provinciale  nella  cui  giurisdizione  è  posto  il  comune  (1). 

Art.  145.  —  Il  prefetto  o  sotto-prefetto  potrà  verificare  la  regolarità  del 
servizio  degli  uffici  comunali. 

In  caso  di  omissione  per  parte  dei  medesimi  nel  disimpegno  delle  incom- 
benze loro  affidate,  potrà  inviare  a  loro  spese  un  commissario  sul  luogo  per 
la  spedizione  degli  affari  in  ritardo. 

CAPO  VI. 


Disposizioni    generali    per  ì"  amministrazione  comunale. 

Art.  146.  —  Saranno  soggetti  alle  pene  di  polizia  sancite  dal  codice  penale 
i  contravventori  ai  regolamenti  vigenti,  o  cbe  venissero  formati  in  esecuzione 
delle  leggi  per  l'esazione  delle  imposte  speciali  dei  comuni,  per  regolare  il  go- 
dimento dei  beni  comunali,  per  l'ornato  e  la  polizia  locale,  ed  agli  ordini  e 
provvedimenti,  a  ciò  relativi  dati  dai  preletti,  dai  sotto-prefetti  e  dai  sindaci  (2). 

(1)  La  Legge  ha  intraveduto  il  bisogno  di  stabilire,  ed  ha  stabilito,  codesta  cautela,  per  impe- 
dire che  i  comuni  si  gettino  a  capofitto  nel  pelago  delle  incertezze  e  dei  cavilli  giudiziari,  intra- 
prendendo liti  insostenibili,  per  imperizia,  o  capriccio  degli  amministratori.  Talché,  quando  la 
questione  verte  su  beni  stabili,  interviene  1'  azione  tutelatrice  della  deputazione  provinciale  ;  e 
senza  1'  autorizzazione  della  medesima  i  comuni  non  possono  stare  in  giudizio  nò  come  attore, 
né  come  convenuto,  in  petìtorio  o  possessorio. 

L'intervento  dell'autorità  tuttoria,  è  una  maggiore  garanzia,  perchè  dalla  discussione  che 
sorge  sui  singoli  casi,  riescono  meglio  rafforzati  i  diritti  del  comune  sul  punto  controverso. 

(2)  Le  pene  di  polizia  sono  gli  arresti  e  V  ammenda,  le  quali  si  possano  applicare  dal  giudice 
sia  unite,  che  separate.  L"  applicazione  di  dette  pene  non  esonera  i  contravventori  ai  regolamenti 
dalle  confische  dei  commestibili  e  bevande  ,  quando  appartengono  a  coloro  che  le  vendono  o  ne 
fanno  spaccio,  dei  pesi  e  delle  misure  non  conformi  alle  prescrizioni,  ed  in  genere  delle  cose  che 
formano  V  oggetto  delle  contravvenzioni  o  ne  facilitarono  V  esecuzione. 
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Art.  147.  —  Per  I'  accertamento  delle  semplici  contravvenzioni  ai  regola- 
menti locali,  basterà  sino  a  prova  contraria  la  deposizione  asseverata  con 
giuramento  nelle  24  ore  dinanzi  al  sindaco,  di  uno  degli  agenti  del  comune 
o  di  uno  degli  agenti  della  pubblica  forza  contemplati  nel  codice  di  proce- 
dura criminale  (1). 

Art.  148.  Sì  prima  che  dopo  la  detta  disposizione,  il  sindaco  chiamerà 
i  contravventori  avanti  di  sé  colla  parte  lesa  onde  tentare  la  conciliazione. 
Il  verbale  di  conciliazione  acconsentito,  e  firmato  da  ambe  le  parti  col  sin- 
daco, esclude  ogni  procedimento. 

Quando  non  vi  esista  parte  lesa  il  contravventore  sarà  ammesso  a  fare 
oblazione  per  1'  interesse  pubblico. 

L'  oblazione  sarà  accettata  dal  sindaco  per  processo  verbale,  che  avrà  lo 
stesso  effetto  di  escludere  ogni  procedimento. 

Art.  149.  —  Non  riescendo  l'amichevole  compimento,  i  processi  verbali 
asseverati  come  all'art.  147,  saranno  immediatamente  trasmessi  dal  sindaco, 
per  1'  opportuno  procedimento,  al  giudice  di  mandamento  che  ne  spedirà 
ricevuta. 

Art.  150.  —  Gli  amministratori  comunali  che  intraprenderanno  o  soster- 
ranno lite,  quando  la  relativa    deliberazione  non    sia   stata  approvata  a  ter- 
mini della  presente  legge,    saranno    risponsabili  in  proprio     delle   spese    dei 
danni  cagionati  dalla  stessa  lite. 

Art.  151.  —  In  caso  di  scioglimento  del  consiglio  comunale  1'  ammini- 
strazione del  comune  verrà  provvisoriamente  affidata  ad  un  delegato  straor- 
dinario nominato  dal  Re  a  carico  dell'  erario  comunale. 

Questo  delegato  eserciterà  le  attribuzioni  della  giunta  municipale. 

Esso  presiederà  pure  V  ufficio  provvisorio  per  le  nuove  elezioni. 

DELL'AMMINISTRAZIONE    PROVINCIALE 


CilPO   i. 


Delle  provìncie. 

Art.  152.  —  La  provincia  è  corpo  morale,  ha  facoltà  di  possedere,  ed  ha 
un'  amministrazione  propria  che  ne  regge  e  rappresenta  gli  interessi. 

Art.  153.  —  L'  amministrazione  d'  ogni  provincia  è  composta  di  un  con- 
siglio provinciale  e  di  una  deputazione  provinciale. 

(1)  Le  guardie  municipali  o  campestri,  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  suini  vere  e  proprie 
guardie  di  pubblica  sicurezza.  In  tale  qualità  hanno  il  mandato  d'impedire  o  reprimere  le  con- 
travvenzioni all'  ordine  pubblico  ed  ai  regolamenti  locali  di  polizia.  Parere  del  cons.  di  Stato  19 
ottobre  1881. 

Nello  stesso  senso  giudicava  la  corte  d'appello  di  Firenze  con  sentenza    19  aprile   187:!, 
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Il  prefetto  vi  esercita  le  attribuzioni  che  gli  sono  affidate  dalla  legge. 
Art.  154.  —  Sono  sottoposti  all'  amministrazione  provinciale  : 

1.  I  beni  e  le  attività  patrimoniali  della  provincia  e  dei  suoi  circondarli; 

2.  Le  instituzioni  o  gli  stabilimenti  pubblici  a  prò  della  provincia  o  dei 
suoi  circondarli  ; 

3.  I  fondi  e  sussidii  lasciati  a  disposizione    delle    provincie  dalle  leggi 
speciali  ; 

4.  GÌ'  interessi  dei  diocesani    quando  a   termini    delle  leggi  sono  chia- 
mati a  sopperire  a  qualche  spesa. 

CAPO  II. 


Del  consiglio  provinciale. 

Art.  155.  —  Il  consiglio  provinciale  si  compone  ; 

Di  60  membri  nelle  provincie    che  hanno    una  popolazione  eccedente  i 
600  mila  abitanti  ; 

Di  50  in  quelle  la  cui  popolazione  supera  i  400  mila  abitanti. 
Di  40  in  quelle  la  cui  popolazione  eccede  i  200  mila  abitanti. 
Di  20  nelle  altre. 

Art.  156.  —  Il  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna  provincia  è  ripartito 
per  mandamenti. 

Art.  157.  I  consiglieri  provinciali  sono  eletti  da  tutti  gli  elettori  comu- 
nali del  mandamento.  Essi  però  rappresentano  l' intera  provincia. 

Art.  158.  —  Niuno  può  essere  contemporaneamente  consigliere  in  più 
provincie. 

Chi  è  eletto  in  due  o  più  provincie,  ovvero  in  due  o  più  mandamenti  di 
una  stessa  provincia,  può  optare  per  uno  di  essi  entro  il  termine  di  otto 
giorni  successivi  alla  proclamazione. 

In  difetto  d'opzione,  l'eletto  in  più  provincie  siede  nel  consiglio  della 
provincia  nella  quale  ottenne  un  maggior  numero  di  voti  ;  ed  ove  sia  eletto 
in  più  mandamenti  di  una  stessa  provincia,  la  deputazione  provinciale  pro- 
cede all'  estrazione  a  sorte. 

Art.  159.  —  Alle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  si  procederà  nelle 
stesse  epoche  e  colle  stesse  regole  e  forme  fissate  per  le  elezioni  dei 
consiglieri  comunali,  facendone  però  constare  con  verbali  separati  (1). 

Art.  160.  —  Compiute  le  operazioni  a  termine  dell'  articolo  73,  il  presi- 
dente dell'  ufficio  principale  di  ogni  comune  trasmette  immediatamente  al 
prefetto  gli  atti  dell'  elezione. 

La  deputazione  provinciale  in  seduta  pubblica,  indicata  con  manifesto  del 
prefetto,  verifica  la  regolarità  delle  operazioni,  statuisce  sui  richiami  insorti, 

(1)  Essendo  simultanea  la  votazione  tanto  per  1'  elezione  dei  consiglieri  comunali,  quanto  per 
quelli  provinciali,  così  nell'  ufficio  elettorale  si  terranno  due  urne,  che  1'  una  è  destinata  per  i 
voti  riguardo  a'  consiglieri  comunali,  1'  altra  per  quelli  provinciali. 
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falò  spoglio  dei  voti,  proclama  a  consiglieri  provinciali  i  candidati  che  otten- 
nero maggior  numero  di  voti  e  notifica  il  risultato  della  votazione  agli  eletti. 
Art.  161.  —  Dalla  decisione  della  deputazione  potrà  essere  interposto 
appello  al  consiglio  provinciale  nella  sua  prima  sessione.  Il  consiglio  pro- 
nuncia definitivamente. 

Contro  le  deliberazioni  del  consiglio  provinciale  non  vi  ha  ricorso  ai  tri- 
bunali. 

Art.  162.  —  Non  possono  essere  eletti  a  consiglieri  provinciali  quelli  che 
non  possedono  nella  provincia,  o  che  non  vi  hanno  domicilio,  a  mente  del- 
l' articolo  19,  i  minori  di  25  anni,  gli  ecclesiastici  e  ministri  del  culto  contem- 
plati neh'  articolo  25,  i  funzionari  cui  compete  la  sorveglianza  delle  provincie, 
gli  impiegati  dei  loro  uffici,  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  provin- 
ciale o  lite  vertente  colla  provincia,  gl'impiegati  e  contabili  dei  comuni,  e  degli 
istituti  di  carità  di  beneficenza  e  di  culto  della  provincia,  e  coloro  infine  che 
trovansi  colpiti  dalle  esclusioni  di  cui  all'  art.  25  della  presente  legge. 

Art.  163.  —  Il  consiglio  provinciale  si  raduna  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

Art.  164.  —  Tutte  le  sessioni  del  consiglio  provinciale  sono  aperte  e 
chiuse  in  nome  del  Re  dai  prefetto,  o  da  chi  lo  rappresenta. 

Il  prefetto  può  intervenire  alle  sedute  in  qualità  di  commissario  del  governo 
e  fare  le  osservazioni  che  crede  opportune,  ma  non  ha  voto  deliberativo. 

Ha  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni,  riferendone  immedia- 
tamente al  ministro. 

Art.  165.  —  Il  consiglio  provinviale,  si  riunisce  di  pien  diritto  in  ogni 
anno  il  primo   lunedì  di  settembre,  in  sessione  ordinaria  (1). 

Può  anche  essere  straordinariamente  convocato  dal  prefetto  o  per 
propria  iniziativa  od  in  seguito  a  proposizione  della  deputazione. 

La  sessione  straordinaria  è  annunziata  nel  giornale  officiale  della  provincia. 

Le  convocazioni  sono  fatte  dal  prefetto  per  avvisi  scritti  a  domicilio. 

Art.  166.  —  La  durata  ordinaria  della  sessione  è  di  15  giorni  ;  non  può 
essere  ridotta  che  di  comune  accordo  del  prefetto  e  del  consiglio. 

Può  essere  prorogata  di  otto  giorni  per  decisione  del  consiglio,  ma  non 
oltre  tal  termine  senza  1'  assenso  del  prefetto. 

Art.  167.  —  Nei  casi  di  convocazione  straordinaria,  e  quando  il  prefetto 
autorizza  la  proroga  della  sessione  ordinaria,  V  atto  di  convocazione  o  di 
proroga  dovrà  indicare  gli  oggetti  e  1'  ordine  delle  deliberazioni. 

Art.  168.  —  Il  consiglio  provinciale  nella  prima  seduta  è  presieduto  dal 
consigliere  anziano  d'età;  il  più  giovane  vi  sostiene  le  funzioni  di  segretario. 

Nella  seduta  medesima  il  consiglio  nomina  fra  suoi  membri,  a  maggiorità 
assoluta  di  voti  nel  primo  scrutinio,  o  relativa  nel  secondo,  un  presidente, 
un  vice-presidente  ,  un  segretario  ed  un  vice-segretario,  i  quali  durano  in 
carica  tutto  V  anno. 

(1)  Con  la  successiva  legge  1.  luglio  1873  e  u.  1409,    fu  invece    stabilito   il  secondo  lunedi  di 
settembre  per  la  sessione  ordinaria  del  consiglio  provinciale. 
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Elegge  pare  nel  suo  seno  i  revisori  del  conto  della  deputazione  provin- 
ciale, di  cui  al  numero  11   dell'  art.  172. 

Art.  169.  —  Il  consiglio  provinciale  non  può  deliberare  in  una  prima 
convocazione  se  non  interviene  almeno  la  metà  dei  suoi  membri  ;  però  alla 
seconda  convocazione,  che  dovrà  aver  luogo  in  un  altro  giorno,  le  delibera- 
zioni sono  valide  qualora  v'  intervenga  il  terzo  de'  consiglieri. 

Art.  170.  —  I  presidenti  dei  consigli  provinciali  possono  trasmettere 
direttamente  al  ministero  dell'  interno,  colle  loro  osservazioni  quegli  atti  del 
consiglio  su  cui  parrà  ai  medesimi  di  dover  richiamare  specialmente  l'atten- 
zione del  governo. 

Art.  171.  —  Il  consiglio  provinciale  sceglie  tra  i  suoi  membri  una  depu- 
tazione incaricata  di  rappresentarlo  nell'  intervallo  delle  sessioni. 

Art.  172.  —  Spetta  al  consiglio  provinciale,  in  conformità  delle  leggi  e 
dei  regolamenti,  di  provvedere  colle  sue  deliberazioni  : 

1.  Alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali  ; 

2.  Ai  contratti  d'  acquisto  ed  alle  aecettazioni  di  doni  o  lasciti  ; 

3.  Agli  affari  relativi  ali" amministrazione  del  patrimonio  della  provincia; 

4.  All'  istruzione  secondaria  e  tecnica,  quando  non  vi  provvedono  parti- 
colari istituzioni,  od  il  governo  a   ciò  autorizzato  da  leggi  speciali; 

5.  Agli  istituti  e  stabilimenti  pubblici  diretti  a  beneficio  della  provincia 
o  di  una  parte  di  essa,  i  quali  non  abbiano  un'amministrazione  propria  o 
consorziale  ; 

6.  Al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia  ; 

7.  Alle  pensioni  per  gli  allievi  delle  scuole  normali  ed  all'  ispezione 
delle  scuole  elementari  ; 

8.  Alle  strade  provinciali  ed  ai  lavori  intorno  ai  fiumi  e  torrenti  posti 
dalle  leggi  a  carico  della  provincia  , 

9.  Alle  discipline  per  la  conservazione  ed  il  taglio  dei  boschi  per  le 
consuetudini  e  gli  usi  agrari  ; 

10.  Ai  sussidii  in  favore  di  comuni  o  consorzii  per  opere  pubbliche, 
per  la  pubblica  istruzione,  per  istituti  di  pubblica  utilità  ; 

11.  Alla  formazione  del  bilancio,  allo  storno  da  una  categoria  all'altra 
delle  spese  stanziate,  all'  esame  del  conto  di  cassa  del  tesoriere,  del  conto 
amministrativo  della  deputazione  ed  all'  applicazione  dei  fondi  disponibili  , 

12.  Alle  azioni  da  intentare  o  sostenere  in  giudizio  ; 

13.  Allo  stabilimento  di  pedaggi  sui  ponti  e  strade  provinciali  , 

14.  AI  concorso  delia  provincia  ad  opere  e  spese  per  essa  obbligatorie 
a'  termini  della  legge  ; 

15.  Alla  creazione  di  prestiti  ; 

16.  Ai  regolamenti  per  le  istituzioni  che  appartengono  alla  provincia  e 
per  gli  interessi  amministrativi  della  medesima  ; 

17.  Alla  vigilanza  sopra  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  a  bene- 
ficio della  provincia  o  di  una  parte  della  medesima,  quand'  anche  abbiano 
un'  amministrazione  speciale  e  propria  ; 

18.  Alla  nomina,  sospensione  e  revoca  degl'impiegati  addetti  agli  uffizii 
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e  stabilimenti    provinciali,    osservate    le  norme    stabilite    dalle    leggi  e  dai 
regolamenti  intorno  alle  singole  materie  ; 

19.  Alla  conservazione  dei  monumenti  e  degli  archivi  provinciali  ; 

20.  Alla  determinazione  del  tempo  entro  cui  la  caccia  e  la  pesca  possono 
essere  esercitate  ferme  le  altre  disposizioni  delle  leggi  relative  ; 

21.  Alla  conservazione  degli  edifìcii  di  proprietà  provinciale  e  degli  ar- 
chivi amministrativi  della  provincia. 

Sono  applicabili  ai  regolamenti    contemplati  in  quest'  articolo  le  sanzioni 
di  cui  neh'  articolo  146. 


Riproduciamo  alcune   testuali  disposizioni  della  legge  20  marzo    1865  allegato  F.  relative  alle 
strade  provinciali  di  che  al  num.  8.  dell'  art.  172  della  legge  comunale  e  provinciale. 


Strade   provinciali. 


Art.  113.  —  Sono  provinciali  : 

a)  Le  strade  che  servono  alla  più  diretta  comunicazione  fra  il  capo- 
luogo di  una  provincia  e  quelli  delle  provincie  limitrofe  ; 

b)  Quelle  che  dal  capoluogo  di  una  provincia  conducono  ai  capoluoghi 
dei  circondarii  in  cui  essa  è  divisa  ; 

e)  Quelle  che  collegano  i  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario  coi 
vicini  porti  marittimi  più.  importanti  ; 

d)  Quelle  che  sono  riconosciute  di  molta  importanza  per  le  relazioni 
industriali,  commerciali  ed  agricole  della  provincia  o  della  maggior  parte 
di  essa,  purché  facciano  capo  a  ferrovie,  a  strade  nazionali,  o  almeno  ad 
un  capoluogo  di  circondario  della  stessa  o  di  altra  provincia. 

14.  —  I  consigli  provinciali  deliberano  entro  un  anno  dalla  pubbli- 
cazione della  presente  legge  sulla  classificazione  delle  strade  provinciali 
comprese  nelle  rispettive  provincie,  e  ne  formano  quindi  1'  elenco  che  dovrà 
essere  pubblicato  in  tutti  i  comuni  della  provincia. 

L'  approvazione  definitiva  di  questo  elenco,  promossa  dopo  un  mese  dalla 
pubblicazione,  sarà  fatta  per  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici,  ed  anche  il  consiglio  di  Stato  nel  caso  che  siano  insorti  reclami 
di  comuni.  Però  col  decreto  reale  non  potrà  farsi  all'  elenco  alcuna  variazione 
ebe  non  sia  stata  prima  comunicata  al  consiglio  provinciale  per  averne  il  parere. 

Per  ogni  modificazione  successiva  degli  elenchi  delle  strade  provinciali  si 
osserveranno  le  medesime  formalità. 

15.  Allorché  avvenga  la  esclusione  di  una  strada  dal  novero  delle  provin- 
ciali, essa  passerà  col  principio  dell'anno  successivo  nella  classe  delle  comu- 
nali, rimanendo  perciò  a  carico,  o  delle  singole  comunità  che  attraversa,  o 
di  varii  comuni  riuniti  in  consorzio. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  provinciali  a  tale  effetto  non  saranno  appro- 
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vate,  se  non  sentiti  i  consigli  dei  comuni  interessati,  e  costituito,  ove  occorra, 
il  consorzio  a  norma  della  legge. 

(Continua  la  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865) 

Art.  173.  —  Alle  spese  provinciali,  in  causa  d'  insufficienza  delle  rendite 
e  delle  entrate  ordinarie,  si  supplirà  con  centesimi  addizionali  alle  imposte 
dirette,  e  colle  altre  rendite  che  saranno  dalle  leggi  consentite. 

Art.  174.  —  Le  spese  provinciali  sono  obbligatorie  e  facoltative. 

Sono  obbligatorie  le  spese  : 

1.  Per  gli  stipendii  degl'impiegati  dell' amministrazione  della  provincia 
e  pel  suo  ufficio  ; 

2.  Per  la  sistemazione  e  manutenzione  dei  ponti,  degli  argini  e  delle 
strade  provinciali  ; 

3.  Pel  concorso  alla  costruzione  ed  al  mantenimento  degli  argini  contro 
fiumi  e  torrenti  in  conformità  delle  leggi  ; 

4.  Per  la  costruzione  e  il  mantenimento  di  porti  e  fari,  e  per  altri 
servizii  marittimi  in  conformità  delle  leggi  ; 

5.  Per  la  pubblica  istruzione  secondaria  e  tecnica  quando  non  vi  prov- 
vedano particolari  istituzioni,  od  il  governo  a  ciò  autorizzato  da  leggi  speciali  ; 

6.  Per  1'  accasermamene  dei  carabinieri  reali  a  norma  dei  regolamenti 
di  quest'  arma; 

7.  Per  le  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia  e  di  epizoozia  ; 

8.  Pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  ; 

9.  Pel  contributo  alle  spese  consortili  ; 

10.  Pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia  ; 

11.  Pel  pagamento  dei  debiti  esigibili  ; 

12.  Per  le  spese  relative  all'  ispezione  delle  scuole  elementari  ; 

13.  Per  le  pensioni  agli  allievi  ed  allieve  delle  scuole  normali  attual- 
mente a  carico  dello  Stato  in  forza  dell'  articolo  365  della  legge  13  novem- 
bre 1859  sull'  istruzione  pubblica  ; 

14.  Per  gli  uffici  di  prefettura  e  sotto-prefettura  e  relativa  mobilia  ; 

15.  Per  1'  alloggio  e  mobilia  dei  prefetti  e  sotto-prefetti  : 

E  generalmente  per  gli  altri  titoli  posti  dalle  leggi  del  regno  a  carico 
della  provincia. 

Sono  facoltative  le  spese  non  contemplate  dai  paragrafi  precedenti,  e  che 
si  riferiscano  ad  oggetti  di  competenza  provinciale. 

Art.  175.  —  Il  consiglio  provinciale  esercita  sugli  istituti  di  carità,  di 
beneficenza,  di  culto,  ed  in  ogni  altro  servizio  pubblico  le  attribuzioni  che  gli 
sono  dalle  leggi  affidate. 

Art.  176.  —  Delibera  a  termine  delle  leggi  : 

1.  Sovra  i  cambiamenti  proposti  alla  circoscrizione  della  provincia,  dei 
circondarli,  dei  mandamenti  e  dei  comuni,  e  sulle  designazioni  dei  capoluoghi  (1); 

(1)  L'  art.  74  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno    prescrive  che    le    istituzioni    comunali  e 
provinciali  e  le  circoscrizioni  dei  comuni  e  delle  provincie    siano  regolate  dalla  legge.  L'  art.  ITO 
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2.  Sulle  modificazioni  da  introdursi    nella    classificazione    delle    strade 
nazionali  discorrenti  nella  provincia  ; 

3.  Sulla  direzione  delle  nuove  strade  consortili  ; 

4.  Sullo  stabilimento  dei  consorzii  ; 

5.  Sullo  stabilimento  o  sulla    soppressione    di    fiere    o    mercati,    e  sul 
cambiamento  in  modo  permanente  dell'  epoca  dei  medesimi  ; 

E  generalmente  sugli  oggetti  riguardo  ai  quali  il  suo  voto  sia  richiesto 
dalla  legge,  o  domandato  dal  prefetto. 

Art.  177.  —  Può  delegare  uno  o  più  de'  suoi  membri  per  invigilare  sul 
regolare  andamento  degli  stabilimenti  pubblici  fondati  o  mantenuti  a  spese 
della  provincia,  o  dei  suoi  circondarii. 

Art.  178.  —  Può  anche  demandare  ad  uno  o  più  de'  suoi  membri  V  in- 
carico di  fare  le  inchieste  di  cui  abbisogni  nella  cerchia  delle  sue  attribuzioni. 

CAVO    III. 


Della   deputazione  provinciale. 

Art.  179.  —  La  deputazione  provinciale  è  composta  del  prefetto  che  la 
convoca  e  la  presiede,  e  di  membri  eletti  dal  consiglio  provinciale  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti. 

I  membri  sono  in  numero  di  dieci  nelle  provincie  la  cui  popolazione 
eccede  i  600,000  abitanti  ; 

Di  otto  in  quelle  oltre  300,000  abitanti  ; 
Di  sei  nelle  altre. 

Saranno  pure  eletti  membri  supplenti  in  numero  di  quattro  nelle  provincie 
eccedenti  le  600,000  anime,  e  di  due  nelle  altre,  per  tenere  il  luogo  dei 
membri  ordinarli  assenti  o  legittimamente  impediti. 

Art.  180.  —  La  deputazione  provinciale  : 

1.  Rappresenta  il  consiglio  nell'  intervallo  delle  sue  riunioni  ; 

2.  Provvede  all'esecuzioue  delle  deliberazioni  del  consiglio  provinciale, 
con  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  uno  o  da  più  de'  suoi  componenti  ; 

3.  Prepara  i  bilanci  delle  entrate  e  delle  spese  ; 

4.  Sospende  gì'  impiegati  degli  uffici  e  stabilimenti  provinciali,  renden- 
done conto  al  consiglio  ; 

5.  Nomina,  sospende,  revoca  i  salariati  a  carico  della  provincia  ; 

6.  Stipula  i  contratti  determinandone  le  condizioni  in  conformità    delle 
deliberazioni  del  consiglio  ; 

7.  Delibera  sulla  erogazione    delle    somme  stanziate  in  bilancio  per  le 
spese  impreviste  e  sullo  storno  di  un  articolo  ad  altro  d'una  stessa  categoria  ; 

della  legge  comunale-provinciale  dando  facoltà  ai  consigli  provinciali  di  deliberare  sovra  i  cambia- 
menti proposti  alla  circoscrizione  della  provincia,  dei  circondarii  e  dei  mandamenti,  non  intese  me- 
nomamente di  derogare,  come  non  poteva  derogare,  all'art.  74  dello  Statuto;  ma  di  accordare  ai 
consigli  provinciali  V  iniziativa  delle  relative  proposte  (V.  commenti  all'  art.   10). 


62 

8.  Fa  gli  atti  conservatori  de'  diritti  della  provincia  ; 

9.  In  caso  d'  urgenza  fa  gli  atti  e  dà  i  pareri  riservati  al  consiglio  , 
riferendone  al  medesimo  nella  prima  adunanza  ; 

10.  Compie  gli  studii  preparatomi  degli  affari  da  sottoporsi  alle  delibe- 
razioni del  consiglio  provinciale. 

11.  Rende  conto  al   medesimo  annualmente  della  sua  amministrazione, 

12.  Esercita  verso  i  comuni  i  consorzii  e  le  opere  pie,  le  attribuzioni 
che  le  sono  dalla  legge  affidate  ; 

13.  Deve  ogni  anno  raccogliere  in  una  relazione  generale  tutte  le 
notizie  statistiche  relative  all'  amministrazione  della  provincia,  e  sottoporla 
tanto  al  governo  che  al  consiglio  provinciale,  colle  forine  che  saranno 
determinate  dai  regolamenti  generali  ; 

14.  Dovrà  dare  il  suo  parere  al  prefetto  ogni  volta  che  sia  da  esso  richiesto. 
Art.  181.  —  Il  prefetto  come  presidente  della  deputazione  provinciale  : 

1.  Rappresenta  la  provincia  in  giudizio  ; 

2.  Procede  per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  provinciali  in  confor- 
mità degli  articoli  147,  148  e  149  ; 

3.  Firma  gli  atti  relativi  all'interesse  dell'  amministrazione  provinciale; 

4.  Ha  la  sorveglianza  degli  uffici  e  degli  impiegati  provinciali; 

5.  Assiste  agli  incanti  personalmente  o  per  mezzo  di  altro  dei  membri 
della  deputazione  provinciale  da  lui  delegato  ; 

6.  Firma  i  mandati  col  concorso  d'  un  altro  membro  della  deputazione 
provinciale. 

Art.  182.  —  In  caso  d'  impedimento  il  prefetto  potrà  farsi  rappresentare 
presso  la  deputazione  provinciale  da  un  consigliere  di  prefettura. 

Art.  183.  —  Non  possono  essere  eletti  a  far  parte  della  deputazione 
provinciale  : 

1.  Gli  stipendiati  dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni  e  degli  istituti 
di  carità,  di  beneficena  e  di  culto   esistenti  nella  provincia  ; 

2.  Gli  appaltatori  di  opere  che  si  eseguiscono  per  conto  delle  provincie, 
dei  comuni  o  degli  istituti  predetti,  e  coloro  che  anche  indirettamente  abbiano 
interesse  nelle  imprese  ralative  ; 

3.  I  fratelli,  parenti  ed  affini  nei  gradi  indicati  neh'  articolo  27. 

Art.  184.  —  Quando  un  sindaco  o  consigliere  comunale,  od  un  membro 
dell'amministrazione  degli  istituti  menzionati  nell'articolo  precedente  sia  con- 
temporaneamente membro  della  deputazione  provinciale,  egli  non  potrà  né 
votare,  né  intervenire  alle  adunanze  quando  si  tratti  degli  affari  del  comune 
o  dell'  istituto  alla  cui  amministrazione  appartiene. 

La  stessa  disposizione  è  applicabile  a  tutti  coloro  che  abbiano  od  avessero 
avuto  ingerenza  negli  affari  sottoposti  alle  deliberazioni  della  deputazione 
provinciale. 

Art.  185.  —  Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  deputazione  provinciale 
si  richiede  1'  intervento  della  maggiorità  dei  membri  che  la  compongono.  La 
proposta  s'  intenderà  adottata  quando  vi  concorra  la  maggiorità  assoluta 
dei  votanti. 
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Art.  186.  —  La  deputazione  provinciale  forma  un  regolamento  per 
1'  esercizio  delle  sue  attribuzioni. 

Art.  187.  —  I  componenti  la  deputazione  provinciale  si  rinnova  per  metà 
ogni  anno.  Sono  sempre  rieleggili. 

Art.  188.  —  Se  un  membro  della  deputazione  non  interviene  alle  sedute 
per  un  mese,  senza  aver  ottenuto  congedo  dalla  medesima,  è  dichiarato 
dimissionario. 

Art.  189.  —  Cessa  la  qualità  di  membro  della  deputazione  quando  si 
verifichi  alcuno  degl'  impedimenti  indicati  neh'  articolo  183. 

CAPO  IV. 


Dell'  ingerenza  governativa  ned'  amministrazione  provinciale. 

Art.  190.  —  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  consigli  sono  dal 
presidente  trasmessi  al  prefetto  entro  otto  giorni  dalla  loro  data. 

Il  prefetto  dà  ad  esso  immediato  riscontro  del  ricevimento. 

Art.  191.  —  II  prefetto  esamina  se  le  deliberazioni  sono  regolari  nella 
torma,  se  sono  nelle  attribuzioni  del  consigtio,  se  sono  conformi  alla  legge. 

Art.  192.  —  Le  deliberazioni  divengono  esecutive  se  il  prefetto  non  le 
avrà  annullate  per  alcuno  di  tali  motivi  nel  termine  di  20  giorni  dal  ricevi- 
mento dei  processi  verbali,  e  di  due  mesi  se  si  riferiscono  ai  bilanci  (1). 

Però  1'  approvazione  del  prefetto  sarà  necessaria  alla  validità  delle  delibe- 
razioni dei  consigli  provinciali  quando  riflettano  atti  della  natura  di  quelli  a 
cui  si  riferiscono  gli  articoli  137  e  138.  Contro  le  deliberazioni  dei  consigli 
provinciali  che  ne  aumentino  l'imposta  avranno  facoltà  di  ricorrere  al  prefetto 
i  comuni  che  insieme  paghino  il  decimo  delle  contribuzioni  dirette  imposte 
alle  provincie. 

Art.  193.  —  L'  annullamento  delle  deliberazioni  è  pronunciato  dal  prefetto, 
sentito  il  consiglio  di  prefettura. 

Contro  queste  decisioni  è  aperto  ricorso  al  ministro  dell'interno,  il  quale 
provvede  con  decreto  reale,  udito  il  consiglio  di  Stato. 

Art.  194.  —  Sono  sottoposte  all'  approvazione  del  prefetto,  previo  parere 
del  consiglio  di  prefettura,  le  deliberazioni  che  vincolino  i  bilanci  provinciali 
per  più  di  cinque  esercizii,  e  quelle  relative  alla  creazione  di  stabilimenti 
pubblici  a  spese  della  provincia. 

Art.  195.  —  Le  deliberazioni  dei  consigli  provinciali  die  porteranno  mo- 
dificazioni nell'  andamento  o  nelle  condizioni  generali  tecniche  ed  economiche 
delle  strade  che  interessano  diverse  provincie,  come  pure  quelle  per  cui  si 
porterebbe  qualche  variazione  al  corso  delle  acque  pubbliche,  dovranno 
essere  approvate  dal  ministero  dei  lavori  pubblici,  previo  parere  del  con- 
siglio superiore  (2). 

(1)  V.  art.  83  del  regolamento. 

(2)  V.  allogato  F.  leggo  l'I)  marzo  1865. 
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CAPO  V. 

Disposizioni  generali   riguardanti  I'  amministrazione  provinciaie. 

Art.  196.  —  Il  consiglio  provinciale  avrà  impiegati  propri. 

I  capi  di  servizio  saranno  nominati  dal  consiglio  provinciale,  gli  altri  dalla 
deputazione. 

La  contabilità  degli  stabilimenti  speciali  amministrati  dal  consiglio  provin- 
ciale a  termini  dell'  articolo  144,  farà  parte  del  bilancio  provinciale. 

Art.  197.  Il  conto  del  tesoriere  provinciale  è  approvato  dal  consiglio 
di  prefettura  salvo  ricorso  alla  corte  dei  conti. 

Art.  198.  —  Saranno  osservate  per  la  spedizione  dei  mandati,  e  pei  con- 
tratti delle  provincie  le  norme  stabilite  per  quelli  dei  comuni  negli  articoli 
124  e  128  della  presente  legge. 

Però  potranno  farsi  senza  le  formalità  degli  incanti  i  contratti  provinciali 
non  eccedenti  le  lire  3000. 

Art.  199.  —  Le  sedute  del  consiglio  provinciale  saranno  pubbliche. 

La  pubblicità  non  potrà  mai  aver  luogo  quando  si  tratti  di  questione  di 
persone. 

Art.  200.  —  Gli  atti  dei  consigli  provinciali  sono  pubblicati  colle  stampe. 

Art.  201.  —  In  caso  di  scioglimento  del  consiglio  provinciale,  il  prefetto 
sentito  il  consiglio  di  prefettura,  eserciterà  le  attribuzioni  dalla  legge  affidate 
alla  deputazione  provinciale  per  1'  amministrazione  della  provincia,  e  per  la 
tutela  dei  comuni  e  delle  cause  pie. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALL'  AMMINISTRAZIONE 
COMUNALE   E   PROVINCIALE. 


Art.  202.  —  I  comuni  e  le  provincie  non  possono  mutare  di  rappresen- 
tanza se  le  variazioni  della  popolazione,  desunte  dal  censimento  ufficiale,  non 
si  sono  mantenute  per  un  quinquennio  (1). 

Art.  203.  —  I  consiglieri  durano  in  funzione  cinque  anni.  Si  rinnovano 
per  un  quinto  ogni  anno,  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Dopo  1'  elezione  generale,  la  scadenza  nei  primi  quattro  anni  è  determi- 
nata  dalla  sorte. 

Egualmente  per  sorte,  è  determinata  la  scadenza  dei  membri  della  giunta 
municipale  e  della  deputazione  provinciale  nel  primo  anno. 

In  appresso  la  scadenza  è  determinata  dall'  anzianità. 

Perdendosi  la  qualità  di  consigliere,  si  cessa  dal  far  parte  della  giunta 
e  della  deputazione. 

Saranno  estratti  a  sorte  i  consiglieri  che  oltre  quelli  i  quali  per  qualsiasi 
ragione  avranno  cessato  di  appartenere  al  consiglio,  ne  dovranno  uscire  per 
arrivare  al  quinto  da  surrogarsi,  ai  termini  del  primo  paragrafo  del  presente 
articolo. 

(1)  V.  art.  100  regolamento  8  giugno  18G5,  per  1*  esecuzione  della  presente  legge. 
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Art.  204.  —  Non  vi  è  luogo  a  surrogazione  straordinaria  di  consiglieri 
nel  corso  dell'  anno,  eccetto  il  caso  in  cui  il  consiglio  si  trovi  ridotto  a  meno 
dei  due  terzi  dei  suoi  membri. 

Art.  205.  —  Coloro  che  a  termini  della  presente  legge  sono  nominati  a 
tempo,  rimangono  in  uffìzio  sino  all'  installazione  dei  loro  successori,  ancor- 
ché fosse  trascorso  il  termine  prefìsso. 

Art.  206.  —  Fra  eletti  contemporaneamente  si  avranno  per  anziani  coloro 
che  riuscirono  nel  primo  scrutinio  per  maggior  numero  di  voti,  e  quindi 
coloro  che  ne  ottennero  maggior  numero  negli  scrutimi  seguenti. 

A  parità  di  voti  s'intende  eletto  o  si  avrà  per  anziano  il  maggiore  d'età. 

Art.  207.  —  Chi  surroga  funzionarli  anzi  tempo  scaduti  rimane  in  ufficio 
sol  quanto  avrebbe  durato  il  suo  predecessore  (1). 

Art.  208.  —  La  qualità  di  consiglieri  si  perde,  verificandosi  alcuno  degli 
impedimenti  di  cui  agli  articoli  25,  26  e  27  (2). 

Art.  209.  I  consiglieri  entrano  in  carica  nel  primo  giorno  della  sessione 
ordinaria  del  consiglio,  che  ha  luogo  dopo  1'  elezione. 

Art.  210.  —  Le  funzioni  dei  consiglieri  comunali  e  provinciali  sono  gra- 
tuite. Danno  diritto  però  a  rimborso  delle  spese  forzose  sostenute  per  la 
esecuzione  di  speciali  incarichi. 

È  fatta  facoltà  ai  consigli  provinciali  di  decretare  in  favore  dei  membri 
della  deputazione,  non  residenti  nel  capoluogo  della  provincia,  delle  medaglie 
di  presenza  corrispondenti  alle  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  a  cui  do- 
vranno sottostare  per  intervenire  alle  sedute. 

Potrà  pure  essere  stanziato  in  bilancio  a  favore  del  sindaco  un  annuo 
compenso  per  indennità  di  spese. 

Art.  211.  —  Chi  presiede  l'adunanza  dei  consigli,  creati  colla  presente 
legge,  è  investito  di  potere  discrezionale  per  mantenere  1'  ordine,  1'  osser- 
vanza delle  leggi,  e  la  regolarità  delle  discussioni  e  deliberazioni. 

Ha  la  facoltà  di  sospendere  e  di  sciogliere  l'adunanza  facendone  processo 

(1)  Nei  comuni  divisi  in  frazioni,  sposso  accade  che  1'  anzianità  dei  singoli  consiglieri  non  è  a 
rigor    di    legge    calcolata  ,    in    causa    d'  una    erronea    interpretazione    dell'  art.  207.  Valga  un 

esempio  a  dimostrarlo. 

La  legge  ha  detto,  che  i  consiglieri  durano  in  funzione  cinque  anni  (art.  203)  salvo  che  non 
abbiano  a  surrogare  colleghi  anzi  tempo  scaduti  (art.  207).  Ora  è  chiaro  che  un  consigliere  eletto 
nella  sezione  A,  per  es.  :  quale  che  sia  il  n.  dei  voti  che  ivi  abbia  riportato,  entrando  in  consiglio, 
deve  compiervi  il  periodo  quinquennale,  laddove  non  abbia  da  surrogare  un  collega  della  stessa 
sua  frazione  scaduto  d'  ufficio,  prima  dei  cinque  anni;  e  non  può  quindi  essere  destinato  a  surro- 
gare altro  consigliere  della  frazione  B,  scaduto  anzi  tempo,  cui  dovrà  essere  chiamato  un  consi- 
gliere della  frazione  medesima,  benché  quivi  riportasse  maggiori  voti  che  quello  della  frazione  A. 

Questo  procedimento  è  diverso  da  quello  che  si  osserva  per  1"  elezione  della  giunta  municipale. 
Per  la  costituzione  della  medesima  si  fondono  tutti  i  consiglieri  delle  diverse  frazioni,  onde  eom- 
ponesi  il  comune:  per  modo  che  senz'aver  riguardo  al  numero  dei  voti  da  ciascuno  riportati, 
concorrono  tutti  a  parità  di  condizioni  ai  posti   vacanti  (V.  nota  illustrativa  ali*  art.  91). 

(2)  L'impedimento  debb'essere  dal  sindaco  immediatamente  notificato  al  consiglio  perchè  deliberi  sulla 
decadenza,  altrimenti  prò vvederà  il  prefetto,  cui  spetta  promuovere  la  decadenza  dei  consiglieri  presso 
la  deputazione  provinciale,  giusto  1'  art.  102  del  regolamento  per  1'  applicazione  della  presente  legge. 
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verbale  da  trattarsi  al  prefetto  od  al  sotto-prefetto,  se  si  tratta  di  consiglio 
comunale,  o  di  giunta  municipale,  ed  al  ministro  dell'  interno  se  degli  altri  (1). 

Può  nelle  sedute  pubbliche,  dopo  aver  dati  gli  opportuni  avvertimenti, 
ordinare  che  venga  espulso  dall'  uditorio  chiunque  sia  causa  di  disordine,  ed 
anche  ordinarne  1'  arresto. 

Si  farà  menzione  di  quest'ordine  nel  processo  verbale,  e  sull'esibizione 
del  medesimo  si  procederà  all'  arresto. 

L'  individuo  arrestato  sarà  custodito  per  24  ore,  senza  pregiudizio  del 
procedimento  avanti  i  tribunali,  quando  ne  sia  il  caso  (2). 

Art.  212.  —  I  consigli  votano  ad  alta  voce,  per  appello  nominale  o  per 
alzata  e  seduta. 

Le  sole  deliberazioni  concernenti  persone  si  prendono  a  suffragi  segreti  (3). 

(\)  Laddove  il  caso  sì  verifichi  nelle  adunanze  del  consiglio  e  della  deputazione  provinciale,  il 
processo  verbale  di  che  è  cenno  nel  secondo  comma  dell'art.  211  della  legge,  va  trasmesso  al 
ministro  dell'  interno. 

(2)  1/  arresto  non  può  essere  eseguito  che  dalle  persone  rivestite  di  speciali  poteri,  cioè  dagli 
agenti  della  forza  pubblica.  Ma  questa  non  sempre  interviene  nelle  adunanze  dei  corpi  deliberanti 
dei  comuni  e  delle  provinole  :  e  quindi  a  prevenire  le  possibili  sorprese  e  le  manifestazioni  ostili 
fatte  allo  scopo  di  turbare  la  serenità  della  discussione,  il  legislatore  attribuisce  al  potere  discre- 
zionale di  chi  presiede  l'adunanza,  la  facoltà  di  far  procedere  all'arresto  dei  tumultuanti  e  defe- 
rirli, entro  le  ore  24,  all'  autorità  competente. 

(1-5)  Riguardo  al  computo  delle  schede  bianche,  la  giurisprudenza  fu  oscillante,  e  non  poteva 
essere  pacificamente  ammessa  senza  lasciare  V  animo  scevro  da  dubbi.  Mail  consiglio  di  Stato  con 
un  recente  elaborato  parere,  emesso  a  sezioni  riunite,  ispirandosi  al  concetto  della  legge,  statuiva 
una  massima  che  ornai  può  servire  di  norma  a  risolvere  ogni  dubbio.  In  complesso,  ì  criteri  cui 
s'informa  il  responso  del  supremo  corpo  amministrativo,  sono  questi. 

Deliberazioni  comunali,  computo  delle  schede  bianche,  consiglieri  astenuti. 

La  legge  comunale  e  provinciale,  come  tutte  le  altre  leggi  che  danno  norma  alla  validità,  ed 
efficacia  delle  deliberazioni  dei  corpi  deliberanti,  considera  distintamente  tre  elementi,  cioè  il 
numero  dei  presenti,  il  numero  dei  votanti,  e  il  numero  di  coloro  che  votarono  favorevolmente 
alla   proposta,  che  era  in   votazione. 

La  legge  medesima  richiede,  per  la  validità  di  qualsivoglia  deliberazione  dei  consigli  comunali, 
la  presenza  della  metà  del  numero  dei  consiglieri   assegnati  al  comune  (art.  89). 

La  legge  non  prescrive,  elio  tutti  i  presenti  prendano  parte  alla  deliberazione  ed  alla  votazione, 
richiedendo  solo  la  loro  presenza  ,  sicché  non  è  vietato  ai  presenti  di  astenersi  dal  prender  parte 
alla  votazione,  senza  che  perciò  debba  riputarsi  diminuito  il  numero  dei  presenti  ;  ond'  è,  che 
possono  esservi  dei  presenti  votanti,  e  dei  presenti  non  votanti. 

La  legge  predetta  per  giudicare  del  risultato  delle  votazioni,  anche  a  schede  segrete,  non  pone 
a  riscontro  il  numero  dei  voti  espressamente  favorevoli  alla  proposta,  al  numero  di  quelli  espres- 
samente contrari]  ;  ma  tiene  soltanto  in  considerazione  i  voti  favorevoli,  non  facendo  che  due  cate- 
gorie, cioè  quella  dei  voti  espressamente  favorevoli,  e  quella  dei  voti  ehe  non  furono  espressa- 
mente favorevoli,  qualunque  pur  sia  la  loro  natura. 

I  presenti  non  votanti,  dai  presenti  votanti,  anche  con  i scheda  bianca,  si  distinguono  pel 
diverso  concetto,   per  lo  scopo,  e  per  gli  effetti  diversi  de'  due  sistemi. 

Difatto,  colui  che  si  astiene  assolutamente  dal  deporre  la  scheda  e  dal  prendere  parte  all'op- 
posizione, o  per  iscopo  di  giudicare  sulla  accettabilità  della  proposta,  si  rifiuta  di  influire  e  di  con- 
tribuire, col  suo  atto,  alla  accettazione,  od  al  rigetto,  della  proposta  medesima,  e  si  rimette  quindi 
al  giudizio  di  coloro  che  prendono  parte  alla  votazione,  accettandone  anticipatamente  il  risultato. 

AH'  opposto,  colui  che  depone  la  scheda  nell'urna,  e  che  si  pone  con  ciò  volontariamente  nel 
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Art.  213.  —  Nessuna  proposta  può  nelle  tornate  periodiche  ordinarie 
essere  sottoposta  a  deliberazione  definitiva  ,  se  non  viene  24  ore  prima 
depositata  nella  sala  delle  adunanze  ,  con  tutti  i  documenti  necessari  per 
poter  essere  esaminata. 

Art.  214.  —  I  consigli  nelle  adunanze  straordinarie  non  possono  deliberare, 
né  mettere  a  partito  alcuna  proposta  o  questione  estranea  all'oggetto  speciale 
della  convocazione  (1). 

Art.  215.  —  Non  può  mai  essere  dato  ai  consiglieri  alcun  mandato 
imperativo;  se  è  dato,  non  è  obbligatorio. 

Art.  216.  —  L'  iniziativa  delle  proposte  da  sottoporsi  ai  consigli  spetta 
indistintamente  all'  autorità  governativa,  ai  presidenti,  ed  ai  consiglieri. 

Saranno  prima  discusse  le  proposte  dell'  autorità  governativa,  poi  quelle 
dei  presidenti,  ed  infine  quelle  dei  consiglieri  per  ordine  di  presentazione. 

Art.  217.  —  I  consigli  possono  incaricare  uno  o  più  dei  loro  membri  di 
riferire  sopra  gli  oggetti  che  esigono  indagini,  od  esame  speciale. 

Art  218.  —  Il  ministro  dell'  interno  può  intervenire  personalmente  a 
tutti  i  consigli  senza  votare. 

Art.  219.  —  I  comuni  e  le  provincie  sono  tenuti  a  compiere  gii  atti  di 
pubblica  amministrazione  che  loro  sono  dalle  leggi  commessi  neh'  interesse 
generale;  non  hanno  diritto  per  questo  a  compensi,  a  meno  che  siano  de- 
terminati dalla  legge. 

Art.  220.  —  I  consigli  che  omettono  di  deliberare  sovra  proposte  dell' auto- 
numero  dei  giudici  della  proposta,  pure  votando  con  ischeda  bianca,  compie  e  sa,  e  deve  saper  di 
compiere  un  atto,  che  secondo  la  legge,  ha  un  effetto  legale  siili"  esito  della  votazione,  in  quanto 
la  scheda  non  è  favorevole  alla  proposta;  e  ciò  come  sopra  si  è  detto,  basta  perchè  ai  termini  della 
legge  non  possa  essere  collocata  nella  categoria  dei  voti  favorevoli  alla  proposta,  e  debba  esser 
collocata  nell"  altra  sola  categoria  dalla  legge  ammessa,  cioè  in  quella  di  coloro  che  non  votarono 
in  favore,  qualunque  sia  pure  il  contenuto  nella  loro  scheda.  Conseguentemente  ,  il  consigliere  che 
depone  nell'  urna  la  scheda  bianca,  è  un  vero  e  proprio  votante  contrario  alla  proposta  di  cui 
trattasi  (V.  parere  del  consiglio  di  Stato  del  5  febbraio  1881,  approvato  in  adunanza  generale 
del  19  stesso  mese,  e  adottato  dal  Ministero). 

Col  suo  espresso  parere,  viene  ad  essere  sostanzialmente  variata  la  giurisprudenza  in  addietro 
stabilita  dal  consiglio  di  Stato.  Riassumendo  pertanto  le  considerazioni  da  questo  svolte  in  proposito, 
si  ha  che  nelle  votazioni  segrete  i  consiglieri  che  sebbene  non  impediti  da  nessuna  disposizione  di 
legge  di  partecipare  al  voto,  si  astengono  nondimeno  dal  votare,  vanno  contati  al  solo  oggetto  di 
determinare  il  numero  richiesto  a  poter  deliberare  legalmente,  senza  essere  però  compresi  fra  i 
votanti,  poiché  astenendosi  dal  rendere  il  loro  voto,  dichiarano  implicitamente  di  non  voler  votare 
e  difatti  non  votano  ;  per  converso,  colui  che  nelle  votazioni  segrete  depone  la  scheda  bianca 
nell'  urna,  manifesta  l' intenzione  di  voler  votare,  ed  è  quindi  considerato  come  un  vero  e  proprio 
votante  contrario  alla  proposta  messa  a  partito. 

Occorre  per  altro  di  fare  una  avvertenza  per  bene  intendersi  sul  significato  di  cotesta  giuri- 
sprudenza, riguardo  alla  maggioranza  che  si  richiede  nelle  votazioni  concernenti  il  conto  morale 
della  giunta,  comunale,  e  su  questo  punto  rimane  intatta  la  disposizione  dell'  art.  86  della  legge 
comunale  (V.  commento  ivi). 

(1)  La  ragione  di  questa  restrizione  è  chiara  :  giudice  della  convenienza  o  meno  dell'  adunanza 
straordinaria,  è  il  prefetto.  Egli  1'  autorizza  per  determinati  affari  indicati  nella  domanda  della 
giunta.  Quindi,  all'  ordine  del  giorno  degli  affari  da  trattarsi,  non  se  ne  possono  aggiungere  altri 
ex  novo,  senza  che  il  prefetto 'stesso  vi  abbia  aderito. 
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rità  governativa  e  dei  presidenti,  da  cui  siano  specialmente  eccitati,  si  repu- 
teranno assenzienti  ;  se  ne  farà  constare  nel  processo  verbale  (1). 

Art.  221.  —  Le  deliberazioni  dei  consigli,  importanti  modificazioni,  o  re- 
voca di  deliberazioni  esecutorie,  si  avranno  come  non  avvenute,  ove  esse  non 
facciano  espressa  e  cbiara  menzione  della  revoca  o  della  modificazione. 

Art.  222.  —  I  consiglieri  si  asterranno  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni 
riguardanti  liti  o  contabilità  loro  proprie,  verso  i  corpi  cui  appartengono,  gli 
stabilimenti  dai  medesimi  amministrati,  o  soggetti  alla  loro  amministrazione  o 
vigilanza,  come  pure  quando  si  tratta  d' interesse  proprio  (2),  o  d'interesse,  liti 
o  contabilità  dei  loro  congiunti,  od  affini  sino  al  quarto  grado  civile,  o  di 
conferire  impieghi  ai  medesimi. 

Si  asterranno  pure  dal  prender  parte  direttamente  e  indirettamente  in 
servigli,  esazioni  di  diritti,  somministranze  od  appalti  d'  opere  nell'  interesse 
del  comune,  della  provincia  alla  cui  amministrazione  appartengono  (3). 

(1)  Questo  provvedimento,  suggerito  dalla  convenienza  di  troncare  gli  indugi  dannosi  al  buon 
andamento  dell'amministrazione  comunale  provinciale,  può  sembrare  a  prima  vista  una  restrizione 
al  principio  di  libertà  amministrativa,  che  domina,  nel  concetto  generale  della  legge.  Ma  ove  si 
rifletta  che  tanto  le  proposte  dell'  autorità  governativa,  quanto  quelle  di  chi  presiede  i  consigli 
sono  fatte  nell'  interesse  dell'  amministrazione  pubblica  e  non  altrimenti ,  il  criterio  da  cui  mosse 
il  legislatore  si  spiega  facilmente. 

(2)  L'  interesse  materiale  personale,  secondo  lo  spirito  dell'  art.  222  della  legge  comunale,  bi- 
sogna che  resulti  esplicito  dall'  oggetto  dell'  affare  sul  quale  il  consiglio  è  chiamato  a  deliberare,  e 
non  sia  confuso  con  quelli  di  ragione  pubblica  o  collettiva.  Per  esempio  :  non  uno  ma  più  consiglieri 
si  trovano  impegnati  in  una  questione  col  comune;  supponiamo  che  questi  consiglieri  siano  azionisti 
d*  una  società  costituita  a  scopo  di  mantenere  il  lustro  ed  il  decoro  del  teatro  locale,  di  cui  è  coin- 
teressato il  comune.  Da  questo  lato  la  questione  non  può  essere  considerata  d'  interesse  privato, 
ma  sibbene  d'  interesse  collettivo  di  cittadini,  per  modo  da  non  confondersi  con  quello  personale; 
e  conseguentemente  non  vi  può  essere  impedimento  pei  consiglieri  interessati  a  poter  votare. 

Questa  opinione  è  corroborata  dagli  argomenti  validamente  svolti  dal  consiglio  di  Stato  col 
recente  parere,  adottato  dal  Ministero,  20  agosto  1882. 

(A)  Proclamatosi  1'  esito  d'  una  votazione  a  schede  segrete  ,  del  conferimento,  supponiamo, 
d'  uno  impiego  comunale,  viene  a  resultare  che  due  consiglieri  benché  congiunti  in  parentela 
dello  eletto  entro  il  grado  civile  determinato  dalla  legge,  presero  parte  alla  deliberazione.  Si 
ricorre  affinchè  la  deliberaziene  sia  dichiarata  nulla,  pei-  violazione  della  disposizione  contemplata 
nell'  art.  222  della  presente  legge. 

Il  principio  costante  sanzionato  dall'  art.  222,  se  vieta  in  modo  assoluto  ai  consiglieri  comunali 
di  partecipare  alle  deliberazioni  d'  interesse  proprio  e  dei  loro  parenti,  e  d'  influire  quindi  sulla  vo- 
tazione, non  impedisce  loro  d'  intervenire  nell'  adunanza  del  consiglio  e  di  assistere  alla  discussione 
che  precede  il  voto;  specie  poi  quando  è  notorio  che  essi  non  hanno  esercitato  alcuna  influenza 
diretta  o  indiretta  sul  risultamento  finale  della  discussione  stessa.  E  su  questo  punto  la  giurispru- 
denza può  dirsi  ormai  assodata,  imperocché  se  il  legislatore  avesse  voluto  proibire,  ai  consiglieri 
interessati  d'  intervenire  alle  sedute  del  consiglio,  allorché  vi  si  discutono  questioni  d'  interesse 
proprio  o  di  loro  congiunti,  lo  avrebbe  espressamente  detto,  come  ha  fatto  all'  art.  184  della  legge 
pei  consiglieri  provinciali,  laddove  statuisce  che  i  medesimi  non  possono  né  intervenire  all'adunanza 
della  deputazione  provinciale,  né  votare  quando  si  tratta  di  deliberare  intorno  ad  affari  del  comune 
o  degli  istituti  cui  essi  appartengono.  Che  tale  sia  infine,  e  non  altrimenti,  il  concetto  del  legislatore, 
lo  spiega  assai  meglio  V  art.  86  della  legge,  che  dà  facoltà  ai  membri  della  giunta  comunale  di  as- 
sistere alla  discussione  del  consiglio,  quando  il  medesimo  debba  esaminare  il  conto  della  loro  ge- 
stione amministrativa  e  di  ritirarsi  dalla  sala  dell'  adunanza  nel  tempo  della  votazione 

li  consiglio  di  Stato  con  una  giurisprudenza  costantissima,    pur  mantenendo    fermo  il  principio 


(19 

Art.  223.  —  Terminate  le  votazioni,  il  presidente  coli'  assistenza  di  due 
consiglieri  ne  riconosce  e  proclama  1'  esito.  Si  intende  adottata  la  proposta 
se  ottenne  la  maggiorità  assoluta  dei  votanti  (1). 

Art.  224.  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  sono  estesi  dal  segretario;  deb- 
bono indicare  i  punti  principali  delle  discussioni,  ed  il  numero  de'  voti  resi  prò 
e  contro  ogni  proposta.  Saranno  letti  all'adunanza  è  dalla  medesima  approvati. 

Art.  225.  —  Ogni  consigliere  ha  diritto  che  nel  verbale  si  faccia  constare 
del  suo  voto,  e  dei  motivi  del  medesimo,  ed  eziandio  di  chiedere  le  opportune 
rettificazioni. 

Art.  226.  —  I  processi  verbali  sono  firmati  dal  presidente,  dal  membro 
anziano  fra  i  presidenti  e  dal  segretario. 

Art.  227.  —  Sono  nulle  di  pien  diritto  le  deliberazioni  prese  in  adunanze 
illegali  o  sovra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  del  consiglio,  o  se  si  sono 
violate  le  disposizioni  delle  leggi. 

Art.  228.  —  Possono  i  consiglieri  conferire  a  delegati  speciali  la  facoltà 
di  vincolare  il  corpo  che   rappresentano,  per  ciò  che  dipende  da  essi. 

Art.  229.  —  Sarà  sempre  necessario  il  consenso  dei  consigli  per  eseguire 
opere  attorno  a  costruzioni,  di  cui  le  leggi  pongono  eventualmente  il  ristabili— 

sancito  dal  citato  art.  222,  volle  a  maggiore  schiarimento  del  concetto  del  legislatore  statuire  in 
massima,  che  laddove  scoperto  il  partito  si  verifichi  die  i  consiglieri  interessati  abbiano  preso  parte 
alla  votazione,  malgrado  il  divieto  loro  fatto  dalla  logge,  in  tal  caso  i  loro  voti  dovranno  essere  de- 
dotti dal  numero  dei  votanti  che  diedero  la  maggioranza  all'  eletto;  che  se  anche  dopo  la  detrazione 
di  quei  voti  la  maggiorità  rimanga  inalterata  a  favore  del  candidato,  la  nomina  nondimeno  è  valida, 
e  la  deliberazione  non  può  essere  infirmata.  In  un  solo  caso  si  rende  incompatibile  la  presenza 
d'un  consigliere  interessato  nel  seno  del  consiglio,  quando  vi  si  trattano  affari  in  cui  egli  è  impe- 
gnato; tal'  è  quando  egli  presiede  1'  adunanza,  dirige  la  discussione  e  raccoglie  i  voti.  In  questo 
caso  la  deliberazione  è  nulla.  (Parere  del  consiglio  di  Stato   18  febbraio   1868). 

(1)  Nel  caso  di  parità  di  voti,  la  proposta  s'  intenderà  respinta,  e  non  potrà  essere  ripresentata 
nella  sessione  ordinaria  in  cui  fu  discussa.  Laddove  il  partito  fosse  sperimentato  in  adunanza  stra- 
ordinaria collo  stesso  esito,  cioè  a  parità  di  voti,  1'  affare  non  può  essere  ripreso  ad  esame  in  quella 
adunanza,  e  dovrà  essere  invece  inscritto  all'  ordine  del  giorno  di  altra  seduta  straordinaria 
regolarmente  autorizzata  dal  prefetto. 

La  giurisprudenza  amministrativa  interpretando  in  senso  più  lato  il  disposto  all'  art.  47  del 
regolamento  per  1'  applicazione  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  aveva  in  addietro 
statuito  che  la  forma  delle  votazioni  ivi  indicata  per  1'  elezione  della  giunta,  si  dovesse  adottare 
per  tutte  le  altre  nomine  deferite  al  consiglio  comunale,  tanto  per  evitare  1'  inconveniente,  se 
vuoisi  probabilissimo,  che  le  votazioni  si  abbiano  a  ripetere  ad  arbitrio.  Ma  il  consiglio  di  Stato 
con  tre  pareri,  che  due  dell"  8  maggio  1882  ed  il  terzo  8  luglio  stesso  anno,  decise  che  la  eccezione 
portata  dall'  art.  47  del  regolamento  suaccennato,  è  consigliato  dalla  necessità  che  la  giunta  resti 
eletta  nella  prima  adunanza  della  sessione  autunnale  del  consiglio  comunale  per  attendere  agli 
affari  inerenti  all'amministrazione;  e  quindi  ha  opinato  che  la  stessa  necessità  non  ricorra  nelle 
altre  nomine  di  competenza  del  consiglio,  per  le  quali  rimane  intatto  il  principio  sancito  col  citato 
art.  223  della  legge. 

Il  consiglio  di  Stato  muovendo  da  codesto  principio,  con  successivo  parere  del  18  gennaio  1884, 
statui  che  1'  eccezione  fatta  dall'  art.  47  del  regolamento  comunale  per  l'elezione  della  giunta  è, 
da  applicarsi  altri  casi  di  nomina  determinati  per  legge,  come  a  dire  commissione  municipale  di 
sanità  ed  altre  simili  di  competenza  del  consiglio  comunale,  escluse  la  nomina  di  impiegati  per  la 
quale  non  resultando  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti  a  favore  dei  concorrenti  ,  1'  affare 
debb'  essere  riproposto  in  altra  seduta.  < 
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mento  o  la  riparazione  a  carico  del  corpo  che  essi  rappresentano,  quando 
tali  opere  interessino  la  sicurezza  e  la  solidità  delle  costruzioni  stesse. 

Il  consenso  è  dato  con  deliberazione  soggetta  alle  stesse  regole  prescritte 
per  le  opere  eseguite  a  spese  dirette  dal  corpo  medesimo,  e  la  sua  mancanza, 
oltre  il  dar  diritto  di  ottenere  immediatamente  dal  giudice  ordinario  la  inibizione 
contro  la  prosecuzione  delle  opere,  ne  renderà  gli  autori  responsabili  in  proprio. 

Art.  230.  —  La  forma  materiale  dei  bilanci,  dei  conti  e  degli  altri  atti  è 
determinata  dai  regolamenti  generali  d'  amministrazione. 

La  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette  stabilita  dalle  provincie  e  dai 
comuni,  per  far  fronte  alla  deficienza  dei  loro  bilanci,  dovrà  colpire  con 
eguale  proporzione  tutte  le  contribuzioni  dirette. 

Art.  231.  —  Ove  un  consiglio  creda  che  le  sue  attribuzioni  sian  violate  da 
disposizioni  dell'  autorità  amministrativa,  potrà  ricorrere  al  Re.  Il  Re  prov- 
vedeva previo  parere  del  consiglio  di  Stato. 

Art  232.  —  Ove  malgrado  la  convocazione  dei  consigli  non  potesse  aver 
luogo  alcuna  deliberazione,  il  prefetto  provvederà  a  tutti  i  rami  di  servizio  e 
darà  corso  alle  spese  rese  obbligatorie,  tanto  per  disposizione  di  legge,  quanto 
per  antecedenti  deliberazioni  esecutorie  (1). 

Art.  233.  —  L'  approvazione  cui  sono  soggetti  alcuni  atti  dei  consigli,  a 
termine  degli  articoli  precedenti,  non  attribuisce  a  chi  la  deve  compartire  la 
facoltà  di  dare  d'  ufficio  un  provvedimento  diverso  da  quello  proposto. 

Art.  234.  —  I  membri  delle  amministrazioni  ed  uffici  provinciali  e  comu- 
nali, sono  responsabili  delle  carte  loro  affidate. 

Occorrendo  di  consegnarle  ad  altri  per  servizio  pubblico,  si  osserveranno 
le  forme  stabilite  dai  regolamenti  d'  amministrazione. 

Le  persone  che  le  avranno  ricevute  ne  rimarranno  a  loro  volta  contabili. 

(1)  I  partiti  delle  minoranze  che  si  agitano,  specialmente  nei  consigli  comunali  ,  anelando  alla 
direzione  del  potere  municipale,  facilmente  si  piegano  a  tralignare  dalla  virtù  e  dalla  prudenza. 
Con  appassionate  discussioni  sollevano  nel  seno  dei  consigli  questioni  irritanti  e  personali,  in  modo 
da  impedir  loro  a  deliberare  convenientemente.  Di  qui ,  cause  continue  di  crisi,  che  turbano  il 
corso  normale  della  legge  e  mettono  a  repentaglio  1'  ordine  pubblico. 

Arrogi,  che  i  consigli  comunali  per  legittimi  impedimenti  non  sono  in  grado  talora  di  provve- 
dere ai  diversi  rami  di  servizio  attribuiti  per  disposizione  di  legge  ai  comuni,  nò  di  dar  corso  alle 
spese  fatte  obbligatorie  dalla  legge,  e  sia  che  si  trovino  ridotti  a  meno  di  due  terzi  (articolo  205 
della  presente  legge)  sia  che  la  massima  parte  dei  consiglieri  trovandosi  interessati  direttamente 
o  indirettamente  negli  affari  del  comune,  non  possono  prendere  parte  alle  deliberazioni  di  ragione 
propria,  o  dei  loro  congiunti,  entro  il  grado  civile  dalla  legge  previsto,  ostandovi  1'  art.  222  della 
legge  medesima. 

Un  imperioso  dovere  pertanto  consigliava  il  legislatore  a  prevedere  le  possibili  cause  di  crisi  ed  a 
scongiurare  gli  effetti.  Un  dilemma  s'impose  alla  sua  mente:  o  lasciare  il  potere  municipale 
all'  arbitrio  delle  minoranze,  senza  curarsi  delle  conseguenze  dannose  che  derivar  potessero  da  una 
soverchia  libertà  amministrativa;  ovvero  porre  un  freno  agli  abusi  delle  minoranze  stesse,  pur 
mantenendo  ogni  rispetto  alle  leggi.  Considerazioni  d'ordine  elevato  suggerirono  al  legislatore  di 
appigliarsi  al  secondo  partito.  Sotto  la  scorta  della  morale  e  ilei  diritto  egli  si  trovò  forzato  a 
sostituire  1'  autorità  governativa  all'  elemento  elettivo  locale,  allorché  questo  o  per  fini  preconcetti 
o  per  cause  di  legittimo  impedimento  ,  non  sappia  o  non  possa  convenientemente  provvedere 
nell'  interesse  dell'  azienda  comunale. 


71 

L'  autorità  giudiziaria,  dietro  richiesta  del  prefetto  o  sotto-prefetto,  proce- 
derà all'immediato  sequestro  delle  carte  presso  i  detentori  (1). 

Art.  235.  —  Il  Re  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  può  disciogliere  i 
consigli  provinciali  e  comunali  ma  sarà  provveduto  per  una  nuova  elezione 
entro  un  termine  non  maggiore  di  tre  mesi  (2). 

DISPOSIZIONI    TRANSITORIE 


Art.  236.  —  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  giorno  1  luglio  1805. 
Però  le  nuove  spese  obbligatorie  per  le  provincie  e  pei  comuni  comincieranno 
ad  essere  a  loro  carico  a  partire  dal  1  gennaio  1866,  eccetto  quelle  che  ri- 
guardano 1'  istruzione  pubblica,  le  quali  passeranno  a  carico  delle  provincie 
e  dei  comuni  a  partire  del  nuovo  anno  scolastico. 

Queste  spese,  non  passeranno  alle  provincie  se  non  quando  sia  approvata 
la  legge  speciale,  che  regoli  il  passaggio  dell'  istruzione  pubblica  secondaria 
dallo  Stato  alle  provincie. 

Art.  237.  —  Fino  a  che  non  sia  approvata  una  legge  che  regoli  le  spese 
del  culto,  sono  obbligatorie  pei  comuni  quelle  per  la  conservazione  degli  edifici 
servienti  al  culto  pubblico,  nel  caso  d' insufficienza  di  altri  mezzi  per  provvedervi. 

Così  pure  fino  alla  promulgazione  di  un'apposita  legge  speciale,  le 
spese  per  il  mantenimento  degli  esposti  a  datare  dal  1  gennaio  1866,  saranno 
a  carico  dei  comuni  e  delle  provincie  in  quella  proporzione  che  verrà-  deter- 
minata da  decreto  reale,  sentiti  previamente  i  consigli  provinciali  e  il  consiglio 
di  Stato. 

Art.  238.  —  Per  la  Toscana  si  eseguiranno  le  seguenti  operazioni  prepa- 
ratorie per  le  elezioni  comunali  e  provinciali. 

Entro  trenta  giorni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  le  attuali 
amministrazioni  comunali  formeranno  le  liste  elettorali  in  conformità  della 
presente  legge,  e  le  pubblicheranno. 

Per  questa  prima  volta  le  liste  non  saranno  soggette  ad  altro  esame 
tranne  quello  del  prefetto. 

Questi  le  approverà  e  ne  ordinerà  la  nuova  pubblicazione. 

Contro  le  liste  così  approvate,  non  è  ammesso  altro  ricorso  tranne  quello 
alla  corte  d'  appello,  a  termini  dell'  articolo  39. 

Successivamente  nei  giorni  che  verranno  fissati  dall'autorità  governativa, 
si  procederà  alle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  e  comunali,  osservando 
le  norme  fissate  dalla  presente  legge. 

Il  risultato  delle  elezioni  sarà  pei  consiglieri  provinciali  e  comunali  pro- 
clamato rispettivamente  dal  prefetto  o  dal  sotto-prefetto. 

(1)  Il  principio  di  disciplina  negli  uffici  di  prefettura  o  sotto-prefettura  essendo  tutelato  dal 
prefetto  o  sotto-prefetto,  l'autorità  giudiziaria  non  può  nò  deve  intervenirvi,  se  non  quando  venga 
espressamente  chiamato  dall'  autorità  amministrativa  per  constatare  il  reato. 

(2)  Questo  articolo  è  in  armonia  al  disposto  dell'  art.  9  dello  statuto  del  Regno,  laddove  de- 
termina che  il  Re  ha  diritto  di  sciogliere  la  Camera  dei  deputati,  e  di  convocarne  altra  éntro  il 
termine  di  quattro  mesi. 
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Tosto  che  siano  terminate  e  proclamate  le  dette  elezioni,  saranno  convocati 
i  nuovi  consigli  comunali  e  provinciali  al  solo  fine  di  eleggere  rispettiva- 
mente le  giunte  municipali  e  le  deputazioni  provinciali,  e  saranno  nominati 
i  nuovi  sindaci  ; 

Seguite  le  elezioni  delle  deputazioni  provinciali  e  delle  giunte  municipali, 
e  le  nomine  dei  sindaci,  le  nuove  amministrazioni  entreranno  in  ufficio  col 
1  luglio  del  corrente  anno. 

Le  attuali  amministrazioni  continueranno  a  compiere  le  attribuzioni  e  gli 
atti  loro  affidati  dalle  leggi,  fino  a  che  le  nuove  amministrazioni  non  siano 
entrate  in  ufficio. 

Art.  239.  —  I  conti  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  e  degli 
istituti  che  ne  dipendono,  compilati  a  norma  delle  leggi  anteriori,  saranno 
esaminati  ed  approvati  secondo  il  disposto  della  legge  presente. 

Art.  240.  —  Nei  primi  due  anni  dalla  elezione  generale  dello  Stato,  Y  estra- 
zione, di  cui  all'  art.  203,  non  si  estenderà  alla  persona  del  sindaco. 

Art.  241.  —  Staranno  fermi  i  contratti  in  corso  legalmente  fatti  dalle 
attuali  amministrazioni. 

Art.  242.  —  Le  liquidazioni  non  ancora  compiute  nelle  antiche  provincie 
del  regno,  in  esecuzione  degli  articoli  234,  235,  236,  237,  238,  239  e  240 
della  legge  comunale  e  provinciale  del  23  ottobre  1859,  saranno  condotte  a 
compimento  in  conformità  di  quelle  disposizioni. 

A  titolo  di  dilucidazione  riproduciamo  testualmente  gli  articoli  'i!!4  al  240  della  legge  23 
ottobre  1859. 

Art.  234.  Le  attribuzioni  già  date  ai  consigli  provinciali  e  divisionali, 
agli  intendenti  generali  ed  agli  intendenti  di  provincia,  da  leggi  e  prov- 
vedimenti tuttora  in  vigore,  saranno  esercitate  dai  consigli  provinciali,  dai 
governatori  e  dagli  intendenti  di  circondario. 

235.  Le  antiche  provincie  ripigliano,  in  quanto  siano  sussistenti,  le  attività 
e  passività  patrimoniali  che  possedevano  prima  della  creazione  delle  divisioni 
amministrative,  e  conservano  le  attività  e  passività  d'  ogni  specie,  come  pure  i 
residui  attivi  e  passivi  derivanti  da  entrate  od  imposte,  e  da  spese  stanziate 
a  beneficio  o  a  carico  speciale  delle  provincie,  in  seguito  alla  legge  del 
7  ottobre  1848. 

236.  Le  attività  e  passività,  non  che  i  residui  di  cui  neh'  articolo  precedente, 
spettano  ai  territorii  delle  antiche  provincie,  e  conseguentemente  ai  circondarli 
corrispondenti,  creati  colla  presente  legge,  od  alle  loro  frazioni,  e  rimangono 
a  loro  carico  e  vantaggio  esclusivo. 

237.  Rimangono  pure  a  vantaggio  esclusivo  dei  circondari  i  fondi  divi- 
sionali, non  portati  in  economia  nei  conti  degli  esercizii  1858  e  1859,  ed  asse- 
gnati alla  estinzione  delle  passività  di  cui  all'  art.  235. 

238.  I  beni  e  le  attività  attribuite  in  forza  dei  due  articoli  precedenti  ai 
circondarli  o  loro  frazioni,  saranno  nel  termine  di  anni  dieci  liquidate  ed  ero- 
gate nel!'  estinzione  dei  loro  debiti  speciali,  in  opere  d'  utilità  pubblica,  di  be- 
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neficenza  o  d'  istruzione,  od  altrimenti,  a  particolare  vantaggio  dei  circondarli 
stessi. 

239.  Saranno  conservati  ed  erogati  alla  loro  destinazione  i  fondi  divisionali 
non  portati  in  economia  nei  conti  degli  esercizii  1858  1859,  ed  assegnati  dalle 
divisioni  amministrative  in  sussidio  ai  comuni,  od  ai  consorzii  per  V  istruzione 
elementare,  o  per  opere  di  pubblica  utilità. 

240.  I  debiti  accertati  a  carico  delle  divisioni  amministrative  il  31  marzo 
1860,  rimarranno  a  carico  dei  territori!  che  componevano  le  divisioni  medesime. 

Il  riparto  sarà  fatto  sulla  base  del  contributo  divisionale  imposto  agli  stessi 
territorii  nel  1859. 

(Confinila  la  legge  comunale  provinciale  20  marzo  1865). 

Art.  243.  —  Diverranno  comunali  e  provinciali  gl'istituti  o  stabilimenti  at- 
tualmente a  carico  dello  Stato,  che  provvedono  a  spese  obbligatorie  a  termini 
della  presente  legge.  Un  decreto  reale  dichiarerà  quali  siano  questi  istituti. 

Art.  244.  — -  I  funzionari  e  salariati  governativi ,  addetti  alle  prefetture , 
all'istruzione  pubblica  secondaria,  tecnica  ed  elementare,  ai  servizi  stradali 
e  ad  ogni  altro  ramo  di  servizio,  che  da  governativo  divenga  provinciale, 
passeranno  a  carico  delle  provincie,  nel  numero  e  nel  modo  che  verrà  di- 
sposto per  decreti  reali,  sentiti  i  consigli  provinciali. 

Art.  245.  —  I  funzionari  e  salariati  che  in  virtù  dell'art,  precedente  passino 
dal  servizio  dello  Stato  a  quello  delle  provincie,  conservano  il  diritto  di  con- 
seguire, sia  per  servizi  prestati  allo  Stato,  sia  per  quelli  che  presteranno  alle 
provincie,  quando  cessino  dal  servizio,  la  pensione  che  a  termini  delle  leggi 
vigenti  spetterebbe  loro,  se  avessero  continuato  a  servire  lo  Stato. 

Art.  246.  —  Questa  pensione  sarà  ripartita  a  carico  dello  Stato  e  della 
provincia,  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi!  che  lo  Stato  e  la 
provincia  abbia  corrisposto  all'  impiegato. 

Art.  247.  —  Nel  caso  di  soppressione  d'impiego,  o  di  riduzione  di  ruoli 
all'atto  del  passaggio  degli  impiegati  dello  Stato  alla  provincia \  quelli  che 
già  non  avessero  diritto  alla  pensione  godranno  a  carico  dello  Stato  1'  as- 
segno di  disponibilità  a  norma  di  legge. 

Art.  248.  —  Le  regole  vigenti  in  ordine  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle 
vedove  e  ai  figli  degl'impiegati  dello  Stato,  saranno  pure  applicabili  nei  casi 
previsti  dagli  articoli  precedenti,  col  sistema  di  riparto  in  essi  stabilito. 

Art.  249.  —  Nel  caso  di  destituzione,  le  autorità  provinciali  dovranno  ri- 
ferirne al  ministro,  dal  quale  l'impiegato  dipendeva  prima  del  passaggio;  e 
soltanto  coli' approvazione  ministeriale  la  deliberazione  che  priva  l'impiegato 
d'ogni  diritto  a  pensione,  diverrà  esecutoria. 

Art.  250.  —  È  limitato  a  cinque  anni  1'  esercizio  della  facoltà  accordata 
al  Governo  del  Re  di  decretare  1'  unione  di  più  comuni  o  la  disaggregazione 
delle  loro  frazioni  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  13,  11,  15  e  16  della 
presente  legge. 
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Art.  251.  —  A  meno  che  non  sia  diversamente  stabilito  pei  singoli  casi,  è 
ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  contro  le  deliberazioni  delle  autorità  in- 
feriori, e  questo  ricorso  sarà  prodotto  all'autorità  superiore  nel  termine  di  giorni 
trenta  dall'intimazione  della  deliberazione  contro  la  quale  si  ricorre  (1). 

Art.  252.  —  Col  1.°  luglio  1865,  cesseranno  d'aver  vigore  le  leggi  ante- 
riori sulle  amministrazioni  provinciali  e  comunali  e  sulla  disponibilità  dei  beni 
delle  provincie  e  dei  comuni.  Continueranno  però  ad  osservarsi  le  leggi  spe- 
ciali che  hanno  rapporto  colle  dette  amministrazioni,  in  quanto  non  sono 
contrarie  alla  presente  legge. 

Visto  :  Il  Ministro  dell  interno  G.  Lanza. 

Legge  5  giugno  1850  n.  1037. 


Articolo   unico. 

Gli  stabilimenti  e  corpi  morali,  sieno  ecclesiastici  o  laicali,  non  potranno 
acquistare  stabili  senza  essere  a  ciò  autorizzati  con  regio  decreto,  previo  il 
parere  del  consiglio  di  Stato  (2). 

Le  donazioni  tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie  a  loro  favore,  non 
avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello  stesso  modo  autorizzati  ad  accettarle. 

Il  Nostro  guardasigilli,  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  eccle- 
siastici, di  grazia  e  di  giustizia,  è  incaricato  della  esecuzione  della  presente 
legge,  che  sarà  registrata  al  controllo  generale,  pubblicata  ed  inserta  nella 
raccolta  degli  atti  del  Governo. 

Data  a  Moncalieri  il  5  giugno  mille  ottocento  cinquanta. 


VITTORIO   EMANUELE 


V.°  Galvagno. 

V.u    NlGRA. 

V."  Colla. 


SlCCARDI. 


(Segue    il   relativo   regolamento). 

REGIO  DECRETO  contenente  disposizioni 
per  l'esecuzione  della  legge  5  giugno  1850,  n.  1037. 

26  giugno  1864  n.  1917. 


Vista  la  legge  5  giugno  1850,  n.  1037,  non  che  i  RR.  Decreti    12  luglio 

1850,  n.  1062,  22  giugno  e  27  novembre  1862,  n.  731  e  1007; 

(1)  Questo   provvedimento    non    è    applicabile    pei    ritorsi    contro  le    deliberazioni    in    materia 
elettorale.  (V.  commento  all'articolo  75). 

(2)  Questa  condizione  trovasi  sanzionata  dal  vigente  codice  civile.  (V.  art.  433  e  434). 
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Sentito  il  consiglio  di  Stato; 

Snlla  proposizione  dei  nostri  ministri  di  grazia  e  giustizia  e  de'  culti ,  e 
degli  affari  dell'  interno. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  Le  domande  di  autorizzazione  necessarie  agli  stabilimenti  e  corpi 
morali  a  tenore  della  legge  5  giugno  1850,  per  acquistare  stabili  o  per  ac- 
cettare donazioni  tra  vivi  e  disposizioni  testamentarie,  verranno  presentate 
col  corredo  di  tutti  i  documenti  relativi ,  al  procuratore  generale  del  Re 
presso  la  corte  d'appello  del  distretto,  ed  al  prefetto  della  provincia,  dove  o 
già  esiste  o  dovrà  essere  riconosciuta  la  esistenza  dello  stabilimento  o  corpo 
morale,  secondo  cbe  si  tratti  di  instituti  ed  opere  di  culto,  oppure  di  Pro- 
vincie e  comuni,  di  opere  pie  laicali  od  altre  instituzioni  qualunque. 

Art.  2.  La  domanda  di  autorizzazione  dovrà  essere  fatta  per  parte  di  chi 
rappresenti  lo  stabilimento  o  corpo  morale,  previa  regolare  e  motivata  deli- 
berazione in  proposito,  oppure,  se  ancora  non  abbia  legale  esistenza  e  rap- 
presentanza l'ente  morale,  dall'esecutore  testamentario,  dal  donante  o  dal- 
l'erede gravato  della  prestazione  del  legato,  o  Analmente  dal  comune,  o  da 
chiunque  altro,  cui  interessi  la  ordinata  instituzione  o  fondazione. 

Art.  3.  Il  procuratore  generale  ed  il  prefetto  esaminata  la  domanda,  rac- 
colte le  opportune  informazioni  e  sentiti,  anche  dove  trattisi  d'atto  di  ultima 
volontà,  coloro  ai  quali  sarebbe  devoluta  la  successione,  trasmetteranno  ri- 
spettivamente la  domanda  stessa  ed  i  documenti  che  vi  hanno  tratto  con 
apposito  rapporto  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  al  ministero 
dell'interno  o  a  quell'altro  che  v'abbia  speciale  ragione  di  competenza,  dai 
quali  verranno  promosse  le  deliberazioni  del  consiglio  di  Stato  e  le  succes- 
sive sovrane  risoluzioni. 

Se  la  donazione  o  la  disposizione  testamentaria,  per  ragione  di  dipen- 
denza dello  stabilimento  o  corpo  morale  che  vi  ha  diritto,  o  per  lo  scopo  a 
cui  è  diretta,  dia  luogo  a  competenza  di  diversi  ministeri,  la  risoluzione  So- 
vrana dovrà  essere  provocata  dopo  preventivi  accordi  o  concerti  tra  questi 
ultimi. 

Art.  4.  Pendente  il  procedimento  per  ottenere  la  Sovrana  autorizzazione, 
gli  amministratori  degli  stabilimenti  e  corpi  morali  eretti  od  erigendi,  dovranno 
fare  tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservarne  i  diritti. 

Art.  5.  L' acquisto  dei  beni  stabili  di  un  debitore,  fatto  dagli  stabilimenti 
e  corpi  morali  per  via  di  aggiudicazione  o  di  subasta,  non  andrà  soggetto 
alla  necessità  di  autorizzazione  preventiva,  a  senso  della  legge  5  giugno  1850. 

Però  il  seguito  acquisto  dovrà  entro  il  termine  di  un  mese,  secondo  le 
varie  competenze,  essere  notificato  al  prefetto  della  provincia  od  al  procu- 
ratore generale  del  distretto,  dove  ha  sede  lo  stabilimento  o  corpo  morale , 
da  chi  lo  rappresenti  per  quei  provvedimenti  che  paresse  opportuno  di  dare 
in  ordine  all'  acquisto  medesimo. 

Art.  6.  I  notai  ed  altri  pubblici  ufflziali  che  abbiano  notizia  di  alcuna 
delle  disposizioni  contemplate  all'  art.  1  del  presente  regolamento,  ed  i  rice- 
vitori del  registro,  ai  quali  sia  fatta  denuncia  di  atti  contenenti   qualche  pia 


76 

liberalità  dovranno  entro  il  termine  di  giorni  30  dalla  seguita  apertura  e 
pubblicazione  del  testamento,  o  dalla  avvenuta  denuncia,  darne  avviso  a  chi 
rappresenti  lo  stabilimento  o  corpo  morale,  e  se  questo  ancora  non  esista 
legalmente,  secondo  la  rispettiva  competenza,  al  procuratore  generale  del 
distretto,  od  al  prefetto  della  provincia  dove  dovrebbe  avere  sede  il  nuovo 
corpo  morale. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serto nella  raccolta   ufficiale  delle    leggi  e    dei    decreti    del  Regno    d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Dato  a  Torino  il  26  giugno  1864. 


VITTORIO    EMANUELE 


U.  Peruzzi. 

G.    PlSANELLI. 


REGOLAMENTO 

PER  L'ESECUZIONE  DELLA  LEGGE  SULL'AMMINISTRAZIONE 
COMUNALE   E   PROVINCIALE 

del  20  marzo  1865,  N.  2248,  allegato  A. 

approvato  col  regio  decreto  8  giugno  1865  N.  2321. 


TITOLO  I. 

Dei  prefetti,  dei  sotto-prefetti  e  dei  loro  uffizi. 


Art.  1.  Il  prefetto  provvede  al  buon  andamento  degli  uffizi  e  dei  servizi 
pubblici  commessi  alla  sua  direzione,  ed  a  quella  dei  funzionari  da  lui  di- 
pendenti. 

Sorveglia  i  funzionari  ed  agenti  addetti  indistintamente  al  servizio  dello 
Stato,  proponendo  ai  rispettivi  ministeri  quei  provvedimenti  che  reputerà  op- 
portuni nell'  interesse  del  servizio. 

Mantiene  la  disciplina  negli  uffìzi  e  1'  osservanza  delle  norme  generali  re- 
lative ai  congedi  ordinari  e  straordinari .  non  che  all'  orario  negli  uffìzi  da 
lui  direttamente  dipendenti,  per  modo  che  il  tempo  utile  del  lavom  non  possa 
essere  minore  di  sette  ore,  e  veglia  perchè  sia  osservata  la  più  scrupolosa 
riservatezza  nella  trattazione  degli  affari. 

Fa  in  novembre  d'ogni  anno  una  relazione  al  ministero  dell'interno 
sulle  condizioni  generali  della  provincia  e  de'  suoi  corpi  morali.  Tale  rela- 
zione deve  per  sommi  capi  versare  sugli  oggetti  seguenti  : 
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1.  Condizione  economica  dei  cornimi; 

2.  Regolarità  delle  elezioni  e  frequenza  degli  elettori  ; 

3.  Guardia  nazionale  e  modo  con  cui  è  fatto  quel  servizio  (1)  ; 

4.  Condizione  economica  e  morale  degli  istituti  di  beneficenza; 

5.  Condizioni  della  sanità  pubblica  e  dei  cimiteri; 

6.  Sicurezza  pubblica  e  mendicità; 

7.  Apertura  di  nuove  strade  e  manutenzione  di  quelle  esistenti; 

8.  Istruzione  pubblica; 

9.  Industria  in  generale,  notando  se  gli  stabilimenti  e  fabbriche  in- 
dustriali si  trovino  in  via  d'aumento  o  di  diminuzione; 

10.  Condizioni  morali  economiche  in  genere  delle  popolazioni ,  delle 
città,  terre  e  campagne,  paragonate  a  quelle  dell'  anno  precedente,  e  sulla 
più  o  meno  facile  esazione  delle  imposte; 

11.  Tutte  quelle  altre  materie  che  possono  ulteriormente  essere  indi- 
cate dal  ministero  dell'  interno. 

2.  Il  prefetto  provvede  alla  pubblicazione  degli  atti  del  governo  in  con- 
formità del  prescritto  dalla  legge. 

Deve  inoltre  pubblicare  un  bollettino  della  prefettura,  per  la  diramazione 
nella  provincia  di  tutte  le  circolari  e  di  altri  provvedimenti  direttivi  del  suo 
ufficio. 

3.  Quando  il  prefetto  riconosce  .la  necessità  di  chiedere  l' intervento  della 
forza  armata,  deve  rivolgersi  all'autorità  militare  superiore  del  luogo,  la 
quale  è  in  obbligo  di  deferire  alla  richiesta,  salvo  il  caso  di  giustificata  im- 
possibilità. 

Nei  casi  d'urgenza,  può  il  prefetto,  come  autorità  di  sicurezza  pubblica, 
richiedere,  per  mezzo  di  ufficiali  di  sicurezza  pubblica,  muniti  del  distintivo 
prescritto  dalla  legge,  1'  assistenza  della  forza  armata,  cioè  della  regia  truppa 
alle  caserme  od  ai  corpi  di  guardia. 

4.  Il  consigliere  destinato  a  far  le  veci  di  prefetto  in  caso  di  vacanza  o 
di  assenza,  non  può,  salvo  il  caso  di  manifesta  urgenza,  recare  innovazioni 
agli  ordini  di  servizio  interno  da  esso  stabiliti. 

5.  Nei  pareri  del  consiglio  di  prefettura,  dovrà  indicare  il  nome  dei  con- 
siglieri presenti  e  del  relatore. 

6.  Il  prefetto  può  assegnare  a  ciascun  consigliere  la  direzione  di  uno 
speciale  servizio  amministrativo. 

7.  Il  segretario  capo  della  prefettura  dipende  immediatamente  dal  pre- 
fetto sorveglia  la  registrazione  e  la  spedizione  degli  affari  ;  ordina  l'archivio; 
tiene  1'  amministrazione  economica  dell'  uffizio  ;  certifica  le  copie  degli  atti 
emanati  dal  prefetto;  roga  i  contratti  e  gli  atti  d'incanti:  e  cura  l'esecu- 
zione delle  norme  che  1'  uffizio  riceve  dai  superiori  dicasteri  per  l' istruttoria 
esterna  degli  affari  (2). 

(1)  Alla  guardia  nazionale  fu  sostituita  la  milizia   territoriale    sotto  la  dipendenza  del  ministero 
della  guerra. 

(2)  Il  posto  di  segretario    capo    fu    soppresso    col    riordinamento  del    personale    del  20  giugno 
ISTI,  ed  i  contratti  sono  rogati  da  un  segretario  di   prefettura  all'  uopo  delegato. 
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Ai  segretari  delle  sotto-prefetture  incombono  gli  stessi  obblighi  nella 
sfera  della  loro  azione. 

8.  Ogni  uffizio  di  prefettura  è  ripartito  in  quattro  divisioni  : 

La  l.a  divisione  comprende  la  segreteria  e  attende  al  servizio  occor- 
rente presso  il  consiglio  di  prefettura,  e  la  deputazione  provinciale  negli  af- 
fari in  cui  questa  è  chiamata  ad  esercitare  i'  autorità  tutoria,  inscrivendo  in 
apposito  registro  le  relative  deliberazioni  ; 

La  divisione  2.a  comprende  1'  amministrazione  dei  corpi  morali  ; 

La  divisione  3.a  tratta  gli  affari  relativi  alla  sicurezza  pubblica,  al  ser- 
vizio militare,  alla  leva  ed  alla  sanità  pubblica; 

La  divisione  4.a  si  occupa  dell'  amministrazione  governativa,  della  con- 
tabilità, delle  contribuzioni  ed  in  genere  degli  affari   non   attribuiti  alle  altre. 

9.  Il  prefetto  ha  facoltà  di  suddividere  ancora  per  sezioni  gii  uffizi  sud- 
detti in  quel  modo  che  crede  più  utile  per  la  pronta  spedizione  degli  affari. 

Nelle  sotto-prefetture  deve  osservarsi  un  metodo,  per  quanto  possibile, 
conforme  a  quello  stabilito  nella  prefettura. 

10.  Per  la  registi-azione  degli  atti  presentati  all'  ufficio  di  prefettura  o  di 
sotto-prefettura,  si  avrà  un  registro  di  protocollo  generale  in  cui  vengano 
inscritti  gli  atti  tutti  e  le  note  sì  all'arrivo  che  alla  partenza,  con  una  som- 
maria analisi  dei  medesimi. 

Sarà  tenuto  giornalmente  in  corrente  un  indice  alfabetico  per  la  ri- 
cerca degli  incartamenti,  sia  nei  registri  precedentemente  indicati  che  nel- 
1'  archivio. 

Per  la  forma  di  questi  registri  e  cosi  per  la  tenuta  di  quegli  altri  che 
possono  occorrere,  e  specialmente  dei  copia-decreti,  saranno  date  speciali 
istruzioni  dal  ministero. 

Il  prefetto  può  sempre  prescrivere  la  formazione  di  altri  registri,  quando 
li  giudichi  necessari  ed  opportuni. 

11.  Nel  primo  e  nel  sedicesimo  giorno  di  ogni  mese,  l'impiegato  inca- 
ricato della  tenuta  del  registro  di  protocollo,  deve  presentare  al  prefetto  od 
al  sotto-prefetto  rispettivamente  un  elenco  degli  affari  registrati  da  più  di  15 
giorni,  ai  quali  non  si  fosse  dato  corso. 

12.  Ogni  prefettura  o  sotto-prefettura  ha  due  archivi ,  generale  o  di 
deposito  che  comprende  gì'  incartamenti  ultimati  da  tre  anni  ;  corrente  che 
comprende  tutti  gli  altri. 

Nell'archivio,  gii  incartamenti  devono  essere  ripartiti  in  serie  ed  in  ca- 
tegorie. 

Due  sono  le  serie; 
Quella  degli  affari  generali  ; 
Quella  degli  affari  speciali  dei  corpi  morali; 
Ogni  serie  si  suddivide  in  diverse  categorie  ; 
Particolari  istruzioni  emaneranno  dal  ministero  dell'interno  per  la  tenuta 
dell'  archivio. 

13.  Per  l'archivio  generale  la  classificazione  delle  carte,  giusta  il  metodo 
prescritto  nell'  articolo  precedente,  non  comprende  che  gli  affari  ultimati   nel 
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periodo  decorso  dalia  prima  attivazione  nelle  rispettive  provincie  della  legge 
23  ottobre  1859,  numero  3702,  sino  a  tutto  l'anno  1862. 

Gli  affari  ultimati  antecedentemente  all'  indicato  periodo,  conserveranno 
le  classificazioni  stabilite  dagli  ordini  preesistenti. 

Nelle  provincie  toscane  il  periodo  anzidetto  s' intenderà  aver  avuto  prin- 
cipio colla  attivazione  del  regolamento  comunale  ivi  pubblicato  il  30  dicembre 
1859,  e  del  regolamento  sui  consigli  distrettuali  e  compartimentali  del  14 
febbraio  1869. 

14.  Entro  mesi  tre  dall'  attivazione  del  presente  regolamento,  i  prefetti  e 
sotto-prefetti  debbono  ordinare  i  loro  uffizi  nel  modo  superiormente  prescritto  , 
e  far  procedere  entro  un  anno  ad  un  regolare  inventario  dell'archivio  gene- 
rale, compilandone  due  originali  firmati  da  essi  e  dal  segretario  dell'ufficio 
per  il  rispettivo  loro  uso. 

Nell'inventario  debbono  indicarsi  complessivamente,  cioè  per  categorie, 
gli  affari  compresi  nella  serie  degli  affari  generali,  e  singolarmente,  cioè  per 
fascicoli  o  cartelle,  gli  affari  speciali  dei  singoli  corpi  morali. 

Uno  di  questi  originali  dev'essere  comunicato  al  ministero  dell'interno, 
che  lo  rinvia  munito  del  visto  del   ministro. 

Nello  stesso  modo  si  procede  alla  rettifica  dell'inventario  dell'archivio 
generale,  ogni  qualvolta  occorre  di  aggiungervi  o  di  estrarne  carte. 

15.  Il  segretario  della  prefettura  o  sotto-prefettura  è  risponsabile  della  re- 
golare tenuta  degli  archivi,  non  che  della  conservazione  e  della  classificazione 
delle  leggi,  dei  regolamenti  generali,  delle  circolari,  istruzioni  ed  altri  stampati 
che  vengono  distribuiti  dai  superiori  dicasteri  o  dagli  uffizi  e  direzioni  locali. 

Deve  tenerne  un  esatto  inventario,  e  cessando  dalle  sue  funzioni,  darne 
caricamento  al  suo  successore  od  a  chi  per  esso. 

16.  I  sotto-prefetti  debbono,  un  mese  prima  dell'apertura  della  sessione 
ordinaria  del  consiglio  provinciale,  rivolgere  al  prefetto  una  relazione  gene- 
rale sulle  condizioni  e  sui  bisogni  dei  rispettivi  circondari,  corredandole  di 
quelle  notizie  di  fatto  che  stimeranno  più  acconce  a  dimostrare  la  conve- 
nienza delle  loro  proposte. 

TITOLO  II. 

CAPO    I. 


Del  comune,  dell'  uffizio  e  del  segretario  comunale. 

17.  La  facoltà  accordata  ai  comuni    dal  §  3  dell'articolo  10  della   legge 
si  estende  anche  al  locale  della  segreteria,  purché    per  altro    vi  si    tengano 
sempre  distinti  i  registri  e  le  carte  di  spettanza  di  ciascun  comune. 

Però  in  ogni  sala  delle  adunanze  comunali  o  in  altra  contigua,  vi  saranno 
armadi  muniti  di  serratura  e  di  chiave  per  il  deposito  delle  carte. 
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Questa  chiave  deve  rimanere  costantemente  presso  il  segretario,  il  quale 
dovrà  tener  registro  delle  carte  e  ne  avrà  la  responsabilità. 

Avendo  il  segretario  ordine  dal  sindaco  o  dalla  giunta  per  l'estrazione  o 
remissione  di  carte,  avrà  diritto  di  pretendere  che  l'ordine  gli  sia  dato  in 
iscritto,  e  restituirà  l'ordine  quando  siano  restituite  le  carte  all'archivio. 

18.  Nessuno  può  essere  nominato  segretario  comunale  né  percepire  lo 
stipendio,  se  non  giustifica  preventivamente  : 

1.  D'essere  maggiore  d'età; 

2.  Di  non  essere  mai  stato  condannato    a  pene  criminali  o  condannato 
per  furto,  frode,  od  attentato  ai  costumi  ; 

3.  Di  aver  riportato  la  patente  d'idoneità   dal  prefetto    della  provincia, 
in  seguito  ad  esame  subito  innanzi  ad  un'apposita  commissione  composta: 

a)  del  prefetto  che  la  presiede  personalmente  o,  per  mezzo  di  un  con- 
sigliere da  lui  delegato; 

b)  d' un    segretario    della    prefettura    e    di    un    segretario    comunale , 
amendue  a  scelta  del  prefetto. 

Potrà  il  prefetto,  ove  lo  creda  conveniente,  incaricare  dell'esame  stesso, 
nei  circondari  che  non  sono  da  esso  amministrati  direttamente,  i  sotto-pre- 
fetti assistiti  dal  segretario  della  sotto-prefettura  e  da  un  segretario  comu- 
nale a  loro  scelta. 

Ciascun  membro  delle  suddette  commissioni  ha  voto  deliberativo. 

Il  modo  di  procedere  all'esame,  e  le  materie  intorno  alle  quali  dovrà  ver- 
sare, saranno  determinati  dal  ministero  dell'interno  per  ispeciale  istruzione. 

L' apertura  degli  esami,  i  quali  debbono  aver  luogo  almeno  una  volta 
all'anno  nell'ufficio  di  prefettura,  è  annunziata  tre  mesi  prima  nel  giornale 
ufficiale  della  provincia,  o  in  difetto,  in  quell'altro  che  vi  si  pubblica;  ed  a 
cura  dell'  ufficio  stesso  ne  sarà  data  partecipazione  a  tutti  i  sindaci  della 
provincia. 

19.  Il  segretario  è  responsabile  d'  ogni  incombenza  che  debba  essere  di- 
simpegnata dall'  uffizio  comunale. 

Esso  farà  risultare  dell'esecuzione  data  ai  lavori  che  all'uffizio  comunale 
incombono  neh'  interesse  dello  Stato,  ai  termini  di  leggi  o  di  regolamenti 
generali,  mediante  1'  annua  trasmissione  al  sotto-prefetto  od  al  prefetto  di 
una  tabella  riassuntiva  da  compilarsi  ned'  epoca  ed  in  conformità  del  mo- 
dulo n.  1  annesso  al  presente  regolamento. 

In  caso  di  ritardo  per  parte  dell'  ufficio  comunale,  tanto  neh'  esecuzione 
dei  lavori  suddetti,  quanto  per  l' invio  della  tabella  sovraccennata,  il  segre- 
tario soggiace  senz'  altro  avviso  od  eccitamento  alla  spesa  del  commissario 
che  il  prefetto  od  il  sotto-prefetto  ai  termini  dell'  art.  145  della  legge  è  in 
facoltà  d' inviare  sul  luogo  per  questo  oggetto. 

Vi  soggiaciono  nello  stesso  modo  e  cumulativamente  col  segretario  nella 
rispettiva  proporzione,  che  sarà  determinata  dal  prefetto  o  dal  sotto-prefetto, 
gli  altri  stipendiati  addetti  all'uffizio  comunale,  ai  quali  risultasse  imputabile 
la  verificata  negligenza  o  dilazione. 

Queste  spese  sono  anticipate  dalla  cassa  del  comune,  salvo  il  rimborso 
per  via  di  ritenute  sullo  stipendio  dei  suoi  impiegati. 
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20.  Nessuna  delle  ratte  spettanti  all'  amministrazione  comunale  può  essere 
dal  segretario  est  ratta  od  esportata  dall'  ut'tìcio  od  archivio  comunale,  senza 
un'  esplicita  autorizzazione  del  sindaco. 

Entro  sei  mesi  dall'  attivazione  del  presente  regolamento,  ogni  segretario 
comunale  deve  riscontrare  se  esiste,  ed  in  caso  diverso  rinnovare  o  compi- 
lare 1"  inventario  delle  carte  esistenti  nell'  archivio  e  degli  affari  già  ultimati, 
e  sottoporlo  alla  vidimazione  del   sindaco. 

Eguale  vidimazione  debbesi  procurare  ad  ogni  aggiunta  o  detrazione  men- 
zionata sull'  inventario. 

21.  In  ogni  comune  il  segretario  deve  tenere  in  corrente  almeno  i  regi- 
stri indicati  nella  tabella  n.  2  annessa  al  presente  regolamento,  oltre  quelli 
prescritti  da  leggi  o  da  regolamenti. 

Deve  inoltre  tenere  debitamente  legati ,  affogliati  e  rubricati  in  ordine 
cronologico  o  di  numero  : 

1.  Gli  originali  delle  deliberazioni  sì  del  consiglio  che  della  giunta; 

2.  Gli  originali  delle  liste  elettorali  di  ciascun  anno  approvati  dall'  au- 
torità competente  ; 

3.  Le  leggi  ed  i  decreti  del  Regno  appartenenti  all'  edizione  ufficiale  e 
il  bollettino  della  prefettura  ; 

4.  I  bilanci  o  stati  preventivi  ; 

5.  I  conti  consuntivi  ; 

6.  I  ruoli  dei  comunisti  tenuti  a  fare  le  prestazioni  militari  ; 

7.  I  libri  od  altri  atti  relativi  al  censo  o  catasto  ,  semprechè  ,  per  la 
tenuta  di  questi  libri  e  per  tutti  gli  atti  relativi,  non  siavi  uno  speciale  im- 
piegato ; 

8.  Gli  atti  relativi  al  censimento  della  popolazione  ed  alle  notizie  sta- 
tistiche ; 

9.  Le  mercuriali  periodiche  dei  cereali  e  d' altri  prodotti  nei  comuni 
in  cui  ha  luogo  un  mercato  ; 

10.  I  verbali  di  mensile  verificazione  di  cassa,  nei  comuni,  ove  quest'in- 
combenza non  è  riservata  agli  agenti  del  ministero  delle  finanze; 

11.  Le  carte  relative  alla  leva  militare  di  ciascun  anno. 

22.  Entro  sei  mesi  dell'  attivazione  di  questo  regolamento,  ogni  comune  è 
in  obbligo  di  far  compilare  e  di  tenere  nella  segreteria  comunale  : 

1.  L'inventario  dei  beni  stabili  posseduti  dal  comune  colle  relative  te- 
stimoniali di  stato,  ossia  descrizione  del  loro  stato,  non  che  dei  demani,  pro- 
miscuità, servitù  attive  e  passive,  e  d'  ogni  diritto  relativo  a  beni  stabili  che 
possa  spettare  al  medesimo  ; 

2.  L'  inventario  dei  mobili,  dei  crediti  od  altre  attività  ; 

L' elenco  dei  debiti  ed  altre  passività ,  distinguendo  le  ordinarie  dalle 
straordinarie  ; 

4.  L'  elenco  delle  strade  comunali  e  di  quelle  private  soggette  a  servitù 
pubblica. 
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CAPO  II. 

Delle  Elezioni. 

23.  Il  prefetto,  pervenuta  che  gli  sia  la  lista  di  cui  nell'  articolo  33  della 
legge,  deve  sottoporla  alla  deputazione  provinciale  per  le  occorrenti  rettifi- 
cazioni d'  ufficio,  ancorché  non  siansi  contro  di  essa  avanzati  reclami. 

24.  Delle  liste  deve  tenersi  in  corrente  un  apposito  registro  presso  1'  uf- 
ficio di  segreteria  addetto  alla  deputazione  provinciale,  notando,  in  separate 
colonne,  V  arrivo  ed  il  rinvio  di  ciascuna  lista,  i  reclami  presentati  coi  docu- 
menti a  questi  annessi,  e  la  decisione  della  deputazione,  il  titolo  colla  speci- 
ficazione delle  rispettive  date. 

Il  prefetto  deve  curare  che  la  deputazione  sia  convocata ,  e  pronunci  le 
sue  decisioni  sulle  liste  e  sui  reclami,  nei  termini  prefissi  dalla  legge. 

25.  Non  si  fa  luogo  alla  restituzione  del  deposito,  di  cui  nell'  articolo  34 
della  legge,  che  sulla  presentazione  di  un  estratto  della  decisione  colla  quale 
sia  stata  fatta  ragione  al  reclamante. 

Se  il  reclamo  è  reietto,  il  prefetto  deve  ordinare  il  versamento  del  depo- 
sito nella  cassa  della  congregazione  di  carità  locale  alla  quale  ne  dà  avviso. 

26.  La  convocazione  per  le  elezioni  di  cui  nell'  articolo  46  della  legge  , 
non  deve  avere  luogo  prima  che  le  liste-  siano  state  restituite ,  debitamente 
approvate,  dalle  deputazioni  provinciali. 

Una  copia  del  relativo  manifesto  deve,  a  cura  del  sindaco  ,  essere  tra- 
smessa al  prefetto  prima  della  sua  pubblicazione. 

Se  il  prefetto  non  riceve  prima  del  15  di  luglio  comunicazione  del  mani- 
festo, ne  riferisce  tosto  alla  deputazione,  alla  quale  spetta  di  provvedere  d'  ufficio. 

Se  però  le  liste  non  fossero  approvate  dalla  deputazione  prima  del  15  lu- 
glio, la  giunta  municipale  fa  senz'altro  pubblicare  in  detto  giorno  il  manife- 
sto di  cui  nel  paragrafo  precedente;  ma  se,  nell'intervallo  che  decorre  da 
tale  pubblicazione  fino  al  giorno  delle  elezioni,  non  sarà  pervenuta  al  comune 
la  lista  debitamente  approvata,  si  procede  ugualmente  alle  elezioni  colla 
scorta  della  lista  dell'  anno  precedente. 

27.  Nel  determinare  la  maggioranza,  di  cui  nell'  articolo  47  della  legge, 
debbono  computarsi  non  solo  gli  elettori,  ma  eziandio  i  maschi  maggiori  d'età 
godenti  dell'  esercizio  dei  diritti  civili  ed  aventi  dimora  nel  comune. 

La  determinazione  della  deputazione,  di  cui  neh'  articolo  suddetto  ,  deve 
prescrivere  contemporaneamente  la  rinnovazione  dell'intiero  consiglio  comu- 
nale, procedendosi  all'elezione  di  nuovi  consiglieri  nella  forma  prescritta  dal 
§  4  dell'  articolo  suddetto. 

28.  Alle  funzioni  di  segretario  definitivo,  di  cui  nel  §  2  dell'articolo  52 
della  legge,  può  essere  chiamata  anche  una  persona  non  avente  la  qualità 
di   elettore  od  estranea  al  comune. 

29  Nei  comuni  in  cui  gli  elettori  sono  ripartiti  in  sezioni,  i  regi  delegati 
straordinari  possono/a  mente  del  paragrafo  ultimo  dell'  artic.  151  della  legge, 
a  ffidare  le  funzioni  di  presidenti  delle  sezioni  secondarie  ,  ad  elettori  anche 
appartenenti  ad  altre  sezioni  dei  comuni  medesimi. 
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30.  Gli  elettori  delle  frazioni,  di  cui  nell'ultimo  alinea  dell'articolo  47 
della  legge,  votano  esclusivamente  per  la  scelta  dei  consiglieri  attribuiti  alla 
frazione  cui  appartengono ,  ma  possono  sciegliersi  anche  fra  gli  eleggibili 
delle  altre  frazioni. 

31.  La  presenza  di  tre  membri,  voluta  dall'articolo  56  della  legge,  è 
anche  necessaria  nell'  intervallo  tra  la  prima  e  la  seconda  votazione. 

32.  Quando  tutti  gli  elettori  di  un  comune  formano  una  sola  adunanza, 
terminata  che  sia  la  votazione,  il  presidente  dell'  uffizio  pubblica  anzitutto  il 
risultato  dello  scrutinio,  cioè  i  nomi  di  tutti  i  candidati  che  ottennero  voti , 
col  rispettivo  numero  di  questi,  facendone  risultare  distintamente  nel  verbale, 
e  successivamente  passa  alle  operazioni  indicate  nell'articolo  seguente  di 
questo  regolamento. 

Quando  invece  gli  elettori  sono  ripartiti  in  più  sezioni,  ogni  presidente  di 
sezione  notifica  alla  medesima  il  risultato,  dello  scrutinio.  Reca  poi  il  verbale 
al  presidente  della  prima  sezione,  il  quale,  riassunti  i  diversi  scrutini,  li  rende 
egualmente  pubblici. 

33.  Compiuto  lo  scrutinio,  e  prima  ancora  di  proclamare  il  risultato  della 
votazione,  1'  ufficio  elettorale  deve  verificare  se  i  candidati  che  hanno  ripor- 
tato maggior  numero  di  voti,  presentano  i  requisiti  voluti  per  essere  eleg- 
gibili, ed  il  presidente  ne  interpella  ad  alta  voce  1'  adunanza  ,  inserendo  poi 
nel  verbale  i  motivi  di  ineleggibilità  denunziati  dagli  elettori  presenti  contro 
alcuno  dei  candidati. 

L'uffizio  riconosciuto  sussistente  qualche  motivo  d'ineleggibilità,  si  astiene 
dal  computare  i  voti  dati  al  candidato  ineleggibile,  indicandone  però  i  mo- 
tivi nel  verbale. 

L'  ufficio  deve  parimente  far  menzione  nel  verbale  delle  proteste  presen- 
tate ,  ancorché  le  avesse  reiette. 

Dopo  queste  operazioni  si  proclama  il  risultato  della  votazione. 

34.  Le  schede  sono  tenute  valide  ancorché  non  contengano  tanti  nomi  di 
candidati,  quanti  sarebbero  i  consiglieri  da  nominarsi. 

35.  I  consigli  comunali  e  le  deputazioni  provinciali  non  possono  prendere 
ingerenza  o  dare  disposizioni  sulle  operazioni  elettorali,  se  non  è  presentato 
loro  un  ricorso. 

Le  deputazioni  provinciali  non  debbono  accettare  ricorsi,  se  non  sui  punti 
e  sulle  questioni  che  abbiano  fatto  oggetto  di  una  decisione  del  consiglio 
comunale. 

I  consigli  comunali  invece  prendono  cognizione  e  deliberano,  ancorché  il 
ricorso  si  aggiri  su  questioni  non  proposte  all'  ufficio  elettorale. 

36.  I  ricorsi  contro  le  decisioni  del  consiglio  comunale,  che  versino  sulla 
capacità  legale  d'  un  cittadino  ad  essere  elettore  od  eleggibile,  debbono  essere 
portati  direttamente  alla  corte  d'  appello. 

37.  La  notificazione  delle  decisioni  prese  dal  consiglio  comunale  ,  sui  ri- 
corsi di  cui  nell' artic.  75  della  legge,  dev'essere  fatta  agli  interessati  nello 
stesso  termine  di  tre  giorni,  che  è  prescritto  dal  precedente  articolo  74. 

Però  il  reclamante  deve  fare  nel  ricorso  medesimo  elezione  di  domicilio 
nel  territorio  del  comune,  anche  presso  qualche  persona  terza. 
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38.  Contro  le  decisioni  della  deputazione  provinciale,  è  ancora  ammesso  il 
ricorso  al  governo  del  Re ,  il  quale  provvede  con  decreto  reale ,  sentito  il 
consiglio  di  Stato  (1). 

CAPO    III. 

Del  consiglio  conni;  ale. 

39.  L' incompatibilità  stabilita  dall'articolo  84  della  legge,  si  estende  tanto 
ai  membri  della  giunta  che  stettero  in  carica  prima  della  sessione  autunnale, 
quanto  a  quelli  che  furono  nominati  per  surrogarli. 

40.  I  consigli  comunali  che  deliberano  di  tenere  pubbliche  in  tutto  od  in 
parte  le  loro  sedute,  debbono  formare  anzitutto  un  apposito  regolamento  da 
rassegnarsi  all'  autorità  superiore ,  a  mente  degli  articoli  130  e  successivi 
della  legge. 

41.  Nel  determinare  la  metà  dei  consiglieri,  di  cui  nell'articolo  89  della 
legge,  non  sono  da  computarsi  i  posti  divenuti  vacanti  per  decesso,  rinuncia 
data  o  per  altra  causa,  semprechè  però  il  numero  dei  consiglieri  non  risulti 
inferiore  a  quello  previsto  dall'  articolo  204. 

Anche  la  seconda  convocazione  dev'essere  fatta  per  avviso  scritto,  sul 
quale  debbono  nuovamente  indicarsi  gli  oggetti  da  trattarsi  neh' adunanza  (2). 

42.  Il  consiglio  comuuale  può  sempre  assumere  uno  dei  suoi  membri  a 
fare  le  funzioni  di  segretario,  unicamente  però  allo  scopo  di  deliberare  sopra 
un  determinato  oggetto  e  con  obbligo  di  farne  espressa  menzione,  ma  senza 
specificarne  i  motivi  nel  verbale. 

In  tal  caso  il  segretario  deve  ritirarsi  dall'adunanza  durante  la  deliberazione. 
L'esclusione  del    segretario  è  di  diritto,  quando   egli  si  trova  in    alcuno 
dei  casi  ai  quali  accenna  1'  articolo  222  della  legge. 

43.  Le  deliberazioni  riflettenti  persone  debbono  sempre  stendersi  in  un 
verbale  separato,  da  cui  consti  essersi  proceduto  alla  votazione  con  suffragi 
segreti  ed  in  seduta  non  pubblica. 

44.  Il  certificato  della  pubblicazione  eseguita,  a  mente  dell'  art.  90  della 
legge,  deve  eziandio  annunziare  se  siansi  o  non  prodotte  opposizioni  contro 
le  singole  deliberazioni. 

45.  Le  copie  di  cui  è  cenno  nel  secondo  paragrafo  dell'art.  90  della  legge 
debbono  essere  certificate  conformi  dal  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  ed  essere 
munite  del  bollo  comunale.  Per  il  rilascio  di  tale  copie  non  si  possono  esigere 
emolumenti  o  tasse  maggiori  di  quelle  stabilite  dalla  tariffa  annessa  al  pre- 
sente regolamento  (Tabella  n."  3),  nella  quale  si  trovano  pur  anche  determi- 
nati i  vari  emolumenti  che  gli  uffìzi  comunali  sono  autorizzati  a  percepire. 

L'  emolumento  o  tassa  percepita  deve  sempre  essere  indicata  a  pie  di 
ciascuna  copia  od  atto  rilasciato,  ed  il  segretario  del  comune  deve  apporvi 
la  propria  firma.  Nessun  emolumento  è  dovuto  quando  la  copia  od  il  docu- 
mento sono  richiesti  nell'interesse  dello  Stato,  o  quando  sono  domandati  da 

(1)  La  giurisprudenza  stabilita  dal  consiglio  di  Stato,  e  dal  ministero    costantemente   osservata 
in  proposito,   ha  deciso  in  senso  diverso  dal  presente  articolo.  (V.  commenti  all'art.  75). 

(2)  V. 
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privati  per  lo  scopo  della  determinazione  del  pagamento  dell'  esonerazione 
delle  imposte  verso  lo  Stato  (1).  Si  fa  però  luogo  al  rimborso  della  spesa 
per  la  riproduzione  di  disegni ,  nel  caso  richiedasi  1'  opera  di  persona  non 
stipendiata  del  comune. 

Se  gli  uffizi  comunali  ricusano  o  si  rendono  morosi  a  dare  le  copie  dei 
documenti  suddetti,  il  prefetto  o  il  sotto-prefetto,  sul  ricorso  degl'interessati, 
possono  provvedere  a  senso  degli  articoli  145  della  legge,  e  19  del  presente 
regolamento. 


c  %i»o  IV. 


Della  Giunta. 


46.  All'elezione  dei  membri  della  giunta,  deve  il  consiglio  comunale  pro- 
cedere nella  prima  seduta  della  tornata  autunnale. 

47.  Per  determinare  la  maggioranza  voluta  dall'  articolo  91  della  legge  , 
deve  tenersi  conto  dei  soli  consiglieri  votanti  (2). 

Qualora  dopo  due  votazioni  consecutive,  alcuno  dei  candidati  non  abbia 
riportata  la  maggioranza  assoluta  dei  voti,  il  consiglio  procede  al  ballottaggio 
fra  i  candidati  che  hanno  riportato  il  maggior  numero  di  voti  nella  seconda 
votazione  (3). 

48.  Le  giunte  municipali  nominate  neh'  attivazione  del  presente  regola- 
mento, ovvero  in  seguito  a  posteriori  rielezioni  generali  del  consiglio,  non  si 
rinnovano  per  metà  nel  primo  anno  del  loro  insediamento.  La  stessa  norma 
deve  osservarsi  nel  caso  in  cui,  per  dimissioni  o  per  altre  cause,  siasi  rin- 
novata per  intiero  la  giunta  (4). 

I  consiglieri  nominati  membri  della  giunta,  entrano  in  carica  tostochè  la 
deliberazione  colla  quale  sono  nominati  è  divenuta  esecutoria  coli' apposizione 
del  visto,  e  col  decorso  del  termine  fissato  dalla  legge. 

(1)  A  maggiore  schiarimento  di  questa  disposizione,  si  nota  che  quando  le  copie  sono  doman- 
date allo  scopo  d'  ottenere  1'  esonerazione  o  la  diminuzione  delle  imposte  verso  lo  Stato  ,  non  è 
dovuto  alcuno  emolumento. 

(2)  Questa  forma  speciale  di  votazione,  stabilita  unicamente  per  l'elezione  della  giunta  comunale, 
era  in  addietro  ammessa  anche  per  determinare  la  maggioranza  che  si  richiede  nelle  altre  nomine 
deferite  al  consiglio  comunale.  Ma  il  consiglio  di  Stato  nel  considerare  che  il  sistema  adottato  non 
era  conforme  al  principio  sancito  dall'  art.  223  della  legge ,  ha  mantenuto  ferma  la  massima  nel 
medesimo  stabilita.  (V.  commenti  ivi). 

(3)  Scoperto  il  partito,  se  i  candidati,  che  si  trovano  in  ballottaggio,  rimangono  eletti  a  parità 
di  voti,  la  preferenza  si  risolve  a  favore  del  maggior  d'  età  a  norma  dell'  art.  71  della  legge  ,  e 
coerentemente  alla  giurisprudenza  stabilita  del  consiglio  di  Stato. 

(4)  La  disposizione  di  questo  articolo  non  è  applicabile  laddove  dice  che  le  giunte  non  si  rin- 
novano per  metà  nel  primo  anno,  del  loro  insediamento  avvenuto  in  seguito  alle  elezioni  generali, 
non  essendo  tale  disposizione  conforme  alla  lettera  dell'  art.  203  della  legge.  La  scadenza  dei  membri 
della  giunta  è  determinata  nel  primo  anno  dalla  sorte  ugualmente  che  per  i  membri  del  consiglio. 
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49.  Ove  la  giunta  non  prepari  e  non  trasmetta  a  norma  dell'  articolo  130 
della  legge,  entro  il  termine  da  prescriversi  dal  ministero  delle  finanze,  i 
ruoli  dei  quali  è  cenno  nel  n.  5  dell'  art.  93  della  legge  medesima,  il  prefetto 
promuove,  entro  i  15  giorni  successivi  alla  scadenza  di  quel  termine,  i  prov- 
vedimenti della  deputazione  provinciale. 

CAPO  V. 


Del  sindaco. 

50.  Il  sindaco  presta  il  giuramento  nelle  mani  del  prefetto,  o  di  quell'al- 
tra autorità  da  lui  delegata:  la  forinola  del  giuramento  è  la  seguente: 

«  Io  N.  N.  giuro  di  essere  fedele  a  S.  M.  il  Re  ed  ai  suoi  reali  succes- 
sori ,  «  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  o  le  altre  leggi  dello  Stato,  e  di 
«  esercitare  le  mie  funzioni  di  sindaco,  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile 
«  del  Re  e  della  patria.  » 

51.  Il  distintivo  del  sindaco  consiste  in  una  fascia  tricolore  in  seta  ,  da 
portarsi  cìnta  attorno  ai  fianchi. 

La  fascia  deve  avere  nelle  due  estremità  una  frangia  di  cordoncini  d'  ar- 
gento della  grossezza  di  millimetri  due,  e  dell'  altezza  di  centimetri  otto. 

52.  Il  sindaco  delega  un  assessore,  cui  spetti  di  supplirlo  in  caso  di  bisogno. 
Può  inoltre  fare  speciali  delegazioni  ai  singoli  assessori. 


CAPO    VI. 

Dell'  amministrazione  e  contabilità  comunale  e  di  alcune  spese  obbligatorie  dei  comuni. 


53.  Il  carcere  mandamentale  ,  ossia  sala  d'  arresto  o  casa  di  deposito  di 
cui  al  n.  19  dell'articolo  116  della  legge,  oltre  i  necessari  requisiti  di  salu- 
brità e  di  sicurezza,  deve  riunire  quegli  altri  che  corrispondono  alle  esigenze 
del  servizio,  in  relazione  colla  custodia  dei  detenuti,  giurisdizione  penale  del 
giudice  di  mandamento  e  popolazione  soggetta  alla  medesima. 

54.  Gli  agenti  di  custodia  delle  carceri  mandamentali,  sono  proposti  dalla 
giunta  municipale  del  capoluogo  del  mandamento,  e  nominati  dal  prefetto,  il 
quale  ha  facoltà  di  sospenderli  e  di  rimuoverli. 

55.  La  spesa  necessaria  per  lo  stabilimento  del  carcere  mandamentale  , 
per  pigione,  quando  occorra,  dei  locali,  non  che  per  lo  stipendio  dei  sanitari, 
e  per  il  salario  e  per  le  altre  competenze  attribuiti  agli  agenti  di  custodia  (in 
quanto  queste  non  siano  a  carico  dei  fornitori  del  mantenimento  dei  detenuti 
giusta  i  contratti  in  vigore)  sono  a  carico  dei  comuni  del  mandamento ,  in 
ragione  composta  delle  rispettive  popolazioni  e  del  contingente  principale  del- 
l'imposta fondiaria.  Queste  spese  sono  amministrate  dal  comune  del  capoluogo. 

56.  Quando  il  comune  delibera  di  nominarsi  un  tesoriere  proprio  in  con- 
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formità  dell'  articolo  120  della  legge ,  il  sindaco  deve ,  in  principio  d'  ogni 
mese,  o  personalmente,  o  per  mezzo  di  un  assessore  da  esso  delegato,  pro- 
cedere, in  concorso  del  tesoriere  e  coli' assistenza  del  segretario  comunale, 
ad  una  ricognizione  dei  fondi  esistenti  nella  cassa,  non  che  dello  stato  delle 
riscossioni  arretrate. 

Di  ogni  ricognizione  si  stende  un  verbale  in  doppio  originale  firmato  dal 
sindaco,  dal  tesoriere  e  dal  segretario,  uno  dei  quali  deve  riteners  i  nell'  uf- 
ficio comunale  e  V  altro  rimettersi  al  tesoriere. 

57.  Quando  un  solo  agente  è  incaricato  della  riscossione  tanto  delle  im- 
poste erariali  quanto  delle  sovraimposte  provinciali  e  comunali ,  nell'  avviso 
di  pagamento  che  è  tenuto  di  spedire  ai  contribuenti ,  indicherà  distinta- 
mente le  rispettive  aliquote  o  proporzioni. 

58.  L'  esattore  od  il  tesoriere  deve  rendere  il  conto  delle  riscossioni  e  dei 
pagamenti  operati  per  conto  del  comune,  entro  un  mese  successivo  alla 
chiusura  dell'  esercizio  al  quale  il  conto  si  riferisce. 

59.  Gli  atti  accennati  nell'art.  128  della  legge  non  sono  esecutorii  senza 
il  visto  del  prefetto  o  sotto-prefetto  ,  i  quali  debbono  accertarsi  che  siano 
state  osservate  le  forme  prescritte  (1). 

La  licitazione,  di  cui  nel  §  2  dello  stesso  articolo  ,  si  fa  anche  per  gara 
fra  i  vari  aspiranti. 

La  scelta  fra  la  licitazione  e  la  trattativa  privata,  dev'  essere  determinata 
dall'  importanza  dell'  oggetto  e  dalla  natura  del  servizio  ,  cui  si  tratta  di 
provvedere. 

CAPO  VII. 


Delle  deliberazioni  comunali  soggette  al  visto  od  all'  approvazione  superiore. 

60.  Le  deliberazioni  che  il  sindaco  è  tenuto  di  inviare  all'  autorità  inca- 
ricata di  apporre  il  visto,  si  debbono  sempre  trasmettere  in  duplice  estratto, 
uno  dei  quali  è  destinato  a  rimanere  presso   1'  autorità  medesima. 

La  ricevuta  di  cui  nel  §  2  dell'  art.  130  della  legge  ,  dev'  essere  spedita 
dall'  autorità  suddetta  entro  le  24  ore  dell'  arrivo  degli  atti ,  risultante  dal 
registro  di  protocollo  dell'uffizio. 

61.  Nel  circondario  amministrativo  dipendente  dal  prefetto,  non  è  mestieri 
del  decreto  di  sospensione,  di  cui  nell'  art.  132  della  legge  ;  ma  si  deve  tutta- 
via osservare  per  1'  annullamento,  il  termine  perentorio  stabilito  nell'art.  136. 

Relativamente  poi  alle  deliberazioni  sui  bilanci  e  sui  conti  degli  ammini- 
stratori comunali,  la  dichiarazione  di  cui  è  cenno  nel  §  2  dell'art.  133,  deve 
emanare,  per  i  comuni  appartenenti  ai  circondari  amministrati  da  sotto-pre- 
fetti, entro  un  nuovo  termine,  pari  a  quello  nei  diversi  casi  prefisso  dall'ar- 
ticolo 134  ai  sotto-prefetti  medesimi,  da  decorrere  però  dal  giorno  in  cui 
risultino  pervenuti  all'  ufficio  di  prefettura  i  bilanci  ed  i  conti  suddetti. 

(1)  Senza  questa  formalità  gli  atti  d'  accollo  ,  che  si  fanno  delle  amministrazioni  comunali  e 
delle  opere  pie,  non  sono  validi,  ognorachè  la  spesa  inerente  al  contratto  oltrepassi  le  lire  500.  Il 
verbale  d'aggiudicazione  provvisoria  ed  il  contratto,  sono  soggetti  alla  formalità  del  registro,  quale 
che  sia  1"  ammontare  dell'  appalto. 
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62.  Non  ispetta  al  sotto-prefetto  di  sospendere  le  deliberazioni  sottoposte 
all'approvazione  della  deputazione  provinciale,  ancorché  viziose  per  difetto 
di  forma,  ma  deve  trasmetterle  al  prefetto ,  limitandosi  ad  indicare  appiè 
delle  medesime  i  motivi  di  nullità  da  esse  rilevati  (1). 

Quando  poi  si  tratta  di  deliberazioni  relative  ai  regolamenti  d'  uso  e  di 
amministrazione  dei  beni,  di  cui  è  cenno  nell'  articolo  1  numero  4  della  legge, 
dalle  prefetture  e  sotto-prefetture  debbono  comunicarsi  alle  autorità  preposte 
al  buon  governo  dei  boschi  e  delle  acque,  per  quelle  opposizioni  che  le  me- 
desime credessero  di  farvi  presso  1'  autorità  competente. 

03.  Le  deliberazioni,  gli  atti,  e  i  conti  per  la  cui  validità  la  legge  espres- 
samente richiede  la  approvazione  di  un'autorità  superiore,  non  sono  esecu- 
torti,  quand'  anche  muniti  del  visto,  se  non   interviene  questa  approvazione. 

In  questo  caso,  1'  azione  dell'  autorità  superiore  non  è  assoggettata  dalla 
legge  alla  decorrenza  di  alcun  termine. 

64.  L' ingerenza  della  deputazione  provinciale,  rispetto  alle  spese  obbliga- 
torie, si  limita  a  provvedere  pelle  medesime  in  caso  di  rifiuto  del  comune,  o 
quando  esso  provveda  insufficientemente  ,  ma  non  deve  statuire  in  quanto 
possa  esservi  di  facoltativo  nel  determinare  la  misura  di  tali  spese  ,  ed  i 
modi  di  eseguirle. 

65.  Quando  il  prefetto  non  abbia  potuto  conoscere  1'  esistenza  di  una  de- 
liberazione, che  dovrebbe  dichiarare  nulla  a  mente  dell'  artic.  227  della  legge, 
il  termine  prefissogli  dall'art.  136  per  pronunziare  l'annullamento,  non  gli 
decorre  che  dal  giorno  in  cui  risulti  essere  la  medesima  pervenuta  a  di  lui 
notizia. 

Se  poi  avendola  conosciuta  ,  non  avrà  tuttavia  proceduto  al  suo  annul- 
lamento, deve  riferirne  al  ministero  dell'  interno,  cui  spetta  di  promuovere  le 
occorrenti  dichiarazioni  ai  termini  dell'  artic.   107  del  presente  regolamento. 

66.  Ai  termini  del  n.  5,  dell' art.  138  della  legge,  passa  nella  deputazione 
provinciale  la  facoltà  ài  rendere  esecutivi  i  regolamenti  per  i  dazi  comunali 
e  le  relative  tariffe  che  1'  articolo  102  del  regolamento  annesso  al  decreto 
Reale  del  10  luglio  1864,  n.  1839,  aveva  attribuita  ai  prefetti.  I  consigli 
comunali  nel  deliberare,  e  le  deputazioni  provinciali  nell'  approvare  i  regola- 
menti suddetti,  dovranno  seguire  le  norme  generali  che  saranno  emanate 
dal  ministero  delle   finanze. 

CAPO  Vili 

Dei  regolamenti  municipali. 

67.  I  comuni  possono  con  regolamenti  di  polizia  urbana  ; 

1.  Provvedere  all' annona  ed  all'igiene,  dichiarando  le  regole  e  le  cau- 

(1)  Questa  disposizione  non  è  conforme  al  concetto  della  legge  ,  e  però  inapplicabile.  Riscon- 
trandosi in  una  deliberazione  un  vizio  di  forma  tale  da  richiederne  la  sospensione,  questo  provve- 
dimento deve  essere  decretato  ,  benché  la  deliberazione  .sia  soggetta  all'  approvazione  di  un'  altra 
autorità. 
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tele  opportune   per  la   fabbricazione  e  per  lo  smercio    dei  commestibili,  non 
che  per  l'esercizio  delle  arti  relative; 

2.  Determinare  le  norme  per  le  mete  o  calmieri  dei  generi  annonari  e 
di  prima  necessità,  quando  le  circostanze  locali  e  le  consuetudini  ne  giusti- 
ficano 1'  opportunità  ; 

3.  Provvedere  alla  pulitezza  dell'abitato,  e  determinare  i  tempi  e  i  modi 
per  la  tenuta  e  lo  spurgo  dei  luoghi  e  dei  depositi  immondi  ; 

4.  Prescrivere  norme  per  lo  sgombramento  delle  immondezze,  e  delle 
nevi  dalle  vie  e  da  altri  luoghi  pubblici,  e  per  l'inaffiamenlo  delle  strade; 

5.  Determinare  gli  obblighi  de'  privati  in  ordine  alla  sistemazione  e  con- 
servazione dei  canali  di  spurgo  e  di  scolo,  dei  selciati,  fossi  e  stillicidi  sui 
luoghi  pubblici;  fissando  la  competenza  passiva  per  tali  spese; 

6.  Provvedere  alla  libera  circolazione  nelle  vie  e  nei  luoghi  pubblici, 
ed  a  rimuovere  i  pericoli  derivati  dalla  ricostruzione  e  riparazione  di  strade, 
ponti  di  fabbriche,  depositi  di  materiali,  scavi,  ecc. 

7.  Fare  divieto  permanente  o  temporaneo  di  passaggio  in  certe  vie  in- 
terne per  i  carri  o  per  gli  animali,  quando  ne  sia  dimostrata  la  necessità;  e 
determinare  gli  spazi  per  le  fiere,  per  i  mercati,  per  i  giuochi  pubblici,  senza 
pregiudizio  dei  diritti  delle  proprietà  circostanti  ; 

8.  Regolare  l'uso  dei  bagni  nei  luoghi  pubblici; 

9.  Fissare  norme  per  la  custodia  e  circolazione  dei  cani  : 

10.  Prescrivere  norme  per  l'ammasso,  il  deposito  e  la  custodia  delle  ma- 
terie accendibili:  determinare  le  altre  cautele  necessarie  per  evitare  gli  in- 
cendi tanto  nell'  abitato  che  nelle  campagne,  e  prevvedere  per  la  loro  pronta 
estinzione. 

11.  Provvedere  in  generale  ad  altri  oggetti  consimili,  che  non  siano 
già  regolati  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  generali  dello  Stato. 

In  nessun  caso  i  comuni  potranno  prescrivere  l'uso  di  mezzi  che  non 
siano  nel  dominio  pubblico,  od  il  cui  monopolio  appartenga  ad  altri  per  pri- 
vilegio, senza  che  sia  vonvenuta  coi  proprietari  del  privilegio  una  tariffa 
che  escluda  ogni  abuso.  Questa  tariffa  debbe  essere'  sottoposta  all'approva- 
zione dell'autorità  cui  spetta  di  approvare  il  regolamento. 

68.  Sono  materie  dei  regolamenti  di  polizia  rurale; 

1.  Le  comunioni  generali  esistenti  per  l'uso  dei  beni  privati,  per  impe- 
dire i  passaggi  abusivi  e  prevenire  i  furti  di  campagna; 

2.  I  consorzi  per  l'uso  delle  acque,  quando  interessano  la  maggior  parte 
degli  abitanti  o  delle  terre  di  un  comune  o  di  una  frazione. 

3.  La  manutenzione  dei  canali  e  delle  altre  opere  consortili  destinate 
alla  irrigazione,  allo  scolo,  specialmente  nei  terreni  bonificati  o  fognati  : 

4.  Lo  spigolamento  e  1'  esercizio  di  altri  atti  consimili  sui  beni  dei  pri- 
vati, quando  la  popolazione  vi  abbia  diritto  per  titolo  o  per  consuetudine; 

5.  Il  divieto  dei  pascoli  non  conciliabili  coli'  interesse  generale  del 
comune  ; 

6.  Il  divieto  dei  modi  di  trasportare  i  carichi,  che  siano  contrari  alla 
conservazione  in  buono  stato  delle  strade; 

7.  Le  norme  circa  i  tempi  ed  i  modi   da  osservarsi   per  la  distruzione 
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degli  insetti  e  d'  altri  animali  nocivi  alle  campagne  ;  in  quanto  noti  vi  prov- 
vedano le  leggi  od  i  regolamenti  generali. 

69.  Sì  negli  uni  che  negli  altri  regolamenti,  possono  i  comuni  : 

1.  Provvedere  alla  mondezza  e  salubrità  delle  fonti  e  delle  altre  acque 
destinate  ad  uso  pubblico  ; 

2.  Stabilire  la  pianta  organica  e  la  divisa  dei  loro  agenti,  sieno  essi 
isolati,  ovvero  riuniti  in  corpo,  purché  per  altro  non  possano  assimilarli, 
nelle  denominazioni,  nei  distintivi  dei  gradi,  o  nelle  divise  ai  vari  corpi  del 
R.  esercito,  ed  agli  agenti  doganali  e  di  sicurezza  pubblica. 

Questa  riserva  é  pur  anche  applicabile  alle  divise  dei  corpi  o  bande  mu- 
sicali, creati  od  ordinati  dai  comuni  in  quanto  non  debbano  far  parte  della 
guardia  nazionale,  nel  qual  caso  la  loro  divisa  dev'essere  quella  stabilita  dai 
regolamenti  generali. 

70.  Sono  materie  di  regolamenti  edilizi  le  norme,  sopra: 

1.  La  formazione  delle  commissioni  edilizie  comunali  con  voto  pura- 
mente consultivo  ; 

2.  La  determinazione  del  perimetro  dell'abitato,  a  cui  si  debbono  in- 
tendere assolutamente  circoscritte  le  prescrizioni  dei  regolamenti  stessi; 

3.  I  piani  regolatori  dell'  ingrandimento  e  di  livellazione,  o  di  nuovi 
allineamenti  delle  vie,  piazze  o  passeggi  pubblici; 

4.  L'erezione,  demolizione  o  restauro  dei  fabbricati,  o  costruzioni  murali 
poste  a  vista  del  pubblico,  e  gli  obblighi  relativi  dei  proprietari  ad  oggetto 
che  non  siano  violati  i  piani,  di  cui  al  numero  precedente,  ed  al  fine  che 
non  sia  impedita  la  viabilità  e  non  sia  deturpato  lo  aspetto  dell'abitato; 

5.  L'intonaco  e  le  tinte  dei  muri  e  delle  facciate,  quando  la  loro  con- 
dizione deturpi  l'aspetto  dell'abitato,  rispettando  gli  ediflzii  di  carattere  mo- 
numentale sì  pubblici  che  privati; 

6.  L'  altezza  massima  permessa  per  i  fabbricati ,  in  correlazione  alla 
ampiezza  della  via  e  dei  cortili  ; 

7.  Le  sporgenze  di  qualunque  genere  sull'area  delle  vie  e  piazze  pub- 
bliche; 

8.  I  lavori  sotterranei  da  eseguirsi  nel  pubblico  sotto-suolo,  e  la  forma 
delle  ribalte  destinate  a  dar  luce  od  accesso  ai  luoghi  sotterranei,  sì  pubblici 
che  privati,  quando  tali  ribalte  esistono  nei  luoghi  di  pubblico  passaggio; 

9.  L'approvazione  e  la  conservazione  dei  numeri  civici; 

10.  La  formazione,   la  conservazione    ed  il  ristauro    dei  marciapiedi    dei 
lastricati  nei  portici  o  dei  selciati  nelle  vie  o  piazze. 

71.  Fra  le  tariffe  che  le  giunte  municipali  sono  autorizzate  dall'art.  93. 
num.  10  della  legge  a  decretare,  non  sono  comprese  quelle  delle  barche  nei 
porti  marittimi,  le  quali  continuano  ad  essere  stabilite  dai  capitani  dei  porti, 
coli' autorizzazione  del  ministero  di  marina,  conformemente  al  disposto  del- 
l'art. 176  delle  regie  patenti  24  novemb.  1827,  state  estese  a  tutto  il  Regno 
col  R.  decreto  del  22  dicembre  1861,  n,  387. 
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TITOLO  III. 


CAPO    I. 


Delle  provinole.    Del  consiglio  provinciale. 


72.  Il  riparto  dei  consiglieri  provinciali,  fra  i  diversi  mandamenti,  pre- 
scritto dall'art.  156  della  legge,  sarà  fatto  in  ragione  di  popolazione,  e  ri- 
sulterà da  una  tabella  da  approvarsi  con  uno  speciale  decreto  reale. 

Saranno  pure  approvate  con  decreto  reale  le  successive  modificazioni,  che 
potranno  occorrere  in  dipendenza  degli  articoli  13  e  seguenti  della  legge. 
non  che  nei  casi  di  aumento  o  di  riduzione  del  numero  dei  mandamenti. 

73.  Ove  accada  che  ad  una  seduta  del  consiglio  provinciale  non  inter- 
venga né  il  presidente,  né  il  vice-presidente,  il  consigliere  più  anziano  fra 
i  presenti,  può  provvisoriamente  assumere  la  presidenza.  In  mancanza  del 
segretario  e  del  vice-segretario,  ne  assume  pure  provvisoriamente  le  funzioni 
il  consigliere  più  giovane. 

74.  Nel  computo  dei  membri  voluti  dall'articolo  169  della  legge,  per  la 
validità  delle  deliberazioni  del  consiglio  provinciale,  non  sono  da  compren- 
dersi che  i  consiglieri  effettivamente  in  carica. 

In  ordine  a  questo  computo,  le  rinuncie  date  per  iscritto  equivalgono  a 
quelle  di  cui  siasi  preso  atto. 

CAPO  II. 


Della  deputazione   provinciale. 

75.  L'elezione  della  deputazione  provinciale  deve,  per  quanto  è  possi- 
bile, essere  fatta  dal  consiglio  in  una  delle  prime  sedute  della  sua  sessione 
ordinaria. 

76.  La  deputazione  provinciale  è  convocata  dal  prefetto. 

Per  gli  affari  che  ha  da  spedire,  come  autorità  tutoria,  è  sempre  riunita 
nell'ufficio  di  prefettura,  e  deve  essere  coadiuvata  da  impiegati  dell'ufficio 
medesimo,  a  norma  dell'  articolo  9  del  presente  regolamento. 

77.  Il  sorteggio  della  deputazione  provinciale  si  fa  per  mezzo  del  prefetto, 
il  quale  cura  la  rimessione  alla  segreteria  del  consiglio  provinciale  di  quello 
che  riflette  l'amministrazione  provinciale. 

78.  È  dovere  del  prefetto  di  convocare  la  deputazione,  quante  volte  oc- 
corre nel  corso  del  mese,  per  spedire  gli  affari  ad  essa  deferiti. 

79.  Il  ministero  dell'interno,  presi  gli  opportuni  concerti  cogli  altri  mini- 
steri determina,  con  apposite  istruzioui,  l'epoca  e  la  forma  della  relazione 
generale  che  la  deputazione  è  tenuta  di  presentare  in  ogni  anno,  a  tenore 
dell'articolo  180  n.  13  della  Iej4"e. 
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80.  Entro  un  mese  dal  suo  insediamento,  la  deputazione  provinciale  deve 
formare  il  regolamento  di  cui  è  cenno  nell'art.  180  della  legge.  Intanto  si 
osserverà  quello  vigente,  in  quanto  non  sarà  contrario  alle  disposizioni  della 
legge  e  del  presente  regolamento. 

81.  Il  prefetto  deve  dichiarare,  per  ordinanza  scritta,  dimissionari  quei 
membri  della  deputazione  che  siansi  posti  nella  condizione  prevista  dall'ar- 
ticolo 138  della  legge,  e  riferirne  alla  deputazione  provinciale  nella  prima 
adunanza  successiva. 

Il  segretario  addetto  alla  deputazione  provinciale,  deve  tenere  in  corrente 
un  registro  degli  intervenuti  e  dei  mancanti  alle  singole  adunanze.  Di 
questo  registro  è  data  visione  al  consiglio  provinciale  nella  prima  adunanza 
della  sessione  ordinaria. 

CAPO    111. 


Della  ingerenza  governativa  nell'amministrazione  provinciale 
e  delle  spese  ed  altri  atti  obbligatorii. 

82.  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  del  consiglio  provinciale,  si  deb- 
bono sempre  trasmettere  al  prefetto  per  estratti  distinti,  per  ogni  singolo  oggetto 
deliberato  ed  in  duplice  copia,  una  delle  quali  da  conservarsi  nell'archivio  della 
prefettura.  È  loro  applicabile  il  disposto  dell'  art.  63  del  presente  regolamento. 

83.  Quando  occorre  di  compiere  qualche  atto  d'istruttoria  prima  di  mu- 
nire del  visto  o  di  annullare  le  deliberazioni  del  consiglio  provinciale,  a  mente 
dell'art.  192  della  legge,  il  termine  di  20  giorni  in  esso  fissato  s'intende 
non  dover  decorrere  che  dal  giorno  in  cui  risulta  ultimata  l'istruttoria. 

In  tal  caso  se  ne  deve  fare  immediata  partecipazione  al  presidente  del 
consiglio  provinciale. 

84.  Nella  tornata  ordinaria  il  prefetto  deve  far  inscrivere  sull'ordine  del 
giorno,  delle  prime  sedute  del  consiglio  provinciale,  tutti  quegli  oggetti  che 
toccano  l'interesse  generale  dello  Stato,  ed  ai  quali  il  consiglio  provinciale 
è  tenuto  per  legge  di  provvedere. 

In  caso  d'  urgenza,  deve  anche  promuovere  a  tale  scopo  la  convocazione 
del  consiglio  in  seduta  straordinaria. 

85.  Qualora  il  consiglio  omettesse  di  prendere  sulle  proposte  del  prefetto 
alcune  deliberazioni,  si  ritiene  assenziente  alle  proposte  stesse,  ai  termini 
dell'articolo  220  della  legge,  ed  il  prefetto  ne  promuove  l'immediata  ese- 
cuzione dalla  deputazione  provinciale. 

Quando  invece  deliberando,  ricusasse  di  provvedere,  ovvero  provvedesse 
in  modo  insufficiente,  il  prefetto,  informatone  anzitutto  il  ministero  dell'  in- 
terno e  sentito  il  consiglio  di  prefettura,  provvede  d'  ufficio  con  decreto  mo- 
tivato, dandone  immediata  partecipazione  alla  deputazione. 

86.  Scorso  il  termine  di  30  giorni  stabilito  dall'art.  251  della  legge,  se 
non  è  sorto  reclamo  e  se  la  deputazione  non  ha  provveduto,  il  prefetto  prov- 
vede a  quanto  può  occorrere  per  1'  esecuzione  del  decreto,  e  fa  gli  acquisti, 
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le  provviste  e  gli  altri  atti,  ivi  comprese  le  spedizioni  dei  mandati  (che  sono 
in  lai  caso  firmati  da  esso  e  dal  segretario  della  prefettura)  e  cura  infine 
l' intiera  loro  estinzione  sulla  cassa  provinciale. 

87.  Quando  poi  fosse  sorto  reclamo  contro  il  decreto  del  prefetto,  egli 
ne  fa  immediata  relazione  al  ministero  dell'interno,  il  quale  può  ordinare 
quelle  indagini  che  crede  necessarie  a  spese  della  provincia,  e  quindi  udito 
ove  d'  uopo  il  ministero  cui  la  materia  riguarda,  ed  avuto  il  parere  del  con- 
siglio di  Stato,  promuove  la  definitiva  decisione  per  decreto  reale. 

88.  Il  prefetto  avuta  comunicazione  della  decisione  suddetta,  ne  informa 
la  deputazione  provinciale  nella  prima  successiva  sua  adunanza,  e  la  invita 
formalmente  a  provvedere  per  l'esecuzione  del  decreto  stesso,  a  termini 
dell'  articolo  216  della  legge. 

Se  la  deputazione  non  prende  nella  seduta  stessa  le  occorrenti  delibera- 
zioni, o  se  non  firma  il  mandato  quando  trattasi  di  spese  obbligatorie  da 
soddisfare,  il  prefetto  ne  prende  atto  nel  verbale  della  seduta,  e  successiva- 
mente formula  un  suo  decreto  con  cui,  assumendo  la  qualità  di  commissario 
del  governo,  provvede  a  quanto  occorre  sia  per  I'  esecuzione  dell'  opera,  sia 
per  il  pagamento  delle  spese  che  fu  oggetto  della  vertenza. 

CAPO  IV. 


Dei  locali  per  le  prefetture  e  sotto-prefetture 
e  deila  relativa   mobilia. 


89.  I  locali  tanto  per  gli  uffizi  quanto  per  gli  alloggi  dei  prefetti  o  sotto- 
prefetti, e  la  qualità  dei  mobili,  arredi  ed  attrezzi  sì  grossi  che  minuti,  da 
somministrarsi  dalle  provincie  a  termini  dei  numeri  14  e  15  dell'articolo  174 
della  legge,  debbonsi  intendere  proporzionati  alle  esigenze  del  servizio,  non- 
ché al  grado  ed  all'importanza  dei  funzionarli  chiamati  a  farne  uso,  tenuto 
conto  del  decoro  voluto  per  la  città  in  cui  risiedono  e  in  pari  tempo  della 
convenienza  di  non  abbondare  soverchiamente  nella  provvista  di  oggetti  di 
puro  lusso. 

90.  Nella  mobilia  che  le  provincie  sono  tenute  a  fornire  a  termini  del- 
l' articolo  precedente,  non  sono  comprese,  e  però  restano  a  carico  dei  pre- 
fetti e  sotto-prefetti  : 

1.  Le  argenterie; 

2.  Le  biancherie; 

3.  Le  carrozze  ed  oggetti  relativi. 

91.  Sorgendo  per  parte  della  rappresentanza  provinciale  obbiezioni  intorno 
alla  necessità  ed  opportunità  di  richiesta  di  mobilia,  ovvero  divergenze  intorno 
alla  convenienza  dei  locali  posti  a  carico  delle  provincie,  a  tenore  del  citato 
articolo  174  della  legge,  il  prefetto  deve  riferirne  al  ministero  dell'interno 
con  motivato  rapporto. 
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Quando  il  ministero  consenta  nella  richiesta  del  prefetto,  questi  invita  la 
rappresentanza  provinciale  a  deliberare,  e  procedere  in  caso  di  rifiuto,  in 
conformità  delle  prescrizioni  stabilite  nel  capo  terzo  del  presente  titolo  pel 
pagamento  delle  spese  obbligatorie. 

92.  Il  prefetto  ed  i  sotto-prefetti  hanno  la  responsabilità  della  conserva- 
zione in  buono  stato  del  locale,  della  mobilia  e  degli  attrezzi  dei  rispettivi 
uftìzii  ed  alloggi,  e  oceorrendovi  riparazioni  o  rinnovazioni,  debbono  fare  in 
tempo  utile  le  opportune  richieste  alla  rappresentanza  provinciale,  affinchè 
vi  provveda;  altrimenti  sottostarono  del  proprio  alle  maggiori  spese  cagio- 
nate da  grave  negligenza. 

Non  sono  però  responsabili  del  deterioramento  derivante  dal  semplice  uso. 

93.  Dopo  eseguite  le  somministranze  deliberate,  ovvero  decretate  a  norma 
delle  disposizioni  che  precedono,  dei  locali  somministrati  e  della  mobilia  en- 
trostante,  si  deve,  a  cura  del  consiglio  provinciale,  formare  in  contradditorio 
del  prefetto  o  dei  sotto-prefetti  un  regolare  inventario  in  triplice  originale,  uno 
dei  quali  deve  rimettersi  al  ministero  dell'interno,  e  gli  altri  due  rimangono  nei 
rispettivi  archivi  del  consiglio  provinciale  e  delle  prefetture  o  sotto-prefetture. 

Quest'inventario  è  riveduto  una  volta  all'anno,  e  del  relativo  verbale 
deve  essere  trasmessa  una  copia  al  ministero  dell'interno. 

94.  In  caso  di  traslocazione  o  di  cessazione  dall'  impiego,  si  procede  tra 
l'antico  ed  il  nuovo  funzionario,  o  chi  per  essi,  ad  una  minuta  ricognizione 
del  numero  e  dello  stato  sì  dei  locali  che  della  mobilia  e  degli  arredi,  col- 
l' intervento  di  un  delegato  della  rappresentanza  provinciale  e  colla  scorta 
dell'inventario  primitivo  e  dei  verbali  delle  successive  variazioni  dei  medesimi. 

Prima  di  lasciar  1'  antica  residenza,  il  funzionario  cessante  deve  presen- 
tare formale  istanza  perchè  sia  fatto  luogo  alla  ricognizione  suddetta,  in 
difetto  è  tenuto  responsabile  in  proprio  di  quanto  fosse  in  seguito  per  rico- 
noscersi mancante. 

CA!»0  V. 

Disposizioni   generali  riguardanti  I'  amministrazione  provinciale. 


:>»-<p-tcr>-*— 


95.  Gl'impiegati  propri  del  consiglio  provinciale,  di  cui  è  cenno  nell'ar- 
ticolo 196  della  legge,  sono  addetti  unicamente  all'azienda  provinciale,  ma 
non  hanno  ingerenza  negli  affari  in  cui  la  deputazione  esercita  attribuzioni 
di  autorità  tutoria. 

96.  A  tenore  dell'  articolo  198  della  legge,  sono  applicabili  ai  contratti, 
stipulati  per  conto  delle  amministrazioni  provinciali,  le  disposizioni  che  in 
ordine  alla  esecutorietà  degli  atti  consimili,  stipulati  per  conto  dei  comuni, 
furono  stabilite  neh'  articolo  59  del  presente  regolamento. 

97.  Le  deliberazioni  prese  nel  corso  dell'anno  dal  consiglio  provinciale 
in  adunanze  straordinarie,  debbono  essere  pubblicate  in  un  medesimo  vo- 
lume cogli  atti  della  sessione  ordinaria. 

Di  tale  pubblicazione  debbono  però  eccettuarsi  le  deliberazioni  state 
annullate. 
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98.  Nel  caso  di  scioglimento  previsto  dall'articolo  201  della  legge,  spetta 
anche  al  prefetto,  sentito  il  consiglio  di  prefettura,  di  compiere  gli  atti  di 
cui  è  cenno  al  paragrafo  2."  dell'  articolo  160  della  legge. 

TITOLO  IV. 


Disposizioni  generali  e  comuni  all'  amministrazione  comunale  e  provinciale. 


99.  Il  consiglio  comunale  nella  sessione  di  primavera,  ed  il  consiglio  pro- 
•vinciale  nella  sessione  ordinaria,  procederanno,  in  conformità  dell'articolo  203 

della  legge,  all'estrazione  del  quinto  dei  consiglieri  da  rinnovarsi. 

Se  nell'  intervallo  che  corre  sino  al  giorno  dell'  elezione,  si  verificano  va- 
canze, si  deducono  dal  numero  dei  consiglieri  da  rinnovarsi  gli  ultimi  estratti, 
e  l'estrazione  di  questi  si  ritiene  come  non  avvenuta. 

100.  Quando  per  decesso  o  per  altra  causa,  sonosi  resi  vacanti,  al  mo- 
mento dell'elezioni,  posti  di  consiglieri  provenienti  dall'elezione  generale, 
questi  si  computano  già  nel  quinto  che  dovrebbe  estrarsi  a  sorte  ai  termini 
dell'articolo  203  suddetto. 

Ove  però  il  numero  di  questi  venisse  ad  eccedere  il  quinto  da  rinnovarsi, 
si  procede  egualmente  alla  surrogazione  di  tutti  i  consiglieri  mancanti;  ma  si 
intendono  eletti  per  un  quinquennio  quelli  che  hanno  riportato  maggior  numero 
di  voti,  e  gli  altri  continuano  ad  essere  soggetti  alle  estrazioni  successive,  al 
pari  di  quelli  provenienti  da  elezione  generale  che  ancor  rimangono  al  consiglio. 

101.  Le  giunte  e  le  deputazioni  prendono  atto  delle  rinuncie  presentate 
dai  loro  membri,  ed  in  assenza  dei  consigli,  di  quelle  presentate  dai  consiglieri. 

102.  Tanto  le  giunte,  che  le  deputazioni  non  possono  dispensarsi  dal 
prendere  atto  delle  rinuncie  presentate. 

Gli  impedimenti  cui  accenna  1'  art.  208  della  legge,  debbono  essere  pron- 
tamente dal  sindaco  denunziati  al  prefetto,  il  quale  promuove  la  decadenza 
dei  consiglieri  con  decreto  da  pronunciarsi  dalla  deputazione  provinciale.  (1) 

103.  Non  sono  comprese  fra  le  spese  forzose,  delle  quali  è  cenno  all'arti- 
colo 210  della  legge,  quelle  di  viaggio  e  di  soggiorno  sopportate  dai  consi- 
glieri residenti  fuori  del  capo-luogo  per  intervenire  alle  sedute  dei  consigli. 

104.  Nel  verbale  delle  adunanze  si  deve  far  constare  del  nome  dei  sin- 
goli consiglieri  presenti  alla  votazione  sovra  ciascuno  oggetto,  colla  Indica- 
zione di  quelli  che  si  sono  astenuti. 

105.  I  bilanci  debbono  essere  divisi  in  tre  parti  ben  distinte,  cioè  in 
attivo,  passivo  e  residuo. 

I  bilanci  e  i  conti,  sì  dei  comuni  che  delle  provincie,  debbono  essere  formati 
e  resi  in  conformità  dei  moduli  e  delle  istruzioni  da  emanarsi  dal  ministero  del- 
l' interno,  dal  quale  sarà  pur  anco  determinata  la  forma  dei  registri  di  contabilità. 


(1)  Questo  articolo  è  stato  ritenuto  inapplicabile  dalla  giurisprudenza.  La  proclamazione  di  de- 
cadenza dei  consiglieri  deve  essere  fatta  con  deliberazione  del  consiglio  comunale. 


Tali  istruzioni  debbono  av«r  per  base  la  massima,  che  l'anno  finanziario 
comprende  l'esercizio  contabile  dei  redditi  e  delle  spese  dell'anno  solare, 
e  si  protrae  a  tutto  il  31  marzo  dell'anno  successivo,  per  la  riscossione  delle 
entrate  e  l'estinzione  delle  spese  che  si  riferiscono  all'anno  solare. 

106.  Sui  redditi  aitivi  dei  bilanci  possono  farsi  pagamenti,  anche  dopo 
avvenuta  la  chiusura  del  conto  relativo. 

107.  Il  governo  del  Re  può  in  qualunque  tempo  dichiarare,  con  decreto 
reale,  e  sentito  il  consiglio  di  Stato,  la  nullità  delle  deliberazioni  di  cui  nel- 
1'  articolo  227  della  legge. 

Può  similmente  modificare  i  regolamenti  che  vengono  deliberati  dai  co- 
muni e  dalle  provincie,  quantunque  ne  sia  delegata  l'approvazione  alle  de- 
putazioni provinciali  od  altra  autorità. 

A  tale  effetto  sarà  sempre  trasmessa  copia  dei  regolamenti  approvati  al 
ministero  competente. 

Il  provvedimento  del  Re  emana  tanto  sopra  ricorso,  come  per  iniziativa 
del  governo. 

108.  La  disposizione  contenuta  nell'articolo  233  della  legge,  non  è  ap- 
plicabile che  a  quegli  atti  che  sono  facoltativi  per  i  comuni  e  le  provincie, 
e  non  a  quelli  che  sono  obbligatorii. 

TITOLO  V. 


Disposizioni  transitorie  e  finali. 

109.  Gli  attuali  consigli  provinciali  saranno  sciolti  in  quelle  provincie 
dove,  in  forza  della  facoltà  concessa  al  governo,  si  verificheranno  nelle  cir- 
coscrizioni territoriali  mutaménti,  per  effetto  dei  quali  la  rappresentanza  pro- 
vinciale venga  a  trovarsi  alterata  nel  numero  o  nel  riparto  dei  membri  che 
la  legge  assegna  alla  medesima. 

110.  A  far  principio  dal  1  gennaio  dell'anno  1866,  le  provincie  ed  i  co- 
muni saranno  tenuti  a  corrispondere  al  ministero  delle  finanze,  a  semestri 
maturati,  un'  annua  pigione  ragguagliata  ai  prezzi  correnti  nelle  rispettive 
località,  per  i  fabbricati  e  siti  demaniali  occupati  da  uffìzi  od  istituti  gover- 
nativi, o  da  alloggi  di  funzionari  che  cessano  di  stare  a  carico  dello  Stato. 

I  corrispettivi  e  le  condizioni  dell' affìttamento  saranno  stabiliti  col  mezzo 
di  private  trattative,  fra  il  demanio  ed  i  corpi  morali  interessati,  e  dovranno 
risultare  da  regolare  contratto. 

Ove  non  riuscisse  1'  accordo  entro  il  31  dicembre  1865,  il  demanio  sarà 
libero  di  disporre  altrimenti  della  sua  proprietà  e  fabbricati. 

111.  Entro  due  mesi  dall' attivazione  del  presente  regolamento,  ogni  uffìzio 
di  prefettura  e  di  sotto-prefettura  dovrà  procedere,  in  concorso  dell'uffizio  del 
genio  civile  e  della  direzione  demaniale  del  luogo,  alla  ricognizione  della  mo- 
bilia di  spettanza  dello  Stato  o  della  provincia  esistente  nei  rispettivi  uffici  ed 
alloggi,  ed  alla  descrizione  del  suo  stato  attuale,  e  quindi  presentare  tanto  al 
ministero  dell' interno,  quanto  al  consiglio  provinciale  due  note  distinte  com- 
pilate d'accordo  coli' uffizio  locale  del  genio  civile: 
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1.  Dei  locali  in  cui  sono  presentemente  collocati  gli  uffizi  e  gli  alloggi 
rispettivi,  colla  descrizione  della  mobilia  entrostante  ; 

2.  Dei  locali  e  della  mobilia  ed  arredi,  notandone  la  condizione  e  rile- 
vando gli  oggetti  mancanti,  e  le  riparazioni  die  ancora  occorrerebbero  per 
completare  le  somministrazioni  prescritte. 

Tali  note  saranno  compilate  accuratamente  e  firmate,  quelle  di  cui  al  nu- 
mero 1,  dai  rappresentanti  dei  tre  uffizi  predetti,  e  quelle  di  cui  al  numero  2, 
dal  prefetto  o  sotto-prefetto  e  dal  capo  dell'uffìzio  locale  del  genio  civile. 

112.  Nella  tornata  ordinaria  del  1865,  od  in  altra  che  potrà  essere  straor- 
dinariamente ordinata  prima  di  quell'epoca,  dovranno  anzitutto  le  rappresen- 
tanze provinciali  provvedere  affinchè  al  1.°  gennaio  1866,  i  locali  che  in  forza 
dell'articolo  171  della  legge  passano  a  loro  carico,  siano  posti  a  disposizione 
degli  uffizi  ed  autorità  che  debbono  occuparsi,  e  siano  forniti  di  tutto  punto, 
analogamente  al  disposto  del  n.  2  dell'  articolo  precedente. 

Lo  stesso  dovranno  curare  le  rappresentanze  comunali  per  quanto  le 
riflette. 

113.  I  prefetti  che  si  troveranno  al  1."  del  prossimo  venturo  luglio  in 
carica,  in  qualunque  provincia  in  cui  il  loro  alloggio  sia  provvisto  delle  tre 
categorie  di  mobili,  le  quali  in  forza  dell'  articolo  90  del  presente  regola- 
mento sarebbero  escluse  dalla  mobilia  permanente,  continueranno  a  goderne 
per  tutto  quel  tempo  che  rimarranno  ancora  in  quella  residenza;  dovranno 
però  inviarne,  entro  lo  stesso  mese  di  luglio,  una  particolareggiata  descri- 
zione al  ministero  dell'  interno. 

I  loro  successori  dovranno  farne  immediata  rimessione  alle  locali  dire- 
zioni del  demanio. 

È  riservata  alla  provincia  la  facoltà  di  rilevare  a  stima  di  periti,  tutta  la 
mobilia  tanto  degli  uffizi  che    degli  alloggi,  salvo    1'  approvazione  del    mini- 
stero delle  finanze  pel  contratto  di  cessione. 
Visto  d'  ordine  di  S.  M. 

Il  ministro  G.  Lanza. 


N.   1.  TABELLA  RIASSUNTIVA 

dei  lavori  spediti  negli  uffìzi  comunali  nel  corso  dell'anno 
da  trasmettersi  al  prefetto  od  al  sotto-prefetto  nella  /."  quindicina  di  luglio. 

1.  Tutti  i  lavori  relativi  alle  spese  obbligatorie  pei  i  comuni,  ai  termini 
di  leggi  o  di  regolamenti  generali,  e  singolarmente  dell'articolo  116  della 
legge  contemplata  nel  presente  regolamento; 

2.  Verificazioni  mensili  della  cassa  comunale  nei  comuni  in  cui  è  chia- 
mato a  procedervi  il  sindaco; 

3.  Relazioni  di  pubblicazione  di  leggi,  regolamenti  od  avvisi  nell'in- 
teresse nazionale  e  provinciale,  senza  pregiudizio  di  quelle  più  frequenti 
prescritte  da  leggi  o  da  regolamenti  generali; 
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4.  Servizio  della  leva; 

5.  Servizio  delle  somministranze  militari  ed  altri; 

(5.  Censimento  della  popolazione,  statistica  ed  atti  relativi; 

7.  Catasto  ed  operazioni  relative  ; 

8.  Ruoli  dei  tributi; 

9.  Professioni  sanitarie,  e  lavori    attinenti  alla  sanità  pubblica,  ed  agli 
stabilimenti  pericolosi  ed  incomodi; 

10.  Pubblici  esercenti; 

11.  Sicurezza  pubblica  e  certificati  relativi; 

12.  Stabilimenti  industriali  e  manifatture  esistenti  nel  comune; 

13.  Indennità  di  via; 

14.  Liste  dei  giurati; 

15.  Supplementi  od  appendici  ai  diversi  inventari; 

16.  Strade  comunali; 

17.  Monumenti  ed  oggetti  d'arte; 

18.  Annona  e  mercuriali  relative; 

19.  Marineria  e  navigazione. 

Sotto  le  suindicate  categorie,  i  segretari  comunali  debbono  indicare  som- 
mariamente l'epoca  ed  il  modo  in  cui  fu  data  evasione  ai  diversi  lavori 
prescritti  da  leggi ,  e  da  regolamenti  generali. 


N.  2.  TABELLA  DEGLI  ELENCHI  E  DEI  REGISTRI 

da  tenersi  in  corrente  dall'  uffìzio  comunale  oltre  quelli  prescritti 
da  leggi  o  dai  regolamenti  generali. 


1.  Elenco  dei  consiglieri  comunali  con  indicazione  della  scadenza  ri- 
spettiva; 

2.  Elenco  degli  assessori,  colla  norma  di  cui  sopra; 

3.  Indice  delle  deliberazioni  del  consiglio,  con  indicazione  dei  decreti 
dell'autorità  annessi  alle  medesime; 

4.  Indice  delle  deliberazioni  della  giunta,  come  sopra; 

5.  Indice  delle  circolari  dell'autorità; 

6.  Elenco  dei  diversi  inventarli  esistenti  nell'archivio  e  nell'uffizio; 

7.  Elenco  delle  iscrizioni  ipotecarie  ammesse  sì  a  favore,  che  contro  il 
comune,  delle  loro  rinnovazioni  periodiche  operate  ai  termini  di  legge,  e  della 
precisa  indicazione  dell'  epoche  in  cui  si  debbono  rinnovare  ; 

8.  Elenco  dei  certificati  spediti  dal  sindaco,  colla  indicazione  dei  richie- 
denti, della  data  di  spedizione  e  del  diritto  esatto; 

9.  Registro  di  protocollo  per  l'annotazione  delle  lettere  tutte,  pervenute 
all'  uffizio  comunale  e  di  quelle  spedite  dal  medesimo; 

10.  Registro  dei  mandati  comunali  ; 

11.  Libro  mastro  per  la /registrazione  delle  entrate  e  spese  comunali. 
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TABELLA  N.  3. 


Elenco  descrittivo  delle  tasse  ed  emolumenti  che  i  segretari  comunali  sono 
autorizzati  ad  esigere  per  proprio  conto  per  la  spedizione  degli  atti 
infradesignati ,  olire  l'importo  della  carta  bollata  e  del  diritto  di  re- 
gistro nei  casi  in  cui  questi  sono  prescritti  dalla  legge  (1). 


1."  Manifesti,  ossia  editti. 

Per  affìttamento  di  case  o  di  fondi 
appartenenti  ai  comuni 


Per  vendita  di  tagli  di  boschi  . 
Per  appalto  di  lavori  o  di  sommi 
nistranze  da  farsi  ai  comuni      .     . 
Per  appalto  di  dazi      .... 

Per  appalti  diversi 

Per  concessioni  di  qualunque  natura 

2.°  Incanti. 

Per  ogni  atto  d'incanto,  compre- 
sovi il  verbale  relativo  agli  oggetti 
descritti  sotto  il  numero  1     .     .     .     . 

3.    Deliberamene  ossia   aggiudi- 
cazione. 

Per  ogni  atto  relativo  agli  oggetti 
descritti  al  numero  1  : 

Se  l'oggetto  ascende  a  Lire       100 
»                »            »          500 
»                »            »        2000 
»                »             »       10000 
Se  eccede  le  lire  10000,  e  qualun- 
que sia  la  somma 

4.°  Sottomissioni. 

(Anche  con  obbligo  di  pagamento 

a  favore  dei  comuni) 

Se  con  presentazione  di  fideiussore 
Se  con  fideiussore  coll'aggiunta  di 
un  approbatore.  ossia  garante    .     .     . 


L.  0  40  per  la  mi- 
nuta originale. 


L.  0  30  per  cia- 
scuna copia  fatta 
a  mano.  Nessun 
diritto  è  dovuto 
per  quelle  stam- 
pate. 


L.  1,  50  per  1'  ori-       L.  060  per  cia- 
riginale.  scuna  copia. 


Per  l'originale 
L.  2 

» 
» 
» 


o 

5 

10 


Per  le  copie  degli 
atti  L.  0  60.  Per  le 
copie  delle  inser- 
zioni ,  se  richieste 
dalle  parti,  L.  0  40. 


20 


Per  V  originale 
L.         0  60 
»         1  20 

»         1  50 


I  Per  ciascuna 

copia 
\     L.  0  60. 


(1)  Con  R.  decreto  25  ottobre  1881  num.  473,  fu  variata  l'intestazione  della  tabella  num.  3 
annessa  al  regolamento  8  giugno  1865  num.  2321 ,  disponendo  che  gli  emolumenti  di  segreteria 
nella  medesima  accennati,  siano  devoluti  ai  rispettivi  comuni,  salvo  i  diritti  di  quei  segretari]  co- 
munali ai  quali  presentemente  o  per  convenzione  speciale  precedente,  o  per  consuetudine,  sia  stata 
dai  consigli  comunali  accordata  l'esazione,  per  loro  conto,  dei  diritti  portati  dalla  tariffa. 
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5.°  Scritture  estratte  dall'  archivio. 

Ivi  compresa  la  copia  di  delibera- 
zioni comunali .     .     Per  ciascuna  copia  L.  0  60 

6.°  Certificati. 

Per  ottenere  passaporti  o  licenze 
di  viaggio,  sì  all'estero  che  all'interno        L.  0  20 
Diversi,  ed  atti  di  notorietà  ...  »  0  20 

7.    Stati  di  famiglia. 

(Esclusi  quelli  rilasciati  per  uso  mi- 
litare, guardia  nazionale  e  simili,  i 
quali  sono  gratuiti) »  0  60 

8.°  Verbali  di  conciliazione. 

In  materia  demaniale  nelle  Provin- 
cie napoletane  e  siciliane      ....  Per  l'orig.  L.  1.  Per  le  copie  L.  050. 

AVVERTENZE 

Nulla  resta  innovato  alle  discipline,  che  nelle  diverse  provincie  del  regno 
reggono  la  spedizione  degli  atti  in  materia  censuaria  o  catastale,  e  la  com- 
petenza dei  relativi  proventi. 

Qualora  in  un  solo  contratto  vi  fossero  più  intervenienti ,  ovvero  più  di- 
sposizioni, non  si  potrà  percepire  che  il  diritto  di  un  solo  contratto,  paga- 
bile da  ciascuno  degli  interessati,   in  proporzione  del  rispettivo  interesse. 

In  nessun  caso  di  diritto  di  copia,  sia  dell'  atto  che  delle  inserzioni,  potrà 
eccedere  il  doppio  del  diritto  di  emolumento  dell'  atto  stesso. 

Il  diritto  come  sopra  fissato  per  le  copie,  s'intende  dovuto  per  ogni  foglio 
o  carta  di  due  facciate,  ciascuna  delle  quali  deve  contenere  25  linee  da  25 
sillabe. 

Nessun  diritto  è  dovuto,  per  le  procure,  ai  comuni  estese  dai  segretari  stessi, 
né  per  la  scrittura  di  attestati  di  povertà,  né  per  la  legalizzazione  od  auten- 
ticazione di  firme. 


TABELLA  N.  4. 

annessa  al  regolamento  per  l 'esecuzione  della  legge 
siili'  amministrazione  comunale  e  provinciale. 

NORME    GENERALI    PER   LA    SCELTA   DEI   LOCALI    E   PROVVISTA    DELLA   MOBILIA 
PER   GLI    UFFIZI   E    ALLOGGI   DEI   PREFETTI   E    SOTTO-PREFETTI. 

\.  L'ufficio  della  prefettura  devesi  comporre: 
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1.  Di  una  sala  per  la  deputazione  provinciale  ; 

2.  Per  il  prefetto:  d'  un'  ampia  sala,  un  gabinetto  da  lavoro,  una  sala 
d'  aspettazione,  e  un'  anticamera  destinata  agli  uscieri  ; 

3.  Per  il  consigliere  delegato  :  di  una  camera,  e  per  tutti  gli  altri  con- 
siglieri d'  una  sala  conveniente  ; 

4.  Per  la  segreteria:  di  tante  camere  quante  sono  necessarie  per  con- 
tenere, senza  soverchia  ristrettezza,  quel  numero  d'  impiegati  ed  inservienti 
che  è  determinato  dalla  pianta  organica  di  ciascuna  prefettura  ; 

5.  Per  1'  archivio  :  d'  un  locale  abbastanza  vasto  e  acconcio  per  con- 
tenere non  solo  le  carte  già  esistenti,  ma  ancora  quelle  che  vi  si  accumu- 
leranno nel  corso  di  parecchi  anni  avvenire,  coli'  avvertenza  eziandio,  che 
1'  archivio  della  leva  sia  separato  dall'  altro  ; 

6.  Per  P  ufficio  telegrafico  :  d'  un  locale  capace  ed  appropriato  al  suo 
scopo,  avente  una  comunicazione  interna  coli'  uffizio  della  prefettura  ed  un 
accesso  esterno  per  il  pubblico. 

1$.  L'  uffizio  della  sotto-prefettura  debbe  avere  : 

1.  Un'  ampia  sala  e  un  gabinetto  di  lavoro  pel  sotto-prefetto,  e  una 
anticamera  per  gli  uscieri  ; 

2.  Per  la  segreteria  :  quel  numero  di  camere  che  risulti  proporzionato 
al  personale  che  vi  si  deve  contenere,  a  norma  della  pianta  organica  ; 

3.  Per  l'archivio:  gli  ambienti  necessari  giusta  quanto  si  disse  più 
sopra  parlando  dell'  archivio  della  prefettura  ; 

4.  Per  1'  ufficio  telegrafico  :  un  locale  nelle  debite  proporzioni,  avente 
gli  stessi  requisiti  indicati  per  1'  ufficio  telegrafico  delle  prefetture. 

C.  L'  alloggio  deve  constare  : 

Pel  prefetto  : 

Di  una  anticamera  ; 

Una  prima  e  seconda  sala  di  ricevimento  ; 

Quattro  camere  da  letto,  in  parte  ad  uno  ,  ed  in  parte  a  due  posti, 
aventi  ciascuna  un  accesso  distinto  e  indipendente  ; 

Un'  ampia  sala  da  pranzo  con  una  stanza  attigua  per  ripulire  ; 

Una  spaziosa  cucina  con  dispensa  e  servizi  attigui  ; 

Due  camere  per  guardaroba  e  per  gli   apprestamenti  della  biancheria  ; 

Un  numero  sufficiente  di  camere  da  letto  per  alloggiarvi  almeno  sei 
persone  di  servizio  ; 

Cantina  e  legnaia  proporzionata  all'  alloggio. 

La  provincia  è  inoltre  tenuta  ,  ogniqualvolta  il  prefetto  ne  faccia  la 
richiesta,  a  somministrare  in  attiguità  od  almeno  in  prossimità  dell'alloggio 
una  scuderia  con  camera  contigua  pel  cocchiere,  e  una  rimessa  capace  di 
due  carrozze,  un  locale  per  la  custodia  dei  finimenti  dei  cavalli  ed  attrezzi 
diversi,  e  un  altro  per  tenervi  i  foraggi. 

Pel  sotto-prefetto  : 

Di  una  anticamera  ; 
Una  sala  di  ricevimento  : 
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Tre  camere  con  letti,  in  parte  ad  una,  e  in  parte  a  due  piazze,  aventi 
ciascuna  un  accesso  indipendente  ; 

Una  sala  da  pranzo  con  attigua  stanza  ; 

Una  cucina  ; 

Una  camera  da  guardaroba  ; 

Un  numero  di  camere  da  letto  sufficiente  per  alloggiarvi  tre  persone 
di  servizio  ; 

Cantina  e  legnaia  proporzionata  all'  alloggio. 

Insomma  i  locali  sì  per  gli  uffizi  che  per  gli  alloggi  de'  prefetti  e 
sotto-prefetti  debbono  essere  sani,  convenientemente  disposti,  mobiliati  ed 
arredati,  situati  in  luogo  comodo,  e  per  quanto  possibile  centrale,  ed  avere 
scale  ed  accessi  puliti  e  decorosi. 

L'  alloggio  del  prefetto  deve  inoltre  avere  un  cortile  od  atrio,  prov- 
visto di  porta  o  cancello  che  si  possa  chiudere. 
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So:m.ma,rio  delle  ma/terie 


Svolgimento  del  programma  governativo  degli  esami  d'  idoneità  pel  conseguimento  della  patente 
di  segretario  comunale.  —  Della  costituzione  e  delle  rappresentanze  comunali  e  provinciali.  —  Con- 
sigli comunali  e  provinciali.  —  Rinnovazioni  dei  consigli.  —  Sessioni  ordinarie  del  consiglio  provin- 
ciale. —  Caratteri  delle  deliberazioni.  —  Validità.  —  Ingerenza  governativa.  —  Pubblicità  delle  sedute 
dei  corpi  deliberanti  dei  comuni  e  delle  provincie.  Quesiti  vari  in  materia  amministrativa  e  in 
tema  elettorale. 


TITOLO  XVI. 


CAPO  I. 


Costituzione  dei  comuni  e  delle  provincie.  —  Loro  rappresentanza. 

Come  la  società  comunale  si  costituisse,  e  quanta  influenza  ella  eserci- 
tasse sui  destini  delle  nazioni,  fu  altrove  accennato. 

Svolgendo  in  modo  sintetico  i  punti  cardinali  del  diritto  amministrativo, 
presentammo  all'  esame  del  lettore  il  problema  sociale,  che  si  sciolse  spon- 
taneamente nel  comune  (1). 

Dal  punto  di  vista  storico,  il  comune  è  il  primo  anello  che  unisce  gl'indi- 
vidui di  più  generazioni  da  scopi  di  reciproca  coltura,  è  la  società  primitiva 
per  mezzo  di  cui  sorge  la  nazione.  Le  tradizioni,  le  opere  monumentali,  le 
consuetudini,  ci  furono  trasmesse  dal  comune,  da  cui  lo  Stato  trae  la  sua 
esistenza  civile,  il  moto  vivificatore  che  lo  sostiene  e  lo  sviluppa  sotto  il 
concorso  di  molte  forze  riunite  insieme. 

Nel  comune  V  uomo  sorge  alla  ragione  del  suo  essere,  quivi  egli  contrae 
obbligazioni  ed  affetti  oltre  il  proprio  tetto,  oltre  il  proprio  campo;  quivi  egli 
comincia  a  conoscere  la  responsabilità  dei  proprii  atti  ed  a  prendere  inte- 
resse della  vita  economica  amministrativa  dello  stato,  aspirando  al  governo 
della  cosa  pubblica.  Egli  sa  che  è  membro  dell'  umana  famiglia,  cittadino  del 
mondo,  e  il  suo  sguardo  si  spinge  ad  orrizzonti  più  lontani,  onde  contribuire 
coli'  opera  sua  al  benessere  del  civil  consorzio.  Egli  sa  che  è  chiamato  a 
custodire  un  patrimonio  assai  più  nobile  e  prezioso,  il  patrimonio  della 
Nazione,  in  cui  si  personifica  la  società  comunale. 

La  provincia  è  il  centro  di  un  maggiore  aggregato,  il  quale  ha  segnato  i 
primi  progressi  dello  spirito  di  associazione,  dopo  1'  istituzione  dei  comuni. 
Nella  provincia  la  vita  comunale  si  svolge  maggiormente,  e  poscia  si  com- 
penetra e  si  perfeziona  nella  vita  nazionale. 

(1)  V.  Voi.  I  pag.  21  e  seguenti. 
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Il  comune  e  la  provinvia  sono  due  parti  essenziali  dello  Stato,  due  enti 
morali  che  procedono  d'accordo,  che  concorrono  allo  stesso  fine,  che  rappre- 
sentano una  serie  di  rapporti  costanti  necessari  e  reciproci.  Il  loro  ufficio  è 
di  formare  e  mantenere  1'  unità  delle  forze  sociali,  in  modo  da  rendere  pos- 
sibile 1'  azione  delle  forze  generali  della  sovranità  nazionale  (1). 

CAPO  II. 


Consigli  comunali  e  provinciali. 


In  un  governo  retto  a  libertà,  la  costituzione  politica  dello  Stato  si  cementa 
e  rafforza  al  concorso  di  tutte  le  intelligenze,  di  tutte  le  opinioni  liberali, 
senza  esclusione  di  sort'  alcuna. 

Neil'  arringo  costituzionale  i  partiti  politici  che  aspirano  al  potere,  sono 
costretti  a  svelare  il  movimento  da  essi  rappresentato.  Anche  dal  campo 
della  opposizione,  essi  giovano  all'  organismo  governativo,  portato  il  tributo 
delle  loro  forze  per  migliorarlo. 

Alternandosi  al  governo  della  cosa  pubblica  i  cittadini  cominciano  a  cono- 
scere la  responsabilità  del  potere;  e  allorché  fallisce  il  sistema  da  essi  Spe- 
rimentato nel  campo  della  pratica,  cessano  dall'  essere  intolleranti. 

Da  codesto  concetto  è  facile  il  dedurre,  che  tutti  i  partiti  sinceramente 
liberali,  vanno  giudicati  con  lealtà  alla  stregua  dei  fatti  e  all'applicazione 
delle  dottrine  di  governo  da  essi  sostenute. 

I  corpi  deliberanti  dei  comuni  e  delle  provincie,  quali  sono  i  consigli  comunali 
e  provinciali,  sorgendo  dal  voto  popolare,  manifestato  nei  comizi  elettorali, 
debbono  essere  la  continua  e  sincera  espressione  dell'  interesse  collettivo  che 
rappresentano.  L'interesse  collettivo  esiste  sempre,  ma  nel  corso  evolutivo 
dei  tempi  può  esso  mutare  di  forma;  e  quindi  variando  a  norma  dell'  anda- 
mento generale  della  società,  richiede  d'essere  rappresentato,  nelle  sue 
modificazioni,  da  tutte  le  classi  sociali. 

Imperocché,  un  corpo  elettivo  e  numeroso,  rimanendo  al  potere  in  perma- 
nenza, o  fa  niente,  dice  il  Garelli,  o  fa  troppo,  traligna  od  abusa. 

Non  meno  dannose  sarebbero,  al  regolare  andamento  dell'amministrazione, 
le  frequenti  rinnovazioni  dei  consiglieri,  i  quali  non  avrebbero  il  tempo  di 
portare  uno  studio  diligente,  coscienzioso  e  sereno  sugli  affari  sottoposti  alle 
loro  deliberazioni,  sui  bisogni  reali  dell'amministrazione,  sui  mezzi  più  acconci 
ed  efficaci  a  soddisfarli  senza  precipitazione.  La  legge  intravide  codesti  bisogni 
e  vi  provvide  convenientemente,  per  correggere  la  trascuranza,  per  salvare 
il  principio  della  permanenza  dei  corpi  deliberanti,  e  per  conciliare  ad  un 
tempo  le  esigenze  della  pratica  colla  rinnovabilità  parziale  de' corpi  stessi, 
come  si  vedrà  meglio  in  appresso. 


(lj  Garelli  —  Dir.  Amen,  altrove  citato. 
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Rinnovazione  dei  consigli. 


I  consiglieri  comunali  e  provinciali  durano  in  funzione  cinque  anni,  e  si 
rinnovano  per  quinto  ogni  anno.  Sono  sempre  rieleggibili  ;  dopo  la  elezione 
generale,  la  scadenza  nei  primi  quattro  anni  è  determinata  dalla  sorte,  in  ap- 
presso la  scadenza  è  determinata  dall'  anzianità  acquistata  coli'  elezione  (1).  Nel 
corso  dell'  anno  non  si  fa  luogo  ad  alcuna  surrogazione  straordinaria  di  con- 
siglieri, salvo  il  caso  che  il  consiglio  si  trovasse  ridotto,  per  dimissioni  o  decessi, 
a  meno  di  due  terzi  del  numero  dei  consiglieri   assegnati  al  comune  (2). 

Negli  intervalli  delle  sessioni,  i  consigli  sono  rappresentati  da  giunte  e 
deputazioni  elette  nel  loro  seno. 


Sessioni  ordinarie  del  consiglio  comunale. 


Il  consiglio  comunale  si  raduna  in  sessioni  ordinarie,  che  hanno  luogo  due 
volte  all'anno,  in  primavera  e  nell'autunno;  tali  sessioni  durano  non  più  di 
giorni  trenta,  ove  non  siasi  permessa,  dalla  deputazione  provinciale,  una  durata 
maggiore.  Negli  intervalli  in  cui  non  funziona  il  consiglio  comunale,  una  giunta 
municipale,  di  un  numero  maggiore  o  minore  di  membri,  secondo  la  popola- 
zione del  comune,  eletta  a  maggioranza  di  voti  fra  i  consiglieri,  rappresenta 
il  consiglio  comunale,  dà  esecuzione  alle  deliberazioni  da  esso  orese,  veglia  al 
regolare  andamento  dei  servizi  municipali,  fa  gli  atti  di  semplice  amministra- 
zione esecutiva,  e  nei  casi  ili  urgenza  prende  le  deliberazioni  che  sarebbero 
di  competenza  dello  stesso  consiglio,  cui  dovrà  poi  render  conto  del  proprio 
operato.  La  giunta  si  rinnova  ogni  anno  per  metà,  ma  i  membri  scadenti  sono 
rieleggibili;  dei  loro  atti  rendono  ragione  al  consiglio  comunale.  Del  resto  sulla 
istanza  della  giunta  municipale  o  di  quella  di  una  terza  parte  dei  consiglieri, 
od  anche  d'  ufficio,  il  prefetto  può  ordinare  la  riunione  straordinaria  dal  con- 
siglio comunale  per  deliberare  sovra  oggetti  particolari,  che  dovranno  essere 
indicati  nella  domanda  di  autorizzazione  (3). 


Sessione  del  consiglio  provinciale. 


Il  consiglio  provinciale,  come  quello  che  rappresenta  interessi  più  durevoli 
e  meno  frequentemente  mutabili  di  quelli  del  comune,  e  i  cui  membri  sono 
raccolti  da  più  vasto  territorio,  si  raduna  in  sessione  ordinaria  soltanto  una 
volta  all'anno,  cioè  il  primo  lunedì  di  settembre.  La  durata  normale  di  questa 
sessione  è  di  quindici  giorni;  in  caso  di  accordo  fra  il  prefetto  e  il  consiglio, 

(1)  V.  nota  illustrativa  a  pag.  33. 

(2)  Art.  203  e  204  della  legge  20  marzo  1865  Alleg.  A. 

(3)  Art.  77,  78,  91,  92,  93,  94,  9tì  cit.  legge. 
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può  essere  ridotta  o  prorogata;  il  consiglio  con  decisione  propria  non  può  pro- 
rogarsi che  per  otto  giorni.  Il  consiglio  provinciale  in  questa  sessione  prende 
cura  di  tutti  gl'interessi  generali  dellaprovincia,  e  dà  per  l'amministrazione  della 
stessa  i  provvedimenti  che  reputa  più  convenienti.  Il  prefetto  ha  anche  facoltà 
di  convocare  straordinariamente  il  consiglio  provinciale,  quando  ne  ravvisi 
l'opportunità.  —  Negli  intervalli  poi  che  corrono  fra  le  sessioni  del  consiglio 
provinciale,  una  deputazione,  eletta  dal  consiglio  nel  suo  seno,  colle  norme 
stabilite  per  l'elezione  della  giunta  municipale,  rappresenta  il  consiglio,  ese- 
guendone le  deliberazioni;  essa  è  ad  un  tempo  un  corpo  esecutivo  ed  un  corpo 
deliberante.  Nella  parte  esecutiva  essa  agisce  nella  sfera  provinciale,  e  fa  ciò  che 
la  giunta  municipale  opera,  in  una  più  ristretta  sfera,  neh'  amministrazione  comu- 
nale. Come  autorità  tutoria  dei  comuni,  ha  maggiori  facoltà  della  giunta 
municipale,  e  nelle  questioni  in  tema  elettorale,  giudica  in  grado  d'appello 
sui  ricorsi  contro  l'eleggibilità  dei  consiglieri  comunali  colpiti  dagl'impedi- 
menti previsti  dalla  legge.  I  vitali  interessi  affidati  alla  deputazione  provinciale, 
richiedendo  di  essere  convenientemente  guarentiti  coli' assiduità  e  coli' impar- 
zialità dei  suoi  membri,  la  legge  pone  un  freno  alla  negligenza  degli  eletti, 
ed  a  presidio  della  giustizia  sancì  alcune  esclusioni  per  motivo  d'impiego,  o 
per  riguardo  ad  interessi  personali. 

Il  consiglio  provinciale  poi  giudica,  inappellabilmente,  nelle    questioni  di 
ineleggibilità,  o  d'  impedimento  dei  suoi  membri  (1). 

CAPO  III 


Caratteri  delle  deliberazioni.  —  Validità.  —  Ingerenza  governativa. 

I  consigli  comunali  e  provinciali  come  autorità  che  hanno  il  loro  titolo 
limitato  agli  interessi  locali,  fanno  parte  di  un  tutto  più  nobile,  più  vasto,  la 
Nazione,  alle  cui  esigenze  debbono  conseguentemente  piegarsi;  e  però  adem- 
piendo agli  interessi  locali  da  essi  rappresentati,  debbono  simultaneamente 
attendere  a  quelli  generali  dello  Stato.  Quindi  la  legge  nel  determinare  le 
attribuzioni  dei  corpi  comunali  e  provinciali,  non  chela  forma  dei  procedimenti, 
tiene  a  rannodare  l' azione  di  essi  colla  generale  amministrazione,  per  mantenere 
l'unità  dello  Stato,  e  l'autonomia  amministrativa  entro  i  giusti  confini. 

II  numero  dei  membri  che  si  richiede,  per  validamente  deliberare  in  prima 
convocazione,  debb' essere  la  metà  almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  comune. 
Dove  sono  più  menti  a  pensare  e  più  occhi  a  riflettere,  l'andamento  del  servizio 
amministrativo  procede  più  spedito  e  sicuro;  la  necessità  di  un  certo  numero  di 
votanti,  è  una  guarentigia  d'  ordine  e  un  freno  agli  abusi. 

Ma  ove  per  deficenza  di  numero,  il  consiglio  non  siasi  trovato  in  maggio- 
ranza per  deliberare  in  prima  adunanza,  in  tal  caso  dovendo  il  consiglio  co- 
munale deliberare  in  seduta  di  seconda  convocazione,  basterà  l'intervento  di 


(1)  Art.  165,  166,  167,  171,  179,  188  e  189  della  cit. 
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tre  consiglieri,  per    formare  la  maggioranza  ;    ed  ove  si  tratti  del  consiglio 
provinciale  si  richiede  il  terzo  dei  suoi  membri. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  giunta  comunale,  occorrono  pure 
almeno  tre  membri  di  essa,  e  di  quelle  della  deputazione  provinciale,  si  richiede 
la  maggioranza  dei  membri  che  la  compongono.  Ad  assicurare  poi  la  maggio- 
ranza nel  seno  della  deputazione  provinciale,  sono  distribuite  medaglie  di 
presenza  per  indennizzare  le  spese  di  soggiorno  a  favore  di  quei  membri  che 
non  risiedono  nel  capoluogo  della  provincia  (1). 

La  legge  attribuisce  una  facoltà  direttiva  e  discrezionale  al  sindaco,  quale 
presidente  del  consiglio  comunale  e  della  giunta  municipale;  e,  al  prefetto  della 
provincia,  quale  presidente  della  deputazione  provinciale.  Come  ufficiali  go- 
vernativi provvedendo  essi  all'  esigenze  della  disciplina,  debbono  mantenersi 
estranei  alle  lotte  dei  partiti  che  si  agitano  nel  seno  dei  corpi  deliberanti. 
Esercitando  il  loro  potere  presidenziale  con  imparzialità,  debbono,  con  prudente 
riserbo,  dirigere  la  discussione  degli  affari,  affinchè  la  legge  non  venga  violata. 

Il  consiglio  provinciale  viene  aperto  e  chiuso  in  nome  del  Re. 

È  presieduto  da  uno  dei  suoi  membri;  ma  per  maggiore  guarentigia  degli 
interessi  pubblici  e  per  1'  osservanza  delle  disposizioni  di  legge,  il  prefetto  può 
assistere  o  farsi  rappresentare  nelle  sedute  della  rappresentanza  provinciale 
come  commissario  governativo.  Il  prefetto  però  non  vi  ha  voce  deliberativa, 
ma  può  fare  le  osservazioni  che  ravviserà  opportune  nell'andamento  della  di- 
scussione degli  affari  attribuiti  al  consiglio  provinciale,  ed  ha  facoltà  di  sospe  ri- 
derne la  sessione  per  quindici  giorni,  quando  gravi  motivi  di  ordine  pubblico 
consiglino  siffatta  misura  (2). 

L'iniziativa  delle  proposte  è  libera  ai  consiglieri,  ma  quelle  dell'  autorità 
governativa  e  del  presidente,  hanno  la  precedenza  nella  discussione;  e  laddove 
i  consigli  omettono  di  deliberare  sovra  di  esse,  si  reputano  assenzienti.  Niuna 
proposta  può  nelle  tornate  ordinarie  essere  messa  a  deliberazione  definitiva, 
se  non  venne  24  ore  prima  depositata  nella  sala  delle  adunanze,  con  tutti  i 
documenti  necessari,  per  poter  essere  esaminata.  Nelle  tornate  straodinarie  non 
si  può  deliberare  sovr'  alcuna  proposta  che  sia  estranea  all'  oggetto  speciale 
della  convocazione,  autorizzata  dal  prefetto.  Le  deliberazioni  prese  in  adunanza 
illegale  o  contrariamente  alle  disposizioni  della  legge,  sono  nulle  di  pieno  dritto. 

È  vietato  ai  consiglieri  di  pigliare  parte  alle  deliberazioni,  in  cui  abbiano 
direttamente  o  indirettamente  qualche  interesse  (3). 

Le  deliberazioni  del  consiglio  o  della  giunta  comunale  sono  trasmesse  al 
prefetto  o  sottoprefetto,  cui  spetta  di  esaminare  se  la  deliberazione  è  regolare 
nella  forma,  e  non  contraria  alla  legge.  Il  prefetto  o  sottoprefetto  possono  so- 
spenderne l'esecuzione;  ed  occorrendo,  il  prefetto  potrà  pronunciare  l'annulla- 
mento della  deliberazione;  ma  questa  sarà  esecutoria  quando  o  venga  munita 
del  visto  del  prefetto  o  sottoprefetto,  ovvero  siano  scorsi  quindici  giorni  dalla 
data  della  ricevuta  comprovante  la  trasmissione,  senza  che  sia  intervenuto  il 

(1)  Art.  89,  95,  169,  185  e  210  cit.  legge. 

(2)  Art.  211-164  della  legge. 

(3)  Art.  216,  213,  89  214,  219,  221,  220,  230,   184.  227,  86,  222  cit. 
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decreto  di  sospensione.  Questo  termine  pei  bilanci  è  protratto  ad  un  mese, 
e  pei  conti  consuntivi  a  due  mesi  (1)  La  formalità  del  visto  di  esecutorietà, 
non  è  richiesta  per  quelle  deliberazioni  che  sono  dichiarate  urgenti  dai  due 
terzi  dei  votanti,  e  per  quelle  soggette  all'approvazione  dell'autorità  tutoria,  o 
di  altre  autorità  determinate  dalla  legge.  Dalle  decisioni  però  di  queste  autorità, 
possono  appellarsi,  tanto  il  prefetto  quanto  il  comune,  al  governo  del  Re,  il 
quale  provvede  con  decreto  reale,  previo  parere  del  consiglio  di  Stato. 

I  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  comunali;  quelli  d'igiene,  d'edilità 
e  polizia  locale,  deliberati  che  siano  dai  consigli  comunali,  debbono  portare  il 
voto  della  deputazione  provinciale,  e  poscia  dal  prefetto  essere  trasmessi  al 
ministero  competente,  il  quale  provvede  udito  il  consiglio  di  Stato  (2). 

Anche  le  deliberazioni  del  consiglio  provinciale  sono  trasmesse  al  prefetto,  il 
quale  per  ragione  di  forma  deve  munirle  del  visto,  o  trovandole  contrarie  alle 
disposizioni  di  legge,  può  annullarle.  Divengono  esecutorie  anche  senza  la  for- 
malità del  visto  per  decorrenza  di  termine,  come  si  è  detto  per  i  consigli  e 
per  le  giunte  comunali. 

II  prefetto  deve  pronunciare  l'annullamento  delle  deliberazioni  consigliari, 
previo  parere  del  consiglio  di  prefettura  entro  un  mese. 

Le  deliberazioni  portanti  modificazioni  alle  strade  d'interesse  collettivo  di 
più  provincie,  o  variazioni  al  corso  delle  acque  pubbliche,  debbono  essere  ap- 
provate dal  ministero  dei  lavori  pubblici,  sentito  il  parere  del  consiglio  supe- 
riore dei  lavori  pubblici  istituito  presso  lo  stesso  ministero  (3). 

L'intervento  diretto,  che  è  accordato  all' autorità  centrale  e  ai  suoi  rappre- 
sentanti, nella  sorveglianza  sull'andamento  delle  amministrazioni  locali,  è 
una  maggiore  guarentigia  degli  interessi  pubblici. 

Il  ministro  dell'interno,  il  prefetto  e  il  sotto-prefetto,  possono  intervenire 
personalmente  o  farsi  rispettivamente  rappresentare  nei  corpi  deliberanti  anche 
per  mezzo  di  ufficiali  amministrativi  da  essi  delegati.  Il  prefetto  e  sotto-prefetto 
possono  verificare  la  regolarità  del  servizio  negli  uffizi  comunali,  e  quando  per 
negligenza  questi  ultimi  non  compiono  il  proprio  dovere,  spediscono  un  com- 
missario sul  luogo  pel  disbrigo  degli  affari  in  ritardo.  Il  prefetto  inoltre  ha 
facoltà  di  provvedere  di  urgenza  a  tutti  i  rami  di  servizio  e  dar  corso  alle 
spese  fatte  obbligatorie  dalla  legge,  quando  malgrado  gli  eccitamenti  fatti, 
non  sia  stata  presa  alcuna  deliberazione  (4). 

I  membri  delle  amministrazioni  locali  sono  responsabili  delle  carte  loro 
affidate,  come  del  pari  debbono  rispondere  delle  spese  eseguite  per  conto 
della  amministrazione  e  dei  danni  di  una  lite  intrapresa  dal  comune,  senza 
la  voluta  autorizzazione  (5). 

Non  sempre  i  corpi  deliberanti  rispondono  esattamente  al  compito  loro  e 
allo  scopo  della  legge;  non  sempre  l'impero  della  ragione  domina  sulle  loro 

(1)  Art.  130,  134,  136  della  legge. 

(2)  Art.  137  al   144  inclusive  idem. 

(3)  Art.  190,  191,  192,   137,  138,   193,  194,   195  cit.  legge. 

(4)  Art.  218,  81,  145,  232,  idem. 

(5)  Art.  234,  150  cit.  legge. 
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azioni  allorché  attendono  all'  interesse  collettivo  che  rappresentano.  Discordi 
nel  programma  di  governo  e  nei  metodi  d'ordine  esecutivo,  scissure  profonde 
talora  si  manifestano  tra  loro,  in  modo  da  indebolirne  l'autorità  a  danno  della 
cosa  pubblica.  In  questi  casi,  e  allorché  si  riscontri  assoluto  difetto  di  unità, 
d'indirizzo  e  d'impulso,  interviene  l'autorità  sovrana,  per  ristabilire  l'armonia 
tra  gì'  interessi  speciali  e  generali,  per  richiamare  alla  grande  unità  e  ad 
un  conveniente  indirizzo  le  rappresentanze  locali. 

Il  Re  ha  la  facoltà  di  sciogliere  i  consigli,  per  gravi  motivi  d'ordine  pub- 
blico, provvedendo  ad  una  temporanea  amministrazione.  Entro  tre  mesi,  gli 
elettori  debbono  essere  chiamati  all'  urna  ed  in  questo  periodo  di  tempo  il 
comune  è  retto  da  un  delegato  straordinario  nominato  dal  Re.  Le  facoltà 
inerenti  allo  ufficio  di  delegato  straordinario,  sono  quelle  stesse  che  la  legge 
attribuisce  alla  giunta  municipale;  nella  provincia  poi  il  prefetto  esercita  le 
attribuzioni  della  deputazione  provinciale,  sentito  il  consiglio  di  prefettura, 
eh' è  un  corpo  amministrativo  posto  alla  sua  dipendenza  (1). 

CAPO  IV. 


Pubblicità  delle  sedute  dei  corpi  deliberanti  del  comune  e  della  provincia. 


Una  maggiore  guarentigia  di  libertà  è  stata  assicurata  dalla  legge  con 
la  pubblicità  delle  sedute  consigliari.  La  dottrina  degli  amministrativi  proce- 
dimenti, parte  anch'  essa  del  Pubblico  diritto  fondandosi  sull'  autorità  del 
morale  criterio  e  sulla  logica  naturale,  suggeriva  i  mezzi  più  efficaci  ad  isco- 
prire  la  verità  controversa,  a  reintegrare  i  diritti  violati,  ed  a  mantenere 
incolumi  i  principi  di  uguaglianza  fra  tutti  i  cittadini. 

L'oralità,  la  pubblicità  dei  provvedimenti  di  competenza  dei  corpi  delibe- 
ranti, mentre  giovano  all'  organismo  amministrativo,  educando  i  consiglieri  ed 
il  popolo  nelle  discipline  di  governo,  servono  ad  illuminare  la  pubblica  opinione, 
ed  a  correggere  gl'intrighi.  La  pubblicità  della  discussione,  lungi  dall'essere 
nuociva  ad  una  nazione,  è  di  freno  potente  agli  abusi  che  possono  essere 
commessi  dagli  amministratori  locali,  vuoi  per  soverchio  zelo,  vuoi  per  man- 
canza di  attitudine.  Del  resto,  ciò  eh' è  luce  e  fondamento  di  giusto  criterio, 
dice  il  Garelli,  non  può  esser  mai  di  nocumento  (2). 

La  legge  riconobbe  cotesto  vantaggio  nelle  discussioni  consigliari,  e  nel 
rendere  obbligatoria  la  pubblicità  degli  atti  del  consiglio  provinciale,  a  mezzo 
della  stampa,  fece  una  eccezione  per  quelli  del  consiglio  comunale,  le  cui 
sedute  saranno  pubbliche,  allorché  la  maggioranza  dei  consiglieri  lo  deter- 
mini. Per  altro,  le  questioni  concernenti  persone,  debbono  essere  trattate  in 
seduta  privata  e  risolte  a  voti  segreti  (3). 

(1)  Art.   151,  235,  200.  201.  cit.  legge. 

(2)  Garelli  dir.  arimi,  altrove  citato. 

(3)  Art.  88,   ino,  212  della  cit.  legge. 


no 

Il  pubblico  cosi  è  chiamato  a  seguire  lo  sviluppo  della  discussione,  per 
conoscere  la  parte  presa  da  ciascun  consigliere.  L'esito  della  discussione  ri- 
sulta dal  verbale  di  seduta,  die  vien  reso  di  pubblica  ragione  all'albo  pre- 
torio col  riassunto  dei  punti  essenziali  della  deliberazione  e  del  metodo  di 
votazione  osservato;  talché,  mediante  il  pagamento  de' relativi  diritti  di  se- 
greteria, ogni  contribuente  ha  facoltà  di  chiedere  copia  dei  verbali  di  deli- 
berazione (1). 

Un'  altra  guarentigia  di  libertà  è  quella  che  protegge  la  minoranza.  È 
legge  di  ogni  corpo  deliberante  che  la  volontà  della  maggioranza  prevalga. 
È  principio  costituzionale  che  la  maggioranza  rappresenti  il  paese.  Ma  accade 
talvolta,  pei  difetti  inerenti  alle  umane  cose,  che  la  minoranza,  seguendo  il 
progresso  della  pubblica  opinione,  abbia  meglio  interpretato  i  bisogni  del 
pubblico  e  in  modo  da  divenire  a  suo  tempo  maggioranza. 

La  legge  doveva  dunque  fornire  alla  minoranza  i  mezzi  di  farsi  sentire 
ed  apprezzare;  perciò  è  prescritta  la  rigorosa  formazione  dei  processi  verbali 
delle  adunanze.  Ogni  consigliere  ha  il  diritto  di  prendere  la  parola,  e  di  far 
constare,  nel  verbale,  del  suo  voto,  e  i  motivi  che  lo  dettarono  (2). 

La  legge  tiene  a  guarentire  la  libertà,  l' indipendenza,  1'  ordine,  la  subor- 
dinazione gerarchica  de'  consigli,  nei  limiti  della  ragione  e  della  convenienza 
amministrativa.  L'  autorità  chiamata  ad  esercitare  il  suo  sindacato  sugli  atti 
dei  consigli,  non  può  dare  d'ufficio  provvedimento  diverso  da  quello  deli- 
berato (3),  e  negandone  l' approvazione,  per  errori  di  forma  o  per  eccesso 
di  potere,  ha  obbligo  di  farne  conoscere  il  motivo,  acciocché  il  corpo  deli- 
berante possa  fare  a  sua  volta  le  proprie  osservazioni  (4). 

A  conservare  poi  l' indipendenza  dei  consiglieri,  nell'esercizio  delle  facoltà 
loro  attribuite,  la  legge  determina  che  non  possa  essere  dato  ai  medesimi 
mandato  imperativo  ;  e  se  fosse  dato,  non  è  obbligatorio  (5). 

Finalmente,  come  supremo  rimedio  inteso  a  tutelare  la  libertà  de' comuni  e 
delle  provincie,  la  legge  dà  diritto  a' corpi  deliberanti  di  ricorrere  al  Re.  ogno- 
rachè  le  loro  attribuzioni  siano  violate  dall'autorità  inferiore  amministrativa  (6). 

TITOLO  XVII. 


CAPO    I. 


Serie  di  quesiti  amministrativi. 

QUESITO  N.  1. 

11  consiglio    è  convocato    pel    31  maggio,  giorno   in    cui  si 
chiude  la  sessione  di  primavera  :  senonchè,  il  indaco  si  assenta 


(1)  Art.  90  della  legge. 

(2)  Art.  224,  225. 

(3)  Art.  233  della  legge. 

(4)  140  della  legge. 
(5;  Art.  215  cit.  legge. 
(6)  Art.  231   della  legge. 
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dal  comune    portando    seco  la    chiave  dell' ufficio    comunale.  I 
consiglieri  intervenuti  scelgono  altro  locale,  ed  ivi  congregati, 

delil (erano  sugli  affari  indicati  nell'ordine  del  giorno. 
Si  domanda:  le  deliberazioni  prese  sono  valide? 

SOLUZIONE 

Ammesso  che  i  consiglieri  erano  stati  convocati  pel  31  maggio,  ond' esau- 
rire 1'  ordine  del  giorno  degli  affari  da  trattarsi  nella  sessione  di  primavera, 
e  che  in  tal  giorno  non  fu  loro  possibile  di  adunarsi  nell'ufficio  comunale, 
perchè  il  sindaco  si  era  assentato  dal  comune  portando  seco  la  chiave  del- 
l' ufficio  medesimo,  i  consiglieri  non  avevano  la  facoltà  di  scegliere  altro 
locale  e  quivi  riunirsi  per  deliberare. 

Quindi,  le  deliberazioni  prese  sono  arbitrarie  e  nulle;  perciocché  il  consiglio 
comunale  non  può  adunarsi  fuori  della  sede  legale  del  municipio,  tranne  nel 
caso  vi  sia  costretto  da  circostanze  affatto  speciali  e  straordinarie;  quando  ne 
siano  avvertiti  in  tempo  tutti  i  consiglieri,  e  quando  ne  sia  avvertito  il  pubblico 
nel  caso  dell'art.  88  della  legge  comunale  e  provinciale.  Ma  si  dirà:  nel  giorno 
dell'adunanza  spirava  il  termine  della  sessione  ordinaria,  vi  erano  affari  urgenti 
da  trattare,  che  non  ammettevano  dilazione ,  la  maggioranza  intervenne  alla 
adunanza.  Non  basta:  per  quanto  sia  a  deplorarsi  la  condotta  del  sindaco, 
che  assentavasi  dal  comune  senza  prevenirne  il  consiglio  nel  giorno  in  cui 
questo  era  stato  convocato,  i  consiglieri  non  potevano  scegliere  improvvisa- 
mente altro  locale  e  ivi  congregarsi  per  deliberare.  Essi  avevano  diritto  di 
portare  richiamo  contro  1'  operato  del  sindaco,  e  domandare  all'  autorità  pre- 
fettizia l'autorizzazione  di  una  riunione  straordinaria  del  consiglio  per  deli- 
berare sulla  proposta  che  doveva  esser  discussa  in  quel  giorno.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  del  6  dicembre  1870  adottato  dal  ministero). 


QUESITO  N.  2. 

Indetta  la  sessione  ordinaria  del  consiglio  comunale  di  pri- 
mavera, previo  invito  fatto  ai  consiglieri  ai  termini  di  legge, 
si  è  verificato  che,  nel  giorno  della  prima  adunanza,  non  in- 
terviene né  il  sindaco,  ne  alcun  consigliere,  né  il  segretario  del 
comune.  L'  ufficio  comunale  è  chiuso. 

La  prima  convocazione  in  questo  caso  debba  considerarsi 
avvenuta  ? 

SOLUZIONE 

Sebbene  non  sia  intervenuto  alcun  consigliere  e  l'ufficio  comunale  fosse 
chiuso,  tuttavia  la  prima  convocazione  deve  considerarsi  come  avvenuta.  Di  ciò 
fa  fede  l'avviso  scritto  rimesso  in  tempo  a  domicilio  ai  consiglieri  per  mezzo 
del  donzellocouiunale.il  sindaco  deve  quindi  formare  il  verbale  d'infruttuosa 
convocazione,  per  invitare  i  consiglieri  in  adunanza  di  seconda  convocazione. 
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QUESITO  N.  :;. 

La  giunta  municipale  e  il  consiglio  comunale  si  unirono,  per 
deliberare,  fuori  dell'ordinaria  loro  sede.  Vuoisi  che  la  legge  sia 
stata  violata,  e  che  le  deliberazioni  prese  dalla  rappresentanza  co- 
munale, fuori  la  sede  legale  del  comune,  debbono  considerarsi 
come  non  avvenute.  Soluzione  pratica  del  quesito  in  caso  di  ricorso. 

SOLUZIONE 

Il  ricorso  nel  caso  concreto  sarebbe  infondato.  L'art.  10  della  legge  di- 
spone che  ogni  comune  debba  avere  un  consiglio  comunale,  ma  non  deter- 
mina in  modo  assoluto  e  imperioso  che  vi  abbia  ad  essere  un  locale  ove  esso 
debba  radunarsi  per  deliberare  ordinariamente  sotto  pena  di  nullità.  L'art.  116, 
stabilisce  in  modo  generico  l'obbligatorietà  della  spesa  pel  locale  dell'ufficio 
comunale  e  dell'archivio,  ma  tace  circa  il  locale  delle  adunanze  consigliali. 

Onde,  nel  silenzio  della  legge,  può  ammettersi  la  facoltà  tanto  pel  con- 
siglio, quanto  per  la  giunta  di  deliberare  dove  meglio  convenga  all'  interesse 
del  comune,  e  dove  più  sicuramente  possa  aversi  la  maggioranza  dei  consi- 
glieri. Da  ciò  si  deduce  che  il  consiglio  e  la  giunta  possono  legalmente  ra- 
dunarsi anche  fuori  dell'  ufficio  comunale,  quando  ciò  non  avvenga  per  fine 
preconcetto,  quando  nell'avviso  di  convocazione  sia  indicato  il  luogo  della 
adunanza,  quando  infine  ne  sia  stato  avvertito  il  pubblico,  laddove  le  sedute 
del  consiglio  richiedessero  la  pubblicità,  ai  termini  dell'art.  88  della  legge 
amministrativa,  e  quando  non  siavi  stata  opposizione.  Risoluto  così  il  caso 
pratico,  a  norma  della  giurisprudenza  in  proposito  stabilita  dal  consiglio  di 
Stato,  che  nella  facoltà  discretiva  attribuita  al  consiglio  ed  alla  giunta  di  ra- 
dunarsi fuori  l'ordinaria  loro  sede,  vi  è  una  restrizione,  perocché  se  la  legge  non 
imponga  per  obbligo  assoluto  d'adunarsi  in  un  determinato  luogo,  la  facoltà  di 
deliberare  altrove  debba  usarsi  colla  massima  prudenza  e  nei  soli  casi  in  cui 
l'ordine  pubblico  e  la  sicurezza  degli  adunati  lo  richieggono.  Come  ad  esempio, 
quando  lo  stato  materiale  dell'edifizio  dell'ufficio  comunale  presenti  delle  lesioni, 
da  far  temere  qualche  pericolo,  oppure  che  la  serietà  delle  discussioni  consigliari 
potesse  essere  turbata  da  inconsulte  dimostrazioni  da  parte  del  pubblico. 

Per  lo  contrario,  quando  il  comune  si  trovi  in  possesso  di  un  edifizio  in  cui 
abbia  stabilita  la  sede  dell'ufficio  comunale  e  la  sala  delle  adunanze,  e  quando 
nulla  impedisca  che  ivi  si  discutano  gl'interessi  del  comune,  la  facoltà,  a 
nostro  avviso,  non  potrebbe  spingersi  fino  al  punto  di  deliberare  altrove,  per 
comodo  della  maggioranza  dei  consiglieri. 


*»»' 


QUESITO  N.  4. 


Il  consiglio  comunale  è  convocato  in  sessione  ordinaria; 
alla  prima  adunanza  interviene  l'autorità  governativa.  Sono 
presenti  10  dei  20  consiglieri  assegnati  al  comune.  S'intraprende 
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la  discussione  sulla  proposta  concernente  l' eccedenza  del  limite 
legale  della  sovrimposta  attribuita  al  comune.  Dei  dieci  consi- 
glieri presenti,  tre  dichiarano  di  astenersi  dal  votare;  gli  altri 
cinque,  tre  votano  a  favore  e  due  contro  la  proposta  dell'  au- 
torità governativa. 

È  valida  la  deliberazione  ? 

SOLUZIONE 

I  consiglieri,  che  si  astengono  dal  prender  parte  alla  votazione  senza  es- 
serne impediti  dalla  legge,  debbono  computarsi  nel  numero  richiesto  dal- 
l'art. 89  della  legge  comunale,  per  rendere  valida  l'adunanza.  Dal  momento 
che  essi  dichiarano  di  volersi  astenere  dal  votare,  dimostrano  di  rimettersi 
al  giudizio  di  coloro  che  prendono  parte  alla  votazione,  accettandone  anti- 
cipatamente il  resultato;  e  debbono  quindi  considerarsi  assenzienti  alla  pro- 
posta dell'autorità  governativa. 

Conseguentemente  la  deliberazione  suddetta  è  valida. 


QUESITO  N.  5. 


Nella  prima  adunanza  della  sessione  d' autunno,  il  consiglio 
comunale  intraprende  la  discussione  degli  affari  portati  al- 
l' ordine  del  giorno  :  essendosi  sollevato  un  incidente  sul  primo 
affare  posto  in  discussione,  sorge  una  viva  disputa,  talché 
molti  consiglieri  abbandonano  la  sala  dell'  adunanza,  rendendo 
così  il  consiglio  nella  impossibilità  di  deliberare. 

Quindi  il  sindaco  dichiara  sciolta  la  seduta. 

Si  domanda  :  rimasto  indeciso  1'  affare  sul  quale  nacque  la 
disputa,  nella  successiva  seduta,  l' affare  stesso  dovrà  essere 
trattato  in  prima  o  seconda  convocazione  ? 

SOLUZIONE 

Per  costante  giurisprudenza,  una  seduta  del  consiglio  comunale  non  può 
considerarsi  di  seconda  convocazione,  se  non  per  quelli  oggetti  che  non  po- 
terono essere  deliberati  in  una  precedente  seduta,  per  mancanza  del  numero 
legale  degli  intervenuti,  e  non  già  per  quegli  oggetti  che  furono  rimandati 
volontariamente  in  una  seduta  alla  quale  intervenne  il  numero  legale. 

Il  consiglio  comunale  era  legalmente  adunato,  e  se  non  emise  alcuna  de- 
cisione, in  causa  all'incidente  sollevato  sull'ordine  del  giorno,  l'adunanza  di 
prima  convocazione  deve  considerarsi  come  avvenuta. 

Occorre  quindi  che  l'affare  suddetto    sia  riprodotto  all'ordine   del  giorno 
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delle  materie  da  trattarsi  in  altra  adunanza  di  prima  convocazione,  laddove 
gli  altri  oggetti  portati  all'ordine  del  giorno  della  precedente  sedata,  che  si 
sciolse  per  mancanza  di  numero  legale,  debbono  essere  discussi  in  seconda 
convocazione. 


QUESITO  N.  6. 

Interviene  nel  seno  del  consiglio  comunale  F  autorità  gover- 
nativa, e  questa  propone  d'invertire  l'ordine  del  giorno,  per 
deliberare  a  preferenza  circa  un  affare  di  maggiore  importanza 
e  soverchiamente  ritardato  dal  comune.  Un  consigliere  con  vi- 
vaci parole  si  oppone  a  dare  la  precedenza  alla  proposta  del- 
l'autorità governativa,  e  trae  argomento  da  ciò  per  protestare 
fierissimamente  contro  gli  atti  dell'  autorità  medesima.  Mal- 
grado le  repliche  dell'  autorità  governativa,  intese  all'  osservanza 
delle  disposizioni  di  legge  e  della  giurisprudenza,  il  consiglio 
nondimeno  rifiutasi  di  dare  la  precedenza  alla  proposta  dalla 
medesima  autorità  caldeggiata. 

Si  domanda  :  il  rifiuto  del  consiglio  è  fondato  in  diritto  ? 

SOLUZIONE 

La  disposizione  dell'art.  210  della  legge  comunale  stabilisce,  che  1'  ini- 
ziativa delle  proposte  da  sottoporsi  ai  cousigli,  spetta  indistintamente  alla 
autorità  governativa,  ai  presidenti  ed  ai  consiglieri.  Di  modo  che  vanno  prima 
discusse  le  proposte  dell'autorità  governativa,  poi  quelle  dei  presidenti ,  ed 
infine  quelle  dei  consiglieri  per  ordine  di  presentazione. 

Non  poteva  quindi  il  consiglio  rifiutarsi  di  accordare  la  precedenza  alla 
proposta  dell'autorità  governativa,  (presente  all'adunanza)  e  quindi  ritenen- 
dosi consenziente,  la  proposta  medesima  si  intende  adottata  in  virtù  dell'art. 
220  della  legge  suaccennata.  Tanto  meno  poteva  un  consigliere  elevarsi  a 
giudice  degli  atti  governativi  senza  offendere  il  principio  di  disciplina,  da  cui 
gli  amministratori  sono  vincolati.  I  corpi  deliberanti  mantenendosi  nel  se- 
reno campo  della  discussione,  debbono  astenersi  dal  fare  apprezzamenti  di 
sorta  alcuna,  criticare  od  approvare  gli  atti  dell'autorità  governativa,  altri- 
menti le  loro  deliberazioni  saranno  dichiarate  nulle. 


QUESITO  N.  7. 


Riunitosi    il     consiglio    comunale    in    prima    convocazione,, 
manca  il  numero  legale  per  validamente  deliberare.  Rimandata 
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quindi  la  discussione  degli  affari  all'  adunanza  di  seconda  con- 
vocazione, in  questa  intervengono  tre  fratelli  i  quali  deliberano 
sugli  affari  portati  all'  ordine  del  giorno. 

Si  contesta  la  validità  delle  deliberazioni  prese  in  (niella 
adunanza,  perchè  la  maggioranza  era  costituita  da  tre  fratelli. 

E  attendibile  il  ricorso  ? 

SOLUZIONE 

Pur  ritenendo  che  la  maggioranza  costituita  dai  tre  fratelli  si  presenti 
sotto  la  parvenza  di  un  consiglio  di  famiglia  vero  e  proprio ,  tuttavia  le 
deliberazioni  essendo  state  prese  in  seconda  convocazione  debbono  consi- 
derarsi valide,  come  sono  difatto;  imperocché  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale (art.  27)  nel  determinare  che  i  fratelli  possono  far  parte  del  consiglio, 
ma  non  della  giunta,  non  vieta  loro  il  diritto  di  formare  la  maggioranza 
per  la  validità  delle  deliberazioni,  ognorachè  in  queste  non  si  trovino  diret- 
tamente o  indirettamente  interessati. 

Quindi  non  è  attendibile  il  ricorso  interposto. 


QUESITO  N.  8. 

Messa  a  partito  una  proposta  in  adunanza  della  sessione 
ordinaria,  la  proposta  medesima  portando  la  parità  di  voti  si 
intende  respinta. 

Si  domanda,  potrà  quella  proposta  essere  discussa  in  una 
successiva  adunanza  della  sessione  stessa  ? 

Per  lo  contrario,  se  il  rigetto  avvenisse  in  adunanza  stra- 
ordinaria di  prima  convocazione,  quale  soluzione  pratica  si 
darebbe    al  caso    in  questione  ? 

SOLUZIONE 

Quando  una  proposta  sia  stata  respinta  nella  sessione  ordinaria  del  con- 
siglio comunale,  non  potrà  essere  ripresentata  che  in  un'altra  seduta  della 
futura  sessione  ;  e  ciò  di  conformità  alla  giurisprudenza  amministrativa  in 
proposito  stabilita.  Per  analogia  conviene  quindi  stabilire,  che  lo  stesso  caso 
ricorre,  dove  1'  affare  fosse  stato  discusso  e  rigettato  in  adunanza  straordi- 
naria. In  tal  caso ,  1'  affare  stesso  dovrà  essere  riproposto  in  altra  seduta 
straordinaria  autorizzata  dal  Prefetto ,  giacché  1'  autorizzazione  concessa  dal 
medesimo  per  una  seduta  straordinaria  del  Consiglio  Comunale,  è  valida 
solo  per  il  giorno  in  cui  l'affare  fu  discusso.  Il  giorno  dell'adunanza  dovrà 
essere  indicato  al  Prefetto,  il  quale  ha  diritto  di  intervenirvi  personalmente  , 
o  farsi  rappresentare  dove  lo  reputi  opportuno. 
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QUESITO  N.  9. 

Il  consiglia  comunale  di  Stella  delibera  di  cedere  una 
particella  di  suolo  comunale,  in  cambio  di  altra  equivalente 
di  ragione  privata.  È  una  alienazione  e  permuta  ad  mi  tempo 
di  suolo  pubblico  e  di  suolo  privato. 

Non  essendo  stato  il  relativo  verbale  reso  esecutorio,  giusta 
1'  art.  134  della  legge ,  il  sindaco  ravvisa  il  caso  di  poter  fare 
eseguire,  e  di  fatto  eseguisce  la  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale per  decorrenza  di  termini. 

E  legale  codesto  provvedimento  ? 

SOLUZIONE 

La  deliberazione  consigliare  concernente  la  cessione  o  la  permuta  di 
suolo  pubblico,  non  cade  sotto  il  disposto  nell'art.  134  della  legge,  e  non 
diviene  esecutoria  per  decorrenza  di  termini.  Ma  toccando  il  patrimonio  co- 
munale, la  deliberazione  medesima  per  ragione  di  competenza  è  soggetta 
alla  approvazione  della  deputazione  provinciale,  cui  è  affidata  la  conserva- 
zione del  patrimonio  stesso  come  dispone  1'  art.  137  della  legge  comunale. 
È  di  rigore  il  termine,  entro  cui  l' autorità  governativa  deve  provvedere 
alla  esecutorietà  o  allo  annullamento  delle  deliberazioni  dei  consigli  comu- 
nali, allorché  sulle  medesime  non  deve  pronunciarsi  alcun' altra  autorità; 
nel  caso  concreto,  l'affare  è  soggetto  ad  una  speciale  approvazione. 


QUESITO  N.  10. 

Il  comune  di  Forno  si  rifiuta  di  provvedere  all'  alloggio 
dei  carabinieri  che  periodicamente  vi  si  recano  in  perlustra- 
zione. Uguale  rifiuto  oppone  per  le  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza comandate  in  servizio  straordinario  nell'  interesse  del- 
l' ordine  pubblico. 

E  fondato  il  rifiuto  del  comune? 

SOLUZIONE 

È  infondato  il  rifiuto  del  comune,  il  quale  ha  1'  obbligo  di  fornire  i  lo- 
cali ed  il  casermaggio,  tanto  ai  carabinieri  quanto  alle  guardie  di  pubblica 
sicurezza  che  per  avventura  quivi  si  recassero  in  perlustrazione,  per  tutelare 
1'  ordine  pubblico  e  le  proprietà  private.  Benché  sia  momentanea  la  dimora 
degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  in  un  comune,  nondimeno  essi  debbono 
avere  un  conveniente  locale  per  ricoverarvisi  e  custodire  alla  occorrenza  gli 
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arrestati,  quando  non  vi  sia  stanza  di  deposito  per  i  medesimi.  Il  servizio  di 
sorveglianza  richiede  molte  cautele,  e  non  sarebbe  consigliato  dalla  pru- 
denza di  obbligare  gli  agenti  della  forza  pubblica  di  alloggiare  in  locanda 
o  in  casa  di  privati,  quando  ad  essi  sono  affidate  operazioni  nello  interesse 
della  pubblica  sicurezza. 


QUESITO  N.  11. 

Sta  per  decorrere  il  periodo  decennale  del  censimento  offi- 
ciale della  popolazione.  La  popolazione  del  comune  di  Cometa 
si  è  quasi  raddoppiata,  talché  il  consiglio  comunale  delibera 
di  aumentare  il  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  comune. 

La  deliberazione  non  è  approvata,  e  il  comune  ricorre  al 
Governo  del  Re  contro  il  rifiuto  dato  dal  prefetto,  che  doveva 
decretarne  l'aumento,  in  virtù  del  potere  discretivo  attribui- 
togli per  l'applicazione  dell'art.  202  della  legge  comunale. 

SOLUZIONE 

Il  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  comune  in  base  all'  ultimo  censi- 
mento ufficiale,  non  può  essere  aumentato  pel  solo  fatto  dell'  eventuale  ac- 
crescimento della  popolazione,  accrescimento  che  da  quello  non  risulta.  E 
fino  a  che  non  è  approvato  per  legge  un  nuovo  censimento  della  popola- 
zione, quale  che  sia. la  cresciuta  importanza  di  questa,  non  può  aver  luogo 
il  deliberato  aumento  di  comunale  rappresentanza  dove  non  resulti  che  l'au- 
mento siasi  mantenuto  costante  per  un  quinquennio,  giusta  l'art.  9  della 
legge  15  luglio  1881  N.  308,  aumento  da  cui  dovrà  dedursi  il  numero  dei 
morti  e  degli  emigrati. 


QUESITO  N.  12. 


Il  popolo  della  frazione  Salice,  chiede  la  divisione  dei  con- 
siglieri in  frazioni  in  base  al  censimento  della  popolazione 
non  ancora  accertato.  La  domanda  è  accolta  dal  consiglio  co- 
munale, benché  non  apparisca  controfirmata  dalla  maggioranza 
degli  abitanti.  La  deputazione  provinciale  respinge  l' istanza , 
e  il  consiglio  comunale  ricorre  contro  la  decisione  della  depu- 
tazione medesima,  dimostrando,  che  non  vi  sono  altri  cittadini 
di  maggiore  età,  e  che  l'unanimità  di  essi,  avendo  fatta  piena 
adesione  alla  domanda,  debba  costituire  la  maggioranza  voluta 
dalla  lecere. 
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Quale  è  la    forma  di    siffatte    domande,  per   ottenere    dalla 
deputazione  provinciale  il  decreto  di  riparto  dei  consiglieri? 

SOLUZIONE 

Perchè  la  deputazione  provinciale  decreti  in  ordine  all'art.  47  della  legge 
comunale,  il  riparto  dei  consiglieri  per  frazioni,  occorre  che  ne  sia  fatta 
domanda  o  dal  consiglio  comunale,  o  dalla  maggioranza  degli  abitanti  di 
una  frazione.  Nella  maggioranza,  a  senso  dell'art.  27  del  regolamento  della 
citata  legge,  debbono  computarsi  non  solo  gli  elettori,  ma  eziandio  tutti  i 
maschi  maggiori  di  età  godenti  dello  esercizio  dei  diritti  civili,  ed  aventi 
dimora  nel  comune.  La  circoscrizione  delle  frazioni  basata  sulla  popolazione 
assegnata  al  comune,  si  desume  dal  censimento  ufficiale  promulgato  per 
legge  e  non  altrimenti. 

Per  siffatti  motivi  la  deputazione  provinciale  usando  del  potere  discretivo 
che  le  conferisce  il  citato  art.  47  della  legge ,  ha  bene  operato  nel  respin- 
gere l'istanza,  e  il  ricorso  interposto  contro  tale  decisione  non  è  da  accogliersi. 


QUESITO  N.;  13. 

Sono  in  conflitto  gli  interessi  amministrativi  economici  del 
comune  A,  con  la  frazione  B,  la  quale  a  mezzo  della  maggio- 
ranza dei  suoi  contribuenti,  chiede  ed  ottiene  per  decreto  reale 
la  separazione  del  suo  patrimonio,  malgrado  le  opposizioni  del 
comune.  Questo  ricorre  al  Re  contro  tale  provvedimento  ecce- 
pendo :  1.°  che  le  condizioni  economiche  del  comune  non  sono 
state  abbastanza  apprezzate;  2.°  che  le  spese  di  amministra- 
zione e  le  imposte  comunali  non  sono  equabilmente  ripartite  ; 
3.°  che  prescindendo  dal  tener  conto  che  il  provvedimento  fu 
decretato  senza  sentire  la  deputazione  provinciale,  la  mag- 
gioranza dei  firmatarii  della  domanda  di  separazione  patrimo- 
niale era  costituita  da  analfabeti. 

Si  domanda:  la  contestazione  è  valida? 

SOLUZIONE 

Perchè  una  frazione  possa  ottenere  la  separazione  del   patrimonio  occorre: 
1."  che  dimostri  di  avere  una  popolazione  superiore  ai  500  abitanti; 
2.°  che  questo  provvedimento  che  è  soggetto  alla  sanzione  sovrana  sia 

assolutamente  reclamato  dalle  condizioni  economiche  del  luogo  ; 

3.°  infine  di  essere  in  grado  di    provvedere  ai  suoi  particolari  interessi 

senza  aggravare  i  contribuenti. 


119 

Dove  si  abbiano  codesti  estrerai,  non  fa  ostacolo  1'  eccezione  mossa  che 
la  maggioranza  dei  contribuenti  sia  costituita  da  analfabeti,  ognoracchè 
risulti  che  il  segno  di  croce  apposto  dai  medesimi  nel  ricorso  sia  certificato 
da  un  pubblico  notaro  alla  presenza  di  due  testimoni. 

Il  ricorso  poi  è  infondato  in  quella  parte  che  accenna  alla  formalità 
dello  intervento  della  deputazione  provinciale,  che  nel  caso  concreto  e  agli 
effetti  dell'  art.  16  della  legge  non  sarebbe  a  rigore  richiesto. 


QUESITO  N.  14. 

Il  consiglio  comunale  di  Olga  in  seduta  straordinaria , 
dovendo  provvedere  al  servizio  sanitario,  oggetto  per  cui  venne 
F  adunanza  autorizzata,  determina  di  riunire  in  una  sola  per- 
sona la  cura  medica  delle  frazioni. 

Si  ricorre  contro  codesto  provvedimento ,  e  alcuni  consi- 
glieri non  essendo  intervenuti  all'  adunanza  protestano  che 
V  ordine  del  giorno  spedito  loro  con  1'  avviso  di  convocazione, 
non  portava  1'  affare  concernente  la  riunione  del  servizio 
medico. 

SOLUZIONE 

Premesso  che  sotto  la  dizione  generica,  servizio  sanitario ,  1'  autorità 
prefettizia  che  autorizzava  1'  adunanza  straordinaria  del  consiglio  ed  i  con- 
siglieri che  non  intervennero  all'  adunanza,  non  potevano  prevedere  che  si 
nascondesse  una  sorpresa,  il  consiglio  comunale  non  può  fuori  tempo  deci- 
dere della  riunione  della  cura  medica  in  una  sola  persona,  per  il  servizio 
sanitario  delle  diverse  frazioni,  ostandovi  1'  art.  87  della  legge  comunale, 
in  forza  del  quale  i  consigli  comunali  deliberano  circa  la  nomina  degl'  im- 
piegati comunali  nelle  ordinarie  sessioni. 


QUESITO  N.  15. 


I  consiglieri  comunali  assegnati  al  comune  X  sono  stati 
divisi  in  frazioni  per  decreto  della  deputazione  provinciale;  onde, 
debbono  seguire  le  elezioni  generali,  per  la  rinnovazione  del- 
l' intiero  consiglio. 

II  cessato  consiglio  comunale  che  rimane  in  funzione  pel 
disbrigo  degli  affari,  è  convocato  in  seduta  straordinaria  per 
deliberare,  come  difatti  delibera,  sopra    alcuni  servizi.  Ricosti- 
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tuitasi  la  nuova  rappresentanza,  la  medesima  delibera  di  ricor- 
rere, come  di  fatto  ricorre  al  governo  del  Re  per  1'  annul- 
lamento delle  deliberazioni  in  proposito  prese  dalla  cessata 
amministrazione. 

Si  domanda  :  è  legale  1'  operato  del  cessato  consiglio  ? 
E  valida  la  protesta  della  nuova  rappresentanza?  E  benché 
sieno  divenute  esecutorie  le  deliberazioni,  può  il  governo  del 
Re  annullarle  ? 

SOLUZIONE 

Il  decreto    emesso    dalla    deputazione    provinciale  a  forma    dell*  art.   47, 
della  legge  comunale  per  la   divisione   dei    consiglieri    in  frazioni,  porta  di 
conseguenza  la  totale    rinnovazione    del    consiglio,  e  toglie    alla  rappresen- 
tanza comunale  esistente  ogni  diritto  di  prendere    deliberazioni    di  massima, 
che  per  avventura  vincolino    l'azione  della  futura  rappresentanza  comunale. 

Il  consiglio  comunale  esistente  deve  limitarsi  al  disbrigo  degli  affari  di 
ordinaria  amministrazione.  Operando  diversamente,  le  sue  deliberazioni  non 
sarebbero  valide,  e  dove  fossero  state  rese  esecutorie,  il  governo  del  Re  in 
qualunque  tempo  può  annullarle  in  virtù  dell'art.  227  della  legge  comunale. 
Spetta  alla  giunta  comunale  il  compito  di  prendere  deliberazioni  di  urgenza 
dove  le  esigenze  del  servizio  io  richieggono,  fino  allo  insediamento  della 
nuova  rappresentanza  comunale  di  conformità  all'  art.  94  della  legge 
suaccennata. 


QUESITO  N.  16. 

Un  contribuente  moroso  del  comune,  citato  avanti  il  pre- 
tore dal  sindaco,  comparisce  ed  oppone  V  incompetenza  del 
sindaco  a  citarlo  in  giudizio  senza  esserne  stato  autorizzato 
dal  consiglio  comunale,  dalla  autorità  tutoria. 

L'  eccezione  è  fondata  in  diritto  ? 

SOLUZIONE 

La  eccezione  d'  incompetenza  non  regge,  in  quanto  che  non  è  il  caso 
dell'  art.  144  della  legge  amministrativa,  il  quale  dispone  che  per  intentare 
una  lite  relativa  ai  diritti  sui  beni  stabili,  occorra  1'  autorizzazione  della 
deputazione  provinciale.  Il  sindaco  in  ordine  all'  art.  102  comma  9,  della 
detta  legge,  avendo  la  facoltà  di  fare  gli  atti  conservativi  dei  diritti  del 
comune,  non  ha  d'  uopo  di  una  speciale  autorizzazione  per  citare  in  giudizio 
i  contribuenti  o  fittavoli  morosi  in  genere,  che  hanno  debiti  liquidi    verso  il 
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comune.  Non  è  il  caso  di  lite  vertente  sui  beni  stabili,  per  cui  il  comune 
come  attore  e  come  convenuto  non  può  stare  in  giudizio ,  senza  esserne 
autorizzato  dalla  deputazione  provinciale,  di  conformità  al  citato  art.  144 
della  legge  comunale. 


QUESITO  N.  17. 

Il  consigliere  comunale  X.  riveste  la  carica  di  consigliere 
e  deputato  provinciale.  Come  consigliere  comunale,  vota  colla 
minoranza  del  consiglio  comunale  contro  una  deliberazione 
concernente  un  affare  soggetto  alla  tutela  della  deputazione 
provinciale,  e  come  deputato  provinciale  prende  parte  alla 
discussione  seguita  nel  seno  della  deputazione  provinciale,  la 
quale  rifiuta  la  sua  approvazione  alla  deliberazione  consigliare. 

Viene  sporto  ricorso  e  si  chiede  1'  annullamento  della  deli- 
berazione dell'  autorità  tutoria. 

SOLUZIONE 

Un  consigliere  comunale  che  sia  contemporaneamente  membro  della 
deputazione  provinciale  ,  per  il  chiaro  disposto  dell'  art.  184  della  legge 
comunale  vigente,  non  può  né  discutere  né  votare  nel  seno  della  deputa- 
zione medesima,  quando  si  tratti  di  affari  di  interesse  del  proprio  comune 
e  sui  quali  fu  deliberato  dai  rispettivi  consigli  comunali.  Il  consigliere  X 
avendo  quindi  votato  contro  la  proposta  del  consiglio  comunale,  doveva 
astenersi  dal  prendere  parte  alla  discussione  tenuta  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, la  quale  per  ragione  di  competenza  ebbe  a  pronunciarsi  in  argo- 
mento alla  questione,  rifiutando  la  propria  approvazione.  Quando  non  vi 
fosse  altro,  la  di  lui  presenza  nella  sala  dell'  adunanza,  basta  ad  infirmare 
il  risultato  della  votazione  qualunque  esso  sia;  e  quindi  deve  essere  accolto 
il  ricorso  interposto  per  1'  annullamento  della  deliberazione  della  deputa- 
zione provinciale. 


QUESITO  N.  18. 


La  giunta  municipale  facendo  uso  della  facoltà  conces- 
sagli dall'  art.  94  della  legge  comunale,  delibera  d'  urgenza  di 
contrarre  un  mutuo  di  L.  4000,  per  ultimare  i  lavori  stradali 
in  corso;  e  quindi  autorizza  il  sindaco  a  stipulare  il  relativo 
contratto,  salvo  a  dimettere  il  mutuo  stesso  coli'  economie  che 
si  potranno  ottenere  alla  fine  dell'  esercizio  finanziario  coi  re- 
sidui risultanti  dalla  liquidazione  del  conto. 


122 

Si    domanda    la    deliberazione    poteva    eseguirsi    senz' altra 
formalità  ? 

SOLUZIONE 

La  deliberazione  è  nulla,  poiché  sebbene  la  legge  dà  facoltà  alla  giunta 
municipale  di  emettere  d'  urgenza  deliberazioni  spettanti  al  consiglio  comu- 
nale, cotesta  facoltà  non  esclude  la  giunta  dall'  obbligo  di  promuovere 
1'  approvazione  della  deputazione  provinciale  ,  giusta  il  disposto  del- 
l' art.  137  della  legge  comunale  e  dell'  art.  63  del  relativo  regolamento. 
Nel  caso  concreto  giudice  dell'  opportunità  o  meno  del  mutuo  è  la  deputa» 
zione  provinciale,  altrimenti  la  giunta  comunale  eserciterebbe  un  potere  più 
esteso  di  quello  attribuito  al  consiglio,  le  cui  deliberazioni  sono  soggette 
all'  approvazione  dell'  autorità  tutoria  nelle  contrattazioni  dei  mutui  passivi., 
e  negli  altri  casi  contemplati  dal  citato  art.  137  della  legge.  E  tanto  meno 
potevano  inpegnarsi  i  residui  attivi  derivanti  dal  bilancio  in  corso  ,  prima 
che  si  conoscesse  il  risultato  della  liquidazione  e  approvazione  del  relativo 
conto  per  parte  del  consiglio  di  prefettura;  imperocché  i  risparmi  realizzati 
dai  singoli  fondi  in  bilancio  ,  debbono  rimanere  intangibili  fino  a  che  si 
abbia  la  prova  che  non  debbono  più  servire  allo  scopo  cui  furono  destinati, 
cosa  che  risulta  appunto  dalla  liquidazione  finale  del  conto. 


QUESITO  N.  19. 

Il  consiglio  comunale  di  Olmo,  introduce  alcune  modifica- 
zioni in  una  sua  precedente  deliberazione,  già  divenuta  esecu- 
toria, senza  esprimere  i  motivi  che  le  hanno  consigliate. 
-  Essendo  stata  annullata  per  diffetto  di  forma  la  delibera- 
zione, il  consiglio  comunale  ricorre  al  governo  del  Re  contro 
il  decreto  prefettizio. 

È  attendibile  codesto  ricorso  ? 

SOLUZIONE 

Perchè  siano  valide  le  modificazioni  introdotte  in  una  precedente  delibe- 
razione divenuta  esecutoria,  occorre  che  siano  esplicitamente  dichiarati  i 
motivi  che  hanno  consigliato  siffatte  modificazioni,  e  quindi  ai  termini 
dell'  art.  221  della  legge,  si  faccia  espressa  menzione  di  revoca  della  pre- 
cedente deliberazione.  La  revoca  però  o  la  modificazione  ,  non  è  valida  , 
dove  trattasi  di  modificare  a  favore  di  una  delle  parti,  e  con  lesione  del- 
l' altra,  una  obbligazione  bilaterale  ;  o  dove  si  tratti  di  mutare  un  provve- 
dimento concernente  diritti  acquisiti.  In  questo  caso  occorre  pure  il  consenso 
reciproco  dei  due  contraenti. 

Il  ricorso  quindi  non  è  fondato  in  diritto. 
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QUESITO  N.  20. 

Il  consiglio  comunale  di  Riobello  durante  1'  anno  in  corso, 
si  trova  in  condizione  tali  da  non  potere  convenientemente 
provvedere  alle  esigenze  della  amministrazione  coi  fondi  stan- 
ziati nel  bilancio  Talché  non  riuscendo  a  procacciarsi  altri- 
menti i  mezzi  necessarii,  delibera  di  stornare  alcuni  fondi  del 
bilancio  dell'  anno  futuro,  destinati  a  speciali  servizi. 

È  valida  una  tale  deliberazione  ? 

SOLUZIONE 

Il  mezzo  proposto  è  contrario  alla  economia  amministrativa. 

L'  art.  87  della  legge  comunale  dà  facoltà  ai  consigli  comunali  di  stor- 
nare fondi  da  una  categoria  ad  un'  altra  del  bilancio;  ma  codesta  facoltà, 
essendo  limitata  all'  esercizio  finanziario  in  corso,  non  può  spingersi  fino 
al  punto  di  impegnare  i  fondi,  anche  per  via  di  storni,  del  bilancio  dell'anno 
futuro,  i  quali  a  nessun  titolo  possono  essere  distratti  finché  dalla  revi- 
sione del  conto  dell'  annata,  cui  si  riferisce,  non  emerga  che  la  somma 
stanziata  per  determinati  servizi  non  fu  effettivamente  spesa,  né  vi  sia  più 
necessità  di  spenderla.  Questa  massima  disciplinata  sulle  norme  vigenti 
che  regolano  il  servizio  di  contabilità,  è  appoggiata  anche  dal  parere  del 
Consiglio  di  Stato  del  10  agosto  1869. 


QUESITO  N.  21, 


Nominati  dal  consiglio  comunale  i  revisori  del  conto,  i 
medesimi  o  non  compiono  il  mandato  commesso  loro,  o  si 
rifiutano  di  accettarlo.  Essendo  un  servizio  fatto  obbligatorio 
dalla  legge,  il  prefetto  applica  1'  art.  232  della  legge  nomi- 
nando d'  ufficio  i  revisori. 

\  ... 

E  valido  il  provvedimento  ? 

SOLUZIONE 

L'art.  232  della  legge  comunale  statuisce  la  massima  che  ove  malgrado 
la  convocazione  del  consiglio,  non  possa  avere  luogo  alcuna  deliberazione, 
il  prefetto  provvede  a  tutti  i  rami  di  servizio,  ecc.  Ma  nel  caso  concreto, 
avendo  il  consiglio  comunale  opportunamente  deliberato  ai  termini  di  legge, 
non  può  essergli  attribuito  1'  inadempimento  della  presa  deliberazione  ,  e 
quindi  il  prefetto  non  ha  facoltà  di  nominare  d'  ufficio  i  revisori.  E  quando 
si  rivolga  1'  attenzione  a  considerare  che  il  prefetto    in  consiglio    di  prefet- 
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tura  discute  ed  approva  i  conti  comunali,  sul  rapporto  dei  revisori,  conviene 
riconoscere  che  dovendo  egli  controllare  V  operato  dei  revisori  stessi,  non 
sarebbe  regolare  che  i  medesimi  fossero  da  lui  nominati.  Per  lo  contrario, 
quando  il  consiglio  comunale  non  sia  riuscito  ad  ottenere  lo  scopo  della 
legge,  malgrado  le  deliberazioni  prese,  interviene  la  deputazione  provinciale 
per  la  nomina  dei  revisori,  in  virtù  dell'  art.  142  delle  legge  comunale. 


QUESITO  N.  22. 

11  consiglio  comunale  di  Pratomagno  eccedendo  il  limite 
legale  della  sovrimposta,  deliberò  nel  corso  dell'  anno  di  fare 
una  spesa  di  carattere  facoltativo,  non  prevista  nel  bilancio 
approvato  dalla  deputazione  provinciale  ,  agli  effetti  della 
legge  14  giugno  1874.  Prelevò  una  parte  della  spesa  stessa 
dal  fondo  destinato  per  le  spese  casuali,  ed  un'altra  parte  da 
alcuni  articoli  del  bilancio  stesso. 

Il  prefetto  annulla  la  deliberazione,  non  reputando  neces- 
saria la  spesa  proposta ,  ed  il  consiglio  comunale  ricorre  al 
governo  del  Re  contro  il  decreto  prefettizio,  adducendo  che, 
essendo  stato  il  bilancio  approvato  dalla  deputazione  provin- 
ciale, il  prefetto  non  aveva  facoltà  di  annullare  la  delibera- 
zione, senza  interloquire  nuovamente  la  deputazione  stessa. 

SOLUZIONE 

Laddove  la  spesa  facoltativa  deliberata  dal  consiglio  comunale  non 
fosse  ravvisata  necessaria,  né  consigliata  da  imprescindibili  bisogni  di  am- 
ministrazione, il  prefetto  nel  caso  in  questione  avrebbe  bene  operato.  Es- 
sendo al  prefetto  affidata  l'economia  dei  bilanci  comunali  nel  corso  della 
gestione,  egli  è  giudice  dell'  opportunità  o  meno  della  spesa  deliberata,  e 
non  la  deputazione  provinciale,  la  quale,  dopo  che  abbia  approvato  il  bilan- 
cio colla  eccedenza  della  sovrimposta  al  limite  normale,  cessa  dall'  esercitare 
altro  sindacato  sulle  spese  comunali,  quando  le  medesime  non  vincolino  il 
bilancio  oltre  il  quinquenio. 


QUESITO  N.  23. 


Da  tempo  immemorabile  il  comune  di  Campofenico  con- 
correva per  una  quota  parte  al  mantenimento  della  banda 
musicale.  Se  non  che   la  deputazione   provinciale  dovendo  ap- 
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provare  il  bilancio  preventivo  colla  eccedenza  del  limite  legale 
della  sovrimposta  attribuita  al  comune ,  radia  la  spesa  non 
ritenendola  conveniente  agli  effetti  della  legge  del  14  giugno 
1874  n.  1961. 

Il  consiglio  comunale    ricorre  al  governo    del  Re  contro  la 
decisione  della  deputazione  provinciale. 

SOLUZIONE 

La  legge  del  14  giugno  1874  n.  1961,  ha  evidentemente  due  scopi,  i 
quali  concorrono  ammirabilmente  a  mantenere  1'  economia  dei  bilanci  ed  a 
impedire  che  i  comuni  siano  costretti  ad  eccedere  ogni  anno  il  limite  nor- 
male della  sovrimposta  loro  attribuita,  per  sostenere  le  spese  fatte  obbliga- 
torie dalle  leggi.  Scopo  principalissimo  è  di  frenare  i  comuni  dalla  sover- 
chia e  pericolosa  tendenza  di  istituire  nuove  spese  facoltative,  non  neces- 
sarie né  urgenti:  altro  scopo  si  è  quello  di  mantenere  ogni  rispetto  agli 
impegni  dai  comuni  assunti  precedentemente  alla  suaccennata  legge  del 
1874.  E  questa  nel  determinare  quali  siano  le  spese  facoltative  che  possono 
essere  ammesse  nei  bilanci  comunali  in  eccedenza  del  limite  legale  della 
sovrimposta,  ha  inteso  di  conservare  le  spese  che  rivestono  un  carattere, 
di  obbligatorietà  o  quasi.  Tale  sarebbe  quella  del-  concorso  pel  manteni- 
mento della  banda  musicale,  la  quale  rivestendo  un  carattere  continuativo 
e  di  utilità  pubblica  ,  costituisce  un  vero  e  proprio  impegno  pel  comune, 
talché  da  tempo  immemorabile  la  dovette  conservare  in  bilancio.  Il  con- 
corso continuativo  prestato  dal  comune  nella  spesa  di  cui  si  tratta,  viene  a 
costituire  d'  altra  parte  un  diritto  per  gli  abitanti,  dritto  che  vuole  essere 
rispettato. 

Per  siffatti  motivi  il  ricorso  è  fondato,  non  potendo  la  deputazione  pro- 
vinciale cancellare  dal  bilancio  la  spesa  di  cui  si  ragiona. 


QUESITO  N.  24 

Dovendosi  istituire    una    fiera  o  mercato,  a  quali  formalità 
va  soggetta  la  domanda  per  ottenere  la  relativa  concessione  ? 

SOLUZIONE 

Deliberatosi  da  un  consiglio  comunale  1'  istituzione  di  una  fiera  annuale, 
o  di  un  mercato  setttimanale  ,  il  relativo  processo  verbale,  dopo  essere 
stato  pubblicato  all'  albo  pretorio,  per  giorni  15,  viene  dal  Sindaco  trasmesso 
al  prefetto  della  provincia,  accompagnato  da  tante  copie  in  carta  bollata 
quanti  sono  i  comuni  limitrofi  che  possono  avervi  interesse  ,  e  nei  quali 
seguir  deve  la  pubblicazione  del  verbale  medesimo.    Laddove  fosse  1'  utilità 
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e  1'  opportunità  del  provvedimento  contestato,  il  prefetto  trasmette  gli  atti 
alla  deputazione  provinciale,  per  ragione  di  competenza  in  conformità  alla 
legge  17  maggio  1866  n.  2093.  Dove  non  si  facciano  opposizioni,  o  quelle 
deferite  alla  deputazione  provinciale  siano  state  risolute,  in  senso  favore- 
vole alla  domanda,  il  prefetto  emette  il  decreto  di  concessione  della  fiera 
o  del  mercato  ai  termini  della  citata  legge.  Il  decreto  di  concessione  è 
soggetto  al  pagamento  della  tassa  di  finanza,  di  conformità  alla  tabella 
annessa  alla  legge  su  citata,  coli'  aumento  di  due  decimi  portato  dalla 
legge  Ì9  luglio  n.  5536,  modificativa  del  testo  unico  della  legge  anteriore 
13  settembre  1874  n.  2086,  sulle  concessioni  governative. 


QUESITO  N.  25. 

Il  comune  di  Leonello  acquista  lo  stabile  del  proprietario 
X  a  scopo  vdi  istituirvi  un  ricovero  di  mendicità.  Si  domanda  ; 
a  quale  formalità  è  soggetta  la  relativa  domanda  giusta  la 
legge  del  5  giugno  1850,  e  se  è  di  rigore  richiesta  l'adesione 
della  deputazione  provinciale  a  tenore  degli  art.  137-138  della 
legge   comunale. 

SOLUZIONE 

Deliberatosi  in  massima  dal  consiglio  comunale  di  procedere  allo  acquisto 
di  uno  stabile,  a  scopo  di  pubblica  beneficenza,  occorre  che  la  giunta  muni- 
cipale in  esecuzione  della  deliberazione  del  consiglio,  introduca  la  domanda 
in  carta  bollata  da  L.  1.  20  in  via  gerarchica,  per  la  relativa  sanzione  so- 
vrana di  conformità  alla  legge  5  giugno  1850. 
La  domanda  dovrà  essere  corredata: 

1.°  della  copia  della  deliberazione  consigliare  colla  quale  si  determina 
l'acquisto  ed  il  modo  di  pagamento  del  valore  del  fondo; 

2.°  della  perizia  dello  stabile  da  acquistarsi  ; 

3."  delle  note  censuarie  ed  ipotecarie  da  cui  risulti  che  lo  stabile  è 
esente  da  ogni  vincolo; 

4.°  del  compromesso  fra  le  parti  contraenti,  affinchè  il  proprietario  non 
abbia  da  eccepire  ragioni  di  aumento  sul  valore  del  fondo,  durante  le  trat- 
tative e  dopo  che  sia  intervenuto  il  regio  assenso. 

La  deliberazione  colla  quale  viene  determinata  la  spesa,  non  sarebbe 
a  rigore  soggetta  ad  una  speciale  approvazione  della  deputazione  provin- 
ciale, poiché  ella  è  intesa  all'acquisto  dei  beni  stabili  con  ipoteche  ai  ter- 
mini dell'  art.  137  della  legge  comunale  ;  e  tanto  meno  sarebbe  la  spesa 
vincolata  a  quella  formalità,  se  il  comune  fosse  in  condizioni  normali  col 
proprio  bilancio,  e  questo  non  fosse  impegnato  oltre  il  quinquennio. 

Nondimeno,  dovendo  l'acquisto  servire  ad  aumentare  il  patrimonio  sta- 
bile del  comune,  la  cui  conservazione  è  affidata  alla  deputazione  provinciale, 
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la  deputazione,  in  siffatti  casi  viene  sempre  interloquita,  affinchè  l'autorevole 
ed  illuminato  suo  parere  sulle  garanzie  offerte,  concorra  a  porre  in  sodo 
l'utilità  e  l'opportunità  dello  acquisto  di  cui  si  tratta. 


QUESITO  N.  26. 

Il  consiglio  provinciale  scolastico,  contrariamente  alle  deli- 
berazioni del  consiglio  comunale,  ha  proceduto  alla  nomina  di 
un  maestro  nella  persona  di  Tizio,  il  quale  non  era  nella  terna 
proposta  dal  comune. 

Il  consiglio  comunale  legalmente  convocato,  protesta  contro 
il  provvedimento  del  consiglio  scolastico,  e  delibera  di  ricor- 
rere al  governo  del  Re.  Il  prefetto  annulla  tale  deliberazione 
dichiarando  l'incompetenza  del  consiglio  comunale. 

Si  domanda  se  il  prefetto  ha  bene  operato,  e  se  il  consiglio 
comunale  poteva  impugnare  il  provvedimento  del  consiglio 
provinciale  scolastico. 

SOLUZIONE 

Il  consiglio  comunale  nel  deliberare  di  ricorrere  in  via  gerarchica  al  go- 
verno del  Re,  contro  un  provvedimento  dell'autorità  scolastica,  ha  esercitato 
un  vero  e  proprio  diritto  amministrativo.  La  legge  bensì  ammette  cotesto 
diritto  di  ricorrere  tanto  contro  i  provvedimenti  dell'autorità  tutoria,  quanto 
dell'autorità  prefettizia,  e  non  esclude  d'esercitarlo  contro  le  decisioni  con- 
testate dal  consiglio  scolastico,  il  quale  è  una  emanazione  dell'  autorità  go- 
vernativa. Quindi  il  ricorso  deliberato  dal  consiglio  comunale  è  fondato  in 
diritto,  talché  il  prefetto  non  poteva  pronunziare  l'annullamento  della  rela- 
tiva deliberazione. 


QUESITO  N.  27. 


Uno  straniero  domiciliato  nel  comune  da  alcuni  anni,  pre- 
senta al  sindaco  la  domanda,  all'oggetto  di  acquistare  la  cit- 
tadinanza italiana. 

Formalità  occorrenti  per  fare  ragione  alla  domanda. 

SOLUZIONE 

Perchè  lo  straniero  possa  acquistare  la  cittadinanza  italiana,  è  neces- 
sario che  per  il  corso  di  un  decennio  abbia  avuto  domicilio  stabile  in  un 
comune  del    Regno,  e    presenti  la    doppia  dichiarazione  di    cambiamento  di 
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domicilio,  che  una   serve  pel  comune  di  origine,  e  l'altra   per  quello   in  cui 
intende  fissare  il  nuovo  domicilio. 

Ciò  premesso  occorre  che  lo  straniero  presenti  la  domanda  per  conse- 
guire la  cittadinanza  e  la  naturalità  italiana  per  decreto  reale,  a  mente  del- 
l' art.  10  del  codice  civile. 

Ogni  domanda  dovrà  essere  scritta  su  carta  da  bollo  da  L.  1.20  e  avere 
a  corredo  : 

1."  L'estratto  dell'atto  di  nascita; 
2."  Certificato  di  immunità  penale  del  paese  di  origine; 
3.°  Situazione    di    famiglia    rilasciata    dall'  ufficio    del    comune    in   cui 
dimora; 

4."  Estratto  del  casellario  centrale,  per  gli    stranieri  istituiti    nel  mini- 
stero di  grazia  e  giustizia. 

Se  il  chiedente  è  suddito  austriaco  od  ottomano,  bisogna  avere  riguardo 
alle  convenzioni  internazionali  fra  l' Italia  e  i  due  Stati  ;  e  quindi  il  richie- 
dente dovrà  presentare  inoltre  il  certificato  di  svincolo  della  sua  cittadinanza 
di  origine. 

Il  regio  decreto  che  concede  la  cittadinanza  allo  straniero,  deve  essere 
trascritto  esclusivamente  e  direttamente  nei  registri  dello  stato  civile  del 
comune  nel  quale  lo  straniero  ha  fissato  o  intende  fissare  il  suo  domicilio. 

Lo  straniero  contemporaneamente  alla  trascrizione  del  decreto,  dinanzi 
all'  ufficio  dello  stato  civile,  deve  prestare  giuramento  di  esser  fedele  al  Re 
e  di  osservare  lo  statuto  e  tutte  le  leggi  dello  Stato,  giusta  la  formula  di 
rito.  E  tali  formalità  debbono  essere  adempiute  entro  sei  mesi  dalla  data 
del  decreto,  sotto  pena  di  decadenza  del  decreto  medesimo. 


QUESITO  N.  28. 


Un  minorenne  abbandona  la  casa  paterna,  e  per  ragioni  del 
suo  mestiere  passa  da  un  luogo  in  un  altro  in  cerca  di  lavoro, 
senza  fissarvi  domicilio.  Si  pone  a  servizio  di  un  fittavolo 
presso  cui  si  ammala  gravemente.  Licenziato  dal  padrone  è 
ricoverato  nello  spedale  locale.  Tutti  i  comuni  dove  ha  dimo- 
rato, compresovi  quello  di  origine,  si  rifiutano  di  concorrere 
alle  spese  di  cura. 

A  chi  spetta  1'  onere  della  spedalità  ? 

SOLUZIONE 

L'art.  18  del  codice  civile  stabilisce  che  il  minore  non  emancipato,  ha 
il  domicilio  del  padre,  della  madre  o  del  tutore.  Stabilito  questo  fatto  ne 
segue  quindi  che  la  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità,  sta  a  ca- 
rico del  comune  in  cui  sono  domiciliati  i  genitori  del  minorenne  se  i  mede- 
simi non  hanno  mezzi  per  provvedervi. 
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QUESITO  N.  29. 

Tizio  lascia  il  suo  domicilio  di  origine,  e  trasferitosi  in  altro 
comune,  s' impiega  quivi  al  servizio  di  Caio ,  senza  curarsi  di 
fare  la  doppia  dichiarazione  di  cambiamento  di  domicilio,  e 
senza  compiere  gli  altri  atti  prescritti  dal  codice  civile  a 
tale  riguardo.  Ammalatosi  gravemente,  Caio  lo  licenzia.  Ac- 
colto nell'  ospitale,  i  due  comuni  si  rifiutano^  a  sostenere  la 
competenza  passiva  della  spesa. 

SOLUZIONE 

Diverse  sono  le  disposizioni  legislative  che  regolano  la  materia  nelle 
varie  provincie  del  regno,  talché  le  questioui  che  insorgono  fra  comuni  e 
comuni,  fra  questi  e  le  amministrazioni  degli  ospitali,  sono  discusse  e  riso- 
lute in  ogni  singolo  caso,  a  norma  degli  statuti  speciali. 

In  una  materia  però  tanto  disputabile,  come  quella  che  ha  rapporto  al 
domicilio  degl'infermi,  la  giurisprudenza  non  può  dirsi  assodata  su  tutti  i 
punti.  Ma  nelle  questioni  di  spedalità  circa  gli  operai  e  le  persone  di  ser- 
vizio, i  conformi  giudicati  delle  corti  d' appello  del  regno,  hanno  ormai 
sanzionato  il  princìpio  che  i  servi  seguono  il  domicilio  dei  padroni,  senza 
avere  riguardo  alla  doppia  dichiarazione  di  cambiamento,  che  seguir  doveva 
nel  comune  di  nascita  e  in  quello  d'ultimo  domicilio,  né  alla  mancata  iscri- 
zione sui  registri  anagrafici. 

Seguendo  una  tale  massima,  pacificamente  ammessa  dalla  giurisprudenza, 
conviene  concludere  che  la  competenza  passiva  della  spesa  di  cura  e  man- 
tenimento nello  spedale  di  Tizio,  è  a  carico  del  comune  di  ultimo  domicilio, 
quando  egli  ed  i  suoi  parenti,  risultino  poveri,  e  quando  non  vi  concorrono 
altre  circostanze  per  statuire  altrimenti. 


QUESITO  N.  30. 

E  contestata  la  validità  di  un  atto  dello  stato  civile  (ma- 
trimonio) per  esservi  stata  introdotta  una  postilla  senza  l' in- 
tervento di  tutte  le  parti  che  sottoscrissero  V  atto  stesso. 

Come  si  risolve  la  contestazione? 

SOLUZIONE 

In  conformità    alle  prescrizioni    contenute   nel    R.  decreto    15  novembre 

1865  N.  2602  sull'ordinamento    del  servizio    dello  stato  civile,  gli   atti  allo 

stesso  inerenti,  si  ricevono  dall'ufficiale  all'uopo  delegato,  alla  presenza    di 
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due  testimoni,  noti  e  idonei,  maschi  o  femmine,  di  età  maggiore  e  che 
abbiano  dimora  nel  comune;  ed  alla  presenza  delle  parti  intervenute  si  dà 
lettura  degli  atti  medesimi,  e  quindi  vengono  sottoscritti  nei  due  registri 
originali,  da   tutti  gì'  intervenuti,    eccetto  coloro    che  sono  analfabeti. 

Gli  atti  devono  enunciare  il  comune,  la  casa,  l'anno,  il  giorno,  l'ora  in 
cui  sono  formati,  il  nome,  cognome  età,  paternità,  professione,  domicilio  o 
residenza  delle  persone  che  vi  sono  indicate,  sia  come  dichiaranti,  che  come 
testimoni,  ed  i  documenti  presentati. 

L'art.  20  del  citato  decreto,  prescrive  che  i  registri  stessi  debbano  es- 
sere scritti  con  carattere  chiaro  senza  abbreviature,  raschiature  ecc. ,  e  che 
occorrendo  di  cancellare  variare  od  aggiungere  una  o  più  parole  all'atto, 
l'ufficiale  dello  stato  civile,  circonderà  le  parole  che  si  vogliono  cancellare 
con  una  linea,  per  modo  che  le  medesime  possano  in  ogni  tempo  essere 
lette,  noterà  le  variazioni  od  aggiunte  a  pie'  dell'atto  per  postilla,  e  dichia- 
rerà il  numero  delle  parole  cancellate  e  delle  postille  fatte  prima  delle  sot- 
toscrizioni dei  dichiaranti  e  dei  testimoni. 

Supposto  il  caso  che  fra  le  parti  intervenute  vi  sia  qualche  illetterato, 
questi  dovrà  apporre  il  segno  di  croce,  certificato  da  un  pubblico  notaio  o 
almeno  da  due  testimoni,  alle  postille  introdotte  neh'  atto  rilasciato  dall'uffi- 
ciale dello  stato  civile,  altrimenti  la  postilla  non  ha  valore. 


QUESITO  N.  31. 

Le  condizioni  anormali  di  una  strada,  classificata  nel- 
l' elenco  fra  le  vicinali,  richiedono  pronti  ed  urgenti  restauri. 

Le  premure  di  alcuni  interessati  all'  oggetto  di  costituire 
il  consorzio,  tornarono  frustranee. 

Essendo  il  comune  interessato  alla  conservazione  della 
strada,  quali  formalità  si  richiedono  per  la  costituzione  del 
consorzio  ? 

SOLUZIONE 

Tutte  le  strade  che  non  sono  ne  nazionali,  né  provinciali,  né  comunali, 
e  che  sono  soggette  a  servitù  pubblica,  sono  vicinali. 

La  riparazione  e  conservazione  delle  strade  vicinali,  sta  a  carico  di 
quelli  che  ne  fanno  uso  per  recarsi  alle  loro  proprietà,  sia  che  queste  si 
trovino  o  no  contigue  alle  strade  stesse,  sia  che  per  diritto  o  per  consue- 
tudine un  tale  carico  non  ricada  sopra  determinata  proprietà  o  persone. 

Gli  utenti  possono  essere  costituiti  in  consorzio  permanente  per  delibera- 
zione del  consiglio  comunale,  quando  il  comune  concorra  alla  conservazione 
della  strada,  ovvero  a  richiesta  di  un  numero  di  essi  che  rappresenti  il 
terzo  del  contributo. 
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La  giunta  municipale  provvede  per  la  formazione  del  consorzio,  previa 
convocazione  degli  utenti,  e  decide  su  tutte  le  questioni  che  insorgessero, 
salvo  entro  trenta  giorni,  il  diritto  agli  utenti  di  ricorrere  alla  deputazione 
provinciale,  che  statuirà  definitivamente  sulla  insorta  questione  a  norma 
delle  proprie  attribuzioni. 


QUESITO  N.  32. 

La  legge  dispone  che  il  mantenimento  delle  strade  vicinali 
sta  a  carico  di  qnelli  che  ne  fanno  uso,  per  recarsi  alle  loro 
campagne.  Al  contrario  si  verifica,  che  per  negligenza  di  alcuni 
utenti,  una  strada  vicina,  le  si  è  resa  impraticabile  per  mancata 
manutenzione. 

Il  sindaco  convoca  gli  interessati  ma  nessuno  di  essi  inter- 
viene. 

Quali  provvedimenti  deve  fare  il  sindaco  in  linea  ammini- 
strativa ? 

SOLUZIONE 

Il  sindaco  d'ufficio  o  ad  istanza  degli  interessati,  convoca  annualmente, 
o  quando  occorra,  gli  utenti  delle  strade  vicinali,  per  deliberare  sui  modi  di 
dare  esecuzione  alle  opere,  di  cui  sarà  stata  verificata  la  necessità  e  sul  ri- 
parto della  relativa  spesa. 

Non  intervenendo  all'  adunanza  la  metà  degli  utenti,  all'  oggetto  convo- 
cati, o  non  prendendosi  alcuna  deliberazione  dalla  maggioranza  degli  inter- 
venuti, o  infine  non  eseguendosi  quanto  fu  deliberato,  l'affare  è  deferito 
alla  risoluzione  del  consiglio  comunale.  La  giunta  municipale  provvede  di 
ufficio  alla  esecuzione  dei  lavori,  se  gli  interessati  trascurino  di  eseguirli 
entro  il  termine  e  tempo  prefissi  nella  deliberazione  del  consiglio,  e  decor- 
rendi dalla  pubblicazione  della  medesima.  Contro  le  deliberazioni  del  con- 
siglio comunale,  può  entro  lo  stesso  termine  essere  interposto  reclamo  alla 
deputazione  provinciale,  la  quale  decide  definitivamente. 

La  quota  di  spesa  assegnata  a  ciascun  interessato  si  esige  nei  modi  sta*- 
biliti  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette,  salvo  il  diritto  di  chiamare  in 
giudizio  gli  altri  utenti  pel  rimborso. 

Il  riparto  delle  prestazioni  fra  gli  utenti,  una  volta  stabilito,  resta  obbli- 
gatorio finche  a  norma  dei  casi  sopra  contemplati  non  sia  modificato  col 
consenso  degli  interessati,  o  con  deliberazione  del  consiglio  comunale  o  della 
deputazione  provinciale,  od  infine  in  conseguenza  di  sentenza  giudiziaria. 
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QUESITO  N.  33. 

La  deputazione  provinciale  nello  approvare  il  bilancio  del 
comune  di  Tondo  riduce  una  parte  delle  spese  facoltative  nel 
medesimo  stanziate. 

Il  comune  ricorre  al  governo  del  Re. 

SOLUZIONE 

Avendo  la  deputazione  provinciale  approvato  il  bilancio,  conviene  ritenere 
innanzi  tutto  che  il  comune  è  vincolato  alle  condizioni  portate  dalla  legge  del  14 
giugno  1874  N.  196,  per  l'eccedenza  della  sovrimposta  attribuitagli  oltre  il  limite 
normale.  In  questo  caso,  la  deputazione  provinciale  era  in  piena  facoltà  di 
fare  le  riduzioni  e  le  riserve  che  reputava  necessarie,  nello  interesse  del  pa- 
trimonio comunale;  inquantochè  agli  effetti  della  legge  del  14  giugno  1874, 
l'autorità  deputatila  deve  esercitare  una  diligente  ed  oculata  vigilanza,  per 
conservare  inalterata  l'economia  del  bilancio  e  ridurre  le  spese  facoltative 
al  puro  necessario,  senza  soverchio  aggravio  dei  contribuenti. 

In  altri  termini,  la  deputazione  provinciale  deve  frenare  la  tendenza  dei 
comuni  a  largheggiare  nelle  spese  facoltative,  non  giustificate  né  richieste 
da  impegni  contratti  precedentemente  alla  promulgazione  della  legge  suac- 
cennata. 

Per  lo  contrario,  se  il  bilancio  era  già  stato  approvato,  colla  eccedenza 
del  limite  normale  massimo  della  sovrimposta  attribuita  al  comune,  la  depu- 
tazione provinciale  non  può  esercitare,  nella  sfera  della  azione  sua,  alcuna 
ingerenza  sulla  gestione  economica  del  comune  nel  corso  dell'anno,  impe- 
rocché giudice  dell'economia  stessa,  è  soltanto  il  prefetto  della  provincia 
(Giurisprudenza  costante).  In  questo  secondo  caso  il  ricorso  merita  di  essere 
accolto. 



QUESITO  N.  34. 

L' art.  91  della  legge  statuisce  che  il  consiglio  comunale 
elegge  nel  suo  seno  i  membri  della  giunta.  Essendosi  eletto 
a  membro  della  giunta  municipale  il  vice-pretore  ;  si  domanda  : 
la  nomina  è  valida  ? 

SOLUZIONE 

È  manifesta  l'incompatibilità  fra  i  due  uffici.  Il  vice  pretore,  come  tutti 
gli  altri  funzionarii  dell'ordine  giudiziario,  non  possono  esercitare  altri  uf- 
fici amministrativi  all' infuori  di  quello  di  consigliere  comuuale,  in  forza  del 
regio  decreto  del  5  dicembre  1865  N.  2626. 
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Quindi,  è  nulla  la  deliberazione  colla  quale  è  stato  eletto  assessore  comu- 
nale il  vice  pretore,  contrariamente  alle  disposizioni  di  legge. 


QUESITO  N.  35. 

Il  consiglio  comunale  di  Fontanella,  è  invitato  a  deliberare 
circa  la  spesa  erogata  dal  sindaco  per  rispondere  in  giudizio , 
nella  causa  promossa  dall'  appaltatore  del  dazio  —  Il  consiglio 
vi  si  rifiuta  a  motivo  che:  1.°  che  il  sindaco  non  fu  autoriz- 
zato a  stare  in  giudizio  ;  2.°  che  la  colpa  è  del  sindaco,  il  quale 
nel  caso  specifico  non  eseguì  una  precedente  deliberazione  con- 
sigliare. Per  cui  rimanendo  egli  responsabile  della  spesa  so- 
stenuta, e  tenuto  eziandio  a  giustificarsi  della  colpa  attribui- 
tagli di  non  avere  data  esecuzione  ad  una  deliberazione  del 
consiglio. 

Il  sindaco  ricorre  in  via  gerarchica  contro  la  deliberazione 
del  consiglio  comunale. 

SOLUZIONE 

Non  vertendo  la  questione  su  beni  stabili,  di  che  agli  art.  144  e  150 
della  legge  comunale,  non  ricorreva  il  caso  d'  una  speciale  autorizzazione. 
Per  lo  contrario,  il  sindaco  avendo  agito  come  capo  dell'  amministrazione 
comunale,  si  sarebbe  opportunamente  valso  delle  facoltà  sancite  dall'art.  102 
N.  9  della  legge  suaccennata,  per  fare  gli  atti  conservatorii  dei  diritti  del 
comune.  Ma  la  colpa  che  si  attribuisce  al  sindaco  di  non  aver  data  esecu- 
zione ad  una  deliberazione  del  consiglio,  trae  necessariamente  seco  una  re- 
sponsabilità diversa  da  quella  che  gli  si  addebita.  Non  una  responsabilità 
materiale  della  spesa  sostenuta  e  non  autorizzata,  ma  una  responsabilità 
morale  di  un  fatto  colposo  che  gli  si  rimprovera  per  non  avere  eseguita 
una  disposizione  deliberata  dal  consiglio.  Fatto  che  arrecando  danno  ad  altri, 
dovrà  essere  apprezzato  dall'autorità  giudiziaria,  ai  termini  dell'art.  1151  del 
codice  civile. 


QUESITO  N.  36. 


Il  consiglio  comunale  di  Corallo,  eccedendo  il  limite  legale 
della  sovrimposta,  determina  di  aumentare  il  fondo  delle  casuali 
al  confronto  degli  stanziamenti  degli  anni  addietro.  La  deputa- 
zione provinciale  nell'  approvare  il  bilancio  coli'  eccedenza,  ri- 
duce il  fondo  delle  casuali.  Il  comune  ricorre  contro  il  prov- 
vedimento della  deputazione  provinciale. 
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SOLUZIONE 

La  deputazione  provinciale  agli  effetti  della  legge  del  14  giugno  1874,  N.  196, 
ha  facoltà  d' introdurre  tutti  i  risparmi  e  tutte  le  riduzioni  che  reputerà  op- 
portune nei  bilanci  comunali,  pur  di  conservarne  l'economia  ;  e  non  vi  sono 
eccezioni  che  valgono  ad  impugnare  o  far  revocare  gli  atti  di  tutela  che 
essa  compie  in  forza  della  legge. 


CAPO  11. 


Serie  di  quesiti  in  tema  elettorale. 


QUESITO  N.  1. 

La  giunta  municipale,  pubblica  il  manifesto  col  quale  ven- 
gono indette  le  elezioni  ordinarie  pel  giorno  28  di  luglio,  onde 
procedere  alla  rinnovazione  del  quinto  dei  consiglieri. 

Ricevendo  approvata,  dalla  deputazione  provinciale,  la  lista 
elettorale  amministrativa  con  la  cancellazione  di  alcuni  elet- 
tori, la  giunta  ricorre  alla  Corte  d'  appello  contro  il  decreto 
della  deputazione  provinciale;  ed  in  attesa  della  risoluzione 
del  ricorso,  sospende  le  elezioni.  Si  domanda  :  1'  introduzione 
del  ricorso  ha  effetto  sospensivo? 

SOLUZIONE 

Indette  le  elezioni  pel  giorno  indicato  nel  manifesto,  il  ricorso  intro- 
dotto ai  termini  dell'  art.  39  della  legge  comunale  e  provinciale,  non  ha  la 
forza  di  sospenderne  l'esecuzione.  Quindi  fu  illogica  e  inopportuna  la  sospen- 
sione delle  elezioni,  e  spetta  alla  deputazione  provinciale  di  convocare  d'  uf- 
ficio gli  elettori,  per  le  elezioni  periodiche  amministrative. 


QUESITO  N.  2. 


Dalla  deputazione  provinciale  furono  approvate  le  liste 
elettorali  amministrative;  se  non  che,  per  dimenticanza  del- 
l' autorità  governativa  le  medesime  non   vennero  trasmesse  di 
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ritorno  al  comune  in  tempo  utile.  Si  procede  quindi  all'  elezione 
colla  scorta  della  vecchia  lista. 

Si  domanda:  sono  valide  le  elezioni? 

SOLUZIONE 

Dal  momento  che  le  liste  elettorali  furono  in  tempo  utile  approvate  dalla 
deputazione  provinciale,  e  che  solo  per  dimenticanza  dell'  autorità  gover- 
nativa le  medesime  non  vennero  trasmesse  al  comune,  le  elezioni  eseguite 
sulla  vecchia  lista  sono  radicalmente  nulle,  perchè  in  opposizione  all'art.  26 
del  regolamento,  per  1'  applicazione  della  legge  comunale  e  provinciale. 
Nel  silenzio  dell'  autorità  prefettizia,  doveva  il  sindaco  eccitarla  a  restituire 
le  liste  approvate,  e  attenderne  la  risposta  prima  di  far  procedere  alle  ele- 
zioni colla  scorta  della  lista  dell'  anno  precedente. 


QUESITO  N.  3. 

L' art.  26  della  legge  comunale  propone,  che  non  sono 
eleggibili  a  consiglieri  comunali  coloro  i  quali  sono  stati  con- 
dannati a  pene  correzionali  ,  mentre  le  scontano.  Or  bene, 
vien  contestata  1'  elezione  a  consigliere  comunale  di  Tizio 
perchè  condannato  a  pena  correzionale  per  multa,  che  egli 
paga.  E  fondata  la  contestazione  ? 

SOLUZIONE 

Dal  punto  di  vista  del  codice  penale  si  ha,  che  la  multa  è  un  reato  di 
contravvenzione  che  la  legge  punisce  con  pena  di  polizia.  In  ordine  poi 
all'  art.  26  della  legge  comunale  è  prescritto  ,  che  coloro  i  quali  furono 
condannati  a  pene  correzionali,  non  possono  esercitare  il  diritto  elettorale, 
mentre  le  scontano.  Nel  caso  concreto  però  è  da  considerarsi  come  la 
multa  costituisca  una  obbligazione  vera  e  propria,  la  quale  una  volta  sod- 
disfatta, ripone  il  debitore  nelle  condizioni  normali  di  fronte  alla  legge,  da 
non  poterlo  privare  d'  un  diritto  reale.  L'  effettuato  pagamento  della  multa 
riabilita  il  cittadino,  e  gli  dà  facoltà  di  esercitare  il  diritto  elettorale.  Quindi 
la  contestazione  non  è  fondata. 


QUESITO  N.  4. 


Tizio    ricorre    alla    deputazione    provinciale    chiedendo    la 
inscrizione  di  Caio  nella  lista   elettorale,  e  non    avendo  la  de- 
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putazione  provinciale    accolta  la  domanda,   promuove  diretta- 
mente 1'  azione  giuridica  presso  la  Corte  d'  appello. 
È  legale  il  ricorso  ? 

SOLUZIONE 

Laddove  la  decisione  della  deputazione  provinciale  avesse  rigettata  una 
domanda  di  iscrizione  sulla  lista  elettorale  proposta  da  un  terzo,  1'  azione 
non  potrà  intentarsi  che  dallo  individuo,  a  favore  del  quale  si  sarà  chiesta 
la  iscrizione. 

Conseguentemente  non  essendo  stato  introdotto  legalmente  l'appello,  a 
forma  di  quanto  prescrive  1'  art.  39  della  legge  comunale  20  marzo  1865, 
il  ricorso  non  è  fondato. 


QUESITO  N.  5. 

Un  reclamo  in  tema  elettorale  viene  rigettato  dalla  corte 
d'  appello.  Quale  altro  rimedio  la  legge  statuisce  per  ottenere 
T  effetto  sospensivo  ? 

SOLUZIONE 

Avvenendo  il  caso  che  un  reclamo  in  tema  elettorale  fosse  rigettato  dalla 
corte  d'  appello,  rimane  in  via  giuridica  il  rimedio  del  ricorso  in  cassa- 
zione ,  a  mente  dell'  art.  42  della  legge  comunale.  Per  ottenere  quindi 
1'  effetto  sospensivo  del  provvedimento,  contro  cui  si  ricorre,  bisogna  pro- 
vare che,  pel  combinato  disposto  degli  art.  39  e  43  della  legge  suaccen- 
nata, 1'  appello  sia  stato  introdotto  nel  termine  di  dieci  giorni,  dalla  inti- 
mazione del  provvedimento  contro  cui  si  ricorre. 


QUESITO  N.  6. 


Resulta  al  sindaco  chejTizio,  elettore  amministrativo  si  è 
da  più  tempo  abbandonato  ad  una  vita  girovaga,  recando 
molestia  ai  cittadini.  11  sindaco  come  ufficiale  di  pubblica 
sicurezza  lo  ammonisce  ingiungendogli  in  pari  tempo  di  occu- 
parsi ad  un  lavoro  proficuo. 

Dopo  la  subita  ammonizione,  Tizio  viene  eletto  consigliere 
comunale. 

Essendo  stata  contestata  l'elezione  del  medesimo,  pel  fatto 
dell'  ammonizione  inflittagli  dal  sindaco,  il  consiglio  comunale 
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pronuncia  la  decadenza    del    medesimo    dalla    carica    di  con- 
sigliere. 

La  dichiarazione  di  decadenza  è  legale  ? 

SOLUZIONE 

Il  richiamo  fatto  dal  sindaco  ad  un  elettore  amministrativo  ,  denunzia- 
togli come  ozioso  vagabondo,  e  la  conseguente  ingiunzione  di  darsi  a  sta- 
bile lavoro,  è  un  atto  diverso  da  quello  dell'  ammonizione  di  competenza 
del  pretore  del  mandamento;  atto  che  non  può  cadere  sotto  le  disposizioni 
dell'  art.  26  della  legge  comunale.  La  vera  e  propria  ammonizione  deve 
essere  pronunziata  nei  modi  e  colle  formalità  dalla  legge  prescritte,  e  non 
altrimenti. 

Quindi,  se  il  sindaco,  come  ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  abbia  cre- 
duto di  fare  uso  del  suo  potere  discrezionale  richiamando  1'  elettore  ad 
utili  sentimenti  morali,  ciò  egli  fece  nell'interesse  dell'ordine  pubblico; 
ma  questo  fatto  non  costituisce  per  sé  solo  una  prova  equipollente  per 
richiedere  1'  ineliggibilità  dell'  elettore  medesimo,  in  quanto  che  il  sindaco, 
come  ufficiale  governativo,  non  ha  veste  di  pronunciare  ammonizione  nel 
senso  espresso  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 

La  contestazione  non  essendo  fondata  sopra  deduzioni  legittime,  non 
poteva  produrre  la  dichiarazione  di  decadenza,  la  quale  è  da  considerarsi 
come  non  avvenuta. 


QUESITO  N.  7. 

Chiuse  ed  approvate  le  liste  elettorali,  il  figlio  di  un  elet- 
tore si  presenta  all'  ufficio  elettorale  con  regolare  delegazione 
del  padre,  e  quindi  viene  ammesso  al  voto  per  ragione  di 
censo. 

Ammesso  che  nel  figlio  dell'  elettore  concorrano  le  altre 
circostanze  volute  dalla  legge,  per  1'  esercizio  dell'  elettorato 
amministrativo,  poteva  egli  partecipare  al  voto  ? 

Sono  nulle  le  elezioni  per  tal  fatto  ? 

SOLUZIONE 

L'art.  60  della  legge  comunale,  stabilisce  che  niuno  è  ammesso  a 
votare  sia  per  la  formazione  dell'  ufficio  definitivo,  sia  per  la  elezione  dei 
consiglieri,  se  non  trovasi  iscritto  nella  lista  degli  elettori   amministrativi. 
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Or  bene,  non  poteva  essere  ammesso  a  votare  il  figlio  di  un  elettore  ; 
e  sebbene  egli  si  fosse  presentato  all'  ufficio  elettorale  munito  di  regolare 
delegazione  del  padre,  la  delegazione  stessa  non  dava  facoltà  all'  ufficio 
elettorale  a  fare  sulla  lista  una  iscrizione  ex  novo  ex  professo. 

La  lista  degli  elettori  essendo  stata  chiusa  ed  approvata  dalla  deputa- 
zione provinciale  ,  sulla  medesima  fino  all'  anno  successivo,  non  potevano 
operarsi  correzioni  di  sorta  alcuna,  tranne  quelle  previste  dall'  art.  38  della 
citata  legge.  Quindi  si  dovrà  dedurre  dal  numero  dei  voti  estratti  dal- 
l'urna,  quello  irregolarmente  reso  da  un  individuo  non  elettore;  e  le  ele- 
zioni rimangono  valide  per  il  resto. 


QUESITO  N.  8. 

Un  consigliere  comunale  ha  T  incarico  di  delegato  scola- 
stico mandamentale.  Ricevendo  perciò  ima  diaria  a  periodi 
fissi  dai  cornimi  del  mandamento,  si  chiede  la  sua  decadenza 
dalla  carica  che  riveste. 

E  fondato  il  ricorso  ? 

SOLUZIONE 

L'  art.  25  della  legge  statuisce  che  non  sono  eleggibili  gì'  impiegati  al 
servizio  dei  comuni. 

Dal  momento  che  il  consigliere  comunale,  nella  sua  qualità  di  delegato 
scolastico  mandamentale,  riceve  una  diaria  stanziata  in  bilancio  a  periodi 
fissi,  per  conto  dei  comuni  costituenti  il  mandamento,  egli  diventa  un  vero 
e  proprio  stipendiato.  Quindi  fondato  è  il  ricorso  col  quale  se  ne  chiede  la 
decadenza. 


QUESITO  N.  9. 

Essendo  risultati  ad  un  tempo  eletti  a  consiglieri  comunali 
tre  fratelli  e  due  cugini  dei  medesimi,  il  pubblico  mormora, 
e  si  ricorre  per  fare  annullare  le  elezioni. 

SOLUZIONE 

L'art.  27  della  legge  comunale  dispone  che  i  fratelli  possono  essere  con- 
temporaneamente membri  del  consiglio  senza  determinarne  il  numero.  Due 
fratelli  però  non  possono  far  parte  della  giunta  comunale. 

Conseguentemente  se  dallo  spoglio  dei  voti  risultarono  eletti  due  o  più 
fratelli  F  elezione  è  valida.  Riconosciamo  che  la  legge  in  questa  parte  è 
molto  larga.  Il    consiglio    comunale  bisogna    che  sia  rappresentato    da  ogni 
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ordine  di  cittadini,  per  dare  al  pubblico  le  dovute  garanzie  ;  ma  quando  a 
rao' d' esempio  in  un  comune,  il  quale  abbia  quindici  consiglieri,  di  cui 
una  terza  parte  sono  della  medesima  famiglia,  viene  a  diminuire  nel  pub- 
blico quella  fiducia  che  deve  ispirare  un  corpo  deliberante,  al  quale  è  affi- 
dato l'interesse  collettivo. 

Spetta  pertanto  agli  elettori  il  considerare  quale  influenza  possono  eser- 
citare nello  interesse  del  comune  due  o  più  fratelli,  per  renderli  degni  dei 
loro  suffragi. 


QUESITO  N.  10. 

Eseguite  le  elezioni  amministrative,  e  fatto  lo  spoglio  delle 
schede,  si  rinvennero  nella  stessa  urna  i  voti  per  la  elezióne 
dei  consiglieri  comunali,  e  quelli  per  la  nomina  del  consigliere 
provinciale. 

Si  ritiene  nulla  l'elezione  del  consigliere  provinciale  per 
tutti  i  comuni  del  mandamento. 

SOLUZIONE 

Le  elezioni  dei  consiglieri  comunali  e  dei  consiglieri  provinciali,  seguir 
debbono  in  ogni  comune  con  due  urne  distinte.  Della  duplice  operazione  si 
redigeranno  processi  verbali  separati. 

Quindi,  avvenendo  il  caso  della  confusione  dei  voti,  per  l'elezione  del 
consigliere  provinciale,  nell'urna  destinata  a  raccogliere  i  voti  per  l'elezione 
dei  consiglieri  comunali,  le  schede  per  quello  raccolte  sono  nulle.  E  ri- 
mane perciò  invalidata  l'elezione  del  consigliere  provinciale  nel  solo  co- 
mune dove  fu  riscontrata  l' irregolarità,  ferme  stando  le  elezioni  eseguite 
negli  altri  comuni  del  mandamento,  fino  alla  proclamazione  definitiva  sull'  e- 
sito  completo  della  votazione  di  tutto  il  mandamento. 


QUESITO  N.  11. 


Nelle  elezioni  amministrative  sono  avvenute  delle  irregola- 
rità, ma  contro  di  esse  non  fu  interposto  reclamo  ne  al  con- 
siglio comunale,  ne  alla  deputazione  provinciale.  Tuttavia  il 
prefetto  venuto  a  cognizione  del  fatto,  esercitando  il  potere 
supremo  che  gli  è  attribuito ,  per  l' osservanza  della  legge , 
promuove ,  dietro  denuncia,  e  ottiene  l' annullamento  d'  ufficio 
delle  elezioni,  presso   la  deputazione    provinciale. 

Ha  bene  operato  il  prefetto  in  virtù  delle  disposizioni  di 
legge  e  della  giurisprudenza  ? 
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SOLUZIONE 

A  forma  dell'art.  35,  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  vigente 
legge  comunale,  i  consigli  comunali  e  le  deputazioni  provinciali,  non  pos- 
sono prendere  ingerenze  o  dare  disposizioni  sulle  operazioni  elettorali  se 
non  è  presentato  loro  un  ricorso,  a  norma  dell'art.  75  della  legge  comunale. 
Per  altro  le  deputazioni  provinciali ,  e  per  conseguenza  i  prefetti,  non  deb- 
bono accettare  ricorsi  se  non  sui  punti  o  sulle  questioni  che  abbiano  for- 
mato oggetto  d'  una  decisione  del  consiglio  comunale.  Questo  estremo  manca 
nel  caso  concreto. 

Conseguentemente  il  prefetto  non  poteva  promuovere  1'  annullamento 
d'ufficio  presso  la  deputazione  provinciale,  la  quale  non  avea  veste  di  agire, 
sia  perchè  non  era  stato  avanzato  in  termine  formale  reclamo,  sia  perchè 
essa  non  doveva  pronunziarsi  sopra  una  decisione  del  consiglio  comunale. 
Il  prefetto  bensì,  nel  caso  concreto  venuto  a  cognizione  di  un  fatto  illegale, 
doveva  riferirne  al  governo  del  Re,  promuovendo,  dietro  denuncia  ricevuta, 
l'annullamento  delle  operazioni  elettorali,  ai  termini  dell'art.  227  della  legge 
comunale    e  dell'art.  107,  del  relativo  regolamento. 


QUESITO  N.  12. 

L' ufficio  elettorale  decide  di  computare  nel  numero  dei 
votanti  due  schede,  rinvenute  nell'  urna,  e  contestate  ,  perchè 
di  colore  diverso  da  quelle  distribuite  dal  comune,  e  anche 
perchè  scritte  con  matita;  schede  che  sono  unite  nel  verbale. 
Un  membro  del  seggio  elettorale  vi  si  oppone.  Tanto  il  con- 
siglio comunale  che  la  deputazione  provinciale  non  ritengono 
valide  quelle  schede. 

SOLUZIONE 

La  legge  comunale  vigente,  non  prescrive,  a  pena  di  nullità,  che  gli  elet- 
tori debbono  fare  uso  assolutamente  delle  schede  distribuite  dal  comune, 
né  scriverle  coli'  inchiostro.  Per  un  caso  inopinato  essi  si  trovano  nella 
necessità  di  segnare  i  nomi  degli  eletti  in  un  pezzo  qualunque  di  carta ,  e 
dove  si  trovano  ;  e  perciò  se  nell'  urna  furono  rinvenute  due  schede  di  co- 
lore diverso  da  quello  adottato  dal  comune  per  tutti  gli  elettori  ammini- 
strativi ,  e  riempite  in  matita,  non  è  questo  un  motivo  sufficiente  per  di- 
chiarare nulle  le  schede  medesime,  pel  semplice  sospetto  che  gli  elettori 
abbian  voluto  farsi  conoscere. 

Quindi  bene  operò  il  seggio  elettorale  di  ritenerle  valide,  e  non  hanno 
efficacia  le  deliberazioni  in  proposito  prese  dal  consiglio  comunale  e  dalla 
deputazione  provinciale,  ognorachè  le  schede  contestate  pel  diverso  colore 
e  per  la  diversa  forma,  sieno  valide  nel  resto. 
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QUESITO  N.  13. 

Si  ricorre  al  consiglio  comunale  contro  le  operazioni  elet- 
torali adducendosi  : 

1.°  Che  II  consigliere  anziano  anziché  l' assessore  presente 
nella  sala  delle  elezioni  abbia  presieduto  all'  ufficio  provvisorio. 

2.°  Che  nel  verbale  non  è  fatto  cenno  dell'ora  in  cui  fi- 
niva il  primo  appello,  indicandosi  solo  che  il  secondo  appello 
seguiva  dopo  un  quarto  d'  ora. 

3.°  Che  il  verbale  stesso  non  era  controfirmato  dallo 
scrutatore  e  dal  segretario. 

4.°  Infine  che  unita  al  verbale  trovavasi  una  tabella  coi 
voti  riportati  dai  soli  eletti,  senza  tenere  conto  dei  voti  otte- 
nuti dagli  altri  candidati  ;  talché  per  sopraggiunti  impedimenti 
di  due  eletti  non  si  può  provvedere  alla  loro  surrogazione. 

SOLUZIONE 

1.°  L'avere  il  consigliere  anziano,  anziché  l'assessore  presente  nella 
sala  delle  elezioni,  presieduto  all'ufficio  provvisorio,  senza  che  l'assessore 
stesso  abbia  fatte  opposizioni, 

2."  Il  non  avere  fatto  cenno  nel  verbale  dell'ora  in  cui  finiva  il  primo 
appello,  indicandosi  solo  che  il  secondo  appello  seguiva  dopo  un'ora, 

3."  La  mancanza  delle  firme,  nel  verbale,  dello  scrutatore  e  del  se- 
gretario . 

4."  L'avere  indicati  nella  tabella  annessa  al  verbale,  soltanto  i  nomi 
degli  eletti,  senza  tener  conto  del  numero  dei  voti  ottenuti  dagli  altri  ;  sono 
circostanze  che  se  possono  costiture  una  irregolarità  di  procedimento, 
d'  altra  parte  non  influiscono  ad  infirmare  i  risultati  delle  elezioni,  perchè 
non  vi  è  stata  violazione  di  legge. 

Quanto  poi  al  quarto  caso,  è  da  aggiungersi  come  dalla  giurisprudenza 
del  consiglio  di  stato  siasi  stabilito  che  nei  verbali  delle  elezioni  ammini- 
strative basti  notare  un  numero  di  candidati  che  raggiunga  il  doppio  degli 
eliggendi,  e  non  quello  di  tutti  coloro  che  ottennero  voti. 


QUESITO  N.  14. 


Procedutosi  alle   elezioni  generali    dei  consiglieri    assegnati 
al  comune  gli  elettori  di  una  frazione  non  votarono. 
È  valida  quella  elezione  ? 
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SOLUZIONE 

Laddove  il  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  comune  non  fosse  suddi- 
viso per  frazioni,  e  che  tutti  gli  elettori  fossero  chiamati  all'  urna  per  1'  ele- 
zione generale,  questa  è  valida,  perciocché  gli  elettori  d'una  frazione  che  si 
astennero  dal  votare,  confidarono  per  comune  e  tacito  accordo  nella  sin- 
cerità del  voto  delle  altre  sezioni,  per  dichiararsi  consenzienti  all'esito  della 
votazione. 

Al  contrario,  se  le  sezioni  fossero  chiamate  a  votare  per  l'elezione  dei 
consiglieri  divisi  in  frazioni,  ed  una  di  esse  non  partecipasse  al  voto,  in  tal 
caso  si  sospende  la  proclamazione  dell'  esito  delle  elezioni  generali,  e  la 
elezione  si  dovrà  rinnovare  per  quella  sola  frazione  in  cui  è  mancato  il  con- 
corso degli  elettori,  rimanendo  ferme  le  altre  elezioni. 


QUESITO  N.  15. 

Con  decreto  reale  sono  dichiarate  nulle  per  difetto  di  forma 
le  deliberazioni  del  consiglio  comunale  e  della  deputazione 
provinciale  in  materia  elettorale.  Dopo  questo  provvedimento, 
il  consiglio  comunale  dispone  una  inchiesta  amministrativa 
per  accertarsi  delle  irregolarità  denunciate  in  occasione  delle 
elezioni,  tanto  per  constatare  se  l'urna  era  stata  custodita  dal 
numero  dei  membri  del  seggio  elettorale  prescritto  dalla  legge. 
Il  risultato  dell'  inchiesta  fu  affermativo,  ma  siccome  intervenne 
il  decreto  reale  portante  1'  annullamento  delle  deliberazioni  dei 
due  corpi  amministrativi;  si  domanda  se  era  nelle  facoltà  del 
consiglio  comunale  di  disporre  l'inchiesta  per  dichiarare  nulle 
le  operazioni  elettorali. 

SOLUZIONE 

Se  con  decreto  reale  furono  annullate,  per  difetto  di  forma,  le  delibe- 
razioni del  consiglio  comunale  e  della  deputazione  provinciale,  relative  alle 
elezioni  comunali,  s'intende  che  fu  lasciata  impregiudicata  la  quistione  di 
merito  relativa  alle  elezioni  medesime,  ossia  della  nullità  o  validità  di  esse. 

Per  costante  giurisprudenza  i  verbali  delle  elezioni  debbono  considerarsi 
come  atti  pubblici,  e  fanno  piena  fede  fino  ad  iscrizione  in  falso  sulle  cir- 
costanze risultanti  dai  medesimi,  e  perciò  non  è  ammissibile  una  inchiesta 
contro  tali  risultanze. 

I  verbali  suddetti  possono  bensì  spiegare  tutta  la  forza  probatoria  in  or- 
dine ai  fatti  avvenuti  in  presenza  dell'ufficio,  e  nel  verbale  asseriti,  ma  non 
possono  estenderla  alle  circostanze  di  fatti  ivi  taciute,  sulle  quali  per  conse- 
guenza può  ammettersi  qualunque  genere  di  prova. 
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Se  ad  esempio,  nel  verbale  medesimo  non  è  fatto  cenno  relativamente 
alla  custodia  dell'urna  per  parte  dell'ufficio  elettorale,  tra  il  primo  ed  il  se- 
condo appello,  e  non  vi  è  detto  neppure  che  tutte  le  prescrizioni  della  legge 
siano  state  osservate,  può  ordinarsi  una  inchiesta  amministrativa  sulla  realtà 
del  fatto  asserito  dagli  interessati,  che  cioè  le  urne  fossero  state  per  un 
tempo  notabile  custodite  da  due  soli  membri  dell'  ufficio. 

Quando  il  risultato  dell'inchiesta  venga  a  chiarire  che  le  proteste  erano 
fondate,  il  consiglio  comunale  opera  rettamente  di  pronunziare  l' annulla- 
mento delle  elezioni. 


QUESITO  N.  16. 

E  contestata  l'elezione  a  consigliere  comunale  del  regola- 
tore dell'  orologio,  a  motivo  che  il  medesimo  riceve  ima  retri- 
buzione dal  comune  volta  per  volta  che  è  chiamato  a  regolare 
F  orologio  pubblico. 

SOLUZIONE 

Il  tema  si  presta  ad  una  doppia  interpretazione  :  la  prima  si  è  che  il 
regolatore  dell'  orologio  ricevendo  un  assegno  fisso  nominativamente  stan- 
ziato iti  bilancio  pel  mantenimento  dell'  orologio,  sebbene  percepisca  volta 
per  volta  l'assegno  stesso,  sarebbe  nondimeno  considerato  un  vero  e  proprio 
stipendiato  dal  comune  ;  e  quindi  ineleggibile  alia  carica  di  consigliere  co- 
munale. 

La  seconda  interpretazione  poi,  è  che  il  regolatore  dell'  orologio  non  fa- 
cendo parte  del  ruolo  degli  impiegati  stipendiati  dal  comune,  e  ricevendo 
un  corrispettivo  dell'opera  sua,  non  debba  essere  fra  quelli  considerato  agli 
effetti  della  legge  comunale,  molto  più  che  V  incarico  di  regolatore  di  un 
pubblico  orologio  può  essere  disimpegnato  or  dall'uno  or  dall'altro  degli 
esercenti,  cui  il  comune  commette  l' incarico  stesso. 


QUESITO  N.  17. 


La  corte  d' appello,  nel  decidere  in  merito  d'  un  ricorso  in- 
terposto da  un  elettore,  in  tema  di  capacità  legale,  trova  a 
ridire  circa  la  irregolarità  di  forma  della  deliberazione  del 
consiglio  comunale  e  della  decisione  della  deputazione  provin- 
ciale. Si  domanda,  se  la  corte  risolvendo  la  questione  di  me- 
rito, aveva  la  facoltà  di  spiegare  il  suo  potere  giurisdizionale 
sindacando  la  forma  dei  provvedimenti  emessi  dai  corpi  de- 
liberanti. 
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SOLUZIONE 

Allorché  sarà  in  sede  giudiziaria  decisa  la  quistione  di  merito  vertente 
in  tema  elettorale,  sulla  capacità  legale  di  un  cittadino,  la  corte  d'appello 
non  può,  né  deve  portare  alcun  sindacato  sulla  legittimità  delle  deliberazioni 
dei  corpi  amministrativi  ;  altrimenti  verrebbe  ad  esercitare  un  potere  ec- 
cessivo, contrario  al  supremo  principio  regolatore  della  divisione  dei  poteri 
dello  stato  ed  alla  giurisprudenza  amministrativa. 


QUESITO  N.  18. 

La  giunta  municipale  per  motivi  giustificabili  e  giustificati, 
non  ha  potuto  proclamare  1'  esito  delle  elezioni  nel  termine  di 
tre  giorni,  stabilito  dalla  legge. 

La  postuma  proclamazione  dette  luogo  ad  un  ricorso  inteso 
a  fare  annullare  1'  elezioni. 

E  valido  il  ricorso  ? 

SOLUZIONE 

Il  termine  di  tre  giorni,  stabilito  dall'  art.  74  della  legge  comunale  vi- 
gente ,  per  la  proclamazione  del  risultato  delle  elezioni,  non  è  perentorio 
sotto  pena  di  nullità;  e  non  essendo  perentorio  cadono  tutte  le  ipotesi  in 
argomento  alla  questione.  Ove  si  ammettesse  la  teoria  che  il  semplice  ritardo 
della  pubblicazione  del  risultato  elettorale,  dovesse  esser  causa  d'  annulla- 
mento delle  elezioni  seguite  regolarmente,  si  darebbe  un  mezzo  potente 
alla  comunale  giunta  di  ritardare  il  proprio  compito,  tanto  per  infirmare  a 
suo  talento  le  operazioni  elettorali ,  il  che  la  legge  assolutamente  non 
ammette. 

Quindi  se  la  giunta  comunale  per  giustificati  motivi  abbia  dovuto  ritardare 
la  proclamazione  del  risultato  elettorale,  entro  il  termine  di  tre  giorni  (per 
esempio  che  non  le  fosse  peranco  giunto  il  verbale  dalla  frazione  A)  il 
ricorso  in  tal  caso  non  è  attendibile. 

Quindi  la  proclamazione  successiva  è  da  ritenersi  valida. 


QUESITO  N.  19. 


Supposto  che  la  giunta  municipale,  senza  ragioni  plausi- 
bili, non  abbia  proclamato  il  risultato  delle  operazioni  elet- 
torali a  forma  di  legge,  come  ed  a  chi  spetta  il  farlo  ? 
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SOLUZIONE 

Laddove  la  giunta  municipale  non  ottemperi  alle  disposizioni  indicate 
dall'  art.  74  della  legge  comunale,  e  ritardi  la  proclamazione  del  risultato 
elettorale  senza  giustificarne  il  motivo,  interviene  la  deputazione  provinciale, 
la  quale  provvederà  d'  ufficio  in  forza  dell'  art.  142  della  legge  medesima. 


QUESITO  N.  20. 

Un  cittadino  è  stato  cancellato  per  incapacità  legale  dalla 
lista  elettorale.  Essendo  stato  il  ricorso  respinto  e  dal  consi- 
glio comunale,  e  dalla  deputazione  provinciale ,  come  potrà 
egli  altrimenti,  essere  ammesso  a  votare.  ? 

SOLUZIONE 

L'  art.  30  della  legge  comunale  vigente  statuisce  che  in  ordine  alla  lista 
elettorale  amministrativa,  da  chiunque  possa  interporsi  ricorso  al  consiglio 
comunale,  e  da  questo,  in  conformità  del  successivo  art.  36,  della  stessa 
legge,    alla  deputazione  provinciale. 

Dalla  decisione  di  questa  i  comuni  od  i  privati  possono  promuovere  la 
loro  azione  giuridica  presso  la  corte  d'  appello,  in  ordine  all'  art.  39  della 
legge  suaccennata. 

L'  appello  medesimo  a  tenore  dell'  art.  43,  ha  un  effetto  sospensivo  ; 
quindi  il  seggio  elettorale  dovrà  ammettere  alla  votazione  colui  che  si 
presenti  provvisto  d'  una  sentenza  della  corte  d'  appello,  ovvero  di  un  cer- 
tificato di  quella  cancelleria,  da  cui  risulti  d'  essere  stato  interposto  ricorso 
in  appello. 


QUESITO  N.  21. 


Nella  rinnovazione  periodica  del  quinto  dei  consiglieri 
comunali,  risultano  eletti  due  discendenti,  e  Tizio  che  è  genero 
di  Caio,  già  rivestito  della   carica  di  consigliere. 

L'  ufficio  elettorale  tenuto  conto  degT  impedimenti  che 
escludono  gli  eletti  dall'ufficio  di  consigliere,  provvede  de  jure 
proprio  all'  esclusione  dei  medesimi ,  proclamando  eletti  altri 
candidati ,  che  dopo  di  quelli  ebbero  maggior  numero  di 
voti.  Si  ricorre  contro  1'  ufficio  elettorale  per  eccesso  di  potere, 
e  si  obbietta  che  la  questione  di  inerito  dal  medesimo  riu- 
scita è  di  competenza  del  consiglio  comunale. 

lo 
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SOLUZIONE 

Tre  sono  i  criteri  che  servono  di  norma  per  1'  applicazione  delle  dispo- 
sizioni di  legge,  e  per  istabilire  1'  anzianità  fra  consiglieri  e  consiglieri,  ai 
termini  degli  articoli  27  e  72,  cioè  la  data  di  nomina,  il  numero  dei  voti 
riportati  dagli  eletti,  e  1'  età  dei  medesimi. 

Talché,  se  1'  elezione  porta  nel  consiglio  alcuni  dei  congiunti,  di  che 
all'  art.  27  della  legge  comunale,  il  consigliere  nuovo  viene  escluso  da  chi 
è  in  ufficio  ;  quello  che  ottenne  meno  voti,  da  chi  ne  ebbe  maggior  numero, 
e  finalmente  il  giovane  dal  provetto.  Ond'  è,  che  se  la  rinnovazione  del 
quinto  porti  in  consiglio  due  discendenti,  1'  uno  che  ottenne  minor  numero 
di  voti,  sarà  escluso  dall'  altro  che  ne  riportò  maggior  numero  ;  ed  a  pa- 
rità di  voti,  il  maggiore  d'  età  avrà  la  preferenza. 

Tizio  poi  suocero  di  Caio,  che  è  in  carica,  rimane  escluso  dall'  elezione 
e  dovrà  essere  sostituito  da  quegli,  che  dopo  gli  altri  consiglieri  eletti,  riportò 
maggior  numero  di  voti. 

L'  ufficio  elettorale  ha  quindi  esercitato  un  vero  e  proprio  diritto,  quando 
nel  proclamare  il  risultato  delle  elezioni  a  forma  dell'  art.  72  della  legge, 
pronunziavasi  per  1'  esclusione  di  Tizio  e  per  la  surrogazione  di  esso. 

.  Conseguentemente  il  ricorso  non  è  attendibile,  avendo  1'  ufficio  elettorale 
saggiamente  applicata  la  legge. 


QUESITO  N.  22. 

11  consiglio  comunale  per  sopravvenuti  impedimenti  dopo 
1'  elezione  ,  deve  pronunziare  la  decadenza  d'  un  consigliere. 
L' affare  è  indicato  all'  ordine  del  giorno  degli  oggetti  da  trat- 
tarsi, e  1'  elenco  dei  medesimi  è  notificato  regolarmente  al  con- 
sigliere, della  cui  decadenza  il  consiglio  si  deve  occupare.  Viene 
infatti  dal  consiglio  deliberata  tale  decadenza;  e  la  delibera- 
zione dichiarata  nulla  nei  suoi  effetti,  perchè  non  sono  state 
osservate  le  formalità  di  legge. 

SOLUZIONE 

Nessuna  disposizione  della  vigente  legge  comunale  regola  il  modo  da 
tenersi,  dopo  che  sia  stata  pronunziata  la  decadenza  dall'  ufficio  di  un  con- 
sigliere comunale. 

In  difetto  di  una  tale  disposizione,  è  d'  uopo  ritenere  che  per  analogia 
di  casi  debba  applicarsi  il  disposto  di  cui  all'  articolo  35  della  legge  me- 
desima. Non  basta  quindi  che  pel  caso  in  esame  sia  stato  indicato  nell'  or- 
dine del  giorno  degli  affari  da  trattarsi  dal  consiglio  comunale,  quello  con- 
cernente la  decadenza  di  un  consigliere,  ma  è  indispensabile  la  notificazione 
giudiziaria  in  conformità  dell'  art.  35.  (1). 

(1)  Giurisprudenza  assodata  dalle  corti  giudiziarie  e  dal  Consiglio  di  Stato. 
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QUESITO  N.  23. 

È  contestata  1'  eleggibilità  : 

1.°  di  un  consigliere  che  ha  fatto  da  amanuense  per 
tenere  al  corrente  i  registri  dello  stato  civile ,  e  che  per 
queir  opera  ha  percepito  la  retribuzione  stabilita  in  bilancio. 

2.°    del    segretario  della    congregazione    di  carità,    dalla 
quale  esso  segretario  è  stipendiato. 
E  fondata  o  meno  la  contestazione  ? 

SOLUZIONE 

1.°  La  contestazione  è  infondata,  per  motivo  che  un  amanuense  non  è 
da  considerarsi  come  un  vero  e  proprio  impiegato  comunale  ,  dacché  non 
ha  egli  col  comune  sottoscritto  un  capitolato  ,  né  tanto  meno  figura  nel 
ruolo  degli  impiegati  dell'  amministrazione  comunale. 

2.°  È  pure  inattendibile  la  contestazione  per  1'  eleggibilità  del  segre- 
tario della  congregazione  di  carità,  inquantochè  essendo  stipendiato  da  un 
ente  autonomo,  qual'  è  la  congregazione  medesima,  non  è  vincolato  come 
un  vero  e  proprio  impiegato  del  comune.  L'  odierna  giurisprudenza  ha  sta- 
bilito che  debbasi  considerare  stipendiato  del  comune  colui  che  riceve  uno 
stipendio  fisso  e  si  trovi  vincolato  da  una  convenzione,  che  è  tenuto  ad 
eseguire,  sotto  la  dipendenza  e  sorveglianza  del  comune  neh'  adempimento 
del  suo  ufficio. 

Questa  soluzione  risponde  perfettamente  se  non  alla  lettera  allo  spirito 
almeno  dell'  art.  25  della  legge  comunale,  col  quale  è  statuito  che  sono 
impiegati  comunali  coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  comune, 
o  dagli  istituti  da  esso  amministrati. 


QUESITO  N.  24. 


Si  ricorre  contro  le  elezioni  e  si  adduce  : 

1.°  Che  1'  ufficio  elettorale  non  ha  registrato  nel  verbale 
tutte  le  proteste  fatte  dagli  elettori  durante  le  elezioni. 

2.°  Che  alcune  schede  contestate,  e  non  computate  nei 
voti,  anziché  essere  unite  al  processo  verbale,  furono  arse  con- 
trariamente al  disposto  della  legge. 

3.°  Finalmente  che  il  seggio  elettorale  con  aperta  viola- 
zione di  legge,  volle  manifestamente  influire  sui  votanti,  per 
non  fare  resultare  eletti  alcuni  cittadini  del  partito  clericale. 

11  consiglio    comunale    respinge  il  ricorso,  perchè   non  pre- 
sentato nel  termine  indicato  nell'  articolo  251  della  legge. 
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Si  ricorre,  cóntro  il  consiglio    comunale,    alla    deputazione 
provinciale. 

SOLUZIONE 

Pure  ammesse  le  irregolarità  enunciate  contro  il  seggio  elettorale,  tut- 
tavia fino  ad  iscrizione  in  falso  del  verbale,  le  operazioni  elettorali  non  pos- 
sono essere  infirmate,  e  quindi  il  ricorso  non  è  attendibile. 

Per  i  ricorsi  in  tema  elettorale  ai  consigli  comunali,  non  è  applicabile 
V  art.  251  della  legge  comunale  (1). 


QUESITO  N.  25. 

Durante  il  secondo  appello,  giunge  al  presidente  del  seggio 
elettorale  un  telegramma  del  procuratore  generalo  della  corte 
d'  appello,  col  quale  si  autorizza  di  ammettere  al  voto  alcuni 
elettori,  di  conformità  alla  sentenza  all'  uopo  pronunciata,  in 
seguito  a  ricorso  regolarmente  introdotto. 

L'  ufficio  elettorale  unanime  decide  che  fossero  ammessi  a 
votare  quegli  elettori. 

In  questo  caso,  l'ufficio  elettorale  procedette  correttamente? 

SOLUZIONE 

In  virtù  dell1  art.  60  della  legge  comunale,  possono  essere  ammessi  a 
votare  coloro  che  si  presentano  muniti  d'  una  sentenza  della  corte  d'  ap- 
pello, colla  quale  si  dichiari  che  essi  sono  ammessi  all'esercizio  elettorale, 
ovvero  del  certificato  di  cui  all'art.  43  della  legge. 

All'  opposto,  un  telegramma  del  procuratore  generale  della  corte  mede- 
sima, col  quale  si  autorizza  di  ammettere  al  voto  alcuni  elettori,  non  essendo 
un  atto  autentico,  non  può  tener  luogo  alla  sentenza  sopraccennata. 

Quindi  non  procedette  correttamente  il  seggio  elettorale,  imperocché  il 
telegramma  non  può  costituire  un  equipollente  della  sentenza  vera  e  pro- 
pria pronunziata  dalla  corte  di  appello.  Laddove  quei  voti  abbiano  influito 
sull'esito  della  votazione,  debbono  dedursi  dal  computo  generale  delle  schede 
rinvenute  neh'  urna. 


QUESITO  N.  26. 


Il  consiglio  comunale  nel  prendere  atto  delle  elezioni  am- 
ministrative, trova  a  contestare  due  schede  unite  al  processo 
verbale  dal  seggio  elettorale,  schede  che  furono  ritenute  va- 
lide   da  quest'ultimo.    Il  consiglio    è  d'opinione  di    annullare 

(1)  V.  nota  a  pag.    J59.  Elezioni  amministrative  —  Ricorsi . 
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codeste  due  schede,  perciocché  esse  portano  la  indicazione  di 
una  qualità  che  gli  eletti  non  hanno.  Talché ,  vertendo  la 
questione  sulla  capacità  individuale  degli  eletti,  il  consiglio 
ravvisa  opportuno  di  procedere,  come  procede  alla  votazione 
a  suffragi  segreti,  in  seguito  alla  quale  le  schede  in  contesta- 
zione sono  dichiarate  nulle.  Si  ricorre  contro  il  sistema  di  vo- 
tazione tenuto  dal  consiglio. 

SOLUZIONE 

Per  costante  giurisprudenza  debbonsi  distinguere  le  deliberazioni  dei  con- 
sigli comunali  che  riguardano  la  regolarità  delle  operazioni  elettorali ,  da 
quelle  che  riguardano  l' eleggibilità  degli  eletti.  La  qualità  attribuita  agli 
eletti  colle  schede  contestate,  non  costituisce  un  vizio  sostanziale  da  mettere 
in  dubbio  la  personalità  giuridica  di  essi,  e  quindi  produrre  l'annullamento 
della  loro  elezione. 

Quindi  nel  caso  di  cui  si  tratta,  dovendosi  decidere  della  validità  o  meno 
di  due  schede  contestate,  non  è  in  disputa  la  qualità  morale  degli  eletti,  qualità 
da  cui  emergendo  una  questione  concernente  persona,  il  consiglio  doveva  de- 
liberare a  suffragi  segreti  ai  termini  dell'  art.  212  della  legge.  E  come  che 
si  fosse  per  incidenza  fatta  questione  della  capacità  individuale  degli  eletti, 
nondimeno  la  relativa  deliberazione  doveva  essere  presa  in  seduta  pubblica 
ed  a  voti  palesi. 


QUESITO  N.  27. 


E  già  decorso  un  quinquennio  dacché  la  rappresentanza 
comunale  venne  ricostituita  in  seguito  alle  elezioni  generali. 
Procedendosi  alla  rinnovazione  periodica  del  quinto  dei  consi- 
glieri scaduti  per  anzianità,  è  risultato  che  nel  quinto  stesso 
sono  stati  computati  due  posti  rimasti  vuoti  nel  periodo  della 
pubblicazione  del  manifesto  elettorale,  l'uno  per  decesso, 
l'altro  per  dimissione.  Nella  prima  adunanza  autunnale  il  con- 
siglio è  chiamato  a  prendere  atto  delle  operazioni  elettorali. 
Alcuni  consiglieri  ritengono  le  elezioni  nulle  :  altri  invece  so- 
stengono che  la  proclamazione  dei  due  consiglieri  mancanti, 
doveva  essere  fatta  dalla  giunta  municipale ,  fra  i  candidati 
che  ottennero  maggior  numero  di  voti  dopo  gli  eletti. 

SOLUZIONE 

Dalle    disposizioni  dell'art.    203  della    legge    comunale  e    provinciale  20 
marzo  1865  e  dall'art.  100  del  relativo  regolamento,  si  deduce    che  quando 
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per  dimissione,  decesso  od  altre  cause  si  siano  resi  vacanti  posti  di  consi- 
glieri provenienti  dalle  elezioni  generali,  i  posti  medesimi  vanno  computati 
nel  quinto  dei  consiglieri  da  estrarsi  a  sorte.  Per  lo  contrario,  nelle  perio- 
diche rinnovazioni  del  consiglio  comunale,  non  debbonsi  ,  come  nel  caso, 
computare  nel  quinto  i  posti  dei  consiglieri  lasciati  vacanti  per  qualsiasi  causa, 
i  quali  dovranno  essere  rimpiazzati  oltre  il  quinto  prescritto  dalla  legge. 

Risoluta  per  tal  guisa  la  questione  di  merito,  non  possono  essere  dichia- 
rate nulle  le  elezioni,  né  proclamati  dalla  giunta  i  due  consiglieri  mancanti. 
Non  nulle,  perchè  contro  la  regolarità  di  esse  non  venne  presentato  ricorso; 
non  proclamati  dalla  giunta,  imperocché  il  manifesto  sull'elezione  convoca 
gli  elettori  per  la  nomina  del  quinto  dei  consiglieri.  Ond'  è  che  non  facen- 
dosi nel  corso  dell'anno  elezioni  suppletive,  se  non  nel  caso  in  cui  il  con- 
siglio sia  rimasto  meno  di  due  terzi  dei  suoi  membri,  ne  consegue  che  i 
due  consiglieri  mancanti  saranno  surrogati  nel  futuro  anno  oltre  il  quinto. 


QUESITO  N.  28. 

Il  regio  delegato  straordinario  delibera  d' urgenza  di  fare 
revocare,  coni  è  revocato  dalla  deputazione  provinciale  il  de- 
creto di  ripartizione  dei  consiglieri  per  frazione. 

La  nuova  rappresentanza  comunale  appena  ricostituita,  con- 
testa al  regio  delegato  la  facoltà  che  si  e  attribuita  delibe- 
rando codesto  provvedimento,  e  delibera  di  ricorrere  in  via 
gerarchica  contro  di  esso. 

SOLUZIONE 

Concentrandosi  nel  regio  delegato  straordinario  i  poteri  dalla  legge  at- 
tribuita alla  giunta  municipale,  ed  essendo  questa  autorizzata  a  prendere 
deliberazioni  d'urgenza  anche  intorno  agli  affari  di  competenza  del  con- 
siglio comunale,  il  regio  delegato  straordinario  non  ha  ecceduto  il  proprio 
potere.  Dal  lato  del  merito  il  consiglio  comunale  non  è  chiamato  a  giudicare 
della  opportunità  o  meno  del  provvedimento,  ognorachè  non  vi  sia  un  ricorso 
in  via  formale.  La  disposizione  di  cui  all'  art.  47  della  legge  comunale  e 
provinciale  è  ineccepibile.  In  forza  della  medesima  la  deputazione  provin- 
ciale avendo  un  potere  discretivo,  decreta  la  ripartizione  del  numero  dei 
consiglieri  fra  le  diverse  frazioni,  di  cui  si  compone  il  comune,  ovvero  ap- 
plica la  regola  generale  per  lasciare  liberi  gli  elettori  a  scegliere  i  proprii 
rappresentanti  con  una  lista  unica  per  tutto  il  comune. 

— - 
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QUESITO  N.  29. 

Si  ricorre  al  governo  del  Re  per  l' annullamento  delle  ele- 
zioni amministrative  seguite  nel  comune  di  Campo ,  addicen- 
dosi che  molte  schede,  benché  valide,  furono  annullate  dal- 
l' ufficio  elettorale,  e  non  unite  al  verbale,  malgrado  le  proteste 
degli  astanti;  che  il  seggio  del  presidente  era  situato  al  muro, 
talché  gli  elettori  non  potevano  girare  liberamente  intorno  al 
tavolo,  e  che  essendo  stata  invocata  una  inchiesta  per  l' accer- 
tamento delle  infrazioni  di  legge  commesse  dall'ufficio  eletto- 
rale, ne  il  consiglio  comunale,  ne  la  deputazione  provinciale 
fecero  dritto  al  reclamo. 

SOLUZIONE 

All' infuori  delle  irregolarità  di  ordine  secondario,  che  si  attribuiscono 
all'  ufficio  elettorale,  e  di  cui  non  fa  mestieri  occuparsi,  fino  ad  iscrizione 
in  falso  del  verbale,  sta  il  fatto  che  le  schede  sulle  quali  nacque  la  conte- 
stazione, e  perciò  non  computate  fra  i  votanti ,  non  furono  unite  al  verbale , 
contrariamente  al  disposto  dell'  art.  66  della  legge  comunale  e  provinciale , 
il  quale  prescrive  che,  ultimato  lo  scrutinio,  le  schede  sono  arse,  salvo 
quelle  contestate,  le  quali  vidimate  da  tre  membri  dell'  ufficio  debbono  es- 
sere allegate  al  verbale. 

È  chiara  quindi  la  violazione  di  legge,  per  ritenere  radicalmente  nulle 
le  elezioni,  e  il  governo  del  Re,  come  che  non  abbia,  in  materia  di  elezioni, 
alcuna  ingerenza  da  esercitare  nella  sfera  della  sua  azione,  pure  in  omaggio 
al  supremo  principio  di  tutela  che  gli  è  attribuito  per  l' osservanza  delle 
disposizioni  legislative,  dietro  denuncia  di  fatti  illegali,  come  nel  caso ,  di 
cui  si  ragiona,  annulla  per  decreto  reale  le  elezioni,  in  virtù  dell'art.  227 
della  citata  legge  comunale,  e  dell'art.  107  del  relativo  regolamento. 


QUESITO  N.  30. 


Una  frazione  del  comune  di  Grillo,  a  mezzo  della  maggio- 
ranza dei  suoi  abitanti  e  agli  effetti  dell'art.  47  della  legge  comu- 
nale, chiede  che  il  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  comune 
sia  ripartito  per  frazione,  in  base  al  censimento  della  popola- 
zione. 11  consiglio  comunale  delibera  negativamente;  tuttavia 
la  deputazione  provinciale  valendosi  del  suo  potere  discretivo, 
decreta  la  ripartizione  dei  consiglieri  per  frazione,  e  le  elezioni 
generali. 
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La  giunta  municipale  con  deliberazione  d'urgenza  ricorre 
in  via  gerarchica  contro  il  decreto  della  deputazione  provin- 
ciale, eccependo  principalmente  che  la  maggioranza  degli  abi- 
tanti della  frazione  è  costituita  di  analfabeti,  e  che  le  firme 
apposte  alla  domanda,  non  si  trovano  autenticate  da  un  pub- 
blico notaro  alla  presenza  di  due  testimoni. 

SOLUZIONE 

L'art.  47  della  legge  comunale  e  provinciale,  conferisce  alla  deputazione 
provinciale  un  potere  discretivo,  talché  essa  potrà  ripartire,  agli  effetti  elet- 
torali, il  numero  dei  consiglieri  fra  le  diverse  frazioni  del  comune,  in  pro- 
porzione della  popolazione.  E  quando  con  spirito  di  equità  abbia  usato  del 
suo  potere  discrezionale,  la  sua  azione  non  è  vincolata  alle  deliberazioni 
dei  consigli  comunali,  né  le  opposizioni  che  i  medesimi  per  avventura  fa- 
cessero al  decretato  provvedimento ,  hanno  valore  giuridico. 

La  disposizione  tassativa  sancita  dall'art.  1323  del  codice  civile,  la  quale 
richiede  l'autenticazione  legale  delle  firme  apposte  ad  un  atto  pubblico  sotto 
forma  di  una  obbligazione,  non  è  a  tutto  rigore  applicabile  agli  atti  pura- 
mente amministrativi,  pei  quali  si  richiede  una  prova  morale  per  accertarsi 
dell'  identità  dei  firmatari.  E  quando  in  una  istanza  intesa  ad  ottenere  un 
provvedimento  d'ordine  amministrativo,  le  firme  dei  richiedenti  siano  auten- 
ticate da  due  pubblici  funzionari  (puta  caso,  conciliatore  e  vice  conciliatore, 
se  nel  comune  non  vi  siano  altri  funzionari  governativi)  l'intervento  d'un 
pubblico    notaro  "non  è  richiesto  (1). 

Il  ricorso  quindi  non  è  attendibile. 


QUESITO  N.  31. 


Proclamato  Y  esito  dell'  elezione  dalla  giunta  municipale, 
viene  a  risultare  che  Tizio  eletto  consigliere,  è  stato  ammonito 
dal  giudice  per  oziosità  e  vagabondaggio.  11  consiglio  comu- 
nale ,  a  cui  si  ricorre  perchè  pronunzi  1'  annullamento  di 
quella  elezione  ,  è  d'  avviso  che  non  è  1'  eletto  colpito  dal 
disposto  dell'  art.  26  della  legge  comunale  e  provinciale,  per- 
chè non  condannato  a  pene  criminali  o  correzionali  ,  e  quindi 
respinge  il  ricorso. 

SOLUZIONE 

La  questione  degli  ammoniti,  ha  sollevato  un  lungo    dibattito,  dopo  che 
fu  promulgata  la  nuova    legge    elettorale    politica;  e  la  giurisprudenza    che 


Ci;  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 
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ne  emerse,  può  ritenersi  ormai  assodata  sul  principio  della  ineleggibilità 
degli  ammoniti. 

La  corte  di  cassazione  di  Roma,  cui  per  legge  appartiene  la  giurisdi- 
zione esclusiva  nelle  materie  elettorali  ha  deciso  che  coerentemente  agli 
art.  70.  105  e  seguenti  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  B.  sulla  pub- 
blica sicurezza,  e  a  quelle  della  successiva  legge  6  luglio  1881  n.  294, 
che  gli  ammoniti  non  sono  né  elettori  né  eleggibili.  E  rispetto  al  termine, 
entro  cui  deve  spiegarsi  1'  azione  giuridica ,  ha  determinato  altresì  che  il 
ministero  pubblico  può  e  deve  esercitare  d' ufficio  il  diritto  di  questa 
azione,  senza  vincolo  di  termini  e  per  qualunque  persona. 

In  omaggio  a  questa  massima  di  giurisprudenza,  la  quale  è  applicabile, 
per  ragion  di  materia,  all'  elettorato  amministrativo  ,  è  forza  concludere 
che  l'ammonito  non  sia  né  elettore  né  eleggibile  fino  a  che  non  sia  prosciolto 
dall'ammonizione;  e  quindi  il  governo  del  Re  in  forza  dell'art.  227  della 
legge  comunale  e  provinciale,  accogliendo  come  denuncia  di  fatti  illegali 
il  ricorso  interposto,  dichiara  nulla  nei  suoi  effetti  la  proclamata  elezione 
di  Tizio. 


QUESITO  N.  32. 

L'  ufficio  elettorale,  eseguendo  lo  scrutinio  delle  schede 
raccolte  nell'  urna,  ne  riscontra  alcune  che  contengono  un 
numero  di  candidati  maggiore  di  quello  dei  consiglieri  da 
eleggersi:  altre,  senza  o  con  la  indicazione  errata  della  pater- 
nità degli  eletti,  altre  infine  che  contengono  due  omonimi. 
Malgrado  le  proteste  degli  astanti,  il  seggio  elettorale  ritiene 
valide  tutte  le  schede  contestate,  e  proclama  eletti  i  candidati 
a  consiglieri. 

Si  ricorre  per  1'  annullamento  delle  elezioni. 

SOLUZIONE 

I  due  primi  quesiti  sono  risoluti  dalla  chiara  e  tassativa  disposizione 
dell'  art,  69  della  legge  comunale  e  provinciale ,  laddove  è  detto  che  si 
avranno  per  non  iscritti  i  nomi  eccedenti  il  numero  dei  consiglieri  da 
nominarsi,  e  quelli  che  non  portino  sufficienti  indicazioni  delle  persone 
elette.  Quindi  se  l'ufficio  elettorale  ha  considerato  valide  le  schede,  rispetto 
ai  primi,  deducendone  i  nomi  degli  eletti  in  eccedenza  del  numero  dei  can- 
didati, ha  applicato  rettamente  la  legge.  La  mancanza  poi  dell'  indicazione 
della  paternità,  o  1'  errore  riscontrato  nel  designarla,  non  sono  motivi  plau- 
sibili per  invalidare  le  elezioni,  quando  si  abbia  la  presunzione  che  gli  elet- 
tori hanno  inteso  di  votare  per  essi  e  non  altrimenti. 
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Riguardo  al  terzo  quesito,  la  giurisprudenza  ha  statuito  che  sono  da 
considerarsi  nulle  le  schede  che  portano  identico  nome  e  cognome  dei  can- 
didati. Ed  invero,  la  mancanza  di  sufficienti  indicazioni  dei  due  omonimi, 
rende  incerta  la  designazione  precisa  dei  medesimi  e  toglie  valore  ai  voti, 
talché  non  sarebbe  facile  determinare  a  chi  dei  due  debbano  essere  ap- 
plicati. 


QUESITO  N.  33. 


Si  rinvengono  nell'  urna  molte  schede  contrassegnate  con 
asterisco  ,  e  malgrado  le  proteste  degli  astanti,  nondimeno 
1'  ufficio  elettorale  le  considera  valide,  proclamando  eletti  i 
candidati  nelle  medesime  designati. 

Si  ricorre  contro  1'  ufficio  elettorale  promuovendo  1'  annul- 
lamento delle  elezioni. 

SOLUZIONE 

In  forza  dell'  art.  70  della  legge  comunale  e  provinciale,  essendo  nulle 
le  schede  nelle  quali  1'  elettore  si  sia  fatto  conoscere,  deve  ritenersi  violata 
la  disposizione  di  legge,  allorché  un  numero  considerevole  di  schede  por- 
tino un  contrassegno  dei  votanti,  allo  scopo  di  farsi  conoscere.  E  dappoiché 
le  schede  contestate  non  si  trovano  unite  al  verbale,  di  conformità  all'art.  66. 
della  legge  suaccennata,  le  elezioni  sono  viziate  di  nullità,  e  quindi  il  ricorso 
è  fondato. 


QUESITO  N.  34. 


Il  consiglio  comunale  di  Mortella  è  chiamato  a  deliberare 
in  prima  istanza  sopra  un  ricorso  in  tema  elettorale,  ricorso 
col  quale  si  contesta  la  proclamazione  a  consigliere  di  Tizio, 
anziché  di  Caio.  11  consiglio  medesimo  respinge  il  ricorso  a 
suffragi  segreti. 

Il  prefetto  annulla  la  deliberazione  del  consiglio  comunale 
per  difetto  di  forma,  e  il  consiglio  comunale  ricorre  contro  il 
decreto  del  prefetto. 

SOLUZIONE 

La  deliberazione  presa  a  suffragi  segreti  in  tema  elettorale,  è  nulla  di 
pieno  diritto,  perchè  contraria  alla  chiara  e  precisa  disposizione  dell'art.  212 
della  legge  comunale    e  provinciale.  Le    sole  deliberazioni    concernenti  per- 
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sone,  vanno  prese  a  voti  segreti  e  in  seduta  non  pubblica.  Non  sono  in 
causa  le  qualità  morali  dell' eletto,  ma  la  discussione  verte  sull'apprezzamento 
materiale  di  un  fatto  che  si  annette  alle  operazioni  elettorali,  per  decidere  il 
punto  se  doveva  essere  proclamato  eletto  a  consigliere  l'uno,  piuttosto  che 
1'  altro  candidato. 

Ha  quindi  il  prefetto  bene  operato  annullando  il  verbale  di  delibera- 
zione per  vizio  di  forma,  e  il  ricorso  del  consiglio  comunale  contro  il  de- 
creto del  medesimo  non  è  fondato  in  diritto. 


QUESITO  N.  35. 

Dopo  il  primo  appello,  con  unanime  consenso  dell'  ufficio 
elettorale  si  decide  di  sospendere,  e  si  sospende,  l'operazione 
elettorale,  suggellando  1'  urna.  Ripigliata  l' operazione  nel  giorno 
successivo,  in  un  locale  diverso  da  quello  in  cui  seguirono  le 
elezioni,  ne  viene  proclamato  l' esito ,  contro  cui  si  ricorre. 

SOLUZIONE 

L'elezioni  sono  radicalmente  nulle,  non  potendo  l'operazione  essere  in- 
terrotta, per  qualsiasi  motivo,  dall' ufficio  elettorale;  e  non  essendo  a  questi 
attribuita  la  facoltà  di  riunirsi  in  un  locale  diverso  da  quello  indicato  nel 
manifesto. 

La  giunta  municipale  soltanto  può,  in  caso  d'  una  imprescindibile  neces- 
sità, statuire  che  le  elezioni  seguano  in  un  locale  diverso  da  quello  indicato 
nel  manifesto;  ma  questa  facoltà  è  subordinata  all'obbligo  che  ha  la  giunta 
di  pubblicare  altro  manifesto  in  tempo  utile,  per  norma  degli  elettori. 


QUESITO  N.  36. 


Dichiarate  nulle  le  elezioni  amministrative  del  comune  A. 
per  violazione  di  legge,  viene  contestato  alla  deputazione  pro- 
vinciale il  diritto  di  proclamare  eletto  Tizio,  anzicchè  Caio  a 
consigliere  provinciale,  in  base  alle  risultanze  delle  elezioni 
degli  altri  comuni  del  mandamento  ;  e  si  ricorre  quindi  al  go- 
verno del  Re,  per  l' annullamento  della  proclamata  elezione. 

SOLUZIONE 

Il  fatto  dell'  annullamento  delle  elezioni  dei  consiglieri  comunali ,  non 
trae  necessariamente  seco  anche  quello  della  elezione  del  consigliere  pro- 
vinciale, elezione  non  contestata  perchè   1'  urna  in  cui  si  trovano  raccolte  le 
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schede,  è  separata  da  quella  dei  consiglieri  comunali.  Né  il  fatto  può  pro- 
durre effetto  sospensivo  nella  proclamazione  dell'eletto,  per  parte  della  de- 
putazione, ognorachè  venga  a  risultare  che  anche  attribuendo  al  competi- 
tore di  Tizio  tutti  i  voti  degli  elettori  del  comune  A.  la  maggioranza  non 
rimanga  spostata  per  l'eletto. 

Avendo    la  deputazione    provinciale  esercitato    un  vero  e    proprio  diritto, 
il  ricorso  è  da  respingersi  (1). 


QUESITO  N.  37. 

Dal  computo  delle  schede  estratte  dall'  urna  per  la  elezione 
dei  consiglieri  comunali,  si  riconosce  che  il  numero  delle  me- 
desime è  maggiore  di  quello  dei  votanti.  E  comechè  conte- 
stata 1'  operazione  complessiva  delle  elezioni  ,  pure  1'  ufficio 
elettorale  si  pronuncia  negativamente  sulle  proteste  degli 
astanti,  proclamando  a  consiglieri  i  candidati  che  dallo  scru- 
tinio dei  voti  risultarono  eletti,  ed  esponendone  i  motivi. 

Si  ricorre  per  1'  annullamento  delle  elezioni,  adducendosi 
che  il  numero  delle  schede  rinvenute  in  più  nell'  urna,  abbia 
influito  sul  risultato  delle  medesime. 

SOLUZIONE 

Prima  che  si  proceda  allo  scrutinio  dei  voti,  1'  ufficio  elettorale  ha  1'  ob- 
bligo imprescindibile  di  contare  le  schede,  per  l' osservanza  dell'  art.  65 
della  legge  comunale  e  provinciale  vigente;  e  dove  il  numero  delle  me- 
desime si  riscontri  in  più  di  quello  dei  votanti,  l' operazione  successiva 
rimane  incerta,  poiché  non  si  conosce  quale  influenza  poss' avere  esercitato 
quel!'  errore  sul  risultato  complesso  delle  elezioni. 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  a  questo  proposito  ,  è  venuta 
man  mano  ampliandosi;  e  in  mancanza  di  una  chiara  ed  esplicita  disposi- 
zione legislativa,  ha  statuito  che  le  schede  trovate  in  più  nell'  urna,  ren- 
dono nulle  le  elezioni,  ognorachè  le  medesime  abbiano  potuto  influire  sul 
risultato  della  proclamazione.  Ma  dove  si  attinge  la  prova  per  determinare, 
se  e  quale  influenza  abbiano  potuto  esercitare  quelle  schede  sul  risultato 
delle  elezioni,  se  le  schede  medesime  non  sono  state  aperte  e  assoggettate 
a  scrutinio  ?  E  nel  dubbio,  manca  1'  assicurazione  morale  per  determinare 
se  quelle  schede  giovar  dovessero  all'  uno,  piuttosto  che  all'  altro  dei  can- 
didati. È  meglio  quindi  ritenere  in  questi  casi  assolutamente  1'  operazione 
infirmata,  anziché  cercare  le  prove  dell'influenza  che  abbiano*  o  meno  po- 
tuto esercitare  sul!'  elezione    le    schede    trovate    in  più    dei    votanti.   E  per 

(1)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  dicembre  1885). 
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dire  tutto  il  nostro  pensiero  riguardo  alla  questione,  esprimiamo  un  voto, 
vorremmo  che  la  giurisprudenza  pronunziasse  un'  ultima  parola  ,  e  determi- 
nasse, che  quando  dietro  la  contazione  delle  schede,  se  ne  riscontrassero 
in  più  del  numero  dei  votanti,  le  medesime  fossero  bruciate  prima  d'intra- 
prendere lo  scrutinio  dei  voti,  e  così  per  un  errore  materiale  accidentale, 
non  infirmare  tutto  l'operato  delle  elezioni.  Che  dove  poi  lo  sbaglio  venga 
a  risultare  durante  o  alla  fine  dello  scrutinio  dei  voti,  le  elezioni  sono 
radicalmente  nulle. 


QUESITO  N.  38. 

E  contestata  l' elezione  di  Tizio  a  consigliere  comunale 
perchè  analfabeta;  e  benché  tatti  gli  elettori  di  ({nella  frazione 
siano  illetterati,  pure  il  consiglio  comunale  dichiara  nulla  la 
elezione. 

SOLUZIONE 

L'art.  17  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  determina 
che  nei  comuni,  nei  quali  il  numero  degli  elettori  non  è  doppio  di  quello 
dei  consiglieri  da  eleggersi,  saranno  ammessi  all'  elettorato  altrettanti  fra  i 
maggiori  inscritti  dopo  quelli  precedentemente  contemplati,  quanti  bastino 
a  compiere  il  numero  raddoppiato  dei  candidati  da  eleggersi;  e  l'art.  26 
della  legge  medesima,  considera  non  elettore  né  eleggibile  l'analfabeta, 
quando  resti  nel  comune  un  numero  di  elettori  doppio  di  quello  dei  consi- 
glieri. In  altri  termini  debbono  verificarsi  due  circostanze,  1'  una  che  nel 
comune  non  si  abbia  il  doppio  degli  elettori  dei  consiglieri  da  eleggersi  che 
sappiano  leggere  e  scrivere;  l'altra  che  anco  la  categoria  dei  minori  cen- 
siti è  costituita  d'analfabeti.  Se  cotesti  due  estremi  concorrono  pel  caso 
dell'  elezione  di  Tizio,  la  sua  elezione  è  valida  benché  illetterato. 


QUESITO  N.  39. 

Sono  state  annullate  d'ufficio  le  elezioni  comunali  di  Cocco, 
causa  l'irregolarità  riscontrata  nel  manifesto,  il  quale  debb' es- 
sere pubblicato  quindici  giorni  avanti  le  elezioni,  senza  con- 
tarvi il  giorno  della  affissione  ne  quello  delle  elezioni. 

Essendo  già  avvenuta  per  parte  del  consiglio  provinciale 
la  proclamazione  del  consigliere  provinciale,  stato  eletto  nello 
stesso  tempo ,  è  valida  codesta  elezione  ? 


Ì58 

SOLUZIONE 

Dichiarate  nulle  le  eiezioni  per  Ja  nomina  dei  consiglieri  comunali,  per 
effetto  della  irregolarità  riscontrata  nella  pubblicazione  del  manifesto,  è  vi- 
ziata di  nullità  anche  l'elezione  che  contemporaneamente  seguiva  del  con- 
sigliere provinciale;  e  per  conseguenza  si  ritiene  come  non  avvenuta  la  pro- 
clamazione del  medesimo  fatta  dal  consiglio  provinciale. 


QUESITO  N.  40. 

Si  ricorre  alla  deputazione  provinciale  contro  la  delibera- 
zione del  consiglio  comunale  di  Gloria  in  materia  elettorale  , 
e  la  deputazione  provinciale  accoglie  il  ricorso  che  non  è 
stato  notificato  all'  interessato. 

SOLUZIONE 

Per  concorde  e  costante  giurisprudenza  e  del  Consiglio  di  Stato  e  delle 
corti  di  appello  ,  sono  nulle  le  decisioni  che  per  avventura  si  emettano 
dai  consigli  comunali  e  dalle  deputazioni  provinciali  in  tema  elettorale,  so- 
pra ricorsi  non  notificati  giudiziariamente  agl'interessati,  ai  termini  del- 
l'art.  36  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Quindi  sarebbe  revocabile  d'  ufficio  il  decreto  emesso  dalla  deputazione 
provinciale,  in  base  ad  un  ricorso  che  non  fosse  stato  notificato  alla  parte 
interessata. 


Fine  dei  quesiti. 
TITOLO  XVIII. 


CAPO    I. 

Lista  amministrativa  —  Pubblicazione  —  Ricorsi. 


Dalla  revisione  della  lista  amministrativa,  compilata  e  pubblicata  dalla 
giunta  municipale  a  norma  dell'  art.  28  della  legge  comunale,  ogni  cittadino 
può  ricorrere  entro  giorni  otto  al  consiglio  comunale. 

La  lista  approvata  dal  consiglio  comunale,  è  pubblicata  per  altri  giorni 
otto  con  facoltà  ad  ogni  cittadino  godente  del  diritto  elettorale,  di  ricorrere 
alla  deputazione  provinciale,  entro  il  termine  di  giorni    dieci  dalla  scadenza 


di  quello  avanti  prefisso  circa  la  pubblicazione  della  lista.  I  reclami  alla  de- 
putazione provinciale  non  saranno  ammessi,  se  proposti  da  un  terzo  o  d'uffi- 
cio, salvo  consti  della  notificazione  giudiziaria  alla  parte  interessata,  la 
quale  avrà  dieci  giorni  per  rispondervi  a  contare  da  quello  della  notificazione. 

Ai  reclami  suddetti,  dovrà  essere  unito  un  certificato  dell'esattore  comu- 
nale comprovante  il  deposito  della  somma  di  lire  dieci  da  eseguirsi  dal 
reclamante. 

Dei  reclami  dovrà  essere  rilasciata  ricevuta. 

La  deputazione  provinciale  pronunzia  sui  reclami,  che  le  vengono  pre- 
sentati, nei  cinque  giorni  successivi  a  quello  del  loro  ricevimento,  qualora  essi 
siano  proposti  dall'  individuo  stesso  che  vi  ha  interesse  ,  o  dal  suo  man- 
datario; e  nei  cinque  giorni  dopo  spirato  il  termine  di  giorni  dieci  prefisso 
neh'  art.  35,  dove  siano  interposti  dai  terzi  o  di  ufficio.  —  Le  decisioni 
saranno  motivate  e  notificate  agli  interessati  con  intimazione  a  domicilio 
per  atto  d'  usciere. 

Dalle  decisioni  della  deputazione  provinciale,  i  comuni  ed  i  privati  pos- 
sono ricorre  alla  corte  d'  appello  nel  termine  di  giorni  dieci,  dall'  intima- 
zione delle  decisioni  medesime. 

Dove  la  decisione  della  deputazione  provinciale  avesse  rigettata  una 
domanda  d'  inscrizione  sulla  lista  elettorale  proposta  da  un  terzo,  1'  azione 
non  potrà  intentarsi  che  dall'  individuo  del  quale  si  sarà  chiesta  1'  iscrizione. 

Dalla  corte  d'  appello,  vi  è  ricorso  in  cassazione  (art.  39.  40.  42  e  43 
della  legge). 


CAVO    II. 

Elezioni   amministrative  —   Ricorsi. 


La  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  non  avendo  indicato  un 
termine  perentorio  per  la  presentazione  dei  ricorsi  ai  consigli  comunali 
contro  le  operazioni  elettorali,  lascia  piena  facoltà  ai  cittadini  di  valersi  di 
tal  mezzo  in  qualunque  tempo  (1). 

(1)  Giurisprudenza  assodata  dal  Consiglio  di  Stato  con  parere  11  gennajo  1881. 
Il  criterio    da  cui    mosse  il  Consiglio    di  Stato    nello   stabilire    tale    massima,  è  basato    sui  se- 
guenti punti  : 

1.  che  l'art.  75  della  legge  comunale  avendo  statuito  un  vero  e  proprio  diritto  per  gli  elet- 
tori di  opporsi  alle  irregolarità  delle  elezioni  comunali,  senza  indicare  il  termine  entro  cui  dovesse 
esercitarsi  a  pena  di  decadenza,  tal  diritto  non  possa  ad  arbitrio  essere]  circoscritto.  Imperocché  se 
tale  fosse   stata  1'  intenzione    del    legislatore,  egli  1'  avrebbe    espressa  come   fece  per  altri  casi. 

2.  che  la  legge  non  avendo  assegnato  alcun  termine  speciale  pei  ricorsi  alle  deputazioni  pro- 
vinciali, contro  le  decisioni  dei  consigli  comunali  intorno  alle  operazioni  elettorali,  deve  perciò  ap- 
plicarsi la  disposizione  generale  sancita  dall'art.  251,  la  quale  non  è  riferibile  ai  ricorsi  ai  con- 
sigli comunali  contro  le  operazioni  degli  uffici  elettorali,  sia  perchè  il  ricorso  in  questi  casi  non 
ha  sempre  origine  da  una  deliberazioue  espressa  dell'  ufficio  elettorale,  sia  perchè  le  deliberazioni 
di  questo,  ai  termini  dell'  art.  73  della  legge  comule,  sono  atti  meramente  provvisori. 
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I  reclami  al  consiglio  comunale  contro  le  operazioni  elettorali,  debbono 
essere  notificati  giudiziariamente  agli  interessati,  i  quali  avranno  dieci  giorni 
per  rispondervi,  da  quello  della  notificazione. 

Mancando  la  formalità  della  notificazione,  il  reclamo  non  è  ricevibile,  e 
la  deliberazione,  che  per  avventura  fosse  al  riguardo  presa,  sarebbe  nulla. 

Trascorso  il  termine  perentorio  di  giorni  dieci,  il  consiglio  comunale  de- 
libera sui  ricorsi,  notificandone  il  risultato  agl'interessati  nel  termine  di  tre 
giorni  stabilito  dall'  art.  74  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Contro  le  decisioni  del  consiglio  comunale,  intorno  alle  operazioni  elet- 
torali, si  ricorre  alla  deputazione  provinciale  entro  il  termine  di  giorni  trenta 
di  che  all'  art.  251  della  legge  comunale. 

I  ricorsi  alla  deputazione  provinciale  contro  le  decisioni  del  consiglio 
comunale  in  materia  di  elezioni,  debbono  essere  notificati  giudiziariamente 
agli  interessati,  ossia  ai  consiglieri  eletti,  e  agli  elettori  che  avevano  pro- 
vocato lo  annullamento  delle  operazioni  elettorali  in  prima  istanza.  Gli  in- 
stanti, hanno  il  termine  di  giorni  dieci  per  rispondervi. 

La  deputazione  provinciale  pronuncierà  sui  reclami  ai  termini  dell'art.  36 
della  legge  e  notificherà  le  decisioni  agli  interessati. 

Contro  le  decisioni  della  deputazione  provinciale  (e  in  qualunque  tempo) 
e  ancora  ammesso  il  ricorso  al  governo  del  Re,  il  quale  provvede  con  de- 
creto reale  sentito  il  Consiglio  di  Stato  (art.  38  del  regolamento  per  1'  appli- 
cazione della  legge  comunale). 

I  ricorsi  contro  le  decisioni  prese  dal  consiglio  comunale  che  versino 
sulla  capacità  legale  d'  un  cittadino  ad  essere  elettore  od  eleggibile,  debbono 
essere  portati  direttamente  alla  corte  d'appello,  nel  termine  di  giorni  dieci 
dalla  notificazione  delle  decisioni  medesime.  (Art.  39.  40.  41  e  42  della  legge 
comunale). 
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TITOLO  XIX. 
CAPO    I. 


Legge  elettorale  politica  22  gennaio  1882,  n.°  593 
Concetto  fondamentale  della  medesima.  Liste  —  Ricorsi  -  Istruzioni  relative. 


In  questa  splendida  epoca  del  risorgimento  italiano,  il  governo  del  Re 
giovandosi  del  calmo  ed  efficace  progresso  morale  e  materiale  della  na- 
zione, e  seguendo  il  processo  storico  del  diritto,  potè  compiere  in  breve 
tempo  1'  opera  della  unificazione  amministrativa,  cementando  così  la  costi- 
tuzione politica  del  regno. 

Il  pubblico  per  tal  guisa,  chiamalo  a  seguire  lo  sviluppo  dello  patrie 
istituzioni  ,  reclamava  un'  altra  guarentigia  di  libertà ,  quella  cioè  della 
riforma  elettorale-politica  del  17  dicembre  1860,  la  quale  si  era  chiarita 
imperfetta,  dopo  il  grande  avvenimento  della  nostra  unità.  Era  un  impegno 
morale,  che  il  governo  aveva  assunto  verso  il  paese,  acciocché  1'  esercizio 
del  diritto  elettorale  cessasse  di  essere  un  privilegio  di  pochi;  e  la  neces- 
sità di  soddisfarlo,  s'  impose  a  tutti  gli  uomini  di  Stato  d'  ogni  partito,  che 
si  alternarono  al  potere  neh'  epopea  attuale. 

Se  non  che,  1'  idea  del  suffragio  universale,  posta  innanzi  e  propugnata 
dalla  minoranza  parlamentare,  non  rispecchiandosi  in  quella  della  maggio- 
ranza della  nazione,  dette  causa  ad  un  lungo  e  animato  dibattito  ;  fra  le 
disquisizioni  che  ne  seguirono,  V  idea  cadde  completamente,  lasciando  inso- 
luto il  problema  elettorale  e  trascinando  seco,  nelle  frequenti  crisi  parla- 
mentari, altre  proposte  che  avevano  per  iscopo  di  estendere  il  voto  alla 
classe  di  cittadini  sforniti  di  censo.  Onde,  una  miriade  di  disegni  legislativi, 
più  o  meno  radicali,  a  tale  uopo  presentati  alla  Camera,  e  di  poi  man 
mano  ritirati  e  riprodotti  in  ogni  nuova  sessione  o  legislatura,  senza  che 
nessuno  di  essi  fosse  ammesso  all'  onore  della  discussione.  Di  modo  che  la 
legge  elettorale  politica  passando  per  tante  vicissitudini,  rimaneva  sèmpre 
in  istato  di  progetto. 

La  grande  evoluzione  parlamentare,  seguita,  nel  seno  della  Camera  il  18 
Marzo  1876 ,  segnò  l' avvenimento  al  potere  del  partito  di  opposizione. 
Questo  assumendo  il  governo  dello  Stato  con  un  programma  chiaro  e  deter- 
minato, attuò  in  breve  tempo,  neh'  orbita  costituzionale,  una  serie  di  saggie 
e  ardite  riforme  negli  svariati  rami  dell'  azienda  pubblica,  lasciando  nel  suo 
passaggio  larga  traccia  dell'  opera  sua,  da  ismentire  le  apprensioni  che  si 
erano  a  prima  giunta  manifestate  soprai  suoi  intendimenti,  e  sulla  sua  attitu- 
dine amministrativa.  Nuove  e  accurate  ricerche  formarono  oggetto  d'  incie- 
li 
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fessi  e  sodi  studii,  di  nuove  cautele  intorno  alla  riforma  elettorale,  talché 
nel  188U  venne  presentato  un  elaborato  progetto  inteso  all'  allargamento 
del  voto,  pur  rispettando  tutte  le  opinioni.  Il  quesito  sottoposto  alle  delibe- 
razioni della  Camera,  incontrò  a  prima  giunta  vive  opposizioni,  e  come  che 
sostenuto  e  difeso  da  poderosi  intelletti,  fra  cui  va  citato  a  titolo  di  merito 
1'  on.  Zanardelli,  relatore  della  legge,  pure  1'  argomento  dell'  estensione  del 
voto,  ai  non  censiti,  sollevò  dubbii  nella  sua  applicazione  pratica. 

Ma  dopo  un'  ampia,  solenne  e  illuminata  discussione,  seguita  nella  Camera, 
discussione  nella  quale  presero  parte  tutti  gli  eminenti  oratori  rappresentanti 
i  diversi  gruppi  parlamentari  ,  quantunque  muovessero  da  criteri  diversi, 
diversa  essendo  la  causa  da  essi  perorata,  pure  il  disegno  di  legge,  eh'  era 
il  risultato  di  lunghe  meditazioni,  usci  trionfante  dai  voti  della  nazionale 
rappresentanza,  per  la  forza  degli  argomenti  ond'  è  basata  ;  e  il  22  gen- 
naio 1882,  divenne  legge  dello  Stato,  legge  degna    della  patria  rigenerata. 

Per  singolare  favore  della  provvidenza,  l'Italia  è  governata  da  una  stirpe 
illustre  e  di  eroi,  ossequienti  alle  disposizioni  statutarie.  E  gì'  italiani,  che 
per  sapienza  civile  sono  stati  maestri  alle  altre  nazioni,  rappresentando  de- 
gnamente la  loro  parte  nella  civiltà  Europea,  hanno  dimostrato  di  cono- 
scere la  responsabilità  dei  propri  atti,  e  di  sapere  usare  della  larga  libertà 
che  essi  godono,  per  consolidare  le  patrie  istituzioni. 

Il  concetto  dominante  della  nuova  legge,  è  di  favorire  il  principio  del- 
l'istruzione  obbligatoria  per  i  cittadini,  come  capacità  primordiale,  per  l'eser- 
cizio del  diritto  elettorale;  principio  lodevolissimo,  poiché  dal  grado  di  col- 
tura intellettuale  e  morale  di  tutti  i  cittadini,  dipende  essenzialmente  1'  av- 
venire di  una  nazione.  L'  istruzione,  elemento  primo  di  civiltà,  tempera, 
come  dissi  altrove,  i  costumi  degli  uomini  e  facilita  V  azione  governativa. 
Onde,  lo  Stato  se  ne  prevale,  come  mezzo  atto  a  favorire  il  proprio  fine, 
indirizzando  la  facoltà  dei  cittadini  allo  scopo  comune  della  conservazione 
individuale  o  del  progresso  sociale;  laddove  favorendo  largamente  e  singo- 
larmente il  censo  avrebbe  una  moltitudine  informe  nei  comizii  elettorali 
inconscia  di  sé  stessa,  non  meno  che  del  diritto  eh'  è  chiamata  ad  esercitare, 
e  non  si  avrebbe  quella  indipendenza  e  sincerità  nel  voto  che  1'  elettore 
pone  nell'  urna. 

Tale  essendo  lo  scopo  della  nuova  legge,  si  ha,  che  al  collegio  unino- 
minale, essenzialmente  basato  sul  censo,  in  forza  della  revocata  legge  17 
dicembre  1860,  vien  sostituito  lo  scrutinio  di  lista,  per  provincia  in  base  al 
principio  supremo  dell'istruzione  obbligatoria;  e  il  censo,  ridotto  a  L.  19.  80, 
compresala  sovrimposta  provinciale,  vien  conservato  come  disposizione  di  se- 
cond'  ordine  e  presunzione  di  capacità,  per  1'  esercizio  del  diritto  elettorale. 

A  fondamento  pertanto  dell'  elettorato  si  richiede  principalmente  :  la 
cittadinanza,  V  età  di  anni  ventuno,  e  la  prova  della  capacità  intellettuale 
dell'  elettore,  limitata  all'  istruzione  obbligatoria. 
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CAI'O  II. 

Pubblicazione  e  revisione  delle  liste  —  Ricorsi. 


Premesso  che  al  15  di  gennaio  d'  ogni  anno,  e  per  cura  delle  giunte  mu- 
nicipali debba  essere  pubblicato  il  manifesto,  per  avvertire  i  cittadini  che 
entro  lo  stesso  mese  hanno  diritto  di  essere  inscritti  nelle  liste  (art.  16.  17. 
18.  19.  20  e  21  della  legge)  la  revisione  delle  medesime  segue  immediata- 
mente allo  spirare  dell'  indicato  termine,  acciocché  le  liste  siano  stabilite 
entro  il  successivo  mese  di  febbraio,  inscrivendovi  d' ufficio  anche  coloro 
che  ne  hanno  diritto,  e  che  per  avventura  non  abbiano  fatta  alcuna  domanda. 

Non  più  tardi  del  1°  marzo  le  giunte  medesime  con  un  nuovo  manifesto, 
inviteranno  i  cittadini  a  reclamare,  ove  lo  credono  di  loro  interesse,  contro 
le  liste  all'ufficio  comunale  entro  il  15  dello  stesso  mese;  e  durante  questo 
periodo,  un  esemplare  della  lista  starà  affisso  all'  albo  pretorio  e  1'  altro  si 
terrà  nell'  ufficio  comunale  a  disposizione  del  pubblico,  facendo  di  ciò  epressa 
menzione  nel  manifesto. 

Non  oltre  il  4  marzo,  le  giunte  notificheranno  rispettivamente  [alla  pre- 
fettura o  alla  sotto  prefettura,   1'  affissione  dell'  accennato  avviso. 

Senza  speciale  autorizzazione,  e  ancorché  non  fosse  aperta  la  sessione 
ordinaria  di  primavera,  i  consigli  comunali  poi  dovranno  riunirsi  fra  il  20 
ed  il  31  marzo  (art.  27)  per  rivedere  le  liste  preparate  dalle  giunte,  pronun- 
ciarsi sui  reclami  e  deliberare  1'  approvazione  delle  liste  medesime. 

La  lista  approvata  dal  consiglio  comunale  e  1'  elenco  degli  elettori  nuo- 
vamente inscritti  dal  medesimo,  non  che  1'  elenco  menzionato  all'  art.  22 
della  legge,  deve  essere  pubblicata,  giusta  1'  art.  28,  non  più  tardi  del  5 
aprile.  La  lista  e  1'  elenco  debbono  restare  affissi  all'  albo  pretorio  fino  al 
15  del  mese  stesso.  Entro  il  9  aprile  successivo,  termine  di  rigore,  si  darà 
notizia  alla  prefettura  e  rispettivamente  alla  sotto  prefettura  di  tale  pub- 
blicazione. 

Tanto  le  liste  elettorali  quanto  1'  elenco,  di  cui  all'  art.  22,  saranno  tra- 
smessi  alla  prefettura  in  duplice  esemplare  non  più  tardi  del  25  aprile. 

Cessata  la  causa  per  la  quale  un  individuo,  in  applicazione  dell'  art.  14 
sia  stato  iscritto  nell'elenco  di  cui  all'art.  22,  il  suo  nome  dovrà,  per  cura 
della  giunta  municipale,  essere  cancellato  dal  detto  elenco,  e  iscritto  nella 
lista  degli  elettori  ammessi  a  votare,  avuto  riguardo  al  penultimo  capo- 
verso dell'  art.  57. 

La  giunta  deve  parimente  cancellare  dalla  lista  degli  elettori,  e  iscri- 
vere nello  elenco  di  cui  all'  articolo  22,  gli  individui  che  si  trovino  attual- 
mente in  una  delle  condizioni  contemplate  dall'  articolo  14. 

La  giunta,  a  norma  dell'  articolo  46,  deve  esercitare  queste  sue  facoltà 
in  ogni  tempo.  E  ad  essa  spetta  egualmente  in  ogni  tempo  la  facoltà: 
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1.  Di  cancellare  dalle  liste  i  nomi  degli  elettori,  la  cui  morte  sia 
comprovata  da  documenti  autentici  ; 

2.  Di  cancellare  i  nomi  degli  elettori  iscritti  duplicatamente  ; 

3.  Di  cancellare  i  nomi  di  coloro  che  abbiano  perduto,  o  pei  quali  sia 
sospeso  il  diritto  elettorale,  con  sentenza  passata  in  giudicato  ; 

4.  Di  eseguire  le  iscrizioni  e  le  cancellazioni  ordinate  con  sentenza 
della  Corte  <T  appello,  e  notificate  dal  Pubblico  Ministero  ,  a  norma  del- 
l' articolo  39. 

L-  importanza  di  queste  operazioni  conferite  alle  giunte,  è  grandissima 
quando  si  rivolga  1'  attenzione  a  considerare  che  per  la  proclamazione  dei 
deputati  eletti,  a  norma  dell'  articolo  74,  occorre  la  determinazione  precisa 
del  numero  degli  elettori  regolarmente  iscritti  nelle  liste. 


CWO    II!. 


Sezioni.  —  Luogo  del  voto. 


Gli  articoli  47  e  48  della  legge,    contengono    le  disposizioni  fondamentali 
per  la  costituzione  delle  sezioni,  e  col    R.  decreto  24  settembre  1882,  venne  , 
provveduto  all'attuazione  delle  prescrizioni  dell'art.  48. 

Ma  il  silenzio  della  legge  sulla  ripartizione  delle  sezioni,  ha  dato  luogo 
ad  alcuni  dubbi,  dei  quali  è  opportuna  una  soluzione  generale  e  uniforme. 

Giova  anzitutto  rammentare  che,  con  parere  del  Consiglio  di  Stato,  venne 
ritenuto  che  «  l'autorità  comunale  »  a  cui  spetta,  per  l'art.  48,  di  procedere 
alla  ripartizione  delle  sezioni,  è  la  giunta  municipale. 

I  criteri  coi  quali  conviene  procedere  a  tale  ripartizione,  sono  i  seguenti  : 

1.  Il  numero  degli    elettori,  di  cui  si  deve    tener  conto,  è  quello    degli  j 
iscritti  nelle  liste  definitivamente    approvate    dalla  commissione   provinciale, 
a  norma  dell'art.  37. 

2.  Nel  computo  degli  elettori,  in  base  al  quale  si  eseguisce  la  riparti- 
zione degli  elettori  in  sezioni,  non  vanno  compresi  gli  elettori  che,  in  appli- 
cazione dell'art.  14,  sono  inscritti  nell'elenco  di  cui  all'art.  22. 

3.  La  legge  non  stabilisce  alcuna  norma  pel  modo  di  riparto  degli  elet- 
tori fra  le  sezioni;  tale  riparto  può  eseguirsi  o  aggruppando  gli  elettori  per 
quartieri,  regioni  o  rioni,  oppure  dividendoli  per  ordine  alfabetico. 

II  criterio  da  seguire,  è  di  rendere  agevole  agli  elettori  l'esercizio  del  loro 
diritto. 

In  caso  di  violazioni  di  legge  per  parte  dell'autorità  comunale,  è  sempre 
aperto  il  ricorso  al  governo  del  Re,  che  provvede,  previo  parere  del  Con- 
siglio di  Stato. 


165 

Sala  delle  elezioni.  —  Ammissione. 

La  legge  prescrive  che  gli  elettori  votano  nella  sezione  alla  quale  si  tro- 
vano ascritti.  Una  sola  eccezione  è  fatta  pel  segretario  dell'ufficio  definitivo, 
il  quale,  a  norma  dell'articolo  60,  vota  in  quella  sezione  dove  esercita  l'uf- 
ficio, anche  se  non  vi  sia  ascritto;  nel  quale  caso  si  tiene  nota  del  suo  voto 
nel  verbale. 

L'articolo  50  contiene  due  prescrizioni,  circa  il  locale,  cioè:  1.  Che  non 
si  possono  convocare  più  di  due  sezioni  nel  medesimo  fabbricato  ;  2.  Che 
ogni  sezione  deve  avere  una  sala  propria. 

L'art.  54,  stabilisce  con  molta  precisione  come  debba  essere  ordinata  la 
sala  delle  elezioni  :  l' osservanza  delle  prescrizioni  della  legge  dev'  essere 
rigorosa,  come  quella  che  assicura  ad  un  tempo  la  segretezza  del  voto  e  la 
vigilanza  delle  urne  ;  sarà  quindi  conveniente  : 

1.  Che  il  tramezzo,  pel  quale  gli  elettori  dal  compartimento  di  aspetto 
si  recano  al  tavolo  per  scrivere  la  scheda,  abbia  due  accessi  ; 

2.  Che  la  divisione  dei  due  compartimenti  sia  fatta  in  modo  preciso, 
e  tale  che  rimanga  stabile  e  sicura; 

3.  Durante  la  votazione,  gli  elettori  non  è  conveniente  che  rimangano 
nel  compartimento,  ove  siede  l'ufficio,  se  non  il  tempo  necessario  per  deporre 
la  loro  scheda;  e  ciò  onde  evitare  l'ingombro,  assicurare  il  segreto  ed  il 
buon  ordine  della  votazione; 

4.  La  tavola  dell'  ufficio  dev'  essere  collocata  in  modo,  che  gli  elettori 
possano  girarvi  intorno,  quando  si  procede  allo  spoglio  delle  schede. 

5.  Le  tavole  dove  si  scrivono  le  schede,  debbono  essere  isolate  e  se- 
parate in  guisa  da  assicurare  la  segretezza  del  voto  ; 

6.  Sarà  conveniente  che  vi  sia  una  tavola  ogni  100  elettori. 

Nella  sala  delle  elezioni  debbono  essere  affissi,  od  altrimenti  disposti,  in 
luogo  e  modo  da  essere  osservati  da  tutti  : 

1.  La  lista  degli  elettori  della  sezione; 

2.  L'elenco  degli  elettori,  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dal- 
l'articolo 14,  compilato  a  norma  dell'articolo  22; 

3.  L'articolo  58  della  legge  sui  poteri  del  presidente;  gli  articoli  65,  66, 
67  sulla  procedura  da  osservarsi  nella  votazione;  l'articolo  69  sulla  nullità 
delle  schede;  l'articolo  70  sui  poteri  e  i  doveri  dell'ufficio;  gli  articoli  86, 
87,  88,  89,  90,  91,  92,  93,  94.  95,  96,  97  e  98  sulle  disposizioni  generali  e 
penali. 

Questi  articoli  debbono  essere  stampati  a  grandi  caratteri. 

La  polizia  dell'  ufficio  spetta  al  solo  presidente  della  sezione.  Quando  il 
presidente  si  assenti,  la  presidenza,  epperciò  la  polizia  della  sala,  spetta  allo 
scrutatore  che  ha  avuto  maggior  numero  di  voti. 

Nessuno  può  entrare  nella  sala  delle  elezioni ,  se  non  presenta  volta  per 
volta  il  certificato  di  cui  all'articolo  43  della  legge. 
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Ufficio  provvisorio.  —  Ufficio  definitivo. 

L'articolo  52  della  legge,  stabilisce  con  disposizioni  chiare  e  precise  come 
debba  essere  costituito  e  presieduto  l'ufficio  provvisorio  di  ciascuna  sezione. 

Nei  comuni  dove  1'  applicazione  della  legge  può  essere  fatta  con  l' esatta 
osservanza  delle  prescrizioni  del  citato  articolo,  non  vi  si  può  derogare,  sotto 
pena  di  nullità. 

Potendo  però  avvenire  che  in  taluni  comuni  pel  numero  considerevole  di 
sezioni  in  cui  sono  divise,  non  possa  provvedersi  alla  presidenza  dell'  ufficio 
nell'ordine  stabilito  dalla  legge,  si  osserveranno  le  regole  seguenti: 

Nei  luoghi  ove  risiede  una  corte  d'appello,  se  il  presidente  e  i  consi- 
glieri che  la  compongono  non  bastino,  si  avrà  ricorso  al  presidente,  ai  vice- 
presidenti e  ai  giudici  del  tribunale  in  ordine  di  anzianità. 

Nei  luoghi  dove  non  risiede  una  corte  d'appello,  se  il  presidente  e  i 
vicepresidenti  e  i  pretori  non  bastino,  suppliranno  il  pretore  e  il  vicepretore. 

Nei  capoluoghi  di  mandamento,  ove  manchino  o  siano  impediti  il  pretore 
o  il  vicepretore,  si  provvederà  a  norma  dell'articolo  37  della  legge  sull'or- 
dinamento giudiziario;  e  ove  anche  in  questo  modo  non  si  abbiano  magi- 
strati dell'ordine  giudiziario,  suppliranno  il  sindaco,  gli  assessori  e  i  consi- 
glieri in  ordine  di  anzianità  (1). 

Nulla  impedisce  che  il  sindaco,  o  gli  assessori,  o  i  consiglieri  comunali, 
che  debbono  fare  da  scrutatori  nell'ufficio  provvisorio  di  una  sezióne,  siano 
iscritti  in  altre  liste  elettorali:  come  non  fa  ostacolo  che  i  membri  dell'ufficio 
provvisorio  siano  legati  fra  loro  da  vincoli  di  parentela  o  di  affinità,  la  legge 
non  avendo  stabilito  in  proposito  alcun  divieto. 

La  legge  dispone  che  1'  ufficio  provvisorio  deve  costituirsi  alle  9  antimeri- 
diane: la  presenza  del  presidente  essendo  necessaria,  perchè  designato  dalla 
legge,  deve  attendersi  che  venga  per  insediare  l'ufficio.  Ove  tardi  e  risulti 
che  manca  o  è  impedito,  si  provvederà  a  supplirlo  neh'  ordine  indicato 
dalla  legge  e  dalle  presenti  istruzioni. 

Appena  si  siano  presentati  a  votare  almeno  venti  elettori,  si  procederà 
all'elezione  dell'ufficio  definitivo,  composto  di  un  presidente  e  di  quattro 
scrutatori. 

Ciascun  elettore  scrive  tre  nomi  nella  sua  scheda,  senza  indicare  quale 
di  essi  debba  essere  il  presidente,  perchè  la  presidenza  spetta  a  chi  ha 
maggior  numero  di  voti,  e,  a  parità  di  voti,  al  più  anziano  di  età.  I  nomi 
che  eccedono  il  numero  di  tre  si  hanno  per  non  scritti. 


(1)  L'art.  37  della  legge  6  dicembre  1865  n.  262G  determina  che:  in  mancanza  od  impedi- 
mento del  pretore  e  del  vice-pretore,  supplisce  temporariamente  il  pretore  o  vice-pretore  del  man- 
damento più  vicino  nella  circoscrizione  territoriale  dello  stesso  tribunale. 

Quando  i  bisogni  del  servizio  siano  per  consigliare  un  provvedimento  immediato ,  il  presidente 
del  tribunale,  sulla  richiesta  del  procuratore  del  Re,  può  destinare  a  supplire  temporariamente  al 
pretore  o  vice-pretore  mancante  od  impedito,  un  uditore  od  altro  vice-pretore  del  territorio  di- 
pendente dalla  sua  giurisdizione. 
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Ove  avvenga  che  tutti  gli  elettori  votanti  iscrivano  i  tre  medesimi  nomi, 
si  procederà  a  una  seconda  votazione  per  completare  il  numero  di  cinque 
voluto  dalla  legge. 

È  superfluo  aggiungere  che  Anche  non  sia  raggiunto  il  numero  di  cinque, 
anche  il  candidato  che  abbia  un  solo  voto,  deve  essere  proclamato  a  primo 
scrutinio. 

Ricusando  o  non  essendo  presente  uno  dei  cinque  eletti,  gli  succede  il 
primo  designato  in  ordine  di  voti.  Se  quegli  che  ha  il  maggior  numero  di 
voti  ricusa  l'ufficio  di  presidente,  dichiarando  però  di  conservare  l'ufficio  di 
scrutatore,  ha  diritto  di  farlo  ;  e  in  tale  caso  gli  succede  lo  scrutatore  che 
dopo  di  lui  ha  avuto  il  maggior  numero  di  voti. 

Alle  10  precise  deve  aver  principio  la  votazione  :  per  cui  se  non  si  sono 
presentati  venti  elettori,  l'ufficio  provvisorio  diventa  definitivo.  L'ufficio  de- 
finitivo nomina  il  suo  segretario,  scegliendolo  fra  gli  elettori  del  collegio 
presenti  all'adunanza  nell'ordine  stabilito  dall'articolo  60. 

La  legge  non  parla  che  di  cancellieri  e  vicecancellieri  di  pretura,  e  questi 
debbono  essere  scelti  in  prima  linea;  ma  s' intende  che  ove  siano  presenti 
cancellieri  e  vicecancellieri  di  corte  d'appello  o  di  tribunale,  possono  essere 
eletti  a  segretari. 

La  votazione  non  deve  durare  che  un  giorno  :  non  può  essere  prorogata. 

Poteri  e  decisioni  dell'  Ufficio  elettorale. 

La  legge  affida  all'  ufficio  di  ciascuna  sezione  l' incarico  di  decidere',  in 
via  provvisoria,  tutte  le  difficoltà  e  gl'incidenti  che  si  sollevano,  intorno  alle 
operazioni  delle  sezioni,  sulla  nullità  delle  schede . 

Di  tutto  dovrà  farsi  menzione  nel  verbale,  osservando  le  prescrizioni  del- 
l' art.  70.  —  Si  avvertirà  che  nessun  elettore  reclamante,  ha  il  diritto  di 
apporre  la  propria  firma  al  verbale,  ma  può  solo  esigere  che  il  suo  reclamo 
firmato  sia  annesso,  coi  relativi  documeuti,  al  verbale. 

Importando  moltissimo  che  le  schede  contestate  e  vidimate,  secondo 
l'articolo  70,  siano  annesse  al  verbale,  si  raccomanda  agli  uffici  la  massima 
cura  nel  conservarle  e  trasmetterle  nello  stato  in  cui  sono  state  deposte 
nell'urna. 

Nell'ammettere  al  voto  gli  elettori,  che  si  presentano  in  applicazione  del- 
l' articolo  57,  1'  ufficio  dovrà  avere^presente  che  non  è  consentito  alcun  equi- 
pollente per  provare  l'esistenza  di  una  sentenza  di  corte  d'appello,  ma 
dovrà  prodursi^copia  autentica  della  sentenza;  e  che  sono  parimenti  esclusi 
gli  equipollenti  per  suppliresti  certificatocele!  cancelliere  comprovante  l'ap- 
pello, per  l'effetto  sospensivo  di  curali' articolo  37  ^dovendosi  produrre  il 
certificato  medesimo. 
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Adunanza  dei  presidenti  delle  sezioni. 

Lo  spoglio  dei  voti,  dovrà  cominciare  immediatamente  dopo  la  chiusura 
della  votazione,  e  continuare  senza  interruzione  sino  al  suo  compimento. 

L'articolo  72  prescrive,  che  il  presidente,  o  per  esso  uno  degli  scrutatori, 
rechi  immediatamente  uno  dei  due  esemplari  del  verbale,  colle  schede  e 
carte  di  cui  all'articolo  70,  all'ufficio  della  prima  sezione  del  collegio. 

Compiuto  lo  scrutinio  in  ciascuna  delle  sezioni  secondarie,  e  chiuso  il 
verbale  modulo  n.  2  o  n.  4,  i  presidenti,  o  uno  degli  scrutatori  di  tutte  indi- 
stintamente le  sezioni  del  collegio,  dovranno  recarsi  immediatamente  al  ca- 
poluogo del  collegio,  dove  trovasi  la  sezione  prima,  recando  seco  i  verbali 
e  quanto  altro  prescrive  l' art.  72. 

L'  ufficio  della  sezione  prima,  dovrà  conseguentemente  rimanere  sempre 
costituito  ed  aperto  in  permanenza,  per  ricevere  i  verbali  e  procedere  alle 
operazioni  di  cui  all'  articolo  43.  Del  resto  la  legge  dispone,  che  per  la  vali- 
dità delle  operazioni  della  adunanza  dei  presidenti  delle  sezioni,  bastano  due 
terzi  di  quelli  che  hanno  qualità  per  intervenirvi;  quando  questo  numero  sia 
raggiunto,  si  potrà  dar  principio  ai  lavori,  anche  prima  che  siano  giunti  i 
presidenti  di  tutte  le  sezioni  coi  relativi  verbali  ed  atti. 

La  sezione  principale  è  la  prima  sezione  del  capoluogo  del  collegio. 

Con  questo  criterio  dovrà  regolarsi  la  scelta  del  locale  della  sezione 
stessa,  onde  possa  servire  convenientemente  alla  sua  destinazione. 

Si  avverte  che  in  nessun  caso  potrà  farsi  la  proclamazione,  senza  che  il 
risultato  delle  votazioni  sia  desunto  dagli  atti,  non  potendosi  tener  conto 
delle  notizie  ricevute  per  lettera,  per  telegramma  ed  altrimenti  che  da  ver- 
bali compilati  a  norma  di  legge. 

Fu  già  detto,  ed  importa  ripeterlo,  che  nel  computo  degli  elettori  all'  ef- 
fetto della  proclamazione  degli  eletti,  giusta  l'art.  74,  non  vanno  compresi 
né  gli  iscritti  neh'  elenco  di  cui  all'  art.  22,  né  i  defunti,  il  cui  decesso  sia 
provato  da  documento  autentico,  né  coloro  il  cui  diritto  elettorale  sia  cessato 
o  sospeso  per  condanna  passata  in  giudicato,  ma  dovranno  aggiungersi  alla 
lista  degli  elettori  iscritti  anche  i  nomi  di  coloro  che  l'ufficio  definitivo 
abbia  ammesso  al  voto,  a  norma  dell'  articolo  57. 

Votazione  di  ballottaggio. 

Quando  in  un  collegio  abbia  luogo  una  votazione  di  ballottaggio,  nel- 
1'  osservanza  delle  prescrizioni  degli  articoli  75,  76,  e  77  della  legge  si  dovrà 
avvertire: 

1.  Che  le  operazioni  cominciano  alle  dieci  antimeridiane; 

2.  Che  rimane  al  suo  posto  l'ufficio  eletto  o  proclamato  nella  prima 
votazione;  se  alle  10  antimeridiane  manchi  taluno  dei  membri  del  detto  uf- 
ficio, si  procederà  alla  elezione  di  un  surrogante;  se  manchi  tutto  l'ufficio, 
si  procederà  alla  sua  costituzione  a  norma  degli  articoli  60  e  61; 
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3.  Che  non  possono  essere  dati  voti  validi,  che  ai  candidati  tra  i  quali 
ha  luogo  il  ballottaggio  ; 

4.  Che  alla  proclamazione  dell'eletto  o  degli  eletti,  basta  la  maggio- 
ranza semplice  dei  voti  espressi,  senza  alcun  rapporto  al  numero  degli  iscritti 
o  dei  votanti. 

Processo  verbale  dell'  adunanza  dei  presidenti. 

Il  segretario  dell'  adunanza  dei  presidenti  delle  sezioni  deve  stendere 
verbale  delle  deliberazioni,  che  è  indirizzato,  per  mezzo  della  prefettura,  al 
ministero  dell'interno,  entro  tre  giorni  dalla  sua  data,  insieme  ai  verbali 
delle  singole  sezioni  del  collegio.  Una  copia  del  verbale,  autenticata  a  norma 
dell'articolo  79,  è  depositata,  per  cura  del  presidente  della  prima  sezione, 
entro  lo  stesso  termine,  nella  cancelleria  del  tribunale  nella  cui  circoscri- 
zione si  trova  la  prima  sezione  del  collegio  elettorale. 


TITOLO  XX. 


CAVO    I. 


Del   registro  di  popolazione. 


Il  registro  di  popolazione,  è  regolato  a  seconda  delle  norme  stabilite 
nel  regolamento  del  4  aprile  1873  n.  1363  ;  ed  è  tenuto  in  ogni  comune  a 
cura  del  sindaco,  sotto  la  direzione  del  prefetto  ,  il  quale,  a  mezzo  dei 
sotto  prefetti  dei  rispettivi  circondari,  invigila  sull*  andamento  di  tale  ser- 
vizio, acciocché  siano  adempiute  le  disposizioni  sancite  col  regolamento 
medesimo.  Il  prefetto  ha  facoltà  di  impiantare  e  riordinare  il  registro  di 
popolazione,  a  mezzo  di  un  funzionario  esperto  della  materia,  ed  a  spese 
dei  comuni,  ognorachè  il  registro  non  vi  si  trovi  regolarmente  istituito, 
ovvero  che  il  servizio  non  funzioni  a  seconda  delle  disposizioni  suaccen- 
nate ;  e  quando  lo  ravvisi  opportuno  può  egli  disporre  una  ispezione  straor- 
dinaria ,  riferendone  al  ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio. 

Il  registro  è  diviso  in  due  parti  ;  neh'  una  si  comprende  la  popolazione 
stabile,  neh'  altra  quella  mutabile. 

Il  registro  della  popolazione  stabile  si  compone  dei  fogli  di  casa,  dei 
fogli  di  famiglia  e  dei  fogli  individuali;  e  tali  fogli  sono  distinti  da  tre 
diversi  colori,  all'  oggetto  di  facilitare  le  ricerche. 
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1.  I  fogli  di  casa,  numerati  in  ordine  cronologico  ,  sono  destinati  a 
dare  il  numero  esatto  e  preciso  degli  edilizi  che  si  hanno  nel  comune,  ad 
uso  di  abitazione.  Talché  ogni  foglio  di  casa  porta  oltreché  V  intestazione 
del  comune,  del  circondario  e  della  provincia  ,  anche  il  numero  delle  sin- 
gole case,  e  tutte  quelle  indicazioni  che  servono  a  bene  determinare  1'  ubi- 
cazione delle  medesime,  come  a  dire  le  strade  dove  sono  poste,  la  loro 
capacità  e  quant'  altro  si  riferisce  alla  loro  classificazione,  a  seconda  della 
circoscrizione  territoriale  del  comune. 

2.  Il  foglio  di  famiglia  è  intestato  al  capo  della  stessa  ,  e  contiene 
1'  indicazione  di  tutti  coloro  che  con  esso  coabitano  nello  stesso  quartiere. 
—  Per  ciascun  individuo  il  foglio  di  famiglia  contiene  il  nome  ,  cognome, 
nome  del  padre,  la  relazione  di  parentela,  domesticità  o  semplice  coabita- 
zione col  capo.  —  I  fogli  di  famiglia  si  acchiudono  in  ordine  alfabetico 
dentro  il  foglio  della  casa  ove  ciascuna  famiglia  abita. 

I  fogli  individuali  sono  tanti,  quanti  sono  gli  individui  aventi  dimora 
stabile  nel  comune.  —  Il  foglio  individuale  dovrà  contenere  il  nome,  co- 
gnome e  sesso  dell'  individuo,  il  nome  del  padre,  il  nome  e  cognome  della 
madre,  il  comune  e  1'  epoca  della  nascita,  lo  stato  civile,  cioè  se  celibe, 
coniugato  o  vedovo,  col  nome  e  cognome  del  coniuge  ,  gli  ulteriori  cam- 
biamenti nello  stato  di  coniugato  o  vedovo,  la  profesione,  il  mestiere  la 
condizione,  la  cittadinanza,  il  domicilio  civile  se  dichiarato  ,  il  richiamo  al 
foglio  di  famiglia  in  cui  l' individuo  è  inscritto.  I  fogli  individuali  debbono 
custodirsi  entro  i  rispettivi  fogli  di  famiglia. 

Al  registro  di  popolazione  debb'  esservi  un  indice  alfabetico  a  schedine 
volanti,  esprimenti  il  cognome  nome  e  paternità  dei  singoli  individui,  col 
richiamo  alle  loro  posizioni  di  famiglia. 

Nei  comuni  aventi  una  popolazione  inferiore  a  10000  abitanti,  i  fogli 
individuali  possono  tenersi  a  fogli  sciolti,  in  modo  da  servire  da  se  soli 
come  indice. 

I  militari  in  servizio  sedentario,  e  gli  impiegati  civili  d'  ogni  ramo,  che 
si  trovano  per  ragione  d'  ufficio  in  pianta  stabile  in  un  comune,  i  trovatelli 
collocati  in  un  ospizio,  i  condannati  ai  lavori  forzati  a  vita,  ed  i  ricoverati 
in  stabilimenti  di  beneficenza,  che  per  istituzione  accolgono  i  beneficati  per 
tutta  la  vita,  debbono  essere  inscritti  nel  registro  della  popolazione  stabile 
del  comune  in  cui  si  trovano. 

I  militari  di  ogni  arma  sì  di  terra  che  di  mare ,  le  guardie  doganali, 
gli  studenti  delle  università  o  di  altri  istituti  d'  istruzione,  gli  alunni  dei 
collegi  pubblici  e  privati  di  educazione,  i  bambini  collocati  a  balia,  i  car- 
cerati, ed  i  mendici,  i  mentecatti,  i  malati ,  gli  orfani,  i  ricoverati  in  ospi- 
tali pubblici  o  privati  o  in  stabilimenti  di  beneficenza,  rimangono  inscritti 
nel  registro  della  popolazione  stabile  del  comune  di  residenza  delle  proprie 
famiglie. 

II  registro  della  popolazione  stabile  di  ciascun  comune  deve  tener  conto 
dei  cambiamenti  nella  popolazione  medesima,  cagionati  da  nascite,  matri- 
moni, morti,  formazione  o  scomposizione  di  famiglie  e  trasporti  di  domicilio 
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civile,  di  residenza  o  di  abitazione,  per  le  quali  le  occorrenti  notizie  si 
ricaveranno  dai  registri  dello  stato  civile. 

Chi  intende  trasferire  la  propria  residenza  da  un  comune  ad  un  altro, 
entro  un  mese  dal  giorno  che  vi  arriva,  deve  farne  la  dichiarazione  presso 
1'  autorità  municipale. 

Se  trattasi  di  una  famiglia,  la  dichiarazione  è  fatta  dal  capo  della  me- 
desima per  sé  e  per  tutti  gli  individui  che  la  compongono. 

Se  trattasi  dei  minorenni  sottoposti  a  tutela  o  curatela  la  dichiarazione 
è  fatta  da  chi  ne  ha  la  patria  potestà  o  la  tutela  o  curatela  ;  e  coloro  che 
come  proprietari,  o  per  qualsiasi  altro  titolo  hanno  l'amministrazione  della 
rendita  di  un  edificio  qualunque ,  debbono  notificare  al  municipio  tutti  i 
cambiamenti  d'  abitazione  che  accadono  in  quello. 

Il  sindaco  tosto  che  avrà  ricevuta  la  dichiarazione  suddetta  ,  parteciperà 
al  sindaco  del  comune,,  ove  prima  abitava  la  famiglia  del  dichiarante  , 
la  eseguita  inscrizione  nei  registri  anagrafici  della  famiglia  predetta. 
Unito  a  tale  partecipazione  deve  esservi,  secondo  che  è  prescritto  da  par- 
ticolari istruzioni  di  massima,  un  elenco  di  tutti  i  componenti  la  famiglia 
stessa,  portante  per  ciascuna  persona  le  indicazioni  richieste  per  il  foglio 
individuale. 

Il  sindaco  a  cui  sarà  trasmessa  la  partecipazione,  esamina  se  le  indi- 
cazioni, nella  medesima  contenute,  corrispondono  a  quelle  del  regislro 
di  popolazione.  Vi  opera  le  modificazioni  occorrenti,  e  quindi  cancella  dal 
registro  di  anagrafe  gli  individui  indicati  neh'  elenco,  restituendo  questo 
a  sua  volta  al  sindaco  mittente  con  la  dichiarazione  dell'  eseguita  can- 
cellazione. 

Il  registro  della  popolazione  mutabile,  contiene  per  ciascun  individuo  il 
nome  e  cognome,  la  nazionalità,  la  condizione,  la  casa  ove  è  alloggiato,  il 
giorno  dell'  ingresso  nella  medesima  e  quello  dell'  uscita.  Per  i  cittadini 
del  regno  sarà  inoltre  indicato  il  comune,  ove  1'  individuo  ha  la  sua  resi- 
denza. In  detto  registro  si  scriveranno  gli  studenti  e  gli  altri  individui 
appartenenti  a  famiglie  stabilite  altrove,  i  quali  dimorano  temporaneamente 
nel  comune  per  motivo  di  educazione,  i  bambini  di  altro  comune  collocati 
a  balia;  i  detenuti  condannati  a  tempo,  gli  individui  ricoverati  in  stabili- 
menti di  beneficenza  che  appartengono  ad  altro  comune,  ed  in  generale 
tutti  coloro  che,  senza  avere  nel  comune  la  loro  residenza,  vi  dimorano  per 
più  di  un  mese.  Tutti  quelli  che  sopraintendono  all'  amministrazione  di 
convitti  e  ospizi  d'  ogni  genere,  case  di  custodia  e  di  pena,  coloro  che 
usano  tenere  dozzinanti  ecc.  debbono,  entro  30  giorni,  notificare  tutti  gli 
individui  che  accolgono  nei  loro  stabilimenti  o  case  ,  e  coloro  che  ne 
escono. 

Il  registro  della  popolazione  debb'  essere  scritto  in  ogni  sua  parte  con 
caratteri  chiari,  che  non  lascino  dubbi  d'  interpretazione  e  senza  cancella- 
ture. Quando  occorre  di  depennare  un  nome,  un'  annotazione  od  una  parola 
qualunque,  la  si  racchiude  fra  linee  in  modo  che  si  possa  sempre  leggere. 

Nei  primi    quindici    giorni    di  ciascun    anno   il  sindaco,    unitamente  alla 
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giunta  municipale  ed  alla  giunta  di  statistica,  procede  alla  revisione  del 
registro  di  popolazione,  il  che  deve  resultare  da  apposito  processo  verbale, 
da  trasmettere  in  copia  al  prefetto  della  provincia. 

Chiunque  ometta  di  fare  alcuna  delle  dichiarazioni  o  notificazioni  impo- 
ste dal  regolamento  suindicato,  o  in  qualunque  modo  si  ricusa  di  dare  gli 
schiarimenti  che  gli  fossero  richiesti,  incorre  in  una  contravvenzione  d'azione 
pubblica,  punibile  con  un'  ammenda  non  maggiore  di  L.  30. 

E  in  caso  di  contravvenzione,  è  applicabile  il  procedimento  indicato 
negli  art.  147.  148  e  149  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo 
1865  allegato  A. 


C/%  PO    II. 


Ordinamento  dello  Stato  Civile. 


L'ordinamento  dello  stato  civile  è  regolato  dal  regio  decreto  15  novembre 
1865  n.  2602. 

Neil'  applicazione  pratica  delle  disposizioni  di  legge,  avendo  il  servizio 
dello  stato  civile,  subito  graduali  riforme  di  metodo,  vuoi  con  decreti  reali, 
vuoi  con  circolari  ministeriali,  conviene  riassumerne  i  punti  cardinali,  per 
agevolare  il  compito  dei  sindaci  e  degli  altri  ufficiali  delegati  allo  stato  civile. 

L'  ufficiale  di  stato  civile,  è  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci.  Egli  può  de- 
legare le  proprie  funzioni  ad  un  assessore  o  ad  un  consigliere  comunale; 
e  per  gli  atti  di  nascita  e  di  morte  può  anche  delegare  il  segretario  comu- 
nale. La  delegazione  debb' essere  approvata  dal  procuratore  del  Re,  e  va 
stesa  in  doppio  originale.  Dove  non  si  tratti  del  segretario  comunale,  o  di 
colui  che  fa  le  veci  del  sindaco  nei  quartieri  delle  città,  nelle  borgate  o 
frazioni  di  un  comune,  la  delegazione  deve  risultare  accettata  dal  funzio- 
nario pel  quale  viene  rilasciata.  Il  procuratore  del  Re  appone  a  ciascun 
originale  la  sua  approvazione,  ed  uno  degli  originali  viene  depositato  nella 
cancelleria  del  tribunale,  e  l'altro  negli  archivi  comunali. 

Nelle  grandi  città  divise  in  quartieri,  nei  comuni  di  terraferma,  che 
comprendono  un'  isola,  nei  comuni  in  cui  le  borgate  o  frazioni  per  ostacoli 
naturali  non  possano  avere  facili  comunicazioni  col  capo-luogo,  laddove 
concorrano  circostanze  gravi,  possono  istituirsi  in  ciascun  quartiere,  isola, 
borgata  o  frazione  di  comune,  mediante  decreto  del  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  altri  uffici  di  stato  civile,  i  quali  saranno  distinti  con  numero 
progressivo. 

Le  delegazioni    in  questi    casi  debbono    esser  fatte    alla  persona    che  in 
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ciascun  quartiere,  isola,    borgata  o  frazione    di  comune,    fa  le  veci    del  sin- 
daco, od  anche,  ad  un  elettore. 

Tale  delegazione,  non  ispoglia  il  sindaco  della  sua  qualità  legale  di  uf- 
ficiale dello  stato  civile;  egli,  o  chi  ne  fa  le  veci  può  sempre  ricevere  gli 
atti,  anche  indipendentemente  dal  caso  di  assenza  o  d' impedimento  del  de- 
legato. La  delegazione  dura  finché  non  sia  rivocata  con  altro  atto  del  sin- 
daco, o  finché  non  siano  trascorsi  trenta  giorni  dalla  notificazione  fatta  dal 
delegato  al  sindaco  della  sua  rinunzia.  L'atto  di  rivocazione  e  quello  di 
rinunzia,  sono  depositati  negli  archivi  comunali,  ed  il  sindaco  ne  spedisce 
copia  autentica  al  procuratore  del  Re,  per  essere  depositata  nella  cancelleria 
del  tribunale. 

Attribuzioni  dell'  ufficiale  di  stato  civile. 


L'ufficiale  dello  stato  civile  è  incaricato  di  ricevere  tutti  gli  atti  inerenti 
a  tale  servizio,  e  di  custodirli  gelosamente  ;  di  conservare  i  registri  e  tutti 
gli  atti,  di  rilasciare  gli  estratti  e  i  certificati  negativi  concernenti  lo  stato 
civile,  nonché  copia  degli  atti,  coi  relativi  allegati,  esistenti  nel  proprio  uf- 
ficio o  quando  provengono  da  estero  stato. 

L'  ufficiale  dello  stato  civile  non  può  ricevere  atti,  nei  quali,  esso,  od  i 
suoi  parenti  o  affini  in  linea  retta  in  qualunque  grado,  o  in  linea  collate- 
rale, sino  al  secondo  grado,  intervengono  come  dichiaranti.  Gli  ufficiali  me- 
desimi debbono  uniformarsi  alle  istruzioni  che  loro  vengono  date  dal  mini- 
stero di  grazia  e  giustizia,  debbono  corrispondere  coi  procuratori  del  re,  i 
quali  hanno  l'immediata  e  diretta  vigilanza  sul  servizio  dello  stato  civile. 


I  \I»0    HI. 


Registri  pel  servizio  dello  stato  civile. 


In  ciascun  ufficio  di  stato    civile    si  devono  tenere    i  seguenti   registri  in 
doppio  originale  : 

1.°  Di  cittadinanza,  in  cui  si  ricevono  a)  le  dichiarazioni  di  chi,  essendo 
reputato  straniero,  può  eleggere  la  cittadinanza  italiana;  b)  le  dichiarazioni 
di  chi,  essendo  reputato  cittadino  italiano,  può  eleggere  la  qualità  di  stra- 
niero; e)  le  dichiarazioni  di  rinuncia  alla  cittadinanza  italiana;  d)  le  dichia- 
razioni di  avere  fissato  o  di  volere  fissare  nel  regno  il  domicilio;  e)  le  di- 
chiarazioni di  trasferimento   di  domicilio  da  un   comune  ad  altro    del  regno. 


174 

Nel  detto  registro  si  trascrivono  i  decreti  reali  con    cui  è  accordata    la  cit- 
tadinanza nei  casi  previsti  dal  codice  civile. 

2."  Di  nascita,  in  cui  si  ricevono  a)  le  dichiarazioni  delle  nascite;  b)  i 
processi  relativi  alla  presentazione  di  bambini  trovati  ;  e)  i  processi  di  pre- 
sentazione di  bambini  dei  quali  non  fu  ancora  dichiarata  la  nascita,  e  che 
vengono  portati  morti  all'  ufficio  dello  stato  civile. 

Nel  detto  registro  si  trascrivono:  1."  gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita 
ricevuti  all'estero;  2."  gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  durante 
un  viaggio  di  mare  ;  3."  gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  dagli 
impiegati  militari  ;  4.°  gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  dall'  uffi- 
ciale dello  stato  civile  del  comune  in  cui  il  bambino  nacque  acciden- 
talmente; 5."  le  dichiarazioni  di  consegna  dei  fanciulli  ai  pubblici  ospizi; 
6."  gli  atti  di  riconoscimento  dei  figli  naturali;  7.°  i  decreti  di  adozione,  le- 
gittimazione, cambiamento  od  aggiunta  di  nome  e  cognome,  di  concessione 
di  titoli  di  nobiltà  e  di  predicato;  8.°  le  sentenze  di  rettificazione. 

3.°  Di  matrimonio  in  cui  si  ricevono,  a)  gli  atti  di  celebrazione  di  ma- 
trimonio; b)  le  dichiarazioni  di  riconoscimento  dei  figli  naturali,  fatte  dagli 
sposi,  contemporaneamente  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Nel  detto  registro  si  trascrivono  :  1.°  gli  atti  di  matrimonio  celebrati  al- 
l'estero;  2."  gli  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  dello 
stato  civile  per  delegazione  fattagli  a  norma  dell'art.  96  del  codice  civile; 
3.°  gli  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  incompetente, 
nel  caso  espresso  nel  capoverso  dell'art.  366  del  codice  civile;  4.°  gli  atti 
di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  competente  per  la  residenza 
o  il  domicilio  di  uno  degli  sposi;  5."  le  sentenze  passate  in  giudicato  colle 
quali  si  annulla  un  matrimonio,  e  quelle  con  cui  si  dichiara  la  sua  esistenza 
a  norma  degli  art.  121 ,  e  122  del  codice  civile,  o  si  ordina  la  trascrizione 
di  un  atto  altrove  celebrato,  ovvero  si  rettifica  in  altro  modo  un  atto  di 
matrimonio  già  iscritto  nei  registri  (1). 


(1)  Si  riportano  i  successivi  articoli  del  cod.  civile  dal  123,  al  128  (disposizioni  penali)  ri- 
guardo  alle    multe  per  contravvenzioni  ai  precotti  di  massima  sullo  stato  civile. 

123.  Incorreranno  nella  multa  di  lire  200,  estensibile  a  lire  1000,  gli  sposi  e  1'  uffiziale  dello 
stato  civile  che  abbiano  celebrato  matrimonio  senza  che  sia  stato  preceduto  dalle  necessarie  pub- 
blicazioni. 

124.  L'  uffiziale  dello  stato  civile,  che  ammette  a  celebrare  matrimonio  persone  alle  quali  osti 
qualche  impedimento  o  divieto,  di  cui  abbia  notizia,  sarà  punito  con  multa  estendibile  da  lire  500 
a  2000. 

Egli  incorre  nella  stessa  multa,  quando  abbia  proceduto  alla  celebrazione  del  matrimonio  per 
cui  non  fosse  competente,  o  nel  quale  le  parti  abbiano  voluto  aggiungere  un  termine  o  qualche 
condizione,  ovvero  senza  che  sieno  stati  presentati  all'  uffizio  dello  stato  civile  i  documenti  ri- 
chiesti dagli  articoli  79  e  80. 

125.  Incorrerà  nella  multa  di  lire  100,  estendibile  a  lire  500,  T  uffiziale  dello  stato  civile  che 
abbia  fatto  procedere  alla  pubblicazione  di  un  matrimonio  senza  la  richiesta  o  il  consenso  di  am- 
bidue  gli  sposi,  od  in  contravvenzione  all'articolo  74. 
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4.°  Di  morte  in  cui  si  ricevono:  a)  le  dichiarazioni  di  morte  fatte  da 
due  testimoni  che  ne  siano  informati;  b)  gli  atti  di  morte  che  l'ufficiale 
di  stato  civile  stende  in  seguito  ad  avvisi  o  notizie  avute  da  ospedali,  col- 
legi od  altro  qualsiasi  istituto,  da  ufficiali  di  polizia,  da  custodi  o  carcerieri 
di  prigioni,  case  di  arresto  o  di  detenzione,  o  dai  cancellieri  giudiziari!  nei 
casi  espressi  negli  art.  388,  390,  393  e  394  del  codice  civile. 

Nel  registro  si  trascrivono:  1.°  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti 
all'estero;  2.°  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  durante  un  viaggio 
di  mare;  3.°  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  dagli  impiegati  mili- 
tari; 4."  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  accidentalmente  avvenuta  fuori 
del  luogo  in  cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza;  5."  i  processi  stesi  dal 
sindaco  o  da  altro  puhblico  ufficiale,  per  morti  avvenute  senza  che  sia  stato 
possibile  rinvenire  o  riconoscere  i  cadaveri  ;  6."  le  sentenze  di  rettificazione 
passate  in  giudicato. 

Formalità  cui  sono  soggetti  i  registri  prima  di  metterli  in  uso. 

I  registri  dello  stato  civile  prima  di  essere  posti  in  uso,  vanno  numerati  pro- 
gressivamente in  ciascun  foglio  dall'  ufficiale  di  stato  civile,  e  quindi  da  esso 
trasmessi,  nell'ottobre  di  ciascun  anno,  al  presidente  del  tribunale,  il  quale 
vidimerà  i  registri  stessi  foglio  per  foglio.  Nella  prima  pagina  di  ogni  re- 
gistro il  presidente  del  tribunale,  od  un  giudice  da  esso  delegato,  trascri- 
verà un  decreto  indicando  il  numero  dei  fogli,  onde  si  compone  il  registro, 
e  ritornerà   i  registri  al  comune  pi-ima  del  15   dicembre  dello  stesso  anno. 

Gli  atti  saranno  scritti  sui  registri  di  seguito  e  senza  alcuno  spazio  in 
bianco.  Le  cancellazioni  e  le  postille  saranno  approvate  e  firmate  prima 
della  chiusura  degli  atti;  non  vi  saranno  abbreviature  e  le  date  saranno 
sempre  scritte  in  lettere  per  intiero. 

I  registri  dello  stato  civile  sono  divisi  in  due  parti: 
la  prima  è  formata  in  fogli    stampati  da  riempirsi    a  seconda   dei  casi 
dall'ufficiale  di    stato  civile;    la  seconda    di  fogli    bianchi,    destinata  per  la 
trascrizione  degli  atti  provenienti  da  altri  uffici  di  stato  civile. 

I  registri  dello  stato  civile  dovevano  per  lo  passato  munirsi  delle  prescritte 
marche  da  bollo  da  cent.  60,  ma  in  forza  di  successive  disposizioni,  è  stato 
determinato  che  i  medesimi  si  adoperino  dai  comuni  in  carta  libera,  salvo 
a  munirli  di    bollo  al    finire  dell'  anno    allorquando  si  stenderà  il  verbale  di 


126.  Incorrerà  nella  multa  stabilita  nell'  articolo  precedente,  l'uffiziale  dello  stato  civile  che  in 
qualunque  modo  contravvenga  alle  disposizioni  degli  articoli  72,  75,  76,  93,  94,  96,  98  e  103,  o 
commetta  qualsiasi  altra  contravvenzione  per  cui  non  sia  stabilita  una  pena  speciale  in  questo  capo. 

128.  La  donna  che  contragga  matrimonio  contro  il  divieto  dell'  articolo  57  ,  1'  uffiziale  che  lo 
abbia  celebrato  e  1'  altro  coniuge  incorrono  nella  multa  di  lire  300,  estendibile  a  lire  1000. 

La  donna  decade  da  ogni  donazione,  lucro  dotalo  e  successione  che  provengano  dal  primo 
marito. 
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chiusura  e  liquidazione  della  somma  corrispondente,   il  cui  conto    dovrà    es- 
sere dal    sindaco  trasmesso    all'ufficio    della  intendenza  di  finanza. 

Operazioni  preliminari  al  IP  Gennajo  di  ciascun  anno. 

Il  mattino  del  1."  gennajo  di  ogni  anno,  l'ufficiale  dello  stato  civile  stende 
su  ciascun  registro,  ed  immediatamente  dopo  l'ultimo  atto,  il  processo  ver- 
bale con  cui  dichiara  chiuso  il  registro,  indicandovi  quale  sia  il  numero 
degli  atti  scritti  in  esso. 

Indice  alfabetico  annuale  e  decennale  dei  registri. 

Chiusi  i  registri ,  1'  ufficiale  dello  stato  civile  forma  tosto  per  ciascuno  di 
essi  un  indice  in  ordine  alfabetico  dei  cognomi  di  coloro,  cui  gli  atti  si  ri- 
feriscono, per  essere  depositato  entro  i  primi  15  giorni  di  gennaio,  coi  re- 
gistri stessi,  negli  archivi  del  comune  e  presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

Oltre  l'indice  annuale,  sarà  compilato  nel  gennaio  dell'anno  successivo  ad 
ogni  decennio,  un  indice  dei  10  anni  precedenti  in  doppio  esemplare,  giusta 
il  modello  annesso  al  presente  regolamento.  Un  esemplare  viene  depositato 
neh'  archivio  del  comune,  e  1'  altro  si  trasmette  al  procuratore  del  Re.  Nei 
comuni  in  cui  sono  più  uffici  di  stato  civile,  V  indice  decennale  comprende 
i  registri  di  tutti  gli  uffici. 


CAPO  IV. 


Norme  per  supplire  alle   insufficienze  o  allo  smarrimento   dei  registri. 


Se  nel  corso  dell'anno  l'ufficiale  dello  stato  civile  riconosce  che  qualche 
registro  non  è  sufficiente  alla  registrazione  degli  atti,  sino  al  31  dicembre, 
trasmette  un  supplemento  di  registro  in  doppio  esemplare  al  presidente 
del  tribunale  il  quale  apponendovi  il  visto ,  fa  espressa  menzione ,  nel- 
1'  intestazione  del  registro,  che  questo  è  un  supplemento  ad  altro  registro 
corrispondente. 

Il  registro  suppletivo  si  pone  in  uso  solo  dopo  esaurito  il  registro 
principale.  L'  ufficiale  dello  stato  civile  stende  immediatamente,  dopo  1'  ul- 
timo atto  del  registro  principale,  il  processo  di  chiusura  nel  modo  stabilito 
dall'  art.  29  del  regio  decreto  per  1'  ordinamento  dello  stato  civile,  enun- 
ciando   inoltre    che  al    registro    sussegue    un  supplemento;  in  questo  viene 
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continuata  la  serie  progressiva  dei  numeri,  con  cui  sono  segnati  in  mar- 
gine, gli  atti  del  registro  principale. 

Se  il  giudice  istruttore  ordina  il  trasporto  dei  registri  all'  ufficio  d'  istru- 
zione, 1'  ufficiale  dello  stato  civile  si  provvede  tosto  dei  registri  suppletivi, 
secondo  le  norme  sopraindicate  ;  appena  che  gli  viene  restituito  il  registro 
principale,  chiude  il  registro  suppletivo  ed  inscrive  di  nuovo  gli  atti  suc- 
cessivi sul  registro  principale  ,  continuando  sempre  la  serie  progressiva 
dei  numeri  con  cui  gli  atti  sono  segnati  in  margine. 

Se  nella  tenuta  dei  registri  si  verifica  una  mancanza  o  una  interruzione, 
1'  ufficiale  dello  stato  civile  ne  fa  tosto  avvertito  il  procuratore  del  re  per- 
chè vi  possa  provvedere. 

Se  i  due  originali  registri  di  una  stessa  classe,  che  trovansi  in  corso, 
vanno  smarriti  o  distrutti,  1'  ufficiale  ne  avverte  tosto  il  procuratore  del  re, 
ed  intanto  si  provvede  secondo  le  norme  sopra  stabilite  di  due  nuovi  registri 
originali,  per  ricevere  gli  atti  successivi  (1). 

Se  un  solo  degli  originali  in  corso  va  smarrito  o  distrutto,  il  procuratore 
del  Re  provvede  perchè  sotto  la  vigilanza  del  pretore  venga  fatta  una  copia 
esatta  dell'  originale  che  ancora  si  conserva. 

Se  viene  smarrito  o  rimane  distrutto  1'  originale  già  depositato  negli 
archivi  del  comune  la  copia  da  estrarsi  dall'  originale  depositato  presso  la 
cancelleria,  viene  fatta  sotto  la  vigilanza  di  un  giudice  delegato  dal  pre- 
sidente del  tribunale. 

Formalità  che  si  richieggono  per  gli  alti  dello  stato  civile  e  segnata- 
mente per  gli  atti  di  matrimonio. 

Gli  atti  dello  stato  civile ,  si  ricevono  dall'  ufficio  cui  è  affidato  tal  ser- 
vizio e  alla  presenza  di  due  testimoni  noti  e  idonei,  d'ambo  i  sessi,  maggiori 
di  età,  e  che  abbiano  dimora  nel  comune. 

Alla  presenza  delle  parti  contraenti  e  di  testimoni  si  dà  lettura  degli 
atti  medesimi,  e  quindi  vengono  sottoscritti  nei  due  registri  originali  da 
tutti  gì'  intervenuti  eccetto  coloro  che  sono  analfabeti. 


(1)  Nel  caso  di  smarrimento  di  alcuni  registri  originali,  si  provvederà  colle  norme  stabilite  nei 
seguenti  articoli  del  codice  civile. 

Art.  364.  —  Se  non  si  saranno  tenuti  i  registri,  o  si  saranno  distrutti  o  smarriti  in  tutto  od 
in  parte,  o  vi  sarà  stata  interruzione  nella  tenuta  dei  medesimi,  sarà  ammessa  la  prova  delle 
nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti,  tanto  per  documenti  o  per  iscritture,  quanto  per  testimoni. 

Se  la  mancanza  o  distruzione,  lo  smarrimento  o  l' interruzione  fossero  accaduti  per  dolo  del 
richiedente,  egli  non  sarà  ammesso  alla  prova  autorizzata  con  quest'  articolo. 

Art.  366  —  Avvenendo  alcuno  dei  casi  espressi  nell'  art.  364,  il  tribunale  sulla  istanza  del 
procuratore  del  re,  potrà  ordinare  che  siano  rifatti,  se  è  possibile,  gli  atti  ommessi  distrutti  o 
smarriti,  ovvero  che  si  supplisca  alla  loro  mancanza  con  atti  giudiziali  di  notorietà,  mediante  le 
dichiarazioni  giurate,  almeno  di  quattro  persone  informate  e  degne  di  fede,  chiamate  sempre  le 
parti  interessate  e  senza  pregiudizio  dei  loro  diritti. 
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Gli  atti  debbono  enunciare,  il  comune,  la  casa,  l'anno,  il  giorno  l'ora 
in  cui  sono  formati,  il  nome,  cognome,  età,  paternità,  professione,  domi- 
cilio o  residenza  delle  persone  che  vi  sono  indicate,  sia  come  dichiaranti 
che  come  testimoni,  e  i  documenti  presentati. 

Le  condizioni  necessarie  per  contrarre  matrimonio  tra  i  coniugi,  sono 
indicate  negli  art.  55  a  69  del  codice  civile,  infra  citati. 

Art.  55.  Non  possono  contrarre  matrimonio  1'  uomo  prima  che  abbia  com- 
piuto gli  anni  diciotto,  la  donna  prima  che  abbia  compiuto  gli  anni  quindici. 

Art.  56.  Non  può  contrarre  altre  nozze  chi  è  vincolato  da  un  matrimonio  pre- 
cedente. 

Art.  57.  Non  può  contrarre  nuovo  matrimonio  la  donna,  se  non  decorsi  dicci 
mesi  dallo  scioglimento  o  dall'  annullamento  del  matrimonio  precedente,  eccettuato 
il  caso  espresso  nell'  art.   107. 

Cessa  questo  divieto  dal  giorno  che  la  donna  abbia  partorito. 

Art.  58.  In  linea  retta,  il  matrimonio  è  vietato  fra  tutti  gli  ascendenti  e  discen- 
denti legittimi  o  naturali,  e  gli  affini  della  medesima  linea. 

Art.  59.  In  linea  collaterale  il  matrimonio  è  vietato  1.°  tra  le  sorelle  e  i  fratelli 
legittimi  o  naturali,  2.°  tra  gli  affini  nel  medesimo  grado,  3.°  tra  lo  zio  e  la  nipote, 
la  zia  e  il  nipote. 

Art  60.  Il  matrimonio  è  proibito  : 

Tra  1"  adottante,  1'  adottato  e  i  suoi  discendenti  : 
Tra  i  figli  adottivi  della  stessa  persona  : 
Tra  1'  adottato  e  i  figli  sopravvenuti  all'  adottante  : 
Tra  1'  adottato    e    il   coniuge    dell'   adottante,    e    tra    l'adottante    ed    il 
coniuge  dell'  adottato. 

Art.  61.  Non  possono  contrarre  matrimonio  gli  interdetti  per  infermità  di  mente. 

Se  1'  istanza  d'  interdizione  è  soltanto  promossa  ,  si  sospenderà  la  celebrazione 
del  matrimonio,  finche  l'autorità  giudiziaria  non  abbia  definitivamente  pronunziato. 

Art.  62.  Chi  fu  in  giudizio  criminale  convinto  reo  o  complice  di  omicidio  volon- 
tario commesso,  mancato  o  tentato  sulla  persona  di  uno  dei  coniugi,  non  può  unirsi 
in  matrimonio  coli'  altro  coniuge. 

Se  fu  soltanto  pronunziata  la  sentenza  di  accusa,  ovvero  ordinata  la  cattura, 
si  sospenderà  il  matrimonio  sino  a  che  il  giudizio  sia  terminato. 

Art.  63.  Il  figlio  che  non  ha  compiuto  gli  anni  venticinque,  la  figlia  che  non 
ha  compiuto,  gli  anni  ventuno,  non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso 
del  padre.  Se  i  genitori  sono  discordi,  è  sufficiente  il  consenso  del  padre. 

Se  uno  dei  genitoti  è  morto  ,  o  neh'  impossibilità  di  manifestare  la  propria 
volontà,  basta  il  consenso  dell'  altro. 

Al  matrimonio  del  figlio  adottivo,  che  non  ha  compiuto  gli  anni  ventuno,  è 
necessario,  oltre  il  consenso  dei  genitori,  il  consenso  dell'  adottante. 

Art.  64.  Se  il  padre  e  la  madre  fossero  morti  ,  o  nella  impossibilità  di  manife- 
stare la  loro  volontà,  i  minori  degli  anni  21,  non  possono  contrarre  matrimonio 
senza  il  consenso  degli  avi  e  delle  avole  :  se  1'  avo  e  1'  avola  della  medesima  linea 
sono  discordi,  basta  il  consenso  dell'  avo. 

Il  disparere  tra  le  due  linee,  equivale  a  consenso. 

Art.  65.  Se  non  esistono  genitori,  né  adottante,  né  avi  né  avole,  o  se  niuno  di 
essi  è  nella  possibilità  di  manifestare  la  propria  volontà,  i  minori  degli  anni  ventuno 
non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del  consiglio  di  famiglia. 
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Art.  66.  La  disposizione  dell'  art.  63  e  applicabile  ai  figli  naturali  legalmente 
riconosciuti.  In  mancanza  di  genitori  viventi  e  di  adottante  capace  di  consentire, 
il  consenso  sarà  dato  dal  consiglio  di  tutela. 

A  questo  consiglio  spetterà  pure  di  dare  il  consenso  pel  matrimonio  dei  figli 
naturali  non  riconosciuti,  in  mancanza  di  genitori  adottivi. 

Art.  67.  Contro  il  rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consiglio  di  famiglia 
o  di  tutela,  il  figlio  maggiore  di  età  può  far  ricorso  alla  corte  di  appello. 

Neil'  interesse  della  figlia  e  del  figlio  miuore  di  età  potrà  farsi  richiamo  sia  dai 
parenti  o  dagli  affini,  sia  dal  pubblico  ministero. 

La  causa  si  porta  a  udienza  fissa,  e  la  corte  provvede,  sentite  le  parti  ed  il  pub- 
blico ministero  a  porte  chiuse. 

Non  è  ammesso  1"  intervento  di  procuratori,  né  di  altri  difensori. 

Il  provvedimento  della  corte  non  conterrà  motivi  :  si  potrà  solo  farvi  menzione 
del  consenso  che  fosse  dato  davanti  alla  corte  stessa. 

Art.  68.  Il  re,  quando  concorrano  gravi  motivi,  può  dispensare  dagli  impedimenti 
indicati  nei  numeri  2  e  3  dell'  art.  59. 

Può  anche  dispensare  dall'  impedimento  di  età,  ed  ammettere  al  matrimonio 
1'  uomo  che  ha  compiuto  gli  anni  quattordici,  e  la  donna  che  ha  compiuto  gli  anni 
dodici. 

Art.  69.  Le  disposizioni  dell'art.  55,  dei  numeri  2  e  3  dell'art.  59,  e  dell'art.  67, 
non  sono  applicabili  al  re  ed  alla  famiglia  reale. 

Per  la  validità  dei  matrimonii  dei  principi  e  delle  principesse  reali,  è  richiesto 
1'  assenso  del  re. 

Quanto  poi  alla  celebrazione  del  matrimonio  sono  essenziali  le  formalità 
stabilite  negli  art.  94,  130,  131  e  132  che  si  riportano  qui  appresso  testual- 
mente. 

Art.  94.  Nel  giorno  indicato  dalle  parti  l'uffiziale  dello  stato  civile  alla  presenza  di 
due  testimoni,  ancorché  parenti  (1)  darà  lettura  agli  sposi  degli  art.  130,  131  e  132  di 


(1)  Validità  della  testimonianza  delle  donne  negli  atti  dello  stato  civile.  (Definizione  dell'atto  pubblico). 

Nei  primi  tempi  della  istituzione  dello  stato  civile  fu  prescritto,  che  la  testimonianza  innanzi 
all'  ufficiale  incaricato  di  tal  servizio,  dovesse  farsi  da  maschi.  Ciò  costituiva  una  eccezionale 
condizione  per  le  donne,  le  quali  erano  escluse  dall'  intervenire  negli  atti  pubblici  e  privati  come 
testimoni  ;  ma  promulgatasi  la  legge  del  9  dicembre  1877  n.  4167,  si  ritenne  cessata  quella  ecce- 
zione. Tuttavia  qualche  dubbio  venne  sollevato  nella  interpretazione  della  suddetta  legge,  riguardo 
alle  testimonianze  che  si  richiedono  per  gli  atti  dello  stato  civile.  Ma  ognorachè  si  rifletta  che  gli 
atti  dello  stato  civile,  sono  atti  pubblici  veri  e  proprii,  in  forza  della  suaccennata  legge,  deve 
ritenersi  anche  modificato  V  art.  351  del  codice  civile,  in  quanto  richiede  la  qualità  dei  maschi 
nelle  testimonianze  degli  atti,  e  per  le  dichiarazioni  a  farsi  dinanzi  agli  ufficiali  dello  stato  civile. 

La  locuzione  e  lo  spirito  della  legge  suddetta,  la  discussione  che  ebbe  luogo  alla  camera  dei  depu- 
tati, e  specialmente  i  discorsi  in  proposito  pronunciati  dal  dotto  giureconsulto  illustre  Prof.  P.  S. 
Mancini,  allora  guardasigilli,  inclinano  a  far  ritenere  che  possano  le  donne  intervenire  come  testimoni 
negli  atti  dello  stato  civile.  Imperocché  nel  senso  generico  delle  parole  «  atto  pubblico  »  non  si 
dove  intendere  solo  atto  notarile.  Atto  pubblico  nel  linguaggio  forense,  e  secondo  la  definizione 
della  legge  è  qualunque  atto,  ricevuto  da  un  pubblico  ufficiale,  colle  forme  stabilite  dalla  legge 
stessa.  Atto  pubblico  è  quello  dello  stato  civile,  come  lo  sono  tutti  gli  altri,  i  quali  vanno  sotto 
la  definizione  giuridica  dell'atto  pubblico. 
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questo  titolo;  riceverà  da  ciascuna  delle  parti  personalmente,  1' una  dopo  l'altra,  la 
dichiarazione  che  esse  si  vogliono  rispettivamente  prendere  in  marito  e  moglie,  e  di 
seguito  pronuncerà  in  nome  della  legge  che  sono  unite  in  matrimonio. 

L'atto  del  matrimonio  sarà  compilato  immediatamente  dopo  la  celebrazione  (1). 

Art.  130.  Il  matrimonio  impone  ai  coniugi  la  obbligazione  reciproca  della  coar- 
tazione, della  fedeltà  e  dell'  assistenza. 

Art.  131.  Il  marito  è  capo  della  famiglia:  la  moglie  segue  la  condizione  civile  di 
di  lui,  ne  assume  il  cognome,  ed  è  obbligata  ad  accompagnarlo  dovunque  egli  creda 
opportuno  di  fissare  la  sua  residenza. 

Art.  132.  Il  marito  ha  il  dovere  di  proteggere  la  moglie,  di  tenerla  presso  di  se 
e  di  somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario  ai  bisogni  della  vita,  in  proporzione 
delle  sue  sostanze. 

La  moglie  deve  contribuire  al  mantenimento  del  marito,  se  questo  non  ha  mezzi 
sufficienti. 


CAPO    V. 


Documenti  di  corredo    degli  atti    dello  stato  civile. 


I  documenti  che  si  presentano  all'  ufficiale  dello  stato  civile  per  com- 
provare le  enunciazioni  contenute  negli  atti,  vengono  ritirati  dall'  ufficiale 
che  vi  appone  il  visto,  e  raccolti  in  particolare  fascicolo  sopra  del  quale 
viene  indicato  il  nome  e  cognome  di  coloro  cui  1'  atto  si  riferisce,  il  regi- 
stro che  contiene  1'  atto,  e  il  numero  progressivo  di  questo,  nonché  il  nu- 
mero dei  documenti  che  vi  sono  acclusi. 

Dei  fascicoli  stessi  si  formano  quattro  volumi  corrispondenti  ai  quattro 
registri  di  cittadinanza  ,  nascita ,  matrimoni  e  morti ,  e  coi  quali  sono  tra- 
smessi al  procuratore  del  re  per  essere  depositati  presso  la  cancelleria  del 
tribunale. 


(1)  La  formalità  indicata  dall'art.  94  del  Cod.  civile  è  di  rigore  sotto  pena  di  nullità  dell'atto. 
Premessa  la  lettura  degli  art.  130,  131,  e  132  del  codice  civile,  ecco  la  formola  che  deve  pro- 
nunciare l'ufficiale  dello  stato  civile  «  Voi  N.  N.  siete  contento  di  prendere  per  moglie  0.  0 '/ ; 
e  Voi  0.  0.  siete  contenta  di  prender  per  marito  N.  N.  ?  »  Sulla  risposta  affermativa  dei 
due  coniugi,  l'ufficiale  dello  stato  civile  si  rivolge  ai  testimoni  e  domanda  loro  «  Voi  testimoni 
avete  sentito  In  dichiarazione  dei  due  sposi?  »  Dietro  la  risposta  affermativa  dei  due  testimoni 
1'  ufficiale  dello  stato  civile  pronuncia  ad  alta  voce  la  solenne  forinola  che  segue  «  In  nome  della 
legge  vi  dichiaro  uniti  in  matrimonio.  »  Indi  si  passa  alla  lettura  del  contratto  di  matrimonio, 
il  quale  viene  sottoscritto  dai  coniugi,   dai  testimoni  e  dall'ufficiale  dello  stato  civile. 
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CAPO  VI. 


Registro  per  le  richieste  di  pubblicazioni  di  matrimonio. 


— tr^tcsO^a — 


Oltre  i  precitati  registri ,  in  ciascun  ufficio  di  stato  civile  sarà  tenuto 
un  registro  speciale  per  le  richieste  delle  pubblicazioni  di  matrimonio,  e 
pei  processi  di  affissione  delle  medesime. 

Le  norme  stabilite  dal  codice  civile  e  dal  regolamento  suindicato,  pei 
registri  di  cittadinanza,  nascita,  matrimoni  e  morti,  sono  comuni  al  registro 
delle  pubblicazioni  di  matrimonio,  ad  eccezione,  che  questo  è  tenuto  in  un 
solo  originale  ed  è  vidimato  dal  pretore  ,  osservate  le  formalità  espresse 
nell'  art.  357  del  codice  civile  (1). 

Questo  registro  fa  parte  del  volume  degli  allegati  al  registro  per  gli 
atti  di  matrimonio.  Esso  viene  trasmesso  al  procuratore  del  re,  soltanto 
dopo  che  siano  stati  celebrati  tutti  gli  atti  di  matrimonio,  delle  cui  pubbli- 
cazioni furono  nel  medesimo  registro  ricevute  le  richieste,  ovvero  quando 
il  matrimonio  non  sia  stato  celebrato  nel  termine  di  180  giorni  coerente- 
mente all'  art.  77  del  codice  civile. 

Le  pubblicazioni  si  fanno  alla  porta  della  casa  comunale  in  due  dome- 
niche successive. 

L'atto  resterà  affisso  nell'intervallo  tra  l' una  e  l'altra  pubblicazione 
e  per  tre  giorni  successivi. 

Il  re  o  le  autorità  a  ciò  delegate  possono  per  gravi  motivi  dispensare 
da  una  delle  pubblicazioni.  In  questo  caso  sarà  fatta  menzione  della  dispensa 
nell'  unica  pubblicazione. 

Può  anche  essere  concessa  per  cause  gravissime  la  dispensa  da  ambe- 
due le  pubblicazioni,  mediante  la  presentazione  di  un  atto  di  notorietà  col 
quale  cinque  persone,  ancorché  parenti  degli  sposi,  dichiarino  con  giura- 
mento davanti  al  pretore  del  mandamento  di  uno  di  essi,  di  ben  cono- 
scerli, indicando  esattamente  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  la  resi- 
denza dei  medesimi  e  dei  loro  genitori,  e  di  poter  assicurare  sulla  loro 
coscienza,  che  nessuno  degli  impedimenti  stabiliti  dagli  art.  56,  57,  58,  59, 
60,  61,  e  62  del  codice  civile  si  oppone  al  loro  matrimonio. 

(1)  Art.  357.  I  registri ,  prima  di  essere  posti  in  uso,  saranno  vidimati  in  ciascun  foglio  dal 
presidente  del  tribunale  civile,  o  da  un  giudice  del  tribunale,  delegato  dal  presidente,  con  decreto 
da  scriversi  sulla  prima  pagina  del  registro. 

In  questa  pagina  il  presidente  o  giudice  delegato,  indicherà  di  quanti  fogli  sia  composto  il 
registro. 
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CAPO  VII. 


Verifica   quadrimestrale  dei  registri. 


Nei  primi  quindici  giorni  di  ciascun  mese  di  gennaio,  maggio  e  settem- 
bre, i  pretori  procedono  all'  ispezione  degli  uffici  dello  stato  civile  compresi 
nella  propria  giurisdizione,  per  verificare  se  i  registri  sono  tenuti  con 
regolarità  e  precisione,  se  sono  stati  prodotti  i  prescritti  documenti  regolari 
e  conformi  alle  leggi  sul  bollo  e  registro,  e  se  sono  inscritti  nel  volume 
degli  allegati,  se  gli  atti  sono  stati  inscritti  in  ambedue  i  registri  originali, 
e  generalmente  se  sono  state  osservate  le  norme  stabilite  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti. 

Di  ciascuna  verificazione  viene  steso  dal  pretore  un  processo  verbale, 
che  è  da  esso  sottoscritto  insieme  all'  ufficiale  dello  stato  civile  e  quindi 
trasmesso  dal  pretore  al  procuratore  del  re. 

Terminata  la  verificazione,  il  pretore  ne  fa  constare  in  ciascun  registro 
e  sotto  1'  ultimo  atto,  mediante  apposita  annotazione,  e  quindi  vi  appone  la 
propria  firma. 

Il  procuratore  del  re  può  sempre,  se  lo  crede  necessario,  procedere  ad 
una  verificazione  straordinaria,  o  delegare  per  essa  il  pretore. 

Mansioni  del  sindaco  contemplate  nel  titolo  del  consiglio  di  famiglia. 

Il  Sindaco  deve  prontamente  informare  il  pretore  quando  riceve  la  di- 
chiarazione di  morte  di  una  persona  che  abbia  lasciato  figli  in  minore  età, 
come  pure  quando  abbia  unito  in  matrimonio  una  vedova,  perchè  il  pretore 
possa  convocare  il  consiglio  di  famiglia,  per  dare  i  provvedimenti  che 
occorressero  nell'  interesse  dei  minori.  (Articolo  250  cod.  civ.). 
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TITOLO   XXI. 

CAPO    I. 


RAPPORTI 


N.  1. 


Provincia  di  .  .  . 
Circondario  .  .  . 
Comune  .... 

N.  325. 


Addì  16  Marzo  1883. 


— 'V'WV^- 


OGGETTO 

Incendio  di  una  fabbrica  di  tessuti. 
Provvedimenti  di  pubblica  sicurezza. 


TEIVIA 


Un  incendio  spaventevole,  riduce  in  cenere  il  vastissimo 
cotonificio  di  proprietà  del  signor  Giovanni  Carobello  ;  e  nella 
catastrofe  sono  impegnati  gì'  interessi  di  circa  ottocento  operai 
e    altrettanti  industriali. 


Illustrissimo  signor  Prefetto  della  Provincia. 

Nel  mattino  del  14  corrente  mese,  intorno  alle  ore  cinque,  uno  staffiere 
di  casa  Coppi,  prossima  alla  fabbrica  del  cotonificio,  posta  all'estremità  di 
questo  comune  verso  il  torrente  Varo,  mentre  attendeva  alla  consueta  pu- 
lizia dei  cavalli,  un  insolito  odore  di  cui  V  aria  era  pregna,  lo  insospettì 
che  qual  cosa  bruciasse.  Infatti  levando  il  capo  avvertì  uscire  un  fumo 
denso  e  nerastro  dai  magazzini  del  grande  cotonificio,  e  corse  subito  ad 
avvisarne  i  custodi,  i  quali  aperto  il  portone,  che  dai  magazzini  stessi  motte 
al  cortile  a  levante,  si  trovarono  avvolti  in  nembi  densissimi  di  fumo,  onde 
si  diedero  a  gridar  soccorso. 
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Capitarono  primi  alcuni  operai  della  fabbrica,  che  si  trovavano  lì  presso, 
e  uno  di  essi  fu  sollecito  a  darmene  avviso.  Senza  por  tempo  in  mezzo 
corsi  subito  sul  luogo  dell'  incendio  unitamente  all'  ingegnere  comunale,  a 
due  assessori,  al  segretario  comunale  e  a  due  guardie  municipali.  La  voce 
di  tanto  pericolo,  rapidamente  si  sparse;  talché  fu  un  continuo  giungere  di 
terrazzani  d'ambo  i  sessi,  i  quali,  animati  da  operoso  zelo,  offrirono  spon- 
tanei 1'  opera  loro  in  questa  dolorosa  contingenza.  Ma  l' incendio,  che  vero- 
similmente dovea  aver  cominciato  fin  dalla  sera,  si  era  da  ponente  già 
assai  dilatato:  i  magazzini  dove  erano  i  tessuti  n'erano  tutti  invasi,  e  il 
vento  maestrale,  che  spirava  impetuosamente,  alimentava  e  spingeva  intanto 
le  fiamme  nei  locali  di  deposito  del  cotone  greggio,  talché  un  migliaio 
circa  di  balle  di  esso,  pronte  ad  essere  altrove  spedite,  furono  in  breve  in- 
cendiate. Non  si  avevano  pompe,  ma  un  solo  serbatojo  d'  acqua  più 
prossimo  alla  fabbrica.  Con  scale  di  legno  erette  all'intorno  a  quell'im- 
mane focolare,  vi  si  lanciava  entro  l'acqua  a  secchioni.  Dove  il  fuoco  pa- 
reva smettere,  in  grazia  dell'acqua,  alquanto  d'intensità,  quivi  le  fiamme 
indi  a  poco,  nutrite  ancora  di  più  dall'  enorme  ammasso  di  cotone  che  colà 
era,  ravvivate  dalla  furia  del  vento,  divampavano  più  terribili  e  minacciose. 
Si  tentò  di  salvare  almeno  la  cassa  contenente  i  valori  dell'amministrazione, 
e  quelli  depositati  nella  cassa  di  risparmio  istituita  fra  gli  operai.  Si  vole- 
vano salvare  le  macchine,  fra  le  quali  ve  ne  erano  dieci  di  gran  prezzo, 
costrutte  secondo  gli  ultimi  trovati  della  meccanica  ;  ed  a  tale  uopo  una 
squadra  di  trenta  operai,  guidati  dal  direttore  della  fabbrica  Annibale  Nul- 
lius,  vero  Annibale  per  valore  e  coraggio,  muniti  di  picche,  scuri,  sacchi 
di  terra  e  simili,  coadiuvati  da  altri  che  traevano  acqua  con  un  congegno 
di  carucole  improvvisato  alla  meglio,  intrapresero  la  difficile  operazione,  la 
quale  aveva  per  iscopo  di  aprire  un  varco  sui  tetti,  per  combattere  il  fuoco 
che  minacciava  d'  invadere  tutti  i  magazzini.  Scoperto  il  tetto  in  diversi 
punti,  cominciarono  di  tutta  lena  a  fendere  e  a  disfare  il  soffitto,  per  ta- 
gliare la  via  al  fuoco,  il  quale  penetrando  nel  piano  superiore  della  fabbrica, 
avrebbe  travolto  nella  sua  rovina  il  centro  del  maestoso  edifizio,  e  trovato 
libero  sfogo  per  dilatarsi.  E  l' impresa  pareva  giunta  a  buon  punto,  quando 
un  formidabile  scoppio,  e  un  tonfo  insieme,  seguito  da  lamenti  e  da  voci 
soffocate,  rintuonarono  sinistramente  per  1'  aere,  pregno  di  densissimo  fumo. 
Una  catastrofe  inopinata,  che  strappò  un  grido  generale  di  dolore  dalla 
moltitudine.  Ecco  ciò  che  avvenne.  Una  favilla  dovea  essersi  introdotta  per 
li  vacui  della  graticciata  posta  alla  finestra,  che  dava  aria  e  luce  alla 
stanza  in  cui  custodivansi  le  materie  infiammabili,  attaccando  il  fuoco  agli 
acidi,  all'acqua  di  ragia  e  simili;  onde  ne  segui  quella  orrenda  esplosione,  che 
aprì  una  grande  fornace  nel  centro  dell' edifizio,  inghiottendovi  tutti  quei 
bravi  operai,  che  attendevano  all'opera  di  salvataggio,  e  propagando  l'in- 
cendio alle  case  adiacenti. 

Tutti  gli  astanti  si  mossero  come  un  solo  uomo,  gridando  «  al  salva- 
taggio. »  E  insieme  si  accinsero  all'opera  generosa  spingendosi  nel  vortice 
delle  fiamme,  per  sottrarne  quegl' infelici  ;  l'ingegnere  comunale,  il  personale 
dei  reali  carabinieri  accorsi  ivi  dalle  prossime  stazioni,  dietro   mio  avviso  e 
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gli  agenti  municipali  si  adoperavano  a  tutto  potere  a  quello  scopo.  Ma  di 
trenta,  undici  appena  ne  furono  tratti  di  là,  di  cui  cinque  in  istato  deforme 
e  gravissimo,  e  gli  altri  tutti  più  o  meno  feriti  e  scottati.  Il  direttore  della 
fabbrica  signor  Nullius  coadiuvando  l'opera  di  salvataggio,  ne  ebbe  rotta 
una  gamba,  e  come  lui  altri  cinque  operai  riportarono  gravi  ustioni,  per  cui 
si  teme  che  abbiano  a  soccombere. 

E  con  esso  vanno  specialmente  segnalati  ad  esempio  di  rara  abnega- 
zione i  nomi  di  Tizio,  Caio,  Sempronio,  Martino,  Mevio;  e  qui  dovrei 
citare  il  nome  di  cento  e  più  generosi  giovani,  i  quali  sfidando  il  pericolo 
con  rara  intrepidezza,  trassero  da  certa  morte  i  loro  compagni,  caricando- 
seli l' un  dopo  l'altro  sulle  spalle  per  una  scaletta  di  legno,  già  lambita 
dalle  fiamme,  uscendo    anch'  essi  malconci  da    quella  impresa. 

Intanto  dal  lato  di  mezzogiorno,  enormi  lingue  di  fuoco  s'  erano  appic- 
cate alle  circostanti  case  di  abitazione,  che  in  brev'ora  furono  investite  da 
vortici  di  fiamme.  I  pianti,  lo  stridìo,  la  disperazione  di  quella  misera  gente, 
che  vedeva  inesorabilmente  divorare  dal  fuoco  le  masserizie,  il  proprio  nido, 
empivano  di  compassione  e  di  sgomento  tutto  il  paese:  gli  sforzi  veramente 
eroici  degli  astanti  per  arrestare  tanta  rovina,  si  chiarivano  sempre  più 
impotenti  ;  la  lotta  contro  il  fuoco  divoratore  era  ormai  impossibile.  Invano 
per  mezzo  di  canali  e  di  tele  impermeabili  si  derivava  acqua  da  tutte  le 
fonti  e  perfino  dal  vicino  torrente  Varo,  versando  larghe  doccie  su  quella 
immensa  fornace  :  le  fiamme  riguadagnavano  in  breve  tratto  da  una  parte 
quello  che  dall'altra  avevano  perduto  ;  il  maestrale  le  dilatava  con  rapidità 
spaventosa;  il  cielo  e  le  colline  rosseggiavano  all'intorno;  la  costernazione 
era  al  colmo.  Eppure  in  mezzo  a  cos'i  terribili  istanti,  non  venne  mai  meno 
il  coraggio  degli  astanti.  Era  un  pietoso  pellegrinaggio,  uno  spettacolo  ben 
commovente,  il  vedere  uomini,  donne  d'ogni  condizione  affrontare  il  peri- 
colo che  cresceva  a  dismisura.  E  qui  dovrei  dilungarmi  a  parlare  delle 
prove  di  singolare  eroismo  offerte  dai  presenti  all'incendio,  per  salvare  dal 
fuoco  divoratore  chi  la  sposa,  chi  il  padre,  chi  il  figliuolino  e  i  fratelli,  e 
chi  infine  le  masserizie.  Ma  troppo  a  lungo  ciò  mi  trarrebbe  dall'  argo- 
mento principale  della  presente  relazione. 

Verso  le  ore  cinque  pomerid.  di  ieri  il  cotonificio,  divenuto  una  smisurata 
fornace,  aveva  distrutto,  come  ho  detto  dianzi,  anche  le  case  adiacenti  poste 
al  lato  di  levante.  E  quando  il  fuoco  dilatandosi  furiosamente  ad  una  corte 
posta  al  lato  di  ponente  della  fabbrica,  incendiandovi  tutti  i  veicoli  ivi  de- 
posti, minacciava  le  case  che  vi  facevano  seguito,  quivi  raddoppiarono  i 
nostri  sforzi,  con  qualche  risultato,  per  contrastare  la  rapida  corsa  al 
fuoco.  Il  successo  si  ottenne  dall'acqua  abbondante,  che  per  avventura  scorre 
in  quei  pressi  da  un  mulino  idraulico.  Da  ogni  parte  e  senza  interruzione 
1*  acqua  cadeva  copiosa  sul  fuoco  ;  ma  ciò  che  potentemente  contribuì  ad 
assicurare  l'ardita  quanto  eroica  impresa,  si  fu  l' arrivo  della  squadra  di 
pompieri  e  la  compagnia  di  fanteria  spedite  dalla  S.  V.  Ill."la  in  seguito  al 
mio  telegramma;  e  tutti  operarono  prodigiosamente  in  mezzo  al  pericolo 
ognora  crescente,  talché  fra  i  tanti  generosi  che  accorsero  per  combattere 
l' elemento  distruttore,    si  deplorano    quattro  vittime,  e    otto  feriti.  E  benché 
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1'  aiuto  fosse  stato  pronto  ed  efficace,  benché  si  lavorasse  con  ardore  tutta 
la  notte  con  fiaccole  ardenti,  nondimeno  le  fiamme  trovarono  alimento  fino 
alle  6  circa  del  mattino  seguente.  All'  alba  di  questo  dì  si  principiò  alacre- 
mente a  far  ricerca  dei  cadaveri ,  travolti  fra  le  macerie.  Dei  diecianove 
operai  scomparsi,  finora  se  ne  rinvennero  soltanto  dodici,  in  parte  carbo- 
nizzati. 

Quanto  alla  cagione  di  tanto  disastro,  non  se  ne  potrebbe  additare  al- 
cuna con  certezza:  tuttavia  stando  alle  congetture,  si  ritiene  che  nella  sera 
del  13  corrente,  alcuni  fanciulli  dandosi  lo  svago  a  fare  iscoppiettare  dei 
razzi,  siasi  introdotta  qualche  cartina  accesa,  o  forse  qualche  scintilla  nel 
magazzino  N.  8,  destinato  come  deposito  delle  tele  di  canape  da  imballaggio; 
dimodoché  appiccandovisi  il  fuoco,  questo,  favorito  dal  tempo  arsiccio,  si 
propagò  lentamente  agli  altri  magazzini  senza  trovare  alcuno  ostacolo  nel 
corso  della  notte,  nel  suo  cammino.  Non  si  riesce  per  altro  a  spiegare  come 
l'incendio  abbia  potuto  cotanto  ingigantire,  prima  che  ne  apparisse  indizio 
ad  alcuno.  Però  rimane  fin  d'ora  escluso  il  sospetto  che  l'immane  disastro 
si  debba  a  disegno  delittuoso,  essendo  il  padrone  della  fabbrica  amato  e 
stimato  da  tutti  qui  e  altrove,  pel  suo  carattere  onesto  e  pio,  e  non  avendo 
egli  mai  avuto  questione  di  sorta  con  alcuno. 

E  per  questo  caso  inopinato  un  opificio  di  prim' ordine,  che  costituiva 
una  parte  cospicua  della  ricchezza  industriale  della  provincia,  che  dava 
pane  a  oltre  ottocento  operai  e  altrettante  famiglie,  è  rimasto  completa- 
mente distrutto.  Incenerite  caddero  pure  trentadue  case  a  quelle  circostanti, 
dove  erano  ricoverati  quei  poverelli  nella  massima  parte. 

L'  aspetto  fisico  morale  di  questa  popolazione,  dopo  l' immenso  disastro 
patito,  è  più  facile  immaginarlo  che  descriverlo.  Lagrimevole  è  davvero  la 
sorte  di  tante  povere  famiglie  rimaste  ad  un  tempo  prive  di  lavoro  e  di 
tetto,  e  alcune  di  esse  orbate  del  loro  capo. 

Dalla  gravità  del  disastro  la  S.  V.  Ill.ma  potrà  giudicare  in  quale  critica 
situazione  si  trovi  questa  popolazione,  e  quanto  essa  attenda  da  Lei  nel- 
l' infortunio  ond'  è  stata  colpita.  La  completa  rovina  dell'  industria,  la  quale 
fioriva  in  questo  comune,  contribuendo  largamente  alla  prosperità  economica  di 
tutta  la  provincia,  è  cosa  degna  di  tutta  la  considerazione  del  provvido  go- 
verno del  Re,  di  cui  Ella  è  sapiente  rappresentante.  Il  comune  ha  distri- 
buito viveri  e  qualche  soccorso  in  denaro  alle  famiglie  più  bisognose. 
Ha  fatto  pure  erigere  delle  capanne,  per  ricoverarvi  gli  operai,  che  ebbero 
le  case  bruciate,  e  per  curarvi  momentaneamente  i  feriti,  che  non  sono 
in  grado  di  essere  trasportati  al  vicino  ospitale  ;  ha  preso  in  affitto  un  lo- 
cale impiantandovi  una  infermeria.  Ma  al  confronto  d'  un  tale  disastro,  ciò 
che  il  comune  ha  fatto,  è  poco  meno  che  nulla.  E  nelle  angustie  economiche 
in  cui  si  trova,  per  i  cresciuti  bisogni  circa  l' istruzione  elementare,  la  sa- 
nità pubblica  e  altri  servizi  amministrativi,  di  non  minore  importanza, 
non  potendo  convenientemente  provvedere  alla  urgente  bisogna,  il  comune 
fa  appello  ai  sentimenti  di  equanimità  del  governo  del  Re,  per  ottenere 
un  largo  e  generoso  soccorso  a  favore  di  tante  e  sì  desolate  famiglie. 
Uguale  aiuto  egli  invoca  presso  la  onorevole  deputazione  provinciale. 
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Allo  stesso  scopo  ho  fatto  appello  alla  pietà  dei  cittadini,  i  quali  mo- 
strandosi sensibili  a  tanta  sventura,  hanno  aperto  una  generosa  gara,  con- 
correndo limitatamente  alle  proprie  forze  a  lenirne  i  tristi  effetti  ;  e  avendo 
in  animo  di  sottoporre  alle  deliberazioni  del  consiglio  comunale,  consenziente 
la  giunta  municipale,  la  proposta  concernente  l'esonero  dalle  tasse  comu- 
nali, almeno  per  un  triennio,  per  gli  operai  colpiti  dall'infortunio,  e  quella 
circa  il  collocamento  di  qualche  orfanella  superstite,  chiedo  di  essere  au- 
torizzato a  convocarlo  in  seduta  straordinaria. 

Unisco  1'  elenco  dei  morti  e  feriti ,  e  quello  degli  operai  cui  fu  bruciata 
la  casa,  colla  indicazione  dello  stato  economico  delle  rispettive  famiglie. 
Vi  aggiungo  la  nota  dei  coraggiosi  cittadini,  dei  pubblici  funzionari  e  degli 
agenti  della  forza  pubblica,  i  quali  con  ammirabile  esempio  e  col  rischio 
della  propria  vita ,  concorsero  a  circoscrivere  il  fuoco  divoratore  ;  ed 
adempio  al  dovere  di  proporre  una  meritata  onorificenza  per  alcuni ,  e  una 
retribuzione  per  altri. 

Il  danno  patito  dal  proprietario  del  cotonifìcio,  si  fa  ascendere  a  oltre 
due  milioni  di  lire,  di  cui  una  parte  è  assicurata  contro  i  danni  dell'in- 
cendio. E  benché,  circa  la  causa  del  disastro,  tutto  concorra  ad  escludere  il 
sospetto  d'  un  disegno  delittuoso,  nondimeno  ho  rassegnato  un  particolareg- 
giato rapporto  al  regio  pretore  del  mandamento,  il  quale  avvertito  per  tele- 
gramma, fu  sollecito  di  recarsi  sul  luogo  del  disastro,  restandovi  durante 
il  pericolo,  e  coadiuvando  efficacemente  l'opera  di  salvataggio. 

Il  Sindaco 


EAPPORTO   N.   2. 

Provincia  di  ...  . 
Circondario    .... 

Comune  ....  Am  16  MaMio  1883: 

N.  352. 


OGGETTO 

Provvedimenti  di  pubblica    sicurezza. 
Reato  di  eccitamento  a  disordini. 


TEMA 

Alcuni  negozianti  di  cereali  aumentarono  eccessivamente  il 
prezzo  del  grano  turco,  talché  parecchi  popolani  tumultuarono 
nella  piazza  del  mercato,  malmenarono  i  negozianti,  e  ingiuria- 
rono il  sindaco,  che  ivi  accorse  per  sedare  il  tumulto.  Il  sin- 
daco provvede  nell'  interesse  dell'  ordine  pubblico,  e  pel  man- 
tenimento dell'  annona. 
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Illustrissimo  signor  Prefetto  dello  Provincia  di  ...  . 

Ieri,  giorno  di  mercato,  verso  le  ore  dieci  del  mattino  s'  impegnò  una 
viva  ed  animata  disputa  nella  piazza  del  mercato,  fra  alcuni  negozianti  di 
granaglie  e  molti  contadini,  causa  1'  aumento  del  prezzo  sul  grano  turco. 
Trovandomi  all'ufficio  comunale  posto  nella  stessa  piazza,  avvertito  del  fatto, 
scesi  subito  nel  mercato  unitamente  ad  un  assessore,  al  segretario  comunale, 
e  a  due  guardie  municipali,  inviando  nello  stesso  tempo  il  messo  comunale  in 
cerca  del  brigadiere  dell'arma  dei  reali  carabinieri.il  quale  era  stato  altrove 
chiamato  in  quell'istante.  Gli  animi  si  erano  soverchiamente  eccitati,  e  il  tu- 
multo già  aveva  preso  serie  proporzioni,  talché  quando  io  giunsi  nella  piazza 
del  mercato,  fui  accolto  con  fischi  e  gridi  assordanti,  non  disgiunti  a  qualche 
sorda  minaccia. 

L'  audacia  dei  tumultuanti  cresceva,  nonostante  le  mie  preghiere,  e 
alcuni  popolani  facendosi  più  arditi,  ruppero  la  folla  minacciando  d'invadere 
i  magazzini  di  granaglia,  e  di  agire  contro  i  negozianti  ,  i  quali  tenendo 
fermo  il  prezzo  applicato  al  grano  turco  ,  si  rifiutarono  a  ribassarlo.  Nel 
frattempo  ed  a  buon  punto,  giunsero  nella  piazza  del  mercato  il  brigadiere 
dei  reali  carabinieri  e  due  suoi  dipendenti.  Giovandomi  della  pubblica 
forza,  penetrai  nella  moltitudine,  e  benché  mi  fosse  contrastato  il  passo, 
riuscii  ad  impedire  che  i  dimostranti  mettessero  in  atto  1'  insano  disegno. 
A  raggiungere  lo  scopo ,  feci  momentaneamente  chiudere  i  magazzini 
di  deposito  dei  cereali,  per  misure  di  prudenza,  ponendovi  tre  guardie 
agi'  ingressi,  onde  impedire  un  atto  di  rappresaglia  da  parte  dei  dimostranti, 
Ma  lo  spediente  fu  tutt'  altro  che  efficace.  I  popolani  volevano  ad  ogni 
costo  entrare  nei  magazzini  forzandone  gli  usci.  Con  parole  concilianti, 
tentai  di  risolvere  la  questione  pacificamente;  ma  si  continuava  a  rumo- 
reggiare, a  mormorare  contro  1'  autorità  municipale,  quasi  che  questa  ca- 
gione fosse  di  quanto  succedeva.  I  popolani  pretendevano  che  io  imponessi 
ai  negozianti  di  ridurre  il  prezzo  del  grano  turco,  e  in  caso  di  rifiuto  d'im- 
pedire loro  la  vendita  dei  cereali.  Mi  sforzai  a  persuadere  quegl'  insensati , 
che  1'  atto  da  essi  reclamato  era  incostituzionale  e  contrario  alla  libertà  del 
commercio.  S'  impegnò  quindi  una  vivace  e  animata  discussione  fra  produt- 
tori e  consumatori,  e  questi,  essendo  per  coraggio  e  per  numero  in  preva- 
lenza, assalirono  quelli  violentemente  ;  talché  se  non  fossero  stati  difesi  e 
posti  in  salvo  dalla  forza  pubblica,  ne  sarebbe  avvenuto  un  sanguinoso 
conflitto.  Ravvisai  prudente  d'  invitare  i  negozianti  ad  allontanarsi  momen- 
taneamente dal  mercato,    per  non  complicare  la  situazione. 

Ristabilitasi  un  poco  la  calma,  feci  appello  alla  concordia  cittadina.  Dissi 
come  la  corrente  del  rialzo  di  prezzo  del  grano  turco  si  era  verificata, 
dappoiché  la  domanda  fu  maggiore  della  offerta;  laddove,  se  i  popolani  si 
fossero  allontanati  dal  mercato  ,  avrebbero  indotto  i  negozianti  a  calare 
il  prezzo  della  merce,  in  forza  di  quella  legge  generale  economica  ,  che 
regola  tutti  i  valori  sul   mercato,  quella  cioè  dell'  offerta  e  della   domanda. 
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Del  resto  promisi  che  avrei  studiato  il  problema  economico,  per  proporre, 
ove  d'  uopo,  al  consiglio  comunale  il  ristabilimento  della  méta  sui  grani, 
la  quale  come  che  ritenuta  lesiva  al  commercio  e  quindi  abolita,  pure 
servì  negli  anni  addietro  a  mantenere  l' annona  sopra  alcuni  generi  di 
prima  necessità.  Ma  nessuno  pose  mente  alle  mie  riflessioni,  molti  conta- 
dini si  mossero  ad  un  tratto  verso  i  magazzini  dei  depositi  dei  cereali,  e 
forzando  la  serratura  d'  una  porticina  secondaria,  posta  nel  vicolo  del  Giglio, 
la  quale  per  caso  non  trovavasi  custodita  come  1'  ingresso  principale,  ne 
invasero  i  locali,  supponendo  di  trovarvi  appiattati  i  negozianti;  e  quindi 
cominciarono  a  versare  per  terra  il  grano  riposto  nei  sacchi.  All'  arrivo 
della  forza  pubblica ,  la  quale  si  concentrò  tutta  in  quel  punto ,  pa- 
recchi invasori  presero  la  fuga,  e  per  assicurarmi  senza  molta  resi- 
stenza di  quelli  che  vi  erano  rimasti,  feci  chiudere  gli  usci  procedendo 
all'  immediato  loro  arresto.  Continuando  la  moltitudine  a  fare  schiamazzi, 
mi  slanciai  in  mezzo  alla  folla,  seguito  dall'  arma  dei  reali  carabinieri 
e  da  due  guardie  municipali  ;  e  cingendo  la  sciarpa  tricolore  feci  le 
intimazioni  prescritte  dalla  legge ,  acciocché  la  folla  si  sciogliesse.  Pre- 
valse alfine  il  buon  senso  fra  i  più ,  e  la  folla  si  andava  diradando  dalla 
piazza;  se  non  che  tre  dei  più  audaci  popolani,  i  quali  continuavano  ad 
eccitare  la  moltitudine  a  reagire,  ribellandosi  contro  1'  autorità,  reclamavano 
la  restituzione  degli  arrestati;  e  scagliando  pietre  contro  le  finestre  dei 
magazzini  prospicienti  in  piazza,  resero  necessari  alcuni  altri  arresti,  in 
seguito  a  che  1'  ordine  venne  ristabilito  dopo  circa  due  ore  di  attrito  e  di 
vivo  contrasto. 

Con  particolareggiato  rapporto  ho  riferito  il  fatto,  dianzi  accennato,  al  regio 
pretore  del  mandamento ,  e  oggi  farò  tradurre  a  disposizione  dello  stesso 
nelle  carceri  mandamentali  gli  arrestati  A.  B.  C.  D..E.  F.  G.pel  regolare  proce- 
dimento penale  ;  e  acciocché  non  si  abbia  a  ripetere  nel  prossimo  mercato 
1'  inconveniente,  oggi  lamentato,  e  rimanga  assicurata  1'  annona,  ho  ravvi- 
sato opportuno  di  telegrafare  al  mio  collega  di  codesta  città  ed  a  quelli  di 
altri  centri  importanti,  pregandoli  a  volere  inviare  in  questo  comune  alcuni 
mercanti  in  granaglie,  per  rompere  il  manopolio,  che  dicesi  organizzato 
dagli  speculatori,  i  quali  presiedono  e  s'  impongono  ai  nostri  piccoli  mer- 
cati. E  per  tal  guisa,  per  una  legge  naturale  economica,  pur  tutelando  la 
libertà  del  commercio  e  favorendo  la  libera  concorrenza,  ripristinare  1'  equi- 
librio del  mercato  del  grano  in  questo  comune,  alla  stregua  delle  mercuriali 
delle  altre  piazze  commerciali. 

Esaminando  la  questione  di  ieri  sotto  un  diverso  punto  di  vista,  ho 
dovuto  riconoscere  che  1'  istituzione  del  calmiere,  limitatamente  ad  alcuni 
generi  di  prima  necessità,  ha  reso  e  rende  ancora  utili  servizi  nei  piccoli 
comuni,  dove  la  concorrenza  o  manca  del  tutto,  o  vi  è  assai  limitata.  In 
addietro,  e  per  alcuni  anni  fu  anche  sperimentato  in  questo  comune  un  tale 
mezzo,  rispetto  al  mercato  dei  grani,  tanto  per  mantenere  in  una  giusta 
misura  il  prezzo  del  pane.  Più  tardi  prevalendo  la  opinione,  se  vuoisi  legit- 
tima in  certi  luoghi,  e  per  determinata  circostanza,  che  l'istituzione  del  cal- 
miere sia  lesiva  al  libero  commercio,    venne    abolito    per    deliberazione  del 
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consiglio  comunale,  rimanendo  libero,  conseguentemente,  il  mercato  dei 
grani. 

Benché  partigiano  della  libertà  del  commercio,  pure  i  lamenti  che  continua- 
mente si  levano  contro  i  bruschi  e  ingiustificati  aumenti  del  prezzo  sui  grani, 
la  bilancia  della  speculazione,  e  il  fatto  deplorevole  di  ieri,  hanno  chiarita, 
almeno  per  questo  comune,  1'  opportunità  del  calmiere,  il  quale  per  altro  coi 
progressi  fatti  dalla  scienza  economica,  non  è  più  considerato  come  un  atto 
incostituzionale.  In  certi  casi  i  comuni  vi  ricorrono,  in  virtù  dell'  art.  67. 
n.  1.  del  regolamento  in  data  8  giugno  1865,  per  l'applicazione  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  stesso  anno,  allegato  A. 

Tuttavia  dovendosi  riprendere  ad  esame  il  regolamento  annonario,  per 
introdurvi  alcune  varianti  consigliate  dall'  interesse  pubblico  e  dall'esperienza, 
studierò  dal  lato  economico  e  amministrativo  il  problema  che  si  annette  al 
calmiere,  di  cui  si  vorrebbe  il  ripristino,  e  vedrò  se  convenga  riproporlo 
alla  comunale  rappresentanza. 

Il  Sindaco 
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RAPPORTO    N.  3. 


//  dì  5  di  marzo  1883. 


Provincia  di  ...  . 
Circondario  .... 

Comune  .... 

N.  352. 

OGGETTO 

Aggressione. 


T  E  IV!  A. 

Una  banda  di  malfattori  aggredisce  e  ricatta  mi  ricco  si- 
gnore, mentre  egli  si  reca  alla  fiera  per  farvi  acquisto  di  be- 
stiame, e  gli  impongono  una  rilevante  tassa  di  riscatto. 

Provvedimenti  per  liberare  il  sequestrato  signore,  e  per 
1'  arresto  dei  malfattori. 

Illustrissimo   signor  Prefetto    (Iella  Provincia  di 


Una  audace  aggressione  fu  ieri  commessa  a  mano  armata,  alla  distanza 
di  circa  tre  chilometri  da  questo  comune,  a  danno  del  signor  Adamo  Bel- 
lisario ricco  possidente. 
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Circa  un'  ora  avanti  1'  alba,  egli  usciva  dal  paese  a  cavallo,  per  recarsi 
alla  fiera  nella  città  di  Rovello,  ad  oggetto  di  farvi  acquisto  di  bestiame, 
da  spedire  all'  estero.  Seguito  dal  suo  giovane  garzone  Gustavo  Sordo,  pro- 
cedeva lentamente  per  la  strada  comunale  detta  degli  Orti,  la  quale  mette 
capo  allo  stradale  interprovinciale,  e  alla  strada  nazionale  Emilia.  La  fitta 
nebbia  rendeva  un  pò  difficoltoso  il  cammino,  il  silenzio  e  la  solitudine  si 
aggiungevano  alla  natura  ancora  addormentata. 

Il  muggito  di  buoi  udito  di  lontano,  o  verosimilmente  il  calpestìo  di  gente 
che  si  avvicinava,  destarono  il  cavallo;  il  quale  fattosi  più  vivo,  percuoteva 
1'  aria  coi  suoi  frequenti  nitriti.  Uno  squillo  di  cornetta,  che  ordinaria- 
mente serve  di  segnale  ai  pastori,  fece  avvertito  il  signor  Bellisario,  che 
qualcuno  si  avvicinava.  E  di  fatti  dopo  brevi  istanti  due  individui  usci- 
rono da  un  podere  ,  e  senza  dir  verbo  rasentarono  il  cavallo.  Il  signor 
Bellisario  non  vi  badò ,  continuando  tranquillamente  il  suo  cammino. 
Accorgendosi  però  di  non  essere  seguito  dal  garzone  ,  si  soffermò  un 
tantino  per  dargli  tempo  a  raggiungerlo.  Non  vedendolo  ,  chiamollo  a  più- 
riprese  senza  averne  risposta.  Cominciò  ad  essere  inquieto,  pensando 
alla  strana  apparizione  di  quei  due  sconosciuti,  che  1'  avevano  rasentato 
senza  profferir  parola. 

Un  animato  chiaccherìo  si  andava  impegnando  a  breve  distanza  da  esso, 
e  nel  contrasto  che  si  faceva  sempre  più  vivo,  risuonò  al  suo  orecchio  la 
eco  d'  una  voce  umana  soffocata  ,  e  un  nuovo  squillo  di  cornetta  il  quale 
trovò  altrove  risposta. 

Continuando  sempre  il  diverbio,  udì  la  voce  del  suo  garzone,  e  sospet- 
tando di  un  agguato  per  lui  stesso,  spronò  il  cavallo  al  trotto  serrato  per 
guadagnare  strada.  Non  si  era  ingannato,  che  dopo  cinque  minuti  giunto 
alla  crocevia  detta  di  Montefosco,  la  quale  mette  alla  boscaglia  omo- 
nima, venne  assalito  da  tre  individui  ,  in  abito  da  operai ,  e  coperti  da 
lunga  barba,  i  quali  puntandogli  ad  un  tratto  contro  le  rivoltelle,  gì'  intima- 
rono di  fermarsi.  Il  cavallo  sbalordito  dall'  aggressione,  s'impennò  e  cadde 
a  terra  col  padrone.  Due  aggressori  gli  furono  tosto  addosso  legandolo, 
mentre  il  terzo  aveva  cura  del  cavallo.  L'  avvenimento  si  svolse  in  brevi 
istanti  ,  1'  alba  cominciava  a  spuntare,  quando  il  signor  Bellisario  vide 
riapparire  il  giovane  garzone  ,  anch'  esso  legato  colle  mani  a  tergo. 
Entrambi  furono  condotti  a  viva  forza  nella  fitta  boscaglia  di  Montefosco, 
e  derubati,  il  padrone,  della  somma  di  circa  lire  tremila  in  biglietti  di  banca 
nazionale,  dell'orologio  con  catenella  d'  oro;  e  il  garzone,  d'una  ventina  di 
lire.  E  non  essendo  di  ciò  paghi,  imposero  al  signor  Bellisario  di  spedire  il 
garzone  in  paese  a  prendere  la  somma  di  lire  cinquantamila,  come  prezzo 
di  riscatto ,  altrimenti  egli  fra  due  ore  sarebbe  inesorabilmente  truci- 
dato. Il  signor  Bellisario  tentò  di  ridurre  la  somma  a  metà,  adducendo  che 
la  moglie  si  sarebbe  trovata  impacciata  a  metterla  insieme  subito;  ma  essi 
mostrarono  d'  essere  bene  informati  delle  cose  di  casa  sua,  affermando  che 
giorni  addietro  egli  aveva  riscosso  la  somma  di  lire  ottantamila  in  oro, 
parte  d'una  eredità  toccatagli  da  un  suo  fratello  morto  in  America.  Essendo 
ciò  vero,  si  ha  motivo  a  sospettare  che  l'aggressione  d' ieri  abbia  necessaria- 
mente dei  complici   tra  i  famigliari  di  casa  Bellisario,  o  fra  i  suoi  operai. 
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Dinanzi  alle  violenze  usategli  e  alle  minacele,  le  intimazioni  non  am- 
mettendo replica  di  sorta  alcuna,  fu  giuocoforza  piegarsi.  Egli  leggeva 
sulle  fronti  oscurate  di  quei  manigoldi,  i  torvi  disegni  che  meditavano  nel- 
l'anima, da  incutere  sgomento  e  terrore;  talché  per  non  mettere  a  re- 
pentaglio la  sua  persona,  strappò  dal  portafogli  un  pezzo  di  carta,  e  con 
matita  vi  scrisse  un  viglietto  chiedendo  alla  moglie  la  somma  di  lire 
cinquantamila  da  consegnare  al  garzone  ,  e  adducendo  che  nell'  uscire  di 
casa  distratto  ,  non  aveva  pensato  di  portare  seco  alla  fiera  una  suffi- 
ciente scorta  di  danaro.  Il  garzone  parti  seguito  da  un  bandito,  che  gli 
spiava  i  passi.  Sotto  l' impressione  delle  minaccie  di  quei  malfattori,  egli 
pensava  che  la  vita  del  suo  padrone  era  in  pericolo,  e  trepidante  fece 
d'  un  fiato  la  strada  dal  bosco  al  paese.  Schivando  tutto  gl'incontri,  corse 
ansante  a  consegnare  la  lettera  alla  padrona,  balbettando  monche  e  scon- 
nesse  parole. 

La  signora  Bellisario  intenta  a  leggere  la  lettera  che  il  marito  le  spediva, 
non  badò  allo  stato  d'  animo  del  garzone  né  al  disordine  dei  suoi  abiti, 
tutti  squalciti  e  in  parte  laceri,  causa  la  lotta  sostenuta  dianzi  per  liberarsi 
dalle  strette  dei  malfattori.  E  senza  preoccupazioni  d'  animo,  consegnò  il 
danaro  al  garzone,  sapendo  di  potersi  fidare  di  lui. 

Egli  rifece  velocemente  la  strada  di  ritorno  al  bosco  ,  e  si  accorse 
d'  essere  sempre  sorvegliato.  Colà  giunto  ritrovò  il  padrone  nascosto  in  una 
piccola  caverna,  sepolta  fra  cespugli,  dove  la  luce  penetrava  debolissima  da 
mantenervi  una  quasi  oscurità  ;  e  prima  di  consegnare  il  danaro,  reclamò 
la  liberazione  del  padrone.  Allora  quelli  rincrudelendo  sopra  di  lui,  lo  lega- 
rono di  nuovo  colle  mani  a  tergo,  e  toltogli  il  danaro,  imposero  a  non 
muoversi  di  là  senza  loro  ordine,  e  uscirono  dalla  caverna. 

Rimasti  circa  un'  ora  in  quella  penosa  situazione,  e  non  ascoltando  alcun 
rumore,  si  decisero  ad  uscire,  e  uscirono  dalla  caverna.  Camminando  a  ritroso 
nel  bosco,  sentirono  nitrire  il  cavallo,  che  era  lì  presso  e  senza  bardatura 
legato  ad  un  albero.  Nella  boscaglia,  dove  di  rado  passa  qualche  pastore 
per  accorciare  cammino  verso  il  confinante  comune  di  Orco  ,  non  si  vedeva 
alcuno  ,  e  la  natura  quivi  tacendo,  rendeva  ancora  più  tetra  la  scena  che 
vi  si  era  svolta.  Tutto  concorreva  a  dimostrare  che  i  malfattori  con  astuzia 
erano  usciti  dalla  caverna,  intimidendo  i  sequestrati  a  non  muoversi  di  là 
senza  loro  ordine  ,  tanto  per  avere  tempo  di  mettersi  in  salvo.  Sceso  in 
questo  concetto  e  vinta  ogni  esitanza  ,  il  signor  Bellisario  si  accinse  ad 
uscire  dalla  foresta  ;  ma  le  sue  mani  e  quelle  del  suo  garzone  trovan- 
dosi inceppate  ,  rimanevano  inoperose,  e  non  riusciva  ad  essi  di  scio- 
gliere il  cavallo.  Per  giunta,  essendo  poco  o  punto  pratici  della  fitta  bosca- 
glia, toccò  loro  girare  un  paio  di  ore  in  cerca  della  strada  che  conduce 
al  comune  ;  talché  trapazzati  anche  dal  tempo  pioviginoso,  ritornarono  in 
paese  all'  imbrunir  della  sera  in  uno  stato  deplorevole. 

La  notizia  dell'  ardita  aggressione  essendosi  rapidamente  spanda  nei 
dintorni,  ha  contristato  1'  intiera  popolazione,  suscitando  legittime  appren- 
sioni sulla  inattesa  apparizione  di  una  banda  di  malfattori.  Fatti  consimili 
si  sono  in  addietro  deplorati  nel    limitrofo    comune  di  Orco,    ma  in  seguito 
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alla  energica  azione  quivi  spiegata  e  compiuta,  la  tranquillità    pubblica  e  la 
sicurezza  individuale  vi  si  erano  ripristinate. 

L'arma  dei  reali  carabinieri  delle  vicine  stazioni,  dame  avvisata,  è  sulle 
traccie  dei  colpevoli.  A  questo  scopo  e  per  impedire  che  i  fuggiaschi  var- 
cassero i  confluì,  ho  diramato  una  circolare  ai  miei  colleghi  dei  comuni 
finitimi,  chiedendo  loro  il  sussidio  di  tutte  le  guardie  di  cui  dispongono,  per 
coadiuvare  1'  opera  delle  ricerche,  attivamente  intrapresa  dai  reali  carabi- 
nieri e  dagli  agenti  municipali.  In  questo  momento  tutti  i  contadini  armati 
si  sono  messi  a  mia  disposizione  ,  per  cooperare  la  forza  pubblica  ,  e  allo 
stesso  oggetto,  prego  la  S.  V.  111.  d'  inviarmi  un  distaccamento  di  fanteria 
e  alcuni  carabinieri  a  cavallo.  Con  una  comune  azione  circondando  la  fitta 
boscaglia  ed  esplorandone  i  nascondigli,  sarà  facile  di  assicurare  alla  giu- 
stizia i  rei  dell'  aggressione  d'  ieri.  Il  sospetto  eh'  essi  abbiano  complici  , 
è  provato  dal  fatto,  che  due  operai  addetti  ai  lavori  di  scasso  dei  terreni 
rustici,  acquistati  dal  signor  Bellisario  per  ridurli  a  coltura  ed  erigervi  una 
grande  tettoia  da  ricovero  di  bestiame,  ieri  entrarono  tardi  a  lavorare,  e  a 
brevi  intervalli,  usciti  senza  permesso  dalla  squadra,  furon  visti  confabulare 
tra  loro  in  atteggiamento  sospetto.  Interrogati  entrambi  stamane  da  me 
separatamente  ed  in  termini  abbastanza  generici,  i  medesimi  alla  presenza 
del  brigadiere  dei  reali  carabinieri  signor  Angelo  Rossetto,  si  son  mostrati 
irresoluti  e  confusi  nelle  risposte:  talché  essendo  caduti  in  contraddizione 
1'  un  dopo  1'  altro  ,  ravvisai  opportuno  di  far  procedere  al  loro  arresto. 
Entrambi  sono  a  disposizione  del  regio  pretore,  cui  ho  trasmesso  il  relativo 
verbale  accompagnato  da  un  particolareggiato  rapporto.  Ho  pure  fornito  al 
regio  pretore  i  connotati  dei  cinque  sconosciuti,  quelli  stessi  che  traccio  qui 
appresso  alla  S.  V.  111.  I  biglietti  di  banca  rubati  al  signor  Bellisario,  sono 
tutti  segnati  colla  di  lui  sigla  in  rosso.  Codesta  circostanza  potrà  facilitare 
le  ricerche  della  giustizia. 

Il  Sindaco 
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RAPPORTO  N.  4. 


Castelpiano  25  luglio  1874. 


OCGETTO 

Sanità  pubblica  —  provvedimento. 


T  e  M  a 


Tizio  proveniente  da  luogo  infetto  da  colera ,  dopo  di 
avere  scontato  in  un  luogo  del  litorale  percorso,  la  quarantena 
di  osservazione,  giunse  da  Marsiglia  per  via  ferrata  nel  comune, 
e  quivi  colpito  da  morbo,  cessava  di  vivere  in  meno  di  24  ore. 


Illustrissimo  Signor  Prefetto  della  Provincia  di 


Il  Signor  N.  N.  ritornato  testé  dall'  estero  dopo  molti  anni  di  assenza, 
ieri  1'  altro  fu  colpito  da  grave  ed  insolito  malore.  Recatosi  il  medico  con- 
dotto comunale  al  letto  dell'  infermo  ,  trovò  questi  stremato  di  forze  , 
e  coli'  aspetto  profondamente  alterato.  Dal  primo  esame  risultò,  che  lo  stato 
generale  dell'  infermo  non  escludeva  il  dubbio  di  una  malattia  epidemica 
contagiosa.  Sceso  in  questo  concetto,  il  medico  condotto  prese  le  necessarie 
precauzioni,  all'  oggetto  di  combattere  il  morbo  e  di  impedirne  la  propaga- 
zione. Ravvisò  conveniente  di  assistere  e  sorvegliare  personalmente  l'infermo 
durante  la  notte,  affinchè  dall'  andamento  della  malattia  ei  potesse  fare  una 
diagnosi  coscienziosa  e  sicura.  Il  dubbio  non  tardò  a  mutarsi  in  una  dolo- 
rosa realtà,  giacché  nel  periodo  acuto  il  morbo  si  appalesò  in  tutta  la  sua 
forma  epidemica.  Talché,  tornate  inefficaci  tutte  le  cure,  1'  infermo  soccom- 
beva di  morbo  colerico,  dopo  ventiquattr'  ore  di  atroci  spasimi. 

Sorpreso  da  questo  spiacevole  avvenimento,  reputai  mio  dovere  di  adot- 
tare quei  provvedimenti  di  urgenza  intesi  a  tutelare  la  sanità  pubblica. 

Per  prima  cosa,  feci  con  ogni  cautela  trasportare  la  salma  dell'  estinto 
al  cimitero  ,  vietando  che  il  convoglio  funebre  fosse  accompagnato  dai 
parenti  ed  amici,  per  evitare  ogni  e  qualsiasi  agglomerazione.  L'  inumazione 
della    salma    seguiva    con    uguale     cautela  ,    cioè     in     fossa    scavata    alla 
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profondità  di  due  metri  al  disotto  della  superflce  del  suolo  ;  al  disopra  della 
fossa  fu  sparso  uno  strato  di  calce  viva  per  distinguerla  dalle  altre  fosse 
comuni.  Quindi  segregai  la  famiglia  del  defunto,  e  isolando  il  caseggiato  in 
cui  avvenne  il  decesso,  posi  all'  ingresso  di  esso  la  guardia  municipale,  onde 
impedire  1'  accesso  di  qualunque  persona  estranea  :  feci  disinfettare  e  chiu- 
dere la  camera,  nella  quale  avvenne  il  decesso,  affinchè  nessuno  vi  potesse 
penetrare.  Le  suppellettili  esistenti  nella  camera,  la  lingeria  e  gli  effetti 
usati  dal  defunto,  furono  bruciati.  Convocai  poscia  di  urgenza  la  commis- 
sione municipale  di  sanità,  nella  quale  intervenne  pure  il  medico  condotto. 
Questi  qualificò  la  malattia  di  colèra  asiatico  vero  e  proprio,  con  tendenza 
evidentemente  diffusiva;  spiegò  come  il  germe  del  male  sia  stato  indubbia- 
mente portato  dall'America,  Buenos  Ayres,  dove  il  colèra  rincrudelisce  sempre, 
e  dimostrò  con  argomenti  scientifici  che  il  periodo  di  incubazione  possa  in 
certi  casi  durare  oltre  a  venti  giorni  ;  ammise  quindi  come  le  misure  sani- 
tarie marittime,  adottate  dai  governi  Europei,  siano  inefficaci  a  tenere  lon- 
tano il  fiero  morbo,  il  quale  non  trovando  ostacoli  per  via,  minaccia  di 
avanzarsi  rapidamente  tra  noi. 

Il  fatto  testé  qui  accaduto  ,  e  le  considerazioni  in  proposito  svolte  nel 
seno  della  commissione  sanitaria  dal  chiarissimo  medico  condotto,  tengono 
per  vero  a  dimostrare  l' inefficacia  delle  vigenti  misure  quarantenarie. 
Valga  il  vero:  la  nave  sulla  quale  il  defunto  era  imbarcato,  giunta  con 
traversata  incolume  a  Marsiglia,  quivi  venne  assoggettata  alla  quarantena 
di  otto  giorni,  per  patente  sporca  di  colèra.  I  viaggiatori  scontata  che  ebbero 
la  quarantena  di  osservazione,  scesero  liberamente  in  terra  ferma.  La  mas- 
sima parte  di  essi  diretti  in  Italia,  volendo  evitare  una  seconda  quarantena 
di  rigore  di  quindici  giorni,  che  avrebbero  dovuto  scontare  nel  lazzaretto 
del  Varignano,  varcarono  il  confine  per  via  ferrata  ,  ed  eludendo  per  tal 
guisa  la  sorveglianza  governativa,  si  introdussero  nel  territorio  del  Regno. 
La  commissione  municipale  di  sanità,  udita  la  relazione  che  sopra,  ed 
approvando  pienamente  le  disposizioni  sanitarie  da  me  adottate  di  urgenza, 
rese  meritate  testimonianze  di  lude  al  medico  condotto  del  comune,  per  lo 
zelo  da  esso  spiegato  nell'  attuale  emergenza;  e  quindi  ad  unanimità  di  voti 
venne  alle  seguenti  determinazioni  : 

1.°  Che  una  parte  del  soppresso  convento  dei  cappuccini,  situato  lon- 
tano dal  comune  ed  in  località  saluberrima,  sia  destinato  ,  ad  ogni  buon 
fine,  ad  uso  di  lazzaretto,  per  curarvi  gli  infermi  convenientemente; 

2.°  Che  tutti  quelli  che  fossero  colpiti  dalla  malattia  colèrica,  venis- 
sero ivi  immediatamente  trasportati  e  curati  a  spese  del  comune  ; 

3."  Che  quelli  che  preferiscono  di  curarsi  in  casa  propria,  dovranno 
piegarsi  alle  misure  di  isolamento,  e  sostenere  quindi  le  relative  spese  di 
sorveglianza,  la  cui  tassazione  sarà  volta  per  volta  eseguita  dall'  autorità 
municipale  ; 

4."  Che  in  caso  di  gravi  contingenze,  il  comune  assuma  al  suo  servizio 
altri  medici  per  coadiuvare  1'  opera  del  medico  condotto  ; 

5.°  Clie  a  rimuovere  tutte  le  cause  di  insalubrità  sia  instituita  una  sotto- 
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commissione  sanitaria,  la  cui  nomina  è  deferita  al  Sindaco,  con  incarico  di 
procedere  ad  una  minuta  isppzione  di  tutte  le  case  di  abitazione,  all'  oggetto 
di  riconoscere  se,  dal  lato  igienico,  le  medesime  presentino  le  volute  guaren- 
tigie di  sanità,  in  conformità  del  regolamento  di  polizia  municipale,  e  di 
proporre  quindi  quei  provvedimenti  di  ufficio  che  la  circostanza  sia  per 
richiedere. 

6."  Finalmente,  che  la  sottocommissione  sanitaria  di  sorveglianza,  sia 
coadiuvata  dall'  ingegnere  comunale  e  dal  medico  condotto,  per  due  scopi  : 
1.°  di  verificare  lo  stato  delle  acque  potabili  e  riferirne  il  risultato  :  2/  di 
sorvegliare  rigorosamente  sui  generi  alimentari  e  sulle  bevande  poste  in 
vendita,  sequestrando  queste  o  quelli  che  per  avventura  si  riscontrassero 
adulterati  e  nocivi. 

La  necessità  di  tutte  queste  misure,  si  impose  maggiormente  alla  com- 
missione sanitaria,  in  quanto  che,  malgrado  le  precauzioni  usate,  tuttavia 
un  figliuolo,  di  anni  otto,  del  defunto,  attaccato  violentemente  dallo  stesso 
morbo,  trovasi  agonizzante. 

Ho  convocato  la  giunta  municipale  per  questa  sera,  affinchè  deliberi  di 
urgenza  intorno  alle  spese  che  potranno  eventualmente  abbisognare  per 
dare  pronta  e  completa  esecuzione  ai  provvedimenti  di  igiene,  suggeriti 
dalla  commissione  municipale  di  sanità,  e  sopratutto  per  provvedere  alla 
deficienza  di  acqua  potabile,  cagione  di  lamenti  continui  della  minuta  popo- 
lazione, la  quale  si  trova  a  disagio  per  doverla  cercare  fuori  dell'  abitato. 
Chiedo  poi  alla  S.  V.  III.  1'  autorizzazione  di  convocare  il  consiglio  comu- 
nale in  adunanza  straordinaria,  pei  provvedimenti  di  sua  competenza,  ed 
all'  oggetto  anche  di  stabilire  le  basi  di  un  accordo  per  risolvere  la  que- 
stione vertente  con  alcuni  utenti  dell'  emissario  scaricatore  che  attraversa 
V  abitato,  per  rigurgiti  continui  che  ivi  si  verificano,  causa  le  materie  che 
vi  si  versano  dalle  fabbriche  di  cuoio  ;  questione  che  ha  intralciato  1'  opera 
di  sanificazione  da  tempo  intrapresa  con  non  lievi  sacrifizi  del  comune. 

Da  ultimo,  raccogliendo  i  voti  e  i  desideri  dell'intiera  popolazione,  faccio 
appello  alla  S.  V.  111.  affinchè  voglia  promuovere  presso  il  ministero  dei 
lavori  pubblici  energiche  misure  a  carico  dell'  impresa  dei  lavori  ferroviari, 
la  quale,  per  ingordigia  di  lucro,  ritarda  e  trascura  gli  obblighi  inerenti  al 
contratto,  ricoverando  in  anguste  e  malsane  tettoie  una  moltitudine  di  ope- 
rai. In  località  pura  e  sana,  sarebbe  possibile  di  curare  e  circoscrivere  una 
malattia  di  carattere  epidemico  ,  ma  in  mezzo  all'  agglomerazione,  dove 
1'  aria  è  impregnata  dell'  emanazioni  organiche  insalubri ,  la  malattia  tro- 
verebbe facile  alimento.  Causa  prima  dello  sviluppo  di  tali  malattie,  è  l'ag- 
glomerazione; la  cattiva  nutrizione  e  la  mancanza  di  acqua  potabile,  sono 
cause  secondarie  ,  che  pur  valgono  ad  aumentare  i  danni  derivanti  dalla 
prima. 

Se  in  ogni  tempo,  pertanto,  1'  osservanza  delle  norme  igieniche  prescritta 
dal  regolamento  sanitario,  è  un  dovere  principalissimo  di  chi  sovraintende 
all'  amministrazione  comunale,  1'  adempimento  di  siffatto  dovere  si  impone 
maggiormente  alle    cure  del    governo,    quando  le  condizioni    della  pubblica 
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salute  possono  essere  minacciate  da  un  morbo  micidiale  ,  il  quale  nella 
trascurarla  di  quelle  norme  ,  trovando  alimento  per  dilatarsi,  può  essere 
cagione  di  gravi  sciagure. 

Il  Sindaco 
Is^Eoxtella,. 


RAPPORTO  N.  5. 


Provincia  di  ...  . 

Circondario  di  ...  . 

Li  20  magqio  1882 
Comune  di  ...  • 

N. 


OGGETTO 

Disastri  d'  un  uragano  di  primavera. 


Illustrissimo  Signor  Prefetto  della  Provincia  di 


Dopo  una  lunga  siccità,  la  quale  aveva  disseccate  tutte  le  fonti  e  arse 
le  campagne,  dopo  un'  afa  ed  uno  ardore  opprimenti  di  alcuni  giorni,  ieri 
scoppiò  un  furioso  uragano  sul  territorio  di  questo  comune,  ponendo  a  repen- 
taglio, non  che  i  raccolti  campestri,  la  vita  degli  abitanti. 

L'  aere  scuro,  tratto  tratto  illuminato  dal  guizzo  dei  lampi,  il  rombo  dei 
tuoni,  la  pioggia  torrenziale  che  cascava,  contribuirono  a  rendere  ancora 
più  terribile  il  disastro  avvenuto.  Il  contadino  Angelo  Arvico,  mentre  ripa- 
ravasi  nel  suo  casolare,  colpito  da  un  fulmine,  stramazzò  al  suolo  immedia- 
tamente morto.  L'  acqua,  tanto  desiderata  per  lungo  tempo,  cadeva  copiosa 
e  violenta,  e  invece  di  rallegrare  poneva  in  agitazione  gli  animi,  da  ride- 
stare le  apprensioni  dei  paesani,  essendo  stati  essi  altre  volte  danneggiati 
dalle  piene  del  torrente  Romolo,  che  scorre  in  mezzo  all'  abitato ,  e  va  a 
scaricarsi  neh'  Arno,  posto  alla  distanza  di  circa  quattro  chilometri  dal 
comune.  Infatti,  verso  le  ore  10  antimeridiane  di  ieri,  fui  avvisato  che  per 
l'incessanti  e  copiose  pioggie,  le  acque  del  torrente  medesimo,  già  cresciute, 
avevano  cominciato  a  rompere  in  diversi  punti  1'  argine  posto  alla  sponda 
sinistra,  e  minacciavano  di  straripare  da  un  momento  all'  altro. 

A  tale  notizia  mi  recai  immediatamente  sul  luogo  del  pericolo,  accompa- 
gnato dall'  ingegnere,  da  due  assessori  e  dal  segretario  del  comune.  Trovai 
una  quantità  di  popolani  intenti  a  trasportare  terra  nei  punti,  dove  maggiore 
appariva  il  pericolo,  per  rialzare  in  qualche  modo  1'  argine.  Per  economizzare, 
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in  tempo  di  siccità,  quella  mediocre  quantità  d'acqua  che  scorre  nel  Romolo, 
avvi  una  cateratta  alla  foce  dell'  Arno  ;  e  benché  ieri  per  precauzione  si 
aprisse,  tuttavia  le  acque  ivi  erano  rifiutate  dall'  Arno  che  ingrossava  alla 
sua  volta  a  dismisura,  talché  non  trovando  sufficiente  sfogo  nel  loro  corso, 
pel  soverchio  rigurgito  formatosi  alla  foce  dell'  Arno,  rigonfiando  qua  e  là, 
cagionavano  ostacoli  dappertutto,  e  impedivano  di  operare  con  successo.  E 
quando  incominciò  a  farsi  palese  l'impossibilità  d'impedire  il  disalveamene 
del  torrente,  la  trepidazione  degli  operosi  terrazzani  appariva  manifesta  sui 
loro  volti.  L'  aspetto  oscuro  e  tetro  del  cielo,  donde  scendeva  sempre  acqua 
a  torrenti,  pareva  che  partecipasse  alla  mestizia  degli  animi. 

Nondimeno  la  lena  in  nessuno  venne  meno.  Valendomi  delle  facoltà,  di 
che  all'  art.  104  della  vigente  legge  comunale,  deputai  al  servizio  del 
comune  tutti  i  contadini  e  gli  operai,  all'  oggetto  di  riparare  1'  argine  del 
torrente  nei  punti  più  minacciati  dalla  piena  delle  acque,  per  rimuovere 
così  le  cause  di  danni  maggiori. 

Le  operazioni  procedevano  con  ammirabile  zelo,  sotto  la  solerte  direzione 
dell'  ingegnere  comunale;  ma  disgraziatamente  non  valse  la  prontezza  delle 
misure  adottate,  non  lo  zelo  di  tutti  i  cittadini  ivi  accorsi,  per  iscongiurare 
il  grave  danno  che  si  temeva  e  che  più  tardi  si  ebbe  infatti  a  verificare. 
L'  immensa  e  spaventevole  fiumana,  non  potendo  essere  più  contenuta 
entro  il  letto  del  torrente,  ruppe  furiosamente  1'  argine,  inondando  in  un 
istante  qua  e  là  le  fertili  campagne  della  Valle  d'  Arno,  trasportando  nella 
veloce  corrente  le  masserizie,  gli  armenti  e  quanto  altro  incontrava  lungo 
il  suo  corso  devastatore.  Fu  un  momento  terribile,  i  tentativi  per  impedirlo 
si  erano  chiariti  inefficaci.  La  costernazione  era  al  colmo.  Strida  di  dolore 
e  di  spavento  echeggiavano  per  1'  aere  ,  sempre  più  tetro  e  scuro.  La  cor- 
rente delle  acque  invase  in  un  istante  la  strada  principale  del  paese,  e  i 
pianterreni  delle  case,  mettendo  in  pericolo  la  vita  degli  abitanti.  Fu  imme- 
diatamente organizzato  un  servizio  di  salvataggio  col  mezzo  delle  barchette, 
che  il  comune  fece  costruire  in  altra  simile  contingenza. 

Ma  se  questi  provvedimenti ,  secondati  dall'  eroismo  di  tanti  generosi 
cittadini,  giovarono  a  scongiurare  sventure  maggiori,  non  ebbero  la  forza 
di  risparmiare  la  vita  di  alcuni  operai,  i  quali  non  esperti  al  nuoto,  anne- 
garono miseramente,  e  furono  estratti  dalle  acque  già  cadaveri.  Altri  operai, 
fra  cui  Tizio,  Caio,  Sampronio,  Martino  e  Mevio,  gareggiarono  di  zelo  nel- 
1'  opera  di  salvataggio  a  rischio  della  propria  vita,  talché  salvati  in  tempo 
da  due  robusti  giovani,  sono  stati  trasportati  neh'  ospedaletto  del  comune 
ed  ivi  curati  convenientemente. 

La  terribile  procella  cominciò  lentamente  a  dileguarsi  verso  le  ore  cinque 
pomeridiane.  Alle  ore  sei,  qualche  pallido  raggio  di  sole  apparve  fra  le  nubi, 
come  foriero  di  prossimo  sereno  ,  segnando  la  fine  dell'  orrendo  uragano. 
Cominciando  a  diminuire  il  rigurgito  alla  foce  dell'Arno,  le  acque  del 
Romolo  sono  alquanto  ribassate ,  agevolando  così  il  ricupero  di  alcuni 
armenti  che  resistettero  alla  forza  della  fiumana  devastatrice. 

I  danni    cagionati    da    questo  inatteso  disastro,    sono    immensi.    Ad    un 
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punto  della  pianura  inondata,  due  casolari  colonici  furono  disvelti  dalla 
corrente  delle  acque,  sprofondando  completamente.  La  popolazione  è  tutta 
agglomerata  sulle  rive  del  torrente  e  sparsa  nei  campi  inondati,  in  traccia 
delle  masserizie  trascinate  dalla  corrente.  Ho  convocato  per  oggi  la  giunta 
municipale,  all'oggetto  di  discutere  sui  provvedimenti  d'  urgenza  che  il 
triste  caso  reclama.  Si  rende  necessario  di  porgere  qualche  aiuto  a  tante 
sventurate  famiglie  della  classe  agricola,  ridotte  alla  miseria,  e  provve- 
dere in  pari  tempo  al  pagamento  delle  spese  occorse  per  1'  opera  di  salva- 
taggio. Frattanto  occorre  che  qualche  sussidio  venga  concesso  dal  provvido 
governo  del  Re  alle  famiglie  dei  poveri  contadini,  colpite  dall'  uragano  ,  e 
nel  rincontro  mi  lusingo  di  trovare,  anche  questa  volta,  nella  S.  V.  111.  cor- 
tese adesione  per  1'  accoglimento  di  tale  domanda. 

Riserbandomi  di  ritornare  sull'  argomento,  tosto  che  la  giunta  comunale 
avrà  in  proposito  deliberato,  debbo  segnalare  a  titolo  di  merito  alla  consi- 
derazione della  S.  V.  111.  i  generosi  cittadini  che  nella  spiacevole  contin- 
genza gareggiarono  di  zelo,  quali  sono  i  seguenti  : 


Il  Sindaco 


RAPPORTO  N.  (3. 


Provincia  di  ...  . 

Circondario    .... 

„  Adii)   16  qinqno  1885. 

Comune  ....  •'    J 

N.  325. 


OGGETTO 

Incendio  di  una  foresta. 


■     Illustrissimo  signor  Prefetto  della  Provincia  eli 

Ieri  verso  le  ore  due  del  mattino,  si  sviluppò  un  gravissimo  incendio  nella 
tenuta  boschiva  denominata  Cerreto,  condotta  in  affitto  da  N.  N.  di  pro- 
prietà del  sig.  L.  C.  situata  a  due  chilometri  di  distanza  da  questo  paese. 

Non  appena  ne  ebbi  notizia,  mi  recai  immediatamente,  in  unione  all'  inge- 
gnere ed  al  segretario  comunale,  sul  luogo  del  disastro,  ove  trovai  che  le 
fiamme  si  erano  già  dilatate  nella  massima  parte  del  bosco,  lanciando  in 
aria  densi  vortici  di  fumo,  da  offuscare  la  vista  a  coloro  che  si  adopera- 
vano a  spegnerle.  Una  vasta  zona  dei  terreni,  rimase  in  poche  ore  preda 
del  fuoco,  presentando  il  tetro    aspetto  di  un  vero  e  proprio  vulcano. 
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A  domare  le  fiamme  la  squadra  de'  pompieri  era  già  accorsa  sul  luogo, 
e  coadiuvata  dalla  moltitudine,  operava  con  zelo  lodevolissimo  alla  circo- 
scrizione dell'  incendio. 

La  tenuta  boschiva  per  fortuna  è  ben  fornita  d'  acqua  ,  e  trovandosi 
a  breve  distanza  dal  serbatoio  della  ferrovia ,  le  operazioni  della  squadra 
dei  pompieri  furono  di  molto  facilitate. 

Disgraziatamente  però  mentre  tutti  gli  astanti,  con  eroici  sforzi,  attende- 
vano a  questa  nobilissima  gara,  un  vento  fortissimo,  che  spirava  dal  nord, 
contribuì  ad  aumentare  le  fiamme  anche  in  quella  parte,  ove  stavano  per 
essere  intieramente  domatele  per  conseguenza  il  fuoco  cominciò  a  prendere 
proporzioni  tali  da  invadere  i  terreni  coltivati  della  circostante  pianura,  in 
cui  trovandosi  le  messi  raccolte  in  fasci  qua  e  là  per  terra,  e  già  secche, 
il  fuoco  divoratore  trovò  come  maggiormente  alimentarsi  distruggendo 
completamente  il  frutto  di  tanti  sudori  e  di  tante  speranze  delle  famiglie 
coloniche. 

Da  ogni  parte  si  raddoppiarono  gli  sforzi,  per  dominare  V.  elemento 
divoratore,  ma  soltanto  dopo  circa  sedici  ore  di  lotta  costante,  riuscivasi 
a  spegnere  1'  incendio,  il  quale  avea  ridotta  in  cenere  quasi  tutta  la  folta 
boscaglia. 

Il  danno  patito  dal  proprietario,  si  calcola  di  circa  lire  cento  mila.  Ma 
la  foresta  e  l' edilìzio  colonico,  rimasto  anche  preda  delle  fiamme,  trovan- 
dosi assicurati  contro  i  danni  dell'  incendio,  la  perdita  sofferta  dal  pro- 
prietario sarà  in  parte  ricuperata. 

La  causa  dell'  incendio  non  si  conosce  ancora,  ma  è  precorsa  la  voce 
che  non  trattisi  di  sola  e  mera  accidentalità.  L'  ora  in  cui  si  è  sviluppato 
1'  incendio,  i  manifesti  rancori  che  si  nutrono  d'  alcuni  vicini  contro  il  fit- 
tavolo N.  N.  dan  luogo  a  sospettare  che  una  mano  rea  ve  lo  abbia  appic- 
cato, per  isfogo  di  gelosia  e  d'  invidia  contro  di  esso. 

Ma  finora  non  mi  è  dato  di  offrire  alla  S.  V.  111.  maggiori  ragguagli 
intorno  alle  cause,  che  hanno  cagionato  l' incendio.  Le  investigazioni  pro- 
cedono anche  da  parte  dei  reali  carabinieri,  e  laddove  io  abbia  a  racco- 
gliere indizii  che  possono  interessare  la  giustizia,  non  indugierò  di  fornirli 
anche  alla  S.  V.  111.  per  conveniente  notizia. 

Scrivo  contemporaneamente  al  sig.  pretore  del  mandamento,  per  le  pra- 
tiche di  sua  competenza. 

Tutti  hanno  gareggiato  di  zelo  in  questa  dolorosa  emergenza.  I  pompieri 
A.  B.  C.  D.  ed  i  carabinieri  reali  E.  F.  G.  vanno  segnalati  come  meritevoli 
della  speciale  considerazione  del  governo.  E  però  io  li  propongo  alla  S.  V. 
111.  per  una  conveniente  ricompensa. 

Il  Sindaco 

VESPBI. 


Fine  della  serie  di  rapporti  e  delie  relazioni  sopra  fatti  riguardanti  la  pubblica  sicurezza  e  l' igiene. 
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TITOLO   XXII. 


CAPO  UNICO 


Serie  di  Deliberazioni  dei  Consigli  Comunali. 


TEMA     i. 

Il  consiglio  comunale  sopra  ricorso  dei  cittadini,  è  chiamato 
a  decidere  se  convenga  riformare  gli  statuti  della  pia  istitu- 
zione A,  la  quale,  creata  ab  origine  in  amministrazione  auto- 
noma, è  venuta  a  mancare  al  suo  fine,  perchè  le  famiglie  no- 
minativamente indicate  dal  fondatore  sono  pressoché  estinte. 

Verbale  di  deliberazione  del  consiglio  comunale  di  .  .  . 

Provincia  di  .  .  .  Circondario  di  .  .  . 

Mandamento  di  .  .  .  Comune  di  .  .  . 

ADUNANZA  ORDINARIA  DI  PRIMAVERA 
Seduta  privata   come   da  regolamento   interno. 

Prima  convocazione 

L'anno  milleottocentoottantadue  alli  3  aprile  alle  ore  9  antimeridiane 
nella  solita  sala  delle  adunanze,  si  è  convocato  questo  consiglio  comunale 
in  adunanza  privata,  come  da  regolamento  interno,  previo  invito  scritto  re- 
cato a  domicilio  ai  singoli  consiglieri  quindici  giorni  avanti  da  K  serviente 
del  comune,  come  da  referto  unito  in  atti. 

Presiede  l'adunanza  l'Ili.™"  Sig.  A,  sindaco,  e  assiste  1' iufradescritto 
segretario  comunale  incaricato  della  redazione  del  processo  verbale. 

Sono  presenti  i  signori:  B.  C.  D.  E.  F.  G.  H.  I.  L.  M.  N.  0.  P — 

totale  N.  14. 

Assenti  i  signori:  Q.  R.  S.  T.  U.  Z.  —  N.°  6. 
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Il  sig.  presidente,  constatato  per  appello  nominale  che  i  congregati  sono 
in  numero  legale  per  deliberare,  dichiara  aperta  la  seduta,  ed  invita  il  se- 
gretario a  dar  lettura  del  verbale  dell'ultima  adunanza,  il  quale  rimane  ap- 
provato. 

Si  prende  a  trattare  l'affare  posto  all'ordine  del  giorno,  riguardante  la 
riforma  della  pia  istituzione  A ,  destinata  pel  mantenimento  di  alcuni  posti 
di  studio,  e  pel    conferimento    di  doti    a  zitelle    di  determinate    famiglie. 

Il  presidente  espone  ai  congregati  come  questa  istituzione,  creata  ab  origine 
in  amministrazione  autonoma,  sia  venuta  quasi  a  mancare  al  suo  benefico 
fine,  perchè  le  famiglie  nominativamente  indicate  dal  testatore,  sono  pres- 
soché estinte.  Soggiunge  come  dalle  continue  lagnanze  del  pubblico,  egli 
prendesse  le  mosse  di  procedere  ad  una  visita  d'ispezione,  coli' assistenza 
del  segretario  comunale  nell'ufficio  di  segreteria  dell'opera  pia  in  discorso; 
e  come  egli  abbia  riscontrato  delle  irregolarità  nell'  andamento  economico 
dello  stesso  istituto.  Richiama  quindi  la  speciale  attenzione  del  consiglio 
comunale,  all'  oggetto  che  voglia  promuovere  la  riforma  dello  statuto  orga- 
nico dell'istituto,  perchè  abbia  meglio  a  rispondere  al  suo  filantropico  scopo. 
Ciò  detto  dichiara  aperta   la  discussione    su  tale    argomento. 

Chiede  ed  ottiene  per  il  primo  la  parola  il  consigliere  B,  il  quale  esordisce 
facendo  plauso  alla  proposta  del  presidente.  Egli  trova  fondato  il  reclamo  dei 
cittadini:  rileva  pur  esso  la  necessità  di  promuovere  la  riforma  statutaria  della 
pia  fondazione,  e  ciò  nell'interesse  della  generalità  degli  abitanti  del  co- 
mune, e  affinchè  lo  scopo  della  pubblica  beneficenza  abbia  a  raggiungersi  nel 
più  largo  modo  possibile. 

Successivamente  sorge  a  parlare ,  debitamente  autorizzato ,  il  consi- 
gliere F,  il  quale  associandosi  pienamente  alle  considerazioni  svolte  dal 
precedente  oratore,  avvisa  all'opportunità  che  un'apposita  commissione 
venga  ali'  uopo  destinata,  per  compilare  un  disegno  statutario  e  regolamen- 
tano, per  la  riforma  dell'  opera  pia,  rispettandosi  però  le  intenzioni  manife- 
state dal  pio    fondatore. 

La  maggioranza  del  consiglio  comunale ,  sembra  disposta  ad  acco- 
gliere quest'ultima  proposta  e  venire  ai  voti;  se  non  che  il  consigliere 
R,  chiede  ed  ottiene  la  facoltà  di  parlare  per  fare,  come  fa  dei  dubbi  sulla 
attuabilità  della  proposta.  In  sostanza  egli  dice  che  lo  statuto  organico  del- 
l'opera in  discorso,  presenta  il  carattere  di  una  vera  e  propria  istituzione  di 
famiglia,  da  escludere  affatto  l' intervento  dell'  autorità  pubblica,  fino  a  che 
non  siano  estinte  le  famiglie  e  le  persone  chiamate  a  parteciparvi.  Nel  fare 
cotesto  rilievo  l'oratore  legge  la  disposizione  del  testatore,  la  quale  suona 
così:  «  Desidero  e  voglio  che  V amministrazione  del  legalo  proceda,  senza 
alcuno  sindacato  per  parte  dell'autorità  governativa  o  municipale;  e  che 
quando  venissero  ad  estinguersi  le  famiglie  da  me  nominativamente  indi- 
cate, V  amministrazione  del  legato  medesimo ,  debb'  essere  affidata  al  ve- 
scovo della  diocesi;  questi  presiede  il  consiglio  amministrativo  e  nomina 
due  membri  del  consiglio  stesso ,  i  quali  durano  in  ufficio  cinque  anni  e 
possono  essere  sempre  rieletti.  » 
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Il  consigliere  B,  autorizzato  a  parlare,  osserva  chela  condizione  apposta 
dal  testatore,  non  ha  valore  giuridico,  perchè  contraria  alle  disposizioni  di 
legge  che  regolano  oggidì  la  materia.  Confuta  gli  argomenti  addotti  dal 
precedente  oratore ,  e  dimostra  che  il  patrimonio  della  pubblica  benefi- 
cenza ,  non  può  essere  sottratto  alla  tutela  governativa  :  che  la  que- 
stione verte  sul  punto,  che  l'istituzione  di  cui  si  ragiona,  non  rispondendo 
più  al  suo  fine ,  merita  di  essere  riformata.  Imponendosi  questo  dovere  al 
consiglio  comunale,  egli  quindi  si  associa  alla  proposta  del  consigliere  F, 
avente  per  iscopo  di  procedere  alla  nomina  d'una  commissione,  coli'  incarico 
di  esaminare  l'attuale  statuto  organico,  e  di  proporre  le  relative  riforme  di 
conformità  alla  legge  sulle  opere  pie. 

Dopo  ciò  niun  altro  avendo  presa  la  parola,  il  presidente  riassume  la 
discussione  e  passa  quindi  a  formulare  il  seguente  schema  di  deliberazione. 

Il  consiglio  visto  il  ricorso  suaccennato:  ritenuta  l'opportunità  di  pro- 
muovere la  riforma  delle  disposizioni  statutarie  dell'  opera  pia  premento- 
vata; nell'intendimento  di  dare  una  legittima  soddisfazione  ai  desiderii  del 
pubblico,  manifestati  per  mezzo  del  ricorso  medesimo,  il  quale  è  firmato  da 
56  cittadini;  desiderando  che  la  pia  istituzione  risponda  meglio  al  suo  pie- 
toso scopo  : 

DELIBERA: 

Di  affidare,  siccome  affida  ad  una  apposita  commissione,  composta  di  tre 
consiglieri,  l'incarico  di  proporre  le  riforme  statutarie  dell'opera  suddetta, 
e  dà  quindi  facoltà  al  signor  presidente  di  provvedere  alla  scelta  dei  membri 
della  commissione  medesima,  salvo  a  promuovere  la  invocata  riforma  presso 
il  governo  del  Re  di  conformità  all'  art.  24  della  vigente  legge  sulle  opere 
pie  3  agosto  1862. 

Messa  a  partito  tale  proposta,  rimane  approvata  ad  unanimità  di  voti 
resi  per  alzata  e  seduta. 

Della  presente  deliberazione,  ne  è  stato  riconosciuto  e  proclamato  1'  esito 
conforme  l'art.  223  della  legge  amministrativa. 

Dopo  ciò  si  passa  all'  ordine  del  giorno  per  la  trattazione  degli  altri  affari. 

Il   Sindaco 
A 

Il  Consigliere  anz.no                                                                             II  Segretario 
B Y 

Per  copia  conforme  all'originale,  col  quale  collazionata  concorda  salvo,  ecc. 

//  Segretario 
Y 
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Relazione  di  pubblicazione. 

Certificasi  dal  sottoscritto  segretario  comunale  che  copia  del  presente 
deliberato  conforme  al  disposto  dell'art.  90,  è  stata  affìssa  all'albo  comunale 
nel  giorno  di  domenica  8  corrente  e  che  contro  alla  medesima  non  è  stato 
interposto  reclamo. 

Li 

Il  Segretario 
Y 


TE1MA      II. 


Il  sindaco  presenta  al  consiglio  la  proposta  della  giunta, 
intesa  a  concedere  al  segretario  comunale  la  somma  di  L.  300, 
come  corrispettivo  dell'  opera  straordinaria  dal  medesimo  pre- 
stata, per  il  riordinamento   dell'  archivio. 

Tutti  rendono  omaggio  all'  operoso  zelo  del  segretario ,  ma 
di  fronte  alle  condizioni  economiche,  punto  liete,  del  comune, 
qualche  consigliere  si  mostra  contrario  alla  proposta:  alcuni 
altri  consiglieri  sostengono  la  proposta  medesima,  e  finalmente 
il  consiglio  riconosce  che  al  segretario  comunale  è  dovuta  la 
retribuzione  richiesta.  Senonchè,  la  proposta  messa  a  partito 
palese,  viene  contestata  da  un  consigliere,  il  quale  ritiene,  che 
trattandosi  di  quistione  di  persona,  la  votazione  non  possa  al- 
trimenti seguire  che  a  suffragi  segreti. 

Nello  svolgere  la  discussione,  e  nel  redigere  il  processo 
verbale  con  tutte  le  formalità  richieste  dalla  legge,  l'esten- 
sore deve  risolvere  il  dubbio  sollevato  sulla  modalità  della 
votazione. 

Comune  di 

Provincia  di 

L'  anno e  questo  di del  mese  di  ....  a  ore 

meridiane  nella  sala  delle  adunanze  del  palazzo  municipale  di 

Previi  inviti  recapitati  a  domicilio  a  tempo  debito  dal  donzello  comunale, 
come  da  prove  esistenti  in  atti,  si  è  riunito  il  consiglio  comunale  in  seduta 
pubblica,  come  da  regolamento  interno  (1),  prima  convocazione,  sessione 
ordinaria  di  autunno,  sotto  la  presidenza  dell'  111."10  sig.  A....  sindaco. 

(1)  Art.  88  della  legge  comunale  e  40  del  regolamento. 
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Assiste  il  sottoscritto segretario,  assunto  provvisoriamente  per  la 

redazione  del  presente  processo  verbale. 

Fatto  l'appello  nominale  sono  presenti  i  signori:  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  H. 

Assenti  i  signori  :  I.  L.  M.  N.  0.  P.  Q. 

Verificato  che  il  numero  degli  intervenuti  è  sufficiente  per  la  validità 
delle  deliberazioni  in  ordine  all'art.  89  della  legge  comunale,  vigente,  il 
presidente  dichiara  aperta  1'  adunanza. 

Quindi  invita  il  segretario  a  dare  lettura  del  verbale  dell'  ultima  adu- 
nanza del  dì  ....  il  quale  rimane  approvato  senza  osservazioni  di  sorta 
alcuna  (1). 

Il  presidente  riferisce  agli  adunati,  che  il  segretario  comunale  sig.  N.  N. 
avendo  impiegata  la  sua  opera  straordinaria  per  il  riordinamento  di  diversi 
servizi  amministrativi  e  del  vecchio  archivio,  servizii  tante  volte  raccoman- 
dati e  sollecitati  dall'autorità  superiore,  domanda  di  essere  convenientemente 
retribuito. 

Quindi  d'accordo  alla  giunta  municipale,  propone  che  il  consiglio  deli- 
beri in  favore  del  segretario,  ed  a  titolo  di  retribuzione  di  servizi  straordinari 
prestati,  la  somma  di  L.  300;  e  si  propone  altresì  che  tale  somma  sia  da 
prelevarsi  dal  fondo  a  calcolo ,  il  quale  offre  un  margine  maggiore  al  con- 
fronto degli  altri  esercizi,  per  le  economie  operate  durante  l'anno  in  corso. 

Aperta  la  discussione  su  tale  proposta,  il  consigliere  B,  domandata  ed 
ottenuta  la  parola,  sente  il  dovere  di  associarsi  alle  idee  svolte  dal  presi- 
dente, per  trovare  anch'  egli  un  argomento  di  lode  a  favore  del  segretario. 
D'altra  parte  è  dolentissimo  di  dover  richiamare  l'attenzione  degli  adunati 
sulle  non  floride  condizioni  del  bilancio,  le  quali  non  permettono  al  comune 
di  largheggiare  in  spese  facoltative,  e  quindi  conclude  pel  rigetto  della  pro- 
posta. E  perchè  il  rigetto  non  si  abbia  ad  interpretare  come  un  sentimento 
ostile  verso  l'egregio  segretario  comunale,  ne  spiega  i  motivi,  i  quali 
traggono  ragione  dell'  interesse  di  fare  tutte  le  possibile  economie,  per  man- 
tenere l'equilibrio  del  bilancio. 

Ottenuta  successivamente  la  parola  il  consigliere  C,  trova  anch' egli  a 
lodare  il  segretario  per  l'operoso  suo  zelo,  ma  di  fronte  alle  condizioni 
economiche,  punto  prospere  del  comune,  con  rammarico  si  mostra  contrario 
alla  proposta,  anche  perchè  non  venga  a  crearsi  un  precedente  per  gli  altri 
impiegati  dell'  ufficio  comunale. 

Il  consigliere  D,  chiesta  ed  ottenuta  la  parola,  dichiara  d' essere  sorpreso 
che  nel  seno  di  questo  consiglio  siano  sorte  opposizioni,  a  che  si  compia 
un  atto  di  imparziale  giustizia  verso  il  segretario  del  comune,  di  cui  tutti 
gli  oratori  che  lo  precedettero,  ne  riconoscono  e  ne  lodano  lo  zelo,  e  !'  atti- 
tudine nell'adempimento  dei  propri  doveri.  E  nel  sostenere  la  proposta  della 
giunta,  appoggiata  da  altri  consiglieri,  fa  rilevare  come  la  concessione  pro- 
posta non  debba  considerarsi  come  titolo  di  riguardo   speciale  alla  persona, 

(1)  Nel  caso  che    sorgessero    osservazioni    sull'ordine    del    giorno,   se  ne    dovrà  fare    menzione 
nel  verbale. 
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bensì  d'  un  corrispettivo,  d1  una  locazione  d'  opera  vera  e  propria  da  costi- 
tuire una  obbligazione  per  l'amministrazione;  obbligazione  che  non  può  ri- 
solversi con  un  rifiuto,  molto  più  che  nessuno  mette  in  dubbio  che  1'  opera 
straordinariamente  prestata  dal  segretario  comunale,  era  da  tutti  desiderata 
e  sollecitata  pel  regolare  andamento  dei  servizii  attribuiti  al  comune.  Queste 
dichiarazioni  fatte  con  calore,  a  riguardo  del  segretario  comunale,  producono 
vivo  senso  nel  seno  del  consesso.  Talché  niun  altro  avendo  domandata  la 
parola,  il  presidente  ritiene  l'affare  sufficientemente  svolto,  e  riassumendo 
la  discussione,  formola  il  seguente  schema  di  deliberazione,  invitando  gli 
adunati  a  pronunciarsi  sulla  medesima. 

IL  CONSIGLIO: 

«  Udita  la  proposta  come  sopra  formulata  dalla  giunta,  relativa  alla 
concessione  di  una  retribuzione  di  L.  300  al  segretario  ; 

Ritenuto  come  il  segretario  medesimo  abbia  in  varie  epoche  eseguiti 
lavori  straodinari  all'ufficio  comunale,  all' infuori  dell'orario  ordinario  di 
segreteria,  come  ad  esempio  il  riordinamento  dell'  archivio  che  richiedeva 
un'opera  straordinaria,  e  che  quindi  a  questo  titolo  gli  è  dovuta  un'equa 
ricompensa.  » 

DELIBERA: 

«  Di  concedergli,  conforme  gli  concede,  la  gratificazione  di  L.  300  per  il 
titolo  che  sopra,  e  stanzia  la  spesa  relativa  sul  fondo  a  calcolo  del  bilancio 
in  corso.  » 

Quindi  lo  stesso  presidente  pone  ai  voti  per  alzata  e  seduta  tale  proposta. 
A  questo  punto  il  consigliere  G,  domandata  ed  ottenuta  la  parola,  solleva 
una  quistione  pregiudiciale,  ed  osserva  che  la  deliberazione  suddetta  riflet- 
tendo persona,  così  a  forma  dell'art.  212  e  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale vigente,  deve  esser  presa  a  voti  segreti,  altrimenti  sarebbe  nulla. 

Il  sig.  presidente  pur  ammettendo  che  le  deliberazioni  concernenti  persone, 
debbono  esser  prese  a  voti  segreti,  a  forma  dell'art.  212  della  citata  legge,  osserva 
al  consigliere  G,  come  la  proposta  in  discussione  non  implichi  punto  le  qualità 
morali  d'un  individuo.  Per  lo  contrario,  si  tratta  dell'apprezzamento  mate- 
riale di  un  fatto,  cioè  di  riconoscere  e  decidere  se  sia  dovuto,  o  meno,  al 
segretario  comunale  il  corrispettivo  che  domanda.  Aggiunge,  che  avendosi 
la  prova  materiale  del  fatto  di  cui  si  discute,  la  prova  cioè  dei  lavori  ese- 
guiti, non  entra  punto  in  causa  la  persona,  come  quando  si  tratta  di  ap- 
prezzamenti di  meriti  personali:  nel  caso  concreto  invece  trattasi  dell'ap- 
prezzamento morale  di  un  fatto,  sul  quale,  io  massima,  il  consiglio  si  è  già 
pronunciato. 

Il  consigliere  L,  ottenuta  successivamente  la  parola,  non  si  mostra  sod- 
disfatto delle  spiegazioni  del  presidente.  Ritiene  anch'  egli  che  la  votazione 
seguir  debba  a  suffragi  segreti  ;  poiché  la  legge  sotto  la  locuzione  generica 


207 

adoprata,  e  cioè  «  che  le  sole  deliberazioni  concernenti  persone  vanno  prese 
a  voti  segreti  »  non  fa  la  distinzione  che  il  presidente  le  attribuisce. 

Il  consigliere  D,  osserva  che  la  questione  pregiudiziale  non  regge,  ed 
espone  che  1'  odierna  giurisprudenza,  ha  ormai  deciso  quali  sieno  le  delibe- 
razioni che  vanno  prese  a  voti  palesi,  e  quali  quelle  che  richiedono  la  vo- 
tazione a  suffragi  segreti.  Soggiunge  che  quelle  seguono  allorché  trattasi , 
come  nel  caso  concreto,  dell'apprezzamento  morale  di  un  fatto  determinato, 
mentre  queste  hanno  luogo  quando  si  debba  entrare  nell'apprezzamento 
delle  qualità  morali  o  della  capacità  delle  persone.  Che  d'altra  parte,  nes- 
suno mettendo  in  dubbio  come  il  segretario  comunale  eseguisse  un  lavoro 
straordinario,  per  cui  ha  diritto  di  essere  rimunerato  indipendentemente  dalle 
sue  qualità  personali,  le  quali  sono  estranee  all'  argomento  in  discussione. 

Dopo  tali  schiarimenti,  i  consiglieri  G  e  L,  si  dichiarano  soddisfatti.  Ri- 
manendo per  tal  guisa  risoluto  l'incidente,  il  presidente  pone  ai  voti  la  de- 
liberazione come  sopra  dettata  ed  avente  per  oggetto  di  erogare  a  favore 
del  segretario  comunale  la  somma  di  L.  300;  deliberazione  la  quale  rimane 
approvata  con  voti  favorevoli  6,  contrari  2,  resi  per  alzata  e  seduta.  L'esito 
della  votazione  è  proclamato  ai  termini  dell'  art.  223  della  legge  comunale. 

Rimanendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  sig.  presidente  dichiara  sciolta 
T  adunanza,  ed  il  verbale  è  come  appresso  sottoscritto. 

Il  Presidente 

N.  N. 

Il  Consigliere  anziano  II  Segretario 

N.  N.  N.  N. 

Per  copia  conforme  all'originale,  col  quale  collazionata  concorda  salvo  ecc. 

Il  Segretario 

N.  N. 

Certificato  di  Pubblicazione. 

Il  sottoscritto  sulla  relazione  del  donzello  comunale,  certifica  che  nel  dì 

del  mese  di dell'  anno (giorno  di  (1) )  fu  pubblicata  copia 

della  presente  deliberazione  e  che  contro  la  medesima  non  furono  a  tutto 
questo  giorno  avanzati  reclami  (2). 

Dal  Municipio  di 

Li 

//  Segretario  comunale 

N.  N. 


(1)  mercato  o  festa. 

(2)  La  dizione  varia ,  nel  caso  di  ricorso. 
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TEMA  III, 

Il  sindaco  nell'  aprire  la  sessione  autunnale,  presenta  per 
la  ratifica  del  consiglio  una  deliberazione  d'  urgenza  emessa 
dalla  giunta  municipale,  ai  termini  dell'  art.  94  della  legge, 
per  rispondere  in  giudizio  nella  causa  intentata  dal  Signor  X, 
relativa  ai  pretesi  diritti  sopra  alcuni  beni  stabili  di  proprietà 
del  comune. 

Da  ragione  al  consiglio  del  modo  come  furono  eseguite 
alcune  deliberazioni  di  maggiore  importanza,  e  state  prese 
nella  sessione  primaverile.  Presenta  quindi  un  progetto  com- 
pilato dalla  giunta,  allo  scopo  di  aumentare  la  tassa  di  fami- 
glia pel  futuro  anno  ,  spiega  i  motivi  di  questo  aumento  e  si 
mostra  dolente  di  doverlo  proporre  in  mancanza  di  altri  cespiti 
produttivi. 

La  proposta  trova  in  alcuni  consiglieri  una  viva  e  accen- 
tuata opposizione,  ritenendosi  che  con  uno  studio  più  accurato 
sul  bilancio,  si  potrebbero  realizzare  delle  economie  ,  senza 
aggravare  soverchiamente  la  condizione  dei  contribuenti. 

Altri  consiglieri  scendono  nell'  arringo,  per  sostenere  vali- 
damente il  progetto  della  giunta,  il  quale,  malgrado  le  nuove 
spiegazioni  e  delucidazioni  fornite  dal  sindaco ,  intese  a  giu- 
stificare 1'  operato  della  giunta  municipale  ,  posto  ai  voti 
rimane  respinto  a  parità  di  suffragi. 

Comune  di 

Provincia  di 


L'  anno  1883,  e  questo  dì  24  del  mese  di  ottobre  a  ore  12  meridiane, 
nella  sala  delle  adunanze  del  palazzo  municipale  di  Romano. 

Previ  inviti  recapitati  a  domicilio  a  tempo  debito  dal  donzello  comunale, 
come  da  prove  esistenti  in  atti,  si  è  riunito  il  consiglio  comunale  in  seduta 
pubblica,  come  da  regolamento  interno,  prima  convocazione,  sessione  ordi- 
naria d'  autunno,  sotto  la  presidenza  dell'  111.  sig.  A.  sindaco. 

Assiste  il  sottoscritto segretario  comunale,  incaricato  della  reda- 
zione del  presente  processo  verbale. 

Fatto  l'appello  nominale  sono  presenti  i  signori:  1  A,  2  B,  3  C,  4  D,  5  E, 
6F,  7G,  8H,  9  1,  10  L,  11  M,  12  N,  13  0,  14  P,  15  Q,  16  R,  17  S,  18  T,  19  U, 
20  V,  21  X,  22  Z. 

Assenti  i  signori     N.  8. 

Verificatosi  che  il  numero  degli  intervenuti  è  sufficiente  per  la  validità 
delle  deliberazioni,  in  ordine  all'  art.  89  della  legge  comunale  vigente  ,  il 
presidente  dichiara  aperta  1'  adunanza. 
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Quindi  invita  il  segretario  a  dare  lettura  del  verbale  dell'  ultima  adu- 
nanza  del    dì il  quale  rimane    approvato  senza    osservazioni  di 

sorta  alcuna. 

Il  sindaco  apre  la  sessione  autunnale  ,  e  prima  di  intraprendere 
la  trattazione  degli  affari  portati  all'  ordine  del  giorno,  fa  dar  lettura  al 
segretario  di  una  deliberazione  presa  d'  urgenza  dalla  giunta  municipale 
ai  termini  dell'  art.  94  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865, 
per  rispondere  in  giudizio,  con  intervento  dell'  avvocato  del  comune,  in  una 
causa  intentata  dal  sig.  X,  relativa  a  pretesi  diritti  sopra  alcuni  beni  sta- 
bili di  proprietà  del  comune.  Aggiunge  che  tale  deliberazione  essendo  stata 
sottoposta  all'approvazione  della  deputazione  provinciale,  a  mente  dell'art.  141 
della  citata  legge,  fu  dalla  medesima  approvata. 

Il  consiglio  riconosciuta  1'  urgenza  del  provvedimento,  prende  atto  della 
deliberazione  predetta,  e  passa  all'  ordine  del  giorno. 

Quindi  lo  stesso    presidente    riferisce    agli  adunati  : 

1.  Che  in  ordine  al  deliberato  consigliare  15  marzo  p.  s.  fu  avanzata 
la  domanda  tendente  ad  ottenere  il  decreto  reale,  prescritto  dalla  legge  5 
giugno  1850  per  V  acquisto  di  una  casa  in  questo  comune  per  ridursi  ad 
uso  di  scuole  ;  che  ottenuto  fino  dal  luglio  testé  decorso  il  decreto  reale 
di  autorizzazione,  si  è  già  stipulato  il  relativo  atto  di  acquisto,  e  si  è  pub- 
blicato l'avviso  d'asta  per  l'accollo  dei  lavori  occorrenti,  secondo  la  perizia 
dell'  ing.re  comunale  del  10  marzo  decorso,  debitamente  approvata  col  delibe- 
rato sopraccennato  : 

2.  Che  in  ordine  all'altra  deliberazione  del  7  aprile  n.  35,  sia  già  stato 
stipulato  1'  atto  di  affrancazione  del  livello  del  sig.  N.  N  : 

3.  Come  la  giunta  municipale  in  coerenza  del  deliberato  consigliare 
del  7  aprile  stesso  anno  n.  36,  abbia  nominata  una  commissione  com- 
posta dei  signori  F.  G.  H.  allo  scopo  di  esaminare  e  quindi  referire  se  sia 
o  meno  neh'  interesse  del  comune,  di  accettare  il  pio  lascito  N.  N  : 

4.  Come  la  giunta  medesima  al  seguito  dell'  altro  deliberato  del  7 
aprile  ridetto  n.  39,  abbia  formulate  le  modificazioni  da  introdursi  nei  rego- 
lamenti d'  igiene  e  di  edilità,  le  quali  saranno  sottoposte  all'  approvazione 
del  consiglio  nel  periodo  dell'  attuale  sessione  : 

■  5.  Che  da  circa  un  mese  sono  già  stati  ultimati  i  due  cimiteri  delle 
frazioni  A,  B,  i  quali  hanno  cagionato  all'  amministrazione  comunale  una 
spesa  maggiore  di  quella  prevista,  di  che  si  dovrà  il  consiglio  occupare  a 
suo  tempo  ,  per  provvedere  al  pagamento  delle  maggiori  spese  occorse. 

6.  Che  è  indispensabile  la  costruzione  di  altri  due  cimiteri  ,  uno  cioè 
per  la  frazione  Q,  e  1'  altro  per  il  capoluogo  del  comune,  essendo  in  special 
modo  quest'  ultimo  reclamato  dalla  maggioranza  dei  cittadini  e  dallo  stato 
anormale  dell'  attuale  necropoli. 

A  qual'  uopo  presenta  all'  esame  del  consiglio,  analogo  progetto  d'  arte, 
stato  compilato  dall'ingegnere  comunale,  d'incarico  della  giunta. 

Soggiunge  il  presidente,  che  le  spese  per  la  beneficenza  anche  vanno 
annualmente    crescendo  a  dismisura  ,  e  quindi    invita  il  consiglio   ad    usare 
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colla  massima  parsimonia  la  facoltà  di  concedere  sussidi  ,  dovendo  essere 
questi  limitati  ai  casi  di  vera  e  constatata  povertà.  Le  spese  destinate 
per  la  cura  degli  infermi  allo  spedale,  nel  periodo  dell'  ultimo  triennio  da 
L.  2500  si  elevarono  a  L.  6000,  con  una  previsione  di  sole  L.  3000. 

Dopo  questa  breve  esposizione,  s' intraprende  la  discussione  degli  affari 
indicati  all'  ordine  del  giorno.  Per  prima  cosa  il  presidente,  in  ordine  al- 
l' art.  94  della  legge  dichiara  che  gli  assessori  effettivi  A.  B.  e  il  supplente 
C.  cessano  dal  far  parte  della  giunta  comunale,  per  compiuto  biennio. 
Quindi  invita  gli  adunati  a  provvedere  alla  surrogazione  dei  medesimi,  per 
mezzo  di  schede  segrete.  Il  consiglio  decide  di  fare  una  sola  votazione,  e 
perciò  il  presidente  avverte  che  nella  scheda  debbono  segnarsi  tre  nomi, 
che  i  due  primi  s' intendono  eletti  per  assessori  effettivi ,  il  terzo  per  sup- 
plente. 

Distribuite  le  schede  ,  queste  vengono  riempite  e  man  mano  rimesse 
nell'urna  dagli  adunati.  Per  la  verifica  di  voti  il  presidente  è  assistito  dagli 
scrutatori  D.  M.  Scoperto  il  partito,  e  riscontrato  che  il  numero  delle  schede, 
estratte  dall'  urna,  è  uguale  a  quello  dei  votanti,  si  procede  allo  scrutinio 
di  voti,  il  quale  dà  il  seguente  risultato  «  Votanti  n.  22:  maggioranza  13 
—  Tizio  ha  riportato  voti  15  —  Caio  14  —  Sempronio  13.  (1)  — 
In  conseguenza  di  che,  il  presidente  proclama  eletto  a  primo  asses- 
sore Tizio  :  a  secondo  assessore  Caio;  e  Sempronio  ad  assessore  supplente 
per  il  biennio  1883-84.  Si  passa  quindi  all'  ordine  del  giorno.  Il  presidente 
informa  il  consiglio  come  la  giunta  municipale  abbia  portato  un  attento 
studio  sul  bilancio,  che  dovrà  regolare  la  gestione  finanziaria  del  futuro 
esercizio,  all'  oggetto  di  provvedere  agli  impegni  fatti  obbligatori  dalla 
legge,  e  mantenere  ad  un  tempo  1'  equilibrio  del  bilancio  stesso. 

Qui  accenna  alle  difficoltà  in  cui  versa  1'  amministrazione  comunale, 
per  dimostrare  la  necessità  in  cui  si  è  trovata  la  giunta  d'  introdurre  un 
graduale  aumento  nella  tassa  di  famiglia,  in  ragione  del  20  °?o  sulla  prima 
categoria,  del  10  "jn  sulla  seconda,  e  del  5  °/o  sulla  terza  ,  presentando  al- 
l' uopo  il  relativo  progetto  compilato  dalla  giunta  municipale. 

Aperta  la  discussione  su  tale  affare,  il  consigliere  D,  domanda  ed  ottenuta 
la  parola,  si  mostra  contrario  alla  proposta  della  giunta  ,  spiegandone  i 
motivi.  A  suo  modo  di  vedere  si  dovrebbero  escogitare  altri  mezzi  ,  per 
provvedere  agi'  impegni  del  comune,  anziché  aumentare  le  tasse  che  gra- 
vano in  modo  esorbitante  sui  comunisti. 

Il  presidente  replica  osservando  come  la  giunta  non  abbia  altrimenti 
potuto  raggiungere  1'  equilibrio  del  bilancio  ,  e  dichiara  che  sarebbe  lieto 
se  alcuno  fosse  in  grado  di  suggerirgli  altri  mezzi  più  acconci,  per  lo  scopo 
cui  P  amministrazione  mira. 

Il  consigliere  E ,  autorizzato  a  parlare,  mentre  conviene  in  massima 
nella  proposta  della  giunta,  osserva  d'altra  parte  che  si  potrebbero  sperimen- 

(1)  Col  presento  esempio  si  è  cercata  la  maggioranza  per  proclamare  gli  eletti,  ma  s' intende 
che  nel  verbale  di  deliberazione  debb1  essere  riportato  intieramente  il  risultato  dello  scrutinio  ed 
il  numero  di  voti  riportati  dai  singoli  candidati. 
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tare  le  altre  tasse  consentite  dalla  legge,  ovvero  aumentare  gradatamente 
quelle  esistenti,  prima  di  ricorrere  all'  aumento  della  tassa  di  famiglia,  che 
colpisce  i  meno  abbienti. 

I!  presidente  dà  nuove  spiegazioni  in  proposito.  Si  oppone  all'  aumento 
delle  altre  tasse,  le  quali  sono  già  troppo  gravose,  da  non  permettere  che 
siano  elevate  ad  una  cifra  maggiore. 

Il  consigliere  F.  ottenuta  successivamente  la  parola,  osserva  che  prima 
di  ricorrere  all'  espediente  dell'  aumento  delle  tasse,  sarebbe  conveniente 
che  qualche  risparmio  fosse  introdotto  nei  diversi  servizi  attribuiti  al 
comune,  e  specialmente  sul  fondo  destinato  pel  mantenimento  dei  salariati 
e  stipendiati,  sembrando  all'oratore  che  il  personale  in  servizio  del  comune 
sovrabbondi.  Continua  osservando  che  con  questo  mezzo  forse  non  si  potrebbe 
raggiungere  lo  scopo,  e  quindi  parlando  delle  varie  passività,  ond'  è  gra- 
vato il  comune,  suggerisce  la  contrattazione  di  un  mutuo  unico  colla  cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  la  quale  offre  condizioni  vantaggiosissime  ai  comuni, 
e  così  togliere  gli  altri  che  fanno  carico  al  comune  a  condizioni  onerose;  e 
parendogli  che  siasi  già  soverchiamente  forzata  la  mano  sui  contribuenti, 
si  oppone  alla  proposta  messa  in  discussione,  ed  a  qualunque  altra  che 
implichi  aumento  d'  imposte  comunali. 

Il  presidente  fa  osservare  all'  oratore,  che  la  giunta  prima  di  sottoporre 
alle  deliberazioni  del  consiglio  1'  aumento  proposto,  aveva  portato  un  accurato 
studio  sulle  differenti  parti  del  bilancio,  e  su  i  diversi  servizii  attribuiti  al 
comune,  all'  oggetto  d'  introdurvi  tutte  le  possibili  economie;  e  non  essendo 
riuscita  a  procacciarsi  altrimenti  i  mezzi  che  occorrono  per  soddisfare 
gì'  impegni  dell'  amministrazione  ,  si  è  determinata  a  proporre  1'  aumento 
della  tassa  di  famiglia.  Aggiunge,  che  al  pensiero  della  giunta  si  affacciò 
l' idea  della  costituzione  di  un  solo  debito,  per  la  dimissione  di  tutti  gli 
altri,  ma  che  la  giunta  riconobbe  che  non  si  avrebbero  gli  estremi  per  pro- 
muoverlo, presso  la  cassa  centrale  dei  depositi  e  dei  prestiti  con  saggio  di 
favore;  e  1'  idea  fu  quindi  abbandonata,  anche  perchè  si  venne  a  conside- 
rare che  per  la  estinzione  graduale  del  mutuo,  il  comune  avrebbe  dovuto 
introdurre  un  aumento  nei  ruoli  delle  imposte  e  sovrimposte  locali. 

Il  consigliere  G.  avuta  la  facoltà  di  parlare,  non  è  soddisfatto  delle 
dichiarazioni  del  presidente  ,  e  per  lo  contrario,  entrando  neh'  ordine  d' idee 
manifestate  dal  consigliere  F.  si  associa  alle  considerazioni  dal  medesimo 
svolte,  per  respingere  il  progetto  della  giunta.  Aggiunge  con  vivaci  ed 
accentuate  parole  come  egli  non  è  soddisfatto  dell'  indirizzo  dato  agli  affari 
del  comune  ,  e  che  la  giunta  non  fu  inspirata  da  una  felice  idea  nel 
proporre  1'  aumento  della  tassa  di  famiglia,  tassa  la  quale  dette  luogo  a 
continui  e  legittimi  reclami.  Esamina  lo  stato  economico  del  comune,  rileva 
che  si  possono  realizzare  dell'  economie  senza  aggravare  la  sorte  dei  con- 
tribuenti. Trae  da  ciò  argomento,  per  fare  qualche  censura  alla  giunta,  e 
dice  che  il  comune  largheggia  soverchiamente  nelle  spese  pel  mantenimento 
degl'  impiegati  e  salariati,  e  si  lagna  che  gì'  impiegati  sono  troppi  e  lavo- 
rono    poco,   proponendone    la    riduzione.    Continuando    1'  oratore    su    questo 
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tema,  estraneo  all'  argomento  posto  in  discussione ,  il  presidente  gli  toglie 
la  parola  invitandolo  a  non  divagare  dall'  ordine  del  giorno. 

L'  assessore  B.  ha  la  facoltà  di  parlare  ;  egli  rende  ragione  al  consiglio 
degli  studii  fatti  dalla  giunta  in  argomento  alla  questione  delle  tasse.  Man- 
tiene la  costituzionalità  degli  atti  della  giunta,  e  respinge  energicamente  le 
censure  mosse  alla  medesima.  Sostiene  che  al  potere  esecutivo  s'  impose  il 
dilemma  o  di  ricorrere  ad  un  mutuo  ,  o  di  aumentare  la  tassa  fuocatico. 
Che  dopo  un'  ampia  e  matura  discussione,  la  giunta  si  attenne  al  secondo 
partito,  per  le  considerazioni  già  accennate  dal  presidente,  e  cioè,  che  do- 
vendosi estinguere  il  mutuo ,  non  si  possa  prescindere  dall'  aumentare  le 
tasse  comunali.  Si  mostra  sorpreso,  che  nel  seno  del  consiglio  siasi  mani- 
festata una  opposizione  sì  viva  sulla  proposta  della  giunta.  È  del  pari  sor- 
preso neh'  udire ,  che  fra  i  risparmii  possibili  vi  sia  quello  della  riduzione 
della  pianta  organica  del  personale  di  segreteria. 

Constata  invece,  che  il  numero  degli  impiegati  e  salariati  del  comune 
è  appena  sufficiente  ai  bisogni  dell'  amministrazione. 

Nello  stesso  senso  e  fra  la  disattenzione  del  consiglio,  parla  1'  assessore 
supplente  E,  il  quale,  benché  spesso  interrotto  ,  difende  calorosamente  il 
progetto  della  giunta.  A  questo  punto  sorge  una  viva  e  animata  discussione, 
nella  quale  si  trovano  impegnati  quasi  tutti  i  consiglieri,  chi  per  sostenere, 
chi  per  respingere  la  proposta  della  giunta.  Fra  le  mormorazioni  del  pub- 
blico, la  seduta  diviene  tumultuosa  ,  talché  il  presidente  non  riuscendo  a 
rimettere  la  calma,  è  obbligato,  nell'  interesse  dell'ordine,  a  fare  uso  del  suo 
potere  discrezionale,  e  disporre  che  il  pubblico  sgombri  la  sala  dell'  adu- 
nanza. Il  che  è  eseguito  fra  le  proteste  degli  astanti. 

Ripristinata  la  calma  neh'  aula  consigliare,  la  seduta  continua  a  porte 
chiuse.  Il  presidente  con  vive  e  patriottiche  parole  fa  appello  al  sentimento 
di  concordia  e  di  moderazione  degli  adunati.  Deplora  1'  incidente  avvenuto, 
ed  osserva  che  i  corpi  deliberanti,  allorché  sono  chiamati  a  discutere  degli 
affari  del  comune,  debbono  astenersi  dal  sollevare  ogni  e  qualsiasi  questione 
ardente  e.  personale.  Biasima  che  il  linguaggio  violento  tenuto  da  alcuni 
oratorj,  urtando  legittime  suscettibilità,  abbia  turbato  la  solennità  della 
libera  discussione.  Rientrando  nell'  argomento  della  questione,  riassume  i 
punti  cardinali  della  discussione,  e  si  meraviglia  che  gli  atti  della  giunta, 
furono  acerbamente  censurati.  E  tanto  più  è  meravigliato  ,  in  quanto  che 
tutti  sanno  con  quale  interessamento  la  giunta  disimpegni  il  compito  suo. 
Invita  gli  oppositori  a  studiare  il  bilancio  ed  a  prendere  consiglio  dallo 
stato  delle  cifre,  prima  di  azzardare  erronei  giuclizii.  La  giunta  ,  pur  di 
mantenere  1'  equilibrio  del  bilancio  ,  ha  introdotto  bensì  tutti  i  possibili 
risparmii  in  alcuni  servizii  comunali;  e  conclude  dicendo  che  una  prova 
della  parsimonia  della  giunta,  oltreché  dal  conto  morale  del  decorso  anno, 
può  desumersi  dal  fondo  a  calcolo  (spese  impreviste)  stanziato  nel  bilancio 
del  corrente  esercizio  in  una  somma  assai  maggiore  degli  altri  anni  ;  il 
quale  fondo  benché  a  disposizione  della  giunta,  pure  è  quasi  intatto,  appunto 
per  quello  spirito  di  economia  e  di  risparmio  di  cui  tutti  siamo  animati 
nell'interesse  pubblico. 
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Del  resto  ritenendo  1'  affare  abbastanza,  svolto  il  presidente  invita  il 
consiglio  a  deliberare  sulla  convenienza  o  meno  di  adattare  il  progetto 
della  giunta,  circa  1'  aumento  della  tassa  di  famiglia. 

Messo  a  partito  il  progetto  medesimo,  rimane  respinto  con  voti  favo- 
revoli 11,  contrari  11,  resi  per  appello  nominale. 

Il  presidente  dichiara  sciolta  1'  adunanza. 

Il  Presidente 

N.  N. 

Il  Consigliere  anziano  II  Segretario 

N.  N.  N.  N. 


Per  copia  conforme  all'  originale  collazionata  ecc. 


Certificato   di  Pubblicazione 


Il  Segretai 'io 

N.  N. 


Il  sottoscritto  sulla    relazione    del    donzello    comunale,    certifica  che  nel 

di del  mese  di dell'  anno (giorno  di  mercato) 

fu  pubblicata  copia  della  presente    deliberazione,  e  che    contro  la  medesima 
non  furono  a  tutto  questo  giorno  interposti  reclami. 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Segretario  comunale 
N.  N. 


"TEMA      IV. 


In  seduta  straordinaria,  il  consiglio  è  chiamato  a  ripren- 
dere ad  esame  la  proposta  riguardante  1'  aumento  della  tassa 
di  famiglia,  la  quale  proposta  rimase  respinta  a  parità  di  voti 
in  una  seduta  della  sessione  ordinaria  d'  autunno. 

La  prima  adunanza  riesce  infruttuosa,  essendo  mancato  il 
numero  legale  dei  consiglieri  assegnati  al  comune. 

La  proposta  suddetta  viene  adottata  dal  consiglio  in  se- 
conda convocazione. 

Comune  di 

Provincia  di 


L'anno  1883  e    questo  dì    8    del    mese  di    dicembre  a    ore  12  meridiane 

nella  sala  delle  adunanze  del  palazzo  municipale  di 

In  dipendenza    dell'autorizzazione  impartita    dall'  111. mo  sig.  prefetto    della 
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provincia  in  data  dei in  ordine  all'  art.  78  della  legge   comunale  e 

provinciale,  venivano  invitati  a  tempo  debito  i  signori  consiglieri  a  mezzo 
di  avvisi  scritti  recati  a  domicilio  dal  donzello  comunale,  come  da  prove 
esistenti  in  atti,  ad  intervenire  nell'adunanza  di  questo  stesso  giorno,  in 
prima  convocazione. 

Assume  la  presidenza  1'  Ill.m()  signor  A.  sindaco. 

Assiste  il  sottoscritto segretario  comunale,  incaricato  della  re- 
dazione del  presente  processo  verbale. 

Fatto  1'  appello  nominale  sono  presenti  i  signori  :  B.  C.  D.  E.  F.  G.  I.  L. 
—  Num.  9. 

Assenti  i  signori  : —  N.u  21. 

Previa  verifica  ebe  il  numero  degli  intervenuti  non  è  sufficente  per  la 
validità  delle  deliberazioni  in  ordine  all'art.  89  della  legge  comunale  vigente, 
il  sig.  presidente  dichiara  infruttuosa    l'adunanza  di  prima   convocazione,   e 

rimanda  l'affare  alla  seduta  di  seconda  convocazione  pel  dì di  che 

saranno  avvertiti  i  signori  consiglieri. 

Fatto  il  presente  verbale  per  tutti  gli  effetti  di  ragione ,  è  sottoscritto 
come  appresso. 

Il  Presidente 

N.  N. 

Il  Consigliere  anziano  II  Segretario 

N.  N.  N.  N. 


Comune  di  . 
Provincia  di 


L'anno  1883  e  questo  dì  15  del  mese  di  dicembre  a  ore  12  meridiane 
nella  sala  delle  adunanze  del  palazzo  municipale  di 

Previi  inviti  recapitati  a  domicilio  a  tempo  debito  dal  donzello  comunale, 
come  da  prove  esistenti  in  atti,  si  è  riunito  il  consiglio  comunale  in  seduta 
pubblica  come  da  regolamento  interno,  seconda  convocazione,  adunanza 
straordinaria  autorizzata  dall'  Ill.mo  signor  prefetto  della  provincia  in  data 
dei N.°  .  .  .  .  sotto  la  presidenza  dell'  Ill.mo  signor  A.  sindaco. 

Assiste  il  sottoscritto segretario  comunale  incaricato  della  reda- 
zione del  presente  processo  verbale. 

Fatto  1'  appello  nominale  sono  presenti  i  signori  :  B.  C.  D.  E.  F.  G.  L. 

Assenti  i  signori  : —  N.°  22. 

Il  numero  degli  intervenuti  è  sufficente  per  la  validità  delle  deliberazioni 
e  quindi  il  presidente  in  ordine  all'art.  89  della  legge  comunale  vigente, 
dichiara  aperta  l'adunanza  di  seconda    convocazione. 
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Si  legge  il  verbale  d' infruttuosa    adunanza  del  dì e  quindi  si 

passa  alla  trattazione  dell'unico  affare  posto  all'ordine  del  giorno,  riguar- 
dante 1'  aumento  della  tassa  di  famiglia. 

Il  presidente  riassume  la  discussione  che  ebbe  luogo  nel  seno  del  con- 
siglio   nell'  adunanza    del    dì sessione    ordinaria    d' autunno  ,    sulla 

proposta  d'  aumento  della  tassa  di  famiglia,  e  rileva  la  necessità  di  questo 
provvedimento  consigliato  da  impegni  imprescindibili  d'  amministrazione. 
Riferisce  come  la  giunta  di  fronte  alla  viva  opposizione  fattale  in  argo- 
mento, e  di  fronte  alle  difficoltà  ognora  crescenti,  dopo  ampio  e  ponderato 
esame,  non  avendo  trovato  a  fare  di  meglio  venne  nella  determinazione  di 
riproporre  il  progetto  già  noto  ai  signori  adunati,  e  inteso  ad  elevare  la 
tassa  di  famiglia  da  L a  L oltre  il  limite  normale  massimo. 

Aperta  la  discussione  su  tale  affare,  è  autorizzato  a  parlare,  l'assessore 
supplente  C,  il  quale  dichiara  che  per  essere  conseguente  ai  principi  da 
lui  sostenuti  allorché  la  proposta  della  giunta  fu  combattuta  neh'  adunanza 
consigliare  del  24  ottobre  decorso,  egli  voterà  a  favore  del  progetto  mede- 
simo, conche  però  alla  giunta  medesima  venga  commesso  l' incarico  di  por- 
tare un  accurato  esame  sui  diversi  servizi  amministrativi,  e  specialmente  su 
quello  del  personale  di  segreteria,  per  introdurvi  tutte  le  possibili  economie 
senza  turbare  1'  andamento  dell'  amministrazione. 

Il  consigliere  G  avendo  la  facoltà  di  parlare  tiene  a  manifestare,  che 
non  per  ispirito  di  opposizione,  sibbene  per  l'osservanza  della  legge,  deve 
mettere  in  avvertenza  il  consiglio  che  esso  non  può  né  deve  deliberare  in 
adunanza  straordinaria  un  affare  di  tanta  importanza,  il  quale  venne  re- 
spinto nella  sessione  ordinaria  testé  chiusa.  (Entra  nell'  aula  il  consigliere  M.) 
Constata,  che  il  consiglio  nell'odierna  seduta  non  è  rappresentato  neppure 
dal  terzo  dei  suoi  membri,  e  trae  da  questo  fatto  argomento  a  dire  che 
sarebbe  improvvido  il  votare  un  balzello,  su  cui  la  maggioranza  del  con- 
siglio si  è  già  manifestata  contraria.  E  quindi  in  omaggio  alla  giurispru- 
denza del  consiglio  di  Stato,  sostiene  la  pregiudiziale,  e  dice  che  essendo 
stata  la  proposta  respinta  nella  sessione  ordinaria,  non  può  essere  ripresen- 
tata che  in  altra  adunanza  della  sessione  ordinaria  (1). 

Le  osservazioni  del  consigliere  G,  non  fanno  alcun  senso  sull'animo  degli 
adunati,  talché  nessun  altro  avendo  domandato  la  parola,  il  presidente  for- 
mula e  sottopone  alla  deliberazione  del  consiglio  la  seguente  proposta. 

Veduto  il  progetto  della  giunta  riguardante  eccetera:  ritenuto  che  non 
altrimenti  si  possa  provvedere  agli  impegni  fatti  obbligatoci  per  legge. 

IL  CONSIGLIO  DELIBERA: 

1."  di  aumentare  conforme  aumenta  la  tassa  di  famiglia   da  L 

a  L oltre  il  limite  normale  massimo  a  cominciare  dal  1."  gennajo  1884; 


(1)  Tal'  è  infatti  la  giurisprudenza  stabilita  dal  Consiglio  di  Stato.  Una  proposta  respinta,  non 
può  essere  rìpresentata  nella  medesima  sessione,  e  tanto  meno  trattata  in  adunanza  straordinaria 
(V.  quesito  n.  8  a  pag.  115). 
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2."  che  la  giunta  uniformandosi  agi'  intendimenti  manifestati  in  varie 
occasioni  dal  consiglio  comunale,  porti  un  attento  studio  sulla  pianta  degli 
impiegati  del  comune,  e  proponga  nel  prossimo  futuro  anno  tutti  quei  ri- 
sparmi che  siano  consigliati  dall'  interesse  dell'  amministrazione. 

Posta  a  partito  tale  proposta,  rimane  approvata  con  numero  sette  voti 
resi  per  alzata  e  seduta,  avendo  i  due  consiglieri  G.  M.  dichiarato  di  aste- 
nersi dal  votare. 

Il  Presidente 

N.  N. 

77  Consigliere  anziano  II  Segretario 

N.  N.  N.  N. 


Certificato  di  pubblicazione  come  altrove. 


T  E  IVI  A       V. 


Il  contadino  X.  fa  istanza  al  consiglio  comunale,  chiedendo 
un  sussidio  per  baliatico  onde  provvedere  all'  allevamento  del 
suo  figliuolo  nato  da  due  mesi,  il  quale  non  può  nutrirsi  nel 
seno  materno  isterilito. 

Comune  di 

Provincia  di 

L'anno e  questo  dì del  mese  di a   ore 

meridiane,  nella  sala  delle  adunanze  del  palazzo  municipale  di 

Previi  inviti  recapitati  a  domicilio  a  tempo  debito  dal  donzello  comunale, 
come  da  prove  esistenti  in  atti,  si  è  riunito  il  consiglio  comunale  in  seduta 
pubblica  come  da  regolamento  interno,  prima  convocazione,  sessione  ordi- 
naria d'  autunno,  sotto  la  presidenza  dell'  IU.mo  sig sindaco. 

Assiste  il  sottoscritto segretario  comunale  incaricato  della  re- 
dazione del  presente  processo  verbale. 

Fatto  l'appello  nominale  sono  presenti  undici  dei  venti  assegnati  al 
comune. 

Previa  verifica  che  il  numero  degli  intervenuti  è  sufficente  per  la  vali- 
dità delle  deliberazioni,  in  ordine  all'art.  89,  della  legge  comunale  vigente, 
il  presidente  dichiara  aperta  1'  adunanza. 
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Quindi  invita  il  segretario  a  dare  lettura  del  verbale  dell'  ultima  adunanza 
del  dì il  quale  rimane  approvato. 

È  all'ordine  del  giorno  una  domanda  del  colono  X.  per  baliatico.  Aperta 
la  discussione  in  argomento,  il  presidente  espone  come  la  giunta  municipale, 
cui  la  domanda  fu  indirizzata,  non  abbia  potuto  provvedervi  esaurito  essendo 
il  relativo  fondo  stanziato  in  bilancio. 

Il  consigliere  A.  domandata  ed  ottenuta  la  parola,  dichiara  che  la  istanza 
del  colono  X  non  sia  meritevole  di  considerazione,  inquantochè  i  sussidi  di 
latte  si  devono  per  regola  generale  accordare  unicamente  a  coloro  che  ver- 
sano in  condizioni  di  assoluta  miserabilità;  che  nel  caso  concreto,  non  ri- 
corre alcuna  ragione  a  favore  dell'  instante,  il  quale  è  fra  i  contadini  non  po- 
veri, conducendo  egli  in  affitto  una  vasta  ed  ubertosa  tenuta,  dal  prodotto  della 
quale  trae  i  mezzi  di  sussistenza  per  la  sua  famiglia.  Aggiunge  che  l'instante 
possiede  armenti  e  strumenti  agrari,  e  però  dichiara  che  voterà  contro  la 
domanda,  poiché  operandosi  diversamente  si  verrebbe  a  stabilire  un  prece- 
dente, e  la  ragione  di  fatto  che  accordandosi  da  un  lato  l'invocato  sussidio 
all'  instante,  non  si  potrebbe  dall'  altro  rifiutare  a  chi  si  trovasse  nella  mede- 
sima condizione  del  ricorrente,  senza  offendere  i  principii  di  uguaglianza  di 
tutti  i  cittadini  dinanzi  la  legge.  Da  ultimo  osserva  che  il  comune  non  è  in 
grado  di  largheggiare  nelle  spese  non  obbligatorie. 

Il  consigliere  B,  ottenuta  successivamente  la  parola,  dichiara  che  il  co- 
lono X  merita  un  riguardo  specialissimo,  perchè  al  seguito  della  lunga 
malattia  di  sua  moglie,  ha  esaurito  i  pochi  risparmi  fatti  durante  l'anno. 
Aggiunge  che  la  famiglia  di  lui  versa  in  angustie,  e  però  è  degna  di  tutta 
la  considerazione. 

Il  consigliere  C  autorizzato  a  parlare ,  mentre  deplora  le  critiche  condi- 
zioni del  colono  X,  d'altra  parte  è  dolentissimo  di  dover  far  notare  agli 
adunati  che  l'istanza  come  sopra  avanzata,  debb' essere  rigettata,  senza  ul- 
teriore discussione,  1."  perchè  l'instante  non  può  essere  annoverato  fra  i  co- 
loni di  assoluta  miserabilità,  2.°  perchè  trovasi  esaurito  il  fondo  destinato 
per  consimili  sussidi,  non  essendo  il  caso  d'impegnare  altro  fondo  del  bi- 
lancio per  una  spesa  facoltativa,  che  il  comune  non  è  tenuto  a  sostenere. 
Coglie  questa  circostanza  per  raccomandare  al  consiglio,  di  non  essere  molto 
largo  nell'  assegno  di  sussidi ,  i  quali  già  aggravano  soverchiamente  il  bi- 
lancio del   comune. 

Tal' essendo  pure  l'opinione  di  altri  consiglieri,  il  presidente  riassume  la 
discussione,  e  quindi  sottopone  ai  voti  la  domanda  predetta,  la  quale  viene 
rigettata  con  voti  contrari  8,  favorevoli  3,  resi  per  alzata  e  seduta,  verificati 
a  forma  di  legge  dopo  prova  e  controprova. 

Esauriti  gli  affari  posti  all'  ordine  del  giorno,  il  signor  presidente  dichiara 
sciolta  l'adunanza,  ed  il  verbale  è  come  appresso  sottoscritto. 

Il  Presidente 

N.  N. 

Il  Consigliere  anziano  11  Segretario 

N.  N.  N.  N. 
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Per  copia  conforme  all'  originale  col  quale  collazionata  ecc. 


Il  Segretario 

N.  N. 


Certificalo  di  Pubblicazione. 

Il  sottoscritto  sulla  relazione  del  donzello  comunale,  certifica  che  nel  dì 

del  mese  dì dell'  anno (giorno  di  mercato)  fu  pubblicata 

copia  della  presente  deliberazione  e  che    contro  la  medesima  furono  a  tutto 
questo  giorno  avanzati  reclami. 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Segretario  comunale 

N.  N. 


TEMA      VI. 


Storni  da  una  categoria  all'altra  del  bilancio. 


Giunta  Municipale  di 

l'  anno  ....  giouno  ....  ore  ....  nell'  ufficio  comunale  di  ...  . 

Convocata  per  avviso  scritto,  la  giunta  è  rappresentata  dai  signori  N.  N. 
sindaco,  0.  0.  P  P.  assessori  effettivi  (1).  Assiste  alla  seduta  il  segretario 
comunale  infradescritto. 

Premesso  che  1'  art tit categ parte  ....  del  bilancio 

in  corso  ;  e  1'  art tit.  .  .  .  categ parte  medesima,  essendo  pres- 
soché esauriti,  non  offrono  sufficiente  margine  per  il  volgente  anno; 

Ritenuto  che  per  imprescindibili  e  urgenti  bisogni  di  amministrazione, 
necessita  di  stornare  alcuni  fondi  da  una  categoria  all'altra; 


(1)  La  maggioranza  essendo  costituita  da  tre  membri,  si  suppone  che  il  comune  sia  inferiore  a 
3000  abitanti.  Negli  altri  casi  la  maggioranza  si  determina  in  base  all'  art.  12  della  legge  ;  ed  a 
costituirla,  se  mancano  gli  assessori  effettivi,  dovranno  essere  invitati  i  supplenti  ;  e  in  mancanza 
di  questi  ultimi ,  i  consiglieri  per  ordine  di  anzianità. 
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Attesoché  per  provvedere  alle  maggiori  spese  sostenute  per  i  servizi  a. 
b.  e  oltre  la  previsione  del  bilancio,  occorre  che  sia  messo  a  disposizione 
della  giunta  la  somma  di  L.  598.  75  ; 

Dopo  ampia  e  matura  discussione,  emergendo  il  bisogno  esposto  dal  sin- 
daco nel  seno  della  giunta,  e  non  avendosi  altri  mezzi  per  sopperire  alla 
deficienza  di  previsione,  la  giunta  unanime  e  di  urgenza  : 

DELIBERA 

Ai  termini  dell'art.  94  della  legge: 

1.  Di  stornare  come  storna  L.  100  dal  titolo  I.  art.  4  destinato  per  .... 
applicando  uguale  somma  al  tit.  I.  categ.  II.  art.  6  previsto  ad  oggetto  .... 
2."  L.  198.  75,  dal  titolo  II.  categ.  I.  art.  3  destinato  ....  e  portare  la  stessa 

somma  in  aumento  al  tit.  II.  categ.  Ili  ;  3. "  L.  200  dal  tit.  .  .  .  categ 

art.  ecc.  per  avere  così  la  somma  di  L.  598.  75  all'  oggetto  suaccennato. 

Il  Sindaco 

N.  N. 

L'assessore  anziano  II  Segretario 

N.  N.  N.  N. 


Certificato  di  pubblicazione  ecc. 


N.  B.  —  Colle  stesse  formalità  che  sopra,  la  giunta  delibera,  nei  limiti  delle  sue 
attribuzioni,  intorno  agli  storni  ordinarii  da  un  articolo  all'  altro  della  medesima  ca- 
tegoria del  bilancio. 

Giova  notare  che  tanto  le  prime  quanto  le  seconde  deliberazioni  vanno  trasmesse 
in  via  gerarchica  al  prefetto  o  sottoprefetto  ai  termini  dell'  art.  130  e  seguenti  della 
legge  comunale  e  provinciale. 


220 


TITOLO  XXIII. 


1A2»0    I. 


Forniture  —  Appalti  —  Contratti. 


La  materia  concernente  le  alienazioni  e  locazioni  ,  gli  appalti  di  opere 
e  forniture  in  genere,  e  le  relative  obbligazioni,  sono  regolate  da  speciali 
disposizioni  legislative,  tanto  per  V  amministrazione  dello  Stato,  quanto  per 
le  aziende  comunali  e  provinciali,  e  delle  opere  pie  (1). 

Tre  sono  i  metodi  ond'  è  basata  la  procedura  degli  appalti,  per  determi- 
nati servizi,  e  cioè:  1.°  incanti  pubblici:  2."  licitazione  privala  :  3."  tratta- 
tiva privata.  È  escluso  qualunque  altro  sistema  di  appalto.  La  scelta 
di  questi  mezzi,  dipende  dall'  importanza  dell'  appalto,  vale  a  dire  dal  mag- 
giore o  minore  prezzo,  in  base  a  cui  si  stipula  il  contratto.  Talché,  avendo 
la  legge  statuito  in  massima  che  alcuni  appalti  di  cose  o  di  opere,  il  cui 
valore  complessivo  oltrepassi  una  determinata  somma,  seguir  debbono  ad 
asta  pubblica,  non  può  derogarsi  da  siffatta  norma,  se  non  per  casi  speciali 
e  per  particolari  circostanze  accertate  dall'  amministrazione  appaltante,  e 
riconosciute  dall'  autorità  competente  ,  cui  spetta  di  concedere  la  dispensa 
dalla  formalità  degl'  incanti  pubblici. 

Allo  scopo  di  favorire  la  libera  concorrenza,  e  mantenere  fermo  il  prin- 
cipio generale  sancito  per  gli  appalti  ad  asta  pubblica ,  1'  amministrazione 
appaltante  ha  facoltà  di  ridurre  a  cinque  giorni  il  periodo  ordinario  di 
quindici  giorni,  tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  incanto  (2)  ;  ed  è  pure 
autorizzata  a  sperimentare  un  unico  incanto,  quanto  l' interesse  dell'  ammi- 
nistrazione lo  richiegga,  mediante  offerte  segrete  da  presentarsi  all'autorità 
che  presiede  1'  asta  (3). 

In  mancanza  di  oblatori  nel  secondo  incanto  ,  che  per  avventura  siasi 
tenuto  col  rito  ordinario,  1'  ufficiale  che  presiede  1'  asta  ,  può  ricevere  una 
offerta  privata  e  sottoporla  all'approvazione  dell'amministrazione  appaltante, 
nel  caso  che  dalla  medesima  non  abbia  ricevuto  facoltà  di  aggiudicare 
1'  appalto  (4). 


(1)  Regolamento  4  maggio   1885  per  1"  applicazione    del    testo    unico    della  legge  siili'  ammini- 
strazione e  sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

(2)  Art.  74  e  i>ó  del  cit.  regolam. 

(3)  Art.  87         id.         id.         id. 

(4)  Art.  82        id.         id.         id. 
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CAPO  II. 

Incanti   pubblici   —    Formalità. 

Dovendosi  appaltare  i  lavori  di  ricostruzione  dell'  edilizio 
comunale,  perla  somma  di  L.  40000,  in  base  ai  prezzi  ed  alle 
condizioni  fissate  nella  perizia  dell'  Ing.  N.  N.  omologata    dal 

consiglio  comunale    con    deliberazione  del segue  la 

procedura  cui  va  soggetto  un  tale  accollo  colla  formalità  dei 
pubblici  incanti. 

Premesso  che  l'accollo  raggiunga  il  valore  di  L.  40000  (1) 
T  avviso  d*  asta  almeno  16  giorni  (2)  prima  del  giorno  rissato 
per  1'  incanto  dovrà  esser  pubblicato  non  solo  nella  gazzetta 
ufficiale  del  Regno,  ma  nelle  città  principali  e  nei  comuni 
contermini  a  quello  in  cui  dovranno  eseguirsi  i  lavori.  CYmie 
pure  in  altri  luoghi  quando  la  giudichi  opportuno  1'  autorità 
appaltante. 


Carta 

bollata  da 

Cu»  50 

d.d. 


Comune  di  .  . 
Provincia  di 


1.°    Avviso     d'  Asta. 
Accollo  dei  lavori  di  ricostruzione   dell'  edifizio  comunale. 

Il  Sindaco  del    comune   di in    esecuzione    della    deliberazione 

del  consiglio  comunale  dei resa  esecutoria  ai  termini  di  legge. 

RENDE  PUBBLICAMENTE  NOTO  : 

1."  Che  il  di del  mese  di anno alle  ore  .... 

meridiane  in  una  delle  sale  di  questo  ufficio  comunale,  avrà  luogo  il  pub- 
blico incanto  per  1'  accollo  dei  lavori  di  costruzione  dell'  edifizio  comunale 
per  la  spesa  di  L.  40000,  come  dalla  relativa  perizia  dell'  Ing.  N.  N.  in 
data registrata  a il al  volume fo- 
glio   N con  L da  N.  N.  ricevitore. 

fi)  Quando  il  valore  dei  contratti  raggiunga  la  somma  di  L.  8000,  gli  avvisi  d'  asta  vanno 
inseriti  15  giorni  avanti  da  quello  fissato  per  l'incanto,  nel  foglio  d'annunzi  legali  della  provincia, 
ed  in  quello,  se  v'  è,  del  Comune. 

(2)  Questo  termine  può  essere  abbreviato  fino  a  5  giorni  dall'  amministrazione  appaltante, 
con  motivata  deliberazione  del  consiglio  comunale  quando  1'  interesse  del  servizio  lo  riehiegga 
(Art.  74.  95  del  regolamento  suUa  contabilità  generale  dello  Stato);  o  dalla  giunta  municipale 
con  deliberazione  d'  urgenza. 
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2."  L'incanto  seguirà  col  metodo  dell' estinzione  della  candela  vergine, 
e  non  sarà  dichiarata  1'  aggiudicazione,  se  non  si  avranno  offerte  almeno 
di  due  concorrenti. 

3."  L'  asta  sarà  aperta  sul  prezzo  di  delibera  di  L.  40000,  e  la  prima 
offerta  di  ribasso  non  potrà  essere  inferiore  a  L.  1  per  ogni  100  lire,  e  le 
successive  non  inferiore  a  cent.  50  per  ogni  100  lire  (1);  e  non  si  riceve 
alcuna  offerta  condizionata. 

4.°  I  lavori  dovranno  essere  iniziati  entro  il  giorno e  terminati 

entro  il  mese  di anno 

5."  Il  prezzo  resultante  dall'  accollo,  sarà  corrisposto  in  tre  rate,  che 
la  prima  a  metà  dei  lavori,  la  seconda  al  termine  dei  medesimi,  e  la  terza 
un  anno  dopo  dell'  eseguito  collaudo. 

6.°  I  concorrenti  all'  asta,  dovranno  presentare  i  certificati  comprovanti 
la  loro  idoneità,  ad  assumere  1'  accollo  in  parola,  non  che  quelli  di  penalità 
e  moralità  di  data  non  inferiore  a  3  mesi. 

7.°  Gli  aspiranti  al  presente  accollo,  dovranno  fare  o  nelle  mani  del- 
l' autorità  che  presiede  1'  asta,  ovvero  presso  1'  esattore  comunale,  ritiran- 
done la  ricevuta,  un    doppio    deposito,    1'  uno    di  L rappresentato 

da  una  cartella  del  debito  pubblico  o  di  altri  titoli  d'  istituti  di  credito,  rico- 
nosciuti dal  governo,  a  garanzia  dell'  appalto  (2)  1'  altro  di    L per  le 

spese  contrattuali  —  Dopo  la  formalità  degli  incanti  sarà  trattenuto  il  solo 
deposito  fatto  da  quello  a  cui  rimarrà  1'  accollo  provvisoriamente  aggiudi- 
cato, e  saranno  restituiti  i  rimanenti  depositi  eseguiti  dagli  altri  concorrenti 
all'  asta.        • 

8."  Il  capitolato  d'accollo  e  la  relativa  perizia,  sono  depositati  a  dispo- 
sizione del  pubblico  nella  segreteria  comunale  in  tutte  le  ore  d'  ufficio. 

0."  Il  presente  accollo  s'  intenderà  vincolato  alle  condizioni  portate  dal 
quaderno  d'  oneri,  annesso  alla  perizia  suaccennata,  nonché  alle  norme  ge- 
nerali stabilite  dal  regolamento  di  contabilità  dello  Stato  del  4  maggio  1885. 


(1)  Questa  base  proporzionale  potrà  essere  aumentata,  o  diminuita,  a  seconda  della  maggiore  o 
minore  importanza  dell'  appalto. 

(2)  Questa  è  la  norma  generale  che  regola  In  misura  delle  cauzioni,  relative  agli  appalti  nel- 
l'Interesse'dello  Stato.  Peraltro,  è  d'avvertirsi  che  in  casi  speciali,  e  per  singoli,  accolli  è  ammessa 
eventualmente  la  mallevadoria  personale  per  1'  adempimento  delle  obbligazioni  assunte  dall'  aggiu- 
dicatario. 

Nondimeno  cotesta  facoltà  vuol  essere  raramente  usata,  e  colla  massima  cautela,  imperocché 
è  sempre  da  proferirsi  la  cauzione  in  cartelle  del  debito  pubblico,  o  di  certificati  ipotecari,  com- 
provanti la  libertà  e  proprietà  di  beni  stabili,  a  qualùnque  altro  mezzo  di  sicurtà.  —  Avvertesi 
però  che  il  valore  dei  beni  stabili,  sopra  di  cui  cade  la  garanzia  ,  dobb'  essere  maggiore  di  un 
terzo  della  garanzia  stessa  ,  ove  trattasi  di  fondi  rustici  ;  e  maggiore  della  metà  se  trattasi  di 
fabbricati. 
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10."  Il  termine  utile  per  presentare  V  offerta  di  ribasso,  (fatali)  non 
inferiore  al  ventesimo,  sul  prezzo  di  provvisoria  aggiudicazione,  scadrà  alle 
ore meridiane  del  giorno  (1) 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Sindaco 

N.  N. 


Certificato  di  pubblicazione. 

Certificasi  dal  sottoscritto  segretario,  sulla   relazione  fattagli  dal  donzello 
comunale,  che  il  presente    avviso    d'  asta    è  stato  pubblicato  per  giorni  15, 

cioè    dal  dì  ......  al  dì all'  albo    pretorio    di    questo    comune, 

nonché    nei  comuni  di 

come  da  prove  esistenti  in  atto. 
Li 

Il  Segretario 

N.  N. 


Decorso  il  termine  della  pubblicazione  indicato  nel  manifesto, 
nel  giorno  fissato  per  l' incanto,  siede  al  banco  della  presidenza 
il  sindaco  o  l' assessore  delegato,  assistito  dal  segretario  comu- 
nale, rogante  1'  atto  d'accollo,  nonché  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni noti  e  idonei,  a  tale  uopo  richiesti,  e  del  banditore. 

Sul  banco  della  presidenza  è  deposto  una  copia  del  mani- 
festo d'asta  e  il  certificato  constatante  l' eseguita  pubblicazione. 

.11  presidente  ordina  che  il  pubblico  sia  introdotto,  e  alla 
presenza  di  esso  vien  data  lettura  delle  condizioni  che  for- 
mano oggetto  dell'  appalto.  Ciò  posto  l' incanto  viene  dichiarato 
dal  presidente  aperto  :  quindi  seguono  le  operazioni  col  sistema 


(1)  Anche  questo  termine,  come  nella  prima  aggiudicazione  potrà  essere  abbreviato  fino  a  5 
giorni.  —  Peraltro  giova  avvertire  che  il  termine  tanto  della  prima,  quanto  della  seconda  pub- 
blicazione, è  assoluto,  e  conseguentemente  non  va  in  esso  compreso  né  il  giorno  di  affissione,  né 
quello  in  cui  seguirà  1'  incanto. 
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della  candela  vergine,  di  conformità  all' avviso  d' asta,  e  poscia 
si  redige  il  relativo  processo  verbale  di  provvisoria  aggiudi- 
cazione (1). 


Carta 

Bollata   di 

( '.in i  50. 

d.d. 


Comune  di  .  , 
Provincia  di 


Vei*l3«xlo     eli     provvisoria     txjj^iijiiiclicazioiio. 

Lavori  di  ricostruzione  dell' edifizio  comunale. 


L'  anno e  questo  dì del  mese a  ore 

meridiane  presso  1'  ufficio  comunale  di 

Si  premette  che  in  dipendenza  dell'avviso  d'asta  regolarmente  pubbli- 
cato, come  da  prove  esistenti  in  atti,  dovendosi  procedere  all'appalto  dei  la- 
vori di  ricostruzione  dell' edifizio  comunale,  siede  al  banco  della  presidenza 
l'autorità  destinata  a  rappresentare  l'amministrazione  appaltante  dalla  per- 
sona del  signor di  condizione 

Il  presidente  è  assistito  dal  segretario  comunale  N.  N.  rogante,  nonché 
dai  due  testimoni  N.  N.  di  condizione noti  e  idonei  all'  uopo  ri- 
chiesti e  dal  banditore. 

Aperta  1'  asta,  vien  data  lettura  dell'  avviso  d'  asta  medesima  e  del  qua- 
derno d'oneri  che  t'ormano  base  del  presente  accollo;  quindi  il  presidente 
dichiara  aperta  la  gara  sul  prezzo  di  delibera  in  L.  40,  000. 

Si  accende  la  prima  candela,  durante  la  quale  Tizio  offre  il  ribasso  di 
L.  1  per  0[0  sui  prezzi  di  perizia. 

Accesa  la  seconda  candela,  questa  si  estingue  coli' offerta  di  Caio  di 
L.  2  per  0[0- 

All'ardere  della  terza  candela  Sempronio  offre  il  ribasso  di  L.  3  per  0|0- 

Accesa  la  quarta  si  estingue  vergine ,  e  quindi  iì  presidente  dichiara 
l'asta  aggiudicata   provvisoriamente  al    miglior   offerente  Sempronio,    con  il 


(I)  Al  sistema  della  estinzione  «lolla  candela  vergine,  può  sostituirsi  quello  della  scheda  se- 
greta :  in  questo  caso  sul  banco  della  presidenza  debb*  essere  deposta,  chiusa  in  busta,  e  sigillata 
col  bollo  dell'ufficio  comunale,  la  scheda  dell'amministrazione  appaltante,  portante  il  minimo  o 
il  massimo  dell' aumento  o  ribasso  che  seguir  deve  di  nonna  all'asta;  e  conscguentemente  la  gara 
si  apre  sulla  offerta  più  vantaggiosa  dei  concorrenti,  offerta  che  in  busta  chiusa  dovrà  essere  da 
ogni  singolo  aspirante  presentata  all'autorità  che  presiede  all'asta  in  carta  da  bollo  da  L.  1.  20. 
(Art.  80,  87,  DO  del  regolamento  citato  altrove). 

N.  B.  —  In  quest'  ultimo  caso  fa  duopo  avvertire  nel  manifesto  d' asta  la  formalità  della 
scheda  segreta,  da  presentarsi  dagli  acquirenti  in  carta  da  bollo  da  L.   1.  20. 
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ribasso  di  L.  3  per  0[o  sul  prezzo  di  perizia  come  sopra,  e  così  per  L.  38800 
salvo  l'aggiudicazione  definitiva  che  avrà  luogo  come  dal  relativo  manifesto  (1). 
Fatto  letto  e  chiuso  il  presente  verbale,  viene  sottoscritto  dalle  parti  in- 
tervenute, dai  testimoni  e  dal   banditore. 

N.  N.  aggiudicatario 

N.  N.  autorità  appaltante 

N.  N.  testimone 

N.  N.  testimone 

N.  N.  banditore 

N.  N.  segretario  comunale  rogante 

L'  ufficiale  delegato  N.  N. 


Negli  stessi  luoghi  dove  furono  pubblicati  gli  avvisi  d' asta, 
si  deve  pubblicare  nel  più.  breve  tempo  possibile,  con  apposito 
avviso  (2)  la  seguita  aggiudicazione,  ed  indicare  il  giorno  e  F  ora 
precisa  in  cui  scade  il  periodo  di  tempo  (fatali),  entro  il  quale 
si  può  presentare  l' offerta  d'  aumento  o  di  ribasso,  non  inferiore 
al  ventesimo,  del  prezzo  di  aggiudicazione  provvisoria.  Tale 
periodo  è  almeno  di  giorni  15  a  contare  da  quello  dell'avve- 
nuta aggiudicazione,  salva  la  riduzione  a  5  giorni  come  sopra 
abbiamo  accennato ,  e  s' intende  scaduto  al  suonare  dell'  ora 
stabilita. 


(1)  Se  all'ardere  della  terza  candela,  questa  si  estinguerà  senza  che  siano  fatte  offerte,  l'incanto 
è  dichiarato  deserto,  compilandosi  il  relativo  processo  verbale  negativo  (Art.  86  del  citato  regol.) 
Quindi  si  pubblica  un  nuovo  avviso  d'asta,  nel  quale  si  indica  che  al  secondo  incanto  si  farà 
luogo  all'  aggiudicazione,  quand'  anche  non  vi  sia  che  un  solo  offerente. 

Se  invece  nell'  ardere  di  una  delle  tre  candele  si  siano  avute  offerte,  si  dovrà  accendere  sempre 
la  quarta,  e  dipoi  si  proseguirà  ad  accenderne  delle  altre  sino  a  che  si  abbiano  offerte. 

Questa  avvertenza  gioverà  a  correggere  la  irregolarità,  in  cui  sogliono  cadere,  alcuni  uffici  di 
aggiudicare  Fasta  allo  spegnersi  della  3.  candela  (vergine)  senza  la  formalità  dell'accensione  della 
quarta  candela,  che  deve  spegnersi  anche  vergine. 

(2)  Quando  il  valore  dei  contratti  raggiunga  la  somma  di  L.  40,  000  o  quella  inferiore  di  L.  8000, 
nel  primo  caso  gli  avvisi  d' asta  oltre  che  nei  soliti  luoghi,  ove  segue  1"  appalto,  dovranno  essere 
pubblicati  sulla  gazzetta  ufficiale  del  Regno  ;  e  nel  secondo  caso  nel  bollettino  officiale  della  pro- 
vincia. La  formalità  della  pubblicazione  dell'  avviso  nel  giornale  degli  annunzi  1<  gali,  può  essere 
tralasciata,  quando  si  tratti  di  appalto  di  spesa  inferiore  a  L.  8000,  ma  la  pubblicità  ha  luogo 
altrove,  come  dal  1.  comma  dell'art.  76  del  regolamento  infra  citato. 

15 
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Carta 

Bollata  da 

C.mi  50. 

d.d. 


Comune  di  .  . 
Provincia  di 


Avviso    d'asta    per*    il    periodo    dei    fatali. 

Lavori  di  ricostruzione  dell'  edifizio  comunale. 


Il  sindaco  del  Comune  di al  seguito  dell'incanto    tenuto  oggi 

stesso  in  quest'  ufficio  municipale ,  per  V  accollo  dei  lavori  di  ricostruzione 
dell'  edifizio  comunale,  in  ordine  all'  avviso  d'  asta  pubblicato  a  forma  di  legge. 

RENDE  DI  PUBBLICA  RAGIONE 

1."  che  1'  accollo  stesso  è  rimasto  provvisoriamente  aggiudicato  al  sig 

con  un  ribasso  di  L.  3  per  0[O  sul  prezzo  di  perizia  di  L.  40000,  e  così  per 
la  somma  di  L.  38,  800. 

2."  Che  il  termine  utile  per  presentare  l'offerta  di  miglioramento  in 
grado  del  ventesimo,  sul  prezzo  di  aggiudicazione  provvisoria,  scadrà  alle 
ore meridiane  del  giorno 

3.°  Che  decorso  tal  termine ,  non  saranno  accettate  altre  offerte. 

4.°  Che  non  presentandosi  nessuna  offerta  nel  termine  predetto,  1'  ac- 
collo rimarrà  definitivamente    aggiudicato  al  sig aggiudicatario 

provvisorio 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Sindaco 

N.  N. 

Certificato  di  pubblicazione. 

Certificasi    dal    sottoscritto  segretario,    che  il    presente  avviso    d'asta  è 
stato  pubblicato  per  giorni  quindici,  cioè  dal  dì al 

Li Il  Segretario 

N.  N. 

Il  sindaco  del  comune  di al  seguito   della  migliorata   offerta 

del  ventesimo  per  parte  del  sig.  N.  N.  sulla  somma  di  provvisoria  aggiudi- 
cazione, per  1'  accollo  dei  lavori  di  ricostruzione  dell'  edifizio  comunale. 

RENDE  NOTO: 

1.°  Che  il  giorno a  ore meridiane  nella  sala  del  pa- 
lazzo municipale  si  procederà  ad  un  nuovo  incanto  per  l' accollo  dei  la- 
vori predetti  sul  prezzo  di  L.  36.  860,  e  migliorato  in  grado  del  ventesimo 
del  suindicato  sig 
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2.°  Che  l'asta  avrà  luogo  col  metodo  dell'estinzione  della  candela  ver- 
gine, e  la  prima  offerta  non  potrà  essere  inferiore  a  L per  0[0  e  le 

successive  a  L per  0[0- 

3.°  Che  a  questo  nuovo  incanto  sono  applicabili  le  discipline  stabilite 
dal  precedente  avviso  d'  asta. 

4.°  Che  se  a  questa  nuova  asta  nessuno  si  presentasse  a  fare  una  ul- 
teriore offerta  di  ribasso,  l' appalto  rimarrà  definitivamente  aggiudicato  a 
colui  sull'  offerta  del  quale  fu  riaperto  l' incanto. 

5."  Che  1'  aggiudicatario  definitivo  dovrà  procedere  entro  cinque  giorni 
alla  stipulazione  del  relativo  contratto. 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Sindaco 

N.  N. 


Certificato  di  pubblicazione. 

Certificasi  dal  sottoscritto  che  il  presente    avviso  d'  asta   è  stato    pubbli- 
cato per  giorni    quindici    cioè  dal  dì al  dì all'  albo    pretorio 

di  questo    comune,    nonché    in come 

da  prove  esistenti  in  atti. 

Li 

Il  Segretario 

N.  N. 


Se  a  questo  nuovo  incanto  non  si  presentano  concorrenti, 
1'  accollo  viene  definitivamente  aggiudicato  a  colui,  sull'  offerta 
del  quale  fu  riaperto  l' incanto  medesimo,  facendo  ciò  risultare 
in  apposito  processo  verbale,  da  stendersi  in  base  al  certificato 
di  mancata  offerta  in  grado  di  ventesimo. 

Se  per  lo  contrario  vi  sono  concorrenti,  l'autorità  che  pre- 
siede 1'  asta,  assistita  dal  segretario  rogante  l' atto  di  accollo , 
dai  testimoni  e  dal  banditore,  procede  al  definitivo  incanto, 
quand'  anche  siavi  un  solo  offerente,  attenendosi  alle  formalità 
seguite  nel  primitivo  incanto  (art.  97  del  regolamento). 
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Carta 

bollata  da 

L.  1.  00 

d.d. 


Comune  di  . 
Provincia  di 


Verbale    di    aggiudicazione    definitiva. 

Lavori  di  ricostruzione  dell'  edifizio  comunale. 

L'anno e  questo  dì a  ore meridiane  presso  l'uf- 
ficio comunale  di 

Si  premette,  che  in  dipendenza  dello  avviso  d'asta,  per  migliorata  offerta 
del  ventesimo  regolarmente  pubblicato,  come  da  prove  esistenti  in  atti,  do- 
vendosi procedere  all'  appalto  dei  lavori  di  ricostruzione  dell'  edifizio  comu- 
nale, siede  al  banco  della  presidenza  l'autorità  destinata  a  rappresentare 
1'  amministrazione  appaltante  nella  persona  del  sig di  condizione 

Il  presidente  è  assistito  dal  segretario  comunale  N.  N.  rogante ,  nonché 
dai  due  testimoni  N.  N.  noti  e  idonei  all'  uopo  richiesti  e  dal  banditore. 

Aperta  1'  asta  vien  data  lettura  dell'  avviso  predetto  e  del  quaderno  d'  o- 
neri  che  formano  base  del  presente  accollo  ;  quindi  il  sig.  presidente  dichiara 
aperta  la  gara  sul  prezzo  migliorato  coli'  offerta  in  grado  di  ventesimo , 
cioè  di  L.  36,  860. 

Si  accende  la  1."  candela  durante  la  quale  Tizio  offre  il  ribasso  di  L.  1  per  0(0- 

Accesa  la  2."  questa  si  estingue  vergine. 

Accesa  la  3.a  si  estingue  parimente  vergine. 

Si  accende  la  4.a  candela,  durante  la  quale  non  sono  presentate  offerte, 
e  quindi  il  presidente  dichiara  1'  asta  aggiudicata  definitivamente  al  signor 
Tizio  con  il  ribasso  di  L.  1  per  0[0  sul  prezzo  come  sopra  di  L.  36.  860  e 
cosi  per  L.  36,  491,  40. 

Fatto  letto  e  chiuso  il  presente  verbale,  viene  sottoscritto  dai  contraenti 
dai  testimoni  e  dal  banditore. 

N.  N.  aggiudicatario 

N.  N.  autorità  appaltante 

N.  N.  testimone 

N.  N.  testimone 

N.  N.  banditore 

N.  N.  segretario  comunale  rogante. 


Finalmente  segue  la  formalità  del  contratto  di  appalto, 
come  appresso,  tranne  i  casi  in  cui  il  verbale  di  aggiudica- 
zione tenga  luogo  di  contratto. 
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Carta 

bollata  da 

L.  1.C0 

d.  d. 


Regnando  S.  M.  Umberto  I. 

PER   GRAZIA   DI   DlO    E   PER   VOLONTÀ   DELLA  NAZIONE   Re   d'  ITALIA. 


L'  anno e  questo  dì del  mese a  ore  .... 

meridiane  nell'  ufficio  comunale  di 

Per  il  presente  atto    pubblico  e   per  gli  effetti  di    legge,  apparisca    e  sia 
noto,  come: 

In  dipendenza  degli  incanti    eseguiti  nei  giorni  di 

rimaneva  aggiudicato  a  N.  N.  V  accollo  dei  lavori  di  ricostruzione  dell'  edi- 
lìzio comunale  pel  prezzo  ridotto  di  L.  36,  491,  40,  e  che  dovendo  ciò  for- 
mare oggetto  di  speciale  contratto  ,  comparivano  in  questo  giorno  le  parti 
infradescritte  per  determinare  come  vien  determinato  quanto  appresso: 

1."  Da  una  parte  l'amministrazione  appaltante  rappresentata  dal  signor 
N.  N.  di  condizione nato  e  domiciliato  a sindaco  (o  as- 
sessore) dà  e  concede  in  accollo  l'opera  suindicata  in  base  alle  condizioni 
tutte  prestabilite  nel  quaderno  speciale  d'  oneri,  il  quale  s' intende  qui  te- 
stualmente riportato  analogamente  ai  verbali  di  prima  e  seconda  aggiudi- 
cazione dell'accollo  medesimo;  e  in  base  anche  alle  condizioni  generali  por- 
tate dal  regolamento  4  maggio  1885. 

2."  Dall'altra  parte  l'aggiudicatario  N.  N.  di    condizione nato 

a domiciliato  a dichiara  di  eseguire  i  lavori  medesimi 

sotto  le  condizioni  prestabilite  come  sopra,  e  sotto  gli  ordini  dell'  ufficio  tec- 
nico; come  pure  si  obbliga  (1)  di  eseguire  tutte  quelle  eventuali  opere  che 
nel  corso  dei  lavori  fossero  reputate  necessarie  in  base  ai  prezzi  di  perizia, 
e  colla  diminuzione  dei  prezzi  stessi,  derivante  dall'asta. 

3.°  A  garanzia  del  presente  contratto ,  1'  aggiudicatario  costituisce  la 
mallevadoria  rappresentata    dalla  cartella    del  debito   pubblico  N.°  .  .  .  .  per 

la  somma  di  L la  quale  sarà  sottoposta  a  vincolo  fino  a  che  1'  o- 

pera  non  sarà  ultimata,  collaudata  e  consegnata. 

Il  presente  contratto  è  subordinato  all'  approvazione  dell'  autorità  compe- 
tente, salvo  a  sottoporsi  alla  formalità  del  registro  a  spese  dell'  assuntore. 


(1)  Questa  eventuale  condizione,  potrà  formare  oggetto  di  speciale  menzione  nel  contratto,  lad- 
dove il  bisogno  lo  esiga,  e  laddove  il  quaderno  d'  oneri  non  1'  abbia  preveduta. 
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Fatto,  letto  e  chiuso,  fra  le  parti  contraenti,  assistite  dai  testimoni  infra- 
descritti  noti  e  idonei  all'  uopo  richiesti ,  nonché  dal  segretario  rogante. 

N.  N.  accollatario 

N.  N.  autorità  appaltante 

N.  N.  testimone 

N.  N.  testimone 

N.  N.  segretario  comunale  rogante. 


CAPO   III. 


Licitazione  privata. 


I  contratti  non  eccedenti  la  somma  di  L.  500 ,  e  dei 
quali  è  permessa  la  stipulazione  senza  la  formalità  degli  in- 
canti, si  possono  fare  per  mezzo  di  licitazione  privata  o  di 
semplice  trattativa  : 

La  scelta,  di  questi  due  modi ,  è  determinata  dall'  impor- 
tanza dell'  oggetto,  o  dalla  natura  del  servizio,  o  dalle  dispo- 
sizioni di  speciali  regolamenti. 

La  licitazione  privata,  si  effettua,  quando  a  mezzo  di  avvisi 
particolari  s'  invitano  a  comparire  in  luogo,  giorno,  ed  ora 
determinati,  per  presentare  le  loro  offerte,  coloro  che  si  pre- 
sumono idonei  per  1'  oggetto  della  licitazione. 

L'  impresa  si  aggiudica  seduta  stante  ,  se  altrimenti  non 
sia  stato  indicato  negli  avvisi  d'  asta. 

Segue  la  procedura  per  gli  appalti  a  licitazione  privata. 


Carta 
bollata  da 

C. mi   50 

d.  d. 


Comune  di  .  . 
Provincia  di 


A-Wiso    per*    1'  accollo     dei    lavori    di    restauro  ■ 
alt'  edilizio    comunale. 

Il  sindaco  del  comune  di in  conformità    della    deliberazione    del 

consiglio  comunale  dei resa  esecutoria  ai  termini  di  legge. 
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RENDE  NOTO  ; 

Che  il  giorno del    corrente    mese  di a  ore 

meridiane  neh'  ufficio  comunale,  colle  formalità  ordinarie,  avrà  luogo  la 
licitazione  privata  per  1'  accollo  dei  lavori  di  restauro  all'  edifìzio  comunale, 
per  la  complessiva  somma  di  L.  400,  conforme    resulta  dall'  analoga  perizia 

dell'  ing.    assistente,    in    data n registrata   a al 

volume foglio numero con  L presso 

1'  ufficio  del  ricevitore  del  registro  di 

Quindi  fa  invito  a  tutti  coloro  che  si  ritengono  idonei  all'  eseguimento 
di  tali  opere,  a  presentarsi  nel  giorno,  ora  e  luogo  suindicati,  per  prender 
parte  alla  gara  che  sarà  aperta  per  1'  accollo  in  parola. 

I  concorrenti  per  essere  ammessi  alla  gara,  dovranno  presentare  all'  au- 
torità che  presiede  alle  operazioni  d'  asta,  un  certificato  da  cui  emerga 
1'  idoneità  per  1'  assunzione  di  detti  lavori. 

Le  offerte  di  ribasso  non  sono  accettate  per  una  somma  inferiore  a 
cent.  20  per  ogni  100  lire. 

Gli  aspiranti  a  tale  licitazione  dovranno  fare  o  nelle  mani  del  sindaco, 
o  sivvero  presso  1'  esattore  comunale,    presentando  le  relative  ricevute,  due 

separati  depositi,  che  uno  di  L per   le    spese  contrattuali,  e  1'  altro 

di  L a  garanzia  dell'  appalto. 

L'  accollo  sarà  aggiudicato  seduta  stante. 

I  lavori  predetti    dovranno  essere    iniziati  nel  giorno e  terminati 

entro  il 

La  perizia  con  il  relativo  quaderno  d'  oneri,  sono  ostensibili  nella  segre- 
teria comunale,  in  tutte  le  ore  d'  ufficio. 

II  presente  accollo  s' intenderà  vincolato  alle  condizioni  portate  dal 
citato  quaderno  d'  oneri,  nonché  alle  norme  generali  stabilite  dal  regola- 
mento di  contabilità  dello  stato,  del  4  maggio  1885. 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Sindaco 

N.  N. 
Certificato  di  pubblicazione. 

Certificasi  dal  sottoscritto ,  che  il  presente  avviso  è  stato  pubblicato 
all'  albo  pretorio  di  questo  comune,  e  nei  luoghi  soliti  per  giorni  8  (1)  cioè 

dal al 

Li 

77  Segretario 

N.  N. 


(\)  La  durata  del  termine  è  facoltativa    per  l1  amministrazione    appaltante,    non  essendo  stata 
determinata  dal  regolamento  di  contabilità  generale  dello  stato. 
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Il  giorno  fissato  per  la  licitazione ,  V  autorità  appaltante,  è 
assistita  dal  segretario  rogante  e  da  due  testimoni  noti  e  ido- 
nei all'  uopo  richiesti.  Sul  banco  della  presidenza,  debbono 
essere  depositati  oltreché  1'  avviso  d'  asta,  col  referto  di  pub- 
blicazione, la  perizia  ed  il  quaderno  d'  oneri. 

Quindi  invita  gli  aspiranti ,  a  presentare  le  loro  offerte, 
dopo  la  lettura  delle  quali ,  F  autorità  medesima  invita  i 
concorrenti  stessi  a  fare  una  nuova  offerta,  a  miglioramento 
dell'  offerta  più  vantaggiosa  presentata,  e  poscia  stipula  il  con- 
tratto col  migliore  offerente. 


Carta 

bollata  da 

L.  1.00 

d.  d. 


Comune  di  . 
Provincia  di 


Licitazione    privata    per*    1'   accollo 
dei  lavori    di  restauro    dell'  edilizio    comunale. 


Verbale  di  aggiudicazione. 


L'  anno e  questo  di  ....  a  ore meridiane   presso 

V  ufficio  comunale  di 

Si  premette  che  in  dipendenza  dell'  avviso  di  licitazione  privata  regolar- 
mente pubblicato,  come  da  prove  esistenti  in  atti,  dovendosi  procedere 
all'  appalto  dei  lavori  di  restauro  all'  edilizio  comunale  per  la  somma  di 
L.  400,  siede  al  banco  della  presidenza  1'  autorità  destinata  a  rappresentare 
1'  amministrazione  appaltante,  nella  persona   del  sig di  condizione 


Il  presidente  è  assistito  dal  segretario    comunale  N.  N.   rogante,   nonché 
dai  testimoni  N.  N.  noti  e  idonei  all'  uopo  richiesti. 

Aperta  la  licitazione,  viene  data   lettura    dell'  avviso  relativo  all'  appalto, 

nonché  del  quaderno  d'  oneri  sul  quale  è  basato  il  presente   accollo  ;  quindi 

il  presidente  invita  i  concorrenti  a  voler  presentare  le  loro  offerte  in  iscritto. 

Ciascun  concorrente  rimette  la    relativa    offerta  in  iscritto    al  presidente, 

e  quindi  segue  la  lettura  delle  offerte  nel  modo  che  appresso. 

1.  Tizio  offre  il  tasso  di    L.  1.  50  % 

»  1.  00  » 
»  2.  00  » 
»  1.  70  » 
»    0.  90    » 

Ciò    posto    il    presidente    invita  i    concorrenti    a    migliorare    1'  offerta  di 
Sempronio,  che  fra  le  cinque  presentate,  è  la  più  vantaggiosa. 


2. 

Caio 

» 

3. 

Sempronio 

» 

4. 

Martino 

» 

5. 

Mevio 

» 
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Al  seguito  di  che,  Tizio  offre  un  ribasso  di  L.  2.  50  °j(, 
Nessun'  altra  offerta  essendo  stata  presentata,    1'  accollo  viene  dal  presi- 
dente   dichiarato    aggiudicato   definitivamente  al  sig.    Tizio  con    un  ribasso 
di  L.  2.  50  °?o  e  così  per  L.  390  alle    condizioni    stabilite   nel  relativo    qua- 
derno d'  oneri,  e  neh'  avviso  d'  accollo. 

Il  presente  processo  verbale  di  aggiudicazione,  definitiva,  equivale  per 
ogni  legale  effetto,  alla  contrattuale  stipulazione,  coerentemente  all'art.  109 
del  regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  del  4  maggio  1885. 

Fatto,  letto  e  chiuso  il  presente  verbale  ,  viene  sottoscrittto  dalle  parti 
intervenute  e  dai  testimoni. 

N.  N.  accollatario 

N.  N.  sindaco 

N.  N.  testimone 

N.  N.  testimone 

N.  N.  segretario  comunale. 


CAPO  IV. 


Trattativa  privata. 

La  trattativa  privata,  ha  luogo  quando  si  prendono  gli 
accordi  con  una  determinata  persona,  nota  e  idonea,  ricono- 
sciuta dall'  amministrazione  appaltante. 

Segue  la  procedura  del  contratto. 


Carta 

bollata  da 

L.  1.  00 

d.  d. 


Regnando  S.  M.  Umberto  I. 

PER   GRAZIA   DI    DlO  E  PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE   Re   d'  ITALIA. 


L'  anno e  questo   dì del    mese a  ore 

meridiane  neh'  ufficio  comunale  di 

Sia  noto  a  chi  spetta,   come  invitato  il  signor falegname, 

nato  e  domiciliato  in  questo  comune  abitante  al  n.  civico il  mede- 
simo presentavasi  a  quest'ufficio,  per  trattare  dell'accollo  dei  lavori  di 
restauro  alle  suppellettili  delle  scuole  comunali  ;  e  dopo  aver  presa  piena 
cognizione  del  capitolato  e  perizia  dei  lavori  medesimi ,  offriva  il  ribasso 
di  L.  1.  °io  sul  prezzo  di  perizia  in  L.  300. 
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E  volendo  di  ciò  far  constare  in  piena  ,  valida  ed  autentica  forma, 
apparisca  e  sia  noto,  come  : 

Da    una    parte  il  signor di  condizione nato  a 

domiciliato  a rappresentante    l'amministrazione    comunale,    dà  in 

accollo  al  sig di  condizione    falegname,  i  lavori    di  restauro    alle 

suppellettili  delle  scuole,  in  base  alle  condizioni    resultanti    dal    capitolato  e 

perizia    dell'  ing.    assistente    in    data registrata 

a al  volume foglio numero con  L 

da ricevitore,  salvo  il  ribasso  di  L.  1.  pn/(J  come  sopra  offerto. 

Dall'  altra  il  sig di  condizione  falegname  nato  a e  do- 
miciliato a dichiara  di  assumere  i  lavori  di  restauro  delle  suppel- 
lettili delle  scuole  in  base  alle  condizioni  portate  dal  capitolato,  e  in  base 
ai  prezzi  della  suaccennata  perizia,  con  un  ribasso  di  L.  1.  p  °?o,  e  così  per 
la  complessiva  somma  di  L.  297,  obbligandosi  di  compiere  i  lavori  medesimi 
e  consegnare  la  mobilia  entro  il  termine  fissato  dalle  suindicate  condizioni. 

Per  l' osservanza  dei  patti  prestabiliti ,  1'  accollatario  N.  N.  costituisce 
il  deposito  della  somma  di  L.  30,  valuta  corrente,  ragguagliata  alla  ragione 
del  10  p  %  sui  prezzi  di  perizia. 

Il  capitolato  d'  oneri,  e  la  perizia  sopraccitati,  nonché  le  altre  speciali 
condizioni ,  portate  dal  regolamento  generale  di  contabilità  dello  Stato 
4  maggio  1885,  s'  intendono  qui  testualmente  riportate. 

Le  spese  tutte  del  presente  atto,  bollo,  registro,  copia,  diritti  ecc.  sta- 
ranno a  carico  dell'  accollatario. 

Fatto,  letto  e  chiuso  il  presente  atto,  è  sottoscritto  dalle  parti  contraenti 
e  dal  segretario  rogante. 

N.  N.  accollatario 

N.  N.  sindaco 

N.  N.  segretario  Comunale. 


Altra  forma  più  spiccia  ed   ugualmente    valida  per  gli  atti 
di  sottomissione  in  genere. 


Il  sottoscritto    N.  N.  domiciliato    ecc.    di    condizione    ecc.   intendendo  di 

assumere  1'  accollo  relativo  ecc.  per  conto  del  comune  di desidera 

che  ciò  apparisca  in  valida    forma    nell'  interesse  delle    parti  contraenti  ;  e 
però  dichiara  e  si  obbliga    di    eseguire  (1)    le    opere    relative    in  base  alla 


(1)  Laddove  si  tratti  di  fornitura  si  dirà  di  fornire  ecc. 
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perizia  datata  15  ottobre  1882,  e  alle  condizioni  speciali  ivi  indicate,  le 
quali  accetta  in  ogni  sua  parte  senz'  alcuna  eccezione  ,  tanto  riguardo  al- 
l' esatta  esecuzione  dell'  impresa  che  assume ,  ed  alla  consegna  di  lavori 
(o  provvista)  di  cui  è  caso,  quanto  riguardo  alle  spese  contrattuali  di  regi- 
stro ecc.  Offre  infine  (1),  il  ribasso  di  centesimi  50  per  ogni  cento  lire  sui 
prezzi  di  perizia. 

A  garanzia  di  che  (2)  costituisce   nei    modi    richiesti  dalle    condizioni  la 

malleveria    relativa  ,    rappresentata    dal    deposito    di   L eseguito 

presso   1'  esattoria  comunale,  come  da  ricevuta  di  n.  in  data 

Castel  Fiorentino  li 1882. 

NICOLA  PECCI  assuntore. 

VISTO  : 

Si  accetta,  alle  condizioni  speciali  di  che    nella  perizia  dell'  ingegnere  o 
maestro    muratore    N.  N.  in  data   ecc.    nonché  a  quelle    generali  in  vigore 
sulla  materia;  e  si  manda  a  sottoporre  alla  formalità  del  registro  ai  termini 
di  legge. 

Dall'  ufficio  comunale  di  ......  . 

Li  15  ottobre  1882. 

Il  Sindaco  o  la  Giunta  Comunale 

Nomi  e  cognomi  degli  accettanti. 


TITOLO  XXIV. 


CAPO    I. 


Contravvenzione  ai  Regolamenti  Municipali. 


TEMA 

Il  negoziante  in  granaglie  N.  N.  nel  giorno  di  mercato, 
lasciò  ingombro  il  passo  davanti  la  sua  bottega  posta  in  via  X 
del  comune,  da  quattro  carri  carichi  di  grano  da  lui  acquistati, 

(1)  Ciò,  nel  caso  vi  sarà  luogo  a  diminuzione  od  aumento  di  prezzi  di  perizia. 

(2)  Se  ciò  è  richiesto  dalle  condizioni  dell'  impresa. 
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in  modo  da  rendere  difficile  il  libero  transito.  Ciò  dette  luogo 
a  lagnanze  per  parte  del  pubblico:  accorsa  ivi  la  guardia 
municipale  e  contestata  la  contravvenzione,  ordinò  al  nego- 
ziante lo  sgombro  immediato  dei  carri;  ma  il  negoziante  ed 
i  barrocciai  vi  si  rifiutarono,  minacciando  la  guardia,  la  quale 
visto  che  non  le  sarebbe  riuscito  di  vincere  la  riluttanza  dei 
contravventori ,  ricorse  all'  aiuto  della  locale  arma  dei  reali 
carabinieri.  Riapparendo  la  guardia,  coadiuvata  dalla  forza,  i 
barrocciai  abbandonarono  le  loro  merci  e  scomparvero. 

Constatata  la  contravvenzione,   la  guardia  dovrà  procedere 
a  norma  delle  sue  attribuzioni. 


Comune  di  .  . 
Provincia  di 


L'  anno e  questo  dì a  ore meridiane. 

Sia  noto  a  chi  spetti,  che  la  guardia  municipale  sottoscritta,  esercitando 
il  suo    ufficio    di  sorveglianza    nell'  interno    del    comune,    transitando    per  la 

strada  X,  ebbe  a  rilevare,  come  il  sig negoziante  in  granaglie,  si 

era  permesso  di  lasciare  ingombro  il  passo  davanti  la  sua  bottega,  posta 
nella  via  medesima,  da  quattro  carichi  di  grano  da  lui  acquistato,  in  modo 
da  rendere  difficile  la  circolazione  ad  altri  veicoli  ed  alle  persone  che  ivi 
transitavano,  e  come  ciò  desse  luogo  a  lagnanze  per  parte  del  pubblico. 

Contestata  la  contravvenzione  a  forma   dell'  art del    regolamento 

di  polizia  municipale,   ordinavasi  al  sig lo   sgombro  immediato 

dei  carri. 

A  questa  intimazione  il  negoziante  medesimo  ed  i  barrocciai  A.  B.  C.  D.  E. 
si  rifiutavano  di  sgombrare  il  suolo  pubblico,  aggiungendo  al  rifiuto  parole 
ingiuriose  e  minacciose  verso  il  sottoscritto  e  l' autorità  municipale.  Ag- 
giunsero che  le  guardie  municipali  non  sono  buone  ad  altro  che  ad  aggra- 
vare la  condizione  dei  contribuenti,  ed  a  tartassare  il  pubblico  ingiustamente, 
e  che  un  giorno  o  l'altro  essi  si  sarebbero  ribellati  per  farsi  ragione  da  sé, 
e  contro  le  guardie,  e  contro  quei  mangioni  del  municipio  che  le  proteggono. 

Alla  riluttanza  dei  contravventori,  il  sottoscritto  fece  ricorso  all'aiuto  della 
locale  arma  dei  reali  carabinieri,  la  quale  aderì  senz'  indugio  alla  richiesta. 

Tornato  nuovamente  sul  luogo  unitamente  a  due  carabinieri,  i  barrocciai 
suddetti  che  avevano  già  esaurito  lo  scarico  del  grano  sorpresi  dell'  inter- 
vento della  forza  pubblica,  abbandonarono  i  loro  veicoli  e  scomparvero. 

Procedutosi  al  sequestro  dei  carri,  questi  insieme  ai  quattro  cavalli  che 
li  tiravano,  furono  affidati  alla  custodia  dello  stalliere  N.  per  farne  ricon- 
segna ai  proprietari. 

Ricomparsi  dopo    alcune  ore  i  barrocciai,    furono  loro  restituiti  e  carri  e 
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cavalli,  sotto  condizione  che  avrebbero    di  poi  risposto    alla  contravvenzione 
di  cui  trattasi. 

Del  che    si  forma    il   presente    processo    verbale  per    tutti    gli    effetti  di 
ragione. 

La  Guardia  municipale 

N.  N. 


Comune  di  ...  . 
Provincia  di  ...  . 

Ufficio  delle  Guardie  municipali. 

N 

OGGETTO 

Verbale  di  contravvenzione 
al  regolamento  di  polizia  municipale. 


In  duplice  esemplare  e  per  il  procedimento  di  ragione,  mi  pregio  di  ras- 
segnare alla  S.  V.  IH.™8  il  verbale  di  contravvenzione  da  me  compilato  a 
carico  dei  signori  A.  B.  C.  D.  E.  per  ingombro  di  suolo  pubblico. 

La  Guardia  municipale 

N.  N. 

Sig.v 
Sindaco  di 


11  sindaco  in  vista  del  verbale  di  contravvenzione,  deve 
innanzitutto  provvedere  entro  24  ore  al  giuramento  da  pre- 
starsi dalla  guardia  (1)  a  conferma  del  suo  asserto. 

Quindi  esso  sindaco  deve  fare  due  cose:  1.°  per  la  parte 
relativa  alle  ingiurie  ed  alle  minaccio,  deve  trasmettere  copia 
del  verbale  al  pretore    del  mandamento,  per  il  relativo  proce- 

(1)  Art.  147  della  legge  comunale. 
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dimento  a  forma  di  legge:  2.°  per  la  contravvenzione  al  rego- 
lamento di  polizia  municipale,  deve  procedere  a  norma  degli 
articoli  146  e  seguenti  della  legge  comunale  vigente. 

VERBALE  DI  GIURAMENTO 

L'anno e  questo  dì del  mese a  ore  .  .  .  . 

meridiane  nell'  ufficio  comunale 

Avanti  di  me  N.  N.  sindaco  di è  comparsa  la  guardia  municipale  N.  N. 

la  quale  mediante  giuramento  a  forma  di  legge,  riconosce  e  dichiara  come 
quanto  si  contenga  nel  verbale  suddetto,  sia  la  pura  verità,  e  nuli'  altro  che 
la  verità. 

La  Guardia  municipale 

N.  N. 

Il  Sindaco 

N.  N. 


Invio  del  verbale  al  pretore. 


Comune  .  .  . 
Provincia  pi 

N. 


OGGETTO 

Invio  di  verbale. 

Ingiurie  alla  guardia  municipale 

e  all'  autorità  pubblica. 


Per  1'  opportuno  procedimento  penale  a  forma  di  legge,  in  quella  parte 
che  si  riferisce  alle  ingiurie  e  minacce  fatte  verso  la  guardia  municipale  e 
l'autorità  pubblica,  inviasi  alla  S.  V.  Ill.ma  l'unito  processo  verbale  di  con- 
travvenzione a  carico  dei  signori  A.  B.  C.  D.  E. 


Il  Sindaco 

N.  N. 


Sig? 

Pretore  del  mandamento 
di 
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Invito  ai  contravventori    a  presentarsi   all'ufficio  comunale, 
per  il  componimento  amichevole. 


Comune  di 

Provincia  di 

Veduto  il  verbale  di  contravvenzione  redatto  addì  . 

municipale  N.  N.  a  carico  del  sig ed  altri; 

Veduto  l'art.  148  della  legge  comunale  vigente. 

INVITA 


dalla  guardia 


il  sig contravventore  all'  art del  regolamento  di  po- 
lizia municipale,  a  presentarsi  a  quest'ufficio  il  giorno  ....  a  ore  .  .  .  per 
trattare  della  conciliazione  in  argomento  alla  contravvenzione  come  sopra 
contestatagli. 

Si  avverte  che  non  comparendo  nel  giorno  ed  ora  suindicati,  il  relativo 
verbale,  sarà  inviato  al  sig.  pretore  del  mandamento,  in  conformità  del  pre- 
scritto dall'art.  149  della  legge  comunale  vigente. 

Il  Sindaco 

N.  N. 


Referto  di  consegna. 

L'  anno e  questo  dì del  mese  ....  a  ore  ....  meridiane. 

Il  sottoscritto  donzello  del  comune  di dichiara  di  avere  notificato 

al  sig dimorante  in l'avviso  suddetto,    e  consegnato 

in  persona  di  lui  medesimo  (1). 

Li Il  Donzello  comunale 

N.  N. 


Carta 

bollata  dal 

C.mi  50. 

d.d. 


Verbale  di  conciliazione. 


L'  anno e  questo  di del  mese a  ore 

meridiane  nell'  ufficio  comunale  di e  agli  effetti    dell'  art.  148  della 

legge  comunale. 


(1)  (Oppure  a  seconda  dei  casi)  in    persona    di  N.  N.  figlio    o  moglie    del  predetto   sig.  N.  N. 
seco  lui  convivente,  stante  la  sua  assenza,  incaricandosi  della  consegna. 
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Avanti  di  me  N.  N.  sindaco  del  comune  medesimo,  assistito  dal  segretario 
comunale,  sono  personalmente  comparsi  i  signori  A.  negoziante  e  B.  C.  D.  E. 

barrocciai  nati  e   domiciliati  in contravventori   all'  art del 

regolamento  di  polizia  municipale,  e  N.  N.  guardia  municipale,  da  cui  fu  rilevata 
la  contravvenzione,  che  forma  argomento  della  presente  conciliazione. 

Si  dà  lettura  del  verbale  di  contravvenzione  all'  art del  regola- 
mento di  polizia  municipale  in  data n.°  .  .  .  dal  quale  resulta  che 

i  nominati  signori  A.  B.  C.  D.  E.  nel  giorno lasciarono  ingombro 

il  suolo  pubblico  nella  via con  quattro  carri  carichi  di  grano ,  in 

modo  da  rendere  difficile  la  circolazione  ad  altri  veicoli,  ed  alle  persone  che 
ivi  transitavano. 

Interrogati  i  contravventori  sull'  oggetto  della  contravvenzione,  se  inten- 
dono di  volersi  transigere,  rispondono  affermativamente;  offrendo,  agli  ef- 
fetti dell'art.  148  della  legge  comunale,  l'ammenda  di  L.  15,  la  quale  viene 
accettata  dall'  autorità  municipale ,  non  essendovi  parte  lesa. 

In  fede  di  che  si  è  redatto  il  presente  processo  verbale,  concordato  dalle 
parti  intervenute,  le  quali  meco  si  sottoscrivono  ;  rimanendo  cosi  escluso 
ogni  altro  procedimento  in  linea  amministrativa,  salva  1'  azione  penale 
iniziata  a  carico  dei  medesimi,  in  conseguenza  delle  parole  minacciose  prof- 
ferite contro  la  guardia  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  azione  che  dovrà 
essere  esperita  dalla  competente  autorità  (1). 

A.  B.  C.  D.  E.  contravventori 

N.  N.  guardia  municipale. 


Il  Sindaco 

.   N.  N. 

Il  Segretario  comunale 

N.  N. 


(1)  In  caso  di  mancata  comparizione  dei  contravventori,  o  di  Mancato  componimento  amiche- 
vole, T  autorità  municipale  trasmetterà  immediatamente  al  pretore  del  mandamento  il  processo 
verbale  di  contravvenzione ,  per  il  relativo  procedimento. 

Il  pretore  deve  dare  ricevuta  al  sindaco  del  verbale  medesimo.  (Art.  149  della  legge  comunale). 
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TITOLO   XXV. 

CCCKO»-^ 

CAPO    UNICO 


Provvedimenti  contingibili  di  pubblica  sicurezza  e  d'igiene. 


La  casa  del  proprietario  X,  posta  in  via  centrale  del  co- 
mune, minaccia  imminente  pericolo  a  danno  della  sicurezza 
delle  persone  transitanti  per  la  via  medesima.  —  Invitato  il 
proprietario  dal  sindaco,  in  via  amministrativa,  a  rimuovere 
immediatamente  quel  pericolo ,  l' esito  fu  infruttuoso  ;  e  quindi 
il  sindaco  valendosi  della  facoltà  che  gli  è  attribuita,  provvede 
d'  ufficio  ai  lavori  necessari,  e  ne  riferisce  al  prefetto,  affinchè 
renda  esecutoria  la  nota  delle  spese  commesse. 

Verbale  di  componimento   amministrativo   nell'  interesse  della 
(pubblica  sicurezza.) 

L'  anno  milleottocento e  questo  dì  ...  .   del  mese  di 

a  ore meridiane,  nell'  ufficio  comunale  di  ...  .  avanti  V  111."10  signor 

sindaco,  assistito  dall'  infrascritto  segretario  comunale. 

Sia  noto  a  chi  spetti  che  in  seguito  al  rapporto  dell'ingegnere  comunale 

in  data n.°  .  .  .  relativo   allo    stato  materiale    di  una   parte  del 

fabbricato  di  proprietà  del  sig posto  in  via venne  invi- 
tato il  proprietario  medesimo  a  presentarsi  in  quest'ufficio,  allo  scopo  d'es- 
sere informato  dello  stato  materiale  dell'  edifizio,  e  del  pericolo  che  ne  de- 
riva (1). 

Data  lettura  del  rapporto  dell'  ufficio  tecnico,  venne  fatta  intimazione  al 
proprietario  predetto  in  linea  amministrativa,  affinchè  egli  entro  tre  giorni 
faccia  eseguire  lo  sgombro  degli  inquilini  concentrati  nella  parte  del  fabbri- 
cato minacciante  rovina,  e  provveda   alle  riparazioni  occorrenti   nel  termine 


(1)  In  caso  di  mancata  comparizione  del  proprietario,  si  farà  ciò  constare  da  regolare  processo 
verbale,  in  base  al  quale  si  procederà  a  carico  del  medesimo.  Il  decreto  però  dovrà  essergli  inti- 
mato, acciocché  egli,  curi  la  esecuzione  delle  opere  di  riparo;  e  non  ottemperandovi,  si  procederà 
all'  esecuzione  d'  ufficio  dei  lavori  ordinati. 

16 
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perentorio  che  sopra,  per  rimuovere  i  pericoli  causati  dalla  mancata  manuten- 
zione dello  stabile;  in  caso  opposto,  interverrà  l'autorità  pubblica,  per  la 
esecuzione  d'  ufficio  dei  lavori  medesimi,  ai  termini  di  legge. 

E  abbenchè  il  proprietario  in  sulle  prime  tentasse  di  contestare  l' ur- 
genza del  provvedimento,  tuttavia  egli  fece  adesione  all'invito  dell'autorità 
municipale;  e  perchè  ciò  risulti  da  un  regolare  atto  amministrativo,  venne 
redatto  il  presente  verbale,  per  tutti  gli  opportuni  effetti,  alla  presenza  delle 
parti  intervenute,  che  meco  si  sottoscrivono. 

N.  N.  Sindaco 

N.  N.  proprietario  dello  slabile 

N.  N.  segretario  comunale. 


E  dove  i  lavori  ordinati  non  fossero  eseguiti  entro  il  ter- 
mine fissato  nel  verbale  di  componimento  amministrativo,  l' au- 
torità municipale  fa  una  intimazione  al  proprietario  della  casa 
X7  assegnandogli  il  termine  improrogabile  di  ore  48  per  ese- 
guire le  opere  ritenute  urgenti. 

Il  sindaco  del  comune  di 

Veduto  il  rapporto  dell'  ingegnere  comunale  in  data n.°  .  .  . 

col  quale  vien  riferito  che  lo    stabile  di  proprietà  del  signor posto 

in  via minaccia  rovina  dalla  parte  di  levante. 

Veduto  il  verbale   di  componimento   amministrativo  del  dì col 

quale  stabilivasi  che  i  lavori  intesi  a  rimuovere  il  temuto  pericolo  di  rovina, 
fossero  eseguiti  dal  proprietario  medesimo  entro  il  termine  di  giorni  tre. 

Veduta  la  perizia  del  dì commessa  dall'  autorità  municipale  al- 
l'ingegnere  comunale,  e  relativa  ai  lavori  occorrenti  allo  stabile  sopraccitato. 

Ritenuto  che  la  via  di ove  è  posto  lo  stabile  in  parola,  è  una 

delle  principali  arterie  di  comunicazione  interna  del  comune,  e  come  quindi 
sia  dalla  prudenza  richiesto  di  rimuover  tutte  le  cause  che  possono  compro- 
mettere la  sicurezza  delle  persone  che  ivi  transitano. 

Ritenuto  che  il  proprietario  sig ha  fatto    decorrere   il    termine 

di  tre  giorni,  come  sopra  assegnatogli,  senza  ottemperare  alle  prescrizioni 
dell'  autorità  municipale. 

Ritenuto  che  la  negligenza  del  proprietario  influiva  ad  accrescere  le  cause, 
di  pericolo,  che  il  fabbricato  presenta  a  danno  della  pubblica  sicurezza. 

Ritenuto  infine  come  sia  di  spettanza  dell'autorità  municipale  di  far  prov- 
vedimenti contingibili  ed  urgenti,  come  nel  caso  concreto,  neh'  interesse  della 
pubblica  sicurezza. 

In  virtù  dell'art.  104  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865 
alleg.  A  ; 
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ORDINA 

Che  il  signor nato  e  domiciliato  in metta 

mano,  entro  il  termine  improrogabile  di  ore  quarantotto,  dalla  notificazione 
della  presente  intimazione,  a  tutti  i  lavori  occorrenti  per  rimuovere  l' immi- 
nente pericolo  di  rovina  della  casa,  di  sua  proprietà,  dalla  parte  di  levante , 

posta  in  via con    avvertenza   che  decorso    infruttuosamente    tal 

termine  sarà  proceduto  d'  ufficio,  senz'  altro  preavviso,  ai  lavori  predetti  a 
spese  del  proprietario  medesimo  in  base  alla  perizia  sopraccitata,  la  quale 
è  depositata  presso  la  segreteria  del  comune,  a  disposizione  di  esso  pro- 
prietario. 

Copia  della  presente  ordinanza,  sarà  notificata  al  prenominato  sig 

per  mezzo  del  donzello  comunale,  il  che  dovrà  constare  da  apposito  referto. 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Sindaco 

N.  N. 


Referto  di  consegna. 

L'  anno e  questo  dì del  mese  di a  ore  .  .  .  meridiane. 

A  richiesta  del  signor  sindaco  di io  donzello  del  comune  mede- 
simo, ho  notificata  copia  dell'  avantiscritta  intimazione  del  sig.  sindaco  locale, 
al  signor domiciliato e  consegnato  in  persona  di  lui  me- 
desimo (1). 

Il  Donzello 

N.  N. 


Decorso,  infruttuosamente  anche  il  termine  prefisso  nell'in- 
timazione sopradescritta,  V  autorità  municipale  con  apposito  de- 
creto ordina  l' esecuzione  d' ufficio,  dei  lavori  occorrenti,  a  spese 
del  proprietario. 


(1)  Ovvero  (dove  occorra)  a  .  .  .  .  figlio  (o  moglie)  dì  detto  ....  seco    lui   convivente    e  di- 
morante, stante  la  sua  assenza  da  ...  .  incaricandosi  della  consegna. 
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Il  sindaco  del  comune  di i 

Veduta  1'  ordinanza  municipale  del  dì colla  quale  fu  ingiunto  al 

signor di  provvedere  entro  ore  quarantotto  alla  remozione  dei  pe- 
ricoli, che  presenta  1' edilìzio  di  sua  proprietà,  posto  in  via coli' av- 
vertenza che  in  caso  di  negligenza  vi  avrebbe  provveduto  d'  ufficio  l' autorità 
municipale,  a  di  lui  spese. 

Veduto  il  referto  del  donzello  comunale  del  dì unito  in  atti,  da 

cui  risulta  che  1'  ordinanza  municipale  fu  notificata  e  consegnata  a  domicilio 
del  proprietario  predetto. 

Ritenuto  in  fine  che  nel  caso  concreto  sono  state  esaurite  tutte  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge. 

In  virtù  dell'art.  104  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865 
allegato  A. 

DECRETA 

1.°  Che  gl'inquilini  della  casa  X,  sgombrino  immediatamente  dalla  me- 
desima, per  far  luogo  alle  opere  di  riparazione  nella  parte  dell'  edificio  mi- 
nacciante rovina. 

2.°  Che  sotto  la  direzione  e  sorveglianza  dell'  ing.  comunale,  siano  in- 
trapresi d'  ufficio  i  lavori  di  cui  trattasi,  in  base  alla  perizia  compilata  dal- 
l' ingegnere  stesso  in  data  ....  ed  a  spese  del  proprietario  N.  N.  salvo  a 
promuovere  il  rimborso  delle  spese  relative  nelle  forme  e  coi  privilegi  fiscali 
determinati  dalle  leggi. 

3."  Che  all'  oggetto  suaccennato  sia  assunto  un  maestro  muratore  noto 
e  idoneo,  a  condizione  che  egli  faccia  eseguire  le  opere  di  restauro  entro 
un  termine  non  maggiore  di  giorni  otto,  decorrendi  da  quello  in  cui  avrà 
sottoscritto  presso  1'  ufficio  comunale  un  regolare  atto  di  sottomissione. 

4.°  Che  a  cura  dell' ing.  predetto,  siano  compilate  e  trasmesse  all'ufficio 
comunale  le  note  delle  spese  occorrenti,  nonché  il  certificato  di  collaudo,  in 
base  a  cui  sarà  provveduto  al  relativo  pagamento. 

5.°  Una  copia  del  presente  decreto  sarà  notificata  per  norma  al  pro- 
prietario per  tutti  gli  effetti  di  ragione. 

Dal  Municipio  di 

Li 

Il  Sindaco 

N.  N. 


Referto  di  consegna. 

L'  anno e  questo  dì del  mese  di  ....  a  ore  .  .  .  meridiane. 

A  richiesta  del  sig.  sindaco  di io  donzello  del  comune  medesimo, 
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ho  notificata  copia   dell' avantiscritto  decreto  del    sig.  sindaco  comunale,   al 

signor domiciliato e  consegnata  in  persona    di  lui 

medesimo  (Ih 

Il  Donzello 

N.  N. 


Eseguiti  i  lavori ,  1'  ing\  comunale  redige  una  nota  delle 
spese  occorse,  la  quale  viene  inviata  al  prefetto  della  provincia, 
per  essere  resa  esecutoria  ai  termini  di  legge,  e  quindi  viene 
rimessa  all'  esattore  comunale,  che  ne  curerà  la  riscossione 
nelle  forme  e  coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi  (2). 

111.™°  Signor  Prefetto  della  Provincia  di 


L' ingegnere  di  questo  comune,  con  rapporto  del mi  riferiva 

come  lo  stabile  di  proprietà  del  signor posto  in  via 

minacciasse  rovina  dalla  parte  di  levante,  da  far  temere  un  imminente  pe- 
ricolo per  le  persone  che  vi  transitano. 

Riusciti  infruttuosi  gli  opportuni  uffici  fatti  in  linea  amministrativa,  al- 
l' oggetto  d' indurre  il  proprietario  a  riconoscere  l' urgenza  del  caso  ed  a 
provvedere  convenientemente,  e  senz'indugio  ai  lavori  di  restauro,  reclamati 
dalla  necessità,  mi  valsi  delle  facoltà  concessemi  dall'  art.  104  della  legge 
comunale  e  provinciale,  e  ordinai  l'esecuzione  delle  opere  d'ufficio,  a  spese 
del  proprietario  medesimo. 

Mi  pregio  frattanto  di  rassegnare  alla  S.  V.  Ill.ma  l' inserto  degli  atti  re- 
lativi, nonché  la  nota  delle  spese  occorse,  onde  si  compiaccia  di  renderla 
esecutoria  ai  termini  di  legge,  per  la  relativa  riscossione  nelle  forme  e  coi 
privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi. 

Li 

Il  Sindaco 

N.  N. 


(1)  Ovvero ,  a  seconda  dei  casi  a  .  .  .  .  figlio   (o  moglie)  di  detto secolui    convivente 

e  dimorante  stante  la  sua  assenza  da  ...  .  incaricandosi  della  consegna. 

(2)  Le  formalità  dianzi  tracciate,  debbono  osservarsi  parimenti,  laddove  si  dovesse  eseguire 
d*  ufficio  qualche  opera  in  linea  di  tutela  della  pubblica  sanità.  Puta  caso  :  se  vi  fossero  centri  di 
infezione,  come  letamai,  acque  putride  e  simili;  ovvero  che  qualche  canale  di  ragione  privata,  per 
rigurgito  di  materie,  emettesse  nocive  esalazioni,  1'  autorità  comunale,  sul  rapporto  dell'  ingegnere, 
e  sul  verbale  della  commissione  municipale  di  sanità,  dovrà  sostituirsi  all'  inazione  privata  decre- 
tando il  provvedimento  d'  ufficio  ai  termini  di  legge. 
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TITOLO   XXVI. 

CAPO  I. 


Concetto  generale  della  legge  sulle  espropriazioni  per  titolo  di  pubblica  utilità. 


Le  opere  che  si  fanno  nell'  interesse  pubblico  ,  esigono  ordinariamente 
1'  occupazione  dei  beni  di  ragione  privata. 

In  questa  come  nelle  altre  parti  della  pubblica  amministrazione,  prevale 
il  principio  di  ragione,  per  cui  1'  ente  collettivo,  invocando  1'  applicazione 
dell'  art.  29  dello  statuto  fondamentale  del  regno,  chiede  all'individuo  il  sacri- 
fizio di  una  parte  dei  suoi  beni,  verso  un  corrispettivo  risarcimento. 

La  proprietà  privata  non  può  mutare  di  forma  né  di  padrone,  e  non 
può  essere  modificata  se  non  in  quella  parte  che  sia  richiesta  dal  bene 
pubblico.  L'  occupazione  seguirà  quando  vi  concorrono  tre  condizioni  essen- 
zialissime,  e  che  sono  : 

1.  Che  sia  accertata  1'  utilità  pubblica  dell'  opera  da  eseguirsi  :  che  la 
espropriazione  si  limiti  a  quel  tanto  che  è  strettamente  richiesto  per  l'opera 
pubblica  :  2  che  all'  espropriato  sia  attribuito  un  equo  risarcimento  del 
sacrifizio  e  del  danno,  per  1'  occupazione  patita.  In  ogni  valutazione,  di  sif- 
fatto genere  ,  facendo  appello  al  principio  generale  del  diritto,  bisogna 
tenere  conto  del  danno  emergente,  e  del  lucro  cessante. 

L'  osservanza  di  queste  condizioni ,  vuol  essere  convenientemente  gua- 
rentita nell'interesse  dei  cittadini,  dall'autorità  amministrativa  e  dall'auto- 
rità giudiziaria.  E  mentre  1'  azione  di  quella  si  spiega  e  si  limita  a  ricono- 
scere 1'  utilità  o  la  convenienza  dell'  opera  pubblica  ,  la  ragione  di  questa 
penetra  nella  cerchia  del  diritto  privato,  diritto  eh'  è  essenzialmente  com- 
messo alla  sua  tutela. 

L'  intervento  simultaneo  di  codesti  due  ordini ,  costituiscono  la  guaren- 
tigia richiesta  dal  diritto  comune,  tanto  per  la  parte  espropriata,  quanto 
per  1'  espropriale. 

L'  autorità  amministrativa  emette  la  dichiarazione  di  utilità  pubblica, 
per  cui  si  richiede  1'  espropriazione  e  1'  occupazione,  quando  abbia  consta- 
tata che  la  indennità  sia  stata  giustamente  apprezzata  dall'  espropriante,  e 
liberamente  discussa  dallo  espropriato  ;  e  1'  autorità  giudiziaria  interviene 
nei  casi  di  contestazione,  ed  a  tutela  del  diritto  privato  ,  sia  per  porre  in 
avvertenza  1'  autorità  amministrativa  contro  di  una  occupazione  illegale 
della  privata  proprietà  (1),    sia    per  statuire    definitivamente    sulla  indennità 

(1)  V.  legge  sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865  art.  4  e  7. 
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dovuta  allo  espropriato,  laddove  questi  non  abbia  accettato  il  prezzo  offer- 
togli, o  quando  per  avventura  si  lamenti  dell'  insufficiente  apprezzamento 
del  valore  della  sua  proprietà. 


CAPO   II. 


Formalità  cui  vanno  soggette  le  dichiarazioni  per  titolo  di  pubblica  utilità. 


La  materia    riguardante    1'  espropriazioni    per    titolo    di  pubblica    utilità, 
è  regolata  da  leggi  speciali  (1),  le  cui  principali  disposizioni  sono  le  seguenti  : 

a)  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è  fatta  per  legge,  nei  casi 
d'interesse  generale,  o  quando  per  l'esecuzione  dell'opera  si  debba  imporre 
un  contributo  ai  proprietari  dei  fondi  confinanti  o  contigui;  per  decreto  reale 
negli  altri  casi  :  per  es.  nell'  interesse  dell'  amministrazione  della  guerra  o 
della  marina,  quando  si  tratta  di  erigere  opere  di  fortificazione  e  di  difesa 
dello  Stato;  ovvero  d'iniziativa  del  ministero  di  pubblica  istruzione,  allorché 
trattasi  di  costruzioni  monumentali  neh'  interesse  della  scienza  e  dell'  arte. 
Quanto  alle  opere  provinciali,  e  comunali,  la  dichiarazione  emana  dal  mini- 
stro dei  lavori  pubblici,  o  rispettivamente  dal  prefetto  alle  condizioni  nella 
legge  espresse: 

b)  La  domanda  per  la  dichiarazione  può  esser  fatta  dalle  provincie,  da 
comuni,  da  altri  corpi  morali,  o  da  privati  ;  e  dovrà  essere  corredata  dal  piano  di 
massima  colla  descrizione  delle  opere  da  eseguirsi  e  dei  terreni  da  occuparsi, 
non  che  da  una  relazione  che  descriva  la  natura  e  lo  scopo  delle  opere,  la 
spesa  presunta,  i  mezzi  d'  esecuzione,  e  il  termine  entro  cui  debba  eseguirsi 
1'  opera.  Se  f  opera  non  ha  da  essere  autorizzata  per  legge,  la  domanda 
debbe  essere  pubblicata  nei  comuni  ,  nel  cui  territorio  dovrà  la  medesima 
eseguirsi,  nonché  nel  giornale  degli  annunzi  legali  della  provincia,  per  la 
durata  di  15  giorni.  Durante  questo  termine,  gl'interessati  possono  fare  le  loro 
osservazioni  in  merito  al  progetto,  come  di  ragione.  Emanata  la  dichiarazione 
di  pubblica  utilità  sia  per  legge,  o  per  decreto  reale,  ministeriale  o  prefet- 
tizio, spetta  all'  espropriante  di  fare  il  piano  particolareggiato  di  esecuzione, 
e  di  ottenerne  1'  approvazione  dall'  autorità  competente  :  dopo  ciò  il  piano  e 
1'  elenco  dei  beni  da  espropriarsi,  che  vi  debbe  andare  congiunto,  coli'  indica- 


(1)  Legge  organica  sull'  espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica  25  giugno  1865  n.  2359, 
e  18  dicembre  1879  n.  5188,  la  quale  modifica  gli  art.  9.  10.  56  e  71  della  legge  organica 
precedentemente  citata:  art.  373  della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865  allegato  E.  F. 


248 

zione  del  prezzo  offerto,  sono  pubblicati  per  cura  del  prefetto  nei  comuni 
interessati  e  nel  giornale  degli  annunzi  legali  (1).  Qui  segue  un  nuovo 
termine  di  15  giorni  accordato  per  le  opposizioni ,  sulle  quali  il  prefetto  si 
pronuncia,  udito  il  consiglio  di  prefettura,  decretando  ove  d'  uopo  le  neces- 
sarie modificazioni ,  in  seguito  al  parere  dell'  ingegnere  capo  dell'  ufficio 
tecnico  governativo. 

Decretata  dal  prefetto  1'  esecuzione  del  piano,  segue  la  trattativa  delle 
parti  interessate  avanti  al  sindaco  od  alla  giunta  comunale  per  la  conci- 
liazione delle  differenze  coi  proprietari ,  che  non  hanno  accettato  per 
iscritto  il  prezzo  offerto.  Quindi  il  prefetto,  neh'  ordinare  il  deposito  del  prezzo 
rispetto  agli  accettanti,  forma  1'  elenco  dei  proprietari  renitenti  ,  e  lo  tra- 
smette al  tribunale  del  circondario ,  il  quale  nomina  uno  o  più  [periti  per 
determinare  1'  indennità  in  contesa.  Sulla  prova  che  1'  espropriale  avrà 
eseguito  il  deposito  della  somma,  corrispondente  al  prezzo  dello  stabile  da 
occupare,  il  prefetto  pronuncia  la  espropriazione  e  autorizza  1'  occupazione 
de'  fondi  con  decreto  da  notificarsi,  nella  forma  delle  citazioni,  agli  espro- 
priati, i  quali,  dalla  data  di  questa  notificazione  ,  hanno  un  termine  di 
giorni  trenta  per  fare  le  loro  osservazioni  ed  eccezioni  e  muovere  le  loro 
istanze  avanti  all'  autorità  giudiziaria  competente. 

Emessa  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  se  le  parti  sono  d'  accordo, 
circa  il  prezzo  dello  stabile  da  occuparsi,  e  se  è  provata  la  libertà  dell'  im- 
mobile, il  quale  deve  risultare  esente  da  ogni  vincolo  censuario  o  ipotecario, 
non  occore  altro.  L'  espropriante  può  eseguire  il  pagamento  diretto  delle 
indennità  dovute  all'  espropriato,  previo  un  compromesso  fra  di  loro. 

Per  le  occupazioni  temporanee  di  terreno,  richieste  ai  lavori  dell'  opera 
pubblica,  e  per  quelle  occorrenti  nei  casi  di  forza  maggiore  o  di  urgenza, 
la  legge  accorda  speciali  facoltà  al  prefetto,  al  sotto  prefetto,  ed  anche  al 
sindaco,  i  quali  previa  la  compilazione  dello  stato  di  consistenza  dei  fondi 
da  occuparsi,  possono  ordinare  1'  occupazione  temporanea  dei  beni  immobili 
che  occorressero  alla  esecuzione  delle  opere  all'uopo  necessarie,  ovvero  per 
semplice  deposito  di  materiale  da  costruzione  (2). 

La  espropriazione  assoluta  dello  stabile  del  privato,  non  è  la  sola  forma 
dell'  occupazione  della  privata  proprietà  per  causa  di  opera  pubblica.  Bene 
spesso  1'  opera  pubblica  ,  nei  limiti  della  necessità  della  sua  esistenza  e 
delle  conseguenze  indeclinabili  della  propria  natura,  reagisce  sulle  proprietà 
private  circostanti,  obbligandole  ad  una  servitù  in  suo  favore,  la  quale  limita 
i  diritti  del  privato  proprietario.  Così  le  proprietà  fondiarie  in  vicinanza 
delle  opere  di  fortificazione,  o  che  circondano  gli  stabilimenti  militari  di 
manipolazione  o  di  deposito  delle  polveri  da  fuoco,  o  di  altre  materie  esplo- 
sive, sono  soggette  ad  una  limitazione  nel  loro  uso,  per  cui  debbono  essere 
tenute  sgombre  da  costruzioni  ed  opere    qualunque,  che    possono    pregiudi- 


(1)  Le  due  pubblicazioni  in  caso  d'  urgenza  possono  essere  fatte    in  un    tempo   solo  a  cura  del 
comune,  quando  si  osservino  le  formalità  dalla  legge  indicate. 

(2)  Art  71  della  cit.  leg.   18  dicembre  1879. 
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care  la  difesa  del  posto  militare,  od  aggravare  i  pericoli  dell'  esplosione. 
Così  del  pari  la  vicinanza  delle  strade  ordinarie,  e  specialmente  delle  fer- 
rovie, impone  una  restrizione  alle  proprietà  private  per  tutte  le  opere, 
piantagioni  e  costruzioni,  che  possono  compromettere  la  sicurezza  della 
circolazione,  la  conservazione  e  il  regolare  esercizio  della  strada.  Una 
conveniente  indennità  è  tuttavia  sempre  assicurata  al  privato  proprietario, 
nel  caso  che  occorra  distruggere  costruzioni  od  opere  preesistenti  alla 
costruzione  dell'  opera  pubblica ,  che  rese  impossibile  la  loro  conserva- 
zione (1)  (2). 


TITOLO    XXVII. 


CAPO    I. 


Attribuzioni  del  Sindaco  come  capo  dell'amministrazione  comunale, 
come  ufficiale  governativo  e  dello  stato  civile. 


Il  sindaco,  quale  capo  dell'amministrazione  comunale,  sopraintende  a  tutti 
i  servizi  che  dalle  leggi  e  dagli  speciali  regolamenti  sono  attribuiti  al  co- 
mune: egli  convoca  e  presiede  il  consiglio  e  la  giunta  comunale;  eseguisce 
le  deliberazioni  dell'  uno  e  dell'  altra  ;  rappresenta  il  comune  in  giudizio  da 
attore  o  convenuto,  e  fa  gli  atti  conservatori  dei  dritti  del  comune  stesso  (3)  ; 
sospende  i  salariati  dal  comune;  invigila,  provvede  e  dispone  in  ogni  con- 
tingibile caso  riferendone  al  consiglio  o  alla  giunta  comunale,  secondo  le 
rispettive  competenze. 

Quale  ufficiale  governativo  il  sindaco,  sotto  la  direzione  dell'autorità 
superiore  provvede: 

1."  Alla  pubblicazione  delle  leggi  e  degli  atti  ufficiali  in  genere; 
2.°  Al  servizio  dello  stato  civile  a  norma  delle  leggi  ; 


(1)  V.  legge  sulle  servitù  militari  19  ottobre  1859,  e  regolamento  22  dicembre  1861,  R.  D. 
23  luglio  1868  :  legge  sui  lavori  pubblici,  art.  55  e  seg.  ;  art.  2S3  e  seguenti. 

(2)  Parlai  altrove  di  questa  materia.  V.  pag.  47  I.  voi. 

(3)  Dicesi  anche  atto  conservativo  o  di  amministrazione,  quello  per  cui  il  sindaco  cita  a 
comparire  un  debitore  moroso  del  comune  nanti  il  pretore  del  mandamento ,  all'  oggetto  di  co- 
stringerlo al  pagamento  del  suo  debito  ;  in  questo  caso  il  sindaco  compie  un  atto  amministrativo 
nell'  interesse  delle  finanze  del  comune ,  e  non  ha  quindi  bisogno  d'  essere  autorizzato  a  stare  in 
giudizio. 
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3.°  Agli  atti  relativi  alla  sicurezza  pubblica  e  all'igiene  pubblica  in 
virtù  delle  leggi  e  dei  regolamenti  vigenti; 

4.°  A.1  mantenimento  dell'  ordine  pubblico,  per  cui  egli  è  obbligato  di 
informare  le  autorità  superiori  di  qualunque  evento  nell'interesse  della  pub- 
blica sicurezza; 

5.°  Finalmente  il  sindaco  compie  gli  atti  in  generale  che  gli  sono  dalle 
leggi  affidati:  nell'esercizio  delle  funzioni  amministrative,  egli  è  rivestito 
di  eccezionali  poteri  in  modo  che  non  può  esser  chiamato  a  rendere  conto 
dell'esercizio  delle  sue  funzioni,  all' infuori  dall'autorità  superiore  ammini- 
strativa; né  quindi  può  essere  sottoposto  a  procedimento  per  alcun  atto  di 
tale  esercizio,  senza  autorizzazione  del  Re ,  previo  parere  del  consiglio  di 
Stato  (1). 

La  stessa  garanzia  è  accordata  a  coloro  i  quali  esercitano  le  funzioni  di 
sindaco. 

Come  ufficiale  dello  stato  civile,  il  sindaco  in  virtù  dell'  art.  103  della 
legge  comunale  e  provinciale,  provvede  di  conformità  alle  disposizioni  trac- 
ciate dal  codice  civile;  disposizioni  che  qui  si  riassumono  per  ordine  di  ma- 
teria in  nove  capitoli. 

Il  primo  capitolo  riguarda  le  disposizioni  generali  degli  atti  e  delle  di- 
chiarazioni che  devonsi  fare  dinanzi  al  sindaco,  quale  ufficiale  dello  stato 
civile. 

Il  secondo  riguarda  le  mansioni  relative  alla  cittadinanza  e  al  domicilio. 

Il  terzo  quelle  relative  al  matrimonio,  e  agli  atti  del  matrimonio. 

Il  quarto  quelle  che  sono  contemplate  nel  consiglio  di  famiglia. 

Il  quinto  quelle  relative  agli  atti  dello  stato  civile. 

Il  sesto  quelle  che  si  riferiscono  in  ispecialità  agli  atti  di  nascita  e  di 
ricognizione  della  filiazione. 

Il  settimo  quelle  che  riguardano  gli  atti  di  morte. 
>  -  L'ottavo  quelle  relative  al  ritrovamento  d'un  oggetto  mobile  (2). 

Il  nono  contiene  le  module  degli  atti  più  importanti  che  deve  redigere 
il  sindaco. 


iìiì'U    i  a  '.     :) 


(1)  Art.  8  della  Legge  comunale  e  provinciale. 

(2)  Il  Sindaco  deve  ricevere  la  consegna  fatta  d'un  oggetto  mobile  ritrovato,  che  non  sia  te- 
soro, se  il  ritrovatore  non  no  conoscesse  il  possessore,  e  cosi  deve  rendere  nota  la  consegna  avuta, 
per  mezzo  di  pubblicazione  nelle  forme  consuete  da  rinnovarsi  in  due  domeniche  ccnsecutive  (art. 
715.  716  cod.  civ. ,  art.  634  cod.  pen.) 
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CAPO    11. 


Dei  segretario  comunale  e  dei  doveri  inerenti  al  suo  ufficio. 


L'ufficio  di 'segretario  comunale,  sotto  il  punto  di  vista  amministrativo, 
richiede  speciali  cognizioni  accompagnate  da  una  generale  coltura  in  chi -lo 
compie,  per  non  trovarsi  a  disagio  neh' attendere  al  disbrigo  dei  molteplici 
e  svariati    rami    di    servizio  attribuiti  all'  amministrazione  comunale. 

I  comuni  cresciuti  in  importanza,  si  preparano  alla  completa  autonomia 
amministrativa.  Essi  hanno  quindi  bisogno  di  un  provetto  personale  di  se- 
greteria, specie  nei  coinùnelli  rurali,  in  cui  gì'  interessi  dell'  amministrazione 
si  trovano  affidati  alle  solerti  cure  dèi  segretario  comunale,  il  quale  oltre 
all'  essere  l' interprete  sapiente  della  legge,  è  pure  il  consigliere  del  popolo, . 
il  consulente  legale,  il  conciliatore  delle  private  contese,  è  la  chiave  di 
volta,  quasi  diremmo,  del  comune. 

Da  questi  brevi  cenni  si  potrà  di  leggieri  desumere  l' importanza  dell'  uf- 
ficio di  segretario  comunale,  da  consigliare  i  corpi  deliberanti,  cui  la  nomina 
del  titolare  è  deferita,  ad  usare  una  soverchia  cautela  nel  farne  la  scelta. 

Si  riassumano  qui  appresso  i  doveri  inerenti  all'ufficio  medesimo. 

II  segretario  è  responsabile  di  tutti  i  servizi  attribuiti  all'ufficio  comu- 
nale. Da  lui  dipendono  in  via  gerarchica  gli  altri  impiegati  addetti  all'uf- 
fizio medesimo. 

Egli  assiste  alle  sedute  del  consiglio  e  della  giunta  comunale,  e  attende 
quindi  alla  compilazione  dei  relativi  processi  verbali ,  i  quali  sono  anche  da 
lui  sottoscritti.  Assiste  agl'incanti  e  roga  i  relativi  contratti  con  le  formalità 
stabilite  pei  contratti  d' interesse  dello  Stato. 

È  responsabile  degli  atti  depositati  nell'  archivio  del  comune,  e  nessun 
documento  può  essere  da  esso  né  da  altri  estratto  od  esportato  fuori  del- 
l' ufficio  comunale,  senza  una  esplicita  autorizzazione  del  sindaco  (1). 

Il  segretario  deve  tenere  al  corrente  l' inventario  dei  beni  stabili  di  ra- 
gione comunale,  nonché  quello  dei  mobili,  dei  crediti  ed  altre  attività  del 
comune,  facendovi  anno  per  anno  risultare  le  avvenute  variazioni,  non  che 
l'elenco  delle  strade  comunali  e  di  quelle  soggette  a  servitù  pubblica.  Deve 
tenere  al  corrente  i  registri  indicati  nella  tabella  n.  2  annessa  al  regola- 
mento 8  giugno  1865  sull'applicazione  della  legge  comunale  e  provinciale 
allegato  A,  oltre  quelli  prescritti  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  generali. 


(1)  Art.  20  del  regol.  comunale  e  provinciale. 
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Deve  tenere  legati  affogliati  e  rubricati  in  ordine  cronologico: 

1.°  Gli  originali  delle  deliberazioni  si  del  consiglio  che  della  giunta; 

2°  Gli  originali  delle  liste  elettorali  di  ciascun  anno  approvati  dalla 
autorità  competente; 

3."  Le  leggi  e  i  decreti  del  Regno  appartenenti  all'edizione  ufficiale  e 
il  bollettino  della  prefettura; 

4.°  I  bilanci  o  stati  preventivi  ; 

5."  I  conti  consuntivi  ; 

6.°  I  ruoli  dei  comunisti  tenuti  a  fare  le  prestazioni  militari , 

7.°  I  libri  od  altri  atti  relativi  al  censo  o  catasto,  semprechè,  per  la 
tenuta  di  questi  libri  e  per  tutti  gli  atti  relativi ,  non  siavi  uno  speciale 
impiegato  ; 

8.°  Gli  atti  relativi  al  censimento  della  popolazione  ed  alle  notizie 
statistiche; 

9."  Le  mercuriali  periodiche  dei  cereali,  e  d'  altri  prodotti,  nei  comuni 
in  cui  ha  luogo  un  mercato  ; 

10.°  I  verbali  di  mensile  verificazione  di  cassa; 

11.0  Le  carte  relative  alla  leva  militare  di  ciascun  anno. 
Il  segretario  farà  risultare  della  esecuzione  di  tutti  i  lavori  a  lui  attribuiti 
in  una  tabella  riassuntiva  annuale  conforme  al  modulo  n.  1  annesso  al  re- 
golamento succitato,  quale  tabella  vien  trasmessa  entro  la  prima  quindicina 
di  luglio  al  prefetto  o  rispettivamente  al  sotto-prefetto,  i  quali  in  caso  di 
ritardo  hanno  facoltà  d' inviare  sul  luogo  per  queir  oggetto  un  commissario 
a  spese  del  segretario  e  degli  altri  stipendiati  addetti  all'uffizio  comunale, 
cui  per  avventura  fosse  da  imputarsi  la  verificata  negligenza  o  dilazione  (1). 


TITOLO  XXVIII. 


CAPO  i. 


Dell'  Archivio  Comunale  —  Protocollo  generale. 


L'  archivio  comunale  è  classificato  per  serie  e  per  categoria,  a  seconda 
della  tabella  di  ripartizione  che  appresso.  È  diviso  in  due  parti,  cioè  archi- 
vio generale,  e  archivio  corrente.  Per  la  ricerca  degli  atti  neh'  uno  e  nel- 
1'  altro  archivio,  1'  archivista  dovrà    ricorrere    alla    tabella   di   classificazione 

(1)  Art.   19  del  regol.  comunale  e  provinciale. 
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degli  atti  ,  tabella  che  sarà  affissa  nella  stanza  destinata  per  V  archivio 
sì  generale,  che  corrente. 

L'archivio  corrente  è  distinato  alla  conservazione  degli  atti  d'un  triennio. 
Allo  spirare  di  ogni  triennio,  gli  atti  ad  esso  relativi  saranno  ligati  in 
filza  e  passati  all'  archivio  generale  ,  osservandosi  lo  stesso  ordine  di 
classificazione  tenuto  per  1'  archivio  corrente.  I  numeri  che  fanno  richiamo 
alle  categorie,  di  che  nella  tabella  di  classificazione,  dovranno  essere  ripetuti 
nel  casellario  deli'  uno  e  dell'  altro  archivio,  nonché  sulla  foderina  nella 
quale  sono  raccolti  gli  atti  di  ciascuna  categoria.  L'  inserto  d'  ogni  categoria, 
conterrà  tanti  fascicoli  distinti  e  cronologicamente  ordinati,  quanti  sono 
gli  affari  nella  medesima  compresi.  La  copertina  conterrà  il  numero  della 
relativa  categoria,  quello  del  fascicolo  del  protocollo  generale  ,  a  seconda 
del  modulo  qui  di  seguito  tracciato. 

Il  protocollo  generale  porterà  il  numero  della  serie,  quello  della  cate- 
goria e  del  fascicolo  d'  ogni  singolo  affare.  Ove  occorra  di  dover  fare 
il  trapasso  di  un  atto  da  un  anno  all'  altro,  se  ne  farà  oggetto  di  nota 
nella  relativa  copertina. 

Il  sistema  di  classificazione  come  sopra  tracciato,  risponde  perfettamente 
ai  bisogni  d'  un  comune,  facilita  la  ricerca  degli  atti  colla  sola  guida  della 
tabella  indicante  la  categoria  cui  gli  atti  stessi  appartengono  ;  e  non  v'  ha 
d'  uopo  di  rubrica  o  d'  indice.  Nei  comuni  di  secondaria  importanza,  è  suf- 
ficiente una  sola  serie  la  quale  abbraccia  tutt'  i  servizii  attribuiti  al  comune. 

Per  i  comuni  poi  di  prim'  ordine,  gli  atti  possono  essere  classificati  in 
due  o  più  serie  e  con  separate  tabelle,  secondo  il  maggiore  o  minore  numero 
degli  affari  inerenti  all'  ufficio  comunale.  Gli  affari  generali  che  non  hanno 
una  classificazione  propria  nelle  singole  categorie,  trovano  la  loro  sede 
nella  categoria  misceliamo,. 

Il  sistema  di  classificazione  da  me  escogitato,  risponde  perfettamente  ai 
bisogni  d'  un  comune  ,  poiché  nel  disimpegno  delle  mie  svariate  missioni 
officiali  eseguite  in  diversi  uffici  comunali,  avendo  dovuto  riordinarne  gli 
archivii,  io  stesso  sperimentai  i  buoni  effetti  del  metodo  di  classificazione 
che  ho  esposto.  Ecco  senz'  altro  la  tabella  di  classificazione. 
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CAPO   II. 

TABELLA 
di  classificazione  degli  affari  esistenti  nelP  archivio  (1) 

SERIE   UNICA 


Categoria  I. 

Apertura  delle  sessioni  ordinarie  e  straordinarie  del  consiglio  comunale: 
convocazioni  ordinarie  e  d'  urgenza  della  giunta  comunale. 


Categoria  IL 

Affari  relativi  al  patrimonio  comunale:  inventari  relativi  e  revisione 
annuale  de'  medesimi  :  circoscrizione  territoriale  del  comune.  Acquisto  di 
beni  stabili,  liti. 


Categoria  III. 
Bilanci  comunali,  conti  consuntivi,  verifica  di  cassa,  servizio  esattoriale. 


Categoria  IV. 
Censi  —  livelli  —  catasto  —  servitù  in  genere. 


Categoria  V. 

Censimento  ufficiale,  dati  statistici  in  genere  da  somministrarsi  al  Ministero 
di  agricoltura  industria  e  commercio.  Stato  civile  —  registro  di  popolazione. 


(1)  corrente  o  generale. 
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Categoria  VI. 

Centesimi  addizionali,   ruoli,  dazii,  privative,    tasse   e  imposte  in  genere 
ricorsi  relativi. 


Categoria  VII. 
Concessioni  governative  di  suolo  pubblico,  fiere,  mercati,  pesi  e  misure. 


Categoria  Vili. 
Carceri  mandamentali,  contabilità  relative,  personale  di  custodia. 


Categoria  IX.       • 


Contabilità  per  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  trasporto  degli  indigenti, 
spese  di  cura  di  poveri  infermi  e  trasporto  di  maniaci,  sussidii. 


Categoria  X. 
Consorzi  stradali,  per  concessioni,  derivazioni  d'  acque. 


Categoria  XI. 
Contravvenzioni  in  genere,  transazioni  relative. 


Categoria  XII. 


Lavori  pubblici ,    aste ,    contratti  ,    espropriazioni    per  causa  di  pubblica 
utilità,  strade  comunali,  obbligatorie,  vicinali. 


Categoria  XIII. 


Liste  amministrative  e  politiche,  comizi  elettorali.    Liste   delle  camere  di 
commercio  e  d'  arti.  Giurati.  Comizi  agrarii. 


Categoria  XIV. 
Liste  di  leva,  servizio  militare  in  genere,  alloggi  alle  truppe  di  passaggio. 
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Categoria  XV. 

Opere   pie,    statistica  relativa,  bilanci,  rendiconti,  congregazione  di  carità. 


Categoria  XVI. 


Personale    de'  consigli ,    delle    giunte    comunali  e  delle    commissioni    in 
genere. 


Categoria    XVII. 
Impiegati  e  salariati  del  comune. 


Categoria  XVIII. 
Pubblica  istruzione.  Personale  degl'  insegnanti. 


Categoria  XIX. 
Pubblica  sicurezza,  sanità  pubblica. 


Categoria  XX. 


Regolamenti    comunali  in  genere,    esercizi    pubblici,    rivendite,  permessi 
relativi. 


Categoria  XXI. 
Affari  generali  non  compresi  nelle  precedenti  categorie. 
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TITOLO  XXIX. 

CAPO    I. 

Del  Commercio  —  Cenno  storico  —  Camere  di  Commercio  ed  Arti 

Comizii  Agrarii. 


Volgendo  uno  sguardo  al  mondo  antico,  per  avere  una  misura  del  gra- 
duale progresso  delle  relazioni  commerciali  fra  i  popoli,  si  ha  che  l'esercizio 
del  commercio  dove  più,  dove  meno,  è  stato  sempre  oggetto  di  assidue  cure 
delle  nazioni  e  dei  governi.  E  come  che  circoscritto  esso  fosse  nei  singoli 
Stati,  benché  governato  regionalmente  da  forme  egoistiche  e  ostili,  pure  dai 
traffici  le  nazioni  attinsero  non  meno  che  la  ricchezza,  la  loro  civiltà. 

Intrapreso  dagli  Assidi ,  il  commercio  si  diffuse  fra  i  Babilonesi  e  gli 
Egizii.  Meglio  ancora  fu  coltivato  dai  Fenicii,  più  tardi  dai  Cartaginesi  e 
quindi  da  alcuni  Stati  della  Grecia.  Ma  lo  stato  della  società  antica,  diviso 
essendo  in  liberi  e  schiavi,  non  poteva  favorire  lo  sviluppo  commerciale. 
Abbandonato  al  fato,  il  commercio  languiva  senza  leggi,  che  ne  garantissero 
l' esercizio,  e  quel  che  più  premeva,  senza  queir  essenziale  presidio  della 
libertà,  il  quale  ne  avrebbe  dovuto  favorire  l'espansione. 

I  popoli  antichi  non  avendo  cognizioni  di  pubblica  economia,  ritenevano 
il  commercio  indegno  d'  un  uomo  libero.  Questo,  e  altri  capitali  errori,  cui 
non  andarono  immuni  insigni'  filosofi,  distolsero  la  mente  degli  uomini  di 
Stato  dal  favorire  l' impresa  dei  traffici  ;  e  oltreché  contribuirono  a  de- 
gradare 1'  esercizio  del  commercio,  influirono  sinistramente  a  rallentare  quei 
legami,  che  per  una  legge  occulta,  naturale,  economica,  si  andavano  sponta- 
neamente formando  fra  i  popoli ,  a  scopo  di  reciproca  coltura. 

E  Platone  spinse  ancora  più  oltre  la  sua  immaginazione.  Forzò  il  suo 
intelletto,  per  trovare  la  perfettibilità  in  tutti  gli  ordini  sociali.  Ed  esage- 
rando la  potenza  dello  Stato,  nei  rapporti  economici,  gli  parve  di  raffigurare 
nel  commercio  un  mezzo  di  corruzione;  talché  vituperandolo  e  sconsiglian- 
dolo, ferì  la  potenza  marittima  della  Grecia  (1). 

Aristotile  più  sottile  e  avveduto,  comprese  gli  errori,  e  non  accolse  le 
idee  superlative  del  suo  tempo.  Pose  il  sublime  suo  ingegno  a  studiare  i  fatti 
economici,  che  si  svolgevano  dinanzi  ai  suoi  occhi.  Nella  sua  politica  trattò 
della  istituzione  dei  consolati,  e  dei  limiti  dell'ingerenza  dello  Stato,  nei  rap- 

(1)  È  originale  davvero  il  concetto  di  Platone  rispetto  al  commercio.  Egli  diceva,  che  per  Atene 
sarebbe  stato  meglio  a  continuare  l'annuo  tributo  dei  sette  figli  di  minot  auro,  anziché  diventare 
potenza  marittima. 

17 
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porti  economici,  e  ferendo  profondamente  le  utopie  platoniane,  chiarì  1'  effi- 
cacia degli  scambi,  illustrando,  per  intimo  impulso,  alcuni  altri  punti  della 
scienza  economica  da  rasentare  i  principii  che  oggi  prevalgono.  Ma  le  sue 
considerazioni  furono  poco  attese. 

Gli  ebrei  dovunque  scacciati,  odiati  e  vilipesi,  fuggivano  qua  e  là  col- 
tivando il  commercio;  e  più  tardi  gli  arabi  lo  estesero  nell'interno  dell'Asia 
e  dell'  Africa.  Ma  le  guerre  di  conquista,  le  prede  marittime,  la  mancanza 
di  ogni  sicurezza,  erano  di  ostacolo  alla  espansione  dei  traffici. 

I  romani  divenuti  ricchi  e  potenti  colla  forza  delle  armi  e  coli'  autorità 
delle  loro  leggi,  ottenebrati  dalle  continue  vittorie,  non  si  curarono  dell'  im- 
portanza del  commercio. 

II  Mengotti  è  severo  nel  giudicare  i  romani,  rispetto  al  commercio  (1). 
Ma  non  si  può  dire  che  essi  non  avessero  cognizioni  commerciali.  Una 
serie  di  fatti  attestano  che  non  esercitando  da  sé  il  commercio ,  lo  fa- 
vorivano largamente  per  i  popoli  soggetti  ,  adottando  le  leggi  marit- 
time rodiane.  Ricevevano  spedizioni  di  lontano,  e  ne  facevano  di  ricambio 
alla  loro  volta:  ricevevano  ambascerie  dall'  estero,  fino  dalla  China  e  dal- 
l' India,  il  che  porge  una  prova  eloquente  che  lo  scopo  di  quelle  relazioni 
internazionali,  dovesse  essere  quello  di  favorire  il  commercio  (2).  È  però 
vero  che  i  romani,  padroni  dei  mari  e  disponendo  dei  traffici,  avrebbero 
dovuto  rivolgere  le  loro  speciali  cure  al  commercio  ,  e  spingervi  quella 
moltitudine  di  popolo  d' origine  diversa,  svigorita  e  inerte ,  che  stava  di 
fronte  alle  legioni  vittoriose;  quella  moltitudine  abbandonata  alle  passioni, 
voluttuosa  e  delirante  dietro  i  giuochi  del  circo.  Ma  quando  si  rivolga  1'  at- 
tenzione a  considerare  le  difficoltà  nelle  quali  doveva  necessariamente  tro- 
varsi il  commercio,  causa  i  pregiudizi  dominanti  sui  trafficanti  ;  e  quando  si 
pensi  che  i  romani  erano  in  guerra  permanente,  una  parte  della  critica 
non  regge. 

Sotto  Roma  repubblicana,  1'  uomo  assorto  nella  vita  pubblica ,  non  si 
curava  d'  altro  ;  e  durante  1'  impero  tutti  gli  scopi  erano  rivolti  alla  guerra, 
alla  gloria,  al  fasto.  Tutta  la  storia  d'  allora  sente  difatti  la  pienezza  della 
pubblica  vita,  l'entusiasmo,  più  che  la  ponderazione,  la  riflessione  della 
vita  economica.  Onde,  si  perdevano  di  vista  tutti  gli  altri  beni  materiali, 
che  avrebbero  efficacemente  concorso  alla  morale  e  civile  esistenza  del 
popolo. 

La  caduta  dell'  impero  occidentale,  e  le  irruzioni  barbariche,  furono  di 
ostacolo  ad  ogni  progresso  commerciale.  Quindi  il  feudalismo,  il  vassallaggio 
durante  il  medio  evo,  le  rivalità    marinaresche,    l'errore   capitale  che  ogni 


(1)  «  Io  mostrerò  nella  prima  epoca  che  i  romani  poveri  e  soldati,  non  ebbero  né  genio,  né 
cognizioni  di  commercio  »  «  Nella  seconda  che  i  romani  grandi  e  potenti  colla  guerra,  trascurarono 
per  orgoglio  il  commercio,  e  non  pensarono,  che  ad  arricchirsi  colle  spoglie  di  tutte  le  nazioni  ». 
«  Nella  terza  che  i  romani  schiavi  n  voluttuosi,  con  un  commercio  passivo  e  rovinoso,  caddero 
nella  povertà  e  nella  barbarie.  »  «  Mengotti  del  commercio  dei  romani.  » 

(2)  Cantù  —  Storia  Universale  :  Commercio  Voi.  II.  pag.  533. 
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nazione  dovesse  bastare  a  soddisfare  i  propri  bisogni,  le  teoriche  mercan- 
tili, la  guerra  alle  tariffe  doganali,  le  fiscalità,  sotto  forma  di  protezionismo, 
é  tanti  altri  mali  che  contristarono  per  secoli  l'umanità,  segnarono  la  rovina 
totale  del  commercio. 

Ma  per  legge  di  natura,  i  popoli  sono  destinati  a  progredire  nel  lento  e 
faticoso  cammino  della  civiltà.  L'  uomo  ha  bisogno  della  lotta,  per  svilup- 
parsi ed  emanciparsi.  Ciò  che  si  ha  negli  uomini,  si  verifica  nelle  nazioni, 
le  quali,  lottando  per  la  propria  indipendenza,  contribuiscono  a  spianare  la 
via  ai  traffici. 

L'  Italia  essendo  stata  la  prima  a  rompere  le  catene  del  feudalismo , 
ebbe  una  parte  larghissima  nel  risorgimento  del  commercio  durante  i  due 
periodi  del  medio  evo. 

Col  risorgimento  dei  comuni,  il  commercio  si  elevò  al  maggior  grado 
di  splendidezza,  per  opera  degF  italiani.  Le  repubbliche  marinaresche  di 
Amalfi,  Genova,  Venezia,  Pisa,  Firenze,  disputandosi  il  primato  nei  mari, 
trovarono  nel  mare  la  loro  gloria,  sviluppando  il  commercio  mondiale. 

L'  importanza  marittima  di  Venezia,  valse  quanto  quella  d'  oggidì  d'  In- 
ghilterra; e  Venezia  sola  affrontò  l'urto  formidabile  di  tutte  le  potenze 
coalizzate  contro  di  essa  (1). 

La  gigantesca  spedizione  delle  crociate,  promulga  il  principio  di  fra- 
tellanza fra  i  popoli,  e  dà  un  salutare  impulso  al  commercio  ,  lasciando 
dietro  le  rovine  del  mondo  antico  tutti  i  pregiudizi.  Ma  prima  ancora  di 
questa  magnanima  impresa,  arditi  navigatori  italiani  si  spinsero  nel  silenzio 
e  neh'  oscurità  dell'  oceano  ,  cercando  per  vie  ignote  la  fortuna.  Genovesi, 
veneziani  e  pisani,  si  piantarono  qua  e  là  fondando  associazioni  marittime  e 
commerciali,  e  lasciando  ovunque  traccia  della  loro  attività. 

Agli  italiani  spetta  il  vanto  di  avere,  per  i  primi,  aperte  disquisizioni 
economiche  e  chiariti  i  termini  del  commercio,  prima  che  1'  economia 
pubblica  si  elevasse  al  grado  di  scienza.  I  più  grandi  uomini  di  mare  come 
scienziati  e  come  pratici,  sono  italiani.  Dietro  le  orme  degl'italiani,  vengono 
i  catalani,  gli  abitanti  delle  città  industriali  delle  Fiandre,  ed  in  seguito  le 
città  Anseatiche  (2). 

Il  codice  marittimo  è  una  creazione  italiana.  La  tavola  Amalfitana  servì 
di  norma  nel  servizio  di  navigazione,  presso  tutte  le  nazioni. 

La  miracolosa  scoperta  di  un  nuovo  mondo,  scoperta  la  quale  aprì 
fonti  inesauribili  di  ricchezza  a  tutte  le  nazioni,  è  merito  di  un  italiano; 
talché  senza  parlare  dei  recenti,  i  quali  appartengono  alla  storia  contempo- 
ranea, nessuna  nazione  può  vantare  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  a  Flavio 
Gioia,  a  Ruggiero  di  Loria  ,  a  Sanudo,  a  Marco  Polo,  a  Dandolo,  Zeno, 
Spinola  e  Doria;  a  Pegolotti,  a  Benedetto  Cotrugli ,  a  Benvenuto  Stracca  a 
Raffaele  Torre,  al  De-Luca,  a  Giuseppe  Maria  Casaregis,  al  De  Uzzano,  Serra 
cosentino,   Davanzati,   Sallustio  Bandini  ed  a  molti  altri,  i  quali  nei  rapporti 


(1)  Cettuzzì  dir.  comm. 

(2)  P.  S.  Mancini,  dir.  mariti,  prelez.  al  dir.  internaz.  edizione  1873.  pag.  Ili  e  seg. 


della  scienza  commerciale ,  nella  nautica,  nella  fisica  e  nell'  astronomia, 
hanno  illustrata  la  storia  del  commercio.  E  sopratutto,  nessun  popolo  può 
gloriarsi  di  un  scopritore  audace  e  sicuro,  come  l'immortale  COLOMBO; 
né  di  un  navigatore  ardito  e  fortunato  come  Amerigo  Vespucci. 

Ma  tutto  quello  splendore  che  1'  operosità  italiana  aveva  acquistato  al 
finir  del  decimo  quinto  secolo,  e  negli  anni  che  ad  esso  seguirono,  rimase 
oscurato  dalla  decadenza  dei  tempi  posteriori.  In  men  di  otto  lustri  tutta  la 
sua  possanza  si  accasciò  ad  un  tratto,  la  ricchezza  fece  sosta,  F  emigrazione 
crebbe  a  dismisura,  gli  opifici  divennero  deserti,  e  il  commercio  si  rivolse 
altrove. 

Dalle  patite  sventure  F  Italia  trasse  la  forza  di  ricomporsi.  Dopo  tre 
secoli  di  schiavitù  e  di  lotta,  ricostituitasi  a  nazione,  ha  ripreso  il  suo  posto 
fra  le  grandi  potenze.  Colla  sua  attività  industriale,  partecipa  al  progresso 
economico  e  commerciale  di  tutti  i  popoli  civili. 

L'  attuale  bilancia  del  commercio,  in  grazia  alle  mutate  condizioni  poli- 
tiche d'  Europa,  si  è  chiarita  sul  principio  della  più  larga  libertà.  I  popoli 
ormai  affrancati  dallo  straniero  dominio ,  essendo  chiamati  a  regolare  i 
proprii  destini,  sapranno  mantenere  il  principio  della  libertà  economica  e 
industriale. 

In  omaggio  ai  progressi  della  scienza  economica  ,  e  quelli  non  meno 
efficaci  del  diritto  internazionale  ,  F  esercizio  del  commercio  è  protetto 
e  favorito  da  tutti  i  governi.  Le  relazioni  fra  i  popoli  sono  fondate  sopra 
mutui  interessi,  ed  i  trattati  di  commercio  posano  sul  principio  di  ugua- 
glianza dal  punto  di  vista  del  diritto. 

Le  fiscalità  doganali,  vanno  man  mano  perdendo  F  antica  ruvidezza.  La 
revisione  delle  tariffe  di  prezzi  sui  prodotti  d'  importazione  e  di  esporta- 
zione, è  fatta  col  reciproco  accordo  dei  governi.  L'  esercizio  del  commercio 
è  ritornato  al  suo  maggiore  splendore;  e  in  questo  stato  auguriamoci  che 
si  mantenga,  in  grazia  della  corrente  di  pace  che  spira  da  tutte  le  parti. 
Coi  benefìci  della  pace,  da  tutti  desiderata,  e  col  rinnovamento  dei  trattati, 
le  questioni  coloniali  cesseranno  completamente.  Quod  est  in  votis. 


CAPO  11. 


Delle  Camere  di  commercio  e  d  Arti  —  Dei  Comizi  agrarii. 


L'  Italia  rimasta  indietro  per  secoli  sulla  via  del  progresso,  ha  bisogno 
dell'  attività  intellettuale  e  morale  dei  suoi  figli,  per  riattivare  F  industria 
nazionale,  il  commercio  e  1'  agricoltura. 
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Le  camere  dì  commercio  italiane,  piene  di  attività  e  di  vigoria,  sono 
destinate  a  rendere  eminenti  servigi  pel  riordinamento  dei  nostri  mercati,  e 
per  1'  espansione  dei  nostri  traffici.  Col  promuovere  e  favorire  l' industria 
nazionale,  esse  avvisano  ai  mezzi  migliori  di  accrescere,  nei  mercati  stra- 
nieri, il  nostro  credito  e  lo  smercio  dei  prodotti  nazionali. 

Questo  breve  cenno,  è  sufficiente  a  dimostrare  l' importanza  ognora 
crescente  di  codesta  nazionale  istituzione,  non  solo  per  i  vantaggi  che 
arreca  allo  scambio  in  generale  ,  ma  in  particolare  per  1'  aiuto  che  essa 
porge  al  governo. 

Il  governo  si  giova  dell'  illuminato  concorso  delle  camere  di  commercio, 
e  le  consulta  ognorachè  deve  procedere  alla  revisione  delle  tariffe  dei 
prezzi  sulle  merci  d' importazione  e  d'  esportazione  ;  fare  o  modificare  trat- 
tati di  commercio  colle  potenze  estere,  od  emettere  provvedimenti  finanziarii. 

Le  camere  di  commercio  rappresentano  1'  ordine  degl'  industriali  e  dei 
commercianti.  Esse  funzionano  nei  singoli  distretti  in  tutto  il  regno.  I  mem- 
bri delle  medesime  sono  eletti  dal  libero  suffragio  degli  industriali  e  com- 
mercianti del  distretto  a  cui  appartengono  (1). 

Sono  chiamate  a  rappresentare  le  camere  di  commercio,  persone  di  mag- 
giore intelligenza  e  competenti  nella  materia;  ossia  che  abbiano  una  spe- 
ciale attitudine  nei  rapporti  commerciali,  pel  disimpegno  di  tale  officio. 

Talché  codeste  persone  avendo  una  perfetta  conoscenza  degl'  interessi 
dei  quali  si  occupano,  sono  in  grado  d'  interpretare  adequatamente  i  desi- 
derii  del  ceto  commerciale,  e  quindi  studiando  i  quotidiani  bisogni  dell'  atti- 
vità umana,  possono  attendere,  con  piena  ragion  di  causa  all'  incremento 
della  industria  e  del  commercio  nazionale,  e  suggerire  al  governo  le  riforme 
opportune,  riforme  intese  a  facilitare  sempre  più  lo  scambio  dei  prodotti  ed 
a  favorire  la  libertà  industriale. 

A  questo  supremo  fine  e  neh'  interesse  generale  dell'  economia  agraria, 
concorrono  eziandio  i  comizi  agrarii,  i  quali  nella  sfera  della  propria  azione 
rappresentano  gli  agricoltori  (2). 

Le  camere  di  commercio  ed  i  comizi  agrarii  sono  due  sodalizii  destinati 
ad  esercitare  una  salutare  ed  efficace  influenza  sull'  indirizzo  economico 
industriale  ,  commerciale  ed  agricolo  del  nostro  paese.  Il  contatto  col 
governo  di  due  libere  rappresentanze,  è  utile  agi'  interessi  commerciali  e 
agricoli,  e  giova  a  diffondere  nel  seno  di  essi  il  pensiero  del  governo.  E 
non    sono    soltanto    corpi   consultivi,  che    agiscono    sotto   la  dipendenza  del 


(1)  Le  disposizioni  legislative  che  regolano  1'  istituzione  delle  camere  di  commercio  sono  : 
la  legge  organica  del  6  luglio  1862;  regi  decreti  31  agosto  5.  16  e  23  ottobre  1862;  art.  17.  76 
legge  com.le  20  marzo  1865;  legge  26  dicembre  1867;  leg.  8  giugno  1865  sul  sindacato  dei  media- 
tori; leg.  13  marzo  1879,  che  modifica  quella  del  6  luglio  1862;  e  cod.  di  comm.  2  aprile  1882. 

(2)  L'  istituzione  dei  comizi  agrarii  è  regolata  dalle  disposizioni  sancite  col  regio  decreto 
organico  23  dicembre  1866  n.  3452:  dal  regolamento  18  febbraio  1867;  dal  regolamento  appro- 
vato dal  ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio  8  dicembre  1878,  2  febbraio  e  23 
giugno  1879;  e  da  ultimo  dal  regio  decreto  3  aprile  1884,  col  quale  sono  modificati  gli 
articoli  1.  3.  4  e  7  del  decreto  organico  23  dicembre  1866. 
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ministro  di  agricoltura  industria  e  commercio.  Sono  anche  enti  giuridici,  e 
corpi  autonomi  insieme. 

Come  corpi  amministrativi,  esercitando  funzioni  proprie,  attendono  all'  or- 
dinamento dei  loro  uffici  e  delle  scuole;  alla  nomina  degli  impiegati  di 
segreteria  ecc.;  predispongono  le  esposizioni  industriali,  agrarie;  pro- 
muovono 1'  apertura  degli  stabilimenti  d' industria,  di  commercio,  di  pasto- 
rizia e  simili. 

Come  corpi  consulenti,  porgono  al  governo  il  loro  illuminato  parere  sui 
provvedimenti  di  pubblica  economia,  intesi  a  favorire  gli  scambi  e  1'  indu- 
stria nazionale,  a  tutelare  gì'  interessi  dei  commercianti  e  degli  agricoltori, 
ad  avvisare  insomma  ai  mezzi  migliori  per  accrescere  la  nazionale  ricchezza. 


CAPO  III. 


Funzioni  amministrative  delle  camere  di  commercio  e  loro  costituzione. 


Le  camere  di  commercio,  oltre  che  hanno  sotto  la  loro  dipendenza  le 
borse  di  commercio,  esercitano  il  loro  sindacato  sui  mediatori,  e  disimpe- 
gnano l'importante  incarico  di  formare  le  terne  degli  eleggibili  al  tribunale 
di  commercio  ;  sono  autorizzate  a  fare  al  governo  le  proposte  cbe  credano 
utili  al  traffico,  alle  arti,  e  alle  manifatture  ;  possono  infine  convocare  in 
assemblea  determinate  categorie  di  elettori  del  rispettivo  distretto  ,  per 
1'  esame  delle  questioni  d'  interesse  commerciale  o  industriale;  e  riunire  in 
assemblee  generali  le  diverse  camere,  per  esaminare  questioni  commerciali 
od  industriali  d'  interesse  comune  (1). 

A  sostenere  le  spese  di  amministrazione,  hanno  facoltà  d' imporre,  previa 
approvazione  del  governo,  alcune  tasse  sugli  esercenti  commercio  od  indu- 
stria, e  sulle  contrattazioni  commerciali  (2).  Le  tasse  camerali  sono  riscosse 
dagli  esattori  comunali  coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi,  senza 
diritto  ad  alcuno  aggio  di  riscossione. 

Le  camere  sono  costituite  nei  distretti  fissati  per  decreto  reale,  e  si 
compongono  di  un  numero  di  membri,  che  varia  fra  i  nove  e  i  ventuno, 
nominati  dagli  elettori  del  rispettivo  distretto.  Sono  elettori  ed  eleggibili  in 
ciascun  distretto,  gli  esercenti  commercio,   arti  ed  industrie  ;  i  capitani  ma- 


fi)  Legge  6  luglio  1862  art.  2. 
(2)  Cit.  legge  art.  31. 
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rittimi,  i  direttori  di  stabilimenti  ,  od  opificii  industriali,  e  i  gerenti  delle 
società  anonime,  od  in  accomandita,  sotto  la  condizione  della  residenza  nel 
distretto,  o  dell'  iscrizione  in  alcuna  delle  liste  elettorali  politiche  del  regno. 
È  ammessa  la  delegazione  delle  donne  commercianti  o  propietarie  di  opifici 
industriali,  che  siano  vedove  o  separate  di  corpo  dal  marito,  in  favore  dei 
figli  o  generi  di  primo  o  di  secondo  grado.  Non  sono  esclusi  dal  farne 
parte,  verificandosi  la  condizione  cosmopolitana  del  commercio,  anche  gli 
stranieri.  Se  essi  da  cinque  anni  esercitino  il  commercio  o  le  arti,  ed 
abbiano  le  condizioni  richieste  per  1'  iscrizione  dei  nazionali  sulle  liste 
politiche,  sono  accettati  come  elettori ,  e  persino  ammessi  per  un  terzo  a 
far  parte  dei  componenti  la  camera  (1).  Sono  confermate  le  esclusioni  ge- 
nerali dall'  elettorato,  ed  aggiunte  alcune  speciali  (2). 

L'  ufficio  dei  membri  delle  camere  è  gratuito,  e  dura  un  biennio  ,  salva 
la  rielezione  (3).  L'  iscrizione  e  la  convocazione  degli  elettori,  sono  soggette 
alle  formalità  istesse  che  si  osservano  per  le  elezioni  amministrative. 

La  camera,  o,  in  difetto,  il  tribunale  di  commercio,  esercita  le  funzioni, 
che  nelle  elezioni  amministrative  spettano  alla  deputazione  provinciale  ;  ma 
la  competenza  giuridica  è  riservata  però  alla  corte  d'  appello  (4). 

Per  constatati  motivi  di  pubblico  interesse,  può  per  decreto  reale  essere 
sciolta  la  camera  di  commercio.  L'  amministrazione  in  questo  caso  rimane 
affidata  ad  un  commissario  governativo,  sino  all'  insediamento  della  nuova 
camera;  e  per  subordinare  la  disposizione  governativa,  sulla  distribuzione 
delle  diverse  camere,  alle  condizioni  reali  del  paese,  è  lasciata  al  governo 
la  facoltà  di  sopprimere  le  camere  esistenti,  sovra  domanda  degli  interes- 
sati, e  sentito  il  parere  del  consiglio  comunale  del  luogo,  e  rispettivamente 
del  consiglio  provinciale  nella  cui  giurisdizione  è  posto  il  comune  (5). 


CAPO    IV. 


Organismo  dei  comizi  agrari  —  Amministrazione  —  Direzione. 


I  comizi  agrarii  sono  organizzati  per  circondari  amministrativi  in  tutto 
il  regno  ;  e  vi  fanno  parte  tutti  coloro  che  interessandosi  dell'  incremento 
dell'  agricoltura,  siano  in  grado  di  coadiuvare    1'  opera    dei  comizi. 

(1)  Cit.  legge  art.  5,  10  e  11. 

(2)  Cit.  legge  art.  12.  Alla  citazione  quivi  fatta  dell'  art.  23  della  legge  23  ottobre  1859, 
bisogna  intendere  sostituita  quella  dell'art.  26  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  A.  circa  l'esclu- 
sioni in  genere  dall'  esercizio  del  diritto  elettorale, 

(3)  Ivi  art.  7. 

(4)  Ivi  art.  13  e  seg. 

(5)  Ivi  art.  4. 
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Le  ammissioni  ai  comizi,  si  fanno  dietro  richiesta  dei  concorrenti ,  e 
anche  d'  ufficio  dalla  direzione. 

Vi  sono  rappresentati  tutti  i  comuni  del  circondario  amministrativo,  a 
mezzo  di  speciali  delegati  eletti  dai  singoli  consigli  comunali. 

L'  amministrazione  ordinaria  dei  comizi  è  affidata,  in  ogni  circondario,  ad 
una  direzione  nominata  periodicamente  da  ogni  comizio,  e  composta  del 
presidente  di  un  vice  presidente,  del  segretario,  di  quattro  consiglieri  delegati. 

Col  concorso  proprio,  con  quello,  del  governo  dei  comuni  e  della  pro- 
vincia, i  comizi  costituiscono  un  fondo  destinato  a  provvedere  alle  spese  di 
amministrazione. 

Le  disposizioni  circa  le  funzioni  dei  comizi,  1'  amministrazione  e  le  adu- 
nanze dei  medesimi;  le  esposizioni  ed  i  concorsi  agrarii;  e  circa  in  fine  i 
rapporti  fra  i  comizi  e  l' autorità  pubblica  ,  sono  disciplinati  dal  relativo 
regolamento  altrove  citato. 

TITOLO   XXX. 


CAPO    I. 


Giurati  alle  corti  d'assisie. 

Alle  tante  guarentigie  di  libertà  accordate  dallo  statuto  fondamentale 
del  regno,  si  è  aggiunta  una  istituzione  popolare,  che  poche  nazioni  possono 
vantare,  l'istituzione  cioè  del  corpo  dei  giurati,  la  quale  risale  agli  antichi 
tempi  di  Grecia  e  di  Roma  (1). 

È  un  corpo  giudicante  vero  e  proprio  di  cittadini,  di  ogni  ordine,  chia- 
mato a  valutare  i  fatti  ed  a  punire  i  colpevoli;  è  un  tribunale  di  liberi 
pensatori  destinato  a  coadiuvare  la  magistratura,  a  penetrare  nel  segreto 
della  coscienza  altrui,  a  giudicare  delle  passioni,  delle  fragilità  che  sono 
proprie  dell'umana  natura,  ed  a  decidere  insomma,  se  nel  colpevole  vi  fu 
il  movente  a  delinquere. 

Da  un  complesso  di  circostanze,  di  investigazioni  e  di  prove,  il  corpo  dei 
giurati  risponde  ai  quesiti  che  sono  formulati  dal  rappresentante  della  legge 
per  l'applicazione  delle  pene. 

Dalla  risposta  affermativa  o  negativa,  dipende  la  condanna  o  la  libertà 
degli  imputati. 

L'importanza  di  cotesta  istituzione  è  evidente  e  non  ha  d'uopo  di  essere 
rilevata.  Dal  retto  e  coscienzioso  giudizio  dei  giurati,  deve  trionfare  la  inno- 
cenza dell'  imputato,  o  scaturire  manifesta  la  prova  della  colpabilità  e  della 
conseguente  punizione  del  reo. 

(I)  L'  istituzione  dei    giurati  è  regolata  dalla    legge    sull'  ordinamento    dei   giurati  G  dicembre 
1865,  e  quella  dell"  8  giugno  1874. 
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Il  giudizio,  che  promana  dal  corpo  dei  giurati,  suppone  un  grado  di 
progredita  civiltà  e  di  cresciuta  coltura  intellettuale  e  morale  del  popolo, 
onde  esso  sorge  ;  ed  è  questo  un  grande  avvenimento  per  una  giovine  na- 
zione come  l' Italia. 

Coli' ordinamento  giudiziario  del  6  dicembre  1865  n.  2626,  fu  istituito  il 
corpo  dei  giurati,  ossia  giudici  del  fatto,  che  assistono  ai  dibattimenti  presso 
le  corti  d'assise,  e  dichiarano  se  l'accusato  è  o  no  colpevole  del  reato 
attribuitogli. 

I  requisiti  richiesti  per  1'  ufficio  di  giurato,  sono  quelli  prescritti  per 
l'elettorato  politico  cioè,  essere  cittadino  italiano,  avere  il  godimento  dei 
diritti  civili  e  politici,  e  1'  età  non  meno  di  25  (1),  ne  più  di  65  anni  com- 
piuti; ed  appartenere  ad  una  delle  seguenti  categorie: 

1.°  Senatori,  deputati  e  tutti  coloro  che  hanno  fatto  parte  delle  prece- 
denti legislature  ; 

2.°  Membri  e  soci  delle  accademie,  e  dei  corpi  di  scienze,  lettere  ed 
arti ,  ed  i  dottori  dei  collegi  universitari. 

3.°  Avvocati,  procuratori  presso  le  corti  ed  i  tribunali,  e  notai; 

4.°  Laureati  e  licenziati  di  una  università,  coloro  che  sono  muniti  di 
un  diploma  o  cedola  rilasciati  da  un  liceo,  da  un  ginnasio,  da  un  istituto 
tecnico,  da  una  scuola  normale  o  magistrale,  e  da  altri  istituti  riconosciuti 
ed  autorizzati  dal  governo  ; 

5.°  Professori  insegnanti  o  emeriti,  od  onorari  delle  facoltà  componenti 
le  università  degli  studi,  e  degli  altri  istituti  pubblici  dell'istruzione  superiore; 

6.°  Professori  insegnanti  o  emeriti  od  onorari  degli  istituti  pubblici 
dell' istruzioue  secondaria,  classica  e  tecnica,  e  delle  scuole  normali  e  ma- 
gistrali ; 

7.°  Professori  insegnanti  o  emeriti  od  onorari  delle  accademie  di  belle 
arti,  delle  scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  delle  scuole,  accademie, 
e  istituti  militari  e  nautici  ; 

8.°  Insegnanti  privati,  autorizzati  delle  materie,  comprese  nei  numeri 
5.  6.  e  7; 

9.°  Presidi,  direttori  e  rettori  degli  istituti  di  che  ai  numeri  5.  6.  7  ; 

10."  Coloro  che  sono  o  sono  stati  consiglieri  provinciali; 

11.0  Funzionari  ed  impiegati  civili  e  militari  che  hanno  uno  stipendio 
non  inferiore  di  annue  L.  2000,  od  una  pensione  annua  non  inferiore  a 
L.  1000; 

12.°  Coloro  che  abbiano  pubblicate  opere  scientifiche  o  letterarie ,  od 
altre  opere  dell'  ingegno  ; 

13.°  Ingegneri,  architetti,  geometri  od  agrimensori,  ragionieri,  liquida- 
tori, farmacisti  e  veterinari  legalmente  autorizzati; 

14.°  Sindaci,  non  che  coloro  che  sono  o  sono  stati  consiglieri  di  un 
comune  avente  una  popolazione  superiore  a  3000  abitanti  ; 

15."  Coloro  che  sono  stati  conciliatori  ; 

(1)  Con  la  nuova  legge  22  gennajo  1882  sull'elezioni  politiche,  l'età  richiesta  per  essere  elet- 
tore è  di  anni  21. 
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16.°  Membri  delle  camere  di  agricoltura,  commercio  ed  arti,  ingegneri 
e  costruttori  navali,  capitani  e  piloti  con  patenti  di  lungo  corso,  capitani  di 
cabottaggio,  padroni  di  nave,  agenti  di  cambio,  sensali  legalmente  esercenti; 

17."  Direttori  o  presidenti  di  comizi  agrari; 

18.°  Direttori  o  presidenti  delle  banche  riconosciute  dal  governo,  ed 
aventi  sede  nei  capiluoghi  di  comune  di  oltre  6000  abitanti; 

19.°  Membri  delle  commissioni  governative  di  sindacato  o  di  vigilanza 
sopra  istituti  di  cre|lito  od  altri  oggetti  della  pubblica  amministrazione; 

20.°  Impiegati  delle  provincie  e  dei  comuni ,  direttori  ed  impiegati 
presso  le  opere  pie,  gli  istituti  di  credito,  di  commercio  e  d'industria,  le 
casse  di  risparmio,  le  società  di  ferrovia  e  di  navigazione,  e  presso  qualsiasi 
stabilimento  privato  riconosciuto  dal  governo,  i  quali  abbiano  uno  stipendio 
non  inferiore  a  L.  3000,  od  una  pensione  non  inferiore  a  L.  1500. 

21.°  Coloro  che  pagano  all'erario  dello  Stato  un  annuo  censo  diretto, 
computato  a  norma  della  legge  elettorale  politica,  non  inferiore  a  L.  300, 
se  risiedono  in  un  comune  di  100,  000  abitanti  almeno,  a  L.  200  se  risiedono 
in  un  comune  di  50,  000  abitanti  almeno,  ed  a  L.  100  se  risiedono  in  altri 
comuni. 

Nella  lista  dei  giurati  non  vanno  iscritti,  i  ministri  del  re,  i  segretari 
generali  e  direttori  generali  dei  ministeri,  i  membri  del  consiglio  di  Stato 
e  della  corte  dei  conti,  i  prefetti  e  sottoprefetti,  i  ministri  di  qualunque 
culto,  i  militari  ed  assimilati  in  effettivo  servizio,  gli  ufficiali,  impiegati  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza,  i  funzionari  dell'  ordine  giudiziario  e  gli  uscieri. 
Dall'  ufficio  di  giurato  sono  dispensali  i  senatori  ed  i  deputati  durante  le 
sessioni  parlamentari,  gli  impiegati  governativi  delle  dogane,  delle  tasse  e 
registro,  delle  poste  e  dei  telegrafi,  e  gli  esattori  comunali,  quando  il. rispet- 
tivo ufficio  abbia  un  solo  titolare  senza  supplente;  i  medici,  chirurghi  e  ve- 
terinari, i  farmacisti  ed  i  notai  dei  comuni  nei  quali  non  avvi  che  un  solo 
esercente  in  queste  professioni  ;  i  conciliatori  che  fossero  stati  iscritti  sulle 
liste  dei  giurati  prima  della  loro  nomina,  gli  impiegati  governativi  il  cui 
ufficio  abbia  un  solo  titolare,  e  quando  ne  facciano  domanda;  gli  agenti 
consolari  di  governi  esteri,  quando  la  domanda  di  dispensa  venisse  presen- 
tata adducendosi  come  titolo  tale  qualità. 

Dall'ufficio  di  giurato  sono  esclusi  coloro  che  furono  condannati  ad  una 
pena  che  porta  seco  la  interdizione  dall'ufficio  di  giurato,  o  che  ne  furono 
interdetti  con  sentenza,  coloro  che  furono  condannati  per  crimine,  sia  a 
pena  criminale,  sia  per  effetto  di  circostanze  scusanti  a  pena  correzionale, 
coloro  che  furono  condannati  ad  una  pena  qualunque  per  reati  contro  la 
pubblica  fede  e  la  pubblica  tranquillità,  salvochè  si  tratti  di  semplice  riten- 
zione, o  porto  d' armi,  ovvero  per  furto,  truffa,  appropriazione  indebita  o 
frode,  ricettazione  o  favorita  vendita  di  cose  furtive,  concussione,  sottrazione 
commessa  da  ufficiali  e  depositari  pubblici,  corruzione,  contrabbando,  ca- 
lunnia, falsa  testimonianza,  reati  contro  il  buon  costume,  ed  offese  a  giudici 
e  giurati. 

Coloro  che  furono  condannati  per  reato  volontario,  diverso  da  quello  in- 
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dicato  nelle  predette  prime  due  categorie,  sono  esclusi  dall'ufficio  di  giu- 
rato per  un  tempo  eguale  a  quello  della  pena  inflitta,  a  contare  dall'  estin- 
zione della  medesima. 

All'  ufficio  di  giurato  non  possono  essere  assunti  coloro  che  sono  in  stato 
di  accusa  o  di  contumacia,  o  sotto  mandato  di  cattura,  o  coloro  contro  i 
quali  per  uno  dei  reati  contemplati  nei  casi  di  esclusione  sovraccennati , 
siasi  spiccato  mandato  di  comparizione,  coloro  che  essendo  stati  assolti  dal- 
l'imputazione  di  un  crimine  odi  uno  dei  delitti  indicati  come  titolo  di  esclu- 
sione od  avendo  riportato  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  non 
hanno  ottenuto  o  non  possono  ottenere  a  termine  del  codice  di  procedura 
penale,  che  V  imputazione  sia  cancellata  dai  registri  penali  ;  i  pubblici  uffi- 
ciali e  funzionari  civili  e  militari,  gli  impiegati  delle  provincie  e  dei  comuni 
e  di  altri  stabilimenti  pubblici  rimossi  o  destituiti  dall'impiego,  quando  però 
la  rimozione  o  destituzione  sia  stata  determinata  da  causa  che  la  giunta 
distrettuale  abbia  riconosciuta  disonorante  ;  gli  avvocati  e  procuratori 
rimossi  dall'  esercizio  della  loro  professione,  e  le  persone  sospette  secondo 
il  codice  penale  (1). 

All'  ufficio  di  giurato  sono  incapaci  coloro  che  non  sanno  leggere  né 
scrivere;  gli  interdetti  e  gli  inabilitati,  i  falliti  non  riabilitati;  coloro  che 
per  notorio  difetto  fisico  o  intellettuale  non  sono  reputati  idonei  ad  eserci- 
tare 1'  ufficio  medesimo ,  e  i  domestici  con  salario  o  senza. 


CAPO  II. 


Pubblicazione  del  manifesto  per  le  iscrizioni  nel  registro  dei  giurati. 


Con  manifesto  da  pubblicarsi  in  ogni  comune  a  cura  del  sindaco  nel 
mese  di  aprile,  saranno  invitati  tutti  coloro  che  appartengono  alle  21  cate- 
gorie stabilite  dalla  legge,  ad  inscriversi  non  più  tardi  del  mese  di  luglio 
nel  registro  dei  giurati  depositato  neh'  ufficio  comunale.  Il  registro  conterrà 
il  nome  e  cognome,  la  paternità  e  1'  età,  il  domicilio,  1'  abitazione,  categoria 
a  cui  appartiene  l' inscritto,  la  fonte  da  cui  è  desunta  la  categoria,  firma 
dell'inscritto,  osservazioni. 

.  Coloro  che  non  ottemprano  all'invito  del  sindaco,  andranno  soggetti  al- 
l'ammenda di  L.  50;  e  a  tale  oggetto,  non  appena  trascorso  il  mese  di 
luglio,  sarà  trasmesso  al  pretore  del  mandamento  un  elenco  di  coloro  che 
avranno  trascurato  di  farsi  inscrivere  nel  registro  dei  giurati. 

(1)  Art.  447  Cod.  pen.  per  il  quale  sono  persone  sospette  gli  oziosi,  vagabondi,  e  i  mendicanti 
validi  al  lavoro,  i  diffamati  per  crimine  o  delitto,  ed  i  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza. 
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CAPO  III. 


Commissione  comunale  — ^Formazione  della  lista  permanente. 


In  ogni  comune  è  istituita  una  commissione  composta  del  sindaco,  che 
la  presiede,  dei  membri  della  giunta,  del  giudice  conciliatore,  o  giudici  con- 
ciliatori nel  caso  ve  ne  sia  più  di  uno.  Dove  il  consiglio  comunale  fosse 
sciolto,  le  attribuzioni  di  spettanza  della  commissione  comunale  sono  eserci- 
tate dal  commissario  straordinario  insieme  al  giudice  conciliatore  o  conciliatori 
e  ad  un  assessore  della  giunta  della  cessata  amministrazione,  nominato  dal 
pretore  del  mandamento  più  anziano  di  nomina. 

Nel  mese  di  agosto  di  ciascun  anno  la  commissione  comunale  procede 
alla  revisione  dell'  elenco  permanente  nel  quale  debbono  essere  annoverati 
tutti  i  cittadini  residenti  nel  territorio  comunale  che  abbiano  i  requisiti  per 
essere  giurati;  cancella  i  nomi  di  coloro  che  si  resero  defunti,  o  che  hanno 
in  qualunque  modo  perdute  le  condizioni  richieste  per  essere  giurati;  vi  ag- 
giunge i  nomi  di  coloro  che  hanno  acquistata  la  qualità  all'esercizio  di  giu- 
rato, e  fa  le  rettificazioni  riguardanti  i  cambiamenti  di  residenza  e  di  con- 
dizione di  ciascun  giurato. 

La  commissione  comunale,  come  tribunale  di  prima  istanza,  destinato  a 
stabilire  per  i  cittadini  un  giudizio  sicuro  e  coscienzioso,  nel  formare  1'  e- 
lenco  degli  aventi  diritto  all'  esercizio  di  giurato,  può,  anzi  deve  assumere 
tutte  le  informazioni  o  notizie  occorrenti  sugi'  inscritti  tanto  presso  i  privati 
cittadini,  quanto  presso  i  pubblici  funzionari,  i  quali  non  possono  rifiutarsi 
ad  illuminare  la  coscienza  pubblica  nella  scelta  dei  giurati,  sotto  pena  di 
una  multa  da  cento  a  trecento  lire,  e  da  lire  250  a  500  se  danno  sciente- 
mente notizie  erronee. 

L'elenco  permanente  è  compilato  dalla  commissione  comunale  in  doppio 
esemplare,  uno  dei  quali  si  conserva  nell'ufficio  comunale,  per  servire  di  base 
alla  revisione  che  si  opera  nell'  anno  successivo  ;  e  l' altro  viene  non  più 
tardi  del  10  settembre  di  ciascun  anno,  trasmesso  dal  sindaco  al  pretore  del 
relativo  mandamento. 

Nel  caso  che  un  comune  fosse  diviso  in  più  mandamenti,  l'elenco  me- 
desimo deve  compilarsi  in  tante  parti  separate  quanti  sono  i  mandamenti. 


CAPO   IV. 

Commissione  mandamentale. 


In  ogni  mandamento  evvi  la  giunta  mandamentale  per  la  formazione 
delle  liste  dei  giurati,  la  quale  si  compone  del  pretore,  che  soltanto  in  caso 
di  grave  legittimo  e  constatato  impedimento  può  farsi  rappresentare  dal  vice 
pretore,  che  la  presiede,  e  di  tutti  i  sindaci  dei  comuni  componenti  il  man- 
damento, i  quali  possono  farsi  rappresentare  da  un  assessore  comunale. 

Se  il  consiglio  comunale  è  sciolto ,  il  commissario  straordinario  fa 
le  veci  del  sindaco.  Nei  mandamenti  composti  di  un  solo  comune,  e  nei 
comuni  divisi  in  più  mandamenti,  la  giunta  si  comporrà  del  pretore,  del 
sindaco  di  tre  assessori  o  consiglieri.  In  questi  casi  ove  il  consiglio  comu- 
nale sia  sciolto,  oltre  il  commissario  governativo,  saranno  chiamati  a  fare 
parte  della  giunta,  tre  assessori  o  consiglieri  comunali  della  cessata  ammi- 
nistrazione designati  dal  pretore,  più  anziano  di  nomina. 

La  giunta  mandamentale  prende  ad  esame  gli  elenchi  compilati  dalle 
commissioni  comunali,  e  vi  opera  tutte  le  cancellazioni  ed  aggiunte  che  sti- 
merà opportune  ai  termini.  Quindi  stabilisce  la  lista  mandamentale  dei  giu- 
rati, la  quale,  è  sottoscritta  dal  pretore  e  pubblicata  non  più  tardi  del  15 
ottobre  e  per  dieci  giorni  consecutivi  in  ogni  comune  del  mandamento,  ac- 
ciocché tutti  i  cittadini  ne  prendano  cognizione. 

Ogni  cittadino  maggiore  di  età,  può  entro  15  giorni,  dalla  data  del  ma- 
nifesto, interporre  reclamo  alla  giunta  distrettuale. 


CAPO    V. 


Giunta   distrettuale. 


In  ogni  comune,  sede  di  tribunale,  vi  è  la  giunta  distrettuale,  composta 
del  presidente  del  tribunale  civile  e  correzionale,  del  giudice  anziano  dello 
stesso  tribunale,  di  tre  consiglieri  provinciali,  e  di  due  supplenti,  eletti  dal 
consiglio  provinciale  ogni  anno  nella  prima  seduta  della  sessione   ordinaria. 


La  scelta  di  questi  ultimi,  cioè  dei  consiglieri  provinciali,  deve  seguire  fra 
quelli  che  rappresentano  i  mandamenti  compresi  nella  giurisdizione  del 
tribunale. 

La  giunta  distrettuale  rivede  le  liste  di  ogni  mandamento  di  uniformità 
alle  disposizioni  di  legge,  e  stabilisce  definitivamente  la  lista  distrettuale  dei 
giurati.  Occorre  però  notare  che  una  operazione  preliminare  per  la  forma- 
zione delle  liste  distrettuali,  è  quella  prescritta  dall'art.  17  della  legge,  in 
forza  di  cui  il  presidente  del  tribunale  ricevute  le  note  dei  giurati  dei  man- 
damenti, le  trasmette  al  prefetto,  se  il  tribunale  è  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia; o  al  sotto-prefetto  se  ha  sede  nel  capoluogo  del  circondario.  Il  pre- 
fetto o  sotto-prefetto  rinvia  le  note,  con  tutte  le  informazioni,  che  crede 
opportune  circa  le  qualità  morali  dei  giurati  al  presidente,  il  quale  le  sotto- 
pone all'  esame  della  giunta  distrettuale. 

Non  più  tardi  della  fine  di  novembre,  la  lista  distrettuale  è  pubblicata  per 
dieci  giorni  alla  porta  delle  preture  dei  mandamenti  componenti  il  distretto, 
nonché  in  ogni  comune  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Chiunque  crede  eli  avere  fondati  motivi  di  diritto  per  contraddire  alle 
deliberazioni  della  giunta  distrettuale,  può  entro  dieci  giorni,  da  quello  della 
pubblicazione  della  lista,  promuovere  la  sua  azione  avanti  la  corte  d'appello, 
la  quale  decide  a  forma  di  legge. 

Le  liste  definitivamente  approvate  dalla  giunta  distrettuale,  sono  inviate 
non  più  tardi  del  15  dicembre  al  presidente  del  tribunale  della  città  capo- 
luogo del  circolo  di  assisie.  Il  presidente  del  tribunale  assistito  da  due  giu- 
dici, secondo  il  numero  dei  giurati  fissati  dalla  legge  per  ogni  circolo,  sta- 
bilisce definitivamente  la  lista  generale  dei  giurati  ordinari,  e  quella  speciale 
dei  giurati  supplenti,  eh'  è  formata  in  modo  analogo  di  coloro  che  hanno  la 
residenza  nel  capoluogo  del  circolo. 
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TITOLO   XXXI. 

CAPO    I. 


DIVISIONE  DEL  BILANCIO  PREVENTIVO 


Parte    I.a    Entrata. 


Titolo  I. 
Entrate  Ordinarie. 


Categoria  1/  Residui  attivi. 
idem      2."  Rendite  patrimoniali, 
idem       3."  Proventi  diversi, 
idem      4."  Tasse  e  diritti. 

Titolo  IL 
Entrate  Straordinarie. 

Categoria  1/  Movimento  di  capitali, 
idem      2."  Altre  entrate  straordinarie  ed  eventuali. 

Titolo  III. 
Contabilità   speciali. 

Categoria  1.'  Partite  di  giro  (1). 
idem      2."  Stabilimenti  speciali  amministrati  dal  comune. 


(1)  Le  partite  di  giro  o  contabilità  speciali,  sono  quelle  che  non  fanno  un  carico  vero  e  proprio 
al  bilancio  comunale.  Esse  figurano  tanto  nell'  attivo  quanto  nel  passivo,  in  altri  termini  il  co- 
mune non  fa  che  anticipare  codeste  spese,  le  quali  sono  reintegrate  man  mano  all'  erario  munici- 
pale. Per  esempio  la  tassa  di  ricchezza  mobile  che  il  comune  paga  all'  erario  pubblico  pei  suoi 
impiegati,  l'aggio  all'esattore;  il  contributo  al  monte  delle  pensioni  a  carico  degl' insegnanti  ecc.  ; 
sono  partite  di  giro  che  figurano  tanto  nella  parte  attiva,  quanto  nella  parte  passiva  del  bi- 
lancio. Le  spese  mandamentali,  quelle  per  passaggio  di  truppa,  per  trasporto  d' indigenti  e  tutte 
le  altre  contemplate  nel  titolo  III.  categoria  I.  del  bilancio,  sono  spese  che  da  un  lato  vengono 
anticipate  dal  comune,  e  dall'  altro  rimborsate  per  intiero  al  medesimo. 
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Categoria 

1.' 

idem 

2.' 

idem 

3.' 

idem 

4." 

idem 

5.a 

idem 

e: 

idem 

1: 

idem 

8." 

idem 

9.a 

Parte    II. a    Uscita. 

Titolo  I. 
Spese  obbligatorie  ordinarie. 

Oneri  patrimoniali. 

Spese  d'  amministrazione. 

Polizia  ed  igiene. 

Sicurezza  pubblica  e  giustizia. 

Opere  pubbliche. 

Istruzione  pubblica. 

Culto. 

Beneficenza. 

Servizi  diversi. 

Titolo  IL 
Spese  obbligatorie  straordinarie. 


Categoria  1."  Movimento  di  capitali, 

idem  2.a  Spese  d'  amministrazione, 

idem  3.a  Polizia  locale  ed  igiene, 

idem  4.a  Sicurezza  pubblica  e  giustizia, 

idem  5.a  Opere  pubbliche, 

idem  6.1  Istruzione  pubblica, 

idem  7.a  Culto. 

idem  8."  Beneficenza, 

idem  9.a  Servizi  diversi. 

Titolo  III. 
Contabilità  speciali. 


Categoria  1.'  Partite  di  giro, 
idem      2.a  Stabilimenti  speciali  amministrati  dal  comune. 

Titolo  IV. 
Spese  facoltative. 

Categoria  1."  Spese  d'amministrazione, 
idem      2.a  Polizia  ed  igiene, 
idem      3."  Sicurezza  pubblica  e  giustizia. 
idem      4.'  Opere  pubbliche. 
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Categoria  5.1  Istruzione  pubblica, 
idem      6."  Culto, 
idem      7/  Beneficenza, 
idem      8.1  Spese  diverse. 


Parte    IIJ.a    Ftesidui    attivi    e    passivi. 

al  31  marzo  18...  giusta  il  conto  18...  approvato  dal  consiglio  di  prefettura. 

La  compilazione  dei  bilanci  preventivi  dei  comuni  e  delle  provincie,  e  quella  dei 
conti  consuntivi  delle  provincie  e  dei  comuni,  sono  subordinate  alle  norme  indicate 
dal  ministero  dell'interno  con  le  circolari  del  15  marzo  1860,  21  gennajo  1867,  e  12 
marzo  1867. 

Omettendo  il  superfluo  delle  circolari  suddette,  riproduciamo  il  testo  delle  note 
istruttive  contenute  nelle  medesime. 


Note  istruttive  sui  bilanci  comunali. 


§  1.° 
Quadro  di  ragguaglio  dell'  imposta  comunale  coi  tributi  diretti. 

Lo  scopo  di  questo  quadro  si  è  di  dimostrare  il  rapporto  proporzionale 
dell'  imposta  comunale  risultante  da  ciascun  bilancio  col  montare  dei  tributi 
diretti  del  rispettivo  comune ,  ossia  la  quantità  dei  centesimi  che  dovransi 
aggiungere  ai  tributi  stessi  per  raccogliere  1'  imposta  predetta. 

Siccome  1'  art.  81  della  legge  23  ottobre  1859,  prescrive  che  i  bilanci 
comunali  siano  votati  nella  tornata  autunnale  dell'anno  che  precede  quello  a 
cui  si  riferiscono,  epoca  nella  quale  non  è  ancora  noto  il  montare  dei  tributi 
diretti  dell'  esercizio  successivo,  così  il  ragguaglio  di  cui  si  tratta  ,  dovrà 
essere  instituito  tra  1'  imposta  comunale  dell'  anno  per  cui  si  compila  il 
bilancio,  ed  i  tributi  diretti  di  quello  precedente  ;  epperciò  i  dati  da  inscri- 
versi nelle  colonne  2,  3,  4,  5,  6  e  7  della  tabella  stampata  nella  prima 
pagina  dei  bilanci  1860  saranno  quelli  verificatisi  pel  1859,  e  così  succes- 
sivamente di  anno  in  anno. 

18 
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Per  questo  primo  anno  però  il  modulo  del  suddetto  quadro  non  potrà 
per  anco  essere  impiegato  pei  municipi  della  Lombardia,  giacché  esistendo 
tuttora  presso  i  medesimi  un  sistema  d'  imposte  diverso  da  quello  vigente 
negli  antichi  Stati,  sul  quale  è  appunto  informato  tale  quadro,  sarà  difficile 
ed  anzi  impossibile  1'  instituirne  il  ragguaglio  in  modo  uniforme  ;  epperciò, 
ove  non  si  possa  far  di  meglio,  basterà  che  pei  comuni  delle  nuove  Pro- 
vincie si  sostituisca  alle  colonne  1  a  7  inclusivamente  del  modulo:  1."  1'  in- 
dicazione generica  delle  singole  contribuzioni  dirette  di  cui  fu  gravato 
ciascun  comune  nello  scorso  anno  ;  2.°  quella  del  loro  montare  rispettivo  e 
complessivo  ;  3.°  quella  dello  scutato  od  estimo  censuario  territoriale  del 
comune;  4.°  il  ragguaglio  dell'  imposta  locale  dell'  anno  corrente  col  totale 
dei  tributi  diretti  (col.  2.');  5."  e  per  ultimo  lo  stesso  ragguaglio  coli'  estimo 
(col.  3.a). 

Riguardo  alla  colonna  9  del  modulo  indicante  il  montare  dell'  imposta 
locale  nel  decennio  ultimo  scorso  non  si  presenta  alcuna  difficoltà  di 
riempirla  riè  pei  comuni  delle  antiche,  né  per  quelli  delle  nuove  provincie. 

§  2.° 
Attivo   del   bilancio. 

La  parte  prima  del  bilancio  contiene  disposti  in  otto  categorie  tutti 
gii  oggetti  che  debbono  figurare  come  entrate;  ciascun  oggetto  è  descritto 
in  un  articolo  particolare,  il  cui  numero  è  progressivo  dalla  prima  catego- 
ria all'  ultima  della  parte  prima. 

Non  dovendosi  il  bilancio  ingombrare  con  una  serie  di  minute  partite 
riferentesi  ad  un  solo  oggetto,  giacché  altramente  si  devierebbe  dal  vero 
scopo  del  bilancio,  ove  un  dato  oggetto  abbracci  buon  numero  di  partite, 
converrà  descriverle  in  un  allegato  avente  la  stessa  forma  e  le  stesse  co- 
lonne del  bilancio  :  e  riportare  la  somma  complessiva  nell'  articolo  del 
bilancio  con  relazione  all'  allegato.  Gli  allegati  saranno  distinti  con  una 
lettera  nell'  ordine  alfabetico,  e  saranno  uniti  in  calce  del  bilancio. 

Tanto  gli  articoli  del  bilancio  r  quanto  le  partite  degli  allegati  debbono 
sempre  indicare  il  titolo  su  cui  si  fonda,  o  da  cui  è  occasionata  1'  entrata, 
precisandone  la  data  ed  i  caratteri  essenziali  ,  non  che  il  nome  e  cognome 
del  debitore  e  la  scadenza  dei  pagamenti. 

Per  la  trascuranza  di  esatte  indicazioni  alcuni  articoli  di  entrata  muta- 
rono col  tempo  natura,  e  si  spensero  anche  quando  più  non  si  potè  aver 
traccia  della  loro  origine.  Così  gli  interessi  d'un  capitale  esigibile  si  conver- 
sero in  annuita  censuarie  e  simili. 

Deve  esattamente  osservarsi  la  serie  delle  categorie,  quando  anche  non 
occorra  di  bilanciare  sotto  alcuna  di  esse  verun  articolo  di  entrata.  Non 
meno  accurata  essere  deve  1'  iscrizione  di  ogni  oggetto  sotto  la  sua  natu- 
rale categoria,  sì  per  evitare  le  confusioni  e  la  poca  corrispondenza  dei 
bilanci  e  dei  conti,  sì  per  agevolare  anco  i  lavori  statistici  particolari  e  ge- 
nerali che  col  tempo  saranno  dimostrati  utili,  o  necessarii. 
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A  questo  scopo  si  trova  indicata  a  stampa  sotto  le  varie  categorie  non 
solo  dell'  attivo,  ma  anche  del  passivo  una  serie  degli  articoli  di  entrata  e 
di  spesa  che  per  loro  natura  vi  appartengono  rispettivamente  e  che  sono 
più  frequenti  nella  contabilità  comunale,  acciocché  i  municipi  ne  prendano 
norma  per  la  classificazione  di  quegli  altri,  che  facesse  ancora  d'  uopo  di 
aggiungervi  a  mano,  ad  un  qual  fine  si  è  lasciato  ad  ogni  categoria  un 
sufficiente  spazio  in  bianco. 

È  superfluo  1'  avvertire  che  ove  non  occorrano  stanziamenti  per  taluno 
degli  articoli  indicati  a  stampa,  si  deve  lasciare  in  bianco  la  casella  della 
corrispondente  colonna  e  prescindere  dall'  assegnarvi  un  numero  d'  ordine. 
Per  altro  se  lo  stesso  articolo  avesse  dato  luogo  a  qualche  stanziamento 
nel  bilancio  precedente,  se  ne  dovrà  inscrivere  la  somma  nella  colonna 
apposita,  lasciando  in  bianco  tutte  le  altre,  giacché  si  ha  da  ritenere  che 
la  colonna  suddetta  dovrà  presentare  nel  suo  complesso  la  totalità  delle 
somme  ammesse  nel  bilancio  dell'  anno  precedente. 


SERIE  DELLE  CATEGORIE 

PARTE     IP  FM  M  A.  Attivo. 

TITOLO  UNICO 

Categoria  I. 

Residui  degli  esercizi  anteriori  e  loro  applicazione. 

I  dati  da  iscriversi  all'  articolo  1,  Attivo,  risultano  pei  comuni  dogli 
antichi  Stati  dall' ordinanza  di  approvazione  del  loro  conto  consuntivo  1858, 
e  per  quelli  della  Lombardia  dall'  atto  di  approvazione  del  conto  1859. 
Quelli  invece  richiesti  all'  art.  2  constano  sì  per  gli  uni  che  per  gli  altri 
dal  risultato  del  bilancio  1859,  tenuto  conto  delle  variazioni  che  vi  fossero 
state  per  avventura  introdotte  col  relativo  decreto  d'approvazione. 

Categoria  II. 

Redditi   patrimoniali  del  Comune. 

Fanno  parte  di  questo  capo  tutti  gli  articoli  concernenti  frutti  naturali, 
industriali  e  civili,  cui  ha  tratto  1'  art.  451  del  codice  civile.  Così  i  redditi 
delle  case,  dei  molini  ed  altri  edifizi  ,  dei  fondi  rurali  e  dei  corsi  di  acque 
comunali;  così  gli  interessi  dei  capitali,  le  rendite  fondiarie  o  semplici, 
quelle  sul  debito  pubblico  dello  Stato  e  degli  Stati  esteri,  i  proventi  di 
azioni  industriali  e  simili. 
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Categoria  III. 

Concorso  di  altri  comuni  nelle  spese  ordinarie. 

Questa  categoria  riguarda  principalmente  le  spese  mandamentali  che 
sono  amministrate  dai  capi-luogo  di  mandamento  o  di  distretto  d' insinua- 
zione, e  si  estende  anche  alle  spese  consortili  ordinarie  quando  un  comune 
le  amministra. 

Categoria  IV. 


Altri  proventi  ordinari  diversi. 


Sotto  questo  titolo  vengono  tutte  le  entrate  non  classificate  altrove  , 
come  quelle  che  non  potrebbero  riputarsi  patrimoniali  ossia  suscettive  di 
privata  spettanza.  Il  prodotto  delle  sottoscrizioni  dirette  a  sovvenire  alle 
finanze  comunali,  a  cagione  di  esempio,  apparterrebbe  a  questa  categoria  , 
quello  delle  pene  pecuniarie  attribuite  ai  comuni  in  forza  della  legge  12 
giugno  1853,  il  rimborso  del  canone  gabellarlo  a  carico  degli  esercenti 
locali,  e  simili. 

Categoria  V. 

Delle  imposte  locali. 

In  questo  novero  sono  comprese  tutte  le  imposizioni  dirette,  esclusa  la 
sovrimposta  comunale,  e  le  indirette  che  la  legge  23  ottobre  1859  (113)  od 
altre  concedono  ai  comuni.  Ne  fan  parte  anche  essi  i  diritti  per  licenze  e 
spedizioni  d'  ufficio  attribuiti  ai  comuni  dall'  articolo  230  della  stessa  legge. 
Non  si  comprende  la  sovraimposta  alle  contribuzioni  dirette,  perchè  in  esse 
più  strettamente  s'  incontra  il  carattere  di  supplemento ,  stando  la  sua 
misura  nel  vario  totale  delle  spese  annue,  invece  che  le  altre  imposte  locali 
sono  mantenute  costantemente,  né  per  un  dato  periodo  modificate  nelle 
somme  presunte,  sebbene  anche  esse  abbiano  per  necessaria  giustificazione 
1'  insufficienza  delle  rendite  comunali. 

Categoria  VI. 

Entrale  straordinarie  ed  eventuali. 

Fra  queste  havvi  il  rimborso  di  un  capitale  che  costituisca  parte  del 
patrimonio  comunale  e  di  cui  abbiasi  a  curare  un  altro  impiego  fruttifero. 
Ogni  esazione  di  danaro  comunale  dovendo  essere  notata  nel  bilancio, 
onde  in  questo  abbiasi  compiuta  la  esposizione  dello  stato  finanziero,  non 
dovrà  omettersi  la  inscrizione  anche  semplicemente  figurativa  di  un  capitale, 
che  esatto  dopo  la  formazione  del  bilancio  fu  reimpiegato  prima  della 
formazione    del     bilancio    successivo.     Vengono    nel    novero    delle    entrate 
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straordinarie  i  tagli  straordinari  dei  boschi  che  sono  tali,  semprechè  trat- 
tisi di  boschi  non  cedui,  ovvero  se  di  cedui,  quando  le  proprietà  boschive 
del  comune  non  sono  ripartite  in  prese  siffattamente  da  somministrare  ogni 
anno  un  taglio,  epperò  i  tagli  ricorrono  dopo  uno  o  più  anni. 

Categoria  VII. 

Comandate. 

Parve  opportuno  lo  assegnare  un'  apposita  categoria  alle  comandate 
ogni  qualvolta  avverrà  ai  comuni  di  giovarsi  della  facoltà  loro  novellamente 
attribuita  nell'  art.  230  della  legge  23  ottobre  1859  di  riscuotere  in  danaro 
e  non  in  natura  il  valore  delle  comandate.  Tre  cose  sono  da  avvertirsi  in 
proposito  : 

1.°  Che  non  può  iscriversi  a  titolo  di  comandate  alcuna  somma  per  lo 
eseguimento  delle  opere  di  arte,  cui  ha  tratto  1'  art.  5  delle  lettere  patenti 
3  marzo  1838,  perocché  queste  entrano  nel  novero  delle  spese  pei  lavori 
pubblici  da  stanziarsi  nel  titolo  secondo  del  passivo,  e  sono  soddisfatte  col 
fondo  comune  del  bilancio. 

2.°  Che  la  deliberazione,  di  cui  all'  art.  20  delle  citate  patenti,  deve 
costituire  come  il  bilancio  speciale  delle  strade  comunali,  essere  corredata 
degli  opportuni  documenti  intorno  allo  stato  delle  strade  da  ripararsi,  e  le 
quantità  vere  delle  comandate  occorrenti ,  onde  osservare  strettamente  il 
limite  voluto  dalla  legge  ed  essere  allegata  al  bilancio. 

3.°  Che  qualsivoglia  eccedente  verificato  nell'  anno  precedente  delle 
esazioni  sopra  le  spese  non  può  confondersi  colle  altre  economie,  ma  deve 
andare  in  deduzione  delle  somme  da  imporsi  a  titolo  di  comandate  nel 
bilancio  prossimo,  epperò  è  da  tenersene  conto  nella  sovra  accennata  deli- 
berazione. Che  se  accadesse  di  non  doverne  imporre  nel  prossimo  bilancio, 
dovrebbe  il  detto  eccedente  inscriversi  figurativamente  tanto  nell'  attivo, 
quanto  nel  passivo. 

Categoria     Vili. 

Entrate  speciali. 

Questa  categoria  è  istituita  per  comprendere  nel  bilancio  comunale  tutti 
i  maneggi  di  danaro  e  tutte  le  spese,  a  cui  partecipa  o  sopravveglia  1'  am- 
ministrazione comunale,  sebbene  riflettano  istituti  distinti  ed  aventi  anco 
un'  amministrazione  propria.  Il  che  non  esclude  che  ogni  istituto  o  stabili- 
mento sottoposto,  o  pef  lo  avanti  od  in  virtù  dell'  art.  79  della  legge  23 
ottobre  1859,  all'  amministrazione  comunale  abbia  il  suo  particolare  bilancio 
che  starà  come  allegato  al  bilancio  comunale  (117).  S'  iscrivono  sotto  questa 
categoria  i  ruoli  speciali  che  a  termini  dell'  art.  79  toccano  una  porzione 
soltanto  del  comune,  come  distretto  parrocchiale,  come  borgata  od  altri- 
menti. 
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Riguardo  alle  entrate  e  così  pure  alle  spese  speciali  si  terrà  per  mas- 
sima, che  sono  tali  quelle  che  possono  ricevere  una  destinazione  diversa  da 
(lucila  che  è  loro  connaturale,  e  che  non  devono  perciò  confondersi  né  in 
bilancio,  né  nei  conti  colle  altre  generali.  Esse  devono  sempre  pareggiarsi 
in  attivo  e  passivo,  e  se  nei  conti  finanziari  vi  risulta  qualche  fondo  d'avanzo 
o  qualche  deficienza  se  ne  deve  tener  conto  particolare  alle  categorie 
entrate,  speciali  o  spese  speciali  senza  accumularle  colle  altre  risultanze 
della  contabilità  generale,  né  riportarle  alla  categoria  1."  attivo  od  alla  cate- 
goria 9.',  titolo  2.°,  passivo. 

§  3.° 
Passivo, 

Se  l'attivo  è  la  riproduzione  dei  quinternetti  e  dei  ruoli,  onde  la  mag- 
giore importanza  della  effettiva  riscossione  delle  entrate  sta  in  questi  e  non 
negli  stanziamenti  del  bilancio,  il  passivo  è  per  lo  contrario  la  base  unica 
delle  contabilità  del  sindaco,  della  giunta  municipale  e  dell'  esattore  nel- 
1'  ordinamento  ed  eseguimento  dei  pagamenti,  attesoché  vi  è  posto  in  limite 
fisso  neh'  ammontare  di  ciascun  articolo  (93-119).  Dal  che  segue  importare 
che  ogni  articolo  risguardi  un  solo  oggetto  ben  determinato,  giacché  com- 
prendendo altrimenti  più  oggetti  mancherebbe  quella  chiarezza  ,  che  si 
reputa  necessaria  ad  assicurare  la  regolare  spedizione  dei  mandati,  e  nasce- 
rebbe al  sindaco  ed  alla  giunta  municipale  un  arbitrio  non  consentaneo 
col  severo  procedere  introdotto  dalla  nuova  legge.  Non  è  per  fermo  da 
inferirsi  che  se  un  articolo  richiedesse  in  atto  una  spesa  maggiore  della 
presunta,  e  si  avessero  i  fondi  per  sopperirvi  col  volgere  a  suo  compimento 
economie  verificate  sovra  altri  articoli,  sia  onninamente  preclusa  la  via. 
Perocché  la  legge  solo  volle  che  né  al  sindaco,  né  all'  esattore  ciò  fosse 
lecito,  riservandone  la  facoltà  al  consiglio   comunale  (art.  84,  n.°  15). 

Ciò  posto,  rimane  manifesto  che  nella  descrizione  degli  articoli  conviene 
accuratamente  separare  le  somme  fisse  da  quelle  variabili,  e  precisamente 
determinare  ciascun  oggetto  di  spesa,  ricorrendo  il  men  che  si  possa  agli 
allegati  o  compilando  questi  con  precisi  particolari. 

La  parte  seconda,  ossia  il  passivo,  si  comparte  in  due  distinti  titoli,  di 
cui  il  primo  comprende  le  spese  ordinarie  distribuite  in  dieci  categorie,  il 
secondo  quelle  straordinarie  che  nello  stesso  ordine  delle  ordinarie  sono 
stanziate  in  categorie  corrispondenti  ed  aventi  per  ciò  la  stessa  denominazione. 

È  ovvio  che  per  ispese  ordinarie  si  devono  ritenere  quelle  che  si  ripro- 
ducono pressoché  annualmente  e  che  riflettono  i  rami  di  ordinaria  ammi- 
nistrazione, come  gli  interessi  di  capitali  debiti,  i  canoni  ,  livelli  ed  altre 
simili  annualità  fisse  e  permanenti,  gli  stipendi  e  salari  degli  impiegati  ed 
agenti  municipali,  la  manutenzione  annua  delle  strade,  degli  edifizii  comu- 
nali e  simili,  siano  esse  obbligatorie  o  facoltative  ;  e  per  I'  opposto  sono 
spese  straordinarie  gii  stanziamenti  destinati  per  estinzione  di  debiti  costi- 
tuiti portanti  interessi  o  non  gli  interessi   scalari    dei  mutui  contratti  presso. 
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la  cassa  dei  depositi  ed  altri  simili  che  si  devono  rimborsare  in  rate  perio- 
diche, 1'  acquisto  di  stabili  od  impiego  fruttifero  di  capitali,  le  spese  di 
primo  stabilimento  degli  uffici  od  altre  istituzioni  comunali  ,  o  per  legge 
posti  a  carico  dei  municipi,  quelle  per  il  riordinamento  degli  archivi  e  per 
1'  armamento  della  guardia  nazionale,  per  V  apertura  o  sistemazione  di  una 
strada  comunale. 

Ecco  brevemente  la  serie  delle  categorie. 


PARTE      SECONDA    —  Passivo. 
TITOLO  PRIMO  —  (Spese  ordinarie). 

Categoria  I. 
Censi,  annualità  ed  interessi  di  capitali  passivi. 

Circa  simili  stanziamenti  è  essenzialissima  1'  avvertenza  che  ogni  articolo 
di  spesa  debbe  esprimere  il  titolo  vero  di  censo,  rendita  fondiaria  o  sem- 
plice, o  d'  interessi  di  capitale  esigibile  immediatamente  o  dopo  un  dato 
termine  coli'  indicazione  dell'  atto  pubblico  da  cui  risulta  la  passività.  La 
negligenza  nel  riferire  simili  nozioni  ha  talvolta  recato  danno  ai  comuni, 
ai  quali  men  libero  diveniva  il  riscatto  per  essersi  scambiato  il  titolo  e 
perduto  la  traccia  dell'atto  pubblico.  Ciascun  comune,  secondo  il  più  o 
meno  ragguardevole  numero  delle  annualità  da  iscriversi  nel  proprio  bilan- 
cio, esaminerà  la  convenienza  di  formare  un  allegato,  onde  non  infarcire 
di  troppo  il  bilancio  e  rompere  la  rapida  successione  delle  sue  parti. 

Categoria  II. 
Spese  d'  Amministrazione. 

Sono  tali  le  spese  d'  ufficio,  e  così  le  provviste  degli  oggetti  di  segre- 
teria, della  legna,  del  lume  e  simili;  le  spese  di  rappresentazione  del  sin- 
daco ;  lo  stipendio  del  segretario,  del  catastraro  e  degli  altri  impiegati  ;  il 
salario  degli  inservienti,  esclusi  quelli  addetti  alla  polizia  urbana  e  rurale, 
alla  pubblica  sicurezza,  al  culto  ed  ai  cimiteri,  che  debbono  figurare  nelle 
seguenti  rispettive  categorie.  Che  se  tali  agenti  adempiessero  a  più  rami  di 
servizio,  essi  debbono  figurare  in  quello,  che  è  la  principale  loro  occu- 
pazione. 

Spettano  a  questa  categoria  le    spese  di  pagamento    delle    contribuzioniv 
1'  aggio  dell'  esattore  o  del  tesoriere  particolare. 
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Categoria  III. 

Spese    mandamentali. 

In  questa  categoria  i  comuni  capiluogo  di  mandamento,  fanno  figurare 
tutte  le  spese  per  corrispondenza  alle  somme  riscosse  dai  comuni  compo- 
nenti il  mandamento  od  il  distretto  d' insinuazione,  che  si  è  accennato  dover 
figurare  nella  categoria  terza  della  parte  prima,  ed  alla  propria  quota;  tutti 
gli  altri   comuni  fanno  semplicemente  figurare  le  rispettive  quote. 

Converrà  por  mente  a  non  confondere  oggetti  distinti  in  un  solo  articolo, 
come  pure  a  riservare  alla  categoria  del  titolo  secondo  le  spese  di  primo 
stabilimento  e  non  continuative.  Gli  stanziamenti  procederanno  in  conformità 
del  decreto  di  riparto  da  emanarsi  dall'  intendente  del  circondario,  se  pure 
già  non  esiste,  nel  qual  caso  si  riterrà  per  continuativo  sino  alla  rinnova- 
zione dei  relativi  contratti  di  locazione  ed  altri  relativi. 

Categoria    IV. 
Polizia  urbana  e  rurale,  igiene,  sicurezza  pubblica. 

Debbonsi  sotto  questa  categoria  inscrivere  le  spese  ordinarie  risguardanti 
le  guardie  campestri,  forestali  e  di  sicurezza  che  ciascun  comune  secondo 
i  particolari  suoi  bisogni  mantiene  a  vigilare  specialmente  1'  esecuzione  dei 
regolamenti  di  polizia  urbana  e  rurale,  di  cui  all'  art.  136  della  legge  13 
novembre  1859  sulla  sicurezza  pubblica  ,  non  che  le  altre  indicate  al  suc- 
cessivo articolo  147  per  le  guardie  di  sicurezza  pubblica  governative;  quelle 
relative  alle  trombe  per  gli  incendi,  ed  alle  compagnie  delle  guardie  del 
fuoco;  e  quelle  per  la  pubblica  illuminazione  notturna. 

L'  igiene  può  parimente  richiedere  apposita  spesa,  ove  alcuni  oggetti 
non  cadano  sotto  la  disposizione  dei  regolamenti  locali  ;  sono  tali  gli  uffici 
di  pubblico  soccorso,  i  medici  e  chirurghi  addetti  alle  ispezioni  sanitarie  e 
simili. 

Categoria  V. 
Servizio  della  milizia   nazionale.   —  Corpi  di  guardia. 

Nei  comuni  in  cui  la  forza  della  milizia  non  è  costituita  in  battaglione 
od  in  legione,  l'amministrazione  comunale  statuisce  sullo  stato  delle  spese 
necessarie  presentato  dall'  ufficiale  comandante  senza  partecipazione  di 
vermi  consiglio  d'  amministrazione,  essendo  questo  riservato  ai  battaglioni 
ed  alle  legioni. 

Le  spese  riguardanti  un  battaglione  mandamentale  sono  dall'  intendente 
ripartite  fra  i  vari  comuni  concorrenti  alla  formazione  del  battaglione  in 
proporzione  del  numero  del  rispettivo  contributo  di  uomini  (70,  71  legge  4 
marzo  1848,  circolare  21  stesso). 
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•  Nella  legge  4  marzo,  art.  71,  intendonsi  per  ordinarie  le  spese  occorrenti 
a  tutti  i  comuni  indistintamente;  per  istraordinarie  quelle  che  incombono  ai 
comuni  più  ragguardevoli  od  ai  mandamenti,  relative  all'  ordinamento  dei 
battaglioni  e  delle  legioni. 

Queste  spese  straordinarie  ossia  eccezionali  nel  senso,  che  non  sono 
essenzialmente  indispensabili  alla  istituzione  della  milizia,  sono  tuttavia  nella 
maggior  parte  ordinarie  rispetto  ai  bilanci  dei  comuni  che  le  hanno  da 
sopportare. 

Gli  stati  delle  spese,  di  cui  all'  art.  70  sovra  citato,  sono  un  necessario 
allegato  dei  bilanci  per  tutti  i  comuni,  nei  quali  esistendovi  un  consiglio 
di  amministrazione  i  fondi  stanziati  sono  messi  senz'  altro  a  disposizione 
del  comando  della  milizia.  In  questo  caso  le  spese  comprese  negli  stati 
sono  indicate  in  un  solo  articolo  del  bilancio,  ed  in  altri  distinti  articoli 
sono  descritte  quelle  che  non  fossero  comprese  nei  detti  stati. 

Nei  comuni  dove  non  esiste  il  consiglio  d'  amministrazione,  le  spese 
tutte  riguardanti  la  milizia  possono  descriversi  distintamente  nel  bilancio. 

Per  ultimo  nei  bilanci  dei  comuni,  la  cui  milizia  fa  parte  di  un  batta- 
glione mandamentale,  debbono  tenersi  distinte  le  spese  relative  al  servizio 
interno  delle  compagnie  del  comune  da  quelle  derivanti  dall'  organizzazione 
del  battaglione,  e  ripartite  dall'  intendente,  le  quali  ultime  devonsi  compren- 
dere nella  categoria  III  —  Spese  mandamentali. 

Figurano  anche  in  questa  categoria  le  spese  di  fitto  e  manutenzione 
dei  locali  pei  corpi  di  guardia,  di  lume  e  di  fuoco. 

Categoria    VI. 

Lavori  -pubblici. 

Non  occorrono  spiegazioni  riguardo  alle  spese  da  descriversi  sotto  questa 
categoria,  come  manutenzione  degli  edilìzi,  delle  passeggiate,  degli  acque- 
dotti e  delle  fontane,  dei  corsi  di  acque  neh'  abitato  ,  dei  canali  sotterranei 
di  scolo,  di  spurgo  e  simili.  Non  havvi  in  proposito  variazione  alcuna  a 
quanto  praticavasi  per  lo  innanzi. 

Categoria  VII. 

Istruzione  pubblica. 

Spese  riguardanti  i  locali  per  le  scuole,  gli  stipendi  ai  professori,  maestri 
e  maestre,  quando  esse  sono  poste  a  carico  di  tutto  il  comune  dalla  nuova 
legge  13  novembre  1859,  n.°  3725,  non  che  le  altre  semplicemente  facolta- 
tive. I  comuni  che  dovessero  iscrivere  un  gran  numero  di  articoli  potranno 
far  uso  di  un  allegato  per  gli  stabilimenti  d'  istruzione  mantenuti  in  tutto 
alle  loro  spese. 
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Categoria  Vili. 

Culli  e  cimiteri. 

Non  occorre  parimente  special  menzione  riguardo  a  simili  spese,  dovendo, 
come  si  è  notato  alla  categoria  precedente  ,  stanziarsi  in  essa  le  spese 
cadenti  a  carico  dell'  intero  comune,  e  rimandarsi  alla  categoria  decima 
quelle  soddisfatte  col  prodotto  di  ruoli  speciali. 

Categoria    IX. 

Spese  diverse. 

Hanno  qui  naturale  luogo  1'  articolo  per  le  spese  imprevedute  e  casuali, 
quello  per  la  festa  nazionale  dello  Statuto  ,  le  spese  per  servizi  militari  a 
carico  dei  comuni,  le  anticipazioni  per  conto  dello  Stato  pel  trasporto  di 
detenuti,  di  militari,  di  poveri  muniti  di  foglio  di  via,  1'  erogazione  del 
quarto  del  prodotto  delle  pene  pecuniarie  in  opere  di  beneficenza  a  termini 
dell'  articolo  2  della  legge  12  giugno  1853,  e  dell'  istruzione  25  settembre 
1854  di  questo  ministero,  il  rimborso  delle  quote  inesigibili  giusta  1'  art.  50 
dell'  istruzione  29  ottobre  1855  del  ministero  delle  finanze,  il  canone  gabel- 
lano dovuto  allo  Stato,  il  fitto  del  locale,  ed  il  mantenimento  dei  mobili 
per  le  corti  d'  assisie  e  dei  tribunali  di  circondario  a  carico  dei  comuni, 
nei  quali  le  une  e  gli  altri  hanno  la  rispettiva  loro  sede,  giusta  1*  art.  228 
della  legge  13  novembre  1859,  n.°  3781,  ed  ogni  altra  spesa  che  dopo  accu- 
rata disamina  della  sua  indole,  non  possa  ragionevolmente  descriversi  sotto 
un'  altra  categoria. 

Categoria  X. 

Spese  speciali. 

Son  qui  da  descriversi  due  distinte  ragioni  di  spese,  riguardo  agli  istituti 
o  fondazioni  che  sottoposti  all'  amministrazione  comunale  ottengono  ordi- 
nario supplemento  alle  speciali  loro  entrate:  cioè  devono  figurare  tutto  il 
loro  reddito  quale  fu  stanziato  alla  categoria  ottava  della  parte  prima,  ed 
inoltre  le  somme  di  annua  sovvenzione  corrisposte  sui  fondi  comunali.  Che 
se  invece  1'  istituto  particolare  avesse  un  eccedente  di  redditi  sovra  le 
spese,  dovrebbe  tuttavia  figurare  in  questa  categoria  come  spesa  lo  stesso 
suo  reddito  per  corrispondenza  al  relativo  articolo  della  categoria  ottava 
dell'  attivo  col  rimando  all'  allegato  particolare,  ove  1'  eccedenza  e  V  appli- 
cazione dei  redditi  sarà  esattamente  dimostrata.  Siccome  la  facoltà  di 
riscuotere  le  comandate  in  danaro,  di  cui  all'  art.  230,  fu  impartita  col 
principale  intento  di  agevolare  gli  appalti  della  manutenzione  delle  strade 
comunali  già  sistemate,  così,  ove  il  comune  si  trovasse  nel  caso  di  dover 
ogni  anno  per  la  insufficienza    delle  entrate    imporre  a  titolo  di  comandate 
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una  somma  corrispondente  a  quella  dell'  annua  manutenzione ,  in  questa 
categoria  dovrebbe  iscriversi  il  prodotto  del  ruolo  già  indicato  alla  catego- 
ria settima  dell'  attivo,  curando  attentamente  la  distinzione  delle  spese 
ordinarie  da  quelle  straordinarie,  distinzione  che  risulterà  chiara  dai  docu- 
menti giustificativi. 

Lo  stesso  accade  di  tutti  i  ruoli  speciali  per  le  spese  ordinarie  di  culto 
di  cimiteri,  di  pubblica  sicurezza,  dei  quali  siccome  debbe  essere  perfetta 
la  parità  tra  1'  entrata  e  la  spesa,  così  nel  bilancio  non  potrebbe  essere 
diversa  la  menzione  neh'  attivo  e  nel  passivo  ,  salvo  quindi  nel  conto  il 
riservare  ai  contribuenti  specialmente  gravati  il  benefizio  delle  economie  che 
si  fossero  per  avventura  verificate.  Giovi  pur  ripetere  che  la  distinzione  tra 
le  spese  ordinarie  e  le  straordinarie  è  anche  verso  i  ruoli  speciali  da  osser- 
varsi accuratamente. 


TITOLO  SECONDO  —  (Spese  straordinarie). 

Categoria  I. 
Estinzioni  di  capitali,  censi  ed  altri  debili  portanti  interessi. 

Non  è  meno  atto  di  giustizia  che  di  buona  amministrazione  lo  estinguere 
i  debiti  gravitanti  sul  bilancio,  come  quelli  che  negletti  indicherebbero  per 
parte  delle  amministrazioni  un  abuso  della  privilegiata  condizione  dei  comuni, 
ed  assorbirebbero  dannosamente  una  porzione  di  queir  annuo  attivo,  cui  col 
progredire  della  civiltà  si  parano  sempre  più  numerosi  gli  utili  impieghi. 
Perciò  la  deliberazione  sul  bilancio  accenna  costantemente,  che  il  consiglio 
comunale  prese  ad  attenta  disamina  la  convenienza  e  la  possibilità  di  estin- 
guere alcuno  dei  debiti  figuranti  alla  categoria  prima  del  titolo  primo. 

Sotto  questa  categoria  s'  iscriveranno  i  capitali  riscossi  dopo  la  forma- 
zione dell'  ultimo  bilancio  ,  indicando  il  fattone  impiego  colla  citazione 
dell'  atto  relativo  e  del  nuovo  implicatario,  ovvero  la  semplice  destinazione 
per  essere  reimpiegato,  che  si  noterà  a  suo  tempo  adempiuta  nel  conto, 
sia  che  il  consiglio  comunale  con  apposita  deliberazione  abbia  fissato  le 
condizioni  del  reimpiego,  affidandone  la  esecuzione  al  sindaco,  sia  che  abbia 
rimesso  alle  deliberazioni  della  giunta  municipale  il  trattare  delle  condizioni 
che  venissero  poscia  offerte.    V.  Parte  prima,  categoria  seconda. 

Non  sembra  del  resto  necessario  di  riandare  ad  una  ad  una  le  categorie 
di  spese  che  dovranno  nello  stesso  ordine,  in  che  stanno  al  titolo  primo, 
succedersi  nel  titolo  delle  spese  straordinarie.  La  natura  della  distinzione  è 
ben  nota  per  la  lunga  sperienza   alle  amministrazioni  comunali. 

Sarà  tuttavia  utile  accennare  che  alla  categoria  decima  debbono  ripor- 
tarsi tutte  le  spese  stradali  straordinarie  eseguibili  col  mezzo  delle  coman- 
date riscosse  in  danaro,  tutte  quelle  cui    hanno  tratto  ruoli    speciali,  e  tutti 
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i  supplementi  che  si  fanno  con  fondi  comunali  alla  insufficienza  delle  entrate 
degli  istituti  e  fondazioni  soggette  alle  amministrazioni  comunali. 

Così  le  contabilità  speciali  si  avranno  raccolte  nelle  categorie  settima  ed 
ottava  della  parte  prima,  e  nelle  categorie  decime  dei  due  titoli  della  parte 
seconda,  e  sarà  facile  di  ricavarne  la  dimostrazione  di  cui  infra. 

§  4.o 

Riepilogo  del  conto  presuntivo. 

Basta,  almeno  pare,  la  semplice  ispezione  per  dare  piena  ragione  del 
riepilogo  delle  due  parti  del  bilancio  riguardanti  1'  entrata  e  la  spesa  :  esso 
è  semplicissimo,  e  non  lascia  luogo  ad  alcuna  speciale  raccomandazione. 

Le  contabilità  speciali  fanno  parte  integrante  dei  totali  di  entrate  e  di 
spese:  il  che  giova  avvertire  onde  non  si  frantenda  la  significazione  del 
quadro  dimostrativo  posto  inferiormente  al  riepilogo.  Questo  quadro  è  come 
un  riepilogo  particolare  delle  contabilità  speciali,  il  quale  non  ha  più  veruna 
relazione  col  riepilogo  generale.  Perciò  esso  non  modifica  per  nessuna 
guisa  il  risultamento  finale  del  bilancio,  ed  è  piuttosto  secondo  la  sua 
intitolazione  un  mero  schiarimento  che  porge  a  colpo  d'  occhio  la  nozione 
della  reale  entità  di  siffatte  parti  accidentali  del  bilancio  comunale,  e 
giova  sempre  più  a  distinguerne  la  contabilità  presupponendo  bensì  il  con- 
corso del  comune  al  sopperimento  delle  spese,  non  mai  1'  applicazione  delle 
entrate  alle  spese  generali. 

§    5.o 

Residui. 

La  parte  terza  relativa  ai  residui  attivi  e  passivi  degli  esercizi  anteriori 
non  ha  subito  verun  cangiamento  ;  però  si  tralascia  di  farvi  osservazioni.  Le 
contabilità  speciali  non  hanno  particolare  designazione,  e  fanno  senz'  altro 
parte  del  quadro  generale  sotto  le  rispettive  categorie. 

§  6.o 

Chiusa  del  bilancio. 

La  deliberazione  del  consiglio  comunale  che  chiude  il  bilancio  non 
richiede  parimente  verun  cenno  particolare  oltre  quelli  generali  contenuti 
negli  articoli  85  e  86  della  legge  13  ottobre  1859,  se  non  forse  che  la 
deliberazione  della  giunta  municipale ,  di  cui  si  riportano  i  risultamenti, 
forma  un  annesso  del  bilancio;  che  il  consiglio  comunale  deve  sopra  cia- 
scuna spesa  straordinaria  od  adottare  espressamente  i  motivi  addotti  dalla 
giunta,  o  dichiarare  i  suoi  propri,  onde  mettere  1'  autorità  superiore  nella 
condizione  di  poter  apprezzare  la  convenienza  degli  stanziamenti,  ed  opporvi 


ove  d'  uopo  categorici  riflessi  a  senso  dell'  art.  126  e  seguenti  della  legge 
23  ottobre  1859:  che  deve  accogliersi  osservazione  sì  della  minoranza,  sì 
di  un  solo  consigliere,  affinchè  la  volontà  del  partito  prevalente  apparisca 
essere  stata  mossa  da  severe  e  spassionate  considerazioni. 

È  da  notarsi  nel  proposto  tenore  che  il  consiglio  delibera  bensì  sulle 
spese,  non  già  sullo  stabilimento  delle  entrate  e  così  delle  tasse,  di  cui 
all'art.  113  della  legge.  Per  la  attuazione  di  taluna  di  quelle  tasse  o  per 
la  modificazione  di  quelle  già  esistenti,  dovendo  seguirsi  un  particolare 
procedimento  amministrativo  (132),  è  necessaria  una  separata  deliberazione, 
cui  si  darà  quindi  dagli  Intendenti  e  governatori  1'  opportuno  corso.  Impe- 
rocché non  sarà  chi  si  induca  a  credere,  che  sino  alla  emanazione  di  speciali 
regolamenti  in  proposito  rimanga  senza  norma  lo  stabilimento  e  la  riscos- 
sione delle  tasse  suddette ,  ed  illimitata  la  facoltà  attribuita  ai  comuni, 
quando  1'  art.  245  insegna  doversi  nelle  materie  rette  da  leggi  speciali, 
come  appunto  sono  le  varie  tasse  ed  imposte,  osservare  le  norme  vigenti 
in  quanto  non  sono  dalla  nuova  legge  contrastate,  e  per  conseguenza  di- 
strutte. Così  a  cagion  d'  esempio  i  dazi  comunali  continuano  per  ora  a  sta- 
bilirsi e  a  modificarsi  nelle  forme  stabilite  dalle  lettere  patenti  27  novem- 
bre 1823.  Le  altre  tasse  richiedono  esse  pure  la  partecipazione  del  dicastero 
delle  finanze,  onde  la  necessità  di  farne  oggetto  di  separata  deliberazione 
sussiste  per  tutte. 

Alla  deliberazione  del  consiglio  comunale  di  chiusura  del  bilancio  terrà 
dietro  la  pubblicazione  del  medesimo  in  conformità  dell'  art.  87  della  più 
volte  citata  legge  23  ottobre  1859,  di  cui  si  farà  constare  per  mezzo  di 
apposito  certificato  del  segretario  comunale,  e  dopo  ciò  il  bilancio  stesso 
con  tutti  i  relativi  documenti  giustificativi,  compresi  i  ricorsi  e  reclami  che 
fossero  stati  contro  di  esso  presentati  sia  prima  che  dopo  la  pubblicazione, 
sarà  trasmesso  all'  intendente  del  circondario  a  norma  dell'  art.  125  della 
legge  suddetta  per  1'  oggetto  di  cui  al  successivo  art.  126  e  seguenti. 
Torino  15  marzo  1860. 

//  Ministro 


Note  istruttive  per  la  compilazione  del  conto  consuntivo  provinciale. 


Art.  1.  Stabilito  che  1' annata  finanziera  del  1866,  cominciata  coli0  gen- 
naio dell'anno  stesso,  deve  per  virtù  dei  veglianti  regolamenti  d'ammini- 
strazione aver  termine  col  31  corrente  mese,  occorre  appena  di  accennare, 
giusta  quanto  per  analogia  venne  già  dichiarato  in  precedenti  istruzioni,  che 
all'epoca  stessa  dovranno  essere  chiusi  tutti  i  registri  di  cassa  e  di  controllo, 
riferibili  alla  gestione  contabile  dei  fondi  provinciali  e  di  quelli  speciali 
per  1'  esercizio  finanziario  1866  e  retro. 
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Art.  2.  Il  rendiconto  di  cassa  del  tesoriere  dovrà  rappresentare  la  situa- 
zione del  Pianeggio  dei  fondi  provinciali,  propriamente  detti,  colla  descrizione 
separata  delle  partite  riferibili  alla  gestione   delle  contabilità  speciali. 

Art.  3.  Il  modulo  del  conto  annesso  alla  presente  dovrà  essere  rigorosa- 
mente osservato,  salva  la  dimensione  del  formato,  la  quale  dovrà  essere 
proporzionata  in  modo  che  presenti  sufficiente  spazio  alla  scritturazione 
richiesta  dall'  intestazione  delle  varie  colonne. 

Esso  si  compone  di  due  parti  distinte,  cioè:  •     - 

Parte  1.'  —  Attivo: 

Parte  2."  —  Passivo. 

Ciascuna  parte  è  suddivisa  in  tre  titoli,  ripartiti  in  categoria  ed  articoli 
corrispondenti  all'  enunciazione  fattasi  in  bilancio. 

Art.  4.  La  parte  prima,  ossia  1'  attivo,  si  compone  di  14  colonne. 

La  parte  seconda,  ossia  il  passivo,  si  distribuisce  in   18  colonne. 

Nel  riempimento  delle  stesse  colonne  vorranno  tenersi  presenti  le  se- 
guenti norme  : 

a)  La  T  colonna  indica  il  numero  d'  ordine,  che  deve  regolare  la  pro- 
gressione numerica  delle  varie  partite.  Il  numero  stesso  comincia  e  finisce 
in  ciascuna  delle  due  parti  in  cui  si  è  diviso  il  conto. 

b)  I  vari  articoli,  in  cui  possono  suddividersi  le  categorie,  debbono 
descriversi  parzialmente  nel  conto  coli'  ordine  stesso  in  cui  si  trovano  regi- 
strati in  bilancio,  non  esclusi  quelli  pei  quali  non  si  fosse  riscossa  o  pa- 
gata alcuna  somma. 

e)  Gli  articoli  d'  entrata  o  d'  uscita  non  stati  preveduti  in  bilancio 
devono  tuttavia  far  parte  del  conto  dell'  anno  in  cui  segui  1'  esazione  od  il 
pagamento,  e  si  descrivono  di  seguito  in  fine  della  categoria  a  cui  per 
analogia  appartengono;  enunciandovi  la  data  della  deliberazione  o  del  titolo 
che  giustifichi  il  credito  od  il  debito,  da  unirsi  a  corredo  del  conto. 

d)  Il  tesoriere,  per  massima  ,  deve  limitarsi  a  riempire  nella  parte 
attiva  soltanto  le  prime  otto  colonne,  e  le  prime  12  colonne  della  parte 
passiva,  dovendo  quelle  successive  essere  riempite  in  base  alle  delibera- 
zioni del  consiglio  provinciale. 

e)  Per  gli  articoli  però,  pei  quali  non  si  fosse  riscossa  o  pagata  alcuna 
somma,  il  contabile  si  limiterà  a  riempire  le  sole  prime  sei  colonne  d'  en- 
trambe le  parti  del  conto,  lasciando  in  bianco  le  successive  per  le  risolu- 
zioni della  rappresentanza  provinciale. 

f)  Alla  fine  d'  ogni  Categoria  si  addizionano  le  varie  colonne,  e  si 
riporta  il  totale  nella  recapitolazione  del  titolo  cui  appartiene.  I  titoli  poi 
devono  essere  riepilogati  in  fine  di  ognuna  delle  due  parti;  attivo  e  passivo. 

g)  I  mandati  di  pagamento  saranno  divisi  in  tanti  fascicoli  quante 
sono  le  categorie  del  conto,  e  saranno,  collocati  nell'  ordine  degli  articoli 
rispettivi,  cominciando  da  quelli  risguardanti  i  residui  passivi  ,  colla  pro- 
gressione e  colla  distinzione  dei  titoli,  delle  categorie  e  degli  articoli  del 
Bilancio. 

È  appena  il  caso  di  indicare  che  i  pagamenti  eseguiti  nell'  annata  finan- 
ziaria 1866,    sui    residui    passivi    1865  e  retro,  vogliono   essere  registrati  in 
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principio  della  parte  21  (jmssìvo)    e    la   loro    descrizione  deve    essere    posta 
in  armonia  ai  risultati  della  parte  3'  del  bilancio  18G6. 

h)  Si  ritenga  per  massima  che  i  mandati  riferibili  a  spese  non  state 
prevedute  in  bilancio,  oppure  state  allocate  in  misura  insufficiente  alla 
bisogna,  e  per  le  quali  fu  d'  uopo  ricorrere  in  via  di  storno,  al  sussidio 
di  altro  cespite,  devono  registrarsi  nel  conto  sotto  alla  categoria  od  articolo 
per  cui  è  seguita  la  spesa,  e  non  sotto  a  quello  che  ne  ha  somministrato 
il  fondo. 

i)  I  titoli  giustificativi,  che  debbono  corredare  i  mandati  di  pagamento, 
forniranno  per  regola  al  contabile  le  nozioni  volute  per  il  riempimento  delle 
colonne  7,  8  e  9  della  parte  passiva,  in  quanto  dipende  dagli  storni  di 
fondi  da  uno  all'altro  articolo,  o  da  una  ad  altra  categoria  di  spesa, 
ed  all'  evenienza  esso  potrà  rivolgersi  alla  deputazione  provinciale  la  quale 
provvederà  perchè  gli  siano  somministrate  le  memorie  ed  i  titoli,  in  forza 
dei  quali  furono  votati  e  divennero  esecutivi  siffatti  storni,  a  norma  degli 
articoli  172  N.  11  e  180  N.  7  della  legge  20  marzo  1865,  dovendosi  ritenere 
che  il  tesoriere  provinciale,  in  relazione  al  disposto  dall'  art.  198  della  citata 
legge,  non  possa  regolarmente  pagare  i  mandati  eccedenti  il  fondo  bilan- 
ciato, a  meno  che  dalle  carte  annessevi  risulti  che  un  corrispondente  au- 
mento sia  stato  autorizzato  sull'articolo  cui  si  riferisce  la  spesa. 

Art.  5.  Per  quanto  concerne  la  dimostrazione  delle  spese  costituenti  il 
titolo  3°  della  parte  attiva,  ed  il  titolo  3°  della  parte  passiva,  entrambi  rife- 
ribili alle  contabilità  speciali,  si  richiamano  le  avvertenze  già  segnate  nelle 
note  istruttive  sui  bilanci  provinciali  del  19  agosto  1865  N.  35,  e  particolarmente 
quelle,  di  cui  agli  articoli  5  e  14,  le  quali  vogliono  nel  loro  concetto  inten- 
dersi applicabili  ai  conti,  avuto  riguardo  alla  diversa  indole  di  questi  due 
documenti. 

In  conseguenza  è  superfluo  1'  avvertire  come  la  stessa  ragione,  che  ha 
suggerito  la  convenienza  di  sviluppare  in  appositi  allegati  gli  stanziamenti 
del  bilancio,  consigli  ora  di  mantenere  la  stessa  separazione  nella  descri- 
zione delle  spese  in  altrettanti  allegati  da  servire  di  corredo  al  conto  gene- 
rale della  provincia,  bastando  che  in  quest'  ultimo  vengano  alla  apposita 
sede  riassunte  le  risultanze  complessive  di  ciascuna  contabilità. 

È  inteso  che  gli  allegati  stessi  dovranno  nella  destinazione  e  distribu- 
zione delle  colonne  rispondere  possibilmente  alla  forma  del  conto  generale. 

Art.  6.  La  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette  per  supplire  alla  insuf-- 
ficienza  dei  redditi,  quantunque  pei  motivi  espressi  all'art,  12  della  circolare 
ministeriale  19  agosto  1865  N.  35,  non  debba  essere  allocata  in  bilancio 
fra  le  entrate  provinciali,  tuttavia  non  si  ometterà  di  comprenderne  il  pro- 
dotto tra  quelli  delle  tasse  provinciali,  da  registrarsi  nella  parte  attiva,  al 
titolo  1°;  categoria  2."  del  conto. 

Art.  7.  Ad  evitare  ogni  equivoco  di  intelligenza  per  quanto  riguarda  il 
passaggio  dei  fondi  menzionati  alla  categoria  1',  titolo  2°.  (entrate  straor- 
dinarie) del  bilancio  provinciale,  devesi  essenzialmente  osservare  che,  se  ad 
esempio  nel  bilancio  1866  alla  categoria  stessa  venne  applicato  il  fondo  rimasto 
disponibile  nel  conto  dell'  esercizio   1864,    nel  rendiconto    delle  spese  riferi- 
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bili  al  bilancio  suddetto  dovrà  invece  alla  sede  medesima  essere  registrato 
il  fondo  effettivo  disponibile,  risultante  dal  conto  approvato  dell'  esercizio 
finanziario  1865,  restando  così  determinata  nelle  sue  risultanze  la  giusta 
rotazione,  che  regola  il  giro  ed  il  maneggio  dei  fondi  provinciali. 

Art.  8.  Verificandosi  il  caso  eventuale  e  straordinario  che  alla  resa  del 
conto  dell'anno  precedente,  invece  di  un  avanzo  sul  fondo  di  cassa,  fosse  resul- 
tato una  deficienza ,  converrà  allora  che  al  corrispondente  articolo  del  ti- 
tolo 2.°  categoria  F  della  parte  attiva  del  conto  1866  ,  siano  lasciate  in 
bianco  le  relative  colonne,  facendosene  cenno  nella  colonna  delle  osserva- 
zioni per  analoga  illustrazione. 

In  tale  ipotesi  la  deficienza  stessa  dovendo  essere  abbuonata  al  conta- 
bile sullo  stanziamento  che  sarà  stato  operato  dal  consiglio  provinciale 
nella  parte  passiva  del  bilancio  1867,  od  in  caso  di  ommissione,  sul  fondo 
apposito  che  vorrebbe  essere  inscritto  sul  bilancio  dell'  anno  successivo, 
ogni  differenza  resterà  equilibrata  colla  spedizione,  che  dovrà  essere  fatta 
in  capo   al  contabile  di  corrispondente  mandato  di  rimborso. 

Art.  9.  Coli'  art.  2"  della  circolare  ministeriale  sui  conti  provinciali  del 
19  dicembre  n.  57  è  già  stato  dichiarato  che  i  crediti  e  proventi  dei  quali, 
sebbene  in  mora  negli  esercizii  scaduti,  non  siasi  accesa  iscrizione  nei  rela- 
tivi bilanci,  dovranno  essere  classificati  fra  le  rendite  straordinarie  del  1866, 
da  riportarsi  in  appositi  ruoli. 

In  armonia  a  tale  avvertenza  si  ricorda  come  per  regola  di  procedi- 
mento, i  residui  attivi  ossia  le  somme  a  riscuotersi  sull'  esercizio  finan- 
ziario 1865  e  retro,  devono  essere  descritti  e  fatti  figurare  sotto  la  cate- 
goria dianzi  accennata,  e  precisamente  dopo  la  enunciazione  del  fondo  di 
cassa  e  colla  classificazione  alla  respettiva  colonna  delle  partite  riscosse 
durante  l'annata  1866,  in  base  agli  spogli  menzionati  al  2"  alinea,  art.  9" 
della  circolare  ministeriale  anzidetta,  e  di  quelle  ancora  rimaste  ad  esigere 
al  31  marzo  corrente,  le  quali  ultime  dovranno  necessariamente  aggiungersi 
alle  restanze  attive  delle  annate  successive  ,  e  riprodursi  alla  stessa  sede 
nei  conti  avvenire  fino  al  completo  loro  appuramento,  salvo  quelle  a  dichia- 
rarsi inesigibili. 

Art.  10.  La  colonna  delle  osservazioni  è  riservata  unicamente  pel  con- 
siglio provinciale,  il  quale  v'inscriverà  tutte  quelle  dichiarazioni,  che  scorgerà 
necessarie;  il  tesoriere  si  asterrà  perciò  dal  farvi  qualsiasi  scritturazione.  In- 
vece esso  nello  soazio  accennato  nel  modulo  del  conto,  renderà  ragione,  per 
quanto  può  essere  a  sua  conoscenza,  di  tutte  le  differenze  che  si  presentano 
tra  il  bilancio  ed  il  suo  conto,  come  altresì  dei  motivi  delle  esazioni  non 
fatte  in  somma  minore  e  dei  non  seguiti  pagamenti,  quando  ne  ritenesse 
già  i  mandati;  farà  conoscere  1'  esito  degli  instati  o  praticati  atti  coercitivi 
contro  i  debitori  morosi;  indicherà  i  crediti,  che  egli  reputa  inesigibili,  e 
dei  quali  chiede  di  essere  scaricato,  spiegandone  i  motivi;  ed  aggiungerà 
quelle  altre  osservazioni,  che  crederà  necessarie  a  maggior  chiarezza  e  giu- 
stificazione del  suo  conto,  producendo  i  documenti  relativi,  per  illuminare  il 
consiglio  provinciale  nella  determinazione  dei  residui  attivi  e  passivi. 
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Tutte  le  sue  osservazioni  faranno  richiamo  al  relativo  numero  d'  ordine 
del  caricamento  o  dello  scaricamento. 

Art.  11.  Si  ritenga  per  massima  che  le  stesse  norme  direttive,  diramate 
colla  ripetuta  circolare  ministeriale  del  19  dicembre  1865,  in  ordine  alla 
compilazione  dei  conti  provinciali  1865 ,  debbono  intendersi  applicabili  al 
conto  finanziario  1866,  ed  a  quelli  successivi,  salva  ben  inteso  la  parte  rife- 
ribile alle  eccezioni  transitorie,  state  allora  acconsentite  per  riguardo  alla 
liquidazione  ed  aggiustamento  delle  contabilità  provinciali  per  1'  esercizio 
1865  e  retro,  e  che  non  avrebbero  ora  più  ragione  di  sussistere  in  rapporto 
alla  gestione  contabile  compiutasi  sotto  1'  impero  degli  ordinamenti  ammi- 
nistrativi, attivati  col  I.°  gennaio  1866,  la  quale  deve  perciò,  d'  ora  innanzi 
essere  regolata  nelle  singole  provincie  da  una  procedura  uniforme. 

Art.  12.  Il  tesoriere  provinciale,  allestito  il  suo  conto,  dovrà  presentarlo 
in  originale  alla  deputazione  provinciale,  col  corredo  delle  carte  giustificative 
nel  termine  fissato  dall'  art.  4  della  circolare  ministeriale  19  dicembre  1865. 

Art.  13.  La  deputazione  alla  ricevuta  del  conto,  eseguisce  le  operazioni 
di  esame  e  di  controllo  sommariamente  accennate  all'  art.  5  della  mentovata 
circolare.  Vi  unisce  o  pone  tosto  mano  alla  compilazione  di  quello  ammini- 
strativo o  morale,  prescritto  dall'  art.  180  della  legge  20  marzo  1865,  e  li 
consegna  entrambi  al  consiglio  provinciale  nella  sessione  ordinaria  per  le 
sue  deliberazioni. 

Art.  14.  L'  elevato  grado  di  cultura  e  la  perizia  nel  maneggio  delle  cose 
amministrative  di  cui  sono  generalmente  dotati  gli  egregi  personaggi,  che 
per  la  fiducia  dei  rappresentanti  della  provincia,  vengono  a  sedere  nel 
collegio  della  deputazione,  dispensano  il  ministero  dallo  entrare  in  minuti 
dettagli  sulla  forma  di  quel  resoconto,  che  d'  altronde  per  la  sua  indole 
morale  non  potrebbe  convenientemente  ,  con  dimostrazioni  esemplificate, 
ridursi  a  quella  uniformità  di  cui  è  suscettivo  il  conto  materiale. 

Si  osserva  perciò  sommariamente  come  nel  rendiconto  stesso  non  occorra 
siano  riepilogati  tutti  i  particolari  di  nomi  e  di  cifre  che  sono  indispensabili 
nel  conto  del  tesoriere,  né  parimente  siano  enumerati  tutti  gli  affari  minuti 
d'  amministrazione  cui  ha  dovuto  attendere  la  deputazione  neh'  anno,  ma 
richiedesi  sostanzialmente  che,  a  forma  di  una  storica  e  ragionata  esposi- 
zione, siano  ivi  riassunti  gli  atti  principali  che  per  la  loro  specialità  e  per 
l'importanza  loro,  riescendo  maggiormente  interessanti,  o  lasciando  più. 
ampia  facoltà  d' azione  a  chi  aveva  1'  incarico  di  disimpegnarli,  rendono 
vieppiù  necessario  che  questi  faccia  conoscere  e  renda  ragione  del  suo 
operato. 

Art.  15.  Il  consiglio  provinciale  sulle  proposte  ragionate  della  deputa- 
zione, determinerà  le  somme  riscosse  e  pagate,  i  residui  attivi  e  passivi  e  le 
quote  inesigibili,  portandone  la  cifra  nelle  rispettive  colonne  9,  10,  11,  12, 
e  13  della  parte  prima;  e  13,  14,  15,  16,  e  17,  della  seconda  parte  del 
conto  consuntivo  che  devono  essere  da  lui  solo  riempite,  ed  accennerà  in 
quella  delle  osservazioni  tutte  le  differenze  risultanti  dal  conto  a  fronte  del 
bilancio  ;  come  dei  motivi  delle   somme  rimaste  ad  esigere,  di  quelle    esatte 
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in  più  od  inesigibili,  delle  rimaste  a  pagarsi,  delle  economie  e  delle  mag- 
giori spese,  degli  storni  di  fondi,  e  simili  altre  notizie,  che  possono  illumi- 
nare il  consiglio  di  prefettura  per  1'  approvazione  definitiva  del  conto  di  cassa. 

Art.  16.  Procedutosi  dal  consiglio  provinciale  all'  esame  del  conto  di 
cassa  del  tesoriere  e  di  quello  amministrativo  della  deputazione  ,  se  ne 
consegnerà  il  risultato  in  apposito  verbale. 

Entrambi  i  conti  colle  relative  deliberazioni  e  con  tutte  le  carte  giusti- 
ficative saranno  trasmessi  al  prefetto  della  provincia  per  la  loro  sanzione 
definitiva,  la  quale  emana,  per  quanto  a  quello  del  tesoriere,  dal  consiglio 
di  prefettura,  a  norma  dell'  art.  197  della  citata  legge  20  marzo  1865,  e 
per  quello  della  deputazione  provinciale,  in  conformità  dell'  art.  190  e 
seguenti  della  legge  stessa. 

Art.  17.  I  consigli  di  prefettura  procederanno  all'  esame  del  conto  di 
cassa  colla  scorta  dei  titoli  che  vi  sono  annessi,  e  riconosciutolo  regolare 
o  tale  da  poter  essere  rettificato  nel  decreto  d'  approvazione,  passeranno 
alla  liquidazione  del  medesimo  per  mezzo  di  processo  verbale,  esteso  in  calce 
al  conto  originale,  enunciandovi,  ove  occorra,  le  inesattezze  ed  imperfezioni 
rilevate,  affinchè  servano  di  norma  per  la  compilazione  di  quello  avvenire. 

Art.  18.  Nel  procedere  a  tale  sistemazione  ed  approvazione,  i  consigli 
di  prefettura  non  ometteranno  di  riempire  i  due  quadri  dimostrativi  che 
fanno  parte  del  modulo  anzidetto,  servendo  essi  non  solo  a  far  risultare  la 
situazione  della  contabilità  nelle  varie  sue  parti,  siccome  venne  stabilita 
dai  consigli  medesimi,  ma  anche  a  riordinare  la  classificazione  di  quelle 
entrate  ed  uscite,  che  fossero  state  nel  conto  portate  in  una  categoria 
diversa  da  quella  cui  appartengono  per  loro  natura  ed  oggetto. 

Art.  19.  Qualora  taluno  dei  conti  fosse  viziato  di  tali  imperfezioni  ed 
irregolarità  che  ne  rendessero  impossibile  o  troppo  intricata  la  liquidazione, 
potranno  i  consigli  ordinarne  la  riforma. 

Art.  20.  Ricevuti  i  conti  approvati,  la  deputazione  provinciale  farà  riem- 
pire colla  scorta  di  quello  consuntivo,  la  parte  3'  del  bilancio  1867,  ripor- 
tando nella  medesima  i  residui  attivi  e  passivi  1866  e  retro,  risultanti  dal 
conto  predetto,  e  ne  rimetterà  analogo  notamento  al  tesoriere  provinciale 
perchè  curi  la  riscossione  dei  primi  e  perchè  gli  serva  di  norma  quanto  ai 
secondi  per  il  pagamento  dei  mandati,  che  verranno  su  di  essi  spiccati 
durante  lo  esercizio  corrente. 

Art.  21.  Una  copia  autentica  del  conto  consuntivo  e  della  relativa  ordi- 
nanza di  approvazione  sarà  rimessa,  contro  ricevuta,  al  tesoriere  provinciale 
per  suo  discarico. 

Altra  copia  del  conto  medesimo  sarà  pure  a  cura  della  deputazione  pro- 
vinciale spedita  tanto  al  prefetto  quanto  al  ministero  scrivente  per  gli 
occorrenti  usi  di  amministrazione. 

L'  originale,  sia  di  questo  che  di  quello  amministrativo,  colle  carte  giu- 
stificative a  corredo,  sarà  conservato  neh'  archivio  della  provincia. 

Il  Direttore  Superiore    DSL     CAEBETTO. 

Si  omette  la  tabella  del  conto  consuntivo,  che  fa  seguito  alle  premesse 
norme  istruttive. 
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Conto  amministrativo  ossia  morale,  della  giunta  municipale. 


§  1."  Venendo  quindi  a  ragionare  separatamente  di  ognuno  di  essi ,  ed 
incominciando  da  quello  della  giunta  municipale,  vuoisi  ritenere  che  il  me- 
desimo dev'  essere  estraneo  a  tutte  le  incombenze  disimpegnate  particolar- 
mente dal  sindaco,  come  ufficiale  del  governo,  e  limitarsi  perciò  alla  mera 
gestione  della  giunta  municipale  in  quanto  riguarda  l'amministrazione  comu- 
nale, ossia  l'eseguimento  degli  articoli  92,  93  e  94  della  precitata  legge  20 
marzo  1865,  e  che  siccome  desso  è  un  conto  semplicemente  amministra- 
tivo, ossia  una  storica  e  ragionata  esposizione  degli  oggetti  e  degli  atti 
principali  di  cui  consta  la  gestione  della  giunta,  così  non  è  punto  neces- 
sario che  contenga  tutti  quei  particolari  di  nomi  e  di  cifre  che  sono  indi- 
spensabili nel  conto  dell'  esattore. 

Né  sarà  d'  uopo  che  il  medesimo  versi  su  tutti  gli  affari  amministrativi 
cui  ha  dovuto  attendere  la  giunta,  ma  sopra  quelli  soltanto  che,  o  per  la 
specialità  o  l'importanza  loro  riescendo  maggiormente  interessanti,  o  la- 
sciando più  ampia  facoltà  d'azione  a  chi  aveva  l'incarico  di  disimpegnarli, 
rendono  vieppiù  necessario  che  questi  faccia  conoscere  e  renda  ragione  del 
suo  operato. 

§  2.°  Il  tema  del  rendiconto  della  giunta  consiste  essenzialmente  nel  bi- 
lancio, avvegnaché  quivi  sono  tradotte  o  riepilogate  le  principali  delibera- 
zioni del  consiglio  comunale  di  cui  essa  doveva  curare  la  esecuzione;  ep- 
perciò,  ritenute  le  altre  incombenze  indicate  ai  citati  articoli  92,  93  e  94 
deve  avere  precipuamente  per  iscopo. 

l.°  Di  far  conoscere  di  avere  procurato  l'attuazione  delle  previsioni 
del  bilancio,  e  dare  ragione  delle  differenze  che  presenta  il  conto  consuntivo 
a  fronte  del  bilancio  medesimo. 

2.°  Di  giustificare  di  averlo  fatto  coli' assennatezza,  e  legalità  necessarie. 

3.°  Di  proporre  al  consiglio  quelle  misure  e  quelle  deliberazioni,  che 
ravviserà  opportune  per  compiere  neh'  esercizio  corrente,  per  mezzo  dei  re- 
sidui passivi,  od  in  quelli  successivi  per  via  di  ulteriori  ed  appositi  stanzia- 
menti, da  farsi  a  suo  tempo  nei  bilanci  relativi,  quegli  atti  di  amministra- 
zione che  ancora  rimanessero  imperfetti ,  e  per  soddisfare  gli  impegni 
finanziari,  per  cui  il  municipio  si  trovasse  vincolato  in  dipendenza  della  pre- 
cedente amministrazione. 

4.°  Di  addimostrare  di  avere  provveduto  e  soddisfatto  ai  diversi  servizi 
e  bisogni  municipali  in  conformità  delle  leggi  vigenti  e  delle  speciali  deli- 
berazioni del  consiglio  comunale. 

5.°  Di  fargli  presente,  per  quanto  possibile  e  senza  discendere  a  troppe 
dimostrazioni  analitiche  o  statistiche,  la  condizione  morale  e  materiale  del 
paese,  nonché  i  bisogni  principali  del  medesimo,  tanto  dell'  una  che  del- 
l' altra  natura,  accennando  i  mezzi  ed  i  provvedimenti  necessari  per  sod- 
disfarvi. 
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§  3."  Così  pretermesso  tuttociò  che  riguarda  il  servizio  ordinario  del  co- 
mune, la  spedizione  dei  mandati,  le  disposizioni  di  circostanza  e  simili,  dovrà 
estendersi  preferibilmente  il  rendiconto  della  giunta  sull'  andamento  generale 
degli  uffizi  comunali,  come  la  tenuta  e  lo  stato  degli  archivi;  sulla  esattezza 
e  moralità  del  servizio  degl'impiegati  ed  agenti  comunali;  sui  provvedi- 
menti di  urgenza  fatti  dalla  giunta,  a  senso  del  citato  art.  94;  sui  bisogni 
che  li  rendevano  indispensabili  e  sugli  effetti  che  se  ne  ottennero;  sulle 
pratiche  apertesi  per  la  rivendicazione  o  conservazione  dei  diritti  del  co- 
mune ;  sulle  riscossioni  ed  impieghi  di  capitali  ed  altri  atti  di  semplice  am- 
ministrazione, o  di  speciale  delegazione,  conchiusi  durante  l' anno,  sulle  cause 
di  aumenti  o  diminuzioni  di  entrate  e  di  uscite,  comparativamente  agli  stan- 
ziamenti del  bilancio;  sulla  erogazione  degli  storni  di  fondi,  votati  dal  con- 
siglio comunale;  sulle  somme  che  veduto  il  conto  consuntivo  dell'esattore, 
si  dovrebbero  comprendere  fra  i  residui  attivi  e  passivi  del  medesimo,  nelle 
quote  inesigibili  o  nelle  economie;  sull'eseguimento  dei  contratti  in  corso 
per  opere  o  provviste  pubbliche  e  simili,  e  sul  loro  risultato;  sui  mezzi  pre- 
feribilmente adottati  per  mandare  ad  effetto  le  deliberazioni  del  consiglio 
comunale  e  le  altre  disposizioni  interessanti  il  municipio;  sulla  condizione  e 
sui  bisogni  degli  edifizi  e  delle  strade  comunali,  e  delle  altre  poste  sotto  la 
sorveglianza  dell'  amministrazione  municipale,  e  sui  modi  con  cui  vi  si  è 
provvisto;  sullo  stato  dei  beni  patrimoniali  del  comune;  sui  miglioramenti 
che  vi  occorrono  o  vi  furono  introdotti  nel  corso  dell'anno,  e  sul  modo  con 
cui  vennero  sfruttati  a  prò  dell'erario  comunale;  sull'ordinamento,  istruzione 
e  servizio  della  guardia  nazionale;  sulla  polizia  urbana  e  rurale,  igiene  e 
salute  pubblica;  sulle  scuole  comunali  dell'uno  e  dell'altro  sesso;  sugli  sta- 
bilimenti locali  dipendenti  dall'  amministrazione  municipale  e  simili  altri  ar- 
gomenti ohe  interessino  tanto  moralmente,  che  materialmente  il  comuue. 

Delle  quali  cose  sarà  bene  che  si  tenga  discorso,  per  quanto  possibile, 
separatamente  con  brevità  e  coli'  ordine  istesso  con  cui  sono  trattate  nel 
conto  finanziario,  ai  cui  risultati  occorrerà  talvolta  di  riferirsi,  con  tutte  quelle 
osservazioni  e  ragionamenti  che  valgono  a  mettere  in  piena  luce  ed  a  giu- 
stificare la  gestione  della  giunta  municipale. 

§  4.u  Non  occorre  di  soggiungere  che  la  designazione  dianzi  fatta  degli 
oggetti  su  cui  devono  precipuamente  versare  i  conti  di  amministrazione,  non 
è  punto  tassativa,  e  che  perciò  vi  si  dovranno  omettere  tutti  quelli  che  non 
avessero  dato  luogo  nel  corso  dell'  anno  a  qualche  importante  atto  ammini- 
strativo od  esecutivo  per  parte  delle  giunte,  e  per  l'opposto  vi  si  potranno 
aggiungere  tutti  gli  altri  che  la  specialità  dei  casi  e  delle  circostanze  locali 
renderanno  necessari. 

§  5.°  Pei  comuni  che  oltre  al  capoluogo  'comprendono  delle  borgate 
sotto  la  generica  denominazione  di  comunelli,  aggregati,  appodiati.  frazioni 
e  simili,  aventi  bensì  patrimonio  e  contabilità  distinta,  ma  dipendenti  da  uno 
stesso  consiglio  comunale,  la  giunta  municipale  dovrà  rendere  un  conto 
speciale  per  il  capoluogo,  e  per  ciascuno  degli  altri  enti  morali  componenti 
il  comune,  trattando  separatamente  dei  rispettivi  loro  interessi. 


293 

§  6."  Riguardo  alla  parte  estrinseca,  ossia  alla  forma  di  questo  conto, 
non  si  è  creduto  necessario  di  prescrivere  alcun  modulo,  giacche  in  quanto 
al  materiale,  esso  riducesi  ad  un  lavoro  di  semplice  scritturazione,  e  quanto 
al  morale,  attesa  la  disparità  di  mole  e  di  materia,  che  naturalmente  vi  esi- 
sterà tra  F  uno  e  F  altro  conto,  non  sarebbe  facil  cosa  né  conveniente  il  vo- 
lerli ridurre  a  quella  uniformità  di  cui,  appunto  per  la  loro  indole,  non  sono 
generalmente  suscettivi  ;  epperciò  basterà  di  accennare  che  il  medesimo 
dovrà  riferirsi  all'intero  anno  di  gestione  della  giunta;  avere  la  forma  dei 
verbali  di  deliberazione  della  medesima,  colla  Arma  però  di  tutti  i  membri 
che  la  compongono,  essere  pubblicato  a  norma  dell'  art.  90  della  legge  20 
marzo  1865,  ed  essere  presentato  in  un  con  tutte  le  carte  giustificative  che 
vi  occorrono  al  consiglio  comunale  in  conformità  degli  articoli  85  e  96  della 
medesima  legge. 


Conto  consuntivo  dell'  esattore  o  tesoriere  comunale 
ossia  delle  entrate  e  delle  uscite. 


§  7."  Chiusi  alla  sera  del  31  marzo  dal  sindaco  o  da  chi  per  esso  e  sot- 
toscritti dal  contabile  i  registri  giornali  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti,  e 
quello  a  matrice  delle  quitanze  spedite  nel  corso  dell'  esercizio ,  il  tesoriere 
o  F  esattore  dei  tributi  diretti,  cui  fosse  anche  affidato  il  maneggio  dei  da- 
nari comunali  rende  nel  mese  d'  aprile  il  conto  generale  delle  entrate  ed 
uscite  dell'anno  precedente,  ossia  dell'esercizio  finanziario  scaduto  coll'ultimo 
mese  di  marzo. 

§  8.°  Tale  conto  che  deve  essere  distinto  per  il  capoluogo,  e  per  le  sin- 
gole borgate  aventi  patrimonio  e  contabilità  distinta,  sarà  sottoscritto  dal 
contabile. 

§  9.°  Il  modulo  che  si  prescrive  è  di  rigorosa  osservanza,  salva  l'ag- 
giunta di  fogli  intermedi  che  potessero  occorrere. 

Esso  dividesi  come  il  bilancio  in  due  parti: 

Parte  prima  —  Entrata; 

Parte  seconda  —  Uscita. 

Ciascuna  parte  è  composta  di  due  titoli  che  si  suddividono  in  categorie 
corrispondenti  precisamente  in  quanto  al  numero,  all'  ordine  ed  oggetto  a 
quelli  del  bilancio. 

§  10."  La  parte  prima  ossia  Fattivo,  si  compone  ancora  di  14  colonne, 
e  di  18  la  parte  seconda,  ossia  il  passivo. 

L' intitolazione  di  tutte  queste  colonne  è  per  se  stessa  abbastanza  chiara 
perchè  non  accada  di  sbagliarne  la  destinazione. 

Si  avranno  però  presenti  le  seguenti  avvertenze  : 

1.°  Il  numero  d'ordine  (colonna  1.")  comincia  e  finisce  in  ciascuna  delle 
due  parti  in  cui  è  diviso  il  conto. 
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2."  I  vari  articoli  in  cui  possono  suddividersi  le  categorie  debbono  de- 
scriversi ad  uno  ad  uno  nel  conto  coli'  ordine  istesso  in  cui  si  trovano  nel 
bilancio,  non  esclusi  quelli  pei  quali  non  si  fosse  riscossa  o  pagata  alcuna 
somma  —  Per  questi  ultimi  articoli'  il  contabile  si  limiterà  a  riempiere  le 
prime  sei  colonne  delle  due  parti  del  conto  lasciando  in  bianco  le  successive 
per  le  deliberazioni  del  consiglio  comunale. 

3."  Gli  articoli  di  entrata  od  uscita  non  stati  preveduti  in  bilancio,  de- 
vono tuttavia  far  parte  del  conto  dell'  anno  in  cui  seguì  1'  esazione  ed  il 
pagamento,  e  si  descrivono  per  gli  ultimi  nella  categoria,  alla  quale  per 
analogia  appartengono,  enunciandovi  la  data  della  deliberazione  o  del  de- 
creto, che  ne  ammise  il  credito  od  il  debito  e  che  sarà  unito  alle  altre  carte 
giustificative  dell'  entrata. 

4."  L' esattore  od  il  tesoriere  si  limiterà  a  riempiere  le  prime  8  co- 
lonne della  parte  attiva,  e  le  prime  12  colonne  della  parte  passiva  del  conto, 
dovendo  le  altre  essere  riempite  dal  consiglio  comunale. 

5.°  Alla  fine  di  ogni  categoria  si  fa  1'  addizione  delle  varie  colonne,  e 
se  ne  porta  il  totale  nella  ricapitolazione  del  titolo  cui  appartiene  —  I  titoli 
poi  vanno  riepilogati  in  fine  d'  ognuna  delle  due  parti  —  entrata   ed   uscita. 

6."  I  mandati  di  pagamento  che  saranno  divisi  in  tanti  fascicoli  quante 
sono  le  categorie,  avente  ciascun  fascicolo  un  foglio  di  coperta  indicante  la 
categoria  a  cui  si  riferiscono,  ed  il  numero  che  ne  contiene,  saranno  collocati 
neh'  ordine  degli  articoli  rispettivi,  cominciando  perciò  da  quelli  riguardanti 
i  residui  passivi,  coli'  ordine  e  colla  distinzione  dei  titoli ,  delle  categorie  e 
degli  articoli  del  bilancio. 

Quelli  il  fondo  dei  quali  non  era  stanziato  in  bilancio  o  non  lo  era  a  suf- 
ficienza, ma  fu  procacciato  mediante  storno,  si  descrivono  sotto  alla  cate- 
goria od  articolo  per  cui  è  seguita  la  spesa  e  non  sotto  a  quello  che  ne  ha 
somministrato  il  fondo. 

I  documenti  onde  sono  o  devono  essere  corredati  i  mandati  di  paga- 
mento somministreranno  ai  contabili  gli  elementi  necessari  pel  riempimento 
delle  colonne  7,  8  e  9  dell'  uscita,  in  quanto  dipende  dagli  storni  di  fondi 
da  uno  ad  altro  articolo,  da  una  ad  altra  categoria  di  spesa;  tuttavia  ove 
ne  mancasse  loro  il  mezzo  si  rivolgeranno  al  sindaco,  il  quale  provvederà 
perchè  siano  loro  somministrate  le  memorie  ed  i  titoli  opportuni,  vale  a  dire 
i  verbali  in  forza  dei  quali  furono  votati  e  divennero  esecutivi  siffatti  storni 
a  norma  degli  articoli  87,  n.  10  e  93  n.  3  della  legge  succitata;  imper- 
ciocché a  senso  dell'  altro  art.  124  della  legge  istessa  gli  esattori  o  teso- 
rieri non  possono  regolarmente  pagare  i  mandati  eccedenti  il  fondo  bilan- 
ciato, a  meno  che  risulti  dalle  carte  annessevi  che  un  corrispondente  au- 
mento sia  stato  autorizzato  sull'articolo  cui  si  riferisce  la  spesa,  o  si  tratti 
di  mandati  spediti  d'uffizio  dalla  deputazione  provinciale  a  termini  dell'art. 
142  della  legge  20  marzo  1865,  dei  quali  non  potrà  rifiutarsi  il  pagamento 
quand'anche  non  esista  fondo  apposito  stanziato  nel  bilancio,  dovendo  in 
questo  caso  farsi  un  tale  pagamento  coi  fondi  materiali  di  cassa ,  salva  la 
successiva  regolarizzazione  dei  mandati  medesimi  per  cura  del  municipio. 
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7."  Forse  occorrerà  pure  ai  contabili  qualche  informazione  o  comunica- 
zione di  documenti  per  ciò  che  riflette  le  categorie  6."  del  titolo  1.",  2.1  del 
titolo  2.°  dell'  entrata,  e  10.a  tanto  del  primo  che  del  secondo  titolo  del- 
l'uscita,  tutte  riferibili  alle  contabilità  speciali,  nel  qual  casosi  rivolgeranno 
egualmente  al  sindaco.  Frattanto  sarà  opportuno  intorno  a  queste  quattro 
categorie  di  rammentare  tanto  ai  contabili  quanto  ai  consigli  comunali  le 
avvertenze  contenute  nelle  note  istruttive  sui  bilanci  comunali  in  data  25 
agosto  1865  di  questo  ministero,  e  specialmente  quelle  di  cui  a  pagina  10 
eli.  categoria  0.a,  ed  a  pagina  19  e  20  categoria  10.a,  tenendo  per  base 
che  le  norme  quivi  indicate  pei  bilanci  debbonsi  pure  estendere  ai  conti, 
avuto  riguardo  alla  diversa  indole  di  questi  due  documenti. 

§  11.0  Se  a  vece  d'un  fondo  di  cassa  (art.  1.°  dell'entrata)  risultasse  dal 
conto  finanziario  precedente  una  deficienza,  si  lasceranno  vuote  tutte  le  co- 
lonne riferibili  a  tale  articolo,  e  ne  sarà  fatto  cenno  per  cura  del  consiglio 
comunale  in  quella  delle  osservazioni.  Il  contabile  non  potrà  per  altro  dar- 
sene scaricamento  nel  conto  che  rende,  poiché  la  modesima  dovette  essere 
imposta  nella  parte  2.a  del  bilancio  corrente,  e  se  noi  fu,  dovrà  stanziarsi  a 
suo  tempo  in  quello  dell'  anno  successivo,  onde  se  ne  possa  poi  spedire  il 
mandato  di  discarico  all'  esattore  o  tesoriere  e  comprenderlo  alla  fine  del- 
l' esercizio  nel  conto  relativo. 

§  12."  Nelle  località  dove  la  riscossione  ed  il  pagamento  dei  tributi  di- 
retti dovuti  allo  Stato  sono  a  carico  dei  rispettivi  municipi,  e  vi  si  provvede 
in  via  d'appalto  od  altrimenti,  il  conto  consuntivo  comunale  dovrà  anche 
comprendere  siffatti  tributi  in  entrata  alla  categoria  5.a,  (tasse  diverse)  ed 
in  uscita  alla  categoria  9."  titolo  1.',  (spese  diverse)  e  dovrà  essere  giustifi- 
cato, quanto  al  primo,  dai  quinternetti,  ossiano  ruoli  originali  d'esazione,  e 
quanto  al  secondo  dalle  quitanze  dei  versamenti  fatti  dal  contabile  nella  te- 
soreria dello  Stato  in  conto  dei  suddetti  tributi,  e  dalla  liquidazione  debita- 
mente risoluta  ed  approvata  dell'aggio  di  riscossione  spettante  al  contabile. 

L'ammontare  di  questi  tributi,  da  portarsi  come  sovra  in  entrata,  sarà 
indicato  distintamente  per  ognuno  di  essi,  inclusovi  il  relativo  aggio  di  esa- 
zione, e  dovrà  corrispondere  esattamente  a  quello  dei  ruoli,  ed  essere  com- 
preso per  intiero  fra  le  somme  incassate,  sia  riscosso  o  non,  a  meno  che  le 
condizioni  particolari  dell'  appalto  o  dell'  atto  di  nomina  dell'  esattore  dispo- 
nessero diversamente.  Nella  uscita  poi  si  porterà  la  sola  porzione  di  detti 
tributi  spettante  allo  Stato,  ed  in  un  articolo  a  parte,  da  descriversi  nella 
categoria  2."  del  titolo  1.',  l'aggio  di  esazione  per  la  totalità  degli  stessi. 

§  13."  Negli  altri  luoghi,  cioè  dove  la  riscossione  dei  tributi  diretti  non 
è  a  carico  dei  comuni,  si  descriverà  in  entrata  alla  categoria  5.'  il  solo 
prodotto  delle  sovra  imposte  fattesi  ai  suddetti  tributi,  per  supplire  alla  in- 
sufficienza dei  redditi  comunitativi,  ed  alla  categoria  2.a  della  uscita  il  rela- 
tivo aggio  di  esazione. 

§  14.°  Se  l'ammontare  dei  tributi  diretti  dovuti  allo  Stato  non  fosse  stato 
compreso  neh'  attivo  e  passivo  del  bilancio,  si  lascerà  in  bianco  nel  conto 
la  colonna  6/  tanto  dell'  entrata,  che  dell'  uscita,  ma  si  iscriverà   il  suddetto 
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ammontare  alle  colonne  7,  11  e  12  dell'entrata,  ed  in  uscita  alle  colonne 
11,  13  e  17;  spiegando  in  quella  delle  osservazioni  la  ragione  di  siffatta 
anomalia,  e  della  maggiore  entrata  o  spesa  nuova  che  ne  conseguono. 

§  15.°  L' inclusione  generica  del  montare  dei  tributi  diretti  nell'  entrata 
ed  uscita  dei  rispettivi  conti  comunali  non  dispensa  gli  esattori  dal  ren- 
derne quegli  altri  conti  più  particolareggiati,  a  cui,  in  forza  degli  speciali 
regolamenti  tuttora  vigenti  in  alcune  provincie  dello  Stato,  ovvero  dei  ri- 
spettivi contratti  di  appalto  o  di  nomina,  fossero  tenuti  o  venissero  loro 
prescritti. 

§  16."  La  colonna  delle  osservazioni  è  riservata  unicamente  pel  consiglio 
comunale,  il  quale  v'  inscriverà  tutte  quelle  dichiarazioni  e  schiarimenti  che 
scorgerà  necessari;  l'esattore  si  asterrà  perciò  dal  farvi  qualsiasi  scrittu- 
razione. 

Invece  esso,  dopo  il  quadro  dimostrativo  delle  contabilità  speciali,  che 
dev'essere  interamente  riempito  dal  consiglio  comunale,  renderà  ragione, 
per  quanto  può  essere  a  sua  conoscenza,  di  tutte  le  differenze  che  si  pre- 
sentano tra  il  bilancio  ed  il  suo  conto,  come  altresì  dei  motivi  delle  esa- 
zioni non  fatte  o  fatte  in  somma  minore,  e  dei  non  seguiti  pagamenti,  quando 
ne  ritenesse  già  i  mandati  ;  farà  conoscere  1'  esito  degl'  instati  o  praticati 
atti  coercitivi  contro  i  debitori  morosi;  indicherà  i  crediti  che  egli  reputa 
inesigibili  e  dei  quali  chiede  d' essere  scaricato,  spiegandone  i  motivi,  ed 
aggiungerà  quelle  altre  osservazioni  che  crederà  necessarie  a  maggior 
chiarezza  e  giustificazione  del  suo  conto,  o  per  illuminare  il  consiglio  co- 
munale nella  determinazione  dei  residui  attivi  e  passivi. 

Tutte  le  sue  osservazioni  faranno  richiamo  al  relativo  numero  d' ordine 
del  caricamento  o  dello  scaricamento. 

§  17."  Allestito  il  suo  conto,  l'esattore  lo  presenterà  in  un  solo  originale 
alla  giunta  municipale  correndandolo  in  esatta  corrispondenza  colle  partite 
di  entrata  ed  uscita,  delle  carte  giustificative  tra  le  quali  non  dovranno 
omettersi  le  seguenti  : 

1."  Copia  del  conto  dell'  anno  precedente. 

2."  Copia  del  bilancio  riferibile  all'  anno  di  cui  si  rende  il  conto. 

3.°  Il  giornale  delle  riscossioni. 

4."  Il  giornale  dei  pagamenti. 

5.°  Il  registro  a  matrice  delle  quitanze. 

6."  I  ruoli  dei  redditi  e  delle  imposte  speciali. 

7."  Il  fascicolo  di  ordinati  di  stabilimento  di  quote  inesigibili,  di  con- 
doni, di  concessione  di  more  ai  debitori ,  e  di  autorizzazione  per  1'  esazione 
di  redditi  straordinari  non  contemplati  in  bilancio. 

8.°  I  mandati  muniti  dei  loro  ricapiti,  debitamente  quitanzati,  e  divisi 
ed  ordinati  in  fascicoli  corrispondenti  alle  varie  categorie  del  conto  come  si 
è  detto  al  N.  6."  del  §  11.° 

Qualora  qualcuno  dei  preaccennati  documenti  si  trovasse  presso  l'uffizio 
comunale,  il  contabile  ne  farà  richiesta  al  sindaco. 
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Esame  dei  conti  (amministrativo  della  giunta  municipale  e  consuntivo  del- 
l' esattore  o  del  tesoriere  comunale.) 

§  18.°  Ricevuto  come  sopra  il  conto  dell'esattore  la  giunta  municipale 
vi  unisce  o  pone  tosto  mano  alla  compilazione  del  suo  proprio,  e  li  consegna 
al  consiglio  comunale,  il  quale  li  rimette  entrambi  ai  revisori  stati  previa- 
mente scelti  a  norma  dell'  articolo  84  della  legge  20  marzo  1865  pel  loro 
esame  e  successivo  rapporto  al  consiglio  medesimo  nella  tornata  ordinaria 
di  primavera,  in  cui  saranno  entrambi  esaminati  e  discussi  nel  modo  e  colle 
avvertenze  stabilite  dalla  legge  succitata  e  specialmente  dagli  articoli  85,  86, 
87,  93,  96,  102,  116,  120,  121,  122,  123,  124,  126,  127,  128,  137,  142,  225, 
230  e  241  della  medesima,  nonché  della  presente  istruzione. 

§  19.u  In  questa  circostanza  e  sentite  le  proposizioni  dei  revisori  e  della 
giunta,  il  consiglio  comunale  determina  le  somme  riscosse  e  pagate,  i  re- 
sidui attivi  e  passivi  e  le  quote  inesigibili  portandone  le  cifre  nelle  rispettive 
colonne  9,  10,  11,  12  e  13  della  parte  prima,  e  13,  14,  15,  16  e  17  della 
seconda  del  conto  consuntivo,  che  devono  essere  da  lui  solo  riempite,  e  rende 
ragione  in  quella  delle  osservazioni,  di  tutte  le  differenze  risultanti  dal  conto 
a  fronte  del  bilancio;  come  dei  motivi  delle  somme  rimaste  da  esigere,  di 
quelle  esatte  in  più  od  inesigibili,  delle  rimaste  a  pagarsi,  delle  economie  e 
delle  maggiori  spese,  degli  storni  di  fondi,  e  simili  altre  nozioni  che  possono 
illuminare  il  consiglio  di  prefettura  per  l' approvazione  definitiva  del  conto 
esattoriale. 

Qualora  la  colonna  delle  osservazioni  non  fosse  sufficiente  a  contenere 
le  spiegazioni  del  consiglio  comunale,  vi  si  farà  un  cenno  di  rimando  alla 
deliberazione  da  emettersi  da  esso  sul  conto,  ove  tali  spiegazioni  saranno 
inserte. 

§  20.°  Non  sarà  inopportuno  il  rammentare  anche  in  questa  parte  quanto 
fu  già  avvertito  nelle  note  istruttive  sui  bilanci  comunali  per  riguardo  alle 
contabilità  speciali  che  fanno  parte  del  conto,  e  che  sono  riassunte  in  un 
quadro  dimostrativo  da  riempiersi  dal  consiglio  comunale. 

«  Si  avrà  adunque  presente  che  se  negli  articoli  delle  varie  categorie  da 
»  cui  sono  rappresentate  siffatte  contabilità  speciali,  risultasse  una  eccedenza 
»  di  reddito  od  una  minore  spesa  nel  passivo,  l'una  e  l'altra  sarà  riserbata 
»  nei  residui  passivi  da  pagarsi  dal  comune,  secondo  la  rispettiva  destina- 
»  zione,  e  le  relative  somme  andranno  in  deduzione  del  ruolo  speciale,  e 
»  delle  spese  da  stanziarsi  nel  bilancio  successivo  per  lo  stesso  oggetto. 

«  Se  per  l'opposto  si  verificassero  quote  inesigibili,  oppure  il  comune 
»  avesse  dovuto  sovvenire  coi  propri  fondi  ad  una  maggiore  spesa,  in  tal 
»  caso  la  deficienza  costituendo  per  riguardo  a  questa  contabilità  un  credito 
»  del  comune,  se  ne  inscriverà  la  somma  nei  residui  attivi  del  conto,  e  sarà 
»  aggiunta  al  ruolo  speciale  del  bilancio  successivo  con  apposita  annotazione 
»  di  essere  la  somma  stessa   destinata  a  rimborsare    il  comune   dell'  antici- 
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»  pazione  fatta  nell'anno  precedente,  e  di  non  dover  perciò  far  parte  del 
»  bilancio  cui  si  riferisce  il  ruolo  speciale,  ma  bensì  di  appartenere  ai  re- 
»  sidui  attivi  del  conto  precedente.  » 

§  21.°  Importa  che  i  consigli  comunali  abbiano  singolarmente  presente, 
riguardo  alle  quote  inesigibili,  che  per  quelle  risultanti  sulle  entrale  de- 
scritte nei  ruoli  si  devono  di  règola  generale  ammettere  le  sole  partite  per 
cui  si  riconosca  1'  assoluta  incapacità  del  debitore  a  farne  il  pagamento,  al^- 
J'  appoggio  anche  del  risultato  degli  atti  coercitivi,  ed  inoltre  che  se  le  me- 
desime partite  constassero  di  capitali  ne  sarebbe  pure  necessaria  1?  appro- 
vazione a  termini  dell'art.  137  della  più  volte  citata  legge  20  marzo, 
avvegnaché  in  tal  caso  1'  abbandono  assoluto  del  credito  implicherebbe  una 
reale  diminuzione  di  patrimonio  del  comune;  riguardo  poi  a  quelle  emer- 
genti, da  differenze  tra  l'attivo  del  bilancio  ed  i  ruoli  per  eccedenza  di  red- 
dito in  quello  presunto  e  non  avveratasi,  si  avrà  cura  di  spiegarne  chiara- 
mente i  motivi  e  constatarne  bene  il  fatto. 

.  §  22.°  È  del  pari  necessario  badare  nella  designazione  dei  residui  pas- 
sivi, che  nessuna  somma  può  essere  compresa  nei  medesimi  se  non  riesce 
veramente,  necessaria  pel  pagamento  di  spese  ammesse  in  Bilancio,  o  nei 
residui  passivi  dell'anno  precedente,  le  quali  non  abbiano  potuto  essere 
soddisfatte,  ovvero  che  rappresenti  un  fondo  preparatorio  stanziato  pel  futuro 
eseguimento  di  qualche  opera  o  spesa  già  approvata  in  massima,  ma  da  non 
intraprendersi  fino  a  che  siasi  accumulato  il  fondo  necessario,  e  che  quindi 
i  residui  passivi  non  possono  avere  altra  destinazione,  se  non  quella  che 
avevano  già.  in  bilancio  le  somme  che  li  compongono,  cosi  che  nell'atto 
della  discussione  del  conto  non  se  ne  può  in  via  ordinaria  deliberare  lo 
storno,  ma  vogliono  essere  unicamente  conservate  per  1'  uso  per  cui  furono 
bilanciate,  sempre  quando    vi  occorra  ancora   qualche  pagamento. 

Fuori  di  questo  caso  le  differenze  in  meno  che  risultassero  neh'  uscita 
del  conto,  a  fronte  dei  corrispondenti  articoli  di  spesa  stanziati  in  bilancio, 
debbono  essere  comprese  tra  le  economie. 

§  23.°  Per  altro  ove  risultasse  dal  conto,  che  sianvi  delle  spese  in  corso 
per  le  quali  non  siano  bastati  i  fondi  precedentemente  bilanciati,  ed  occor- 
rano perciò  nuovi  stanziamenti  negli  esercizi  successivi,  allora  vi  si  potranno 
assegnare  in  via  di  storno  e  nei  limiti  del  bilancio  per  mezzo  della  delibe- 
razione di  esame  del  conto,  gli  avanzi  verificatisi  sulle  altre  spese  già  com- 
piutamente soddisfatte. 

§  24.°  E  medesimamente  quando  nel  corso  dell'anno  si  fossero  verificate 
delle  maggiori  entrate  a  fronte  di  quelle  bilanciate,  ovvero  degli  introiti  non 
preveduti  in  bilancio,  per  cui  nella  liquidazione  finale  del  conto  emergesse 
un  avanzo  disponibile,  e  fosse  ad  un  tempo  avvenuto  il  bisogno  di  qualche 
spesa  nuova,  ossia  non  stata  preveduta  in  bilancio,  per  cui  si  dovessero  poi 
stanziare  appositi  fondi  negli  esercizii  successivi,  si  potrà  supplirvi  in  tutto 
od  in  parte  destinandovi  fra  i  residui  passivi  il  montare  dell'avanzo  suddetto. 

§  25."  Nei  casi  a  cui  si  riferiscono  i  due  paragrafi  precedenti,  si  dovranno 
esprimete  nel.  verbale  di. esame  e  di. discussione  del  conto,  i  motivi  che  con' 
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figliano  la  creazione  di  siffatti  residui  passivi,  in  aggiunta  a  quelli  risultanti 
dal  conto  comparativamente  al  bilancio,  non  che  i  fondi  che  si  assegnano 
per  farvi  fronte,  e  se  ne  farà  successivamente  la  descrizione  articolo  per 
articolo  nella  parte  del  verbale  che  presentar  deve  il  risultato  definitivo  del 
conto,  indicando  l'oggetto  e  l'ammontare  di  ognuno  in  un  co)  titolo  e  ca- 
tegoria a  coi  dovranno  appartenere,  acciocché,  dopo  l'approvazione  del  conto 
possano  essere  riportati  unitamente  agli  altri  nella  parte  terza  del  bilancio 
per  la  spedizione  degli  occorrenti  mandati. 

Il  verbale  di  esame  e  di  discussione,  di  cui  sovra  dev'  essere  esteso  per 
copia  in  carta  libera  a  pie  del  conto  consuntivo,  poiché  1'  originale  del  ver- 
bale è  soggetto  alla  tassa  di  bollo  come  tutti  gli  altri  che  debbono  essere 
muniti  del  visto,  o  dell'approvazione  dell'autorità  superiore,  ed  il  conto  con- 
suntivo può  essere  in  carta  libera  come  la  copia  dei  verbali  suddetti  a'  ter- 
mini del  R.  decreto  14  luglio  1866.  Voglionsi  in  esso  registrare  tutte  le 
eccezioni  ed  osservazioni  che  avranno  luogo  nel  corso  della  seduta,  sentito, 
ove  d'uopo,  il  contabile,  e  successivamente  si  compendieranno  i  risultati 
finali  della  contabilità,  a  seconda  del  modulo  quivi  stampato,  conchiudendo 
con  emettere  il  voto  di  approvazione  o  disapprovazione  del  conto,  a  senso 
del  già  citato  art.  85  salvo  il  disposto  del  successivo  art.  125  in  quanto  alla 
approvazione  definitiva. 

§  26.°  Il  conto  e  la  deliberazione  saranno  quindi  pubblicati  a  termini  del- 
l'articolo  90  e  se  ne  farà  la  relazione  in  calce  loro,  coli'. indicazione  se  ab- 
biano o  no  dato  luogo  a  qualche  richiamo  od  opposizione. 

§  27.°  Contemporaneamente  al  conto  delle  entrate  e  delle  uscite  del- 
l' esattore,  vuole  pure  essere  esaminato  e  discusso  quello  amministrativo 
della  giunta  municipale;  e  se  in  quanto  al  primo  debbesi  badare  principal- 
mente all'  esattezza  della  contabilità  materiale  ed  alla  regolarità  delle  carte 
giustificative,  dovrà  il  consiglio  comunale  farsi  scrupolo  in  quanto  al  secondo, 
di  accertare  se  la  giunta  siasi  attenuta  nel  disimpegno  delle  sue  incombenze 
alle  norme  segnatele  nel  bilancio  e  nelle  altre  deliberazioni  del  consiglio 
durante  1' anno,  nonché  alle  leggi  generali  in  vigore  per  l'amministrazione 
comunale,  e  se  abbia  ciò  adempito  con  quella  saviezza  e  prudente  economia, 
che  si  conviene  ad  integri  e  zelanti  amministratori  delle  pubbliche  sostanze. 

Di  questo  esame  e  di  tutti  gli  incidenti  che  occorressero  durante  il  me- 
desimo, si  farà  parimenti  risultare  per  verbale,  conchiudendo,  come  in  quello 
dell'  esattore,  col  voto  d'  approvazione  o  disapprovazione. 

Giova  ripetere  abbondantemente  che  anche  questo  conto  e  questa  deli- 
berazione deggiono  essere  pubblicati  e  rivestiti  di  analoga  relazione. 

L'  originale  di  questo  verbale  dev'essere  munito  del  bollo,  e  la  copia  può 
distendersi  in  carta  libera  a  piedi  del  conto  che  pure  sarà  ricopiato  in  carta 
libera  per  1'  effetto  di  cui  nel  seguente  paragrafo. 

§.  28."  Entrambi  i  predetti  conti  colle  relative  deliberazioni  e  con  tutte  le 
carte  giustificative  saranno  trasmessi  per  cura  del  sindaco  al  sottoprefetto 
del  circondario  per  la  loro  approvazione  definitiva,  la  quale  emana,  per 
quanto  a  quello  dell'esattore,  dal  consiglio  di  prefettura  a   norma   dell'arti- 
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colo  125  della  più  volte  citata  legge  20  marzo,  e  per  V  altro,  cioè  quello 
della  giunta  municipale,  in  conformità  dell'art.  130  e  seguenti  della  me- 
desima. 

§  29.°  Nello  scopo  di  ovviare  che  il'  consiglio  di  prefettura  sia  costretto 
a  non  ammettere  qualche  partita  d'  entrata,  o  d'  uscita  nel  conto  materiale 
per  mancanza  di  sufficiente  giustificazione  o  dovuta  regolarità,  i  consigli 
comunali  baderanno  di  unire  al  conto,  oltre  i  registri  e  documenti  accennati 
nelle  presenti  istruzioni,  quelle  altre  carte  che  potranno  rendersi  necessarie 
dalla  specialità  dell' entrata  e  dell'uscita,  e  specialmente  avvertiranno  in 
quanto  ai  mandati  di  pagamento  : 

1."  Che  vogliono  essere  muniti  del  bollo  di  centesimi  50  quando  ec- 
cedono la  somma  di  30,  ovvero  questa  somma  è  bensì  minore,  ma  è  in  ac- 
conto di  credito  eccedente  le  L.  30. 

2.°  Che  debbono  essere  quitanzati  dalla  persona  a  di  cui  favore  furono 
spediti,  sia  colla  firma  apposta  al  mandato  istesso,  sia  con  quitanza  separata, 
o  per  mezzo  di  un  bianco  segno  unito  al  medesimo  e  debitamente  rilasciato;  il 
segno  di  croce  poi,  che  le  persone  illetterate  sogliono  apporre  in  vece  della 
firma,  deve  essere  corroborato  dalla  sottoscrizione  di  due  testimoni. 

3.°  Che  tutti  i  mandati  per  ispese  il  di  cui  ammontare  non  è  invaria- 
bilmente determinato  in  bilancio,  od  il  cui  pagamento  dipende  da  un  atto 
da  consumarsi  nel  corso  dell'anno,  debbono  essere  corredati  da  documenti 
giustificanti  il  preciso  rilevare  del  debito  o  1'  accertamento  del  fatto  da  cui 
esso  deriva,  o  tutte  due  queste  circostanze  a  seconda  dei  casi ,  come  per 
esempio  : 

I  mandati  per  le  spese  riguardanti  le  piccole  provviste  e  riparazioni  do- 
vranno essere  corredati  delle  note  dei  provveditori  liquidate  dalla  giunta. 

Quelli  di  primo  pagamento  di  stipendi  e  salarii  degl'impiegati  e  servienti 
di  prima  nomina  addetti  al  comune,  avranno  uniti  i  relativi  atti  di  nomina 
e  la  deliberazione  quando  si  tratti  di  aumento  di  stipendi  o  salarii. 

Quelli  per  impiego  di  capitali  a  frutto,  od  in  estinzione  di  debiti,  per 
acquisti  di  stabili  e  simili  saranno  corredati  dalla  copia  degli  atti  cui  sono 
relativi. 

Se  però  lo  sborso  del  capitale  dovesse  eseguirsi  in  più  d'  una  rata  ba- 
sterà che  questa  formalità,  adempiuta  pel  primo  mandato,  sia  richiamata  nei 
successivi. 

Quelli  per  i  pagamenti  derivanti  da  appalto  di  costruzioni  o  grosse  ripa- 
razioni, di  grosse  somministranze  e  simili  avranno  unito,  il  primo  la  copia 
del  contratto  e  gì'  intermedii  un  certificato  del  direttore  dei  lavori,  o  del- 
l' economo  o  di  chi  spetta,  a  seconda  dei  casi,  comprovante  che  il  paga- 
mento fatto  è  conforme  al  contratto  e  non  eccedente  il  valore  delle  opere 
o  provviste  già  eseguite.  Al  mandato  poi  di  saldo  si  dovrà  unire  il  deconto 
finale  sottoscritto  in  segno  di  accettazione  dall'  impresario,  l'atto  di  collau- 
dazione  ed  il  certificato  di  non  seguiti  richiami  dopo  la  pubblicazione  del- 
l'avviso  ai  creditori  verso  l'appaltatore  dipendentemente  dalla  di  lui  impresa. 
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§  30.°  I  consigli  di  prefettura  procederanno  all'  esame  di  questo  conto 
colla  scorta  dei  titoli  che  vi  sono  a  corredo,  e  riconosciutolo  esatto  e  rego- 
lare, o  tale  da  poter  essere  rettificato  nel  decreto  di  approvazione,  passe- 
ranno alla  liquidazione  del  medesimo  per  mezzo  di  processo  verbale  esteso 
in  calce  al  conto  originale,  secondo  il  modulo  che  vi  è  inserto,  enunciandovi 
altresì  le  inesattezze  ed  imperfezioni  rilevate  affinchè  servano  di  regola  al 
contabile  ed  al  municipio  pei  conti  successivi. 

§  31."  Nel  procedere  a  tale  sistemazione  ed  approvazione  i  consigli  di 
prefettura  non  ometteranno  di  riempiere  i  due  quadri  dimostrativi  che  fanno 
parte  del  modulo  anzidetto  servendo  essi  non  solo  a  far  risultare  la  situa- 
zione della  contabilità  nelle  varie  sue  parti  siccome  venne  stabilita  dai  con- 
sigli medesimi,  ma  anche  a  riordinare  la  classificazione  di  quelle  entrate  ed 
uscite  che  fossero  state  nel  conto  portate  in  una  categoria  diversa  da  quella 
cui  appartengono  per  loro  natura  ed  oggetto. 

§  32.°  Qualora  taluno  dei  conti  fosse  viziato  di  tali  imperfezioni  ed  irre- 
golarità che  ne  rendessero  impossibile  o  troppo  intricata  la  liquidazione,  po- 
tranno i  consigli  ordinarne  la  riforma. 

§  33.°  Riavuti  i  due  conti  debitamente  approvati  il  segretario  comunale 
riempirà  colla  scorta  di  quello  consuntivo  la  parte  terza  del  bilancio  in  corso 

riportando  nella  medesima  i  residui    attivi  e  passivi  18 e  retro    risultanti 

dal  conto  predetto,  e  ne  rimetterà  una  nota  autentica  all'  esattore  perchè 
curi  la  riscossione  dei  primi  e  perchè  gli  serva  di  norma  quanto  ai  secondi, 
per  il  pagamento  dei  mandati  che  verranno  su  di  essi  emessi  durante  1'  e- 
sercizio  corrente. 

§  34."  Una  copia  autentica  del  conto  consuntivo  e  della  relativa  ordinanza 
di  approvazione  sarà  pure  rimessa,  contro  ricevuta,  al  contabile  per  suo  di- 
scarico, ed  altra  simile  copia  all'uffizio  di  prefettura;  l'originale  sia  di 
questo  che  di  quello  amministrativo,  con  tutte  le  carte  giustificative  dei  me- 
desimi, sarà  depositato  nell'archivio  comunale. 

§  35.°  Nei  comuni  dove  la  riscossione  dei  tributi  diretti  si  eseguisce  per 
appalto,  potendo  accadere  che,  sebbene  l' esattore  siasi  dato  intero  cari- 
camento dei  medesimi,  vi  rimanga  però  ancora  qualche  partita  da  riscuotere 
per  suo  conto  particolare,  in  tale  caso  i  relativi  ruoli  potranno  rimanere  a 
di  lui  mani,  osservate  in  proposito  le  disposizioni  dei  vigenti  regolamenti  e 
dei  rispettivi  contratti  d'appalto.  E  parimenti  se  a  termini  di  questi,  l'esat- 
tore fosse  ancora  tenuto,  come  è  già  stato  dianzi  preveduto,  a  rendere  alla 
autorità  governativa  od  altrimenti  un  conto  speciale  per  la  riscossione  dei 
suddetti  tributi  diretti,  gli  saranno  pure  rimesse,  contro  ricevuta,  le  quitanze 
dei  versamenti  da  esso  fatti  nella  tesoreria  dello  Stato  in  conto  dei  me- 
desimi. 
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In  questo  caso  l' esattore  sarà  poi  tenuto  a  rimettere  al  comune  Una 
copia  autentica  di  siffatto  conto  e  del  relativo  decreto  d'approvazione. 

In  quanto  al  rimanente  si  osserveranno  le  disposizioni  particolari  delle 
prefetture  e  sottoprefetture,  od  il  sin  qui  praticato. 

Firenze  21  gennaio  1867. 


Il  Ministro 

EICASOLI 


Si  omette  la  tabella  riassuntiva  del  conto  dell'entrata  e  dell'uscita,  che 
fa  seguito  alle  premesse  norme  istruttive. 


TITOLO   XXXII. 


CAPO  i. 


Del  Calmiere  —  Delle  medie        Definizione  della  statistica. 


Il  calmiere  altro  non  è  che  la  tassa  del  valore,  o  prezzo  di  commestibili, 
determinata  dall'autorità,  all'oggetto  di  mantenere  l'equilibrio  del  mercato 
e  conservare  I"  annona,  specie  in  tempi  di  carestia  o  di  crisi  economiche. 

È  una  istituzione  che  risale  agli  antichi  tempi  romani,  in  cui  si  aprivano 
uffici  destinati  a  fare  la  provvista  de'  generi  di  prima  necessità,  da  distri- 
buirsi alla  plebe.  Quegli  uffici  erano  affidati  a  speciali  agenti,  che  si  chia- 
mavano prefetti  dell'  annona  (praefecti  annonse). 

Gli  uffici  annonarii  continuarono  a  funzionare  in  Italia  anche  nel  corso 
di  questo  secolo,  specialmente  nelle  provincie  meridionali,  allo  scopo  non 
solo  che  i  generi  fossero  adeguati  ai  bisogni  del  popolo ,  ma  eziandio  per 
impedire  la  frode,  da  parte  degli  avidi  speculatori  nei  mercati.  Ma  non 
sempre  e  dovunque  funzionavano  con  retta  coscienza,  talché  sotto  forma  di 
protezionismo  si  autorizzava    il  monopolio. 

Pria  che  1'  economia  politica  insegnasse  i  veri  prineipii ,  sui  quali 
riposa  la  ricchezza  degli  stati,  era  generale  opinione  che  un  paese  non 
sarebbe    prospero  e    felice    se   non    ricavasse   dal    proprio    suolo    tutto    ciò 
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eh*  era  necessario  al  suo  consumo.  Col  progresso  dei  tempi  e  degli  studi 
economici ,  essendosi  aperta  la  via  ai  traffici ,  si  venne  a  riconoscere 
che  quel  sistema  costituiva  un  impedimento  alla  libera  concorrenza. 
Grado  a  grado  l'importanza  del  calmiere  andò  scemando,  talché  gli  eco- 
nomisti lo  censurarono  come  strumento  di  fiscalità  dannoso  e  lesivo  al 
diritto  del  pubblico  commercio.  E  da  queste  deduzioni  essi  hanno  con- 
cluso che  il  calmiere  oltre  all'  essere  dispendioso  e  impolitico,  non  possiede 
la  virtù  di  assicurare  la  buona  qualità  e  il  prezzo  mite  de'  generi  (1).  Gli 
economisti  muovono  essenzialmente  dal  concetto  del  Gioia,  il  quale  dice 
«  che  non  si  teme  di  mancare  di  buone  scarpe,  né  di  buoni  cappelli,  benché 
la  legge  lasci  a  ciascuno  la  libertà  di  fabbricare  scarpe  e  cappelli.  »  «  Così 
non  si  teme  di  mancare  di  buon  olio,  né  di  buon  vino  benché  ciascuno  possa 
vendere  olio  e  vino.  »  «  Faccia  chi  meglio  può,  ma  sia  punita  la  frode.  »' 
Da  ciò  si  deduce  che  1'  ufficio  del  governo  si  limita,  giusta  la  pittoresca 
formola  del  Romagnosi,  a  tutelare  e  sussidiare  il  commercio  quando  fa  bi- 
sogno, entro  i  limiti  del  bisogno,  e  non  oltre  il  bisogno.  Ma  questo  prin- 
cipio deve  avere  la  sua  piena  applicazione  per  la  libertà  degli  scambi.  Può 
anche  servire  di  norma  nei  grandi  centri  commerciali,  in  cui  la  libera  con- 
correnza è  freno  al  monopolio.  Per  lo  contrario  nei  piccoli  mercati  o  nei 
comuni  rurali,  crescendo  la  domanda  e  diminuendo  1'  offerta  per  l'esiguo  nu- 
mero dei  produttori,  il  monopolio  trova  terreno  adatto  per  spiegarsi  in  tutta 
la  sua  odiosità.  Quindi  mancando  la  concorrenza  come  si  fa  a  stabilire  l'e- 
quilibrio del  mercato  ed  a  punire  la  frode  se  non  interviene,  nei  limiti  della 
moderazione,  l'azione  tutelatrice  dell'autorità  pubblica? 

Altrove  ho  ammesso  la  necessità  del  calmiere,  in  linea  eccezionale.  Il 
pensiero  ricorre  ai  frequenti  scioperi  per  cui  interviene  l' amministrazione 
pubblica,  non  solo  a  tutela  dell' ordine,,  ma  per  ristabilire  l'equilibrio  del 
mercato.  Supponiamo  che  in  una  città,  padroni  e  operai,  ad  esempio,  pa- 
nettieri e  fornai,  per  questioni  di  salarii,  per  futili  o  gravi  motivi  si  ribel- 
lino fra  loro;  facciamo  anche  l'ipotesi  che  non  riuscendo  essi  a  ricomporsi, 
minaccino  di  condannare  al  digiuno  il  pubblico,  oppure  imporgli  a  pie- 
garsi ad  un  brusco  e  disonesto  aumento  di  prezzo,  l'autorità  municipale  ha 
l'obbligo  d'invitare  gl'industriali  a  risolvere  equamente  la  vertenza  dei  sa- 
larii e  mantenere  la  tariffa  dei  generi;  e  non  riuscendo  nell'intento  deve 
invitare,  gli  esercenti  di  altre  città,  a  fare  concorrenza  agli  scioperanti  e  così 
per  una  legge  naturale  economica  ricostituire  l'equilibrio  del  mercato,  in 
base  ad  un'  equa  misura  di  prezzo  (2). 


(1)  Ammetto  questa  teoria  sotto  la  riserva  che  in  materia  economica  leggesi  a  pag.  189  II.  voi. 

(2)  Sulla  questione  del  calmiere,  la  corte  di  cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  27  maggio 
1881,  statuiva  non  essere  incostituzionale  codesto  mezzo  dal  punto  di  vista  dell'art.  67  n.  1  del 
regolamento  8  giugno  18G5,  per  la  esecuzione  della  legge  comunale  provinciale  in  quanto  concede 
ai  comuni  la  facoltà  di  provvedere  all'annona,  dichiarando  le  regole  e  le  norme  opportune  per 
la  falsificazione  e  lo  smercio  dei  commestibili. 
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«%!►<>  II. 


Delle  medie. 


La  media  è  considerata  come  mezzo  d' investigazione.  Archimede  se  ne 
giovò  ammirabilmente  nella  ricerca  del  centro  di  gravità.  Metone  con  un 
metodo  analogo,  calcolò  la  durata  d'una  lunazione  e  dell'anno  tropico. 

Dicesi  anche  media  aritmetica  fra  varie  osservazioni,  valori  o  misure  di 
una  stessa  quantità,  il  quoziente  che  si  ottiene  dividendo  la  somma  di  tutte 
coteste  osservazioni,  valori  e  misure,  oppure  cifre,  pel  loro  numero.  Ora 
supponiamo  che  si  volesse  trovare  la  media  del  corso  quotidiano  della  ren- 
dita pubblica,  negoziata  in  borsa  durante  un  mese;  quale  operazione  ri- 
chiedesi  ? 

Risposta  —  Per  prima  cosa  bisogna  addizionare  tutte  le  cifre,  e  poi  di- 
videre la  somma  ottenuta  pel  numero  de'  giorni. 

OPERAZIONE  : 


1. 

Gennajo 

1882: 

tasso  della  rendita 

L. 

90.  50 

2. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  20 

3. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  20 

4. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  00 

5. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  10 

6. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  50 

7. 

» 

» 

» 

» 

» 

89.  00 

8. 

» 

» 

» 

» 

» 

88.  75 

9. 

» 

» 

» 

» 

88.  50 

10. 

» 

» 

» 

» 

88.  50 

11. 

» 

» 

» 

» 

90.  00 

12. 

» 

» 

» 

» 

90.  20 

13. 

» 

» 

» 

» 

90.  50 

14. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  50 

15. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  75 

16. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  75 

17. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  75 

18. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  75 

19. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  75 

20. 

» 

» 

» 

» 

» 

91.  00 

21. 

» 

» 

» 

» 

» 

89.  90 

22. 

» 

» 

» 

» 

» 

89.  75 

Da  riportarsi  L.  1981.  85 
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Riporlo   L.  1981.  85 


23. 

» 

» 

» 

» 

» 

89.  75 

24. 

» 

» 

» 

» 

» 

89.  80 

25. 

» 

» 

» 

» 

» 

89.  75 

20. 

» 

» 

» 

» 

» 

89.  90 

27. 

» 

» 

» 

» 

» 

90.  50 

28. 

» 

» 

» 

» 

» 

91.  00 

29. 

» 

» 

» 

» 

» 

91.  10 

30. 

» 

» 

» 

» 

» 

91.  20 

L.  2704.  85 


L.90. 10 


L.  2704.  85   |  30 
---48 
185 
--50 
200 
-20 

soluzione  : 

La  media  del  corso  quotidiano  della  rendita  negoziata  in  borsa  durante 
il  mese  di  gennajo,  è  stata  di  L.  90.  10. 

L'esempio  dianzi  esposto  serva  di  norma,  per  trovare  la  media  delle 
spese  occorrenti  agli  svariati  servizi  amministrativi,  in  base  a  quelle  soste- 
nute negli  anni  precedenti,  e  per  avere  dati  positivi  e  non  ipotetici  nella 
previsione  dei  bilanci  d'  amministrazione. 


CAPO   111. 


Definizione  della  statistica  —  Suo  scopo. 


La  statistica,  è  la  scienza  dei  tatti  naturali.  Più  che  scienza,  è  istituzione 
sociale,  è  1'  arte  di  raccogliere,  osservare  ed  anche,  come  il  Gioia  diceva, 
d'indovinare,  di  giungere  alle  sicure  notizie  dei  fatti,  di  vagliarli  e  analiz- 
zarli allo  scopo  di  perfezionare  1'  organismo  governativo. 

La  statistica  risale  ai  tempi  della  romana  grandezza.  Al  regno  di  Servio 
Tullio  s'istituì  il  censo,  ossia  numerazione  di  tutti  i  cittadini  atti  a  portare 
le  armi.  Sotto  la  repubblica,  la  statistica  era  esattamente  eseguita  dai  censori 
ad  ogni  cinque  anni,  colla  scorta  dei  registri  di  nascita  e  di  morte,  per 
conoscere  il  numero  della  popolazione  e  per  altri  scopi.  Talché,  tutte  le  na- 
zioni presero  a  modello   il    sistema    introdotto    dai  romani  .  per   istabilire    il 

censimento  della  popolazione ,  e  per  la  stima  delle  cose. 

20 
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Col  progresso  della  scienza  economica,  i  vantaggi  della  statistica  si 
fanno  ognora  più  palesi.  Gli  economisti,  che  dall'utilità  traggono  norma 
nelT  analisi  dei  fatti,  sono  d'  accordo  nel  riconoscere  che  la  somma  di  questi 
vantaggi  si  estende  per  una  legge  naturale,  economica,  a  tutti  i  cittadini. 

L'agricoltore,  come  l'artista,  il  commerciante,  come  il  pilota,  i  governi 
ed  i  posteri,  si  giovano  delle  cognizioni  degli  elementi  di  statistica  per  i 
propri  fini  (1). 

L'agricoltore  si  giova  della  statistica,  per  conoscere  il  clima  del  paese  in 
cui  abita,  per  regolare  la  coltivazione  dei  terreni,  l'allevamento  del  bestiame, 
la  piantagione;  per  conoscere  la  latitudine,  l'elevazione  del  suole,  la  distanza 
dal  mare,  dalle  acque,  e  dalle  montagne,  primi  elementi  di  clima;  per  cono- 
scere la  natura  del  terreno,  i  metodi  di  coltivazione,  la  qualità  e  quantità 
d'acqua  per  l'irrigazione,  gì' istrumenti  agrarii,  e  quant'  altro  ha  rapporto 
all'  economia  agraria  e  alla  pastorizia. 

L'artista  deve  conoscere  la  forza  e  la  frequenza  del  vento,  la  quale 
agisce,  in  sostituzione  dell'acqua,  a  far  muovere  una  sega  o  un  molino;  e 
così  dicasi  del  fabbricante  di  commestibili  e  di  chincaglierie,  che  pone  in 
opera  1'  umidità  dell'  aria,  la  quale  accelera  la  putrefazione  ed  ossida  i  me- 
talli. Il  fabbricante  di  vetri,  e  cristalli  che  per  combustibile  deve  preferire 
il  carbone  di  terra  o  la  legna  di  quercia,  carpino  o  faggio,  deve  sapere  ove 
ritrovarli  a  minimo  prezzo,  e  con  minore  spesa  di  trasporto. 

La  statistica  è  utile  generalmente  agli  artisti,  i  quali  devono  conoscere  i 
vari  strumenti,  le  macchine  impiegate  alla  produzione,  per  ritrarre  i  vantaggi 
col  maggior  risparmio  possibile  nella  spesa. 

Il  commerciante  deve  conoscere  i  luoghi  in  cui  sovrabbondano  i  prò- 
dotti  e  le  manifatture,  ed  i  mercati  che  ne  difettano;  e  quindi  deve  avere 
cognizione  dello  stato  delle  strade,  dei  fiumi  e  dei  navigli,  insomma  di  tutti 
i  mezzi  di  comunicazione,  i  tempi  di  partenza  e  quelli  di  ritorno;  deve  co- 
noscere l'abbondanza,  e  la  scarsezza  dei  carriaggi  e  delle  bestie  da  soma; 
i  prezzi  di  ogni  specie  ed  oggetti  nei  luoghi  della  produzione  e  del  con- 
sumo; i  pesi,  le  misure,  il  valore  delle  monete,  nei  luoghi  in  cui  avvengono 
gli  scambi;  l'indole  delle  popolazioni,  le  abitudini  e  le  tendenze,  per  pro- 
porzionare le  commissioni  allo  smercio,  e  regolare  i  propri  interessi. 

I  cittadini  debbono  avere  interesse  a  conoscere  i  punti  dello  Stato,  da 
cui  vengono  i  migliori  e  meno  costosi  prodotti;  le  professioni  soggette  a 
minor  numero  di  sinistre  eventualità,  le  frodi  che  si  commettono  nei  vari 
rami  di  commercio  ecc.;  debbono  conoscere  se  la  vicinanza  delle  paludi,  le 
acque  stagnanti  nelle  risaie,  gli  ostacoli  al  corso  dei  venti  influiscano  sulla 
salute,  il  potere  da  cui  emana  il  moto  amministrativo,  i  centri  in  cui  si  di- 
scutono e  si  sciolgono  gli  affari  privati  e  pubblici,  la  legge  primaria  che 
frena  1'  arbitrio  del  potere,  i  tribunali  che  proteggono  la  vita  e  la  proprietà, 
1'  onore  e  la  condizione  dei  cittadini  negli  urti  e  nelle  vicende  della  vita 
sociale. 

(1)  M.  Cìioia:  vantaggi  della  statistica. 
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I  cittadini  debbono  altresì  conoscere  le  rendite  del  proprietario,  gli  inte- 
ressi del  capitalista,  la  misura  dei  salari,  dei  profitti  e  tutto  ciò  che  si  an- 
nette alla  natura  del  clima,  alla  qualità  del  suolo,  alla  quantità  della  popo- 
lazione ecc.  (1). 

Le  notizie  necessarie  ai  governi,  per  la  migliore  direzione  dei  servizi 
pubblici,  devono  formare  argomento  di  studio,  per  l'apertura  e  mantenimento 
delle  strade,  per  la  salubrità  dei  luoghi,  per  l'apertura  di  canali  e  per  la 
erezione  dei  suoli,  cose  tutte  che  concorrono  a  facilitare  i  tràffici  di  terra  e 
di  mare. 

Ogni  governo  deve  avere  una  perfetta  conoscenza  degli  stati  stranieri , 
per  indirizzarvi  i  cittadini  agli  scambi.  Per  esempio,  mancando  ad  una  na- 
zione una  determinata  qualità  di  prodotti,  e  questi  sovrabbondando  in  altra, 
è  utile  che  le  notizie  abbiano  la  maggiore  diffusione  possibile,  acciocché 
ognuno  possa  giovarsi  reciprocamente  col  mezzo  degli  scambi. 

Finalmente,  i  vantaggi  che  traggono  i  posteri,  colle  notizie  raccolte  a 
mezzo  della  statistica,  sono  evidenti.  Debb' essere  così  utile  ai  posteri,  dice 
il  Gioia,  la  cognizione  degli  stati  antecedenti,  come  utile  ai  giovani  l'espe- 
rienza dei  vecchi.  Il  buono  o  cattivo  effetto  che  produssero  i  diversi  rego- 
lamenti, sarà  norma  sicura  per  seguire  tranquillamente  i  primi,  e  non  subire 
i  danni  dei  secondi. 

Come  è  utile  e  necessaria  particolarmente  all'agricoltore  e  all'artista  la 
statistica,  lo  è  del  pari  al  governo  sotto  il  punto  di  vista  dell'  interesse  ge- 
nerale. Il  governo,  dice  il  Gioia,  deve  agire  con  cinque  forze  siili'  agricol- 
tura, sul  commercio  e  sulle  arti,  e  ciò  egli  ottiene  ricorrendo  alla  statistica, 
per  provvedere  a  seconda  dei  bisogni,  che  si  facciano  per  avventura  palesi. 

Codeste  forze  sono:  Istruzione  —  Esempio  —  Incoraggiamento  —  Pre- 
scrizioni —  Divieti. 

Circa  i  prodotti  agrarii,  il  governo  dovendo  conoscere,  con  dati  positivi 
e  non  ipotetici,  i  bisogni  del  popolo,  i  rami  di  consumo,  è  mestieri  che  deduca 
le  notizie  che  gli  occorrono,  oltreché  dalla  suscettibilità  del  suolo,  più  o  meno 
ferace  per  giacitura,  anche  dallo  stato  reale  ed  esistente  in  tutti  i  punti 
del  Regno,  altrimenti  se  tutto  non  comparisce  intiero  al  di  lui  sguardo,  egli 
non  può  diffondere  le  utili  cognizioni  di  statistica,  di  economia  agraria,  né 
provvedere  in  caso  di  crisi  annonaria.  Egli  deve  avere  una  perfetta  cono- 
scenza della  situazione  ed  estensione  delle  risaie  e  simili,  per  le  misure  igie- 
niche da  adottare;  della  specie  e  quantità  di  grani  e  foraggi,  che  gli  oc- 
corrono, pel  passaggio  momentaneo  o  collocamento  stabile  delle  truppe  e 
dei  cavalli  ;  della  qualità  dei  prodotti  realizzati,  e  dei  metodi  di  coltura,  per 
introdurvi  e  suggerire  agi'  istituti  agrarii  i  miglioramenti  che  fossero  con- 
sigliati dall'utilità;  dello  stato  del  bestiame  e  della  mortalità  delle  diverse 
specie  di  animali  nei  diversi  punti  dello  Stato,  per  rimuovere  le  cause  che 
influiscono  alla  manifestazione  e  diffusione  della  epizoozia;  dello  stato  dei 
boschi,  da  cui  certi  legnami  sono  facilmente  trasportabili  per  terra  e  per 
acqua,  per  i  bisogni  del  naviglio  da  guerra. 


(1)  M.  Gioia.  —  Op.  cit. 
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Deve  il  governo  conoscere  la  situazione  ed  estensione  delle  terre  incolte, 
per  motivi  di  polizia;  deve  conoscere  le  paludi,  che  infestano  le  popolazioni, 
per  sanificarle  col  concorso  dei  proprietari;  i  torrenti  che  distruggono  le 
campagne,  per  mettervi  riparo;  deve  conoscere  i  motivi  che  ponno  sinistra- 
mente influire  alla  miseria  della  classe  non  abbiente,  e  alla  decrescenza  della 
popolazione,  e  correggere  i  regolamenti  d'amministrazione,  se  l' inconveniente 
si  verifichi  per  soverchi  aggravii;  e  finalmente,  il  governo  deve  conoscere  e 
additare  al  popolo  le  miniere,  per  accrescere  all'  industria  nazionale  nuovi 
capitali,  per  favorire  e  incoraggiare  il  lavoro,  e  fornire  nuovi  prodotti  al- 
l'estero, e  per  impedire  che  il  commercio  si  rivolga  altrove. 

I  pregi,  i  vantaggi  della  statistica  sono  infiniti,  per  i  governi  e  per  i  po- 
poli, e  il  Gioia,  sotto  uno  sguardo  generale,  ne  chiarisce  mirabilmente  la 
efficacia.  Colla  scorta  dei  libri  di  Senofonte  e  di  Tacito,  fra  gli  antichi; 
del  Sansovina,  del  Boterò  e  di  altri  eminenti  economisti  italiani  e  stranieri 
dei  tempi  posteriori  (1),  egli  confuta  il  Tamassia,  e  ferisce  nel  suo  vital 
germe,  dal  lato  scientifico  teorico  e  pratico^  la  proposizione  del  medesimo, 
laddove  parlando  del  fine  delle  statistiche  asserisce,  che  dei  fatti  statistici, 
gli  autori  stessi,  ignoravano  V  uso  che  se  ne  potesse  fare  nel  governo  dei 
popoli  (2).  Il  principio  stabilito  dal  Gioia,  trovasi  riaffermato  e  illustrato  in 
tutti  i  trattati  di  economia  moderna. 

Pur  ammettendo  che  le  statistiche  ,  non  sempre  e  dovunque  rispondano 
con  sincerità  ed  esattezza  allo  scopo  cui  mirano,  perchè  il  pubblico  spesso 
v'intravede  il  fine  della  fiscalità  governativa,  intesa  a  favorire  l'erario 
nazionale,  la  necessità  e  utilità  di  esse  appariscono  manifeste,  e  la  pro- 
posizione così  assoluta  del  Tamassia,  non  è  fondata  sopra  deduzioni  legittime. 

Gli  argomenti  di  cui  il  Tamassia  si  serve,  hanno  trovato  una  viva  opposi- 
zione presso  tutti  gli  scrittori,  e  principalmente  nel  Gioia;  e  per  lo  contrario, 
i  vantaggi  da  questi  numerizzati  e  spiegati  praticamente,  hanno  un'ampia 
conferma,  nelle  memorie  della  Società  d'agricoltura  della  Senna  (3). 

Dai  progressi  ottenuti  in  questa  parte  importantissima  della  pubblica  eco- 
nomia, i  moderni  cultori  di  questa  scienza  si  accingono  a  stabilire  con  dati 
positivi  ragguagli  comparativi  sulla  statistica  del  lavoro  nei  diversi  stati  di 
Europa,  sulla  diminuzione  della  mortalità  e  sull'aumento  di  durata  della 
media  della  vita  ;  sulla  fecondità  dei  matrimonio  e  sul  movimento  commer- 
ciale   internazionale  estese  a  tutti  gli  svariati  ed  infiniti  rami  di  consumo.  E 


(1)  Francesco  Sansovina  e  Giovanni  Boterò,  sono  entrambi  italiani  e  primi  scrittori  di  statistica 
nei  secdli  decorsi.  L'  opera  di  quello  comparve  nel  1567,  e  di  questo,  nel  1595. 

(2)  M.  Gioia. 

(3)  La  societé  d'agriculturc  du  duché  de  Carinole  (à  Laybach)  demandoit  en  1777:  1.  quels 
sont  les  avantageà  qu'  on  peut  si;  promettre,  pour  1'  agriculture  et  pour  les  arts,  en  obligeant  les 
personnes  qui  veulent  entrer  dans  les  emplois  civils  à  prendre  connaissenco  en  le  parcourrant  ; 
2.  à  quelles  observations  dojvent  principalement  qui  s'attacher  les  personnes  font  ce  voyage,  pour 
se  próparer  aux  fonctions  de  la  magistrature  ;  3.  dans  V  examen  qu'  on  leur  fera  subir,  quelles 
qnestions  doit  on  leni-  proposer  sur  Ics  voyages  qu'  ils  ont  faits,  pour  juger  plus  solidement  des 
services  qu'  ils  pourront  rendre  à  V  Etat  ? 
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questi  studi  mirano  .1  superare  le  difficoltà  che  specialmente  incontra  la  sta- 
tistica, a  fissare  la  méta  del  movimento  dei  metalli  preziosi  e  dei  debiti 
degli  stati  stessi.  Allorché  questi  studi  volgeranno  al  loro  termine,  saranno 
rimosse  le  cause  latenti  che  si  oppongono  ad  un  migliore  sviluppo  della 
vita  economica  dei  popoli. 

Per  riuscire  però  nel  suo  intento,  la  statistica  ha  d'  uopo  di  strumenti  di 
precisione,  per  osservare,  concorso  e  sincerità  del  pubblico  per  concordare 
i  fatti,  e  un  maestro  abile  per  accertarli,  riassumerli,  coordinarli  e  pubblicarli. 

I  cittadini  nell'idea  che  le  statistiche  abbiano  uno  scopo  fiscale,  vanno  a 
ritroso  nel  somministrare  al  governo  le  notizie  che  gli  abbisognano;  onde  bene 
spesso  i  risultati  statistici  riescono  incompleti  e  non  rispondenti  al  fine  cui 
sono  particolarmente  rivolti. 


Fine  del  II.0  Volume. 


Nous  croyons  que  ce  toxte  est  digne  d'  otre  mis  en  pratique.  Les  comptes  que  rendroient  de 
leurs  tournées  agronomiques  Ics  candidati?  aux  placca  administratives,  auroient  deux  avantages  , 
celui  de  faire  juger  de  la  capacitò  des  voyagours,  et  colui  do  procurer  continuellement,  sur  l'état 
de  toutes  les  parties  de  la  République,  des  notions  plus  précises  que  les  tableaux  que  1'  on  exige 
des  fonctionnaires  publics  en  activité.  Ces  tableaux,  pour  ótre  bien  faits,  supposent  que  1'  anteur 
s'y  livre  tout  entier,  et  l'o-n  sait  que  les  magistrata  et  les  administrateurs  sont  distraits  et  entrai- 
nés  par  les  torrents  des  affaires.  Les  renseignemens  qu'  on  leur  demande,  et  qu'  ils  ont  beaucoup 
de  peine  à  se  procurer,  d'une  manière  superficielle  et  rapide,  ces  renseignements  seroient  plus  fa- 
ciles  et  plus  approfondis,  s' ils  devenoient  1'  objet  du  noviciat  et  de  1'  émulation,  de  tous  ceux 
qui  aspirent  à  l'élégibilité  aux  emplois  publics.  Il  faudroit  que  ces  aspirans  eussent  bien  étudié 
1'  agriculture  en  general,  pour  la  connaìtre  et  la  décriro  avec  succés  dans  les  localitós  particu- 
liéres  qui  leur  auraient  été  désignées.  C  est  ainsi  qu'  on  arriveroit  successivement  à  une  bonne  et 
perpetuelle  statistique  de  la  Franco,  en  mème  temps  qu'  on  organiserait  V  apprentissage  le  plus 
complet  des  fonctions  civiles.  »  Memoires  d'  agriculture  d'  economie  rurale  et  domestique  publiées 
par  la  Societé  d'  agriculture  du  départcment  de  la  Scine.  Tom.  IV,  pag.  102,  103. 
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TITOLO  XXXIII. 


CAPO    I. 


Del  Dritto  Penale  —  Cenno  storico. 


Fra  i  tanti  svariati  rami  della  Giurisprudenza,  quello  del  Dritto  Penale  , 
assai  tardi  e  lentamente  ha  progredito  dal   lato  scientifico. 

Fino  alla  metà  del  secolo  decorso,  le  discipline  criminali,  coltivate  nei  di- 
versi stati  solo  praticamente,  costituivansi,  come  nei  secoli  anteriori ,  di  una 
serie  di  leggi  romane  e  canoniche,  modificate  dalle  istituzioni  locali. 

Un  sistema  penale  ibrido  e  severissimo  ,  inteso  soltanto  alla  migliore 
conservazione  possibile  della  pubblica  sicurezza,  non  adempiva  all'  altissimo 
scopo  della  giustizia  criminale.  Senza  ordine,  né  armonia,  senza  alcun  pre- 
sidio di  libertà,  i  processi  criminali  seguivano  segretamente,  senz'  alcun  le- 
gale procedimento.  I  veri  colpevoli  spesso  godevano  l'impunità,  sul  sospetto 
e  sulla  calunnia  s'immolavano  vittime  innocenti,  spesso  confuse  fra  i 
malfattori. 

Nella  decretazione  delle  pene,  in  tempi  di  sedizioni  popolari,  si  varcavano 
i  confini  della  morale  e  della  natura  intrinseca  del  dritto,  prevalendo  la 
massima,  che  le  pene  meno  severe,  risultar  dovessero  meno  efficaci. 

I  principii  generali  della  giurisprudenza  stabiliti  da  Seldeno,  Puffen- 
dorff,  Grozio  e  da  Hobbes ,  aggiravansi  sulle  questioni  del  dritto  na- 
turale e  sulle  teorie  civili  delle  leggi,  più  che  sulla  parte  importantissima 
che  risguarda  la  natura  del  Dritto  Penale. 


Gli  esempi  che  ci  offre  la  storia  durante  il  medio-evo,  sono  ben  dolorosi, 
e  la  scienza  del  dritto,  benché  avesse  di  tratto  in  tratto  qualche  lampo  di 
benefica  rigenerazione,  come  si  vedrà  in  appresso,  non  se  ne  avvantaggiò 
molto.  All'ombra  del  diritto  romano  la  forza  soverchiò  il  diritto,  e  la  confu- 
sione vinse  F  ordine,  accentrando  nelle  mani  della  monarchia  tutti  i  diritti 
dei  popoli. 

La  teoria  del  diritto  rimase  forzata,  per  favorire  l'aristocrazia  dominante 
e  per  estendere  1'  immagine  della  famiglia  feudale,  anche  nella  borghesia, 
deformando  il  sistema  d'  uguaglianza  della  successione  Giustinianea  (1). 

Col  secolo  XII  rinacque  in  Italia  l'amore  ardente  per  lo  studio  delle  di- 
scipline giuridiche,  e  ben  tosto  la  nuova  scuola  di  Bologna  salita  ad  onore, 
sì  per  la  celebrità  dei  professori  docenti,  come  per  il  gran  numero  degli 
studiosi,  che  ivi  accorrevano  da  tutte  le  civili  contrade,  divenne  centro  di 
sapienza  e  di  luce,  che  si  diffuse  in  tutti  i  popoli  d'  Europa,  recando  note- 
voli cangiamenti  nelle  umane  società  fino  alla  metà  del  secolo  XIII. 

Albertino  Gandini  col  suo  trattato  De  maleficiis,  aprì  nuove  fonti  agli 
studiosi,  e  cercò  di  attrarvi  1'  attenzione  dei  giureconsulti  italiani  e  stranieri. 
I  suoi  pensieri  furono  raccolti  di  poi  da  G.  P.  de  Ferrari,  dal  Marsili  e  dal 
Claro  ;  ma  la  scienza  ben  poco  si  giovò  delle  loro  ricerche.  Ausilio,  Gravina 
e  Gio.  Battista  Vico,  con  civile  sapienza  intrapresero  a  riformare  questa 
parte  importantissima  del  dritto.  Sulle  orme  di  essi  sorge  Montesquieu, 
dimostrando  dal  lato  storico,  come  la  giustizia  e  l'efficacia  delle  leggi  do- 
vessero ricercarsi  nello  stato  individuale  d'un  popolo,  cioè  nella  razza,  nella 
sua  religione,  nella  lingua,  nella  sua  intellettuale  coltura,  non  meno  che 
nel!'  indole  del  suo  governo.  E  rintracciando  i  rapporti  mediati  della  legge 
colla  relativa  condizione  di  un  corpo  sociale,  riuscì  a  determinare  da  un 
punto  fisso  i  diritti  assoluti,  eterni  immediati  che  le  leggi  naturali  conce- 
dono all'uomo.  Se  non  che,  i  radicali  pregiudizii,  la  tirannide  delle  consue- 
tudini introdotte  nelle  dottrine  criminali,  costituivano  ancora  una  barriera 
per  le  invocate  riforme,  talché  nissuno  osava  muovere  i  primi  assalti  contro 
il  barbarico  sistema  penale. 

A  tanta  opera  si  accinse  il  giovine  italiano  C.  Beccaria,  il  quale,  sde- 
gnato dello  spirito  ostinatamente  conservatore  della  magistratura  dei  suoi 
tempi,  si  elevò  a  sublime  volo,  gridando  in  nome  dell'  umanità  contro  il 
soverchio  rigore  delle  pene,  domandando  la  correzione  della  legislazione  cri- 
minale. Il  suo  libretto  intitolato  dei  Delitti  e  delle  Pene,  uscito  in  Livorno 
coi  tipi  di  Aubert    nel  1704,    fece  in  breve  tempo  il  giro  del  mondo. 

L'  autore  si  propose  di  trovare  la  base  della  pena,  nell'  essenziale  suo 
scopo,  di  segnare  1'  origine  del  dritto  di  punire,  e  la  proporzione  che  neces- 
sariamente esister  debba  tra  la  pena  ed  il  dritto.  Egli  ottenne  un  completo 
trionfo,  contribuendo  a  rendere  più  umano  il  sistema  criminale  e  ad  abolire 
la  barbarie  della  tortura. 

(\)  .Mancini:  dei  progressi  del  diritto  nella  società,  nella  legislazione  e  nella  scienza.  Discorso 
inaugurale  dell' anno  giuridico  1858-59  nella  K.  Università  dì  Tonno.  Prelezione  al  diritto  inter- 
nazionale. 


Più  tardi  Mario  Pagano  volse  1'  animo  a  conseguire  la  riforma  del  pro- 
cesso criminale:  Filangieri,  seguendo  le  orme  di  Beccaria  intraprende  e 
compie  con  non  minore  successo  1*  opera  intitolata  «  La  scienza  della  Le- 
gislazione »  levando  di  sé  gran  fama.  Il  dotto  giureconsulto  napolitano  si 
propose  di  formare  della  legislazione  un  sistema  compiuto  e  razionato,  ridu- 
cendola tutta  quanta  ad  una  scienza  sicura,  che  unisse  i  mezzi  alle  regole,  e 
la  teoria  alla  pratica. 

Rimanendo  per  tal  guisa  mutata  la  base  della  scienza  giuridica  ,  in 
varie  scuole  italiane  una  numerosa  schiera  di  giuristi  rivendica,  dalla 
cattedra,  i  dritti  della  Civile  sovranità  dalle  usurpazioni  ecclesiastiche. 
L'ora  della  generale  riscossa  era  suonata.  Alla  celebre  rivoluzione  francese, 
fece  seguito  la  rivoluzione  giuridica,  come  dimostra  l'illustre  Mancini.  Pa- 
storet  pubblicò  in  Francia  la  sua  opera  sul  sistema  criminale  nel  1791. 
Dopo  un  anno,  un  altro  giovane  italiano  di  sublime  ingegno,  Giandomenico 
Romagnosi  pubblicò  in  Pavia  La  Genesi  del  Diritto  Penale,  completando 
con  essa  1'  opera  riformatrice  della  giustizia  penale  iniziata  dal  Beccaria  e 
dal  Filangieri. 

La  nuova  scuola  criminale,  inaugurata  felicemente  in  Italia  da  Beccaria 
e  Filangieri,  fu  illustrata  e  completata  dall'opera  insigne  del  giovine  filo- 
sofo e  giureconsulto  piacentino.  L' eminente  autore  volgendo  l' animo  ad 
esporre  la  nuda  verità  delle  cose,  dimostra,  con  discussione  metafisica,  la 
esistenza  del  diritto  di  punire,  il  reale  suo  fondamento,  e  la  conseguente  sua 
ragione.  Né  a  questo  soltanto  si  arresta  il  suo  pensiero  :  con  vigorosa  lo- 
gica egli  riesce  a  definire  la  intrinseca  natura  del  diritto,  ed  a  determinare 
i  confini  non  pure,  ma  le  proporzioni  vere  della  ragione  penale. 

Da  quell'epoca  ai  nostri  tempi,  il  movimento  scientifico  giuridico,  è  an- 
dato ognora  crescendo.  Lasciando  in  disparte  ciò  che  della  legislazione  pas- 
sata rimase  sepolto  fra  le  rovine  del  mondo  antico,  convien  parlare  dei  mi- 
glioramenti operatisi  man  mano  negli  ordini  legislativi,  tra  il  secolo  decorso 
e  1'  attuale.  Il  movimento  scientifico  e  giuridico  di  codest'  epoca,  potrebbesi 
dividere  in  tre  periodi. 

Il  primo  periodo,  è  quello  delle  pacifiche  e  lente  riforme,  che  precede  il 
1789;  il  secondo  quello  della  rivoluzione  sociale,  che  trascinò  seco  la  mas- 
sima parte  degli  ordini  preesistenti;  e  finalmente  il  periodo  dell'incessante 
e  graduale  progresso  legislativo  politico  ed  economico  (1). 


(1)  Mancini. 


CAPO    II. 


Definizione  del  Diritto  Penale. 


.•VUV 


Il  concetto  fondamentale  del  codice  penale,  è  che  qualunque  violazione 
si  commetta  ai  principii  riconosciuti  e  sanciti  dalla  legge  penale,  costituisce 
un  reato. 

Questo  principio  ha  generato  una  serie  di  norme,  un  maggiore  o  minor 
numero  di  precetti,  parte  consacrati  dalle  consuetudini,  e  parte  dalle  leggi. 
Dalla  serie  di  cotesti  precetti,  si  ha  il  Diritto  Criminale,  che  dicesi  pure 
Diritto  Penale,  essendo  l'uno  e  l'altro  parte  di  un  organismo  maggiore, 
cioè  del  Diritto  (1). 

Nei  rapporti  della  giustizia  penale,  bisogna  considerare  1'  uomo  relativa- 
mente allo  stato  suo  morale,  che  lo  rende  capace  di  diritti  e  di  doveri,  al- 
lorché egli  vive  in  società  con  altri  uomini  (2). 

Ogni  delitto  merita  pena,  tal' è  il  comune  concetto.  La  giustizia  umana, 
immagine  dell' eterna,  applica  la  pena  secondo  che  si  avvisò  il  fatto  indivi- 
duale della  trasgressione,  a  cui  la  punizione  vien  contrapposta,  o  il  fatto 
sociale  della  punizione  stessa,  come  necessaria  conseguenza  del  male  che 
nella  trasgressione  si  contiene.  Arbitra  di  ogni  civile  azione  è  la  ragione, 
la  quale  c'impone  di  riconoscere  la  necessità  morale  e  materiale  creata  dalla 
legge  di  ubbidire  ai  precetti  stabiliti  e  manifestati  da  un  legittimo  imperante, 
alla  cui  maestà  ci  siamo  volentieri  rimessi,  per  effettuare  1'  opera  del  nostro 
incivilimento. 

Tutto  in  natura  vien  diretto  da  uno  stesso  principio,  da  una  medesima 
legge,  che  dirige  e  governa  tacitamente,  la  nostra  volontà,  altrimenti, 
dice  il  .Kornagnosi  «  che  sarebbe  del  genere  umano,  se  la  natura  non  lo 
avesse  renduto  capace  che  di  quella  sola  misura  di  forza  morale,  o  sia  di 
amor  proprio,  la  quale  in  uno  stato  più  sviluppato  ed  equilibrato  di  più, 
basta  per  effettuare  l'ordine  della  pubblica  felicità?  »  Vittima  della  mala 
fortuna,  non  mai  avrebbe  potuto  inoltrarsi  neh'  ordine  della  moralità  e  del 
ben  essere;  e  la  natura  inconseguente  nel  suo  ordine,  avrebbe  sacrificato 
per  sempre  la  sorte  del  genere  umano  al  disordine,  compagno  inseparabile 
di  uno  stato  in  cui  le  cose  non  si  trovino  equilibrate.  «  A  fine  dunque  di 
provvedere  convenientemente  alla  situazione,  in  cui  1'  uomo  è  posto  nel  si- 
stema dell'  universo,  era  necessario    che  la  natura,  nello  stabilire  la  potenza 


(1)  E.  Pessina.  Elementi  di  diritto  penale  3.za  edizione  Napoli,  Stamp.  dell'Università,  1871. 

(2)  V.  lib.  I.  della  presente  opera  pag.  3  e  seg. 


fondamentale  dell'amor  proprio  umano,  largheggiasse  al  di  là  della  misura 
necessaria,  per  avere  atti  d'una  moderazione  puramente  spontanea,  cosi  che 
lo  stesso  uomo  potesse  ora  reagire  con  una  sorprendente  energia,  ed  ora 
far  uso  d'  una  instancabile  pertinacia,  la  quale  di  confine  in  confine  tendesse 
ad  allargare  le  sue  potenze  ed  i  suoi  godimenti.  »  Ma  limitato  essendo  il 
potere  esecutivo  dell'  uomo,  ed  operando  egli  in  mezzo  ad  altri  uomini,  nel 
che  intendo  di  comprendere  anche  le  relazioni  fra  società  e  società;  ed  es- 
sendo in  tutti  simultanea  l' espansione,  risultar  ne  deve  una  compressione 
armonica  per  ognuno;  e  quindi  la  misura  del  potere  riuscendo  inferiore  a 
quella  del  desiderio,  ed  il  desiderio  incessantemente  stimolando  il  potere 
per  giungere  alla  sua  soddisfazione,  nascere  ne  doveva  un  tal  conato  per- 
petuo di  azione  e  reazione,  che  facesse  camminare  il  genere  umano  per 
mezzo  a  perpetue  transazioni,  cioè  giusta  quella  media  direzione,  alla  quale 
è  raccomandato  l'ordine  ed  il  benessere  dei  più  »  (1). 

Seguendo  le  orme  di  questo  sommo  maestro  della  scienza  del  diritto  di 
punire,  si  ha  che  il  sentimento  di  moderazione  e  di  riflessione,  tanto  neces- 
sario in  tutti  gli  atti  della  vita  dell'  uomo,  operante  nella  società,  non  con- 
siste nella  limitazione  delle  cognizioni  e  delle  affezioni  interne;  ma  bensì 
in  queir  equa  compressione  di  potere,  la  quale  derivando  non  da  una  dimi- 
nuzione di  energia  interna  di  forze  morali,  ma  dal  collegamento  dell'  inte- 
resse particolare  col  generale,  produce  quell'eccitamento  vivificante,  che 
mentre  conserva  nella  sfera  del  lecito,  frenandone  1'  eccessiva  cupidigia  e 
l'espansione  soverchia  di  potere  dei  pochi,  arresta  l'inerzia,  l'indifferenza, 
la  corruzione  dei  molti,  cose  le  quali  contrastano  col  civile  progresso,  e  so- 
spingono i  popoli  alla  rovina  (2). 

Sotto  la  scorta  di  cotesto  sentimento,  l' uomo  compie  nella  società  gì'  in- 
nocui suoi  disegni,  senza  recar  danno  al  suo  simile.  La  sua  mente  è  rivolta 
a  fare  il  giusto  e  il  bene  comune. 

La  misura  del  diritto  e  della  morale,  sta  nel  principio  d'uguaglianza. 
Ciò  che  non  vuoi  che  sia  fatto  a  te,  non  fare  ad  altri;  e  quello  che  tu 
esigi  dagli  altri,  praticar  devi  verso  di  essi,  tal' è  la  massima  costante 
che  appellasi  equità  rigorosa ,  e  che  forma  la  regola  prima  degli  umani 
diritti  e  doveri;  regola  sulla  quale  si  accordano  i  sentimenti  di  tutti  i 
cuori,  di  tutti  i  secoli,  le  religioni  di  tutti  i  popoli,  anche  i  più  remoti  della 
antichità.  E  il  Romagnosi,  fatta  a  sé  stesso  la  domanda,  se  questo  principio 
d'  uguaglianza,  su  cui  è  fondata  la  dottrina  giuridica  e  filosofica,  possa  in 
certi  casi  ammettere  la  disuguaglianza  di  fortuna,  di  potere  e  di  ogni  ma- 
niera di  preferenza  che  in  seguito  possono  sopravvenire  fra  gli  uomini  nella 
società,  risponde  affermativamente;  e  conclude:  «  a  colui  che  con  vigore  d'a- 
nimo straordinario,  e  colle  doti  d' un  peregrino  ingegno  attiri  sopra  di  sé 
l'ammirazione  e  la  simpatia  generale,  è  fuor  di  dubbio  che  ad  esso  spetti 
pel  primo  il  diritto  della  gloria  ed  il  risultato  dell'ingegno  e  del  lavoro.  » 

(1)  G.  B.  Romagnosi.  Genesi  del  diritto  penale  ediz.  milanese  per  Giovanni  Silvestri   1836  voi. 
I.  §§  537  al  539. 

(2)  Idem  §  540. 


8 

Il  principio  d'  uguaglianza  sta  appunto  in  ciò,  che  1'  uno  non  ha  diritto 
sopra  degli  altri,  usurpandosi  ad  arbitrio  i  frutti  della  virtù  e  della  fatica 
loro:  lo  stesso  accade  per  l'artefice  che  colle  nuove  utili  scoperte  attrae 
maggiori  guadagni  e  riconoscenze:  del  pari  per  l'agricoltore,  che  mercè  un 
assiduo  e  ben  diretto  lavoro  moltiplica  i  prodotti  del  suo  campo.  Chi  ne  fu 
1'  autore,  è  il  vero  proprietario,  e  ad  esso  spetta  la  preferenza  procacciatasi. 
Ma  se  a  cose  uguali  aggiungonsi  delle  disuguali  in  modo  legittimo,  ciò  che 
ne  risulta,  è  disuguale,  senza  però  togliere  alcun  merito  all'  uguaglianza 
primitiva,  che  spetta  al  vero  proprietario.  Il  successivo  ingrandimento  di 
coloro  che  per  modi  legittimi  soverchiano  gli  altri,  non  accorda  ad  essi  il 
diritto  a  spogliarli  ne  ad  opprimerli,  attesa  1'  uguaglianza  stessa  fondamen- 
tale che  sussiste,  la  quale  essendo  freno  per  gli  inferiori  a  prò  di  essi ,  lo 
è  del  pari  per  essi,  grandi  e  ricchi,  a  prò  degl'  inferiori.  Senza  questo  gran 
principio  fondamentale  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze  riguardante  l'equa 
e  libera  concorrenza,  continua  il  Romagnosi  «  primo,  unico,  reale,  evidente 
e  sentito,  come  avere  un  punto  fisso  onde  determinare  le  misure  e  le  pro- 
gressioni dei  diritti  fra  uomo  e  uomo,  e  quindi  ove  rinvenire  una  norma 
della  giustizia  scambievole  ?  »  «  Rotta  la  linea  dell'  uguaglianza,  ed  erranti 
sfrenatamente  i  giudizii  nostri  neh'  indefinito,  ove  la  ragione  arrestar  ci  po- 
trebbe per  segnare  i  principii,  i  confini  e  le  gradazioni  delle  preferenze  fra 
esseri  vestiti  della  stessa  natura,  stretti  dai  medesimi  bisogni,  spinti  dalle 
medesime  tendenze  e  cedenti  allo  stesso  fato?  »  (1). 

Dall'  analisi  di  questo  tema,  attenendoci  alle  vedute  generali  e  costanti , 
quelle  stesse  che  servirono  di  norma  a  tutti  gli  scrittori  di  tutte  le  epoche , 
è  facile  dedurre  che  la  morale  abbia  efficacia  sull'andamento  generale  della 
società.  Essa  infatti  sotto  la  scorta  della  potente  voce  della  coscienza,  opera 
tacitamente  e  ammirabilmente  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  e  in  tutte  le 
transazioni  della  vita  civile;  e  mentre  attutisce  l'immensa  serie  dei  bisogni 
fattizi! ,  giova  non  solamente  a  frenare  le  azioni  malvage,  ma  serve  di 
stimolo  a  compiere  azioni  virtuose,  a  sanzione  dell'  onore,  onde  prevenire  i 
veri  delitti  in  società. 

Nei  tempi  in  cui  il  potere  politico  centrale  si  trovò  confuso  e  pervertito , 
la  moltiplicità  dei  delitti  non  ebbe  altro  freno  che  quello  dell'  ingenita 
moralità  della  natura,  aiutata  alquanto  dal  desiderio  di  conservare  la  propria 
reputazione,  e  dal  bisogno  vivissimo  della  civile  convivenza.  La  scienza 
traccia  l' ordine,  dice  il  celebre  penalista  italiano,  e  la  morale  consiglia  a 
scegliere  i  mezzi  migliori  ond'  effettuarlo.  «  Il  diritto  segna  la  strada  da 
»  percorrersi;  la  morale  dimostra  i  motivi,  o  sia  le  ragioni  interessanti  per 
»  fare  od  omettere  quanto  viene  ingiunto  o  vietato  dal  diritto.  La  prudenza 
»  finalmente  considerando  il  fine  e  le  circostanze  necessarie  ,  addita  i  modi 
»  pratici  onde  effettuare  i  dettami  del  diritto  e  della  morale,  e  rattiene  e 
»  corregge  per  quanto  può  le  deviazioni  dell'  ignoranza  e  delle  passioni  »  (2). 

(1)  Romagnosi,  cit.  opera  parag.   18  e  seg.  voi.  I. 

(2)  Detto  §§  906,  938  e  seg.  voi.  II. 
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Ma  la  prima  condizione  giusta,  utile  ed  efficace  per  prevenire  le  tenta- 
zioni e  correggere  le  inclinazioni  ai  delitti,  sta  in  un  governo  politicamente 
forte  per  reprimere  le  tendenze  criminose;  non  forte  militarmente  e  per 
mezzi  artificiali  e  dissolventi  la  pubblica  fortuna;  ma  forte  per  le  sue  civili 
istituzioni  e  perchè  concorrono  altri  requisiti.  Altrove  dissi  che  le  istituzioni 
fondate  sulla  forza  non  possono  a  lungo  sostenersi;  e  chi  oserebbe  after- 
mare  il  contrario?  I  governi  dei  grandi  conquistatori  Asiatici,  se  fossero 
stati  politicamente  forti,  sarebbero  ancora  a  dominare  il  mondo. 

Politicamente  forte,  dice  il  Romagnosi  è  solo  quel  governo,  nel  quale  la 
mente,  il  cuore  e  il  braccio  dell'  autorità  centrale  dirigente,  siano  prevalenti, 
in  modo  da  poter  imporre  a  fare  eseguire  le  leggi,  esercitando  una  indefessa 
vigilanza  su\V  oziosità  e  sul  vagabondaggio.  Ogni  sistema  di  buon  governo 
riducesi  ad  una  grande  tutela,  accompagnata  ad  una  grande  educazione 
morale  e  civile. 

Per  tutela  in  senso  generico,  s*  intende  la  protezione  e  la  difesa  di  tutti 
i  diritti,  sotto  la  scorta  della  giustizia. 

Nella  ragione  penale  poi,  s' intende  politicamente  forte  quel  governo  nel 
quale  niun  privato,  niun  funzionario,  niun  ordine  di  cittadini,  possa  lusin- 
garsi di  godere  V  impunità  nel  delinquere,  o  di  essere  giudicato  con  una 
procedura  privilegiata  (1).  L'  educazione  riguardante  il  giusto  rispetto,  deve 
tendere  a  dirigere  le  cognizioni,  i  motivi  e  le  opere  dei  cittadini  al  rispetto 
scambievole,  alla  mutua  fiducia,  in  modo  da  far  contrarre  ad  essi  l'abitudine 
alla  virtù,  alla  probità.  Le  leggi,  la  società  e  la  famiglia,  operano  meravi- 
gliosamente a  compiere  eotesta  educazione;  di  modo  che  quando  non  ri- 
manga alcun  varco  aperto  all'arbitrio  dell'autorità,  quando  ogni  cittadino 
goda  delle  sue  giuste  prerogative,  ei  disapprova  da  sé  l' indiscrezione,  e  re- 
spinge le  smisurate  pretensioni  contrarie  alla  lealtà  ed  alla  buona  armonia. 

Quando  un  popolo  sia  giunto  a  questo  grado  di  coltura  morale,  il  com- 
pito della  legislazione  è  assicurato.  Molto  spontaneamente  vien  fatto  dal 
naturale  movimento  sociale,  e  dal  progresso  della  civiltà  per  la  conserva- 
zione del  diritto.  I  giusti  confini  tracciati  dal  diritto,  avvezzano  V  uomo  a  non 
violar  le  leggi  che  sono  1'  espressione  del  diritto  stesso  ;  né  a  provocare  e 
farsi  reo.  Le  sanzioni  della  morale,  dell'  onore  e  della  convivenza,  si  oppon- 
gono alle  cause  provocanti  ai  delitti.  Ciò,  più  che  alle  leggi  punitive  e  re- 
pressive, è  dovuto  a  quel  magistero  morale  religioso,  che  si  manifesta  nel 
fatto  d'una  invisibile,  perpetua  ed  inevitabile  vigilanza  del  Dio  ti  vede,  la 
quale  tacitamente  ma  stupendamente  esercita  una  salutare  influenza  sulla 
coscienza  pubblica,  previene  i  disordini,  unendo  gli  animi  nel  sentimento 
dell'  umanità. 

La  giustizia  è  amministrata  dai  competenti  magistrati,  i  quali  sono  rive- 
stiti di  tutti  i  poteri  sanciti  ed  espressi  dalla  legge,  talché  nessuno  può 
farsi  giustizia  da  sé,  ancorché  provocato,  dice  il  Romagnosi.  Ma  il  jus  pri- 
vatae   violentiae  è    naturalmente  suggerito    dal  senso    della  nostra    podestà. 

(1)  Romagnosi   §  910  e  seg\   voi.  II. 
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La  naturale  tendenza  dell'  uomo  è  di  reagire  quando  è  provocato,  raro  es- 
sendo il  caso  di  Santa  Caterina  da  Siena,  la  quale  uscendo  assai  malconcia 
da  una  pericolosa  caduta,  invece  di  agitarsi  contro  il  fato  che  gliel'  aveva 
cagionata,  fa  il  segno  della  croce  sul  luogo  istesso  dove  è  raccolta  dai 
passanti. 

La  base  della  scienza  criminale,  è  assolutamente  mutata,  in  rapporto  al 
diritto  della  privata  violenza.  Oggi  prevale  la  dottrina  della  forza  irresi- 
stibile e  il  carattere  psicologico  dell'  uomo  in  rapporto  immediato  colle  sue 
azioni,  talché  ponendosi  la  questione  scriminante  della  forza  imperiosa,  i 
presidenti  delle  corti  d' assisie,  non  possono  rifiutarsi  di  sottoporre  il  quesito 
all'esame  e  al  giudizio  dei  giurati.  I  penalisti  moderni  dallo  studio  antropo- 
logico e  sociologico,  deducono  una  serie  di  preziose  osservazioni  sulle  ano- 
malie fisiche  e  morali  dei  delinquenti ,  e  vanno  d'  accordo  neh'  ammettere, 
che  questi  sono  nel  fisico  e  nel  morale,  diversi  dagli  uomini  onesti.  In  altri 
termini,  la  scuola  criminale  odierna,  chiarendo  la  storia  naturale  dell'uomo 
delinquente,  presenta  all'  esame  dello  studioso  quello  strano  mondo  di  sel- 
vaggi, che  vivono  di  saccheggi  e  di  stragi  in  mezzo  alla  civiltà  progredita. 


CAPO    III. 


Definizione  del  crimine,  del  delitto  e  della  contravvenzione. 
Differenza  che  passa  fra  questi  reati. 


Premesso  il  concetto  che  qualunque  violazione  ai  principii  riconosciuti 
e  sanciti  dalla  legge  penale,  costituisce  un  reato,  è  uopo  avere  la  defini- 
zione di  questo  sotto  diversi  aspetti. 

Tre  sono  le  grandi  categorie  di  reati  contemplati  dal  codice  penale  ,  e 
cioè:  il  crimine,  il  delitto  e  la  contravvenzione.  La  legge  penale  stabilisce 
il  rimedio,  cioè  le  pene  che  1'  umana  società  suole  applicare,  affinchè  il  reo, 
quale  che  sia  la  sua  colpa,  non  isfugga  alla  meritata  punizione,  e  la  puni- 
zione stessa  cada  esclusivamente  sul  delitto  (1). 

Sono  reati:  1."  il  crimine,  che  la  legge  punisce  con  pene  criminali  afflit- 
tive o  infamanti;  cioè  la  morte,  i  lavori  forzati  a  vita,  i  lavori  forzati  a 
tempo,  la  reclusione,  la  relegazione  e  l'interdizione  dai  pubblici  uffici:  2.°  il 
delitto,  che  la  legge  punisce  con  pene  correzionali  e  correttive,  quali  sono 
il  carcere,  la  custodia,  il  confine,  1'  esilio  locale,  la  sospensione  dai  pubblici 
uffici  e  la  multa:  3.°  la  contravvenzione,  che  la  legge  punisce  con  pene  di 
polizia,  cioè  a  dire  con  breve  carcere,  e  con  l'ammenda  non  grave. 

(1)  Pessina  :  elem.  di  diritto  penale. 
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Il  reato  nel  più  ristretto  significato,  è  la  colpa,  il  fatto  reo  di  chi  lo 
commette.  La  reità  è  la  conseguenza  di  una  azione  ingiusta,  è  la  forza 
contro  il  diritto  e  la  volontà  altrui;  e  perciò  vietata  dalla  legge.  La  punizione 
richiede  assolutamente  la  materiale  e  essenziale  prova  del  malefizio  innanzi 
alla  giustizia. 

Il  vocabolo  crimine,  che  corrisponde  a  quello  comune,  misfatto,  vuol 
dire  la  omissione  gravemente  rea  di  bene  operare;  e  questa  definizione  pu- 
ramente legale,  distingue  il  misfatto  dal  delitto. 

Dicesi  delitto,  V  atto  ingiusto  dannoso  alla  società  volontariamente  com- 
messo. 

La  contravvenzione  prevaricazione  o  trasgressione,  riguarda  nell'uso 
specialmente  la  legge  positiva. 

Da  queste  diverse  gradazioni  di  reati  e  di  pene,  la  distinzione  fra  loro 
apparisce  manifesta,  il  che  sarà  meglio  dimostrato  in  appresso.  Nel  lin- 
guaggio forense,  distinguonsi  i  crimini  o  delitti  soggetti  a  pene  afflittive,  più 
o  meno  gravi,  secondo  il  peso  e  la  quantità  del  reato.  E  nel  linguaggio  giu- 
ridico, distinguonsi  le  contravvenzioni  dai  delitti  e  dai  crimini. 

Vi  sono  altre  pene  accessorie  consistenti:  1.°  nell'interdizione  o  sospen- 
sione d'una  carica,  d'un  impiego,  d'una  professione,  negoziazione  o  arte: 
2."  nella  sorveglianza  speciale  deferita  agli  agenti  della  pubblica  sicurezza: 
3.°  neh'  ammonizione. 

L'  ammonizione  in  alcuni  casi  può  essere  aggiunta  alle  pene  correzionali, 
e  in  altri,  a  quelle  di  polizia,  a  seconda  della  particolare  sua  formola,  la  quale 
dovrà  emergere  dalla  sentenza  di  condanna  (1). 

Dicesi  reato,  1'  azione  od  omissione  dell'  uomo  contraria  ad  una  espressa 
legge.  E  non  vi  è  reato  se  non  preveduto  espressamente  da  una  legge 
penale. 

Il  reato  dal  suo  peso  o  quantità,  si  distingue  in  misfatto,  delitto  o  con- 
travvenzione. Dal  lato  della  sua  qualità,  per  la  competenza  in  ordinario  co- 
mune, e  straordinario  o  speciale  comune  (2). 

Il  reo  poi,  secondo  i  gradi  del  procedimento  iniziato  a  di  lui  carico,  è 
prevenuto,  incolpato,  imputato,  accusato,  giudicato.  Dai  gradi  dell'  azione  , 
il  reato  è  conato,   attentato,  mancato  ,  consumato. 

Dai  rapporti  di  più  atti  criminosi,  o  più  reati  fra  loro,  si  ha  reato  complesso, 
connesso,  successivo.  Da  quello  di  più  rei  nella  stessa  azione,  il  reo  è  prin- 
cipale o  complice;  e  dallo  stato  della .  prova,  il  reato  è  occulto,  manifesto, 
flagrante,  notorio. 


(1)  Art.  48,  49  e  50  del  cod.  pen.  italiano  20  novembre  1859. 

(2)  Nicolini  pag.  26,  58,  73,  77  a  79. 
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C/1PO  IV. 


Reiterazione  —  Recidividà  —  Indulto  —  Grazia  —  Amnistia, 


La  gravezza  di  un  reato,  si  accresce  per  la  sua  unione  contemporanea 
o  successiva  ad  un  altro,  o  perchè  lo  stesso  reo  ne  ha  commesso  altro  pre- 
cedentemente. Tal' è  in  sostanza  la  reiterazione. 

La  reiterazione  si  verifica  adunque,  quando  il  già  colpevole  di  un  reato 
ne  commette  poi  un  altro.  Se  il  reo  quando  commette  il  secondo  reato,  non 
sia  stato  condannato,  allora  è  reiteratore ,  propriamente  detto.  Per  lo  con- 
trario, se  è  stato  condannato  per  questo,  è  recidivo. 

La  recidività  per  principio  generale  delle  discipline  criminali,  toglie  gli 
effetti  della  grazia,  e  fa  rivivere  1'  azione  penale. 

La  legge  guarda  essenzialmente  i  reati  di  questo  genere,  siano  o  no  con- 
nessi fra  loro,  come  quelli  che  presentano  ordinariamente  un  maggior  grado 
di  gravità  e  che  destano  maggiore  impressione  nel  pubblico,  essendo  neces- 
sario il  conoscere,  nella  procedura,  la  connessione  dei  reati  sotto  tre  rapporti. 
E  cioè,  o  per  la  identità  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  sono  commessi  ;  o  per 
l'unità  del  disegno,  che  concepito  precedentemente,  congiunge  più  reati  e  li 
coordina  ad  un  fine;  o  per  essere  un  reato  causa  principale,  onde  commet- 
terne altro  (1). 

L'indulto,  la  grazia  o  l'amnistia  costituiscono  la  prerogativa  sovrana. 
Nei  primi  due  casi,  re-judicata,  cessa  l'azione  penale  a  carico  dei  colpevoli, 
o  viene  diminuita  la  pena  inflitta  ai  condannati;  nel  terzo  caso,  si  assolve 
la  colpa  facendo  cessare  1'  azione  penale. 

La  domanda  di  grazia  dovrà  essere  presentata  in  via  gerarchica  al  mi- 
nistero competente,  cui  spetta  d' istruire  la  proposta  ed  emettere  il  proprio 
parere  sulla  domanda  stessa.  Il  Re  neh' esercitare  questo  altissimo  mandato, 
non  è  punto  vincolato  al  parere  che  nei  singoli  casi  viene  espresso  dal  mi- 
nistro di  giustizia  ;  dal  punto  di  vista  del  diritto  costituzionale,  egli  è  libero 
di  accordare  o  rifiutare  la  grazia. 


(1)  Nicolini. 
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TITOLO  XXXIV. 


CAPO    I. 


Della  sanità  pubblica  —  Cautele. 


L'opera  dell'amministrazione  sanitaria  è  affidata,  in  prima  linea,  alle 
cure  dei  comuni.  L'incolumità  della  salute  pubblica,  è  un  argomento  di 
prim' ordine.  Più  che  ai  cittadini,  esso  s'impone  alle  autorità  municipali,  le 
quali  avendo  l'altissimo  mandato  di  mantenere  inalterato  lo  stato  sanitario 
locale,  debbono  a  questo  fine  esercitare  una  oculata  e  indefessa  sorveglianza. 

Dove  si  manifesti  il  bisogno  di  qualche  provvedimento  contingibile  e 
d'urgenza,  e  di  remuovere  le  cause  nocive  alla  conservazione  dello  stato 
sanitario,  l'autorità  municipale  ha  l'obbligo  di  agire  con  prontezza  e  senza 
esitanza;  e  deve  senza  riguardi  sostituirsi  all'inazione  dei  privati,  quando 
questi  avvertiti  dei  pericoli  onde  sono  minacciati,  trascurino  per  negligenza 
o  riluttanza  l'osservanza  delle  norme  consigliate  dalla  polizia  sanitaria,  e 
che  per  avventura  siano  state  loro  impartite  ai  termini  di  legge.  Dalla 
trascuranza  di  quelle  norme,  può  patir  danno  una  intiera  popolazione,  al- 
lorché manifestandosi  un  morbo  sotto  forma  epidemica,  esso  trovi  alimento 
a  propagarsi  lentamente,  ed  a  neutralizzare  l'opera  dell'amministrazione  sa- 
nitaria, causa  il  ritardo  onde  intervenne  l'azione  della  medesima. 

In  materia  di  polizia  sanitaria,  1'  azione  tutelatrice  della  autorità  munici- 
pale debb'essere  costante,  attiva,  diligente,  sempre  vigile  per  la  salubrità  delle 
abitazioni,  delle  sale  di  lavoro,  degli  stabilimenti  penali,  ospizi  ed  opificii  in 
genere,  sulla  bontà  degli  alimenti  posti  in  commercio  e  delle  acque  potabili  ; 
e  neh'  occasione  in  cui  sovrasti  il  pericolo  di  qualche  malattia,  di  carattere 
epidemico,  la  vigilanza  pubblica  deve  raddoppiare  allo  scopo  di  circoscri- 
vere il  morbo,  quando  questo  siasi  manifestato,  isolare  le  famiglie  che  ne 
sono  colpite,  bruciare  gì'  indumenti  e  le  suppellettili  usate  dagl'  infermi,  e 
risanare  l'ambiente  in  cui  il  malato  abbia  soggiaciuto,  a  seconda  delle  istru- 
zioni che   nei    singoli  casi  saranno  impartite  dall'autorità  municipale. 
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CAPO  II. 


Legge   sulla  sanità   pubblica. 

20  marzo  1865  allegato  C. 

Dell'  amministrazione  sanitaria. 

Art.  1.  La  tutela  della  sanità  pubblica  è  affidata  al  ministro  dell'interno 
e  sotto  la  sua  dipendenza  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci. 

Nell'esercizio  delle  attribuzioni  relative,  il  ministro  è  assistito  da  un  con- 
siglio superiore  di  sanità,  i  prefetti  da  consigli  sanitari  provinciali,  ed  i 
sotto-prefetti  da  consigli  sanitari  di  circondario. 

Il  ministro,  i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti  possono  nominare  commissioni, 
ispettori  o  delegati  temporari ,  e  commettere  loro  una  parte  delle  proprie 
attribuzioni. 

Art.  2.  Nulla  è  innovato,  rispetto  alle  competenze  attribuite  dalle  leggi  e 
regolamenti  speciali  ai  ministri  della  guerra  e  della  marina,  in  ordine  al 
servizio  sanitario  delle  armate  di  terra  e  di  mare. 

Dei  consigli  di  sanità. 

Art.  3.  Il  consiglio  superiore  di  sanità  sarà  composto  : 
Di  un  presidente; 

Del  procuratore  generale  presso  la  corte   d'  appello  residente   nella  ca- 
pitale ; 

Di  sei  consiglieri  ordinari; 
Di  sei  consiglieri  straordinari  ; 

Il  conservatore  del  vaccino  stabilito  nella  capitale  ne  sarà  membro  e  re- 
latore nato  per  tutto  ciò  che  riflette  il  vaiuolo  ed  il  vaccino. 

Uno  dei  membri  ordinari  verrà  annualmente  designato  dal  ministro  del- 
l' interno  per  esercitare  le  funzioni  di  vice-presidente. 

Quando  il  ministro  interviene  alle  sedute  del  consiglio  ne  assume  la 
presidenza. 

Art.  4.  Dei  consiglieri  ordinari  tre  sono  eletti  fra  i  professori  attuali  od 
emeriti,  o  fra  i  dottori  di  medicina  o  chirurgia,  uno  fra  i  farmacisti,  e  gli 
altri  fra  le  persone  esperte  nelle  materie  giuridiche  od  amministrative. 

Art.  5.  I  consiglieri  straordinari  saranno  scelti  nelle  stesse  categorie  di 
cui  all'articolo  precedente,  e  sarà  sempre  fra  essi  un  professore  di  ve- 
terinaria. 

Art.  6.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  ha  sede  un  consiglio  di  sanità  pre- 
sieduto dal  prefetto,  e  composto  di  un  vice-presidente,  del  procuratore  del 
Re  presso  il  tribunale  del  circondario,  di  consiglieri  ordinari  e  straordinari. 
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Art.  7.  Nelle  provincie  il  numero  dei  consiglieri  sarà  di  sei  ordinari  e 
quattro  straordinari. 

Art.  8.  Nei  capoluoghi  di  circondario  vi  sarà  un  consiglio  di  sanità  pre- 
sieduto dal  sotto-prefetto  e  composto  di  un  vice-presidente,  del  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  ove  esista;  in  difetto  del  giudice  di  mandamento, 
di  tre  consiglieri  ordinari  e  due  straordinari. 

Art.  9.  Due  dottori  in  medicina  o  chirurgia  ed  un  farmacista  saranno 
sempre  nel  novero  dei  membri  ordinari  dei  consigli  di  sanità  provinciali  e 
di  circondario. 

Sarà  poi  chiamato  a  farne  parte  un  veterinario  patentato,  il  quale  nei 
luoghi  ove  esiste  una  scuola  di  veterinaria  verrà  scelto  fra  i  professori  della 
medesima. 

Ne  faranno  inoltre  parte  il  conservatore,  e  i  vice-conservatori  del  vac- 
cino che  vi  avranno  le  attribuzioni  assegnate  al  conservatore  dall'  art.  3. 

Art.  10.  Nel  circondario  dei  capoluoghi  di  provincia  le  funzioni  attribuite 
ai  consigli  sanitari  di  circondario  saranno  esercitate  dal  consiglio  provin- 
ciale di  sanità. 

Art.  11.  Il  presidente  ed  i  membri  del  consiglio  superiore,  i  vice-presi- 
denti ed  i  membri  dei  consigli  provinciali  di  sanità  saranno  nominati  dal  re. 

I  vice  presidenti  ed  i  membri  dei  consigli  sanitari  di  circondario  saranno 
nominati  dal  ministro  dell'  interno,  sentito  il  prefetto. 

Art.  12.  Il  presidente  ed  i  membri  del  consiglio  superiore,  i  vice-presi- 
denti ed  i  membri  eletti  dai  consigli  sanitari  provinciali ,  e  di  circondario , 
stanno  in  ufficio  per  un  triennio  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Tanto  gli  ordinari  che  gli  straordinari  si  rinnovano  separatamente  per 
terzo.  m 

La  scadenza  nei  primi  due  anni  è  determinata  dalla  sorte ,  in  appresso 
dall'anzianità. 

Ove  il  rinnovellamento  per  terzo  non  possa  avere  luogo,  il  numero  ec- 
cedente scadrà  alla  fine  del  triennio. 

Chi  surroga  un  consigliere  uscito  anzi  tempo  dura  in  ufficio  solo  quanto 
avrebbe  durato  il  suo  predecessore. 

Art.  13.  Al  consiglio  superiore  di  sanità  è  addetto  per  segretario  un  dot- 
tore in  medicina  o  chirurgia,  il  quale  avrà  posto  fra  gli  impiegati  del  mini- 
stero dell'  interno  e  non  avrà  voto  nel  consiglio. 

Nei  Consigli  sanitari  provinciali  e  di  circondario  le  funzioni  di  segretario 
saranno  rispettivamente  disimpegnate  dai  vice-conservatori  e  dai  commissari 
del  vaccino,  i  quali  non  avranno  voto  nelle  materie  estranee  a  quelle  di  cui 
all'art.  3. 

Art.  14.  Il  ministro  dell'interno,  i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti  potranno 
chiamare  a  sedere  nei  consigli  sanitari  con  voce  consultiva,  o  per  sommi- 
nistrare notizie,  quelle  persone  che  a  seconda  dei  casi  credessero  opportuno 
di  sentire. 
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Delle  attribuzioni  dei  consigli  sanitari  in  generale. 


Art.  15.  I  consigli  sanitari  vegliano  alla  conservazione  della  sanità  pubblica 
anche  per  quanto  riguarda  le  epizoozie,  e  vegliano  altresì  all'osservanza 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  relativi  proponendo  all'autorità  superiore  gli 
opportuni  provvedimenti. 

Art.  16.  La  loro  vigilanza  si  estende  sopra  gli  ospedali,  i  luoghi  di  de- 
tenzione, gli  istituti  pubblici  d'  educazione  e  gli  stabilimenti  sanitari  non  di- 
pendenti dai  consigli  sanitari  militari. 

Uno  o  più  dei  membri  dei  consigli  saranno  dal  ministro,  dai  prefetti  o 
sotto-prefetti  rispettivamente  delegati  per  l'ispezione  degli  stabilimenti  con- 
templati in  questo  articolo  quando  se  ne  riconosca  la  necessità. 

Art.  17.  Sono    sottoposte  alla    sorveglianza    dei    consigli    sanitari    quanto 
alla  legalità  dell'esercizio  le  professioni: 
Di  medico  o  medico-chirurgo; 
Di  chirurgo  od  esercente  parte  della  chirurgia; 

Di  levatrice',  veterinario  e  farmacista.  Sono  inoltre  sottoposti  alla  loro 
sorveglianza  i  commerci  e  le  industrie  di  droghiere,  liquorista,  confettiere, 
erbolaio,  fabbricante  e  venditore  di  prodotti  chimici,  fabbricante  di  acque  e 
fanghi  minerali,  fabbricante  di  birra,  di  acque  gassose  e  di  altre  bevande 
artificiali. 

Art.  18.  I  consigli  sorveglieranno  più  specialmente  gli  esercenti  stipen- 
diati dai  comuni  e  dagli  istituti  di  beneficenza,  od  in  altra  guisa  addetti  ai 
servizi  caritativi. 

Art.  19.  Avendo  indizio  di  alterazioni  nocive  in  sostanze  destinate  ad 
alimento  o  rimedio,  o  di  preparazioni  che  possano  in  qualche  modo  pregiu- 
dicare la  sanità,  i  consigli  ne  riferiranno  all'autorità  superiore,  e  si  proce- 
derà alla  visita  delle  merci  sospette,  delle  officine,  negozi  o  magazzini  in 
cui  si  contengono,  coli'  assistenza  di  quello  fra  i  loro  membri  che  verrà  de- 
legato a  termini  dell'art.  16. 

Art.  20.  I  consigli  danno  pareri  in  ordine  alla  costruzione  e  trasporto 
dei  cimiteri,  sugli  stabilimenti  insalubri,  sulla  tassazione  delle  note  contro- 
verse per  provviste  farmaceutiche  od  onorari  per  servizi  sanitari,  quando  ne 
siano  richiesti  dai  tribunali,  e  nella  sfera  della  rispettiva  competenza  su 
tutto  ciò  che  interessa  la  pubblica  sanità. 

Art.  21.  I  consigli  sanitari  raccolgono  i  dati  di  statistica  igienica  e  me- 
dica, e  si  occupano  a  coordinarli  di  concerto  colle  commissioni  e  giunte  di 
statistica  generale. 

Attribuzioni  dei  consigli  sanitari  di  circondario. 

Art.  22.  I  consigli  sanitari  di  circondario  rassegnano  al  prefetto  le  pro- 
poste pel  miglioramento  delle  condizioni  igieniche  e  del  servizio  sanitario 
nel  circondario  rispettivo. 
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Art.  23.  Essi  pubblicano  in  ogni  anno  un  quadro  degli  esercenti  profes- 
sioni sanitarie  nel  circondario. 

Un  esemplare  di  questo  quadro  sarà  affisso  in  tutte  le  farmacie  dei  co- 
muni sottoposti  alla  loro  ispezione. 

Art.  24.  Appartiene  ai  consigli  di  circondario  di  tassare  sulla  richiesta 
degli  interessati  le  note  di  provviste  farmaceutiche  od  onorari  per  servizi 
medici,  chirurgici,  ostetrici  o  veterinari. 

Questa  estimazione  sarà  fatta  dai  consigli  secondo  le  consuetudini  locali 
e  le  norme  direttive  che  verranno  loro  impartite  dall'autorità  superiore. 

Attribuzioni  dei  consigli  provinciali  di  sanità. 

Art.  25.  I  consigli  provinciali  di  sanità,  quando  ne  siano  richiesti  dal 
prefetto,  delibereranno  contro  gli  esercenti  professioni  sottoposte  alla  loro 
vigilanza  intorno  ai  provvedimenti  disciplinari  nei  casi  e  nei  limiti  che  sa- 
ranno determinati  dal  regolamento  del  quale  all'  articolo  31 

Delle  attribuzioni  del  consiglio  superiore. 

Art.  26.  Il  consiglio  superiore  di  sanità  rivedrà  almeno  ogni  dieci  anni 
la  farmacopea,  e  proporrà  le  opportune  modificazioni  per  le  quali  sarà  al- 
l' uopo  statuito  con  decreto  reale. 

Art.  27.  Pronuncierà  sui  richiami  contro  le  deliberazioni  del  consiglio 
provinciale  in  materia  disciplinare. 

Delle  attribuzioni  dei  sindaci. 

Art.  28.  I  sindaci  vegliano  nel  proprio  comune  alla  osservanza  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  di  polizia  sanitaria. 

Art.  29.  La  loro  vigilanza  in  materia  igienica  si  estende  nei  luoghi  pub- 
blici : 

1.°  Agli  alimenti  ed  alle  bevande  posti   in  commercio  corrotti    od  alte- 
rati, od  in  condizioni  tali  da  renderli  nocivi. 

2.°  Alla  rimozione  degli  oggetti  che  siano  cagione  d' insalubrità  (1). 

Quanto  alle  abitazioni  ed  ai  siti  destinati  soltanto  ad  uso  di  privati,  i 
sindaci  potranno  dare  gli  ordini  opportuni,  ed  all'uopo  farli  eseguire  d'  uf- 
ficio al  fine  di  rimuovere  le  cause  d'insalubrità  al  vicinato. 

Dispos  iz  ioni  fin  a  fi. 

Art.  30.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  in  tutto  il  regno  col  1.°  luglio 
1865,  restando  da  quel  giorno  abrogate  tutte  le  anteriori  ad  essa  contrarie 
ed  i  regolamenti  speciali  dei  cessati  governi  per  servizi  sanitari. 

(1)  I  sindaci  in  materia  di  polizia  sanitaria,  sono  coadiuvati  in  ogni  comune  da  una  commis- 
sione sanitaria,  la  quale  ha  attribuzioni  proprie.  (V.  art.  36  e  seguenti  del  regolamento  6  set- 
tembre 1874  per  l'esecuzione  della  predente  legge). 
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Fino  a  che  per  altro  una  legge  speciale  provveda,  nulla  è  innovato  quanto 
all'  esercizio  del  commercio  e  dell'  industria  delle  farmacie. 

Art.  31.  Le  norme  per  l'esecuzione  di  questa  legge  saranno  determinate 
da  un  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  da  pubblicarsi  prima  della 
fine  di  giugno  prossimo  venturo. 

Art.  32.  Col  predetto  1.'  luglio  1865  cesseranno  nelle  provincie  toscane 
e  nelle  meridionali  tutte  le  attribuzioni  di  pulizia  e  tutela  sanitaria  di  cui 
fossero  investiti  autorità,  corpi  od  individui  non  contemplati  in  questa  legge. 

Art.  33.  I  funzionari  od  impiegati  degli  antichi  uffizi  sanitari  che  ven- 
gono soppressi  per  la  disposizione  dell'  articolo  precedente  sono  posti  in  di- 
sponibilità secondo  le  prescrizioni  della  legge  11  ottobre  1863. 

Visto:  il  ministro  dell  interno 

G.  Lanza. 


REGOLAMENTO 

approvato  con  regio  decreto  6  settembre  18^4  ti.  2120 

per  l'esecuzione  della  legge  20  marzo  1865  sulla  sanità  pubblica 
e  della  legge  22  giugno  1874,  n.  1964  (1). 

TITOLO  [. 


CAPITOLO    I. 

Delle  attribuzioni  delle  autorità  amministrative 
nella  tutela  della  sanità  pubblica. 

Art.  1.  Le  attribuzioni  del  ministro  dell'interno  si  estendono  a  tutti  gli 
atti  di  pubblica  amministrazione  concernenti  la  sanità  pubblica  del  regno. 

Egli  sottopone  all'  esame  del  consiglio  sanitario  superiore  tutte  le  que- 
stioni sulle  quali  crede  opportuno  averne  il  parere,  e  dà  tutti  i  provvedi- 
menti amministrativi  d' interesse  generale  e  le  istruzioni  per  l' applicazione 
della  legge  20  marzo  1865  sulla  sanità  pubblica. 

Art.  2.  Il  solo  ministro  ha  facoltà: 
a)  Di  vietare,  in  occasione  di  epizoozia,  la  introduzione  dai  confini  esteri 
nell'interno  del  regno  del  bestiame  e  delle  pelli,  lane,  corna,  unghie  ed  ossa 
sospette  d'infezione; 

(1)  La  legge  22  giugno  1874  n.  1964,  estende  alle  provincie   venete  e  mantovane  la  legge  20 
marzo  1865  allegato  C. 
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b)  Di  annullare  i  regolamenti  d' igiene  pubblica,  approvati  dalle  depu- 
tazioni provinciali  nei  casi  e  nei  modi  prescritti  dall'art.  138  della  legge 
sull'amministrazione  comunale  e  provinciale; 

e)  Di  tenere  la  corrispondenza  coi  regi  consoli  all'  estero  per  gli  atti 
sanitari,  a  termine  dei  regolamenti. 

Art.  3.  Il  ministro  dell'interno  pubblica  alla  fine  d'ogni  triennio  una  re- 
lazione, da  presentarsi  al  re,  sulla  sanità  del  regno. 

CAPITOLO    II. 
Dei  Prefetti. 

Art.  4.  I  prefetti  : 

a)  Vegliano  alla  salute  pubblica  in  tutto  il  territorio  della  loro  provincia 
e  fanno  osservare  le  leggi  e  i  regolamenti  sanitari  ; 

6)  Informano  il  ministro  dell'interno  di  qualunque  fatto  straordinario, 
interessante  la  sanità  pubblica,  ed,  in  attesa  di  superiori  disposizioni,  ordi- 
nano e  fanno  immediatamente  eseguire  i  provvedimenti  sanitari  dichiarati 
d'urgenza  dal  consiglio  provinciale  di  sanità; 

e)  Sottopongono  al  consiglio  provinciale  di  sanità  tutte  le  questioni 
concernenti  la  sanità  pubblica  nella  provincia,  e  sulle  quali  essi  stimino  op- 
portuno sentirne  il  parere; 

d)  Alla  fine  di  ogni  anno  compilano  un  rapporto  statistico  sullo  stato 
sanitario  della  loro  provincia,  e  dopo  averlo  sottoposto  all'esame  del  consiglio 
provinciale  di  sanità,  lo  trasmettono  al  ministro  dell'  interno  colle  osserva- 
zioni del  consiglio; 

e)  Esercitano  tutte  le  altre  attribuzioni  loro  assegnate  da  speciali  leggi 
e  regolamenti  che  concernono  la  pubblica  salute. 

CAPITOLO   III. 
Dei  Sotto-Prefetti  e  dei  Commissari  distrettuali. 

Art.  5.  I  sotto-prefetti  ed  i  commissari  distrettuali  : 

a)  Vegliano  alla  salute  pubblica  nel  territorio  di  loro  giurisdizione ,  e 
fanno  osservare  le  leggi  ed  i  regolamenti  sanitari  ; 

b)  Esercitano  tutte  le  altre  attribuzioni  loro  assegnate  da  speciali  leggi 
e  regolamenti  che  concernono  la  sanità  pubblica; 

e)  Alla  fine  d'  ogni  semestre  compilano  un  rapporto  statistico  sullo  stato 
sanitario,  e  dopo  averlo  sottoposto  all'esame  del  consiglio  circondariale  o 
distrettuale  di  sanità,  lo  trasmettono  al  prefetto  della  rispettiva  provincia. 

CAPITOLO    IV. 
Dei  Sindaci. 

Art.  6.  I  sindaci,  nell'esercizio  delle  attribuzioni  loro  assegnate  dagli  ar- 
ticoli 28  e  29  della  legge,  sono  assistiti  da  una  commissione  municipale  di 
sanità. 
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Art.  7.  In  caso  di  evento  o  fatto  qualunque  straordinario  che  concerna 
la  salute  pubblica,  il  sindaco  del  comune,  dove  esso  avvenne,  ne  informerà 
immediatamente  le  autorità  superiori  in  via  gerarchica,  ed  in  attesa  delle 
loro  disposizioni,  ordinerà  e  farà  eseguire  i  provvedimenti  sanitari  d'urgenza. 

Art.  8.  Alla  fine  di  ogni  trimestre  sarà  dai  sindaci  compilato  un  rapporto 
statistico  sullo  stato  sanitario  del  territorio  del  loro  comune,  e  trasmesso  al 
sotto-prefetto  o  al  commissario  distrettuale  da  cui  dipendono. 

TITOLO  II. 

DEI  CONSIGLI  SANITARI  E  DELLE  COMMISSIONI  MUNICIPALI  DI  SANITÀ 


CAPITOLO  I. 
Del  consiglio  superiore  di  sanità. 

Art.  9.  Il  consiglio  superiore  di  sanità  è  incaricato  dello  studio  di  tutte 
le  questioni  igienico-sanitarie,  sulle  quali  venisse  chiesto  il  suo  parere  dal 
ministro  dell'interno. 

Art.  10.  Il  consiglio  superiore  di  sanità  è  specialmente  consultato  : 

1.°  Sulle  cautele  da  usarsi  allo  scopo  di  prevenire  e  combattere  le  epi- 
demie, le  malattie  endemiche  e  le  epizoozie  ; 

2.°  Sul  modo  di  migliorare  le  condizioni  sanitarie  della  classe  operaia 
applicata  alle  manifatture  ed  alla  industria  agricola  e  ad  altre  industrie  bi- 
sognevoli di  speciali  soccorsi  igienici; 

3.°  Sulla  propagazione  del  vaccino  ; 

4.°  Sul  servizio  medico  e  farmaceutico; 

5."  Sugli  stabilimenti  sanitari  ; 

6."  Sugli  stabilimenti  insalubri  e  sugli  istituti  di  manifatture; 

7."  Sulla  risicoltura; 

8.°  Sulla  macerazione  del  lino  e  della  canapa; 

9."  Sui  grandi  lavori  di  utilità  pubblica,  per  ciò  che  riguarda  l'igiene 
pubblica; 

10.°  Sulle  quarantene  e  sul  servizio  sanitario  che  concerne  le  medesime  ; 

l'I.0  Sui  regolamenti  comunali  di  igiene  pubblica,  qualora  il  ministro 
creda  valersi  della  facoltà  accordatagli  dall'art.  138  della  legge  sull'ammi- 
nistrazione comunale  e  provinciale. 

Art.  11.  Il  consiglio  superiore  di  sanità,  in  virtù  del  disposto  negli  arti- 
coli 15  e  16  della  legge,  potrà,  per  propria  iniziativa,  proporre  al  ministro 
dell'interno  i  provvedimenti  che  stimasse  necessari  a  migliorare,  nei  casi 
da  esso  contemplati,  le  condizioni  della  sanità  pubblica. 

Il  consiglio  potrà  pure  indicare  al  ministro  le  quistioni  che,  nell'interesse 
della  sanità  pubblica,  dovrebbero  essere  sottoposte  all'esame  di  qualche  ac- 
cademia nazionale  di  medicina. 
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Art.  12.  La  direzione  e  la  distribuzione  dei  lavori,  di  cui  è    incaricato  il 
consiglio    superiore  di  sanità    a  norma    del   presente    regolamento  ,    sono    di 

I esclusiva  competenza  del  presidente,  e  in  sua  assenza  del  vice-presidente. 
Art.  13.  Le  deliberazioni  del  consiglio  superiore  di  sanità  che,  ai  termini 
dell'art.  27  della  legge  20  marzo  1865,  pronuncierà  sui  richiami  contro  le 
deliberazioni  prese  dai  consigli  provinciali  in  virtù  dell'art.  25  della  legge 
stessa,  sono  rese  esecutorie  con  decreto  del  ministro  dell'  interno. 
Art.  14.  Le  adunanze  del  consiglio  superiore  di  sanità  sono  ordinarie  e 
straordinarie. 

Le  adunanze  ordinarie  hanno  luogo,    per  lo  meno,  una  volta  al  mese,  in 
giorni  preventivamente  stabiliti  dal  consiglio. 

Le    adunanze    straordinarie   sono    autorizzate    dal    ministro    dell'interno, 
quando  il  numero  e  1'  urgenza  degli  affari  lo  richieggano. 

Il  presidente  trasmetterà  regolarmente  al  ministro  gli  estratti  dei  verbali 
delle  adunanze  del  consiglio. 

Art.  15.  Solo  i  membri  ordinari  del  consiglio  intervengono  alle  adunanze 
sia  ordinarie,  sia  straordinarie,  determinate  all'articolo  precedente. 

Art.  16.  Il  consiglio  superiore  di  sanità  non  potrà  deliberare  se  non  as- 
sistono alla  seduta  almeno  cinque  votanti. 

Art.  17.  La  convocazione  dei  consiglieri  straordinari  dovrà  essere  auto- 
rizzata dal  ministro  dell'interno. 

Art.  18.  Le  relazioni  col  consiglio  superiore  di  sanità  sono  di  esclusiva 
competenza  del  ministro  dell'  interno. 

La  corrispondenza  sarà  tenuta  dal  presidente  del  consiglio  col  ministro. 

CAPITOLO  II. 
Dei  consigli  provinciali  di  sanità. 

Art.  19.  I  consigli  provinciali  di  sanità  hanno  le  seguenti  attribuzioni: 

1.°  Deliberano,  quando  sono  richiesti  dai  prefetti,  contro  gli  esercenti 
professioni  sottoposte  alla  loro  vigilanza,  intorno  ai  provvedimenti  discipli- 
nari determinati  dal  presente  regolamento; 

2.°  Deliberano  sulla  validità  dei  titoli  degli  esercenti  nazionali  per  in- 
vito dei  prefetti  ; 

3.°  Coordinano,  ad  uso  della  statistica  igienico-sanitaria  della  provincia, 
i  dati  statistici  raccolti  dai  consigli  circondariali  e  distrettuali,  ed  alla  fine 
di  ogni  anno  li  rimettono  al  prefetto  accompagnati  dalle  proprie  osser- 
vazioni ; 

4.°  Danno  il  loro  parere  su  tutte  le  quistioni  concernenti  la  sanità  pub- 
blica, intorno  alle  quali  saranno  consultati  dai  prefetti. 

Art.  20.  Le  deliberazioni  dei  consigli  provinciali  di  sanità  contro  gli  eser- 
centi professioni  sanitarie,  prese  conformemente  all'art.  25  della  legge,  qua- 
lora non  siasene  fatto  appello  al  consiglio  superiore,  saranno  rese  esecu- 
torie con  decreto  del  prefetto. 
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I  prefetti,  prima  di  rendere  esecutorie  tali  deliberazioni ,  le  faranno  noti- 
ficare amministrativamente  agli  imputati,  i  quali  potranno  reclamarne  al  con- 
siglio superiore  di  sanità  nel  termine  di  quindici  giorni. 

I  richiami  saranno  presentati  nell'ufficio  di  prefettura. 

Trascorso  il  termine  prefisso  senza  che  l'imputato  abbia  reclamato,  il 
prefetto  darà  esecuzione  alla  deliberazione  del  consiglio. 

Art.  21.  I  consigli  provinciali  di  sanità  si  riuniscono,  per  lo  meno,  una 
volta  al  mese  in  seduta  ordinaria,  e  straordinariamente  quante  volte  il  pre- 
fetto lo  stimi  necessario,  e  lo  deliberi  il  consiglio  in  considerazione  del  nu- 
mero e  della  quantità  degli  affari. 

Art.  22.  I  consigli  provinciali  di  sanità  non  potranno  deliberare  se  non 
assistano  alla  seduta  almeno  cinque  votanti. 

Art.  23.  La  convocazione  dei  consigli  provinciali  di  sanità  si  fa  con  ispe- 
ciale  invito  del  prefetto  o  del  consigliere  delegato. 

Art.  24.  I  consigli  provinciali  di  sanità  potranno  essere  convocati  per  ef- 
fetto di  loro  propria  iniziativa,  qualora  1'  adunanza  abbia  per  iscopo  di  sug- 
gerire al  prefetto  qualche  provvedimento  speciale  in  ordine  alla  sanità 
pubblica  della  provincia. 

In  questo  caso  la  convocazione  verrà  fatta  a  nome  del  vice-presidente. 

Art.  25.  Il  prefetto,  in  caso  di  gravi  questioni  e  di  eventi  straordinari, 
potrà  invitare  a  prendere  parte  alle  deliberazioni  del  consiglio  uno  o  più 
membri  straordinari. 

Art.  26.  Nei  capoluoghi  di  provincia,  dove  siavi  il  conservatore  del  vac- 
cino, saranno  a  questi  devolute  le  attribuzioni  che  1'  art.  9  della  legge  as- 
segna ai  vice-conservatori. 

In  tali  casi  le  attribuzioni  del  vice-conservatore  del  vaccino  presso  il  con- 
siglio provinciale  di  sanità  sono  limitate  a  quelle  di  segretario  del  consiglio. 

Art.  27.  La  direzione  e  distribuzione  dei  lavori,  di  cui  sono  incaricati  i 
consigli  provinciali  di  sanità  a  norma  del  presente  regolamento,  sono  di 
esclusiva  competenza  del  presidente  ed,  in  sua  assenza,  di  chi  ne  fa  le  veci. 

CAPITOLO  III. 
Dei  consigli  sanitari  di  circondario  e  di  distretto. 

Art.  28.  I  consigli  circondariali  e  distrettuali  di  sanità  danno  il   loro  pa- 
rere su  tutte  le  quistioni  igienico-sanitarie  che  il  sotto-prefetto  o  il  commis- 
sario distrettuale  avrà  rimesso  al  loro  esame. 
Essi  sono  specialmente  consultati  : 

1.°  Sul  modo  di  riparare  alla  insalubrità  dei  luoghi  e  delle  abitazioni; 

2.°  Sulle  cautele  da  usarsi  per   prevenire  e  combattere  le  malattie  en- 
demiche, epidemiche  e  contagiose  ; 

3.°  Sulle  epizoozie  ; 

4."  Sulla  propagazione  del  vaccino  ; 

5.°  Sul  modo  di    migliorare  le  condizioni  sanitarie  della  classe  operaia 
applicata  alle  manifatture  ed  all'industria  agricola; 
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6.°  Sulla    salubrità   delle  sale    di  lavoro,    stabilimenti    sanitari,   carceri, 
ospizi  di  carità  e  pubblici  istituti  di  educazione; 

7."  Sulla  bontà  degli    alimenti  posti    in  commercio,    sullo    scolo    debito 
delle  acque,  sullo  spazio  e  ventilazione    sufficienti  delle  abitazioni,  sulla  net- 
tezza di  esse,  sugli  ammassi  nei    luoghi  abitati  di  immondizie  e    materie  or- 
ganiche suscettive  di  corrompersi; 
8.°  Sulla  risicoltura; 
9.°  Sulla  macerazione  del  lino  e  della  canapa. 

Essi  coordinano,  ad  uso  della  statistica  igienico-sanitaria,  i  dati  statistici 
raccolti  dai  sindaci,  e  ad  ogni  semestre  li  rimettono  al  sotto-prefetto  o  al 
commissario  distrettuale,  accompagnati  dalle  proprie  osservazioni. 

Art.  29.  Le  disposizioni  concernenti  le  adunanze  dei  consigli  provinciali 
di  sanità,  delle  quali  è  parola  nell'articolo  21  del  presente  regolamento,  sono 
anche  applicabili  ai  consigli  circondariali  e  distrettuali. 

Art.  30.  I  consigli  sanitari  di  circondario  e  di  distretto  non  potranno  de- 
liberare se  non  intervengano  alla  seduta  almeno  tre  votanti. 

Art.  31.  La  convocazione  dei  consigli  sanitari  circondariali  e  distrettuali 
si  fa  con  ispeciale  invito  del  presidente  ed,  in  sua  assenza,  del  vice-pre- 
sidente. 

Potranno  essere  convocati  per  effetto  di  loro  propria  iniziativa  quante 
volte  1'  adunanza  abbia  per  iscopo  di  suggerire  al  sotto  prefetto  o  al  com- 
missario distrettuale  qualche  provvedimento  speciale  sulla  sanità  pubblica. 

Art.  32.  La  direzione  e  la  distribuzione  dei  lavori,  di  cui  sono  incaricati 
i  consigli  sanitari  di  circondario  e  di  distretto,  a  norma  del  presente  rego- 
lamento, sono  di  esclusiva  competenza  del  presidente  ed,  in  sua  assenza,  del 
vice-presidente. 

CAPITOLO  IV. 
Disposizioni  comuni  ai  membri  dei  diversi  consigli  sanitari. 

Art.  33.  I  membri  ordinari  del  consiglio  superiore  e  dei  consigli  sanitari 
provinciali,  circondariali  e  distrettuali  debbono  avere  abituale  residenza  nel 
luogo  ove  hanno  sede  i  consigli  dei  quali  fanno  parte. 

Art.  34.  I  membri  straordinari  del  consiglio  superiore  possono  avere  la 
loro  abituale  residenza  in  ogni  parte  del  regno;  quelli  dei  consigli  provin- 
ciali, circondariali  e  distrettuali  nelle  rispettive  provincie. 

Art.  35.  I  membri  straordinari  dei  consigli  sanitari,  domiciliati  fuori  del 
territorio  della  città  ove  hanno  sede  i  consigli,  quando  intervengono  alle 
adunanze  dietro  speciale  invito  del  ministro,  dei  prefetti  e  dei  sotto-prefetti, 
riceveranno,  oltre  le  spese  del  viaggio,  una  indennità  di  lire  20  al  giorno  se 
componenti  del  consiglio  superiore;  di  lire  15  se  facienti  parte  del  consiglio 
provinciale,  e  di  lire  10  se  membri  dei  consigli  circondariali. 
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CAPITOLO  V. 
Delle  commissioni  municipali  di  sanità. 

Art.  36.  Pel  più  facile  disimpegno  del  servizio  sanitario  interno,  ciascun 
sindaco  sarà  assistito  da  una  commissione  municipale  di  sanità,  composta  di 
otto  membri  nei  comuni  che  hanno  una  popolazione  non  minore  di  diecimila 
abitanti,  e  di  quattro  nei  comuni  di  minore  popolazione. 

La  detta  commissione  sarà  presieduta  dal  sindaco. 

Art.  37.  Il  medico  condotto  del  comune,  dove  siavene  uno  soltanto,  o  il 
medico  più  anziano  di  condotta,  dove  siavene  un  maggior  numero,  farà  parte 
della  commissione  in  qualità  di  segretario. 

Art.  38.  I  membri  della  commissione  municipale  di  sanità  saranno  eletti 
dal  consiglio  comunale,  e  fra  essi,  qualora  sia  possibile,  vi  sarà  un  medico 
ed  un  ingegnere.  I  suddetti  membri  non  potranno  essere  stipendiati  del  co- 
mune, fatta  però  eccezione  del  medico  condotto. 

Art.  39.  I  membri  della  commissione  municipale  di  sanità  durano  in  ca- 
rica quattro  anni,  si  rinnovano  per  metà  alla  fine  di  ogni  biennio,  e  possono 
essere  rieletti. 

Nel  primo  biennio  la  rinnovazione  si  farà  per  sorteggio. 

Art.  40.  Le  commissioni  municipali  di  sanità,  come  corpi  meramente  con- 
sultivi, danno  il  loro  avviso  ai  sindaci  su  tutti  gli  affari  pei  quali  questi  cre- 
deranno di  interrogarle. 

Art.  41.  Per  delegazione  del  sindaco,  e  nel  territorio  del  proprio  comune: 
1.°  Provvedono  a  rimuovere  ogni  causa  di  insalubrità; 
2.°  Sorvegliano  all'  esatto  adempimento   dei  regolamenti  locali  d' igiene 
pubblica  e  di  polizia  igienica  dei  cimiteri  ; 

3."  Esercitano  particolare  sorveglianza  sugli  ospedali  del  comune,  sulle 
scuole,  sugli  asili    d'infanzia,  stabilimenti    di  beneficenza,  orfanotrofi,  ecc., 
perchè  dal  lato  igienico  nulla  manchi  alla  salubrità  di  quegli  stabilimenti  ; 
4.°  Preparano  i  dati  statistici  pel  rapporto  trimestrale  di  cui  all'art.  8. 

Art.  42.  Informano  sollecitamente  il  sindaco  sui  casi  di  vaiuolo  verifica- 
tisi nel  comune,  su  quelli  di  malattie  specifiche  assumenti  il  carattere  di 
malattie  popolari,  e  su  di  ogni  altra  cagione  che  alteri  la  pubblica  inco- 
lumità. 

Art.  43.  Fanno  rapporto  al  sindaco  sulle  vaccinazioni  eseguite  durante 
l'anno  nel  comune,  curando  che.  siano  estese  nella  più  alta  proporzione 
possibile. 
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TITOLO  ILI. 

TUTELA  PREVENTIVA  DELLA  SANITÀ  PUBBLICA, 
OSSIA  DELLA  PUBBLICA  IGIENE. 


CAPITOLO  I. 
Salubrità  delle  abitazioni  e  dei  luoghi  abitati. 

Art.  44.  La  tutela  della  pubblica  salute,  per  quanto  concerne  le  abita- 
zioni ed  i  siti  destinati  soltanto  ad  uso  dei  privati,  è  affidata  ai  sindaci  ;  i 
quali  vi  provvedono  curando  l'esatta  osservanza  dei  regolamenti  comunali 
di  igiene  pubblica,  ed  osservando  da  parte  loro  quelle  prescrizioni,  il  cui 
adempimento  è  posto  a  carico  della  amministrazione  comunale. 

Art.  45.  L'  autorità  dei  sindaci  in  materia  sanitaria  si  estende  ancbe  agli 
ospedali,  luoghi  di  detenzione,  istituti  pubblici  e  stabilimenti  sanitari,  tutte 
le  volte  si  tratti  di  un  fomite  qualunque  di  insalubrità,  capace  di  estendere 
la  sua  azione  anche  al  di  fuori  con  danno  del  vicinato. 

Art.  46.  I  regolamenti  d' igiene  pubblica,  per  ciò  che  concerne  la  salu- 
brità delle  abitazioni,  prescriveranno  principalmente  l' osservanza  delle  se- 
guenti disposizioni  : 

a)  Che  le  case  siano  edificate  in  guisa  che  non  siavi  difetto  di  aria  e 
di  luce  ; 

b)  Che  siano  provviste  di  latrine,  le  quali  debbono  essere  costruite  in 
modo  da  non  lasciare  adito  ad  esalazioni  dannose  e  ad  infiltramenti; 

e)  Che  gli  acquai  e  gli  scaricatoi  delle  acque  immonde  e  residue  degli 
usi  domestici  siano  costruiti  e  situati  in  maniera  da  non  pregiudicare  e  gua- 
stare i  pozzi  ; 

d)  Che  le  case,  o  parte  di  esse,  costrutte  o  restaurate,  non  possono 
essere  abitate  prima  che  siano  dichiarate  abitabili  dalla  giunta  comunale, 
sentita  la  commissione  municipale  di  sanità. 

Art.  47.  I  suddetti  regolamenti  poi  ranno  inoltre  prescrivere  che,  dove 
esiste  un  considerevole  agglomeramento  di  abitazioni,  possa  essere  proibito 
di  tenere  stalle  permanenti  ad  uso  di  interi  armenti  di  pecore,  di  capre  o 
di  altra  specie  di  animali. 

CAPITOLO  IL 

Salubrità  degli  stabilimenti  sanitari,  delle  carceri, 
degli  ospizi  di  carità  e  pubblici  istituti. 

Art.  48.  Perchè  nelle  prigioni  e  negli  stabilimenti  pubblici  in  generale,  l'aria 
non  diventi  malsana,  si  deve  attendere  con  la  più  scrupolosa  esattezza: 
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1."  A  far  die  si  evitino  gli  affollamenti  e  che  in  ciascuna  stanza  non 
sia  rinchiuso  fuorché  un  discreto  numero  di  individui,  onde  la  respirazione 
non  si  renda  difficile  e  perniciosa; 

2.°  A  far  mantenere  la  massima  nettezza  nei  pavimenti  delle  stanze, 
nelle  latrine,  non  meno  che  nei  letti,  nelle  biancherie  e  negli  abiti  di  tutti 
coloro  che  vi  soggiornano  a  qualunque  titolo  ; 

3."  A  far  serbare  nelle  stanze  libera  più  che  sia  possibile  la  ventila- 
zione, sia  per  mezzo  di  finestre  convenientemente  situate,  sia  per  mezzo  di 
ventilatori,  onde  1'  aria  vi  resti  continuamente  rinnovata. 

Art.  49.  Chiunque,  sia  corpo  morale,  società  industriale,  di  beneficenza, 
o  privato  cittadino,  voglia  aprire  uno  stabilimento  sanitario,  dovrà  farne 
istanza  al  prefetto  della  provincia  dove  lo  stabilimento  è  situato,  presen- 
tando in  pari  tempo  il  piano  del  medesimo  ed  una  relazione  sul  servizio  sa- 
nitario cui  esso  è  destinato. 

Il  prefetto,  inteso  il  consiglio  provinciale  di  sanità,  e  riconosciuto  che  la 
situazione,  la  costruzione  e  V  interno  ordinamento  dello  stabilimento ,  che  si 
vuole  aprire,  offrono  sotto  V  aspetto  igienico-sanitario  le  condizioni  prescritte 
dal  presente  regolamento,  ne  autorizzerà  V  apertura. 

Contro  la  decisione  del  prefetto  si  potrà  ricorrere  al  ministro,  il  quale 
deciderà,  udito  il  consiglio  superiore  di  sanità. 

Art.  50.  Tutti  gli  stabilimenti  sanitari,  sì  pubblici  che  privati,  qualunque 
ne  sia  la  specie,  dovranno  avere  un  regolamento  proprio  sul  servizio  igie- 
nico e  sanitario  dello  stabilimento. 

L' amministrazione  di  ogni  stabilimento  sanitario  presenterà  al  prefetto 
della  provincia  due  esemplari  del  suo  regolamento,  uno  dei  quali  verrà  sot- 
toposto all'esame  del  consiglio  provinciale  di  sanità,  e  l'altro  verrà  trasmesso 
al  ministro  dell'  interno. 

Art.  51.  Il  prefetto,  avuto  il  parere  del  consiglio  provinciale  di  sanità, 
approva  i  regolamenti  e  li  rende  esecutivi. 

Contro  le  modificazioni  fatte  ai  regolamenti  degli  stabilimenti  sanitari  dal 
consiglio  provinciale  di  sanità,  può  aver  luogo  il  ricorso  al  ministro  dell'in- 
terno per  parte  dell'amministrazione  interessata;  il  quale  deciderà,  udito  il 
parere  del  consiglio  superiore  di  sanità. 

CAPITOLO   III. 
Salubrità  degli  alimenti  posti  in  commercio. 

A.rt.  52.  La  vigilanza  della  salubrità  degli  alimenti  posti  in  commercio 
spetta  principalmente  ai  sindaci,  i  quali  la  esercitano,  sia  personalmente,  sia 
per  mezzo  delle  commissioni  municipali  di  sanità. 

Art.  53.  Sono  compresi  fra  gli  alimenti  non  solo  i  commestibili,  ma  anche 
le  bevande. 

Art.  54.  S'intendono  insalubri: 

1.°  I  frutti  guasti  o  malsani  per  immaturità; 
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2."  I  cibi  guasti,  come  Je  carni  imputridite,  i  cereali  alterati,  i  legumi 
infraciditi,  i  pesci  che  hanno  subito  un  periodo  di  fermentazione  ed  altri 
simili  ; 

3.°  I  cibi  adulterati  con  sostanze  eterogenee  e  perniciose; 

4."  Le  carni  di  animali  morti  di  malattia; 

5.°  Le  bevande  adulterate  col  miscuglio  di  sostanze  nocive  di  qualunque 
natura. 

Art.  55.  L'uso  dei  cibi  e  bevande,  di  cui  sopra  è  parola,  dev'essere  se- 
veramante  proibito,  senza  alcuna  eccezione,  in  quei  modi  speciali  che  i  mu- 
nicipi fisseranno  nel  regolamento  di  pubblica  igiene. 

CAPITOLO   IV. 
Cimiteri,  sepolture,  inumazioni,  esumazioni. 

Art.  56.  Ogni  comune  dovrà  avere,  di  regola,  almeno  un  cimitero  desti- 
nato alla  sepoltura  dei  cadaveri. 

I  piccoli  comuni  possono  costruire  cimiteri  consorziali. 

Art.  57.  La  polizia  dei  cimiteri  è  di  esclusiva  competenza  delle  autorità 
municipali. 

Art.  58.  Il  terreno  destinato  a  cimitero  dev'  essere  dieci  volte  più  esteso 
dello  spazio  necessario  pel  numero  presunto  dei  morti  che  debbono  esservi 
sepolti  in  ciascun  anno,  e  dev'  essere  chiuso  all'  intorno  da  un  muro. 

Art.  59.  Nello  spazio  destinato  a  cimitero  non  è  compresa  quella  esten- 
sione che  il  municipio  può  destinare  per  le  sepolture  private,  o  riserbare  a 
titolo  di  onoranza  per  la  sepoltura  dei  cittadini  illustri  e  benemeriti  del  paese. 

Art.  60.  I  cimiteri  debbono,  di  regola,  essere  collocati  alla  distanza  al- 
meno di  metri  duecento  da  ogni  aggregato  di  abitazione  contenente  un  nu- 
mero maggiore  di  duecento  persone,  ed  in  modo  da  evitare  che  il  vento 
dominante  porti  i  miasmi  sub'  abitato. 

Art.  61.  In  ogni  cimitero  sarà  una  camera  mortuaria  per  custodirvi  i 
cadaveri  finché  non  vengano  sepolti. 

Art.  62.  Nel  caso  di  costruzione  di  nuovi  cimiteri  o  dell'  ampliazione  di 
quelli  già  esistenti,  il  sindaco  ne  trasmetterà  il  piano  topografico,  corredato 
degli  opportuni  schiarimenti,  al  prefetto  della  provincia,  il  quale  nominerà 
una  commissione  composta  di  un  membro  del  consiglio  provinciale  di  sanità, 
di  un  ingegnere  civile  e  del  sindaco  del  comune  dove  il  cimitero  dovrà  es- 
sere stabilito,  allo  scopo  di  riconoscere  se,  tanto  sotto  il  rapporto  del  sito, 
che  sotto  quello  dell'estensione  del  terreno  e  dei  suoi  caratteri  geologici, 
la  località  designata  presenti  le  condizioni  igieniche  necessarie. 

Art.  63.  Il  prefetto,  vista  la  relazione  della  commissione  e  sentito  il  pa- 
rere del  consiglio  provinciale  di  sanità,  approva  il  piano  topografico  del 
nuovo  cimitero,  ovvero  invita  il  comune  a  scegliere  altra  località,  confor- 
memente a  quanto  avrà  opinato  il  consiglio. 

Art.  64.  Il  terreno  di  un  cimitero  soppresso  rimane,  per  dieci   anni  con- 
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tinui,  nello  stato  in  cui  si  trova,  salvo  al  comune  il  diritto  di  far  tagliare 
le  erbe  che  naturalmente  vi  sorgono. 

Art.  65.  Dal  momento  della  destinazione  di  un  terreno  a  cimitero  è  vie- 
tato di  costruire  abitazioni  e  di  scavare  pozzi  entro  il  raggio  di  ducento 
metri  all'  intorno. 

Art.  66.  È  vietato  seppellire  un  cadavere  in  luogo  qualsiasi  diverso  dal 
cimitero,  tranne  i  casi  indicati  nell'  articolo  seguente. 

Art.  67.  Il  prefetto  può  permettere  la  sepoltura,  nelle  cappelle  private, 
dei  morti  delle  famiglie  cui  le  cappelle  appartengono,  purché  queste  si  tro- 
vino in  campagna  e  non  siano  ufficiate  al  pubblico,  e  purché,  se  la  morte 
è  avvenuta  per  malattia  contagiosa,  vengano  adoperate  tutte  le  cautele  spe- 
ciali per  tal  caso  prescritte. 

Il  permesso  del  prefetto  contiene  le  indicazioni  delle  cautele  igieniche  da 
osservarsi  per  la  sepoltura. 

Il  ministro  dell'  interno,  inteso  il  consiglio  superiore  di  sanità,  potrà  per- 
mettere altre  maniere  di  inumazione,  di  conservazione  o  di  distruzione  dei 
cadaveri,  compresa  la  cremazione  in  casi  e  per  motivi  eccezionali. 

Art.  68.  Il  trasporto  dei  cadaveri  è  sorvegliato  dalla  autorità  municipale. 

Il  trasporto  dei  cadaveri  al  luogo  della  sepoltura  deve  farsi  in  bara  co- 
perta, od  entro  cassa  con  sovrapposto  coperchio  non  definitivamente  infisso. 

Art.  69.  I  cadaveri  delle  persone  morte  di  malattie  epidemiche  e  conta- 
giose vengono  trasportati  dalla  propria  abitazione  al  luogo  del  seppellimento 
senza  corteggio  funebre. 

Art.  70.  Se  la  sepoltura  debba  effettuarsi  in  un  comune  diverso  della 
stessa  o  di  altra  provincia,  e  nulla  osti  sotto  il  rapporto  della  sanità  pub- 
blica e  dell'  ordine  pubblico,  è  in  facoltà  del  prefetto  della  provincia,  dove 
seguì  il  decesso,  autorizzare  il  trasporto  del  cadavere  in  altro  cimitero,  in- 
teso il  prefetto  nella  cui  giurisdizione  dovrà  seguire  l' inumazione,  e  sotto 
condizione  che  sia  posto  in  doppia  cassa  chiusa  ermeticamente,  e  che  siano 
praticate  le  altre  cautele  igieniche  che  nell'  atto  di  autorizzazione  verranno 
prescritte. 

Art.  71.  È  vietato  di  trasportare  fuori  del  regno,  od  introdurvi  dall'estero, 
alcun  cadavere,  senza  averne  ottenuta  la  autorizzazione  del  ministro  del- 
l' interno. 

Art.  72.  Il  trasporto  all'  estero ,  come  la  introduzione  nel  regno,  di  un 
cadavere,  non  può  autorizzarsi  se  non  a  condizione  che  esso  sia  posto  in 
doppia  cassa,  una  delle  quali  metallica  e  chiusa  ermeticamente. 

La  introduzione  di  un  cadavere  nel  regno,  non  può  autorizzarsi  se  la 
morte  avvenne  per  malattia  contagiosa,  o  se  nel  paese  ove  seguì  la  morte 
domina  una  malattia  contagiosa  o  epidemica. 

Art.  73.  Fermo  stante  il  disposto  delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  vie- 
tano la  sepoltura  degli  individui  mancati  di  vita  per  morte  violenta,  prima 
che  siano  compite  le  operazioni  occorrenti  alla  giustizia  ed  alla  polizia, 
nessun  cadavere  può  essere  sepolto  se  non  dopo  constatata  la  morte  dal- 
l' ufficiale  sanitario    che  sia  a    ciò    destinato    dall'  autorità    municipale,    e  se 
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non  siano  decorse  24  ore  dalla  morte  nei  casi  ordinari ,  e  48  in  quelli  di 
morte  improvvisa  o  violenta. 

Durante  l' indicato  tempo  è  vietato  di  praticare  1'  autopsia  o  l' imbalsa- 
mazione del  cadavere,  come  anco  di  porlo  in  tale  condizione  da  impedire  la 
possibile  manifestazione  della  vita. 

Art.  74.  Il  sindaco  può  permettere  1'  autopsia,  l' imbalsamazione  e  la  se- 
poltura di  un  cadavere,  anco  prima  del  tempo  stabilito  nell'  articolo  prece- 
dente, sul  parere  scritto  del  medico  o  chirurgo,  constatante  i  segni  di  pu- 
trefazione o  la  esistenza  di  condizioni  di  fatto  che  escludano  ogni  dubbio 
sulla  morte  dell'  individuo. 

Art.  75.  Ciascun  cadavere  dev'  essere  deposto  in  fossa  separata ,  se  non 
che  la  madre  morta  nel  parto  può  essere  sepolta  colla  sua  creatura  pari- 
mente morta.  La  distanza  tra  le  fosse  e  la  loro  profondità  saranno  fissate 
dai  regolamenti  locali. 

Art.  76.  La  deposizione  dei  cadaveri  nelle  così  dette  fosse  carnarie  è 
vietata. 

Art.  77.  Senza  il  permesso  del  sindaco,  è  vietata  la  esumazione  di  un 
cadavere  per  trasportarlo  in  altra  località  dello  stesso  cimitero. 

Art.  78.  Se  la  nuova  sepoltura  debba  effettuarsi  in  un  comune  diverso, 
nella  stessa  o  in  altra  provincia,  o  fuori  del  regno,  si  osserveranno  le  pre- 
scrizioni indicate  negli  articoli  70,  71   e  72. 

Art.  79.  Nessuna  esumazione  di  cadaveri  può  mai  autorizzarsi  durante 
un'epidemia  o  un  contagio,  tranne  se  fosse  ordinata  dall'autorità  giudiziaria 
neh'  interesse  della  giustizia. 

Non  può  concedersi  la  esumazione  del  cadavere  di  un  individuo  morto 
di  malattia  epidemica  o  contagiosa,  od  anche  di  malattia  comune  durante 
un'  epidemia  o  un  contagio,  se  non  dopo  trascorso  quel  tempo  che  il  mi- 
nistro dell'  interno,  udito  il  consiglio  superiore  di  sanità,  giudicherà  neces- 
sario perchè  sia  completamente  rimosso  ogni  pericolo  di  possibili  danni  alla 
pubblica  salute. 

TITOLO  IV. 

TUTELA  DELLA  SANITÀ  PROPRIAMENTE  DETTA 


CAPITOLO  I. 
Malattie  endemiche. 


Art.  80.  I  medici  condotti,  allorché  si  sviluppano  nel  comune  speciali 
malattie  che  vi  durano  lungamente,  ricompariscono  a  periodi  regolari  e  sono 
limitate  ad  un  determinato  territorio,  ne  daranno  avviso  al  sindaco  del  co- 
mune, mediante  una  relazione  in  iscritto  contenente  i  caratteri  più  essenziali 
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della  malattia,  indicando  se  sia  prodotta  o  per  lo  meno  favorita  da  cause 
particolari  ai  luoghi  stessi. 

Art.  81.  Il  sindaco  trasmetterà  queste  relazioni  al  prefetto,  che  le  sotto- 
porrà all'esame  del  consiglio  provinciale  di  sanità,  il  quale,  ove  occorra, 
potrà  delegare  uno  dei  suoi  membri  a  recarsi  sui  luoghi  per  verificare,  in 
concorso  del  sindaco  e  del  medico  condotto,  se  la  malattia  dominante  nei 
luoghi  visitati  abbia  o  no  carattere  endemico,  quali  sieno  le  cause  locali 
che  la  producono  e  con  quali  mezzi  si  possa  ripararvi. 

La  dichiarazione  del  consiglio  verrà  trasmessa  dal  prefetto  con  le  sue 
osservazioni  al  ministro  dell'interno,  il  quale  provvederà,  secondo  i  casi, 
udito  il  parere  del  consiglio  superiore  di  sanità. 

CAPITOLO  II. 
Epidemie  e  malattie  contagiose. 

Art.  82.  Manifestandosi  in  qualche  comune  una  malattia  di  natura  evi- 
dentemente pericolosa  e  diffusiva,  o  da  potersi  sospettare  per  tale,  gli  eser- 
centi 1'  arte  salutare  che  avranno  avuto  occasione  di  osservarla,  ne  daranno 
tosto  avviso  al  sindaco,  il  quale  convocherà  immediatamente  la  commissione 
municipale  di  sanità. 

La  commissione  municipale  di  sanità,  uditi  gli  esercenti,  dichiarerà  se, 
a  parer  suo,  la  malattia  denunciata  abbia  carattere  veramente  epidemico  o 
debba  dirsi  solamente  sospetta,  suggerendo  al  tempo  stesso  i  provvedimenti 
che  stimerà  necessari  ad  arrestarne  la  propagazione. 

Art.  83.  La  dichiarazione  della  commissione  municipale  di  sanità,  di  cui 
all'articolo  precedente,  verrà  trasmessa  al  prefetto  della  provincia,  ed  in 
attesa  di  superiori  disposizioni  il  sindaco  farà  eseguire  i  provvedimenti  di- 
chiarati d'  urgenza  dalla  commissione. 

Art.  84.  Il  prefetto,  inteso  il  consiglio  provinciale  di  sanità,  e  quando 
questo  lo  abbia  proposto,  inviterà  uno  dei  membri  del  consiglio  stesso  a  re- 
carsi sul  luogo  all'  oggetto  di  visitare  le  persone  affette  o  sospette  di  ma- 
lattia epidemica  o  contagiosa,  stabilire  la  specie  della  malattia  stessa,  rico- 
noscere se  il  metodo  di  cura  adottato  sia  quello  che  meglio  convenga,  ed 
ordinare  quei  provvedimenti  igienici  e  sanitari  che  stimasse  necessari  ad 
arrestarne  la  diffusione. 

Il  consigliere  delegato  si  farà  assistere  da  un  membro  della  commissione 
municipale  di  sanità,  a  scelta  del  sindaco,  e  dal  medico  condotto,  ove  esista. 

Art.  85.  Il  sindaco  eseguirà  e  farà  esattamente  eseguire  i  provvedimenti 
igienici  e  sanitari  ordinati  dal  consigliere  delegato,  salvo  1'  attenersi  in  se- 
guito alle  istruzioni  che  gli  fossero  impartite  dall'  autorità  superiore  in  mo- 
dificazione dei  provvedimenti  stessi. 

Art.  86.  Il  consigliere  delegato,  tornato  dalla  sua  missione,  presenterà 
al  prefetto  una  relazione  scritta  intorno  le  condizioni  igieniche  e  sanitarie 
del  luogo  visitato,  la  quale    verrà  immediatamente   sottoposta  all'  esame   del 
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consiglio  provinciale  di  sanità  per  il  suo  parere  e  per  quei  suggerimenti 
che  crederà  di  dare  alla  autorità  governativa. 

Il  prefetto  procederà  attenendosi,  quanto  più  sia  possibile,  alle  delibera- 
zioni del  consiglio,  ed  invierà  in  pari  tempo  al  ministro  dell' interno  un'ac- 
curata informazione  del  fatto. 

Art.  87.  Nei  casi  di  gravi  epidemie  il  prefetto  inviterà  a  sedere  nel  con- 
siglio una  o  più  persone  estranee  al  medesimo,  a  norma  dell'art.  14  della 
legge. 

Art.  88.  Il  sindaco,  qualora,  sentito  il  parere  della  commissione  munici- 
pale di  sanità,  ritenga  che  alcuno  degli  esercenti  1'  arte  salutare  abbia 
scientemente  contravvenuto  all'art.  82  del  presente  regolamento,  ne  farà 
rapporto  al  prefetto,  il  quale  inviterà  il  consiglio  provinciale  di  sanità  a  de- 
liberare se  sia  o  no  il  caso  dell'applicazione  di  provvedimenti  disciplinari 
contro  l' imputato. 

Nel  caso  affermativo,  pronuncierà  contro  l'imputato  l'applicazione  di 
una  delle  pene  disciplinari  di  cui  è  parola  nell'  articolo  131  del  presente  re- 
golamento, tenendo  conto  dei  casi  e  delle  circostanze. 


CAPITOLO    III. 
Ospedali  e  case  di  salute. 


Art.  89.  In  ogni  stabilimento  sanitario  di  quei  che  vanno  comunemente 
designati  col  nome  di  ospedale,  meno  casi  eccezionali,  il  servizio  medico 
dovrà  essere  regolato  in  modo  che  un  medico  non  abbia  sotto  la  sua  cura 
un  numero  d' infermi  maggiore  di  50. 

Art.  90.  Gli  infermi  di  malattia  contagiosa  verranno  curati  separata- 
mente dagli  altri.  Gli  infermieri  e  gli  oggetti  destinati  al  loro  servizio  non 
potranno  essere  adoperati  promiscuamente  nel  servizio  delle  infermerie  co- 
muni. 

Art.  91.  Qualora  l'ospedale,  sia  pel  numero  dei  malati,  sia  per  la  co- 
struzione e  ristrettezza  dei  locali,  non  si  prestasse  alla  separazione  degli  in- 
fermi prescritta  nell'articolo  precedente,  l'amministrazione  dello  stabilimento 
dovrà  adottare  tutte  le  cautele  atte  ad  impedire  la  diffusione  delle  malattie 
contagiose  curate  nelle  infermerie  comuni. 

Art.  92.  La  sala  di  deposito  dei  cadaveri  dovrà  essere  isolata  dallo  sta- 
bilimento, od  almeno  lontana  dalle  infermerie,  e  così  disposta  da  non  essere 
a  temersi  la  diffusione  dei  miasmi. 

Art.  93.  Quando  gli  ospedali  e  le  case  di  salute  accogliessero  in  tempi 
ordinari  persone  affette  da  malattia  di  natura  pericolosa  e  diffusiva,  e  tale 
malattia  si  sviluppasse  nello  stabilimento,  l'amministrazione  dovrà  darne  im- 
mediatamente avviso  al  sindaco  del  comune  ed  al  prefetto  della  provincia. 
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La  detta  prescrizione  devesi  estendere  anche  alle  case  di  convitto  sotto 
qualunque  titolo,  qualora  la  popolazione  delle  medesime,  infermandosi,  sia 
curata  nello  stabilimento. 


CAPITOLO  IV. 
Esercizio  dell'arie  salutare. 

§  1.  Esercizio  della  medicina  e  chirurgia. 

Art.  94.  Nessuno  potrà  esercitare  la  medicina  o  la  chirurgia,  se  non 
abbia  ottenuto  il  relativo  diploma  in  una  università  del  regno. 

Art.  95.  I  medici  ed  i  chirurghi,  che  si  stabiliscono  o  siano  di  già  sta- 
biliti in  un  comune  per  esercitarvi  la  loro  professione,  dovranno  far  regi- 
strare il  loro  diploma  neh'  ufficio  municipale  del  comune  ove  hanno  il  loro 
domicilio. 

Art.  96.  Le  disposizioni,  di  cui  è  parola  nei  due  precedenti  articoli,  non 
saranno  applicabili  ai  medici  o  chirurghi  che,  avendo  diploma  di  qualche 
università,  scuola  o  collegio  di  medicina  all'estero,  esercitano  la  loro  profes- 
sione presso  i  soli  stranieri:  esso  però  sono  tenuti  di  presentare  il  loro  di- 
ploma all'  autorità  competente  ogniqualvolta  ne  verranno  richiesti. 

§  2.  Esercizio  della  farmacia. 

Art.  97.  Nessuno  potrà  condurre  una  farmacia,  se  non  è  munito  del  di- 
ploma di  idoneità  e  non  siavi  autorizzato  da  speciale  permesso  del  ministro 
dell'  interno  (1). 

Art.  98.  Ai  farmacisti,  muniti  di  diploma,  è  permesso  esercitare  la  loro 
professione  in  qualità  di  assistente  o  di  socio  di  un  esercente  autorizzato  ; 
la  responsabilità  però  dell'  esercizio  rimane  interamente  al  titolare. 

Art.  99.  La  vendita  ed  il  commercio  qualunque  di  sostanze  medicinali,  a 
dose  ed  in  forma  di  medicamento,  non  sono  permessi  che  ai  farmacisti. 

Art.  100.  È  vietato  ai  farmacisti  lo  spedire  materie  velenose  o  rimedi 
atti  a  produrre  subiti  e  grandi  effetti,  anche  in  piccola  o  piccolissima  dose, 
senza  la  ricetta  del  medico  o  di  un  veterinario  patentato. 

Art.  101.  Sul  recipiente  dei  medicinali  spediti  dovrà  il  farmacista  scri- 
vere la  data,  la  indicazione  del  malato,  i  componenti  principali  del  rimedio, 
se  per  uso  interno  od  esterno,  ed  il  modo  con  cui  dev'  essere  somministrato. 

Se  trattasi  di  rimedi  per  cura  di  bestiame,  si  scriverà  su  di  un  cartellino: 
ad  uso  veterinario. 

Art.  102.  È  obbligo  del  farmacista  : 
1."  Di  custodire  le  materie  velenose  in  un  armadio   particolare,  chiuso 
a  chiave  e  sotto  la  propria  responsabilità; 

(1)  Cotesta  facoltà  fu  conferita  ai  prefetti  col  r.  decreto  14  gennaio  1877  a.  2120. 
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2."  Di  tener  fornito  il  suo  stabilimento    di  tutte  le  sostanze  medicinali, 
sì  semplici  che  composte,  e  comunemente  in  uso  nelle  prescrizioni  mediche; 
3."  Di  conservare  i  medicamenti  in  recipienti  di  tale  materia,  da  esclu- 
dere ogni  sospetto  che  il  loro    uso  possa  divenire    pregiudizievole   ed  anche 
solo  pericoloso  alla  salute; 

4.°  Di  provvedere  che  le  bilance,  i  pesi  ed  i  vasi  per  misurare  i  liquidi 
sieno  della  massima  esattezza  a  tenore  dei  campioni  legali; 

5.°  Di  eseguire  le  ricette  con  precisione  e  diligenza,  e  senza  usare  un 
farmaco  invece  di  un  altro,  se  non  con  licenza  espressa  dell'  esercente  che 
lo  avrà  ordinato. 

Art.  103.  Le  farmacie  aneleranno  soggette  a  visite  che  saranno  ordinate 
dai  prefetti  per  propria  iniziativa,  o  sull'avviso  dei  consigli  provinciali  di 
sanità. 

Le  visite  saranno  eseguite  da  un  chimico  farmacista  e  da  un  medico,  in 
concorso  del  sindaco  o  di  un  suo  delegato. 

Art.  104.  I  visitatori  saranno  nominati  dai  prefetti  tra  i  distinti  chimico- 
farmacisti  ed  esercenti  medici  della  provincia,  ed  anche  di  altra  provincia. 
In  questo  secondo  caso  la  nomina  verrà  autorizzata  dal  ministro  dell' interno. 

Art.   105  La  visita  delle  farmacie  ha  per  oggetto  di  verificare  : 

1.°  Se  il  conduttore  della  farmacia  abbia  i  titoli  prescritti  dall'  art.  97 
del  presente  regolamento  ; 

2.°  Se  la  tenuta  della  farmacia,  tanto  sotto  il  rapporto  della  qualità  e 
quantità  dei  rimedi  che  sotto  quello  del  servizio,  sia  in  conformità  delle 
prescrizioni  del  regolamento  stesso. 

Art.  106.  I  visitatori  procederanno  alla  visita  coli' intervento  del  titolare  o 
del  direttore  della  farmacia,  e  descriveranno  in  un  processo  verbale  lo  stato 
e  le  condizioni  in  cui  1'  avranno  trovata. 

Copia  del  verbale  sarà  trascritta  in  un  registro,  che  1'  esercente  è  ob- 
bligato a  tenere. 

Tanto  il  processo  verbale  che  la  copia  di  esso,  trascritta  nel  registro, 
saranno  firmati  dai  visitatori  ,  dall'  esercente  e  dal  Sindaco  o  dal  suo 
delegato. 

Art.  107.  Qualora  fra  le  sostanze  in  vendita  presso  i  vari  esercenti 
alcuna  se  ne  trovi  inservibile  per  nota  qualità  o  cattiva  preparazione,  i 
visitatori  procederanno  all'immediato  suo  disperdimento. 

Quando  1'  esercente  vi  si  opponga,  i  visitatori  ne  faranno  il  sequestro. 

Art.  108.  I  visitatori  .  terminata  la  visita  ,  trasmetteranno  al  prefetto 
della  provincia  i  processi  verbali  e,  laddove  ne  sia  il  caso,  un  saggio  delle 
sostanze  medicinali  sequestrate. 

Il  prefetto  sottoporrà  i  verbali  di  visita  e  le  sostanze  sequestrate  all'  esame 
del  consiglio  provinciale  di  sanità,  il  quale  proporrà  al  Governo  ,  laddove 
occorra,  i  provvedimenti  che  nello  interesse  del  servizio  farmaceutico  e 
conformemente  alla  legge  sulla  sanità  pubblica,  stimerà  necessari. 

Art.  109.  Ogni  visitatore  ha  diritto  ad  un  onorario  di  L.  20  al  giorno 
pel  tempo  che  esso    avrà    dovuto    impiegare    nello    adempimento    del    suo 

3 


34 

mandato.  E  compresa  neh'  onorario  anche  V  indennità  di  viaggio  e  qua- 
lunque altra  spesa,  nessuna  eccettuata. 

La  nota  degli  onorari  dei  visitatori  delle  farmacie  ,  sia  per  le  visite 
ordinarie  che  per  le  straordinarie,  viene  liquidata  dal  prefetto,  sentito  il 
consiglio   provinciale  di  sanità. 

Art.  110.  Le  spese  per  la  visita  delle  farmacie  sono  a  carico  del  governo. 
Nel  caso  però  che  l'esercente  si  trovasse  in  contravvenzione  alla  legge  o 
al  presente  regolamento,    saranno  a  di  lui  carico. 

Art.  111.  Per  lo  stabilimento  di  nuove  farmacie  si  procederà  a  norma 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  sanitari  attualmente  in  vigore  nelle  diverse 
Provincie  del  regno  ;  i  quali  conformemente  all'  articolo  30  della  legge  , 
in  ciò  che  concerne  1'  esercizio  del  commercio  e  dell'  industria  delle  far- 
macie non  sono  abrogati. 

L' istanza  per  lo  stabilimento  di  una  nuova  farmacia  dovrà  essere  diretta 
al  prefetto,  il  quale  ,  sentito  il  parere  del  consiglio  provinciale  di  sanità, 
ne  fa  proposta    al  governo. 

Art.  112.  La  nomina  del  titolare  di  una  nuova  farmacia  o  di  farmacia 
rimasta  vacante  non  potrà  avere  effetto,  se  pria  non  sia  slata  approvata  dal 
ministro  dell'  interno,  al  quale  unicamente  spetta  rilasciare  1'  atto  di  auto- 
rizzazione di  cui  è  parola  neh'  articolo  97  del  presente  regolamento. 

L'  autorizzazione  all'  esercizio  della  farmacia  non  potrà  darsi  in  verun 
caso  se  non  a  titolo  personale  o  vitalizio. 

La  chiusura  di  una  farmacia  non  potrà  essere  ordinata  che  dal  ministro 
dell'interno,   udito  l'avviso  del  consiglio   superiore  di  sanità. 

§.  3.  Dei   flebotomi  e  delle  levatrici. 

Art.  113.  È  vietato  di  esercitare  la  flebotomia  a  chiunque  non  abbia 
ottenuto  patente  di  idoneità   in  una  delle  università   dello  Stato. 

Art.  114.  Coloro  che  alla  data  del  presente  regolamento  esercitassero 
legalmente  la  flebotomia  ,  in  virtù  di  patente  d'  idoneità  diversa  da  quella 
indicata  neh'  articolo  precedente,  potranno  continuare  nell'  esercizio  della 
flebotomia.  Essi  dovranno  però  esattamente  attenersi  a  quanto  è  loro  pre- 
scritto nella  patente  d'  idoneità,  o  in  forza  di  altro  atto  ufficiale  qualunque. 

Art.  115.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  siili'  esercizio  della 
flebotomia  sono  anche  applicabili  allo  esercizio  della  professione  di  levatrice. 

Art.  116.  Tanto  i  flebotomi  che  le  levatrici  ,  legalmente  autorizzati  allo 
esercizio  della  rispettiva  loro  professione,  dovranno  fare  registrare  la  loro 
patente  di  idoneità  nell'ufficio  di  segreteria  del  comune  dove  sono  domi- 
ciliati. 

Art.  117.  E  vietato  alle  levatrici  di  adoperare  istrumenti  chirurgici,  di 
praticare  operazioni  manuali  nei  casi  di  presentazione  anormale,  e  di  pre- 
scrivere sostanze  medicinali  di  azione  energica. 

Nei  casi  di  parto  difficile  e  pericoloso,  è  obbligo  della  levatrice  di  avver- 
tire immediatamente  la  famiglia  che  è  necessaria  1'  assistenza  dell'  ostetrico. 
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§.  4.  Dei  dentisti. 

Art.  118.  Nessuno  potrà  esercitare  l'arte  di  dentista  se  non  ha  ottenuto 
il  diploma  in  alta  chirurgia  od  in  chirurgia  minore,  ovvero  quello  speciale 
di  dentista,  in  una  delle  università  dello  Stato. 

Art.  119.  Le  disposizioni  dell'  articolo  114  circa  lo  esercizio  della  flebo- 
tomia sono  applicabili  a  coloro  che  alla  pubblicazione  del  presente  regola- 
mento esercitassero  1'  arte  di  dentista  in  virtù  di  patente  d'  idoneità  diversa 
da  quella  indicata  neh'  articolo  precedente. 

§.  5.   Erbaioli  o  semplicisti  e  droghieri. 

Art.  120.  Gli  erbaioli  o  semplicisti  ed  i  droghieri  dovranno  denunciare 
le  loro  officine  al  sindaco  del  comune  ove  le  stesse  sono  stabilite ,  nel 
termine  di  due    mesi  dalla  pubblicazione  del  presente  regolamento. 

Art.  121.  Per  intraprendere  il  commercio  e  la  vendita  di  erbe  e  piante 
indigene  di  uso  medicinale  e  per  aprire  una  nuova  drogheria  è  necessario 
darne  il  preventivo    avviso  di  quindici  giorni  al  sindaco  locale. 

Art.  122.  Le  erbe  e  piante  indigene  ,  i  fiori  ,  i  semi  e  le  radici  loro, 
quando  siano  di  natura  pericolosa  e  venefica  ed  atte  a  produrre  perniciosi 
effetti,  non  potranno  essere  dagli  erbaioli  vendute,  o  comunque  cedute,  che 
ai  soli  farmacisti  od  ai  direttori  di  laboratori  chimici  o  di  stabilimenti 
farmaceutici. 

Art.  123.  Le  sostanze  venefiche,  che  i  droghieri  possono  tenere  a  termini 
del  codice  penale ,  saranno  indicate  in  apposita  tabella  da  redigersi  dal 
consiglio   superiore  di  sanità. 

CAPITOLO    V. 

Epizoozie. 

Art.  124.  I  veterinari  curanti  ed  i  proprietari  o  ritentori,  sotto  qualsiasi 
titolo,  di  uno  o  più  animali  affetti  da  malattia  d'  indole  epizootica  o  sospetti 
d' esserlo,  debbono  tosto  darne  avviso  al  sindaco  del  comune  ;  il  quale, 
preso  atto  della  fatta  dichiarazione,  incaricherà  sul  luogo  uno  dei  membri 
della  commissione  municipale  di  sanità,  un  veterinario  o  il  medico  condotto 
di  verificare  la  natura  e  il  carattere  della  malattia  dichiarata  epizootica  o 
per  lo  meno  sospetta  di  esserlo. 

Se  i  delegati  avranno  giudicato  la  malattia  essere  epizootica  o  per  lo 
meno  sospetta,  ordineranno  sul  luogo  quei  provvedimenti  che  stimeranno 
necessari  e  di  urgenza,  onde  poterne  arrestare  la  diffusione  (1). 

Gli  ordini  dei  delegati  saranno  senz'  altro  esecutivi. 

(1)  Le  malattie  che  comunemente  si  manifestano •  nel  bestiame  sono:  morva  o  moccio; 
morva  farcinosa  ;  dourine  (francese)  impropriamente  detta  sifilide  cavallina  ;  morbo  coi- 
tale ;  adenite  equina;  carbonchio  bacterieo;   ematico  od  essenziale;  peste  bovina  o 
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Art.  125.  Qualora  risultasse  dalla  prima  ispezione  essersi  sviluppata  una 
malattia  epizootica,  il  sindaco  ne  darà  immediatamente  avviso  al  prefetto 
ed  aspetterà  da  lui  ulteriori  disposizioni.  Il  prefetto  ,  inteso  il  consiglio 
provinciale  di  sanità,  inviterà  il  consigliere  veterinario  a  recarsi  sul  luogo, 
onde  procedere  alla  ispezione  del  bestiame  malato  ed  ordinare  tutti  quei 
provvedimenti  che  stimerà  convenienti. 

Il  sindaco  farà  esattamente  osservare  le  prescrizioni  del  consigliere 
veterinario,  sia  che  questi  mantenga,  modifichi  o  sospenda  le  misure  sani- 
tarie precedentemente  ordinate  dai  delegati  municipali. 

Art.  126.  Se  il  consigliere  veterinario  avrà  giudicato  trattarsi  dello  svi- 
luppo di  una  epizoozia,  ed  il  consiglio  provinciale  di  sanità  porti  lo  stesso 
giudizio,  il  prefetto  ne  riferirà  immediatamente  al  ministro  dell'  interno,  ed, 
in  attesa  di  superiori  disposizioni ,  sorveglierà  a  che  siano  esattamente 
osservate  le  prescrizioni  igieniche  e  sanitarie  ordinate  dalle  autorità  com- 
petenti, diramando  all'  uopo  particolari  istruzioni  a  tutti  i  comuni  della 
provincia. 

Art.  127.  In  tutto  il   tempo    della    durata  di  una    epizoozia,    nessun  pro- 


tifo contagioso  dei  buoi  ;  afta  epizootica  ;  zoppina  lombarda  delle  vaccine  ;  erpete 
tonsurante  ;  barbone  dei  bufali  ;  zoppina  delle  pecore  ;  agalassia  contagiosa  della 
capra  ;  tifo  petecchiale  e  angina  carbonchiosa  del  porco  ;  trighinasi  o  trighinosi 
dei  suini;  vaiuolo  equino;  vaccino  pecorino  o  porcino;  scabbia;  rabbia  ecc.  ecc. 

Sotto  uno  sguardo  generale  codeste  malattie  sono  esaminate  dal  lato  scientifico  e  pratico  dal 
consiglio  superiore  di  sanità  del  Regno  ;  talché  il  ministero  dell'  interno  giovandosi  degli  studi  e 
dei  suggerimenti  dal  medesimo  esposti,  ha  raccolto  in  un  sol  corpo  e  brevemente  i  provvedimenti 
sanitari  che  debbono  essere  adottati  ed  imposti  ai  proprietari  di  bestiame  per  impedire  la  diffusione 
delle  malattie,  e  per  conservare  inalterato  lo  stato  sanitario  del  bestiame. 

Tali  provvedimenti  han  fondato  argomento  di  speciali  norme,  le  quali  per  cura  del  ministero 
dell'  interno ,  sono  state  pubblicate  a  guisa  d' istruzioni  popolari ,  e  diramate  a  tutti  i  comuni  del 
regno. 

Sono  istruzioni  utilissime  e  di  vantaggio  non  lieve  per  gli  allevatori  e  proprietari  di  bestiame, 
i  quali  ponendo  in  pratica  i  consigli  della  scienza  ed  i  suggerimenti  intesi  a  dominare  le  malattie 
che  si  sviluppano  nel  bestiame  in  genere,  eviteranno  danni  sensibilissimi  per  sé,  e  per  altri  ancora, 
i  quali  dalla  trascuranza  di  quelle  norme  possono  essere  colpiti  improvvisamente  da  malattie  con- 
tagiose che  pongono  a  repentaglio  lo  stato  sanitario  del  bestiame  d'un  intiero  aggregato. 

All'accertamento  pertanto  d'un  caso  di  malattia  di  carattere  epizootico,  ecco  in  complesso 
quali  sarebbero  le  misure  di  polizia  sanitaria  da  adottarsi  per  cura  dei  comuni,  per  impedirne  la 
diffusione. 

1.  Isolamento  della  stalla  degli  animali  attaccati; 

2.  Abbruciamento  della  greppa  e  rastelliera  adoperati  per  i  medesimi  ; 

3.  Rifacimento  dell'intonaco  e  dei  muri  della  stalla,  riboccandoli    poscia  con  calce    idraulica 
e  cloruro  di  calce  ; 

4.  Scavo  del  pavimento  per  circa  un   metro,  e  ricostruzione  del  medesimo  con  ghiaia  e  calce; 

5.  Gli  utensili  di  stalla  in  ferro  debbono  essere  roventati;  quelli  di  cuoio  immersi  nell'acqua 
di  calce  per  ore  ventiquattro,  e  quindi  mutata  diligentemente. 

Laddove  i  proprietari  trascurino  tali  prescrizioni,  i  comuni  si  sostituiscono  all'  inazione  dei  pri- 
vati, provvedendo  come  di  ragione  a  spese  dei  medesimi,  alle  opere  riconosciute  necessarie  nell'in- 
teresse della  sanità  pubblica  salvo  a  rilevarsene  ai  termini  dell'art.  104  della  legge  comunale  e 
provinciale. 
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prietario  o  ritentore  di  animali  domestici  potrà  opporsi  alle  visite  che 
1'  autorità  credesse  fare  eseguire  da  veterinari,  all'  oggetto  di  riconoscere  lo 
stato  sanitario  dei  medesimi  e  le  condizioni  igieniche  dei  locali  in  cui 
fossero  tenuti. 

Art.  128.  Al  consigliere  veterinario,  incaricato  dal  prefetto  delle  visite 
sanitarie  nei  casi  di  epizoozia,  verrà  corrisposta  la  indennità  che  gli  sarà, 
a  seconda  dei  casi,  fissata  dal  consiglio  provinciale  sanitario,  la  quale,  in 
conformità  dell'articolo  174  (§  7)  della  legge  sull'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale,  andrà  a  carico  della  provincia. 


CAPITOLO    VI. 
Esercizio   della  veterinaria. 

Art.  129.  Per  1'  esercizio  della  veterinaria  è  necessaria  la  regolare  pa- 
tente ottenuta  in  una  delle  scuole  veterinarie  del  Regno. 

Nulla  però  è  innovato  per  riguardo  a  coloro  i  quali,  comunque  mancanti 
della  patente,  esercitano  la  veterinaria  in  conformità  delle  disposizioni 
anteriori  al  presente  regolamento. 

Ai  veterinari  esteri  è  applicabile  il  disposto  dell'  articolo  96. 

Art.  130.  I  veterinari  patentati,  e  quelli  muniti  di  altra  carta  autoriz- 
zante all'  esercizio  della  professione,  sono  tenuti  a  far  registrare  il  loro 
titolo  neir  ufficio  della  segreteria  del  comune  dove  sono  domiciliati,  sotto 
pena  della  sospensione  dall'  esercizio. 


TITOLO  V. 

DEI  PROVVEDIMENTI   DISCIPLINARI 


Art.  131.  I  provvedimenti    disciplinari    che  ,   conformemente    all'  art.    25 
della    legge ,  i  consigli    provinciali  di  sanità    possono    deliberare  contro  gli 
esercenti  professioni  sottoposte  alla  loro  vigilanza,  sono  i  seguenti  : 
L'  ammonizione  di  primo  grado  ; 
L'  ammonizione  di  secondo  grado  ; 

La  sospensione  dall'  esercizio  da  cinque  giorni  a  tre  mesi. 
I  provvedimenti   disciplinari    non    possono    essere  applicati    che  nei  casi 
espressamente    indicati    nel    presente    regolamento,    e    sentito     1'  imputato 
nelle  sue  difese. 

Art.  132.  L'  ammonizione  di  primo    grado  si  fa  in  privato   dal  presidente 
del  consiglio   provinciale  di  sanità. 

Essa  può  essere  delegata  al  sindaco  locale. 
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L'ammonizione  di  secondo  grado  si  fa  pubblicandosi  neh'  albo  pretorio 
del  comune,   dove  è  stabilito  1'  esercente,  il  decreto  d.'  ammonizione. 

L'  ommissione  di  presentarsi  per  1'  ammonizione  di  primo  grado  può  dar 
luogo  all'  applicazione  dell'  ammonizione  di  secondo  grado. 

Art.  133.  La  sospensione  consiste  nel  vietare  all'  imputato  1'  esercizio 
della  sua  professione  entro  il  limite  del  comune  dove  ha  stabilito  la  sua 
residenza. 

Disposizioni  generali. 

Art.  134.  Il  consiglio  superiore,  i  consigli  provinciali ,  circondariali  e 
distrettuali  di  sanità  avranno  la  loro  rispettiva  sede  negli  uffici  del  mini- 
stero, delle  prefetture    delle    sotto-prefetture  e  dei  commissariati  distrettuali. 

Alle  spese  d'  ufficio  dei  consigli  di  sanità  provvederanno  ,  ciascuno  per 
ciò  che  lo  riguarda,  il  ministro  dell'  interno,  i  prefetti,  i  sotto-prefetti  ed  i 
commissari  distrettuali. 

Art.  135.  I  prefetti,  non  più  tardi  del  15  novembre  di  ogni  anno,  trasmet- 
tono al  ministro  dell'  interno  le  proposte  per  1'  annuale  rinnovazione  del 
terzo  dei  membri  dei  consigli  sanitari  provinciali,  circondariali  e  distrettuali. 

Art.  136.  Nei  casi  di  visite,  ispezioni  e  perizie  ordinate  dall'  autorità 
amministrativa  nell'interesse  della  pubblica  salute,  l'indennità  da  corrispon- 
dersi ai  visitatori  ,  agli  ispettori  ed  ai  periti  sarà  di  L.  20  al  giorno  pel 
tempo  da  essi  impiegato  nel  disimpegnare  il  loro  mandato  ,  esclusa  ogni 
altra  indennità.  Una  tale  disposizione  non  è  applicabile  ai  periti,  ingegneri, 
esercenti  professioni  liberali ,  impiegati  o  funzionari  pubblici,  ai  quali  fosse 
stabilita  per  speciale  decreto  un'  indennità  diversa. 

L'  indennità  di  L.  20  potrà  essere  aumentata  dal  ministro  in  casi  stra- 
ordinari. 

Art.  137.  Ogni    comune    dovrà  avere  un  regolamento  d'  igiene  pubblico. 

I  comuni  che,  alla  data  del  presente,  non  avessero  detto  regolamento, 
dovranno  compilarlo  senza  ritardo  ,  per  modo  da  poterlo  pubblicare  non 
più  tardi  del  31  dicembre  1874. 

Art.  138.  Ogni  comune  dovrà  avere  inoltre  uno  speciale  regolamento 
di  polizia  mortuaria. 

I  comuni,  che  ne  fossero  privi  alla  pubblicazione  del  presente  regola- 
mento, dovranno  compilarlo  non  più  tardi  del  31  dicembre  1875. 

Art.  139.  I  regolamenti  comunali  d'  igiene  pubblica  e  di  polizia  mor- 
tuaria non  potranno  contenere  disposizioni  contrarie  al  presente  regola- 
mento. 

Art  140.  Negli  accennati  regolamenti  saranno  determinate  le  pene  di 
polizia  per  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  in  essi  contenute. 

Art.  141.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute  nel  capitolo  IV 
del  titolo  III  e  nei  capitoli  IV,  V  e  VI  del  titolo  IV  del  presente  regola- 
mento saranno  punite  con  pene  di  polizia,  salvo  le  pene  maggiori  contro 
coloro   che  si  rendessero  colpevoli  di  reati  previsti  dal  codice  penale. 
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Disposizioni  transitorie. 

Art.  142.  Fino  a  che  non  sinno  estese  alle  provincie  Toscane,  Siciliane, 
di  Roma,  della  Venezia  e  di  Mantova  le  disposizioni  legislative  che  rego- 
lano la  vaccinazione  nelle  altre  provincie  del  Regno,  o  non  siasi  in  altro 
modo  provveduto  all'  unificazione  di  questo  ramo  di  servizio  sanitario,  le 
funzioni  di  segretario  nei  consigli  sanitari  provinciali  ,  circondariali  e 
distrettuali  verranno  esercitate  dal  membro  più  giovane. 

Art.  143.  Nelle  provincie  della  Venezia  e  di  Mantova,  le  funzioni  confe- 
rite ai  medici  provinciali  dal  regolamento  25  gennaio  1822,  n.  1882,  sul 
servizio  della  vaccinazione  verranno  esercitate  dal  consiglio  provinciale 
sanitario.  Il  prefetto  però  potrà  delegarle  ad  uno  dei  membri  ordinari  del 
consiglio   stesso. 

Art.  144.  Nella  prima  adunanza  del  mese  di  novembre  1874  e  1875,  i 
consigli  sanitari  provinciali  e  distrettuali  delle  Provincie  della  Venezia  e 
Mantova  procederanno  all'  estrazione  dei  loro  membri  che  dovranno  uscire 
di  ufficio  per  1'  annuale  rinnovazione  del  terzo  di  essi. 


Legge    sul    Consiglio  di  Stato. 


TITOLO  I. 
Bella   composizione  del    Consiglio  di  Stalo. 


Art.  1.  Il  consiglio  di  Stato  si  compone  del  presidente,  di  tre  presidenti 
di  sezione,  di  ventiquattro  consiglieri,  di  sei  referendari,  di  un  segretario 
generale  e  di  tre  segretari  di  sezione. 

Art.  2.  Il  presidente  del  consiglio  di  Stato,  i  presidenti  di  sezione  ed  i 
consiglieri  sono  nominati  per  decreto  reale  proposto  dal  ministro  dell'interno 
dopo  deliberazione  del  consiglio    dei  ministri. 

I  referendari,  il  segretario  generale  ed  i  segretari  di  sezione  sono  nomi- 
nati con  decreto  reale,  sulla  proposta  del  ministro  dell'  interno. 

Art.  3.  I  relativi  stipendi  sono  determinati  dalla  tabella  annessa  alla 
presente  legge. 

Art.  4.  I  presidenti  ed  i  consiglieri  non  possono  essere  rimossi  né  sospesi 
dall'  ufficio  altrimenti  che  con  decreto  reale,  in  seguito  a  relazione  moti- 
vata del  ministero  dell'interno,  ed  udito  il  consiglio  dei  ministri. 

Art.  5.  I  referendari    istruiscono  gli  affari    che  loro    sono    commessi  dal 
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presidente  del  Consiglio  o  dai  presidenti  di  sezione,  e  ne  fanno  relazione 
al  Consiglio  od  alla  sezione. 

Ciascun  referendario  non  ha  voce  deliberativa  che  per  I'  affare  di  cui 
è  relatore. 

Art.  6.  La  direzione  del  personale  e  del  servizio  interno,  non  che  la  cor- 
rispondenza col  ministero,  spettano  al  presidente. 

TITOLO   II. 
Delle  attribuzioni  del  consiglio  di  Stato. 

Art.  7.  Il  consiglio   di  Stato  : 

1.  Dà  il  suo  parere  in  tutti  i  casi  nei  quali  il  suo  voto  è  prescritto 
dalla  legge: 

2.  Dà  parere  sopra  le  proposte  di  legge  e  sugli  affari  d1  ogni  natura 
pe'  quali  sia  interrogato  da'  ministri  del  Re. 

3.  Formola  que'  progetti  di  legge  ed  i  regolamenti  che  gli  vengono 
commessi  dal  governo. 

Art.  8.  Quando  il  parere  del  consiglio  di  Stato  è  richiesto  per  legge,  il 
decreto  reale  o  ministeriale  che  ne  consegue  deve  avere  la  formola:  Udito 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  9.  Oltre  i  casi  nei  quali  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  è  richiesto 
per  legge,  dovrà  domandarsi  : 

1.  Sopra  tutte  le  proposte  di  regolamenti  generali  di  pubblica  ammi- 
nistrazione ; 

2.  Sulle  domande  di  estradizione  fatte  da  governi   stranieri. 

3.  Sull'  esecuzione  delle  provvisioni  ecclesiastiche  d'  ogni  natura. 

4.  Sui  ricorsi  fatti  al  Re  contro  la  legittimità  di  provvedimenti  ammini- 
strativi sui  quali  siano  esaurite  e  non  possono  proporsi  domande  di  ripa- 
razione in  via  gerarchica. 

Nei  casi  previsti  al  n.  4  di  questo  articolo,  quando  il  provvedimento  sia 
contrario  al  parere  del  Consiglio  di  Stato,  si  farà  constare  dal  decreto  reale 
essersi  pure  udito  il  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  10.  Il  Consiglio  di  Stato  esercita  giurisdizione  propria  pronunziando 
definitivamente  con  decreti  motivati  : 

1.  Sui  conflitti  che  insorgono  tra  1'  autorità  amministrativa  e  la 
giudiziaria  (1). 

2.  Sulle  controversie  fra  lo  Stato  ed  i  suoi  creditori,  riguardanti  I'  in- 
terpretazione dei  contratti  di  prestito  pubblico  ,  delle  leggi  relative  a  tali 
prestiti  e  delle  altre  sul  debito  pubblico; 


(1)  Non  più  il  Consiglio  di  Stato  giudica  dai  conflitti,  ma  la    Cassazione  di  Roma.  V.  legge  31 
marzo  1877  pag.   14  2.°  voi. 


41 

3.  Sai  sequestri  di  temporalità,  sui  provvedimenti  concernenti  le  attribu- 
zioni rispettive  delle  podestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  sopra  gli  atti  provvi- 
sionali di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  materia  ; 

4.  Sulle  altre  materie  che  dalle  leggi  generali  del  regno  sono  deferite 
al  consiglio  di  Stato,  e  sopra  tutte  le  questoni  che  da  leggi  speciali  non 
per  anco  abrogate  nelle  diverse  provincie  del  regno  fossero  di  competenza 
dei  consigli  e  delle  consulte  di  Stato. 

L'  istanza  per  queste  decisioni  è  trasmessa  al  consiglio  di  Stato  dal 
ministro  di  grazia,  giustizia  e  culti. 

Art.  11.  Sugli  atti  provvisionali  di  sicurezza  generale,  di  cui  al  numero 
3  del  precedente  art.  10,  può  pronunziare  nei  casi  di  urgenza  la  sola  sezione 
di  grazia  e  giustizia. 

TITOLO  III. 

Del  modo  per  procedere  nella  trattazione  degli  affari. 

Art.  12.  Il  consiglio  di  Stato,  per  l'esame  degli  affari  sui  quali  è  richie- 
sto del  suo  parere,  delibera  in  adunanza  generale  di  tutti  i  suoi  compo- 
nenti, o  diviso  per  sezioni  o  comitati. 

Art.  13.  Le  adunanze  generali  sono  convocate  e  presiedute  dal  presi- 
dente del  consiglio,   e  vi  assiste  il  segretario  generale. 

Art.  14.  La  sezione  in  cui  va  diviso  il    consiglio  di  Stato  sono  tre  : 

1.  Dell'  interno  ; 

2.  Di  grazia,  giustizia  e  culti  ; 

3.  Di  finanze. 

Art.  15.  Ciascuna  sezione  si  compone  di  un  presidente  e  di  otto  con- 
siglieri. 

Assiste  alle  adunanze  un  segretario  di  sezione. 

Art.  16.  Ogni  sezione  può  esser  divisa  in  più  comitati,  e  per  decreto 
reale  sarà  stabilito  il  numero  dei  consiglieri  che  debbono  comporli. 

Art.  17.  La  distribuzione  del  personale  dei  consiglieri  nelle  sezioni  e 
nei  comitati  sarà  fatta  per  decreto  reale. 

I  referendari  ed  i  segretari  sono  assegnati  a  ciascuna  sezione  con 
ordinanza  del  presidente. 

Art.  18.  A  render  valide  le  deliberazioni  tanto  nelle  adunanze  generali 
quanto  nelle  adunanze  di  sezione,  è  necessaria  la  presenza  almeno  della 
metà  del  numero  dei  consiglieri  che    compongono  il  consiglio  o  la  sezione. 

Art.  19.  Le  deliberazioni  si  prendono  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

In  caso  di  parità,  il  voto  del  presidente  avrà  la  preponderanza. 

Art.  20.  I  ministri  potranno  intervenire  ,  per  gli  affari  consultivi,  alle 
adunanze  generali  del  consiglio  ed  a  quelle  delle  sezioni  ;  o  delegare  com- 
missari per  dare  speciali  informazioni  sugli  affari  da  trattarsi,  o  manife- 
stare gì'  intendimenti  del  ministro  sopra  nuove  leggi  e  regolamenti,  dei 
quali  sia  commessa  al  consiglio  la  compilazione. 
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Art.  21.  E  in  facoltà  del  presidente,  quando  il  consiglio  sia  chiamato  a 
dar  parere  sopra  affari  di  natura  mista  o  indeterminata  di  formare  commis- 
sioni speciali,  scegliendone  i  consiglieri  nelle  sezioni. 

Potrà  anche  aggiungere  alla  sezione  incaricata  di  esaminare  determinati 
affari  alcuni  membri  di  altre  sezioni,  i  quali  però  in  questi  casi  non  hanno 
che  voto  consultivo. 

In  caso  di  assenza  o  d'  impedimento  di  membri  di  una  sezione,  il  pre- 
sidente può  provvisoriamente  destinare  a  supplirli  quelli  di  un'  altra  sezione. 

Art.  22.  Dal  regolamento  del  servizio  interno  sarà  determinato  quali  af- 
fari debbono  esser  trattati  dalle  sezioni  cui  spettano,  e  quindi  in  adunanza 
generale. 

Sarà  sempre  facoltativo  al  ministro  di  esigere  che  dati  affari  siano  trat- 
tati in  adunanza  generale. 

Art.  23.  Le  proposte  di  leggi  e  di  regolamenti,  dopo  essere  state  stu- 
diate e  preparate  nella  sezione,  alla  quale  per  loro  natura  appartengono, 
o  nelle  commissioni  speciali  ,  sono  esaminate  e  discusse  in  adunanza 
generale. 

Art.  24.  Avuto  il  parere  di  una  sezione,  il  ministro  può  sempre  richie- 
dere al  presidente  che  1'  affare  sia  riproposto  all'  esame  dell'  intiero  consi- 
glio, e  discusso  in  adunanza  generale. 

Art.  25.  Le  decisioni  sulle  materie,  di  cui  all'articolo  10.  si  deliberano 
in  adunanza  generale,  con  le  forme  prescritte  dal  regolamento  interno. 

Art  26.  Le  parti  potranno  presentare  scritture  a  difesa  e  produrre 
documenti  nel  termine  che  verrà  loro  fissato  dal    consiglio. 

Art.  27.  Le  parti  di  ministero  pubblico  neh'  istruzione  degli  affari  pre- 
visti ai  numeri  2  e  3  dell'  articolo  10  vengono  commesse  dal  ministro  di 
grazia,  giustizia  e  culti  ad  un  consigliere  di  Stato  o  ad  un  referendario,  al 
quale  saranno  trasmessi  tutti  i  documenti  necessari  assieme  all'  atto  con 
cui  si  eccita  la  giurisdizione    del  consiglio. 

La  relazione  è  dal  presidente  affidata  ad  un  consigliere  di  Stato. 

Sulla  requisitoria  del  ministero  pubblico  il  consiglio  di  Stato,  lette  le 
scritture  difensive,  rimuove  1'  ostacolo  dell'  atto  abusivo,  o  secondo  i  casi  lo 
annulla  e  rimette  le  cose  nello  stato  precedente. 

TITOLO   IV. 

Disposizioni  generali  e  transitorie. 

Art.  28.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  1.°  luglio  1865,  col  qual 
giorno  cesseranno  di  esistere  i  consigli  di  Stato  del  già  Regno  di  Sarde- 
gna e  del  già  Granducato  di  Toscana,  il  consiglio  amministrativo  di  Napoli 
e  la  commissione  dei  presidenti  di  Palermo  ,  e  saranno  abolite  tutte  le 
leggi  costitutive  di  questi  alti  dicasteri,  ai  quali  viene  a  tutti  gli  effetti 
sostituito  il  consiglio  di  Stato  stabilito  dalla  presente  legge,  salve  le  pre- 
rogative del  tribunale  della  monarchia  in  Sicilia. 
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Art.  29.  Gli  affari  pendenti  sulla  materia  della  presente  legge  davanti  ai 
diversi  consigli  saranno  rimessi  al  consiglio  di  Stato  giusta  le  istruzioni 
che  verranno  emanate  dal   governo  del  Re. 

Art.  30.  Un  regolamento  di  servizio  interno  sarà  approvato  con  decreto 
reale. 

TABELLA 

degli   stipendi  del  personale   del  consiglio  di  Stato. 

Presidente  del   consiglio L.  15,  000 

Presidenti  di  sezione »  12,  000 

Consiglieri ■     .  »  9,  000 

Tre  referendari  di  1."  classe »  6,  000 

Tre  referendari  di  2."  classe »  5,  000 

Segretario  generale »  8,  000 

Tre  segretari  di  sezione »  5,  000 


Jo 


Visto  :  il  Ministro  dell'  Interno 
G.  Lanza 


Legge  sul  contenzioso  amministrativo. 


Art.  1.  I  tribunali  speciali  attualmente  investiti  della  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo,  tanto  in  materia  civile  quanto  in  materia  penale, 
sono  abolite  le  controversie  ad  essi  attribuite  dalle  diverse  leggi  in  vigore 
saranno  d'  ora  in  poi  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria,  od  all'  autorità 
amministrativa,  secondo  le  norme  dichiarate  dalla  presente  legge. 

Art.  2.  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause  per  con- 
travvenzioni e  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto 
civile  o  politico,  comunque  vi  possa  essere  interessata  la  pubblica  ammini- 
strazione, e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  o 
dell'  autorità  amministrativa. 

Art.  3.  Gli  affari  non  compresi  nell'  articolo  precedente  saranno  attri- 
buiti alle  autorità  amministrative,  le  quali,  ammesse  le  deduzioni  e  le  osser- 
vazioni in  iscritto  delle  parti  interessate,  provvederanno  con  decreti  moti- 
vati, previo  parere  dei  consigli  amministrativi  che  pei  diversi  casi  siano 
dalla  legge  stabiliti. 
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Contro  tali  decreti  che  saranno  inscritti  in  calce  del  parere  egualmente 
motivato,  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  in  conformità  delle  leggi 
amministrative. 

Art.  4.  Quando  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende 
leso  da  un  atto  dell'autorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limiteranno  a 
conoscere  degli  effetti  dell'  atto  stesso  in  relazione  all'  oggetto  dedotto  in 
giudizio. 

L'  atto  amministrativo  non  potrà  essere  rivocato  o  modificato  se  non 
sovra  ricorso  alle  competenti  autorità  amministrative,  le  quali  si  conforme- 
ranno al  giudicato  dei  tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso  decisivo. 

Art.  5.  In  questo  come  in  ogni  altro  caso,  le  autorità  giudiziarie  appli- 
cheranno gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti  generali  e  locali  in 
quanto  siano  conformi  alle  leggi. 

Art.  6.  Sono  escluse  dalla  competenza  delle  autorità  giudiziarie  le  que- 
stioni relative  all'  estimo  catastale  ed  al  riparto  di  quota  e  tutte  le  altre 
sulle  imposte  dirette  sino  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la  pubblicazione 
dei  ruoli. 

In  ogni  controversia  d'  imposte  gli  atti  di  opposizione  per  essere  am- 
missibili in  giudizio  dovranno  accompagnarsi  dal  certificato  di  pagamento 
dell'imposta,  eccetto  il  caso  che  si  tratti  di  domanda  di  supplemento. 

Nelle  controversie  relative  alle  imposte  così  dirette  come  indirette  la 
giurisdizione  ordinaria  sarà  sempre  esercitata  in  prima  istanza  dai  tribunali 
di  circondario,  ed  in  seconda  istanza  dalle  corti  d'  appello. 

Art.  7.  Allorché  per  grave  necessità  pubblica  1'  autorità  amministrativa 
debba  senza  indugio  disporre  della  proprietà  privata,  od  in  pendenza  di  un 
giudizio,  per  la  stessa  ragione,  procedere  all'  esecuzione  dell'  atto  delle  cui 
conseguenze  giuridiche  si  disputa  ,  essa  provvederà  con  decreto  motivato, 
sempre  però  senza  pregiudizio  dei  diritti  delle  parti. 

Art.  8.  Nelle  controversie  intorno  a  contratti  di  lavori  o  di  sommini  - 
strazioni  è  riservata  facoltà  all'  autorità  amministrativa  di  provvedere  anche 
ad  economia  pendente  il  giudizio,  ai  lavori  e  alle  somministrazioni  mede- 
sime, dichiarando  1'  urgenza  con  decreto  motivato  e  senza  pregiudizio  dei 
diritti  delle  parti. 

Art.  9.  Sul  prezzo  dei  contratti  in  corso  non  potrà  aver  effetto  alcun 
sequestro  ,  né  convenirsi  cessione  se  non  vi  aderisca  1'  amministrazione 
interessata. 

Art.  10.  Nelle  controversie  che  si  agitano  dinanzi  alle  autorità  giudiziarie 
tra  private  e  pubbliche  amministrazioni  il  giudizio  sarà  sempre  trattato 
colle  forme  ad  udienza  fissa. 

Art.  11.  Il  modo  col  quale  saranno  rappresentate  ed  assistite  le  ammi- 
nistrazioni nei  giudizi  civili,  e  così  anche  il  luogo  ed  il  modo  della  citazione 
delle  amministrazioni  stesse,  saranno  determinati  con  regolamento  da  appro- 
varsi con  decreto  reale. 

Art.  12.  Colla  presente  legge  non  viene  fatta  innovazione  né  alla  giuri- 
sdizione della  corte  dei  conti  e  del    consiglio  di  stato    in    materia  di  conta- 
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bilità  e  di  pensioni,  ne  alle  attribuzioni  contenziose  di  altri  corpi  o  collegi 
derivanti  da  leggi  speciali  e  diverse  da  quelle  fin  qui  esercitate  dai  giudici 
ordinari  del  contenzioso  amministrativo. 

Art.  13.  Fino  ad  ulteriori  provvedimenti  per  la  risoluzione  uniforme  dei 
conflitti  tra  le  autorità  giudiziarie  e  amministrative,  la  legge  del  20  novem- 
bre 1859,  n.  3780  sarà  estesa  a  tutte  le  provincie  del  Regno,  ferma  la  giu- 
risdizione attribuita  al  consiglio  di  stato  per  pronunciare  sui  conflitti  del- 
l' art.  10  della  legge  sulla  costituzione  del  consiglio  di  stato  del  Regno  (1). 

Art.  14.  Le  controversie  devolute  in  forza  della  presente  legge  ai  tribu- 
nali ordinari,  le  quali  si  trovino  pendenti  in  primo  grado  di  giurisdizione, 
saranno  portate,  mediante  citazione,  dalla  parte  più  diligente  avanti  il  tri- 
bunale di  circondario  competente ,  e  quelle  che  si  trovino  pendenti  in 
secondo  grado,  avanti  la  corte  d'  appello. 

Le  controversie  non  ancora  definitivamente  decise,  per  le  quali  è  esau- 
rito il  primo  grado  di  giurisdizione,  in  qualunque  stato  esse  si  trovino,  ed 
ancorché  siano  intervenuti  gli  avvisi  che  debbono  precedere  la  sovrana 
provvisione,  dove  questa  sia  per  legge  richiesta ,  saranno  portate  con  le 
medesime  norme  al  tribunale  o  alla  corte  d'  appello  secondo  le  ordinarie 
regole  di  competenza,  senza  bisogno  di  nuova  procura,  ed  ammesse  in  tutti 
i  casi  nuove  produzioni  e  prove  nel  giudizio  d'  appello. 

I  conflitti  di  giurisdizione  non  ancora  decisi  tra  le  autorità  giudiziarie 
e  i  tribunali  del  contenzioso  amministrativo  attualmente  esistenti  ,  per  le 
materie  devolute  in  forza  della  presente  legge  ai  tribunali  ordinari  ,  si 
avranno  come  non  elevati;  e  le  pronunziazioni  anteriormente  emanate  sul 
merito  dai  tribunali  ordinari  produrranno  il  loro  effetto,  salva  V  ammessione 
e  la  discussione  dei  legittimi  richiami. 

Saranno  date  con  decreto  reale  le  norme  necessarie  all'  esecuzione  di 
questo  articolo,  avuto  riguardo  alle  diverse  legislazioni  civili  vigenti  nelle 
varie  provincie  del  regno. 

Art.  15.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  1.°  luglio  1865,  col  quale 
giorno  saranno  soppresse  le  sezioni  del  contenzioso  amministrativo  della 
gran  corte  dei  conti  di  Napoli  e  di  Palermo,  ed  il  tribunale  del  contenzioso 
di  Parma. 

Art.  16.  Sono  temporaneamente  mantenuti  nelle  provincie  napolitane  e 
siciliane  i  procedimenti  riguardanti  scioglimenti  di  promiscuità,  divisione  in 
massa  e  suddivisione  dei  demanii  comunali,  e  quelli  di  reintegra  per  occu- 
pazione o  illegittima  alienazione  dei  demanii  medesimi;  ed  i  prefetti  conti- 
nueranno ad  esercitare  in  conformità  delle  relative  leggi  in  vigore  tutte  le 
attribuzioni  loro  conferite  per  tali  oggetti,  udito  soltanto  1'  avviso  di  funzio- 
nari aggiunti  con  le  norme  da  stabilirsi  mediante  decreto  reale,  il  quale 
avviso  terrà  luogo  di  quello  del  consiglio  di  prefettura. 


(1)  Questo    articolo  è  stato    abrogato   colla    legge  '.il    marzo    1877    sui  conflitti.     V.    pag.   14 
2.    voi. 
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Il  Governo  avrà  tuttavia  facoltà  di  confidare  tali  attribuzioni  a  speciali 
commissari  ripartitori  nelle  provincie  in  cui  ne  riconosca  il  bisogno. 

I  richiami  contro  le  ordinanze  dei  prefetti  e  dei  commissari  ripartitori, 
che  portavansi  alla  corte  dei  conti,  saranno  di  cognizione  delle  corti  d'ap- 
pello con  le  forme  del  procedimento  sommario. 

Le  corti  d'  appello  potranno  in  ogni  caso  ordinare  la  sospensione  della 
esecuzione  delle  ordinanze  impugnate. 

Ai  procedimenti  vertenti    saranno  applicate  le  norme  dell'  articolo  14. 

Visio  :  il  Ministro  dell'  Interno 
G.  Lanza. 


-A.I.iniiIEGr.A.TO     IE\ 

Legge  sui  lavori  pubblici. 


TITOLO  I. 


Delle  attribuzioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici 
relative  alle  opere  pubbliche. 


Art.  1.  Sono  nelle  attribuzioni  del  ministero  dei  lavori  pubblici  : 

a)  Le  strade  nazionali  così  ordinarie  come  ferrate,  per  gli  studi  e 
formazione  dei  progetti,  per  la  direzione  delle  opere  di  costruzione  e  di 
manutenzione  e  per  la  loro  polizia  ; 

b)  Le  strade  ferrate  sociali  per  1'  esame  delle  domande  di  costituzione 
delle  società,  per  le  concessioni  dei  relativi  privilegi,  per  1'  approvazione 
dei  piani  esecutivi ,  e  per  la  sorveglianza  alla  costruzione,  alla  manu- 
tenzione e  all'  esercizio  ; 

e)  L'  esercizio  delle  strade  ferrate  nazionali  e  la  manutenzione  ed 
esercizio  di  quelle  strade  sociali  che  lo  Stato  s'  incaricasse  di  esercitare  ; 

d)  Le  strade  provinciali  ,  comunali  e  vicinali  e  le  opere  che  si  ese- 
guiscono a  spese  delle  provincie  e  dei  comuni,  nei  limiti  e  nei  casi  deter- 
minati dalla  legge  ; 

e)  I  canali  demaniali  così  di  navigazione  come  d'  irrigazione  per  ciò 
che  concerne  la  direzione  dei  progetti  o  delle  opere  di  costruzione,  di 
difesa,  di  conservazione  e  di  miglioramento,  e  la  parte  tecnica  della  distri- 
buzione delle  acque,  e  la  polizia  della  navigazione  ; 
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f)  II  regime  e  la  polizia  delle  acque  pubbliche  e  così  dei  fiumi,  torrenti, 
laghi,  rivi  e  canali  di  scolo  artificiale  ;  i  progetti  e  le  opere  relative  alla 
navigazione  fluviale  e  lacuale,  al  trasporto  dei  legnami  a  galla,  alla  difesa 
delle  sponde  e  territori  laterali  dalle  corrosioni,  inondazioni  e  disalveamene, 
alle  derivazioni  di  acque  pubbliche,  al  bonificamento  delle  paludi  e  degli 
stagni  nei  rapporti  tecnici;  finalmente  la  polizia  tecnica  della  navigazione 
dei  fiumi  e  laghi  ; 

g)  Le  opere  e  i  lavori  di  costruzione  e  manutenzione  dei  porti,  dei 
fari  e  delle  spiaggie  marittime,  e  la  polizia  tecnica  relativa  ; 

h)  La  conservazione  dei  pubblici  monumenti  d'arte  per  la  parte  tecnica; 
i)  La  costruzione,  le    ampliazioni,  i  miglioramenti    e    la    manutenzione 
degli  edifizi  pubblici  esclusi    quelli    dipendenti    dalle    amministrazioni    della 
guerra  e  della  marina,  e  quelli,  i  quali,    tuttoché    facienti    parte    del  patri- 
monio dello  Stato,  non  servono  ad  uso  pubblico. 

k)  Lo  stabilimento,  la  manutenzione  e  1'  esercizio  dei  telegrafi. 

Art.  2.  Le  attribuzioni  del  ministero  dei  lavori  pubblici  per  quanto 
riguarda  la  costruzione  di  nuove  strade  nazionali  ordinarie  e  ferrate  ,  di 
strade  ferrate  sociali,  di  strade  provinciali,  comunali  e  vicinali,  e  di  nuovi 
lavori  marittimi,  sono  subordinate  ai  concerti  da  prendersi  preventivamente 
col  ministero  della  guerra,  ogniqualvolta  gli  anzidetti  oggetti  possono  avere 
influenza  o  relazione  colla  difesa  militare  e  colla  sicurezza  dello  Stato. 

Ad  analoghi  concerti  col  ministero  della  marina  sarà  subordinata  la 
esecuzione  dei  lavori  marittimi  per  quanto  possano  interessare  la  sicurezza, 
la  facilità  e  la  regolarità  della  navigazione. 

Art.  3.  Le  tariffe  per  le  strade  ferrate  esercitate  o  guarentite  dallo 
Stato,  ed  i  canoni  per  1'  uso  e  i  prezzi  di  vendita  delle  acque  pubbliche, 
vengono  determinati  dal  ministero  dei  lavori  pubblici  di  concerto  con  quello 
delle  finanze. 

Art.  4.  La  sorveglianza  attribuita  al  ministero  dei  lavori  pubblici  sulla 
costruzione,  manutenzione  ed  esercizio  delle  strade  ferrate  di  società  con- 
cessionarie, si  estende  a  tutto  quanto  riguarda  la  esatta  osservanza  dei  capitoli 
di  concessione  ,  affine  di  assicurare  1'  interesse  economico  dello  Stato  e 
tutelare  la  sicurezza,  puntualità  e  regolarità  del  servizio  pubblico. 

Art.  5.  Le  proposte  ed  i  programmi  relativi  alla  manutenzione,  amplia- 
zioni miglioramenti  e  nuove  costruzioni  degli  edifizi  e  stabilimenti  ammini- 
strati dagli  altri  ministeri  sono  a  questi  riservati,  come  è  loro  riservata  la 
concessione  dell'  eseguimento,  ed  il  pagamento  delle  relative  spese;  ma  è 
nelle  attribuzioni  del  ministero  dei  lavori  pubblici  la  compilazione  dei  rela- 
tivi progetti  d'  arte,  la  direzione  tecnica  della  esecuzione  ,  la  contabilità 
relativa  e  la  collaudazione  delle  opere. 

Nei  casi  in  cui  un  altro  ministro  credesse  dover  far  redigere  il  progetto 
di  una  nuova  fabbrica  o  stabilimento  da  ingegneri  od  architetti  da  lui 
delegati,  tale  progetto  sarà  deferito  all'  esame  ed  approvazione  tecnica  del 
ministero  dei  lavori  pubblici,  che  avrà  1'  alta  sorveglianza  dell'  esecuzione 
e  la  collaudazione. 
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La  ingerenza  del  ministero  dei  lavori  pubblici  non  si  estende  a  quanto 
può  riguardare  1'  eseguimento  delle  ordinarie  piccole  riparazioni  occorrenti 
per  T  uso  dei  locali  degli  uffizi  e  delle  fabbriche  e  stabilimenti  suddetti. 

Art.  6.  Quanto  ai  fabbricati  e  stabilimenti  di  proprietà  privata  o  sociale 
o  di  altri  corpi  morali  destinati  ad  uso  pubblico,  la  ingerenza  del  ministero 
dei  lavori  pubblici  per  quanto  interessa  la  sicurezza  e  1'  igiene  pubblica 
potrà  essere  richiesta  da  quel  ministero  ,  alle  attribuzioni  del  quale  la  loro 
sicurezza  e  1'  igiene  sono  affidate. 

Art.  7.  Nelle  opere  marittime  e  lacuali  o  comunali  o  provinciali  o  pri- 
vate che  venissero  eseguite  senza  concorso  dello  stato,  siano  esse  dirette  a 
vantaggio  della  navigazione,  od  abbiano  qualsivoglia  altro  scopo  di  utilità 
pubblica  o  privata,  le  attribuzioni  del  ministero  dei  lavori  pubblici  sono 
limitate  all'esame  ed  approvazione  dei  relativi  progetti  tecnici  ed  all' accer- 
tamento dell'  osservanza  delle  condizioni  imposte  ,  riservata  al  ministero 
di  finanza  la  concessione  della  occupazione  delle  spiaggie,  e  ferme  inoltre, 
quanto  alle  spiagge  marittime  ,  le  disposizioni  del  codice  della  marina 
mercantile  (1). 

Art.  8.  La  ingerenza  attribuita  al  ministero  dei  lavori  pubblici  sui  tele- 
grafi elettro-magnetici  stabiliti  dalle  società  concessionarie  lungo  le  ferrovie 
sociali,  di  cui  è  conceduto  1'  uso  all'  amministrazione  dello  Stato  od  al  pub- 
blico, è  determinata  dagli  atti  di  concessione. 

Per  tutte  le  altre  linee  telegrafiche  il  servizio  sarà  ordinato  con  uno 
speciale  regolamento  emanato  per  decreto  reale. 


TITOLO   IL 

Delle  strade  ordinarie. 

Capo  I. 

Della    classificazione   delle  strade. 

Art.  9.  Le  strade  ordinarie  d'  uso    pubblico    sono    distinte    in   nazionali, 
provinciali,  comunali  e  vicinali. 

Sezione  I.  —  Strade  nazionali. 

Art.   10.  Sono  nazionali  : 

a)  Le  grandi  linee  stradali  che  nel  loro  corso  congiungono  diretta- 
mente parecchie  delle  città  primarie  del  regno,  o  queste  coi  più  vicini 
porti  commerciali  di  prima  classe  ; 


(1)  Questo    codice    fa    parie    della    unificazione    legislativa    del    regno    d'Italia  e  sarà    quanto 
prima  pubblicato. 
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b)  Quelle  che  allacciano  le  precedenti    alle    grandi    linee    commerciali 
degli  stati  limitrofi. 

e)  Le  grandi   strade  attraverso   le  catene  principali   delle   Alpi  e  degli 
Appennini  : 

.    d)  Quelle  che  hanno  uno  scopo  esclusivamente  militare. 

Art.  11.  Non  può  esservi  strada  nazionale  fra  due  punti  del  territorio 
che  siano  collegati  da  una  ferrovia. 

Venendo  aperte  ad  uso  pubblico  strade  ferrate  scorrenti  nella  stessa 
direzione  delle  strade  nazionali  esistenti,  queste  passeranno  nella  classe 
delle  provinciali,  al  principio  dell'  anno  solare  immediatamente  successivo, 
se  l'apertura  avvenga  nella  prima  metà  dell'anno,  ed  al  principio  del  se- 
condo anno  susseguente,  quando  avverrà  nella  seconda  metà. 

Quando  fra  due  punti  del  territorio  le  comunicazioni  possono  farsi  più 
agevolmente,  parte  per  strada  ordinaria  e  parte  per  via  ferrata,  potrà  essere 
classificato  fra  le  nazionali  quel  tronco  soltanto  di  strada  ordinaria  che 
congiunga  uno  dei  due  colla  stazione  più  vicina  della  ferrovia. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  sono  applicabili  a  quei  tronchi 
stradali  che  attraversano  la  catena  principale  delle  Alpi  o  degli  Appennini. 

Art.  12.  In  conformità  delle  norme  stabilite  dalla  presente  legge,  e  nel 
termine  di  sei  mesi  dalla  sua  pubblicazione,  il  Governo  del  Re  stabilirà  quali 
delle  strade  esistenti  od  in  corso  di  costruzione  rimangono  nazionali,  e  ne 
pubblicherà  1'  elenco  approvato  per  decreto  reale,  dopo  aver  sentito  i  consigli 
provinciali,  ed  avuto  il  voto  del  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  e  del 
consiglio  di  Stato. 

Stabilito  l'elenco  delle  strade  nazionali,  non  potrà  esservi  introdotta 
fuorché  per  legge,  alcuna  modificazione,  la  quale  non  derivi  dalla  applica- 
zione del  precedente  articolo. 

Sezione  IL  —  Strade  provinciali. 

Art.  13.  Sono  provinciali  : 

a)  Le  strade  che  servono  alla  più  diretta  comunicazione  fra  il  capo- 
luogo di  una  provincia  e  quelli  delle  provincie  limitrofe  ; 

b)  Quelle  che  dal  capoluogo  di  una  provincia  conducano  ai  capoluoghi 
dei  circondari  in  cui  essa  è  divisa; 

e)  Quelle  che  collegano  i  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario  coi 
vicini  porti  marittimi  più  importanti  ; 

d)  Quelle  che  sono  riconosciute  di  molta  importanza  per  le  relazioni 
industriali,  commerciali  ed  agricole  della  provincia  o  della  maggior  parte 
di  essa,  purché  facciano  capo  a  ferrovie,  a  strade  nazionali,  o  almeno  ad 
un  capoluogo  di  circondario  della  stessa  o  di  altra  provincia. 

Art.  14.  I  consigli  provinciali  deliberano  entro  un  anno  dalla  pubblica- 
zione della  presente  legge  sulla  classificazione  delle  strade  provinciali  com- 
prese nelle  rispettive  provincie,  e  ne  formano  quindi  1'  elenco  che  dovrà 
essere  pubblicato  in  tutti  i  comuni  della  provincia. 


So 

L'approvazione  definitiva  di  questo  elenco,  promossa  dopo  un  mese  dalla 
pubblicazione,  sarà  fatta  per  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato  nel 
caso  che  siano  insorti  reclami  di  comuni.  Però  col  decreto  reale  non  potrà 
farsi  all'  elenco  alcuna  variazione  che  non  sia  stata  prima  comunicata  al 
consiglio  provinciale  per  averne  il  parere. 

Per  ogni  modificazione  successiva  degli  elenchi  delle  strade  provinciali, 
si  osserveranno  le  medesime  formalità. 

Art.  15.  Allorché  avvenga  la  esclusione  di  una  strada  dal  novero  delle 
provinciali,  essa  passerà  col  principio  dell'anno  successivo  nella  classe  delle 
comunali,  rimanendo  perciò  a  carico  o  delle  singole  comunità  che  attraversa, 
o  de'  varii  comuni  riuniti  in  consorzio. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  provinciali  a  tale  effetto  non  saranno  appro- 
vate, se  non  sentiti  i  consigli  dei  comuni  interessati,  e  costituito,  ove  oc- 
corra ,  il  consorzio  a  norma  della  legge. 


'o» 


Sezione  III.  —  Strade  comunali  e  vicinali. 

Art.  16.  Sono  strade  comunali  : 

a)  Quelle  necessarie  per  porre  in  comunicazione  il  maggior  centro  di 
popolazione  d'  una  comunità  col  capoluogo  del  rispettivo  circondario,  e  con 
quelli  dei  comuni  contigui  ; 

Non  sono  considerate  come  contigue  le  comunità  separate  l'una  dal- 
l'altra da  una  elevata  catena  di  monti; 

b)  Quelle  che  sono  neh'  interno  dei  luoghi  abitati  ; 

e)  Quelle  che  dai  maggiori  centri  di  popolazione  di  un  comune  condu- 
cono alle  rispettive  chiese  parrocchiali  ed  ai  cimiteri,  o  mettono  capo  a  fer- 
rovie e  porti,  sia  direttamente,  sia  collegandosi  ad  altre  strade  esistenti; 

.  d)  Quelle  che  servono  a  riunire  Ira  loro  le  più  importanti  frazioni  di 
un  comune; 

e)  Quelle  che  al  momento  della  classificazione  si  troveranno  sistemate, 
e  dai  comuni  mantenute,  salve  le  ulteriori  deliberazioni  dei  consigli  comu- 
nali, di  cui  è  parola  all'  art.  8. 

Art.  17.  Entro  un  anno  dalla  presente  legge,  le  giunte  municipali  for- 
meranno un  elenco  delle  strade  da  classificarsi  fra  le  comunali ,  indicando 
i  luoghi  abitati  che  percorrono,  la  loro  larghezza  e  lunghezza  chilometrica. 
Si  terrà  conto  degli  elenchi  già  esistenti. 

Questo  elenco  sarà  per  la  durata  di  un  mese  depositato  in  una  delle  sale 
della  residenza  comunale,  ed  affisso  in  copia  all'albo  pretorio.  Gli  interessati 
verranno  con  pubblico  avviso  invitati  a  prenderne  cognizione  ed  a  presen- 
tare in  iscritto  entro  il  termine  suddetto  le  loro  osservazioni  ed  i  loro  re- 
clami. 

Spirato  quel  termine,  il  consiglio  comunale,  deliberando  sulla  proposta 
della  giunta  e  sui  reclami  dei  privati,  stabilirà  l'elenco  delle  strade  comu- 
nali, il  quale  sarà  omologato  dal  prefetto. 
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Alla  deputazione  provinciale  spetterà  la  decisione  sulle  insorte  contesta- 
zioni ed  il  rendere  obbligatoria  la  classificazione  delle  strade  indicate  nel- 
l'articolo precedente,  sentito  il  parere  dell'  ufficio  del  genio  civile.  Questa 
decisione  dovrà  essere  omologata  dal  prefetto. 

Art.  18.  Ogni  aggiunta  all'elenco  ed  ogni  soppressione  di  strade  comu- 
nali, sarà  soggetta  alle  formalità  e  prescrizioni  contenute  nel  precedente 
articolo. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  comunali  portanti  soppressioni  di  strade, 
dovranno  dichiarare  se  debbano  essere  classificate  come  vicinali,  o  se  invece 
si  debba  alienarne  il  suolo  ai  proprietari  frontisti,  od  all'  asta  pubblica. 

Art.  19.  Tutte  le  strade  non  iscritte  nelle  precedenti  categorie  e  soggette 
a  servitù  pubblica  sono  vicinali. 

Le  strade  vicinali  sono  soggette  alla  vigilanza  delle  autorità  comunali. 

Sezione  IV.  —  Disposizioni  comuni  alle  strade  nazionali, 
provinciali,  comunali  e  vicinali. 

Art.  20.  Gli  elenchi  delle  strade  approvati  definitivamente,  e  di  cui  sarà 
deposta  copia  negli  archivi  della  prefettura,  fanno  prova  in  materia  di  strade 
per  tutti  gli  effetti  di  ragione. 

Le  cpjistioni  però  che  insorgono  sulla  proprietà  del  suolo  delle  medesime 
o  delle  opere  annesse,  sono  giudicate  dai  tribunali  ordinari. 

Art.  21.  Quando  una  linea  stradale,  che  secondo  la  presente  legge  deve 
classificarsi  fra  le  provinciali  o  le  comunali,  tocchi  più  provincie  o  più  co- 
muni e  le  rispettive  amministrazioni  non  si  accordino  sulla  scelta  del  trac- 
ciamento, la  decisione  della  quistione  spetta  al  ministro  dei  lavori  pubblici, 
per  le  linee  provinciali  e  per  le  comunali  scorrenti  in  diverse  provincie,  e 
spetta  al  prefetto,  sentita  la  deputazione  provinciale,  per  le  altre. 

Art.  22.  11  suolo  delle  strade  nazionali  è  proprietà  dello  stato;  quello 
delle  strade  provinciali  appartiene  alle  provincie,  ed  è  proprietà  dei  comuni 
il  suolo  delle  strade  comunali. 

Sono  considerati  come  parte  di  queste  strade  per  gli  effetti  amministra- 
tivi contemplati  nella  presente  legge  i  fossi  laterali  che  servono  unicamente 
o  principalmente  agli  scoli  delle  strade,  le  controbanchine,  le  scarpe  in  rialzo 
e  le  opere  d'arte  d'ogni  genere  stabilite  lungo  le  strade  medesime,  non 
che  le  aiuole  per  deposito  di  materiali,  le  case  di  ricovero  e  quelle  per  abi- 
tazioni di  cantonieri. 

Nell'interno  delle  città  e  villaggi  fanno  parte  delle  strade  comunali  le 
piazze,  gli  spazi  ed  i  vicoli  ad  esse  adiacenti  ed  aperti  sul  suolo  pubblico, 
restando  però  ferme  le  consuetudini ,  le  convenzioni  esistenti  ed  i  diritti 
acquisiti. 

I  tronchi  delle  strade  nazionali  e  provinciali,  compresi  nell'abitato  di  una 
città  o  villaggio,  fanno  parte  delle  strade  comunali,  salvo  il  concorso  dello 
Stato  o  della  provincia  nelle  spese  di  mantenimento  o  di  miglioramento  come 
all'  art.  41  e  seguenti. 
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Capo  II. 

Costruzione,  sistemazione  e  conservazione  delle  strade. 

Art.  23.  La  dimensione  e  le  forme  da  assegnarsi  alle  strade  nazionali, 
ed  opere  relative,  come  tutti  i  lavori  da  farsi  per  la  costruzione,  sistemazione 
e  mantenimento  delle  medesime,  debbono  risultare  da  un  progetto  compilato 
secondo  un  regolamento  da  approvarsi  per  decreto  reale. 

Art.  24.  I  consigli  provinciali  dovranno  entro  due  anni  deliberare  rego- 
lamenti obbligatori,  da  approvarsi  per  decreto  reale,  per  la  costruzione,  ma- 
nutenzione e  sorveglianza  delle  strade  provinciali,  comunali  e  consorziali. 

Questi  regolamenti  stabiliranno  il  sistema  di  sorveglianza  delle  strade  ed 
il  modo  di  riparto  delle  relative  spese. 

Art.  25.  Il  tracciamento  generale  di  qualunque  nuova  strada  provinciale, 
deliberato  dal  consiglio  provinciale,  deve  essere  approvato  con  decreto  reale, 
sentito  il  parere  del  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

Nel  caso  in  cui  questo  parere  sia  contrario  al  proposto  andamento  o  vi 
suggerisca  modificazioni  importanti,  il  ministero  ne  farà  conoscere  al  con- 
siglio provinciale  le  ragioni,  e  dopo  le  repliche  del  medesimo  promuoverà 
il  decreto  reale. 

Art.  26.  I  progetti  di  nuove  strade  provinciali  e  delle  loro  opere  d'  arte 
più  importanti,  che  possono  modificare  o  variare  il  regime  dei  fiumi  e  tor- 
renti, o  che  interessano  varie  provincie,  o  per  le  quali  lo  Stato  concorre  con 
sussidi  o  per  qualunque  altro  titolo,  saranno  sottoposti  all'  esame  del  con- 
siglio dei  lavori  pubblici  ed  approvati  dal  ministero. 

Art.  27.  I  progetti  di  strade  comunali  sono  approvati  dalla  deputazione 
provinciale,  sentito  1'  ufficio  del  genio  civile. 

Art.  28.  È  obbligatoria  la  conservazione  in  istato  normale  delle  strade 
provinciali  e  comunali  sistemate. 

Art.  29.  I  porti  o  ponti  natanti  o  chiatte,  ed  i  ponti  galleggianti  di  barche 
che  servono  alla  continuazione  di  qualsivoglia  classe  di  strade  nell'  attraver- 
sare i  fiumi  e  torrenti,  ovunque  ad  uso  pubblico  o  privato  ne  sia  autorizzato 
lo  stabilimento  e  1'  esercizio,  debbono  essere  collocati  nei  luoghi  e  nei  modi 
più  convenienti  per  conciliare  insieme  la  comodità,  facilità  e  sicurezza  del 
tragitto  di  detti  fiumi  e  torrenti  colla  brevità,  comodo  e  sicurezza  delle  vie 
di  accesso,  osservando  le  prescrizioni  e  cautele  che  saranno  ordinate  dal 
governo,  al  quale  si  dovrà  pure  ricorrere  pel  relativo  permesso  quando  di- 
venti necessario  variar  posizione. 

Capo   III. 
Spese  per  le  strade. 

Sezione  I.  —  Strade  nazionali. 

Art.  30.  Le  strade  nazionali  e  tutti  gli  edilìzi  lungo  le  medesime  per  pas- 
saggio di  corsi  d'acqua  naturali  si  costituiscono,  si  adattano  e  si  conservano 
a  spese  dello  Stato. 
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Art.  31.  Pei  lavori  contemplati  nel  precedente  articolo  non  devesi  in 
modo  alcuno,  sia  direttamente,  sia  indirettamente ,  recare  speciale  aggravio 
né  alle  località  traversate,  ne  a  chi  transita  sulla  strada. 

Sono  quindi  soppressi  i  pedaggi  tuttavia  esistenti  a  favore  dello  Stato  o 
delle  provincie  lungo  le  strade  nazionali,  ad  eccezione  di  quelli  per  il  varco 
dei  fiumi  e  torrenti  sopra  chiatte  o  ponti  natanti. 

Art.  32.  Chi  avesse  od  acquistasse  la  ragione  di  attraversare  le  strade 
con  corsi  d'acqua,  è  obbligato  a  stabilire  e  mantenere  i  ponti  ed  altre  opere 
necessarie  per  il  passaggio  e  la  condotta  delle  acque  e  per  ovviare  ai  danni 
che  le  medesime  potessero  arrecare  alla  strada. 

Queste  opere  si  costrurranno  secondo  le  norme  da  prescriversi  dall'  am- 
ministrazione, e  sotto  la  sorveglianza  dell'  ufficio  del  genio  civile. 

Se  nella  costruzione  o  sistemazione  di  una  strada  deve  traversarsi  un 
corso  d' acqua  preesistente,  la  amministrazione  che  fa  eseguire  i  lavori  è 
tenuta  alla  conservazione  dei  ponti  ed  altre  opere  di  che  in  quest'articolo. 

Art.  33.  I  ponti  ed  edifizi  in  legnami  esistenti  sui  canali  artificiali  che 
traversano  una  strada,  dovranno  nel  caso  di  costruzione,  venire  rifatti  o  tutti 
di  muro  o  di  muro  misto  con  ferro. 

Sono  eccettuate  da  questa  disposizione  le  località  soggette  a  servitù  mi- 
litari, per  le  quali,  in  forza  di  concerti  presi  o  da  prendere  col  ministero 
della  guerra,  si  credesse  provvedere  diversamente  neh' interesse  della  difesa 
dello  Stato. 

Art.  34.  I  ponti  ed  altri  edifizi  esistenti  sopra  canali  artificiali  sono  man- 
tenuti e  rifatti  dai  proprietari  ed  utenti  di  questi,  purché  non  ne  provino  la 
preesistenza  alle  strade  od  abbiano  titolo  o  possesso  in  contrario. 

Art.  35.  Occorrendo  il  trasporto  o  l'allargamento  di  alcuni  tratti  di  strade 
attraversate  da  canali  artificiali,  spetta  ai  proprietari,  possessori  od  utenti 
delle  acque  la  ricostruzione  in  muratura  o  in  opera  miste  di  muro  e  ferro 
dei  ponti  ed  altri  edifizi  in  legname,  come  la  successiva  loro  manutenzione; 
se  invece  sono  di  cotto  o  di  pietra,  la  spesa  di  ricostruzione  o  di  allarga- 
mento dei  medesimi  è  a  carico  dello  Stato,  e  la  manutenzione  di  essi  a  ca- 
rico dei  proprietari,  possessori  od  utenti  delle  acque. 

Art.  36.  La  costruzione  e  riparazione  dei  muri  od  altri  simili  sostegni 
lungo  le  strade  nazionali,  qualora  servano  unicamente  a  difendere  e  soste- 
nere i  fondi  adiacenti,  sta  a  carico  dei  possessori  dei  fondi  stessi;  se  poi 
abbiano  per  oggetto  la  stabilità  e  conservazione  della  strada,  sta  a  carico 
dello  Stato.  La  spesa  si  divide  in  ragione  d'interesse,  quando  l'opera  abbia 
scopo  promiscuo. 

Il  prefetto,  sulla  proposta  dell'  ingegnere  capo,  sentiti  gli  interessati ,  ed 
avuto  il  parere  del  consiglio  di  prefettura,  può  rendere  obbligatoria  l'esecu- 
zione di  tali  opere  ad  esclusivo  carico  dei  possessori,  come  esecutorio  il  ri- 
parto delle  spese  per  quelle  d' interesse  promiscuo. 

Se  i  possessori  non  si  prestano  entro  il  termine  da  stabilirsi,  le  opere  si 
compiono  d'ufficio,  e  le  spese  si  ripetono  colle  forme  privilegiate  delle  pub- 
bliche imposte,  salvo  a  quelli  il  diritto  di  ricorso  in  via  amministrativa  e 
salva  pure  in  ogni  caso  l' azione  giudiziaria  di  rimborso  a  termine  di  dritto. 
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Sezione  II.  —  Strade  provinciali. 

Art.  37.  La  costruzione,  la  sistemazione  e  la  conservazione  delle  strade 
provinciali  e  delle  opere  che  le  corredano,  sono  a  carico  delle  provincie  nelle 
quali  sono  aperte,  ovvero  di  più  provincie  riunite  in  consorzio  facoltativo  ed 
obbligatorio  a  norma  di  legge. 

Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  32,  33,   34,  35  e  36   sono  appli- 
cabili alle  strade  provinciali. 

Art.  38.  L'istituzione  dei  pedaggi  sui  ponti  e  strade  spettanti  alla  pro- 
vincia, come  la  relativa  tariffa  deliberata  dai  consigli  provinciali ,  dovranno 
essere  approvate  per  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato,  e  dovrà  es- 
serne fissata  la  durata  al  tempo  presumibilmente  necessario  per  indenniz- 
zare 1'  amministrazione  provinciale  delle  spese  incontrate  per  la  costruzione 
di  tali  opere. 

Sezione  III.  —  Strade  comunali. 

Art.  39.  Alla  costruzione,  sistemazione  e  mantenimento  delle  strade  co- 
munali provvedono  i  rispettivi  comuni  od  isolatamente,  o  per  modo  di  con- 
sorzio con  altri  comuni,  concorrendo  insieme  alla  spesa  secondo  il  grado  di 
interesse  d'  ognuno. 

Sono  estese  anche  alle  strade  comunali  le  disposizioni  degli  articoli  32, 
33,  34,  35  e  36. 

Art.  40.  Le  spese  incurnbenti  ai  comuni  per  le  opere  stradali,  saranno 
sostenute  colle  rendite  dei  comuni  medesimi  o  colle  imposte  di  cui  essi  pos- 
sono caricarsi  a  norma  di  legge. 

Quando  però  trattasi  di  apertura  di  nuove  strade  o  di  opere  di  radicale 
sistemazione  di  strade  imperfette,  e  la  spesa  occorrente  sia  riconosciuta 
troppo  grave  per  le  condizioni  economiche  dei  comuni,  è  fatta  facoltà  ai 
consigli  comunali  d' istituire  pedaggi  che  mettano  i  comuni  in  grado  di  so- 
stenerla. 

I  pedaggi  però  non  potranno  essere  che  temporanei  e  duraturi  soltanto 
per  quel  periodo  di  tempo  che  sia  sufficiente  a  compensare  i  comuni  delle 
spese  sostenute  per  l'opera,  a  prò  della  quale  essi  pedaggi  sono  applicati. 

Compensata  la  spesa  di  costruzione,  il  passaggio  sarà  libero  ed  i  comuni 
dovranno  mantenere  a  proprie  spese  le  strade   ed  i  ponti. 

La  istituzione  dei  pedaggi  e  la  loro  durata,  come  pure  le  relative  tariffe 
non  avranno  effetto  senza  l'approvazione  della  deputazione  provinciale. 

Art.  41.  La  sistemazione  e  la  manutenzione  dei  tronchi  delle  strade  na- 
zionali e  provinciali  che  traversano  1'  abitato  delle  città  o  villaggi,  sono  a 
carico  dei  rispettivi  comuni,  sotto  la  sorveglianza  tecnica  degli  uffizi  del 
genio  civile  o  provinciale. 

Rispetto  alla  manutenzione,  lo  Stato  o  la  provincia,  corrisponde  ai  comuni 
un'  indennità  annua  pari  alla  spesa  di  manutenzione  d  un  tronco  contiguo 
di  strada  di  eguale  lunghezza  fuori  dell'abitato,  e  posta  in  condizione  analoga. 
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Art.  42,  Allorquando  1' amministrazione  dello  Stato  o  della  provincia  rico- 
nosca la  necessità  della  rinnovazione  totale  del  pavimento  d'un  tronco  di 
strada  nazionale  o  provinciale,  compreso  entro  1'  abitato,  essa ,  fino  alla  lar- 
ghezza normale  della  strada,  sostiene  la  spesa  relativa: 

a)  Per  intero  nei  comuni  aventi  meno  di  mille  abitanti  ; 

b)  Per  una  metà  nei  comuni  aventi  meno  di  quattro  mila  abitanti  ; 
e)  Per  un  quarto  nei  comuni  aventi  quattro  mila  abitanti  e  più. 

Art.  43.  Se  per  la  costruzione,  adattamento  e  manutenzione  di  una  strada 
comunale  od  opere  relative,  vi  ha  un  interesse  collettivo,  la  formazione  del 
consorzio  di  cui  all'  art.  39  è  promossa  da  quel  comune  che  crederà  aver 
ragione  di  chiamare  altri  a  concorrere  nella  spesa. 

Dovrà  il  detto  comune  dimostrare  la  convenienza  dell'  opera  e  la  oppor- 
tunità del  consorzio,  proponendo  le  basi  e  le  quote  di  concorso. 

Art.  44.  Il  progetto  di  consorzio,  coi  documenti  relativi,  viene  dallo  stesso 
comune  trasmesso  alla  deputazione  provinciale,  la  quale  ne  fa  comunicazione 
agli  altri  comuni  interessati  perchè  deliberino  entro  il  termine  da  essa  fis- 
sato. Trascorso  questo  termine,  la  deputazione  statuirà  sulla  costituzione  del 
consorzio,  decidendo  in  pari  tempo  sulle  osservazioni  o  sui  richiami  dei  co- 
muni. 

Art.  45.  Quando  una  linea  da  dichiararsi  consorziale  tocchi  il  territorio 
di  più  provincie,  statuiranno  d'accordo  le  rispettive  deputazioni  provinciali. 

Nel  caso  di  conflitto,  il  prefetto  di  quella  provincia  in  cui  si  trovi  il  più 
lungo  tratto  di  strada  consorziale  statuirà,  previo  parere  delle  deputazioni 
provinciali  interessate. 

Art.  46.  Contro  il  decreto  della  deputazione  provinciale  di  che  nell'art.  44, 
e  contro  quello  del  prefetto,  di  cui  nell'  art.  45,  i  comuni  interessati  potranno, 
entro  trenta  giorni  dalla  comunicazione  fattane  al  sindaco,  ricorrere  al  re, 
il  quale  provvede  definitivamente  sulla  proposta  del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, sentiti  il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  ed  il  consiglio  di  Stato. 

Art.  47.  Ordinato  e  reso  esecutorio  il  consorzio,  l'assemblea  generale 
costituita  dei  delegati  dei  comuni  interessati  provvede  all'  eseguimento  delle 
opere  col  mezzo  di  una  deputazione  o  consiglio  di  amministrazione. 

Art.  48.  Le  rispettive  attribuzioni  e  le  deliberazioni  dell'  assemblea  gene- 
rale  e  del  consiglio  d'  amministrazione  del  consorzio,  sono  regolate  e  rese 
esecutorie  nei  modi  e  colle  formalità  prescritte  per  i  consigli  e  le  giunte 
comunali. 

Per  gravi  motivi  interessanti  l' economia  o  l' ordinamento  generale  del 
consorzio,  può  la  deputazione  provinciale  sospendere  1'  esecuzione  delle  deli- 
berazioni prese  dalla  deputazione  o  consiglio  d'amministrazione  del  consorzio, 
deferendole  all'  esame  della  assemblea  generale. 

Art.  49.  La  provincia,  con  deliberazione  del  consiglio  provinciale  appro- 
vata nelle  forme  volute  dalla  legge,  potrà  obbligarsi  ad  una  determinata 
quota  di  concorso  nei  consorzi  da  istituirsi,  od  associarsi  nella  spesa  di  un 
consorzio  già  costituito  per  una  quota  proporzionale. 

Art.  50.  Quando  la  provincia  concorra  per  una  quota  proporzionale  nelle 
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spese  dei  consorzi,  essa    ha  diritto    di  voto    nell'assemblea    generale  e    nel 
consiglio  d'  amministrazione. 

Se  la  quota  di  concorso  della  provincia  raggiunge  il  terzo  della  spesa 
totale,  la  diretta  amministrazione  del  consorzio  potrà  essere  assunta  dalla 
deputazione  provinciale,  salve  le  attribuzioni  dell'  assemblea  generale  delli 
interessati. 

Sezione  IV.  —  Strade  vicinali. 

Art.  51.  La  riparazione  e  conservazione  delle  strade  vicinali  sta  a  carico 
di  quelli  che  ne  fanno  uso  per  recarsi  alle  loro  proprietà,  sia  che  queste  si 
trovino  o  no  contigue  alle  strade  stesse,  quando  per  diritto  o  per  consuetu- 
dine un  tale  carico  non  ricada  sopra  determinate  proprietà  o  persone. 

Il  municipio  potrà  essere  pure  tenuto  ad  una  determinata  quota  di  con- 
corso nella  spesa  di  riparazione  delle  strade  vicinali  più  importanti. 

In  caso  di  divergenza  o  conflitto  tra  il  municipio  e  gli  interessati,  deci- 
derà la  deputazione  provinciale. 

Art.  52.  Il  sindaco  d'  ufficio  o  ad  istanza  degl'  interessati,  convoca  annual- 
mente o  quando  occorra  gli  utenti  delle  strade  vicinali ,  per  deliberare  sui 
modi  di  dare  esecuzione  alle  opere  di  cui  sarà  stata  verificata  la  necessità, 
e  sul  riparto  della  spesa. 

Non  intervenendo  all'  adunanza  la  metà  dei  chiamati ,  o  non  prendendosi 
alcuna  deliberazione  dalla  maggioranza  degli  intervenuti,  o  non  eseguendosi 
poi  quanto  fu  deliberato ,  l' affare  è  deferito  alla  risoluzione  del  consiglio 
comunale. 

La  giunta  municipale  provvede  d'  ufficio  all'  esecuzione  dei  lavori ,  se  gli 
interessati  trascurino  di  eseguirli  entro  il  termine  prefisso  nella  deliberazione 
del  consiglio,  e  decorrendo  dalla  pubblicazione  della  medesima. 

Contro  le  deliberazioni  del  consiglio  comunale,  può  entro  lo  stesso  termine 
essere  mosso  reclamo  alla  deputazione  provinciale,  la  quale  decide  defini- 
tivamente. 

La  quota  di  spesa  assegnata  a  ciascun  interessato,  si  esige  nei  modi  sta- 
biliti per  la  riscossione  delle  imposte  dirette,  salvo  il  diritto  di  chiamare  in 
giudizio  gli  altri  utenti  pel  rimborso. 

Art.  53.  Il  riparto  delle  prestazioni  fra  gli  utenti,  una  volta  stabilito  per 
effetto  della  presente  legge,  resta  obbligatorio  finché,  a  norma  dei  casi  sopra 
contemplati,  non  sia  modificato  o  nella  riunione  degli  interessati  o  dal  con- 
siglio comunale,  o  dalla  deputazione  provinciale,  od  in  conseguenza  di  sen- 
tenza giudiziale. 

Art.  54.  Gli  utenti  possono  essere  costituiti  in  consorzio  permanente  per 
deliberazione  del  consiglio  comunale  ,  quando  il  comune  concorra  alla  con- 
servazione della  strada,  ovvero  a  richiesta  di  un  numero  di  essi,  che  rap- 
presenti il  terzo  del  contributo. 

La  giunta  municipale  provvede  per  la  formazione  del  consorzio,  previa 
convocazione  degli  utenti,    e  decide    sulle  quistioni    che  insorgessero,    salvo 
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entro  trenta  giorni  il  diritto  agli  utenti  di  ricorrere  alla  deputazione  provin- 
ciale che  statuirà  definitivamente. 


Capo   IV. 
Polizia  delle  strade. 


Sezione  I.  —  Strade  nazionali  e  provinciali. 


opere  o  depositi  anche    temporanei   sulle  strade,    né  alterarne  la   forma  od 
invaderne  il  suolo. 

È  proibito  altresì  di  far  cosa  che  rechi  danno  alla  strada,  alle  opere  re- 
lative, non  che  alle  piantagioni  che  appartengono  alla  strada  stessa. 

Art.  56.  È  vietato  a  chiunque  di  porre  impedimento  al  libero  scolo  delle 
acque  nei  fossi  laterali  alla  strada,  come  pure  stabilire  nei  medesimi  mace- 
ratoi di  canapa  o  lino. 

È  ugualmente  vietato  d'impedire  il  libero  deflusso  delle  acque  che  si 
scaricano  dalle  strade  sui  terreni  più  bassi. 

Art.  57.  Per  le  diramazioni  di  altre  strade  dalle  nazionali  o  provinciali, 
non  che  per  l'accesso  da  queste  ai  fondi  e  fabbricati  laterali,  le  provincie, 
i  comuni  o  i  proprietari  interessati  debbono  formare  e  mantenere  gli  oppor- 
tuni ponti  sui  fossi  laterali,  senza  alterare  la  sezione  delle  strade,  né  il  loro 
piano  viabile,  ed  uniformandosi  alle  norme  da  prescriversi  dal  prefetto  o 
dalla  deputazione  provinciale,  da  cui  rispettivamente  dovrà  previamente  ot- 
tenersi licenza. 

Art.  58.  È  proibito  di  scaricare  nei  fossi  delle  strade  e  di  condurre  in 
essi  acque  di  qualunque  natura,  salvi  i  diritti  acquisiti  e  le  regolari  con- 
cessioni. 

Art.  59.  I  proprietari  e  gli  utenti  di  canali  artificiali  esistenti  lateralmente 
od  in  contatto  alle  strade,  sono  obbligati  ad  impedire  l'espansione  delle 
acque  sulle  medesime,  ed  ogni  guasto  al  corpo  stradale  e  sue  pertinenze. 

Art.  60.  Debbono  i  proprietari  mantenere  le  ripe  dei  fondi  laterali  alla 
strada,  in  istato  tale  da  impedire  lo  scoscendimento  del  terreno  ad  ingombro 
dei  fossi  e  del  piano  viabile. 

Art.  61  La  irrigazione  dei  terreni  laterali  alle  strade,  deve  essere  rego- 
lata in  modo  che  non  ne  derivi  alcun  danno  alle  medesime,  formando,  se- 
condo il  bisogno,  un  contrafosso. 

Art.  62.  È  vietato  di  condurre  a  pascolare  bestiame  di  qualunque  sorta 
lungo  i  cigli,  le  scarpe  ed  i  fossi  stradali. 

Art.  63.  È  parimente  vietato  di  far  scendere  il  bestiame  sulle  scarpe  della 
strada  per  abbeverarlo  in  fossi  o  canali  laterali.  Quando  occorra,  saranno 
praticati  gli  opportuni  abbeveratoi  a  carico  di  chi  di  ragione  sotto  le  norme 
da  prescriversi  dall'  autorità  competente. 
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Art.  64.  Non  è  lecito  di  condurre  a  strascico  sulle  strade  legnami  di 
qualunque  sorta  o  dimensione,  ancorché  in  parte  fossero  sostenuti  da  ruote. 
È  pure  vietato  1'  uso  delle  treggie,  salvo  in  quanto  servano  al  solo  trasporto 
degli  stromenti  aratorii,  e  salvo  pure  1'  uso  delle  slitte  nel  tempo  in  cui  le 
strade  sono  coperte  di  ghiaccio  o  di  neve. 

Art.  65.  Nelle  traverse  degli  abitati  il  suolo  delle  strade  non  può  sotto 
verun  pretesto  venire  ingombrato  né  di  giorno  né  di  notte,  salve  temporanee 
occupazioni  per  esercizio  di  commercio  od  altro  uso  a  comodo  pubblico  dietro 
il  permesso  dell'autorità  competente. 

Art.  66.  Pei  fabbricati  ed  altre  opere  da  farsi  lungo  le  strade  fuori  degli 
abitati  si  osserveranno  le  seguenti  distanze  misurate  dal  ciglio  : 
a)  Per  le  fornaci,  fucine  e  fonderie  50  metri  ; 
6)  Per  le  case  ed  altre  fabbriche  non  che  per  i  muri  di  cinta  3  metri. 

Art.  67.  Pei  tiri  al  bersaglio,  stabilimenti  ed  opiflzi  che  interessano  la 
sicurezza  o  la  salubrità  pubblica,  la  distanza  sarà  fissata  caso  per  caso  dalla 
competente  autorità. 

Art.  68.  Pei  canali,  pei  fossi  e  per  qualunque  escavazione  venga  praticata 
nei  terreni  laterali,  la  distanza  sarà  uguale  almeno  alla  loro  profondità,  par- 
tendo dal  ciglio  esterno  del  fosso  stradale  ove  questo  esiste,  oppure  dal 
piede  della  scarpa,  se  la  strada  è  in  rilevato. 

Una  tale  distanza  non  potrà  essere  mai  minore  di  3  metri,  quantunque 
1'  escavazione  del  terreno  sia  meno  profonda. 

Art.  69.  È  vietato  ai  proprietari  di  piantare  alberi  e  siepi  lateralmente 
alle  strade  a  distanze  minori  delle  seguenti  : 

a)  Per  gli  alberi  di  alto  fusto,  metri  3  misurati  dal  ciglio  della  strada; 

b)  Per  le  siepi,  tenute  all'altezza  non  maggiore  di  un  metro  e  mezzo 
sul  terreno,  centimetri  50  misurati  dal  ciglio  esterno  del  fosso,  ove  questo 
esista,  oppure  dal  piede  della  scarpa  dove  la  strada  è  in  rilevato. 

In  ogni  caso  la  distanza  non  sarà  mai  minore  di  un  metro  misurato  dal 
ciglio  della  strada; 

e)  Per  le  siepi  di  maggiore  altezza  la  distanza  sarà  di  3  metri  misurati 
pure  dal  ciglio  della  strada. 

Art.  70.  Per  i  piantaraenti  presso  le  città  o  comuni  ad  uso  di  pubblico 
passaggio,  le  distanze  saranno  stabilite  in  conformità  dei  piani  approvati 
dall"  autorità  competente. 

Art.  71.  I  piantamenti  dei  terreni  a  bosco,  saranno  tenuti  alla  distanza 
di  100  metri  dal  ciglio  della  strada. 

Art.  72.  Per  le  strade  di  montagna  la  distanza  dei  fabbricati  basterà  che 
sia  tale  da  impedire  che  lo  stillicidio  cada  sul  piano  stradale,  o  sulla  scarpa 
del  rilevato. 

I  muri  di  cinta  non  che  i  canali  e  i  piantamenti  di  alberi,  siepi  e  boschi, 
saranno  tollerati  fino  alla  distanza  di  mezzo  metro  dal  confine  della  proprietà 
stradale. 

Art.  73.  Le  piante,  le  siepi  ed  i  boschi  ora  esistenti  a  fianco  delle  strade, 
sono  tollerati,    qualora    non  rechino  un  riconosciuto    pregiudizio,  ma    giun- 
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gendo  a  maturità  o  deperimento,  non   potranno  venir  surrogati  fuorché    alle 
distanze  sovra  stabilite. 

Art.  74.  Per  i  boschi  laterali  alle  strade  di  montagna,  è  riservata  all'  am- 
ministrazione superiore  la  facoltà  d'impedirne  lo  sradicamento  in  tutti  i  casi 
ove  potesse  essere  minacciata  la  sicurezza  della  strada  dalle  valanghe  e 
dalle  frane. 

Art.  75.  I  proprietari  sono  obbligati  a  tener  regolate  le  siepi  vive ,  in 
modo  da  non  restringere  o  danneggiare  la  strada,  e  a  far  tagliare  i  rami 
delle  piante  che  si  protendono  oltre  il  ciglio  stradale. 

Quando  essi  non  operino  questo  taglio  entro  il  termine  assegnato  da  un 
avviso  del  sindaco,  potrà  1' amministrazione  far  recidere  a  loro  spese  i  rami 
sporgenti. 

Art.  76.  I  fabbricati  e  muri  di  qualunque  genere  esistenti  lungo  le  strade, 
debbono  essere  conservati  in  modo  da  non  compromettere  la  sicurezza 
pubblica. 

Se  il  proprietario  a  ciò  non  provveda,  ed  i  fabbricati  minacciano  rovina , 
l'autorità  della  provincia  o  del  comune  può  provocare  dal  giudice  compe- 
tente la  facoltà  di  demolirli  a  spese  dello  stesso  proprietario,  salvi  quei 
provvedimenti  istantanei  che  sono  nelle  attribuzioni  del  sindaco  per  la  pub- 
blica sicurezza. 

In  occasione  di  lavori  lungo  le  strade,  saranno  apposti  i  convenienti  ri- 
pari, e  mantenuti  durante  la  notte  i  necessari  lumi  con  quelle  avvertenze 
che  saranno  dall'  amministrazione  prescritte. 

Art.  77.  Per  via  di  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  saranno 
stabilite  le  norme  necessarie  per  guarentire  la  libertà  della  circolazione  e  la 
materiale  sicurezza  del  passaggio. 

Art.  78.  Chi  per  imprudenza  o  negligenza  avrà  col  proprio  veicolo  dan- 
neggiata la  strada,  o  le  opere  dipendenti,  sarà  tenuto  a  riparare  il  danno. 

Art.  79.  Ognuno  risponde  civilmente  dei  proprii  sottoposti,  per  le  infra- 
zioni alle  precedenti  disposizioni  di  polizia  stradale  ed  alle  discipline  del  re- 
golamento relativo. 

Sezione  II.  —  Strade  comunali. 

Art.  80.  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  articoli  55,  56,  57,  58, 
59,  60,  61,  62,  .63,  64,  65,  67,  68,  75,  76,  78  e  79  sono  applicabili  alle  strade 
comunali. 

Art.  81.  È  vietato  di  far  piantamenti  di  alberi  e  di  siepi  di  qualunque 
sorta  sul  snolo  stradale  di  ragione  comunale. 

I  nuovi  piantamenti  nei  terreni  laterali  alle  strade,  si  faranno  alla  di- 
stanza di  un  metro  dal  ciglio  della  strada,  oppure  dal  ciglio  esterno  del  fosso 
quando  questo  esiste. 

Art.  82.  I  fabbricati  ed  i  muri  di  cinta  potranno  essere  stabiliti  sul  limite 
della  strada  comunale,  salvo  ad  osservare  la  debita  distanza  per  lo  stillicidio, 
quando  lo  scolo  delle  acque  piovane  dai  tetti  non  venga  diretto  fuori  del 
suolo  stradale. 
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Art.  83.  In  ordine  ai  veicoli,  saranno  anche  per  le  strade  comunali  sta- 
bilite nel  regolamento  citato  al  precedente  art.  77,  le  discipline  convenienti 
nell'  interesse  pubblico. 

Sezione  III.  —  Strade  vicinali. 

Art.  84.  Nessuno  può  ingombrare  o  scaricare  acque,  o  fare  opera  qua- 
lunque, la  quale  pregiudichi  il  libero  passaggio  sulle  strade  vicinali  o  alteri 
la  forma  di  esse. 

I  contravventori  saranno  tenuti  a  risarcire  i  danni  e  rimettere  le  cose 
nel  primiero  stato. 

Capo  V. 

Disposizioni  transitorie  relative  alle  strade. 

Art.  85.  Col  principio  dell'anno  1866,  le  spese  relative  alle  strade,  che 
devono  passare  fra  le  provinciali,  anderanno  a  carico  delle  provincie. 

Art.  86.  Nell'isola  di  Sardegna  passeranno  fra  le  strade  provinciali  quelle 
che  erano  come  tali  classificate  prima  della  legge  23  ottobre  1859  (n.  3710). 

Rimarrà  però  a  carico  dello  Stato  la  sola  costruzione  di  quelle  fra  le  me- 
desime che  fanno  parte  della  rete  stradale  stabilita  dalla  legge  27  luglio  1862 
(n.  629). 

Restano  ferme  le  disposizioni  della  legge  30  marzo  1862  (n.  517)  per  le 
strade  della  Sicilia,  nella  stessa  legge  nominate,  come  pure  restano  ferme 
le  disposizioni  della  legge  10  agosto  1862  (n.  751)  per  le  strade  nella  valle 
Roia. 

Tanto  alle  strade  nazionali  di  Sardegna,  quanto  a  quelle  di  Sicilia  e  della 
valle  Roia,  sarà  applicabile  l'articolo  11  della  presente  legge. 

Art.  87.  Fino  a  che  non  sia  provveduto  a  seconda  dell'  art.  15,  saranno 
mantenute  nel  novero  delle  strade  provinciali,  oltre  a  quelle  che  verranno 
escluse  dal  novero  delle  strade  nazionali,  anche  tutte  le  altre  che  nelle 
varie  provincie  del  regno  si  trovano  già  classificate  in  quella  categoria. 

Art.  88.  Per  le  strade  che  venissero  a  variare  di  classe  in  seguito  all'ap- 
plicazione della  presente  legge,  resteranno  in  vigore  a  carico  dell'ammini- 
strazione, che  ne  assume  la  cura,  i  contratti  stipulati  per  il  loro  manteni- 
mento a  nuova  costruzione,  non  meno  che  ogni  altra  obbligazione  inerente 
e  dipendente  da  fatti  che  si  continuano  o  si  verificano  dopo  la  consegna 
delle  strade  medesime  dall'una  all'altra  amministrazione. 

Art.  89.  Sono  pure  tenute  ferme  le  offerte  di  concorso  a  cui,  prima  della 
promulgazione  della  presente  lngge,  si  sono  obbligati  municipi  o  corpi  mo- 
rali, per  le  strade  che  diventano  provinciali,  e  le  offerte  degli  stessi  e  delle 
provincie  per  le  strade  che  restano  nazionali. 

Art.  90.  Per  le  strade  che  da  nazionali  diventano  provinciali,  lo  Stato  sod- 
disferà alle  spese  di  opere  eseguite  nei  limiti  degli  stanziamenti  fatti  nei  bi- 
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lanci  anteriori  al  1866,  e  trasmetterà  alle  amministrazioni  provinciali  le 
somme  stanziate  come  sopra  che  fossero  regolarmente  impegnate,  a  norma 
del  regolamento  generale  di  contabilità  per  le  opere  in  corso  di  esecuzione , 
restando  così  sollevato  da  ogni  responsabilità  per  l'esecuzione  delle  opere 
stesse. 

TITOLO  III. 

Delle  acque  soggette  a  pubblica  ai  nìtiinistr  azione. 

Capo  I. 

Dei  fiumi,  torrenti,  laghi,  canali,  rivi  e  colatori  naturali. 

Art.  91.  Al  governo  è  affidata  la  suprema  tutela  sulle  acque  pubbliche  e 
la  ispezione  sui  relativi  lavori. 

Sezione  I.  —  Classificazione  delle  opere  intorno  alle  acque  pubbliche. 

Art.  92.  A  seconda  degl'interessi  ai    quali  provvedono,  le    opere  intorno 
alle  acque  pubbliche  si  eseguiscono  e  si  mantengono: 
lì  Dallo  Stato  esclusivamente; 

2.  Dallo  Stato  col  concorso  delle  provincie  e  degli  interessati  riuniti  in 
consorzio; 

3.  Dai  consorzi  degl'interessati; 

4.  Dai  frontisti,  siano  questi  corpi  morali  o  privati. 
L'amministrazione  pubblica   fa  eseguire    le  opere    delle  due    prime  cate- 
gorie;  per  le    altre  è    riservata    all'autorità    provinciale    l'approvazione    dei 
progetti    e  l'alta    sorveglianza    sulla    loro  esecuzione    entro  i  limiti    stabiliti 
nella  presente  legge. 

Sezione  II.  —  Opere  della  prima  categoria. 

Art.  93.  Sono  a  carico  dello  Stato  le  opere  che  hanno  unico  oggetto  la 
navigazione  dei  fiumi,  laghi  e  grandi  canali  coordinati  ad  un  sistema  di  na- 
vigazione, o  la  conservazione  dell'alveo  dei  fiumi  di  confine. 

Lo  Stato  sostiene  pure  le  spese  necessarie  per  i  canali  artificiali  di  pro- 
prietà demaniale,  quando  altrimenti  non  dispongano  speciali  convenzioni. 

Sezione  III.  —  Opere  idrauliche  della  seconda  categoria. 

Art.  94.  Col  concorso  delle  provincie  e  degl'  interessati  riuniti  in  con- 
sorzio, lo  Stato  provvede: 

a)  Alle  opere  lungo  i  fiumi  arginati  e  loro  confluenti,  parimente  argi- 
nati, dal  punto  in  cui  le  acque  cominciano  a  correre  entro  argini,  e  quando 
tali  spese  provvedano  ad  un  grande  interesse  di  una  provincia; 
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b)  Alle  nuove  inalveazioni,  rettificazioni  ed  opere  annesse,  che  si  fanno 
a  fine  di  regolare  i  medesimi  fiumi; 

e)  Ai  canali  di  navigazione  che  interessano  una  o  due  provincie,  e  che 
non  si  legano  ad  altre  comunicazioni  per  acqua. 

Art.  95.  Le  spese  per  le  opere  indicate  nell'  articolo  precedente,  vanno 
ripartite,  detratta  la  rendita  netta  patrimoniale  dei  consorzi,  per  una  metà 
a  carico  dello  Stato,  1'  altra  metà  per  un  quarto  a  carico  della  provincia  o 
delle  provincie  interessate,  e  pel  restante  a  carico  degli  altri  interessati. 

Sono  escluse  nel  riparto  le  spese  di  sorveglianza  dei  lavori  e  di  guardia 
delle  arginature. 
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Sezione  IV.  —  Opere  della  terza  categoria. 

Art.  96.  Gl'interessati  riuniti  in  consorzio  provvedono  alle  opere  e  so- 
stengono le  spese: 

a)  Per  difendere  le  ripe  dei  fiumi  non  arginati  e  delle  loro  diramazioni, 
ancorché  navigabili,  come  anche  le  rive  dei  torrenti  dalle  corrosioni  che 
mettono  in  pericolo  gì'  interessi  di  molte  possidenze; 

b)  Per  le  arginature  parziali  di  qualche  tratto  di  fiume,  e  per  quelle 
dei  piccoli  corsi  di  acqua  d' interesse  di  un  limitato  territorio. 

Art.  97.  Lo  Stato  concorre  nelle  spese  che  si  sostengono  dai  consorzi  per 
le  opere  indicate  nel  precedente  articolo,  quando  siano  utili  alla  navigazione 
o  direttamente  influiscano  sulla  sicurezza  di  opere  nazionali. 

La  sua  quota  non  può  essere  maggiore  di  un  quarto  della  spesa  totale, 
ed  è  determinata  secondo  il  grado  d' importanza  dei  lavori  nell'  interesse 
generale. 

Le  provincie  possono  essere  chiamate  a  contribuire  nelle  spese  dei  con- 
sorzi, in  ragione  dell'utile  che  ne  avrà  il  loro  territorio. 

Sezione  V.  —  Opere  idrauliche  della  quarta  categoria. 

Art.  98.  Sono  ad  esclusivo  carico  dei  proprietari  frontisti,  salvo  ad  essi 
il  diritto  di  far  concorrere  gli  altri  interessati  secondo  le  leggi  civili: 

a)  Gli  argini  in  golena,  e  gli  argini  circondari  e  traversanti  ; 

b)  Gli  argini  e  ripari  alle  ripe  dei  fiumi  e  torrenti,  come  a  quelle  dei 
rivi  e  scolatori  naturali  che  servono  di  difesa  ad  una  o  poche  proprietà. 

Art.  99.  Le  opere,  che  unicamente  provvedono  alla  difesa  dell'  abitato  di 
città,  e  villagi  e  borgate  contro  un  fiume  o  torrente,  sono  a  carico  del  co- 
mune col  concorso  dei  frontisti  in  ragione  del  rispettivo  interesse,  a  modo 
di  consorzio. 

Alloraquando  però  si  dovessero  costruire  ripari  od  argini  di  una  spesa 
sproporzionata  alle  forze  del  comune  e  dei  particolari  interessati,  oltre  al 
concorso  a  cui  potrà  essere  chiamata  la  provincia,  sarà  dal  governo  accor- 
dato un  sussidio  sui  fondi  annualmente  stanziati  nel  bilancio  del  ministero 
dei  lavori  pubblici. 
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Art.  Ì00.  1  porti  e  gli  scali  sui  laghi  e  fiumi,  sono  a  carico  dei  comuni 
in  cui  sono  collocati,  o  di  più  comuni  riuniti  in  consorzio. 

Qualora  questi  porti  o  scali  interessino  alla  navigazione  internazionale  o 
ad  una  o  più  provincie,  potranno  essere  pareggiati  ai  porti  marittimi  di  terza 
o  di  quarta  classe,  nei  modi  e  per  tutti  gli  effetti  in  questa  legge  stabiliti. 

Art.  101.  I  lavori  ai  fiumi  e  torrenti  che  avessero  per  unico  oggetto  la 
conservazione  di  un  ponte  o  di  una  strada  pubblica,  si  eseguiscono  e  si 
mantengono  a  spese  esclusivo  di  queir  amministrazione  a  cui  spetta  la  con- 
servazione del  ponte  o  della  strada. 

Se  essi  gioveranno  ai  terreni  ed  altri  beni  pubblici  e  privati,  i  loro  pro- 
prietari dovranno  concorrervi  in  ragione  dell'  utile  che  ne  risentiranno. 

Art.  102.  I  minori  corsi  naturali  di  acque  pubbliche  distinte  dai  fiumi  e 
torrenti  colla  denominazione  di  fossati,  rivi  e  colatori  pubblici,  sono  mante- 
nuti dai  proprietari  dei  beni  che  li  fronteggiano  o  di  quelli  cui  servono  di 
scolo,  e  dei  possessori  od  utenti  delle  loro  acque. 

Per  tale  manutenzione  e  per  regolare  l'ordinamento  dell'alveo  dei  sud- 
detti corsi  di  acqua,  si  stabiliscono  consorzi  in  conformità  del  disposto  nel 
capo  II.  di  questo  titolo,  quando  concorra  l'assenso  degl'interessati  a  se- 
conda dell'  art.  108. 

Sezione  VI.  —  Disposizioni  comuni  alle  opere  di  ogni  categoria. 

Art.  103.  Sono  obbligatorie  rispettivamente  per  il  governo,  per  le  Pro- 
vincie, per  i  comuni  e  per  i  proprietari  e  possessori  dei  beni  laterali  ai 
fiumi  e  torrenti,  le  opere  ed  i  provvedimenti  necessari  per  la  conservazione 
della  navigazione  e  del  territorio  dello  Stato,  e  per  impedire  i  disalveamenti 
ed  i  danni  derivanti  dalle  inondazioni. 

Le  opere  designate  al  capoverso  b  dell'  art.  94,  diverranno  obbligatorie 
per  tutti  gì'  interessati,  quando  siano  ordinate  per  legge. 

A  richiesta  dei  principali  o  immediati  interessati,  e  quando  sia  voluto 
dalla  gravità  e  dalla  estensione  dei  danni  minacciati,  il  governo  potrà  ren- 
dere obbligatorie  pei  proprietari  e  possessori  anzidetti,  come  per  le  provincia 
e  pei  comuni,  anche  le  opere  necessarie  alla  difesa  delle  sponde  dalle  cor- 
rosioni. 

Le  spese  verranno  divise  a  norma  della  categoria  delle  opere  cui  esse 
si  riferiscono. 

Art.  104.  Sono  mantenute,  per  tutto  ciò  che  non  riguarda  le  spese  poste 
a  carico  dello  Stato  e  delle  provincie  dalla  presente  legge,  le  convenzioni  e 
le  legittime  consuetudini  vigenti,  che  in  qualche  località  disponessero  diver- 
samente da  quanto  è  prescritto  negli  articoli  precedenti. 

Quando  tali  convenzioni  o  consuetudini  fossero  litigiose  od  incerte,  o  pel 
cambiamento  delle  circostanze  fossero  rese  impraticabili  od  ingiuste,  vengono 
le  medesime  rettificate  e  ridotte  conformi  alle  prescrizioni  della  presente 
legge,  salvi  i  diritti  agli  eventuali  indennizzi  da  esercitarsi  innanzi  ai  tribu- 
nali competenti. 
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Capo    II. 

Ordinamento  dei  consorzi  per  le  opere  di  difesa  sulle  acque  pubbliche. 

Sezione  I.  —  Costituzione  dei  consorzi. 

Art.  105.  A  formare  i  consorzi  per  le  spese  e  per  le  obbligazioni  dichia- 
rate nel  capo  I.  di  questo  titolo,  concorrono,  in  proporzione  del  rispettivo 
vantaggio,  i  proprietari  dei  beni  vicini  e  continuativi,  laterali  a  fiumi  e  tor- 
renti, posti  in  pericolo  di  danno  presente,  prossimo  o  remoto. 

S'intendono  compresi  fra  questi  beni  anche  le  proprietà  esenti  dall'im- 
posta fondiaria,  le  officine,  i  fabbricati  di  ogni  genere,  gli  stabilimenti  indu- 
striali, le  strade  pubbliche  e  le  opere  di  fortificazione. 

I  beni  predetti  saranno  classificati  per  ordine,  ed  in  ragione  dello  inte- 
resse diverso  che  possono  avere  nello  eseguimento  dei  lavori  di  difesa  e 
nella  loro  conservazione. 

Art.  106.  Lo  Stato,  le  provincie  ed  i  comuni,  partecipano  al  consorzio 
come  proprietarii  di  beni  soggetti  a  danno,  ed  indipendentemente  dalla  quota 
di  concorso  cui  fossero  obbligati  nell'  interesse  generale. 

Art.  107.  I  comuni  possono  essere  chiamati  a  far  parte  dei  consorzi  per 
argini  e  ripari  sui  fiumi  e  torrenti,  quando  tali  opere  giovino  alla  difesa  dei 
loro  abitati,  quando  si  tratta  d' impedire  i  disalveamene,  e  finalmente  quando 
i  lavori  possono  coadiuvare  alla  conservazione  del  valore  imponibile  del  ri- 
spettivo territorio. 

Art.  108.  Ove  non  esista  consorzio  per  la  costruzione  o  conservazione 
dei  ripari  ed  argini ,  ne  potrà  a  cura  degli  interessati  essere  promossa  la 
costituzione,  presentando  al  sindaco,  ove  si  tratti  di  opera  di  un  interesse 
concernente  il  solo  territorio  comunale,  ed  al  prefetto  in  ogni  altro  caso, 
gli  elementi  sufficienti  per  riconoscere  la  necessità  delle  opere,  la  loro  na- 
tura e  la  spesa  presuntiva,  non  meno  che  l'elenco  dei  proprietari,  i  quali 
possono  venir  chiamati  a  concorso. 

II  sindaco,  o  rispettivamente  il  prefetto,  fa  pubblicare  la  domanda  nel  co- 
mune o  comuni  in  cui  sono  posti  i  beni  che  si  vorrebbero  soggetti  a  con- 
corso, e  decreta  la  convocazione  di  tutti  gì'  interessati  dopo  un  congruo 
termine,  non  minore  di  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  anzi  accennata. 

In  seguito  al  voto  espresso  dagl'interessati  comparsi,  il  consiglio  comu- 
nale, o  rispettivamente  il  consiglio  provinciale,  delibera  sulla  costituzione  del 
proposto  consorzio,  statuendo  sulle  questioni  e  dissidenze  che  fossero  insorte. 

Questa  deliberazione  per  divenire  esecutiva,  deve  essere  omologata  dal 
prefetto. 

Art.  109.  Nel  caso  di  opposizione  da  parte  degli  interessati,  o  di  negata 
omologazione,  è  aperto  l'adito  al  ricorso:  se  trattasi  di  consorzio  d'interesse 
comunale,  alla  deputazione  provinciale,  e  se  trattasi  d'altro  consorzio  al 
ministero,  che  deciderà,  sentito  il  consiglio  dei  lavori  pubblici  ed  il  consiglio 
di  Stato. 
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Art.  110.  Quando  gli  interessi  di  un  consorzio  si  estendano  a  territori  di 
diverse  provincie,  la  costituzione  di  esso  è  riservata  al  ministero  sentiti  i  ri- 
spettivi consigli  provinciali. 

Potrà  essere  istituito  per  legge  un  consorzio  generale  di  provincie  e  di 
più  consorzi  speciali  che  hanno  interesse  in  un  determinato  fiume  o  sistema 
idraulico  per  provvedere  a  grandi  opere  di  difesa,  rettificazione,  inalveamento, 
ed  alla  loro  manutenzione. 

Sezione  II.  —   Organizzazione  dei  consorzi. 

Art.  111.  Ordinato  e  reso  obbligatorio  il  consorzio,  l'assemblea  generale 
degl'interessati  procede  alla  nomina  di  una  deputazione  o  consiglio  d'am- 
ministrazione, ed  alla  formazione  di  uno  speciale  statuto  o  regolamento,  e 
delibera  sul  modo  di  eseguire  le  opere  e  sui  relativi  progetti  tecnici. 

Art.  112.  L'assemblea  generale  potrà  demandare  le  sue  attribuzioni  ad 
un  consiglio  di  delegati  eletti  a  maggioranza  relativa  di  voti. 

Art.  113.  I  consorzi  istituiti  unicamente  per  concorrere  nelle  spese  delle 
opere  della  seconda  categoria  hanno  l'esclusiva  amministrazione  delle  ri- 
spettive rendite  di  qualunque  natura,  e  debbono  essere  consultati  previa- 
mente, quando  vogliasi  procedere  ad  opere  nuove  straordinarie. 

Nelle  rendite  e  doti  dei  consorzi  sono  compresi  i  prodotti  degli  argini 
e  golene. 

Alle  rappresentanze  di  tali  consorzi  spetta  pure  il  provvedere  pel  riparto 
delle  imposizioni,  per  la  loro  esazione  e  pel  versamento  nelle  casse  dello 
Stato. 

Art.  114.  Un  consorzio  istituito  per  l'eseguimento  d' un*  opera  s'intende 
continuativo  per  la  sua  perpetua  conservazione,  salvo  che  la  sopravvenienza 
di  qualche  variazione  nel  corso  del  fiume  o  torrente  consenta  di  abbando- 
nare la  detta  opera;  od  una  variazione  di  circostanze  obblighi  ad  ampliare, 
restringere,  o  comunque  modificare  il  consorzio  stesso. 

La  cessazione  o  le  modificazioni  essenziali  del  consorzio  debbono  essere 
deliberate  ed  approvate  nei  modi  stabiliti  per  la  costituzione  d'un  nuovo 
consorzio. 

Art.  115.  Trattandosi  d'opere  per  le  quali  possono  essere  chiamati  a 
contribuire  lo  Stato  o  le  provincie,  il  consorzio  formatosi  regolarmente  fa 
istanza  in  assemblea  generale  per  ottenere  il  concorso  sovraccennato. 

Le  relative  deliberazioni  sono  comunicate  al  consiglio  provinciale  ed  al 
ministero  dei  lavori  pubblici  per  la  loro  adesione  al  chiesto  concorso. 

Qualora  il  ministero  predetto  ori  il  consiglio  provinciale  si  rifiutino  al 
concorso,  il  consorzio  potrà  reclamare  al  Re,  il  quale  decide  sull'  avviso  del 
consiglio  di  Stato,  e  sentito  il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

Nei  casi  in  cui  è  assentito  il  concorso,  il  governo  e  la  provincia  saranno 
rappresentati  nelle  assemblee  generali  e  nei  consigli  d'  amministrazione  del 
consorzio,  e  le  deliberazioni  che  importino  spesa  non  saranno  valide  senza 
l'approvazione  rispettivamente  del  prefetto  e  della  deputazione  provinciale. 
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Art.  116.  I  consorzi  esistenti  sono  conservati,  e  tanto  nell'esecuzione, 
quanto  nella  manutenzione  delle  opere ,  continueranno  a  procedere  con  os- 
servanza delle  norme  prescritte  dalla  loro  instituzione. 

Entro  tre  anni  però  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  gli  statuti 
e  regolamenti  dei  singoli  consorzi  saranno  sottoposti  a  revisione  della  rap- 
presentanza legale  dei  medesimi,  ed  all'  approvazione  di  conformità  alla  pre- 
sente legge. 

Art.  117.  Gli  statuti  e  regolamenti  dei  consorzi  saranno  approvati,  omo- 
logati e  fatti  soggetto  di  ricorso  secondo  le  norme  sancite  dagli  art.  108  e 
109  per  la  costituzione  dei  consorzi  stessi. 

Art.  118.  I  bilanci  dei  consorzi  sono  deliberati  dalle  assemblee  generali 
o  dal  consiglio  dei  delegati  nel  caso  previsto  all'art.  112,  coli' approvazione 
o  del  prefetto  o  della  deputazione  provinciale,  quando  o  lo  Stato  o  la  pro- 
vincia concorrano  nelle  spese. 

Le  altre  deliberazioni  delle  assemblee  generali  e  del  consiglio  d'  ammi- 
nistrazione sono  soggette  alle  prescrizioni  di  legge  sulle  deliberazioni  dei 
consigli  e  giunte  comunali,  in  quanto  dagli  speciali  statuti  e  regolamenti 
non  si  provveda  altrimenti. 

Art.  119.  La  misura  dell'imposta  prediale  per  ciascun  fondo  serve  di 
base  al  riparto  dei  contributi  nei  consorzi,  salve  le  consuetudini  e  conven- 
zioni speciali,  e  salvi  gli  effetti  della  diversa  tangente,  come  all'ultima  linea 
dell'art.  105. 

Il  valore  imponibile  dei  beni  indicati  nel  primo  capoverso  dell'articolo 
suddetto  sarà  determinato  dal  consorzio,  ed  in  caso  di  contestazione,  stabi- 
lito dalla  deputazione  provinciale,  sentiti  gli  interessati. 

L'  esazione  delle  quote  di  contributo  si  farà  colle  forme  e  coi  privilegi 
dell'  imposta  fondiaria. 

Capo  III. 
Degli  argini  ed  altre  opere  idrauliche. 

Art.  120.  I  progetti  per  costruzione  o  modificazioni  di  argini  e  per  le 
altre  opere  idrauliche,  quantunque  d'interesse  puramente  consorziale,  non 
potranno  eseguirsi  senza  la  previa  omologazione  del  prefetto. 

Quando  l'opera  sia  di  grande  importanza,  e  quando  concorrano  nella 
spesa  lo  Stato  e  la  provincia,  il  prefetto  prima  di  omologarne  il  progetto, 
chiederà  1'  autorizzazione  al  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Art.  121.  Sono  eccettuati  i  provvedimenti  temporanei  d'urgenza,  per  i 
quali  si  procederà  in  conformità  di  speciali  disposizioni  regolamentari  a  questi 
casi  relative. 

Sono  eccettuate  altresì  le  opere  eseguite  dai  privati  per  semplice  difesa 
aderente  alle  sponde  dei  loro  beni,  che  non  alterino  in  alcun  modo  il  re- 
gime dell'  alveo. 


Le  quistioni  tecniche  che  insorgessero  circa  la  esecuzione  di  queste  opere 
saranno  decise  in  via  amministrativa  dal  prefetto,  con  riserva  alle  parti, 
che  si  credessero  lese  dalla  esecuzione  di  tali  opere,  di  ricorrere  ai  tribunali 
ordinari  per  esperire  le  loro  ragioni. 

Art.  122.  Trattandosi  d'argini  pubblici,  i  quali  possono  rendersi  pratica- 
bili per  istrado  pubbliche  o  private,  sulla  domanda  che  venisse  fatta  dalle 
amministrazioni  o  dai  particolari  interessati,  potrà  loro  concedersene  V  uso 
sotto  le  condizioni  che  per  la  perfetta  conservazione  di  essi  argini  saranno 
prescritte  dal  prefetto,  e  potrà  richiedersi  alle  dette  amministrazioni  o  ai 
particolari  un  concorso  nelle  spese  di  ordinaria  riparazione  o  manutenzione. 
Art.  123.  Le  rettelineazioni  e  nuove  inalveazioni  di  fiumi  e  torrenti  di 
cui  all'art.  94,  ed  il  chiudimento  dei  loro  bracci,  non  possono  in  alcun 
caso  eseguirsi  senza  che  siano  autorizzati  per  legge  speciale,  o  per  decreto 
ministeriale,  in  esecuzione  della  legge  pel  bilancio  annuo;  per  i  fiumi  o  tor- 
renti, di  cui  all'art.  96,  l'autorizzazione  sarà  data  con  decreto  reale,  sentiti 
previamente  gì'  interessati. 

Per  decreto  reale  saranno  permesse  le  nuove  inalveazioni  e  rettificazioni 
di  rivi  e  scolatori  pubblici,  quando  occorra  procedere  alla  espropriazione  di 
proprietà  private,  ferme  le  cautele  e  disposizioni  stabilite  nella  legge  di 
espropriazione  per  utilità  pubblica. 

Art.  124.  Spetta  esclusivamente  all'  autorità  amministrativa  lo  statuire  e 
provvedere,  anche  in  caso  di  contestazione,  sulle  opere  che  nuociono  al  buon 
regime  delle  acque  pubbliche,  alla  difesa  e  conservazione  delle  sponde,  al- 
l'esercizio della  navigazione,  a  quello  delle  derivazioni  legalmente  stabilite, 
ed  all'  animazione  dei  molini  ed  opifizi  sovra  le  dette  acque  esistenti  ;  e  così 
pure  sulle  condizioni  di  regolarità  dei  ripari  ed  argini  od  altra  opera  qua- 
lunque, fatta  entro  gli  alvei  o  contro  le  sponde. 

Quando  l'opera,  riconosciuta  dannosa  dall' autorità  amministrativa,  sia  di 
tal  natura,  che  oltre  ai  provvedimenti  di  sua  competenza  per  la  modifica- 
zione o  distruzione  di  essa,  lasci  ragione  a  risarcimento  di  danni,  la  relativa 
azione  sarà  promossa  dinanzi  ai  giudici  ordinari,  i  quali  non  potranno  di- 
scutere le  questioni  già  risolute  in  via  amministrativa. 

Art.  125.  Il  governo  del  Re,  stabilisce  le  norme  da  osservarsi  nella  cu- 
stodia degli  argini  dei  fiumi  o  torrenti,  e  neh'  eseguimento  dei  lavori,  cosi 
di  loro  manutenzione,  come  di  riparazione  o  nuova  costruzione;  e  cos'i  pure 
stabilisce  le  norme  per  il  servizio  della  guardia,  da  praticarsi  in  tempo  di 
piena,  lungo  le  arginature,  che  sono  mantenute  a  cura  o  col  concorso  dello 
Stato. 

Art.  126.  In  caso  di  piena  o  di  pericolo  d'inondazione,  di  rotte  di  argini, 
di  disalveamene  od  altri  simili  disastri,  chiunque  siili'  invito  dell'  autorità 
governativa  o  comunale,  è  tenuto  ad  accorrere  alla  difesa  degli  argini,  ri- 
pari e  sponde  dei  fiutili  e  torrenti,  somministrando  tutto  quanto  ò  necessario 
e  di  cui  può  disporre,  salvo  il  dritto  ad  una  giusta  retribuzione  contro  co- 
loro cui  incombe  la  conservazione  degli  argini  e  ripari,  o  di  coloro  a  cui 
vantaggio  torna  la  difesa  delle  sponde. 
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In  qualunque  caso  di  urgenza,  i  comuni  interessati,  e  come  tali  designati 
o  dai  vigenti  regolamenti  o  dall'autorità  amministrativa  provinciale,  sono 
tenuti  a  fornire,  salvo  sempre  l' anzidetto  diritto,  quel  numero  di  operai , 
carri  e  bestie,  che  verrà  loro  richiesto. 


Capo   IV. 
Scoli   artificiali. 

Art.  127.  Se  i  terreni  manchino  di  scolo  naturale,  i  proprietari  dei  ter- 
reni sottostanti  non  possono  opporsi  che  in  questi  si  aprano  i  canali  e  si 
formino  gli  argini  ed  altre  opere  indispensabili  per  procurare  a  quelli  un 
sufficiente  scolo  artificiale. 

In  tali  casi,  salvo  sempre  lo  effetto  delle  convenzioni,  dei  possessi  e  delle 
servitù  legittimamente  acquistate,  i  proprietari  dei  terreni  sovrastanti,  in- 
sieme agli  obblighi  generali  imposti  dalla  legge  per  l'acquisto  della  servitù 
coattiva  di  acquedotto,  avranno  specialmente  quello  di  formare  e  mantenere 
perpetuamente  a  loro  spese  i  canali  di  scolo,  di  difendere  i  fondi  a  traverso 
i  quali  essi  passano,  e  di  risarcire  i  danni  che  possono  in  ogni  tempo  de- 
rivarne. 

Queste  disposizioni  sono  anche  applicabili  alle  occupazioni  dei  terreni  per 
apertura,  costruzione  e  manutenzione  dei  canali  di  disseccamento,  dei  fossi 
degli  argini  ed  altre  opere  necessarie  allo  eseguimento  dei  lavori  di  boni- 
ficamento dei  terreni  paludosi  e  vallivi,  e  per  la  innocuità  di  essi  lavori,  sia 
che  i  bonificamenti  si  facciano  per  asciugamento  o  per  colmata. 

Art.  128.  I  lavori  di  acque  aventi  per  unico  oggetto  gli  scoli  o  i  bonifi- 
camenti e  migliorie  dei  terreni  sono  a  carico  esclusivo  dei  proprietari. 

Art.  129.  I  possidenti  interessati  in  tali  lavori  sono  uniti  in  altrettanti 
comprensorii  quanti  possono  essere  determinati  dalla  comunanza  d' interessi 
e  dalla  divisione  territoriale  del  regno. 

I  fondi  che  godono  del  benefizio  di  uno  scolo  comune  formano  un  solo 
comprensorio  ;  se  però  la  estensione  e  le  circostanze  del  canale  così  richie- 
dano, lo  scolo  potrà  essere  diviso  in  più  tronchi,  ed  ogni  tronco  avrà  il  suo 
comprensorio. 

Art.  130.  Ogni  comprensorio  costituirà  un  consorzio,  la  istituzione,  modi- 
ficazione, ed  amministrazione  del  quale  sarà  regolata  dalle  norme  contenute 
in  questa  legge  sulle  opere  lungo  i  fiumi  o  torrenti. 

Art.  131.  La  proprietà  delle  paludi  in  quanto  al  suo  esercizio  è  sottoposta 
a  regole  particolari,  e  per  il  loro  bonificamento  sarà  provveduto  con  legge 
speciale. 
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Capo  V.  (1). 
Derivazione  delle  acque  pubbliche. 

Art.  132.  Nessuno  può  derivare  acque  pubbliche,  né  stabilire  su  queste 
ruolini  od  altri  opifizii  se  non  ne  abbia  un  legittimo  titolo,  o  non  ne  ottenga 
la  concessione  dal  Governo. 

Art.  133.  Le  nuove  concessioni  di  acqua  sia  in  proprietà  assoluta,  sia 
per  semplice  uso  temporaneo  e  determinato,  saranno  fatte  per  reale  decreto 
promosso  dal  ministero  delle  finanze,  e  sotto  1'  osservanza  delle  cautele  che, 
sentito  il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici ,  saranno  state  proposte,  in 
linea  di  arte  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  nello  interesse  ed  a  tutela  del 
buon  regime  degli  alvei,  della  libera  navigazione  e  delle  proprietà  laterali. 

Le  concessioni  determineranno  la  quantità,  il  tempo,  il  modo  e  le  condi- 
zioni dell'estrazione,  ed  occorrendo,  le  condizioni  della  condotta  e  dell'uso 
dell'acque,  o  le  norme  della  costituzione  e  dell'uso  dell' opiflzio,  e  stabili- 
ranno l'annuo  canone,  ed  il  prezzo  di  vendita  da  corrispondersi  alle  finanze 
dello  Stato. 

Art.  134.  Le  domande  per  nuove  derivazioni  saranno  sempre  accompa- 
gnate da  regolari  progetti  delle  opere  da  eseguirsi  per  la  estrazione  e  con- 
dotta delle  acque;  verranno  insieme  ai  detti  progetti  pubblicate;  saranno 
intese  le  osservazioni  degli  interessati,  e  sarà  proceduto  in  contradditorio 
così  di  questi  come  dei  richiedenti  alla  ricognizione  delle  località. 

Quando  si  tratti  di  nuove  derivazioni,  a  tempo  indeterminato,  dai  fiumi 
e  laghi,  il  Governo  dovrà,  prima  di  decidere,  provocare  il  parere  dei  con- 
sigli provinciali  che  possono  avervi  interesse. 

Art.  135.  Per  gli  oggetti  d'interesse  pubblico,  la  osservanza  delle  obbli- 
gazioni imposte  dai  decreti  di  concessione  ai  concessionari  neh'  uso  delle 
acque,  è  sottoposta  alla  vigilanza  dell'autorità  pubblica. 

Art.  136.  Quando  per  causa  di  variazioni  nel  corso  dei  fiumi,  torrenti  e 
rivi,  o  per  qualunque  altra  cagione,  sorga  il  bisogno  di  variare  la  posizione, 
la  forma  o  la  natura  delle  opere  autorizzate,  o  fare  aggiunte  o  lavori  acces- 
sorii  negli  alvei  o  sulle  sponde,  se  ne  farà  domanda  al  Governo  accompa- 
gnata da  regolare  progetto.  Il  Governo,  riconosciuta  la  opportunità  delle 
proposte,  le  approverà,  previe  le  pubblicazioni  e  gli  accertamenti  di  cui  al- 
l'articolo 134. 

Sono  eccettuati  i  casi  di  urgenza  nei  quali  potesse  derivare  grave  danno 
dall'  attendere  il  compimento  delle  anzidette  formalità.  In  questi  casi  V  au- 
torità amministrativa  provinciale  potrà  in  via  provvisionale,  e  col  parere 
dell'  ufficio  tecnico,  permettere  quelle    opere  che    fossero  necessarie    per  ri- 


Ci)  Colla  legge  10  aprile    1884  N.  2(344    venne  abrogato  il    capitolo  5    sulle    derivazioni   delle 
acque  pubbliche  contenuto  nella  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865  alleg.  F. 
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stabilire  il  corso  delle  acque  nei  canali  di  derivazione,  o  1'  esercizio  dei  mo- 
llili, od  altri  opifizi,  con  che  gl'interessati,  prima  di  porvi  mano,  si  obbli- 
ghino con  atto  di  sottomissione  ad  osservare  le  prescrizioni  che  emaneranno 
definitivamente  dal  Governo  sulla  loro  domanda. 

Art.  \'.tf.  Le  norme  da  osservarsi  neh' eseguimento  delle  disposizioni  dei 
tre  articoli  precedenti  formeranno  materia  di  un  regolamento  speciale. 

Art.  138.  Tutti  i  proprietari,  possessori  od  utenti  delle  derivazioni  dei 
fiumi  e  torrenti  sono  obbligati  di  mantenere  le  imboccature  munite  degli 
opportuni  edilìzi,  e  di  conservarli  in  buono  stato;  essi  sono  responsabili  dei 
danni  che  possono  succedere  a  pregiudizio  dei  t'ondi  vicini ,  escluso  il  caso 
di  l'orza  maggiore  provata. 

Spetta  agli  stessi  proprietari,  possessori  od  utenti  di  regolare  col  mezzo 
di  detti  edifizi  le  derivazioni  in  modo  che  nei  tempi  delle  piene  non  si  in- 
troducano acque  eccedenti  la  portata  dei  rispettivi  canali  ;  e  di  far  si  che 
in  ogni  evento,  col  mezzo  degli  opportuni  scaricatori,  vengano  smaltite  le 
acque  sovrabbondanti. 

Art.  139.  Coloro  che  hanno  derivazioni  stabilite  a  bocca  aperta  con  chiuse 
sia  permanenti,  sia  temporanee  o  stabili  od  instabili,  sono  obbligati  a  prov- 
vedere acciocché  si  mantengano  innocue  al  pubblico  ed  al  privato  interesse, 
seguendo  le  consuetudini  locali,  salvo  a  munir  la  detta  bocca  degli  opportuni 
edifizi  regolatori  e  moderatori  della  introduzione  delle  acque,  o  ad  eseguire 
quelle  altre  opere  che  dall'autorità  amministrativa  fossero  giudicate  neces- 
sarie, nel  caso  che  tali  consuetudini  non  guarentissero  sufficientemente  la 
detta  innocuità. 

Capo  VI. 
Della  navigazione  e  trasporlo  dei  legnami  a  galla. 

Art.  140.  La  navigazione  è  l'oggetto  principale  a  cui  servono  i  laghi,  i 
canali  ed  i  fiumi  navigabili.  A  questo  primo  fine  sono  subordinati  tutti  gli 
altri  vantaggi  che  possono  ottenersi  dalle  loro  acque,  e  gli  usi  a  cui  pos- 
sono queste  applicarsi. 

Art'.  141.  La  navigazione  nei  laghi,  fiumi  e  canali  naturali  è  libera. 

Sui  canali  artificiali  è  regolata  dalle  legittime  consuetudini  esistenti  o  da 
disposizioni  di  leggi  e  regolamenti  speciali. 

Art.  142.  Si  riguardano  come  navigabili  per  l'applicazione  della  presente 
legge  quei  fiumi  o  quei  tronchi  di  fiume  sui  quali  la  navigazione  è  presen- 
temente in  costante  esercizio.  Un  prospetto  di  questi  fiumi  e  canali  sarà 
pubblicato  con  decreto  reale. 

Quando  convenga  estendere  il  detto  esercizio  ad  altri  fiumi  e  tronchi  di 
fiume,  la  dichiarazione  della  loro  attitudine  alla  navigazione,  e  quindi  la 
classificazione  loro  fra  i  fiumi  o  tronchi  di  fiume  navigabili  per  l'oggetto 
preaccennato,  sarà  fatta  per  legge. 
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Art.  143.  Chiunque  vuole  eseguire  nei  fiumi  e  canali  navigabili  opere 
per  lo  stabilimento  ed  esercizio  di  molini  ed  opifizi,  o  per  derivazioni  di 
acque,  non  potrà  ottenerne  la  permissione  del  Governo,  salvo  nel  caso  che 
esse  siano  riconosciute  di  nessun  pregiudizio  alla  navigazione:  o  che  la  li- 
bertà e  sicurezza  di  questa  possa  facilmente  guarentirsi  con  opportune  di- 
sposizioni e  cautele  che  saranno  prescritte  nell'  atto  di  concessione.  Perciò 
nelle  chiuse  stabili  che  servono  alle  derivazioni  od  al  movimento  degli  opi- 
fizi dovrà  lasciarsi  aperta  una  bocca  o  callone  pel  passaggio  delle  barche , 
la  cui  modalità  nei  singoli  casi  saranno  determinate  dal  ministero  dei  lavori 
pubblici,  il  quale  potrà  anche  in  ogni  tempo  prescrivervi  quelle  variazioni 
di  forma  e  di  posizione  che  le  mutazioni  del  corso  delle  acque  rendessero 
necessarie  o  convenienti  neh'  interesse  della  navigazione. 

Art.  144.  I  beni  laterali  ai  fiumi  navigabili  sono  soggetti  alla  servitù 
della  via  alzaia,  detta  anche  d' attiraglio  o  di  marciapiede. 

Dove  la  larghezza  di  questa  non  è  determinata  da  regolamenti  e  con- 
suetudini vigenti,  s' intenderà  stabilita  a  metri  5.  Essa  insieme  alla  sponda 
fino  al  fiume  dovrà  dai  proprietari  esser  lasciata  libera  da  ogni  ingombro 
od  ostacolo  al  passaggio  d'  uomini  e  di  bestie  da  tiro. 

Le  opere  dell'  adattamento  e  della  conservazione  del  piano  stradale  sono 
a  carico  dello  Stato.  Però  i  guasti  provenienti  dal  fatto  dei  proprietari  del 
terreno  saranno  riparati  a  loro  spese. 

In  caso  che  per  corrosione  del  fiume  si  debba  trasportare  la  via  alzaia, 
lo  sgombro  del  suolo  dagli  alberi  e  da  ogni  altro  materiale  sarà  fatto  a 
spese  dello  Stato,  restando  a  disposizione  del  proprietario  gli  alberi  ed  i 
materiali  medesimi. 

Art.  145.  Ogniqualvolta  negli  alvei  dei  fiumi  navigabili  vengono  a  mani- 
festarsi ostacoli  impedienti  la  libera  e  sicura  navigazione  ,  e  dipendenti  dal 
fatto  dei  privati,  l'autorità  amministrativa  provinciale,  premessele  opportune 
verificazioni,  dà  le  disposizioni  necessarie  per  guarentire  ed  all'  uopo  rista- 
bilire la  compromessa  libertà  e  sicurezza,  e  nei  casi  di  urgenza  provvede 
per  la  esecuzione  immediata  a  carico  dei  privati  suddetti. 

Art.  146.  Lo  esercizio  dei  porti,  o  ponti  natanti,  o  chiatte,  o  ponti  di 
barche,  qualunque  sia  il  sistema  di  loro  stabilimento  sui  fiumi  navigabili, 
non  dovrà  recare  incaglio  o  qualsivoglia  pregiudizio  alla  navigazione;  al 
qual  effetto  gli  esercenti  dovranno  conformarsi  alle  consuetudini  e  regola- 
menti in  vigore,  non  che  alle  prescrizioni  ed  ordini  che  nella  specialità  dei 
casi  potessero  emanare  dal  prefetto. 

Art.  147.  Chiunque  munito  della  opportuna  autorizzazione,  intenda  di  col- 
locare nuovi  molini  natanti  con  chiuse  o  senza  chiuse  sopra  un  fiume  navi- 
gabile, è  obbligato  ad  osservare  tutte  le  cautele  e  condizioni  che  1'  autorità 
amministrativa  provinciale  crederà  conveniente  di  prescrivergli,  acciocché 
non  venga  recato  impedimento  alla  libera  e  sicura  navigazione. 

Art.  148.  Quando  per  conseguenza  di  variazioni  nel  corso  dei  fiumi  navi- 
gabili, o  per  altra  cagione  qualunque,  la  navigazione  sarà  impedita  o  resa 
incomoda  o    pericolosa  dai    molini    natanti,    verranno  fatte  ai    medesimi  ed 
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alle  chiuse  quei  ripari  ed  altre  opere  reputate  opportune,  ed  occorrendo, 
saranno  detti  molini  traslocati  per  ordine  del  prefetto,  ed  anche  rimossi  per 
disposizione  ministeriale. 

Art.  149.  Le  darsene  ed  opere  relative,  ed  in  generale  i  luoghi  di  ap- 
prodo destinati  ad  uso  pubblico,  sono  posti  sotto  la  ispezione  dell'autorità 
provinciale  per  tutto  quanto  concerne  alla  sicurezza  delle  barche,  alla  faci- 
lità dello  imbarco  e  sbarco  dei  viaggiatori,  del  carico  e  scarico  delle  merci, 
ed  alla  conservazione  di  queste  in  buono  stato  di  servizio. 

Art.  150.  Le  discipline  per  la  navigazione  dei  laghi,  fiumi  e  canali  sono 
determinate  dai  regolamenti  vigenti. 

Le  variazioni,  che  tornasse  utile  di  apportare  ad  essi ,  saranno  fatte  per 
decreto  reale,  sentiti  i  consigli  provinciali. 

Art.  151.  Nei  fiumi,  laghi  e  canali  non  potrà  esercitarsi  la  navigazione 
coi  piroscafi  senza  averne  ottenuta  la  concessione  dal  Governo. 

Art.  152.  Il  trasporto  dei  legnami  a  galla  sulle  acque  dei  fiumi,  torrenti, 
rivi,  canali  e  laghi,  tanto  in  tronchi  sciolti  od  annodati,  quanto  con  zattere, 
non  potrà  farsi  senza  licenza  speciale. 

Questa  licenza  viene  accordata  dall'  autorità  provinciale  sentite  le  ammi- 
nistrazioni dei  comuni  sul  territorio  dei  quali  dovrà  farsi  il  trasporto  e  gli 
uffizi  del  genio  civile  e  della  ispezione  forestale. 

Art.  153.  Il  trasporto  dei  legnami  a  tronchi  sciolti  sarà  permesso  solo  là 
dove  si  riconoscerà  non  essere  esso  praticabile  con  zattere,  od  in  tronchi 
annodati  in  forma  di  zattera. 

Art.  154.  Dal  punto  in  cui  i  fiumi  o  torrenti  cominciano  ad  essere  navi- 
gabili, i  legnami  debbono  venire  annodati  e  disposti  in  zattere. 

Nelle  forme,  nelle  dimensioni  e  nella  condotta  delle  zattere  si  osserve- 
ranno i  regolamenti  stabiliti  per  la  navigazione  dei  fiumi  e  canali. 

Art.  155.  Quando  i  legnami  che  si  vorranno  mettere  a  galla  dovranno 
percorrere  i  territori  di  più  provincie,  il  prefetto  di  quella  in  cui  comincia 
la  fluitazione  dovrà,  prima  di  accordare  il  permesso ,  comunicare  la  relativa 
domanda  ai  prefetti  delle  altre  provincie  per  le  loro  osservazioni. 

Art.  156.  I  permessi  di  fluitazione  non  possono  essere  dati  se  prima  i 
richiedenti  non  si  saranno  obbligati  con  atto  formale,  e  mediante  cauzione, 
ad  uniformarsi  a  tutte  le  condizioni  imposte  loro  dal  relativo  decreto,  ad 
osservare  puntualmente  le  leggi  ed  i  regolamenti  gabellari  ovunque  ne  sia 
il  caso,  e  finalmente  a  risarcire  tutti  i  danni  che  il  trasporto  dei  legnami 
per  una  causa  qualunque,  e  così  anche  malgrado  la  osservanza  delle  ordi- 
nate precauzioni,  potesse  recare  tanto  ai  terreni,  quanto  ai  fabbricati,  ai 
molini  natanti,  alle  barche,  alle  chiuse,  agli  argini,  ai  ripari,  ai  ponti  ed 
altre  opere  di  pubblica  o  privata  pertinenza,  con  inondazioni,  corrosioni, 
rotture  od  in  qualsivoglia  altro  modo. 

Art.  157.  Il  ministero  dei  lavori  pubblici  pronunzierà  definitivamente  tanto 
sulle  opposizioni  dei  comuni,  quanto  sui  ricorsi  dei  richiedenti  ai  quali  fosse 
stata  rifiutata  la  concessione. 

Art.  158.  I  decreti    di  concessione    saranno  pubblicati    in  tutti  i  comuni, 
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i  territori  dei  quali  dovranno  essere  percorsi  dai  legnami.  Le  autorità  locali, 
gli  uffizi  del  genio  civile  e  gli  agenti  dell'amministrazione  forestale  invigi- 
leranno sulla  osservanza  delle  imposte  condizioni. 

Art.  159.  Se  varie  domande  venissero  fatte  ad  un  tempo  per  trasportare 
legnami  a  galla  sopra  lo  stesso  corso  di  acqua,  spetterà  all'  autorità  ammi- 
nistrativa che  concede  il  permesso,  lo  stabilire  quando  dovranno  eseguirsi 
le  varie  fluitazioni,  e  l'ordine  nel  quale  dovranno  eseguirsi,  in  modo  che  le 
necessarie  operazioni  possano  regolarsi  senza  confusioni  e  senza  pregiudizio 
dei  concessionari. 

Art.  160.  Nelle  fluitazioni  a  tronchi  sciolti  i  concessionari  potranno  impri- 
mere su  quelli  un  marchio  speciale  per  cui  possano  essere  riconosciuti  e 
all'  uopo  rivendicati  a  tutti  gli  effetti  di  ragione. 

È  tuttora  conservato  1'  uso  della  restituzione  mediante  compenso  dove 
esso  trovasi  in  vigore. 

Art.  161.  Qualunque  proprietario  o  possessore  di  terreni,  qualunque  utente 
di  acque  correnti,  qualunque  esercente  di  molini.  chiuse,  porti  o  ponti  na- 
tanti od  altri  edilìzi,  è  tenuto  a  lasciar  sempre  passare  i  legnami  galleggianti, 
dei  quali  fosse  debitamente  autorizzato  il  trasporto,  non  meno  che  le  persone 
destinate  a  dirigerne  od  invigilarne  la  condotta,  mediante  il  pagamento  di 
quell'indennità  che  sarà  convenuta  col  concessionario,  od  in  caso  contrario, 
determinata  dall'  autorità  competente. 

Art.  162.  I  legnami  nelle  piene  o  per  altra  forza  maggiore  trasportati 
dalle  acque  nei  fondi  vicini,  rimangono  di  proprietà  di  chi  li  ha  posti  in  re- 
golare fluitazione,  e  saranno  dal  medesimo  ripresi,  mediante  preventivo  av- 
viso al  possessore  del  fondo,  e  corresponsione  di  quella  indennità  cui  esso 
avrà  diritto  a  termini  di  equità  e  giustizia. 

Art.  163.  Tutte  le  quistioni  relative  ai  diritti  di  proprietà,  di  possesso  o 
di  servitù  od  a  risarcimento  di  danni  che  fossero  per  sorgere  in  relazione 
alle  precedenti  disposizioni  sui  trasporti  di  legnami  a  galla,  e  non  avessero 
potuto  definirsi  amichevolmente  fra  le  parti,  saranno  demandate  alle  compe- 
tenti autorità  giudiziarie,  senza  che  per  ciò  possano  essere  sospesi  o  ritar- 
dati i  detti  trasporti,  purché  regolarmente  autorizzati. 

Art.  164.  È  mantenuta  la  osservanza  dei  regolamenti  speciali  in  vigore 
per  1'  esercizio  delle  fluitazioni  di  legnami  sui  fiumi ,  torrenti ,  laghi  e  canali 
dello  Stato,  finché  non  si  provveda  in  conformità  dell'art.  150. 

Capo  VII. 
Polizia  delle  acque  pubbliche. 

Art.  165.  Nessuno  può  fare  opere  nell'alveo  dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  sco- 
latori pubblici  e  canali  di  proprietà  demaniale,  cioè  nello  spazio  compreso 
fra  le  sponde  fìsse  dei  medesimi,  senza  il  permesso  dell'autorità  ammini- 
strativa. 
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Formano  parte  degli  alvei  i  rami  o  canali,  o  diversivi  dei  fiumi,  torrenti, 
rivi  e  scolatori  pubblici,  ancorché  in  alcuni  tempi  dell'anno  rimangano 
asciutti. 

Art.  166.  Nel  caso  di  alvei  a  sponde  variabili  ed  incerte  ,  la  linea  o  le 
linee  fino  alle  quali  dovrà  intendersi  estesa  la  proibizione  di  che  nell'  articolo 
precedente,  saranno  determinate  anche  in  caso  di  contestazione  dal  prefetto, 
sentiti  gì'  interessati. 

Art.  167.  Il  diritto  dei  proprietari  frontisti  di  munire  le  loro  sponde  nei 
casi  previsti  dell'art.  121  è  subordinato  alla  condizione  die  le  opere  o  le 
piantagioni  non  arrecchino  né  alterazione  al  corso  ordinario  delle  acque,  né 
impedimento  alla  sua  libertà,  né  danno  alle  proprietà  altrui,  pubbliche  o  pri- 
vate, alla  navigazione,  alle  derivazioni  ed  agli  opifizi  legittimamente  stabiliti 
ed  in  generale  ai  diritti  dei  terzi. 

L'accertamento  di  queste  condizioni  è  nelle  attribuzioni  del  prefetto. 

Art.  168.  Sono  lavori  ed  atti  vietati  in  modo  assoluto  sulle  acque  pub- 
bliche, loro  alvei,  sponde  e  difese  i  seguenti: 

a)  La  formazione  di  pescaie,  chiuse,  pietraie  ed  altre  opere  per  l'eser- 
cizio della  pesca,  colle  quali  si  alterasse  il  corso  naturale  delle  acque. 

Sono  eccettuate  da  questa  disposizione  le  consuetudini  per  1'  esercizio  di 
legittime  ed  innocue  concessioni  della  pesca,  quando  in  esse  si  osservino  le 
cautele  od  imposte  negli  atti  delle  dette  concessioni  già  prescritte  dall'  au- 
torità competente,  o  che  questa  potesse  trovare  conveniente  di  prescrivere  ; 

b)  Le  piantagioni  che  s' inoltrino  dentro  gli  alvei  dei  fiumi,  torrenti, 
rivi  e  canali  a  costringerne  la  sezione  normale  e  necessaria  al  libero  deflusso 
delle  acque  ; 

e)  Lo  sradicamento  o  l' abbruciamene  dei  ceppi  degli  alberi  che  so- 
stengono le  ripe  dei  fiumi  e  torrenti  per  una  distanza  orizzontale  non  mi- 
nore di  nove  metri  dalla  linea  a  cui  arrivano  le  acque  ordinarie  ; 

Per  i  rivi,  canali  e  scolatori  pubblici  la  stessa  proibizione  è  limitata  ai 
piantamenti  aderenti  alle  sponde; 

d)  La  piantagione  sulle  alluvioni  delle  sponde  dei  fiumi  e  torrenti  e 
loro  isole  a  distanza  dalla  opposta  sponda  minore  di  quella  nelle  rispettive 
località  stabilita,  o  determinata  dal  prefetto,  sentite  le  amministrazioni  dei 
comuni  interessati  e  l' ufficio  del  genio  civile; 

e)  Le  piantagioni  di  qualunque  sorta  di  alberi  ed  arbusti  sul  piano  e 
sulle  scarpe  degli  argini,  loro  banche  o  sottobanche  ,  lungo  i  fiumi ,  torrenti 
e  canali  navigabili  ; 

f)  Le  piantagioni  di  alberi  e  siepi,  le  fabbriche,  gli  scavi  e  lo  smovi- 
mento del  terreno  a  distanza  dal  piede  degli  argini  e  loro  accessorii  come 
sopra,  minore  di  quella  stabilita  dalle  discipline  vigenti  nelle  diverse  località, 
ed  in  mancanza  di  tali  discipline  a  distanza  minore  di  metri  quattro  per  le 
piantagioni  e  smovimento  del  terreno,  e  di  metri  dieci  per  le  fabbriche  e 
per  gli  scavi, 

g)  Qualunque  opera  o  fatto  che  possa  aiterare  lo  stato,  la  forma,  le 
dimensioni,  la  resistenza  e  la  convenienza  all'uso,  a  cui  sono  destinati  gli 
argini  e  loro  accessorii  come  sopra,  e  manufatti  attinenti  ; 
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h)  Le  variazioni  ed  alterazioni  ai  ripari  di  difesa  delle  sponde  dei 
fiumi,  torrenti,  rivi,  canali  e  scolatori  pubblici,  tanto  arginati  come  non  ar- 
ginati e  ad  ogni  altra  sorta  di  manufatti  attinenti  ; 

i)  Il  pascolo  e  la  permanenza  dei  bestiami  sui  ripari ,  sugli  argini  e 
loro  dipendenze,  non  che  sulle  sponde,  scarpe  e  banchine  dei  pubblici  canali 
e  loro  accessorii  ; 

k)  L'apertura  dei  cavi,  fontanili  e  simili  a  distanza  dai  fiumi,  torrenti 
e  canali  pubblici  minore  di  quella  voluta  dai  regolamenti  o  consuetudini  lo- 
cali, o  di  quella  che  dall'  autorità  amministrativa  provinciale  sia  riconosciuta 
necessaria  per  evitare  il  pericolo  di  diversioni  e  indebite  sottrazioni  di  acque; 

/)  Qualunque  opera  nell'alveo  o  contro  le  sponde  dei  fiumi  e  canali 
navigabili,  o  sulle  vie  alzaie  che  possa  nuocere  alla  libertà  ed  alla  sicurezza 
della  navigazione  ed  all'esercizio  dei  porti  natanti  e  ponti  di  barche; 

m)  1  lavori  od  atti  non  autorizzati  con  cui  si  venissero  a  ritardare  od 
impedire  le  operazioni  del  trasporto  dei  legnami  a  galla  ai  legittimi  con- 
eessionarii. 

Art.  169.  Sono  opere  ed  atti  che  non  si  possono  eseguire  se  non  con 
speciale  permesso  del  prefetto  e  sotto  1'  osservanza  delle  condizioni  dal  me- 
desimo imposte  i  seguenti: 

a)  La  formazione  di  pennelli,  chiuse  ed  altre  simili  opere  nell'  alveo  dei 
fiumi  e  torrenti  per  facilitare  l'accesso  e  l'esercizio  dei  porti  natanti  e  ponti 
di  barche; 

6)  La  formazione  di  ripari  a  difesa  delle  sponde  che  si  avanzino  entro 
gli  alvei  oltre  le  linee  che  fissano  la  loro  larghezza  normale  ; 

e)  I  dissodamenti  dei  terreni  boscati  e  cespugliati  laterali  ai  fiumi  e 
torrenti  a  distanza  minore  di  metri  cento  dalla  linea  a  cui  giungono  le 
acque  ordinarie,  ferme  le  disposizioni  di  cui  all'art.  108,  lettera   e; 

d)  Le  piantagioni  delle  alluvioni  a  qualsivoglia  distanza  dalla  opposta 
sponda,  quando  si  trovino  a  fronte  di  un  abitato  minacciato  da  corrosione, 
ovvero  di  un  territorio  esposto  al  pericolo  di  disalveamene  ; 

e)  La  formazione  di  rilevati  di  salita  o  discesa  dal  corpo  degli  argini 
per  lo  stabilimento  di  comunicazioni  ai  beni,  agli  abbeveratori,  ai  guadi  ed 
ai  passi  dei  fiumi  e  torrenti  ; 

f)  La  conversione  delle  chiuse  temporanee  di  derivazione  delle  acque 
pubbliche  in  chiuse  permanenti  quantunque  instabili,  e  l'alterazione  del 
modo  di  loro  primitiva  costruzione  , 

g)  Le  variazioni  della  posizione,  struttura  e  dimensioni  solite  a  prati- 
carsi nelle  chiuse  instabili; 

li)  Gli  scavamenti  nei  ghiareti  dei  fiumi  e  torrenti  per  canali  d'invito 
alle  derivazioni,  eccettuati  quelli  che  per  invalsa  consuetudine  si  praticano 
senza  permesso  dell'autorità  amministrativa; 

i)  Le  variazioni  nella  forma  e  posizione  delle  chiuse  stabili  e  rialza- 
mento di  queste,  e  le  innovazioni  intorno  alle  altre  opere  di  stabile  struttura 
che  servono  alle  derivazioni  dai  rivi,  scolatori  e  canali  pubblici,  od  all'eser- 
cizio dei  molini  ed  altri  opifizi  su  di  essi  stabiliti  ; 
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h)  La  ricostruzione,  tuttoché  senza  variazioni  di  posizione  e  forma, 
delle  chiuse  stabili  ed  incili  delle  derivazioni,  di  ponti,  ponti  canali,  botti 
sotterranee  e  simili  esistenti  negli  alvei  dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  scolatori 
pubblici  e  canali  demaniali  ; 

l)  Il  trasporto  in  altra  posizione  dei  molini  natanti  stabiliti  sia  con 
chiuse,  sia  senza  chiuse,  fermo  sempre  l'obbligo  dell'intiera  estirpazione  delle 
chiuse  abbandonate; 

m)  La  estrazione  di  ciottoli,  ghiaia,  sabbia  ed  altre  materie  dal  letto 
dei  fiumi,  torrenti  e  canali  pubblici,  eccettuate  quelle  località  ove  per  invalsa 
consuetudine  si  suole  praticare  senza  speciale  autorizzazione  per  usi  pubblici 
o  privati. 

Anche  per  queste  località  però  1'  autorità  amministrativa  limita  o  proibisce 
tali  estrazioni  ogni  qualvolta  riconosca  poterne  il  regime  delle  acque  e  gli 
interessi  pubblici  o  privati  essere  lesi  ; 

n)  La  occupazione  delle  spiaggie  dei  laghi  con  opere  stabili,  gli  sca- 
vamenti lungh'  esse  che  possano  promuovere  il  deperimento  o  recar  pregiu- 
dizio alle  vie  alzaie  ove  esistono,  e  finalmente  la  estrazione  di  ciottoli, 
ghiaie  o  sabbie,  fatta  eccezione,  quanto  a  detta  estrazione,  per  quelle  loca- 
lità ove  per  consuetudine  invalsa  suolsi  praticare  senza  speciale  autorizzazione. 
Art.  170.  Non  si  possono  eseguire  se  non  con  ispeciale  autorizzazione  del 
ministero  dei  lavori  pubblici,  e  sotto  l'osservanza  delle  condizioni  dal  me- 
desimo imposte,  le  opere  che  seguono  : 

a)  La  conversione  delle  chiuse  temporanee  e  delle  chiuse  instabili  di 
derivazioni  dai  fiumi  e  torrenti  in  chiuse  stabili; 

b)  Le  variazioni  della  forma  e  della  posizione  sì  delle  bocche  di  deri- 
vazione, come  delle  chiuse  stabili,  ed  ogni  innovazione  tendente  ad  aumen- 
tare 1'  altezza  di  queste  ; 

e)  Le  opere  alle  sponde  dei  fiumi  e  torrenti,  che  possono  alterare  o 
modificare  le  condizioni  delle  derivazioni  ; 

d)  Le  nuove  costruzioni  nell'alveo  dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  scolatori 
pubblici  o  canali  demaniali,  di  chiuse  ed  altra  opera  stabile  per  le  deriva- 
zioni di  ponti,  ponti  canali  e  botti  setterranee ,  non  che  le  innovazioni  in- 
torno alle  opere  di  questo  genere  già  esistenti  ; 

e)  La  costruzione  di  nuove  chiaviche  di  scolo  a  traverso  gli  argini  e 
1'   annullamento  delle  esistenti  ; 

f)  Lo  stabilimento  di  nuovi  molini  natanti,  conservate  le  discipline  e  le 
consuetudini  vigenti  nelle  diverse  località. 

Art.  171.  I  fatti  ed  attentati  criminosi  di  tagli  o  rotture  di  argini  o  ri- 
pari saranno  puniti  a  termini  delle   vigenti  leggi  penali. 

Art.  172.  È  facoltativo  all'autorità  amministrativa  provinciale  di  ordinare 
ed  eseguire  il  taglio  degli  argini  di  golena,  quando  la  piena  del  fiume  o 
torrente  sia  giunta  all'  altezza  per  tale  operaz\one  prestabilita  dai  regola- 
menti locali,  nell'interesse  della  conservazione  degli  argini  maestri. 

Potrà  però  ai  proprietari  delle  golene  essere  conceduto    di  stabilire  chia- 
viche nei  loro  argini  secondo   progetti  da  approvarsi   dall'autorità   suddetta 
nello  interesse  di  evitarne  il  taglio. 
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Capo   Vili. 
Disposizioni  transitorie  relative  alle  acque  pubbliche. 

Art.  173.  Sono  conservati  i  comprensorii  e  circondari  d'imposizione,  ed  i 
consorzi  esistenti  sotto  qualunque  nome  per  gli  scoli  di  cui  al  capo  IV. 

II  ministero  dei  lavori  pubblici,  sentiti  gl'interessati  ed  il  consiglio  pro- 
vinciale, potrà  decretare  quelle  modificazioni  e  addizioni  che  reputasse  op- 
portune ai  singoli  comprensorii,  per  conformarli  alle  prescrizioni  dell'art.  129. 

Art.  174.  Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  il  Go- 
verno del  Re  pubblicherà  un  elenco: 

a)  Dei  fiumi,  laghi  e  canali  navigabili  che  devono  iscriversi  nella  prima 
categoria,  seguendo  le  prescrizioni  dell'art.  142; 

b)  Delle  arginature,  opere  idrauliche  e  canali  navigabili  da  compren- 
dersi nella  seconda  categoria,  purché  siano  fra  quelle  opere  o  canali  cui  lo 
Stato  abbia  provveduto  con  appositi  stanziamenti  nei  bilanci  dopo  il  1860. 

Questo  elenco  sarà  approvato  e  pubblicato  per  decreto  reale,  previo  il 
parere  dei  consigli  provinciali  del  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  e 
del  consiglio  di  Stato. 

L'  elenco  delle  opere  di  seconda  categoria  potrà  essere  modificato  entro 
tre  anni  dal  Governo  del  Re  coli'  aggiunta  d' altre  opere  idrauliche  sopra 
istanza  degli  interessati,  e  osservate  le  prescrizioni  dell'articolo  115.  Però 
la  decisione  del  Governo  non  sarà  esecutoria  se  non  quando  sia  ammesso 
nel  bilancio  dei  lavori  pubblici  uno  stanziamento  speciale  per  le  spese  rela- 
tive, il  quale  in  questo  caso  potrà  essere  anche  superiore  alle  L.  30,  000. 
Scorsi  tre  anni  nessun'  opera  potrà  essere  dichiarata  di  seconda  categoria 
se  non  per  legge. 

Tutti  i  corsi  d'  acqua  e  tutte  le  opere  idrauliche  non  comprese  in  tale 
elenco  anderanno  a  carico  dei  consorzi  o  dei  singoli  interessati. 

Art.  175.  Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  dell'  elenco,  di  che  nell'  arti- 
colo precedente,  verranno  per  decreto  ministeriale  stabiliti  i  perimetri  dei 
territori  che  devono  collo  Stato  contribuire  per  le  opere  in  detto  elenco  no- 
minate. Il  Governo  promuoverà  poi  l' istituzione  dei  consorzi  o  la  riforma  di 
quelli  esistenti,  ove  sia  bisogno,  per  le  spese  idrauliche  relative  alle  opere 
della  seconda  e  della  terza  categoria. 

Art.  176.  Col  principio  dell'anno  1866  lo  spese  relative  alle  opere  idrau- 
liche saranno  regolate  secondo  questa  legge.  Lo  Stato  avrà  diritto  a  rim- 
borso di  tutte  quelle  somme  che  anticipasse  durante  l' esercizio  dell'  anno 
1866  fino  all'istituzione  dei  nuovi  consorzi,  per  quelle  opere  alle  quali  finora 
ha  provveduto. 

Art.  177.  Dopo  1'  anno  1865  e  fino  a  tanto  che  lo  Stato  continuasse  a 
percepire  nei  territori  ex-mantovani  quella  quota  d' imposta  prediale,  che 
corrisponde  al  concorso  territoriale  nelle  opere  di  difesa  o  di  digagna,  sarà 
stanziato  nei  bilanci    passivi  delle    finanze,  sentito    il  consiglio  di    Stato,  un 
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fondo  di  speciale  sussidio  per  i  consorzi  che  saranno  istituiti  per  provvedere 
alle  opere  stesse  secondo  la  presente  legge. 

Art.  178.  Colla  fine  del  1805  saranno  chiuse  e  regolate  le  contabilità  re- 
lative allo  opere  per  le  quali  lo  Stato  in  parte  contribuisce,  e  rivedute  poscia 
ed  approvate  dalla  corte  dei  conti. 

Le  attività  e  le  sostanze  che  fossero  possedute  dalle  attuali  aziende  idrau- 
liche delle  Roraagne,  passeranno  coi  rispettivi  carichi  ai  consorzi  da  istituirsi 
per  le  opere  di  seconda  categoria;  fino  a  tale  istituzione  continueranno  ad 
essere  amministrate  nel  modo  attuale. 

Le  differenze  che  insorgessero  fra  lo  Stato  ed  i  consorzi  pei  conti  ante- 
riori al  1886,  e  per  la  consegna  delle  attività  e  sostanze  saranno  dalla  corte 
dei  conti  giudicate  con  giurisdizione  contenziosa. 

Art.  179.  I  corpi  morali  o  persone  che,  per  effetto  di  speciali  leggi  o  re- 
golamenti, hanno  oggi  la  amministrazione  o  la  sorveglianza  di  opere  idrau- 
liche d'interesse  sociale,  potranno  promuovere  entro  un  anno  la  formazione 
di  consorzi  secondo  la  presente  legge. 

Colla  costituzione  dei  nuovi  consorzi  cesseranno  dal  prender  parte  all'am- 
ministrazione interna  dei  medesimi  quelle  autorità  governative  che  fossero 
designate  da  speciali  leggi  o  regolamenti,  eccettuato  nel  caso  previsto  dal- 
l'articolo  115. 

Art.  180.  Le  attribuzioni  finora  esercitate  nelle  provincie  Toscane  dalle 
autorità  giudiziarie  per  1'  ordinamento  e  la  sorveglianza  dei  consorzi,  com- 
prensorii  ed  imposizioni  cessano  colla  pubblicazione  della  presente  legge. 

Gli  atti,  documenti,  campioni  e  catasti  presso  le  medesime  esistenti,  sono 
consegnati  entro  tre  mesi,  mediante  inventario,  agli  uffizi  di  prefettura  o  di 
sottoprefettura  secondo  le  disposizioni  che  saranno  date  dal  prefetto  della 
provincia. 

La  deputazione  provinciale  o  chi  sarà  dalla  medesima  delegato  eserciterà 
le  attribuzioni  dai  regolamenti  e  statuti  locali  assegnate  ai  giudici  per  tutti 
gli  oggetti  di  competenza  amministrativa,  su  cui  è  provveduto  nella  presente 
legge,  finché  non  saranno  formati  i  consorzi  degli  interessati  colle  norme  in 
questa  legge  stabilite. 

Art.  181.  Il  governo  potrà  passare  al  servizio  dei  consorzi  quegli  ufficiali 
del  genio  civile  e  custodi  idraulici,  che  ora  sono  addetti  alla  sorveglianza  di 
opere  che  venissero  ad  essere  iscritte  nella  terza  categoria,  sotto  le  condi- 
zioni con  cui  ha  facoltà  di  rimetterli  al  servizio  delle  provincie. 

TITOLO  IV. 
Porti,  spiagge  e  fari. 

Capo  I. 
Classificazione  delle  opere  marittime. 

Art.  182.  Le  nuove  opere  e  quelle  di  miglioramento  e  conservazione  dei 
porti,  e  dei  fari  e  delle  spiagge    sono  a    carico  dello    Stato,  delle    provincie 
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e  dei  comuni,  secondo  la  natura  loro    e  l' importanza  e    grado  di    utilità  dei 
porti  e  spiagge  in  cui  vengono  eseguite. 

Art.  183.  Sono  opere  che  riguardano  i  porti,  i  fari  e  le  spiagge: 

a)  I  moli  di  ridosso,  ed  i  frangi-onde,  che  proteggono  gli  ancoraggi; 

b)  I  moli  e  le  dighe,  le  gettate  o  scogliere  che  regolano  la  foce  e  pro- 
teggono le  sponde  dei  porti-canali  ; 

e)  Le  ripe  artificiali,  banchina,  scali,  darsene  mercantili,  macchine  fisse 
da  alberare  o  scaricare  navi  ; 

d)  Gli  argini  e  moli  di  circondario  per  difendere  i  porti  dalle  alluvioni 
e  dagli  interrimenti; 

e)  I  bacini  di  deposito  d'acque,  atte  a  produrre  correnti  artificiali  per 
tener  sgombre  le  foci  dei  porti-canali  ; 

f)  I  canali  di  deviazione  e  gli  smaltitoi  per  liberare  i  porti  dai  depo- 
siti e  dalle  infezioni  ; 

g)  Gli  scali  e  bacini  da  costruzione  o  riparazione  di  navi; 

h)  Le  escavazioni  della  bocca,  del  bacino  e  dei  canali  dei  porti; 

i)  I  fari,  le  torri  a  segnali  ed  altri  fabbricati  ad  uso  del  servizio  tec- 
nico, amministrativo  e  di  polizia  dei  porti; 

k)  I  gavitelli  ed  altri  segnali  fissi  e  mobili  destinati  a  guida  o  ad  or- 
meggio dei  bastimenti; 

l)  Ogni  altra  opera  il  cui  scopo  sia  di  mantenere  profondo  e  spurgato 
un  porto,  facilitarne  l'accesso  e  l'uscita,  ed  aumentarne  la  sicurezza. 

Art.  184  I  porti  in  ordine  alla  loro  amministrazione  si  dividono  in  quattro 
classi,  come  appresso  : 

1.  I  porti  situati  a  capo  di  grandi  linee  di  comunicazione,  ed  il  movi- 
mento commerciale  dei  quali  giovando  ad  estesa  parte  del  regno,  od  al  traf- 
fico internazionale  terrestre,  li  costituisce  d'interesse  generale  dello  Stato; 

2.  I  porti  e  le  spiagge  che  interessano  la  sicurezza  della  navigazione 
generale  e  servono  unicamente  o  precipuamente  di  rilascio  ; 

3.  I  porti  e  gii  approdi,  il  movimento  commerciale  dei  quali  interessa 
soltanto  ad  una  o  ad  alcune  provincie; 

4.  I  porti  e  gli  approdi,  la  utilità  dei  quali  non  si  estende  che  ad  un 
circondario  od  a  qualche  comune. 

Art.  185.  In  base  alle  norme  stabilite  nell'articolo  antecedente,  e,  quanto 
ai  porti  di  3."  classe,  tenuto  pur  conto  del  movimento  dei  bastimenti  e  del- 
l'introito  delle  dogane  e  delle  tasse  marittime  nel  triennio  1861-1862-1863, 
il  governo  del  Re  approverà  con  decreto  reale  e  pubblicherà  entro  un  anno 
dalla  data  di  questa  legge,  gli  elenchi  dei  porti  delle  prime  tre  classi  e  delle 
provincie  interessate  per  ciascuno  di  essi,  sentiti  previamente  all'uopo  i  con- 
sigli provinciali  interessati,  quanto  ai  porti  di  3."  classe,  ed  avuto  per  tutti 
il  parere  del  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  del  consiglio  d'  ammi- 
ragliato e  del  consiglio  di  Stato. 

Art.  186.  Sono  compresi  nella  quarta  classe  tutti  gli  altri  porti  ,  seni, 
golfi  e  spiagge,  tanto  del  continente  quanto  delle  isole,  non  assegnati  alle 
tre  prime  classi. 
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Art.  187.  Il  trapasso  di  un  porto  dalla  classe,  cui  è  ascritto  ad  un'altra, 
quando  per  le  mutate  condizioni  del  porto  stesso  ne  sia  riconosciuta  la  con- 
venienza, sarà  fatto  per  legge. 

Capo    II. 
Spese  per  i  porti. 

Art.  188.  Le  spese  di  qualunque  natura  occorrenti  ai  porti  di  prima  classe, 
sono  sopportate  dallo  Stato  in  rag-ione  dell'  80  per  cento,  ed  il  20  per  cento 
è  a  carico  dei  comuni,  circondari  e  provincie  interessate. 

Art.  189.  Per  i  porti  e  le  spiagge  della  seconda  classe,  le  spese  riguar- 
danti la  sicurezza  dell'approdo  e  dall'ancoraggio,  sono  a  carico  esclusivo 
dello  Stato. 

Occorrendovi  lavori  interessanti  il  commercio,  la  competenza  delle  spese 
si  regolerà  come  per  i  porti,  cui  potrà  quello  scalo  essere  assimilato. 

A  stabilire  tale  assimilazione  si  provvederà  secondo  gli  articoli  185,  186 
e  187. 

Art.  190.  Le  spese  per  i  porti  di  terza  classe  saranno  sopportate,  metà 
dallo  Stato,  e  metà  dai  comuni,  dai  circondari  e  dalle  provincie  interessate. 

Art.  191.  La  spesa  a  carico  di  comuni,  di  circondari  e  di  provincie  per 
i  porti  di  prima  e  terza  classe,  sarà  fra  loro  ripartita  come  segue  : 

Una  metà  a  carico  del  comune,  in  cui  è  situato  il  porto,  e  dei  comuni 
contigui  al  porto  medesimo. 

Un  quarto  a  carico  dei  comuni  del  circondario. 

L'altro  quarto  a  carico  della  provincia  in  cui  il  porto  è  situato,  col 
concorso  delle  provincie  attigue  che  abbiano  un  interesse  immediato  alla 
creazione,  conservazione  o  miglioramento  del  porto. 

Le  quote  a  carico  di  più  comuni  e  provincie  si  ripartiranno  in  base  al 
principale  dei  tributi  diretti. 

Art.  192.  I  comuni  e  le  provincie  chiamate  a  concorrere,  sono  in  facoltà, 
ove  ciò  avvenga  di  pieno  accordo  fra  di  loro,  di  variare  la  proporzione  di 
quota  assegnata  nel  precedente  articolo. 

La  designazione  dei  comuni  e  delle  provincie  tenute  a  concorrere  e  delle 
quote  rispettive,  si  farà  colle  norme  dalla  legge  stabilite  pei  consorzi  stradali. 

Art.  193.  Le  opere  e  le  spese  da  farsi  nei  porti  di  prima  classe,  sono  de- 
terminate ed  eseguite  dal  governo  senza  intervento  alcuno  degli  altri  contri- 
buenti nella  parte  tecnica  ed  amministrativa. 

Art.  191.  Per  intraprendere  nuove  opere  straordinarie  ai  porti  di  terza 
classe,  occorre  il  previo  assenso  dei  consigli  provinciali  e  comunali ,  i  quali 
complessivamente  rappresentino  almeno  i  due  terzi  del  contributo  nella  spesa 
necessaria. 

Mancando  tale  assenso,  le  spese  non  potranno  essere  latte  obbligatorie 
se  non  da  una  legge  speciale. 
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L'  attuazione  poi  ha  luogo  tanto  per  dette  opere  nuove,  quanto  per  quelle  di 
manutenzione  a  cura  esclusiva  del  governo,  come  è  detto  all'  articolo  precedente. 

Art.  195.  Annualmente  è  data  comunicazione  agli  interessati  della  liqui- 
dazione delle  spese,  ed  essi  debbono,  sulle  basi  di  tale  liquidazione,  versare 
nelle  casse  delle  regie  finanze  la  quota  rispettiva,  salvi  gli  effetti  del  conto 
finale  quando  si  tratti  di  nuove  opere. 

Art.  196.  Tra  le  spese  nelle  quali  debbono  contribuire  i  comuni,  i  circon- 
dari e  le  provincie,  s' intendono  incluse  quelle  per  le  paghe  del  personale 
di  servizio,  come  capitani  '  di  bastimenti,  macchinisti,  fuochisti ,  padroni  di 
caracche,  marinai,  fanalisti,  custodi  ecc. 

Art.  197.  Sono  a  carico  esclusivo  dei  comuni  quelle  opere  o  spese  che 
sebbene  attinenti  ai  porti,  hanno  per  iscopo  il  comodo  o  l'abbellimento 
dell'abitato. 

Art.  198.  I  lavori  dei  porti  di  quarta  classe  seno  a  carico  dei  singoli 
comuni,  o  delle  associazioni  dei  comuni  che  ne  risentono  benefizio,  costi- 
tuiti in  consorzio  a  forma  delle  associazioni  per  le  strade. 

In  caso  di  spesa  eccedente  la  forza  del  comune  o  dei  comuni  associati, 
potrà  essere  invocato  un  sussidio  dalla  provincia  e  dallo  Stato.  Il  sussidio 
dello  Stato  però  non  potrà  mai  eccedere  il  terzo  della  spesa  totale  che  le 
parti  interessate  dimostreranno  necessaria,  per  1'  opera  a  prò  della  quale  è 
domandato. 

Accordandosi  un  qualche  sussidio  dallo  Stato  ,  il  ministero  dei  lavori 
pubblici  eserciterà  l'alta  sorveglianza  siili'  esecuzione  delle  opere. 

Art.  199.  I  progetti  d'arte  per  lavori  ai  porti  di  quarta  classe  dovranno 
essere  previamente  approvati  dal  prefetto  della  provincia,  il  quale  assumerà 
in  proposito  1'  avviso  del  competente  ufficio  del  genio  civile. 

Ove  tale  parere  sia  contrario  al  progetto  ,  e  gli  interessati  non  vi  si 
acquetino,  la  decisione  spetterà  al  ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art.  200.  Per  i  comuni  ove  esiste  un  porto  di  quarta  classe  e  per  i 
comuni  che  ne  risentono  benefizio,  sono  obbligatorie  le  spese  per  la  con- 
servazione di  quello  in  buono  stato  di  servizio. 


Capo  III. 
Spese  per  i  fari,  fanali  e  per  i  segnala  inenti. 


Art.  201.  Le  spese  occorrenti  per  la  erezione,  illuminazione  e  manuten- 
zione dei  fari  e  fanali  stabiliti  presso  i  porti  di  prima,  terza  e  quarta  classe, 
per  farne  conoscere  la  posizione  e  1'  entrata,  sono  a  carico  dello  Stato,  delle 
Provincie,  circondari  e  comuni,  come  le  altre  spese  del  relativo  porto  e  nella 
medesima  proporzione. 

Nello  stesso  modo  si  sostengono  le  spese  per  i  fanali  sulle  calate  interne 
dei  porti,  ogni  volta  che  non  siano  a  carico  dei  comuni. 
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Art.  202.  Staranno  interamente  a  carico  dello  Stato  quelle  di  tali  spese, 
che  sono  esclusivamente  necessarie  a  far  riconoscere  la  posizione  e  l'entrata 
dei  porti  di  seconda  classe;  lo  saranno  ugualmente  quelle  per  i  fari  di 
scoperta  o  di  largo  ,  e  per  il  segnalamento  di  secche  o  punti  pericolosi 
lungo  le  coste  od  in  alto  mare. 

Capo  IV. 

Polizia  dei  porti  /'  spiaggie. 

Art.  l;(K5.  Alla  polizia  dei  porti  e  spiaggie  provvede  il  codice  della  marina 
mercantile,  ferma  la  competenza  del  ministero  dei  lavori  pubblici  per  quanto 
riguarda  la  parte  tecnica  nei  porti  non  esclusivamente  militari. 

Art.  204.  Un  regolamento  sancito  per  decreto  reale  determinerà  le 
attribuzioni  proprie  degl'  ingegneri  del  genio  civile  e  quelle  dei  capitani  dei 
porti  e  consoli  di  marina,  per  ciò  che  concerne  la  sorveglianza  e  conserva- 
zione delle  opere  dei  porti,  e  fisserà  le  reciproche  loro  relazioni. 

Capo  V. 

Disposizioni  transitorie  relative   alle  opere  marittime. 

Alt.  205.  Col  principio  dell'anno  1866  le  spese  relative  ai  porti,  spiaggie 
e  fari  saranno  regolate  secondo  questa  legge. 

Lo  Stato  avrà  diritto  di  rimborso  per  tutta  quella  somma  che  anticipasse 
per  conto  delle  provincie  o  dei  comuni. 

Nulla  è  innovato  rispetto  alla  competenza  delle  spese  per  tutte  le  opere 
marittime  approvate  per  leggi  speciali,  fino  alla  concorrenza  delle  somme 
assegnate  nelle  stesse  leggi. 

Per  tutte  le  maggiori  spese  occorrenti  per  1'  ultimazione  dei  lavori,  si 
eseguiranno  le  norme     stabilite  dalla  presente  legge. 

TITOLO  V. 

Delle  strade  ferrate. 

Capo  I. 

Disposizion i  preliminari. 

Art.  206.  Le  strade  ferrate  sono  pubbliche  o  private. 
Sono    pubbliche    quelle    destinate  al  servizio    pubblico    pel    trasporto   di 
persone,  merci  o  cose  qualunque. 
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Sono  private  quelle  che  un  privato  od  una  società  costruisce  esclusiva- 
mente per  1'  esercizio  permanente  o  temporario  di  un  commercio  ,  di  una 
industria,  o  di  un  uso  qualunque  suo  proprio. 

Art.  207.  Le  ferrovie  private  si  dividono  in  due  categorie  : 

La  prima  comprende  quelle  che  corrono  esclusivamente  su  terreni  ap- 
partenenti a  chi  le  costruisce,  senza  intersecare  od  in  alcun  modo  interes- 
sare alcuna  proprietà  pubblica  o  privata. 

La  seconda  comprende  quelle  che  toccano  in  qualsivoglia  modo  le  pro- 
prietà altrui,  le  pubbliche  vie  di  comunicazione  ,  corsi  d'  acqua  pubblici, 
abitati,  ed  ogni  altro  sito  od  opera  pubblica. 

La  ingerenza  del  ministero  dei  lavori  pubblici,  per  la  costruzione  e 
T  esercizio  delle  strade  della  prima  categoria,  è  limitata  a  quanto  concerne 
la  igiene  e  la  sicurezza  pubblica;  per  quelle  di  seconda  categoria  si  esten- 
derà inoltre  alla  preventiva  approvazione  dei  piani  esecutivi. 

Art.  208.  Le  proprietà  private  che  dovranno  intersecarsi  colle  ferrovie 
private  della  seconda  categoria,  saranno  soggette  alla  servitù  del  passaggio 
coattivo,  e  coloro  che  costruiscono  le  dette  strade  ferrate,  dovranno  adem- 
piere gli  obblighi  tutti  dalla  legge  imposti  per  1'  acquisto  della  servitù  coat- 
tiva di  acquedotto. 

Art.  209.  La  costruzione  e  1'  esercizio  di  una  ferrovia  pubblica  non 
possono  altrimenti  venire  concessi  che  per  legge. 


Capo  II. 
Norme  della   costruzione  e  dell'  esercizio   delle  ferrovie. 


Art.  210.  Le  ferrovie  pubbliche  e  le  private  della  seconda  categoria, 
sono  esercitate  con  forze  animali  o  fisiche  secondo  il  previsto  nella  rispet- 
tiva concessione. 

È  vietato  di  variare  la  specie  di  motore  prevista,  senza  1'  autorizzazione 
del  Ministero. 

Art.  211.  Le  ferrovie  pubbliche  e  le  private  della  seconda  categoria, 
saranno  separate  dalle  proprietà  laterali  con  siepi  vive,  muri,  od  altra 
specie  di  chiusura  stabile  e  permanente.  Potrà  solo  farsi  una  eccezione  per 
le  ferrovie,  o  loro  tratti,  l'esercizio  dei  quali  fosse  esclusivamente  fatto 
con  forze  animali. 

Salva  questa  medesima  eccezione,  la  separazione  di  una  ferrovia  pubblica 
da  una  strada  ordinaria,  che  le  corra  in  contatto  ,  sarà  fatta  con  un  muro 
od  altra  parete  stabile  equivalente  ,  dell'  altezza  e  delle  forme  da  determi- 
narsi negli  atti  di  concessione. 

Art.  212.  Le  congiunzioni  e  le  intersecazioni  delle  ferrovie  private  colle 
pubbliche,  la  loro  immissione  nelle  strade  pubbliche    ordinarie,  nelle  piazze, 
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negli  abitali  od  altri  siti    pubblici,    sarà  fatta    con    tali    dispos  zioni    da  non 
nuocere  alla  libertà,  sicurezza  e  regolarità  dei  servizi  ed  usi  pubblici  relativi. 

I  veicoli  delle  strade  ferrate  private  non  potranno  né  avere  ingresso, 
né  circolare  sulle  ferrovie  pubbliche,  e  quelli  delle  ferrovie  pubbliche  non 
potranno  avere  ingresso,  ne  circolare  sulle  private,  se  la  modalità  di 
costruzione  di  esse  strade  e  veicoli  non  lo  consentano  sotto  il  rispetto  della 
sicurezza  pubblica. 

Art.  213.  Le  ferrovie  cosi  private  come  pubbliche  non  esercite  esclusiva- 
mente con  forze  animali,  se  intersecheranno  a  raso  strade  ordinarie  pub- 
bliche o  private,  dovranno  essere  costantemente  munite  ai  punti  d'  interse- 
cazione, da  amlio  i  lati,  di  cancelli  od  altro  modo  di  chiusura,  col  quale  si 
possa  impedire  il  passaggio  contemporaneo  delle  macchine  e  veicoli  della 
strada  ferrata  e  delle  persone,  bestie  e  veicoli  della  strada  ordinaria. 

Queste  chiusure  avranno  in  attiguità  case  cantoniere,  o  casotti  di  guar- 
dia, e  i  meccanismi  necessari  pel  conveniente  loro  esercizio  e  custodia,  ed 
il  suo  suolo  della  ferrovia  sarà  costituito  nelle  condizioni  di  forma  e  di 
stabilità  convenienti,  perchè  il  passaggio  ordinario  possa  effettuarvisi  con 
tutta  facilità. 

Art.  214.  Il  numero  delle  traversate  a  raso  sarà  ridotto  al  minimo  pos- 
sibile, col  portare,  ove  sia  compatibile  coli'  interesse  pubblico,  più  strade 
ordinarie  ad  attraversare  la  ferrata  nel  medesimo  punto,  e  collo  stabili- 
mento degli  opportuni  cavalcavia  e  sottovia,  ovunque  le  condizioni  della 
località  il  rendano  agevole. 

Art.  215.  Le  salite  e  le  chine  degli  accessi  tanto  alle  traversate  a  raso, 
quanto  ai  cavalcavia  e  sottovia  ,  saranno  regolate  nella  forma,  nella  dispo- 
sizione planimetrica  ed  altimetrica,  nella  costituzione  del  suolo,  ed  in  ogni 
altro  accessorio  riflettente  alla  permanente  facilità  e  sicurezza  del  transito, 
in  relazione  all'  importanza  ed  allo  stato  delle  comunicazioni  a  cui  deggiono 
servire. 

Art.  21G.  Allo  attraversamento  dei  corsi  di  acqua  ed  alla  difesa  dai 
danni  che  essi  possono  arrecare  alle  vie  ferrate,  sarà  provveduto  con  opere 
che  abbiano  le  condizioni  di  maggiore  stabilità,  richieste  dalla  importanza 
di  dette  vie  e  dall'  azione  dei  veicoli  che  le  percorrono. 

I  ponti  bisognevoli  pel  loro  genere  di  costruzione  di  periodiche  parziali 
rinnovazioni,  saranno  combinati  in  modo  che  le  medesime  possono  eseguirsi 
senza  sospendere  1'  esercizio  ordinario  delle  ferrovie  pubbliche. 

Art.  217.  Lungo  le  ferrovie,  pei-  provvedere  alla  vigilanza  e  alle  cure 
di  buona  manutenzione  e  di  sicuro  esercizio,  debbono  erigersi  casette  per 
guardiani  e  cantonieri,  proporzionate  per  numero  e  per  ampiezza  alla  impor- 
tanza del  movimento  di  ciascuna  linea,  alle  particolari  sue  condizioni  ed 
alle  circostanze  locali. 

Art.  218.  Una  ferrovia  pubblica  deve  essere  provveduta  dei  mezzi  neces- 
sari per  assicurare  la  continuità  del  regolare  e  sicuro  esercizio,  e  per  ese- 
guire le  ordinarie  riparazioni  dei  veicoli,  macchine,  attrezzi  e  meccanismi. 

Art.  219.  Le  ferrovie  pubbliche  fanno  il  servizio    del  paese    che   traver- 


sano  col  mezzo  degli  scali  o  stazioni,  il  numero  ed  ubicazione  dei  quali 
verrà  determinato  negli  atti  di  concessione,  avuti  i  debiti  riguardi  al  ser- 
vizio del  pubblico. 

L'  ampiezza  di  dette  stazioni,  la  natura,  la  grandezza  e  la  disposizione 
dei  loro  fabbricati,  opere  e  meccanismi  diversi,  sono  regolati  dalla  quantità, 
dalla  natura  e  dalla  importanza  dei  servizi  che  vi  si  debbono  eseguire. 

Art.  220.  Le  pendenze  ed  i  raggi  delle  curve  delle  ferrovie,  cosi  pub- 
bliche come  private,  seconda  categoria,  devono  essere  contenuti  nei  limiti 
che  si  richiedono  per  il  sicuro  e  regolare  esercizio  della  strada ,  coi  motori 
che  sarà  proposto  di  applicare  alla  trazione  dei  convogli. 

Art.  221.  La  larghezza  libera  delle  ferrovie,  così  pubbliche  come  private 
di  seconda  categoria,  tra  i  cigli  dei  rilevati  su  cui  si  troveranno  costituite 
tra  i  margini  dei  fossi  laterali  di  scolo,  laddove  saranno  incassate  sotto  il 
terreno  naturale,  od  a  livello  di  questo,  e  tra  i  parapetti  dei  ponti  e  dei 
muri  di  sostegno,  non  sarà  mai  minore  di  quanto  è  necessaria  non  solo  pel 
libero  passaggio  dei  veicoli,  ma  anche  per  la  sicurezza  del  servizio  di 
guardia  e  di  manutenzione.  1/  intervallo  fra  i  due  binari  nelle  ferrovie  a 
doppio  binario,  dovrà  sempre  essere  sufficiente  pel  libero  scansamento  dei 
convogli  al  loro  incontro. 

Art.  222  Nei  cavalcavia  1'  altezza  della  luce,  sarà  regolata  dall'  altezza 
massima  delle  macchine  e  veicoli  che  debbono  passarvi  sotto;  e  tanto  la  lar- 
ghezza della  loro  via,  quanto  le  dimensioni  della  luce  dei  sottovia  ,  saranno 
in  giusta  relazione  colla  importanza  delle  strade  ordinarie  a  cui  debbono  ser- 
vire, e  colla  natura  di  queste,  secondo  che  saranno  carreggiabili  o  soltanto 
praticabili  a  pedoni. 

Nei  sotterranei ,  1'  altezza  del  vano  dovrà  di  alcuni  decimetri  eccedere 
quella  conveniente  ai  cavalcavia,  ed  oppurtunamente  aumentarsi,  se  saranno 
di  lunghezza  considerevole. 

Art.  223.  Le  scarpe  degli  sterri,  e  quelle  dei  rilevati,  verranno  regolate 
colla  inclinazione  conveniente  alla  natura  del  terreno,  in  modo  da  premu- 
nire la  via  contro  ogni  scoscendimento  che  la  ingombri,  o  che  privi  l'arma- 
mento di  stabile  sostegno. 

I  tratti  di  ferrovia  incassati  od  a  livello,  o  poco  più  elevati  delle  cam- 
pagne laterali,  saranno  fiancheggiati  da  fossi  atti  a  procurare  un  perfetto 
scolo  delle  acque. 

Art.  224.  Il  sistema  di  armamento  che  s'  intenda  adottare  per  una  fer- 
rovia pubblica,  dovrà  presentare  la  necessaria  stabilità  e  residenza,  ed  esser 
tale  che  i  veicoli  e  macchine  destinati  a  circolare  nella  detta  ferrovia,  pos- 
sano anche  circolare  nelle  altre  che  da  quella  si  diramano  od  a  quella  si 
congiungono. 

Art.  225.  Le  vie  ferrate  pubbliche  sono  opere  di  utilità  pubblica,  e 
quindi  sono  a  loro  applicabili  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  sulla  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità. 

In  cosiffatta  applicazione  s'  intenderanno  far  parte  delle  ferrovie  i  fossi 
laterali,  i  terreni  da  occuparsi  colle    siepi,    muri    od  altre    chiusure    stabili 
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qualunque  comprese  le  loro  distanze  legali  dai  fondi  vicini,  i  terreni  pure 
da  occuparsi  pei  trasporti  dei  corsi  di  acqua  ,  o  di  pubbliche  o  private 
comunicazioni,  e  per  stabilimento  di  via  d'  accesso  ;  e  finalmente  i  terreni 
necessari  per  la  erezione  delle  stazioni,  e  per  qualsivoglia  altra  fabbrica  od 
opera  stabile,  destinata  all'  esercizio'  od  alla  conservazione  delle  dette  fer- 
rovie. 

Art.  226.  Per  la  trasmissione  dei  dispacci  e  segnali  necessari  alla  sicu- 
rezza e  regolarità  dell'  esercizio,  dovranno  su  qualsivoglia  ferrovia  pubblica 
stabilirsi  gli  occorrenti  uffizi  ed  apparati  telegrafici. 


Capo  III. 

Diritti  ed  obbligazioni  di  chi  costruisce  od  esercita  le  ferrovie 
verso  le  proprietà  ed  opere  pubbliche  o  privale. 


Art.  227.  Chi  costruisce  una  ferrovia  pubblica  ha  il  diritto  non  solo  di 
occupare  permanentemente  le  proprietà  private  e  pubbliche,  necessarie  per 
lo  stabilimento  della  ferrovia  medesima  ,  con  tutte  le  sue  dipendenze  ed 
accessorii,  dichiarati  all'art.  225,  ma  anche,  mercè  i  giusti  risarcimenti, 
quello  della  occupazione  temporanea  dei  luoghi  occorrenti,  durante  la  esecu- 
zione dei  lavori  di  costruzione  o  di  riparazione,  per  estrarne  i  materiali 
necessari  a  detti  lavori,  per  farvi  dei  depositi  di  materiali  od  oggetti  qua- 
lunque, per  istabilirvi  dei  magazzini  ed  officine,  per  praticarvi  dei  passaggi 
provvisionali,  cosi  ad  uso  proprio,  come  ad  uso  del  pubblico  e  dei  privati, 
a  cui  i  lavori  medesimi  avessero  interrotte,  o  rese  impraticabili  le  comuni- 
cazioni esistenti,  e  per  aprirvi  dei  canali  di  diversione  delle  acque  private 
o  pubbliche  ,  che  coli'  eseguimento  delle  opere  recassero  difficoltà  od 
impedimento. 

Art.  228.  Non  sarà  dovuto  alcun  compenso  o  risarcimento  per  le  occu- 
pazioni permanenti,  provvisionali  o  temporanee,  degli  alvei  delle  acque  pub- 
bliche, delle  spiaggie  lacuali  o  marittime  ,  né  di  qualunque  altro  terreno 
improduttivo,  appartenente  allo  Stato,  salve  però  le  reintegrazioni  che  po- 
tessero nei  casi  speciali  essere  necessarie  per  restituire  a  tali  proprietà 
naturale  destinazione,  e  salva  la  conservazione  od  il  conveniente  trasferi- 
mento delle  servitù  che  potrebbero  trovarvisi  stabilite  con  legittimo   titolo. 

Art.  229.  Chi  costruisce  una  strada  ferrata  pubblica,  ha  obbligo  di  rista- 
bilire in  convenienti  condizioni  di  comodità  e  sicurezza,  a  proprie  spese  , 
tutte  le  comunicazioni  pubbliche  e  private,  che  dalle  opere  della  sua  impresa 
rimanessero  interrotte. 

Pari  obbligo  egli  ha  relativamente  allo  scolo  ed  al  libero  corso  delle 
acque,  i  condotti  delle  quali  o  naturali,  od  artefatti  rimanessero  od  interrotti 
od  alterati  dalle  opere  anzidette.  E  per  tutto  quanto  non  dipendesse  da  inno- 
vazioni, dopo  la  esecuzione  di  tali    opere  praticate  dal    fatto  di  altri,  egli  è 
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tenuto  a  guarentire    in    ogni    tempo    la  libertà,    1'  innocuità  e  la  regolarità 
del  corso  ristabilito. 

Al  ristabilimento  delle  comunicazioni  e  dei  corsi  di  acque  di  privata 
pertinenza,  gì'  interessati  potranno  rinunziare ,  ma  ciò  dovrà  risultare  da 
formale  dichiarazione. 

Per  le  comunicazioni  private,  gravate  di  servitù  pubblica,  chi  costruisce 
la  strada  ferrata  ha  unicamente  1'  obbligo  di  acquistare,  a  favore  degli 
utenti,  la  servitù  attiva  di  passaggio  sul  terreno  necessario  pel  loro  rista- 
bilimento. Non  potrà  quindi  costringere  il  proprietario  a  cederne  la  pro- 
prietà, quando  egli  non  vi  consenta. 

A  malgrado  di  qualsivoglia  rinunzia  degli  interessati  ,  non  si  potrà 
omettere  di  provvedere  al  corso  delle  acque,  i  condotti  delle  quali  siano 
intersecati  dalla  via  ferrata,  quando  dal  loro  ristagno  fosse  per  soffrirne 
nocumento  la  pubblica  igiene,  o  per  restarne  compromessa  l'immunità 
delle  proprietà  e  dei  diritti  dei  terzi. 

Art.  230.  Le  opere  di  arte  costrutte  nel  corpo  di  una  ferrovia  pubblica, 
pei'  la  conservazione  e  ristabilimento  dei  corsi  d'  acqua,  e  delle  comunica- 
zioni, tanto  di  pubblica  che  di  privata  pertinenza,  dovranno  essere  mante- 
nute da  chi  ha  1'  onere  della  manutenzione  di  essa  ferrovia. 

Quando  a  quelle  costrutte  fuori  del  corpo  della  ferrovia,  ed  indipendenti  dalla 
sussistenza  e  dalla  buona  conservazione  di  questa,  potrà  chi  ha  1'  onere 
anzidetto,  mediante  speciale  convenzione  colle  pubbliche  amministrazioni  o 
coi  privati  interessati,  esonerarsi  dall'  obbligo  di  loro  manutenzione. 

Nel  caso  che  le  dette  opere  esteriori  vengano  costrutte  in  sostituzione 
di  altre  preesistenti,  chi  costruisce  la  strada  ferrata  avrà  a  suo  carico  le 
spese  di  loro  costruzione,  ma  dopo  il  collaudo  e  la  consegna  a  chi  di 
ragione  avrà  diritto  alla  totale  esenzione  dall' obbligo  della  manutenzione, 
a  meno  che  questa  non  riuscisse  più  gravosa  di  prima,  nel  qual  caso  egli 
sarà  tenuto  ad  un  giusto  compenso. 

Art.  231.  Quando  per  nuova  costruzione  o  per  trasporto  ordinato  od 
autorizzato  dal  governo  una  strada  ordinaria  nazionale,  provinciale  o  comu- 
nale, un  canale  o  un  condotto  d'  acqua  dovessero  attraversare  una  ferrovia 
pubblica  che  prima  non  intersecavano,  od  attraversarla  in  punto  diverso 
da  quello  in  cui  la  intersecavano  precedentemente  ,  chi  ha  costrutto  od 
esercita  la  strada  ferrata  non  potrà  opporvisi,  purché  lo  attraversamento 
non  nuoccia  alla  regolarità  e  sicurezza  dell'  esercizio. 

Se  1'  attraversamento  fosse  cagione  di  maggiori  spese  per  1'  esercizio, 
manutenzione  e  custodia  della  ferrovia,  chi  1'  ha  costrutta  o  la  esercita 
avrà  diritto  a  giusto  compenso. 

Egli  avrà  in  ogni  caso  il  diritto  di  costruire,  mantenere  e  custodire 
1'  attraversamento  a  propria  cura  e  spese  mediante  il  dovuto  rimborso. 

Art.  232.  Le  opere  che  servono  all'  attraversamento  dei  corsi  d'  acqua, 
od  a  difendere  le  ferrovie  pubbliche  e  le  private  della  seconda  categoria, 
dovranno  essere  innocue  al  buon  regime  dei  corsi  medesimi,  alle  proprietà 
laterali,  alle  derivazioni,  alla  navigazione  ed  alle  fluitazioni. 
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Capo  IV. 
Servitù  legali  delle  ferrovie  pubbliche,  e  delle  proprietà  coerenti. 


Art.  233.  Le  disposizioni  della  presente  legge,  concernenti  la  conserva- 
zione del  suolo  delle  strade  ordinarie  nazionali,  provinciali  e  comunali,  e 
delle  loro  dipendenze,  sono  applicabili  alle  strade  ferrate  pubbliche  e  loro 
dipendenze  ed  accessorii. 

Art.  234.  Le  proprietà  laterali  alle  strade  ferrate  pubbliche,  sono  soggette 
a  tutte  le  servitù,  e  pesi  imposti  dalla  presente  legge  alle  proprietà  coerenti 
alle  strade  ordinarie  nazionali,  provinciali  e  comunali,  colle  modificazioni 
risultanti  dagli  articoli  seguenti. 

Art.  235.  È  proibito  a  chiunque  costrurre  muri,  case,  capanne,  tettoie 
od  altro  qualsivoglia  edifizio  e  di  allevare  piante  a  distanza  minore  di 
metri  sei  dalla  linea  della  più  vicina  ruotaia  di  una  strada  ferrata,  la  quale 
misura  dovrà,  occorrendo,  aumentarsi  in  guisa  che  le  anzidette  costruzioni 
non  riescano  mai  a  minore  distanza  di  metri  due  dal  ciglio  degli  sterri,  o 
dal  piede  dei  rilevati. 

Tali  distanze  potranno  essere  diminuite  di  un  metro  per  le  siepi,  muric- 
ciuoli  di  cinta  e  steccati  di  altezza  non  maggiore  di  metri  1,  50. 

Chi  costruisce  od  esercita  la  strada  ferrata  è  in  diritto  di  richiedere  che 
siano  accresciute  le  dette  distanze,  a  misura  conveniente  per  rendere  libera 
la  visuale  alla  portata  necessaria  per  la  sicurezza  della  locomozione  al  lato 
convesso  dei  tratti  curvilinei. 

Art.  236.  Laddove  le  strade  ferrate  sono  in  rilevato  non  minore  di  tre 
metri,  i  proprietari  dei  beni  laterali  non  potranno  praticare  alcun  scava- 
mento a  distanza  minore  di  tre  metri  dal  piede  del  rilevato  medesimo. 

Art.  237.  È  proibito  a  chiunque  di  costrurre  a  distanza  minore  di  venti 
metri,  dalla  più  vicina  ruotaia  di  una  strada  ferrata,  la  quale  si  eserciti  con 
macchine  a  fuoco,  delle  case  o  capanne  in  legno  od  in  paglia  o  con  coper- 
tura di  legno  o  di  paglia  ,  o  di  fare  cumuli  di  qualsivoglia  materia 
combustibile. 

Tale  divieto  non  deve  però  intendersi  esteso  ai  depositi  temporanei  dei 
prodotti  del  suolo  che  si  fanno  al  tempo  del  raccolto. 

Art.  238.  I  depositi  di  pietre  o  di  qualunque  altro  materiale  incombu- 
stibile nei  terreni  laterali  ad  una  ferrovia,  quando  si  elevino  al  di  sopra 
del  livello  delle  ruotaie,  dovranno  essere  tenuti  alla  distanza  prescritta 
dall'  art.  237. 

Art.  239.  Quando  la  sicurezza  pubblica,  la  conservazione  delle  ferrovie  e 
le  particolari  circostanze  locali  lo  consentano,  con  decreto  ministeriale,  sen- 
tito il  parere  del  consiglio  dei  lavori  pubblici,  potranno  essere  autorizzate 
delle  riduzioni  alle  distanze  prescritte  agli  articoli  precedenti.  (V.  art.  310). 
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In  tali  casi  però,  se  si  tratta  di  ferrovie  non  esercitate  dallo  Stato, 
dovranno  sempre  intendersi  le  osservazioni  dei  concessionari  dell'  esercizio. 

Art.  240.  Se  all'  epoca  dello  stabilimento  di  una  strada  ferrata  esiste- 
ranno nelle  proprietà  laterali,  a  distanze  minori  di  quelle  prescritte  dagli 
articoli  precedenti,  degli  edifizi,  capanne,  piantamene,  siepi,  steccati,  muric- 
ciuoli  di  cinta,  cumuli  di  materie  qualunque  o  scavamenti,  i  proprietari 
potranno  venire  obbligati  ad  abbatterli  o  toglierli,  od  a  colmarli,  quando 
ciò  sia  riconosciuto  necessario  per  la  sicurezza  pubblica  e  per  la  conserva- 
zione e  regolarità  dell'  esercizio  delle  strade. 

In  siffatto  caso,  ove  non  risulti  che  l'esistenza  degli  anzidetti  oggetti 
abbia  cominciato  dopo  che  la  linea  della  ferrovia  era  stata  fatta  conoscere 
al  pubblico,  o  con  piani  esecutivi  definitivamente  approvati  ,  o  con  visibili 
tracciamenti  definitivi  sul  terreno,  sarà  dovuta  ai  proprietari  una  compe- 
tente indennità  da  determinarsi  nel  modo  prescritto  dalla  legge  sulle  espro- 
priazioni per  causa  di  utilità  pubblica. 

I  fabbricati  e  gli  scavamenti  pei  quali  non  risulti  necessario  l'abbatti- 
mento od  il  riempimento,  potranno  essere  mantenuti  nello  stato  in  cui  si 
trovano,  e  potranno  larvisi  quelle  innovazioni  soltanto  che  non  tolgano  loro 
la  riconosciuta  innocuità. 

Art.  241.  Per  1'  esecuzione  delle  disposizioni  dell'articolo  precedente,  chi 
costruisce  la  ferrovia,  dovrà  entro  il  termine  non  maggiore  di  un  mese,  dalla 
data  della  pubblicazione  dei  piani  definitivi,  procedere  a  regolari  descrizioni 
degli  oggetti  in  esso  articolo  contemplati. 


Capo    V. 
Delle  concessioni  delle  ferrovie  air  industria  privata. 


Art.  242.  Chiunque  vorrà  ottenere  il  permesso  di  fare  sul  terreno  gli 
studi  di  un  progetto  di  ferrovia  pubblica,  dovrà  rivolgersi  al  ministero  dei 
lavori  pubblici  con  apposita  domanda,  che  sarà  accompagnata  da  un  piano 
od  abbozzo  di  massima  della  linea  sulla  quale  intende  di  fare  i  detti  studi, 
ed  indicherà  il  tempo  entro  il  quale  egli  si  propone  di  cominciarli  e  compierli. 

Art.  243.  Il  permesso  di  cui  all'  articolo  precedente  non  conferisce  al 
postulante  né  un  diritto  di  prelezione,  né  alcun'  altra  ragione  esclusiva  per 
il  conseguimento  della  concessione  ,  ma  solo  la  facoltà  di  eseguire  nelle 
proprietà  private  e  pubbliche,  osservando  il  disposto  della  legge,  gli  studi 
e  le  operazioni  geodetiche  ,  necessarie  alla  compilazione  del  progetto.  Il 
permesso  potrà  venire  accordato  contemporaneamente  per  la  medesima 
linea  a  più  postulanti  ,  e  s'  intenderà  estinto  alla  scadenza  del  tempo 
per  cui  fu  concesso. 

Art.  244.  Le  domande  di  concessione  della  costruzione  di  una  ferrovia 
pubblica,  dovranno    essere    accompagnate    da  una    dimostrazione    della  sua 
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pubblica  utilità,  dall'  indicazione  del  modo  col  quale  s'  intenda  provvedere 
alle  occorrenti  spese,  del  calcolo  presuntivo  dell'  importare  di  sua  costru- 
zione e  primo  stabilimento  e  finalmente  da  quei  piani,  profili  e  disegni  che 
sono  necessarii  per  poter  pronunziare  giudizio  sulla  regolarità  tecnica  del 
progetto,  e  sul  grado  di  esattezza  del  calcolo  suddetto. 

Il  ministero,  secondo  le  circostanze,  potrà  anche  richiedere  dai  postulanti 
la  presentazione  del  calcolo  presuntivo  del  costo  dell'esercizio  della  ferrovia 
e  quello  del  suo  prodotto  lordo,  colla  esibizione  degli  elementi  statistici  su 
cui  questo  sarà  fondato. 

Art.  245.  Le  domande  suddette  sono  subordinate  al  preventivo  esame  e 
parere  del  consiglio  di  Stato,  per  la  parte  giuridica  ed  amministrativa. 

Art.  246.  L'  atto  di  concessione  sarà  basato  sopra  un  capitolato  o  pre- 
ventivamente approvato  per  legge,  o  stipulato  dal  ministero  per  promuovere 
la  sanzione  legislativa  della  concessione. 

Art.  247.  Alla  stipulazione  dell'  atto  di  concessione,  il  concessionario  dovrà 
dare  una  primordiale  cauzione  per  assicurare,  che  entro  il  termine  da  fissarsi 
neh'  atto  medesimo,  egli  farà  il  deposito  definitivo,  che  gli  verrà  neh'  atto 
stesso  prescritto  a  guarentigia  dell'  adempimento  dell'  assunta  impresa. 

Tale  deposito  definitivo  sarà  restituito  a  rate  di  mano  in  mano  che 
procederanno  i  lavori  di  costruzione,  salvo  un' ultima  rata  che  verrà  ritenuta 
fin  dopo  la  collaudazione  finale  dell'  opera. 

Art.  248.  Le  concessioni  delle  ferrovie  pubbliche  si  fanno  per  un  tempo 
determinato  dagli  atti  delle  medesime,  alla  scadenza  del  quale,  o  pel  fatto 
solo  di  essa  scadenza  lo  Stato  sottentrerà  ai  concessionari  nell'  esercizio  di 
tutti  gli  utili  e  prodotti  degli  stabili  od  opere  costituenti  le  ferrovie  con- 
cesse e  le  loro  dipendenze. 

Dovranno  all'  anzidetta  scadenza  i  concessionari  consegnare  al  governo 
in  buono  stato  la  strada  ferrata,  le  opere  componenti  la  medesima  e  le 
sue  dipendenze,  quali  sono  1'  armamento  della  via,  le  stazioni  con  le  fab- 
briche tutte  che  vi  sono  comprese,  le  rimesse,  i  magazzini,  le  officine,  le 
tettoie  ed  i  rilevati  di  caricamento  e  scaricamento ,  le  case  e  casotti  di 
guardia,  gli  uffizi  delle  esazioni,  le  macchine  fisse  ed  in  generale  qua- 
lunque altro  immobile  che  non  abbia  per  destinazione  distinta  e  speciale  il 
servizio  dei  trasporti. 

Se  durante  quel  numero  di  anni  anteriori  alla  scadenza  delle  concessioni 
che  sarà  stabilito  negli  atti  delle  medesime,  i  concessionari  non  si  porranno 
in  grado  di  ridurre  la  loro  ferrovia  nella  buona  condizione  nella  quale 
debbe  essere  consegnata  al  governo;  questo  sarà  in  diritto  di  sequestrarne 
i  prodotti  e  di  valersene  per  far  eseguire  d'  ufficio  i  lavori  che  rimanes- 
sero imperfetti. 

Art.  249.  Alla  scadenza  delle  concessioni  i  concessionari  conserveranno 
però  oltre  le  azioni  reali,  la  proprietà  degli  oggetti  mobili,  come  macchine 
di  locomozione,  carrozze,  e  carri  per  trasporti,  mobilie  delle  stazioni  e  fab- 
bricati annessi,  attrezzi  ed  utensili,  materiali,  combustibili  e  provviste  di 
ogni  genere. 
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Gli  atti  di  concessione  stabiliranno  in  ogni  caso  particolare,  se  mediante 
pagamento  del  giusto  valore,  i  concessionari  siano  in  diritto  di  esigere  che 
lo  Stato  ne  faccia  acquisto,  o  questo  in  diritto  di  pretendere  dai  conces- 
sionari la  cessione,  ed  i  modi  ed  i  limiti  dell'  esercizio  di  tali  diritti. 

Art.  250.  Se,  alla  scadenza  del  termine  accordato  dagli  atti  di  conces- 
sione per  1'  incominciamento  dei  lavori  di  costruzione  delle  ferrovie  pub- 
bliche, e  dopo  una  formale  ingiunzione  fatta  intimare  dal  ministero  dei  lavori 
pubblici  almeno  un  mese  prima  ai  concessionari,  questi  non  si  fossero  messi 
in  grado  di  cominciare  e  continuare  i  detti  lavori,  perderanno  la  metà  della 
somma  di  cui  avessero  fatto  materiale  deposito  o  per  cui  avessero  prestato 
cauzione  a  termini  dell'  art.  247,  la  quale  metà  sarà  dovoluta  al  governo, 
a  meno  che  non  facessero  legalmente  constare  d'  impedimenti  provenuti 
da  forza  maggiore  ed  indipendenti  dal  fatto  proprio. 

Se  il  detto  deposito  definitivo  non  fosse  stato  fatto,  o  la  cauzione  pre- 
stata nel  termine  di  tempo  prescritto,  i  concessionari  perderanno  l'impor- 
tare della  intiera  cauzione  primordiale  prestata  alla  stipulazione  dell'  atto 
di  concessione. 

Art.  251.  Se  alla  scadenza  del  termine  fissato  dagli  atti  medesimi,  pel 
compimento  ed  apertura  al  permanente  e  regolare  esercizio  delle  linee 
concesse,  i  concessionari  non  avranno  dato  piena  esecuzione  alle  contratte 
obbligazioni,  senza  aver  fatto  legalmente  constare  d' impedimenti  di  forza 
maggiore  del  tutto  indipendenti  dal  fatto  proprio  ,  incorreranno  di  pien 
diritto,  e  senza  che  occorra  alcuna  costituzione  in  mora,  nella  decadenza 
della  concessione  e  nella  perdita  della  intiera  cauzione  definitiva.  (V.  art.  253). 
Art.  252.  Nel  detto  caso  il  governo  provvederà  alla  continuazione  ed 
ultimazione  delle  opere  tutte  rimaste  imperfette,  ed  all'esecuzione  di  tutte 
le  altre  obbligazioni  contratte  dai  concessionari,  col  mezzo  di  un'  asta  pub- 
blica da  aprirsi  sulla  base  dei  capitolati  annessi  agli  atti  di  concessione,  e 
per  riguardo  alle  opere  o  parti  di  opere  già  eseguite,  ai  materiali  utili 
provvisti,  ai  terreni  acquistati  ed  ai  tronchi  di  strada  che  si  trovassero  già 
posti  in  esercizio  ,  sul  prezzo  di  stima  che  verrà  determinato  da  arbitri 
inappellabili,  due  dei  quali  da  nominarsi  uno  da  ciascuna  delle  parti  ed  il 
terzo,  in  caso  di  disaccordo,  dal  tribunale  di  commercio. 

Art.  253.  Le  concessioni  saranno  deliberate  a  chi  oltre  ad  assumersi 
tutte  le  obbligazioni  dei  concessionari  decaduti,  i  quali  in  ogni  caso  non 
potranno  mai  essere  deliberatari,  ed  al  prestare  tutte  le  necessarie  guaren- 
tigie d'  idoneità  e  responsabilità,  avrà  offerto  un  maggiore  aumento  sul 
detto  prezzo  di  stima. 

Il  prezzo  del  deliberamento  sarà  nel  termine  che  verrà  stabilito 
dagli  atti  d'  incanto,  corrisposto  dai  nuovi  concessionari  decaduti,  preleva- 
tone però  prima  ciò  che  sarà  dovuto  allo  Stato  in  rimborso  di  quella  parte 
della  cauzione  definitiva  che  fosse  già  stata  restituita. 

Art.  254.  Se  il  primo  incanto  andasse  deserto,  si  dovrà,  dentro  termine 
non  minore  di  due  mesi,  procedere  ad  un  secondo,  il  quale  potrà  essere 
aperto  con  ribasso  non  maggiore  di  un  quarto  sul  primitivo  prezzo  di  stima 
delle  opere  eseguite,  dei  terreni  acquistati  e  dei  materiali  provvisti. 
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Quando  riesca  infruttuoso  anche  il  secondo  incanto,  i  concessionari 
saranno  definitivamente  decaduti  da  tutti  i  diritti  della  concessione;  le  por- 
zioni di  strada  già  eseguite  che  si  trovassero  in  esercizio  cadranno  imme- 
diatamente in  proprietà  assoluta  dello  Stato,  il  quale  sarà  libero  di  conser- 
varle o  di  abbandonarle,  come  altresì  di  continuare  o  no  i  lavori  inseguiti; 
né  in  qualsivoglia  caso  avrà  altra  obbligazione  che  quella  di  corrispondere 
ai  concessionari  un  corrispettivo  eguale  al  prezzo  delle  opere  eseguite  e 
delle  provviste  fatte,  stimate  indipendentemente  dalla  loro  destinazione  allo 
stabilimento  od  esercizio  della  strada  ferrata,  a  giudizio  degli  arbitri  inap- 
pellabili sovra  mentovati.  (V.  art.  252). 

Art.  255.  Se,  compiuta  ed  aperta  al  pubblico  una  strada  ferrata  concessa 
all'  industria  privata,  1'  esercizio  di  essa  venga  ad  interrompersi  su  tutta  o 
su  una  parte  della  linea,  senza  che  il  concessionario  vi  provveda  immedia- 
tamente, o  se  1'  esercizio  medesimo  venga  eseguito  con  gravi  e  ripetute 
irregolarità  ,  I'  amministrazione  superiore  prenderà,  a  spese  e  rischio  di 
esso  concessionario,  le  misure  necessarie  per  assicurare  provvisionalmente 
il  ristabilimento,  la  regolarità  e  la  ricurezza  del  servizio  pubblico,  e  prefig- 
gerà un  termine  perentorio  dentro  il  quale  debba  il  detto  concessionario 
eseguire  tutto  il  necessario  pel  ristabilimento  del  servizio  definitivo. 

Scaduto  questo  termine,  il  concessionario  che  non  abbia  soddisfatto  alle 
intimategli  ingiunzioni,  senza  che  possa  far  constare  d'  impedimenti  prove- 
nienti da  forza  maggiore  ed  indipendenti  dal  fatto  proprio,  decadrà  dalla 
concessione  ,  e  sarà  provveduto  nel  modo  prescritto  ai  quattro  articoli 
precedenti. 

Il  rimborso  delle  spese  che  il  governo  avrà  anticipato,  per  effetto  del 
precedente  articolo,  sarà  riscosso  colle  forme  e  coi  privilegi  delle  imposte 
prediali. 

Art.  256.  Le  proroghe  all'  incominciamento  dei  lavori  di  costruzione  delle 
ferrovie,  alla  loro  ultimazione  ed  al  ristabilimento  dell'interrotto  esercizio  a  cui 
potranno  avere  diritto  i  concessionari,  nei  casi  legalmente  accertati  di  forza 
maggiore,  e  dal  fatto  loro  indipendenti,  saranno  determinati  dal  ministero 
dei  lavori  pubblici  con  prefiggimento  di  termini,  l'osservanza  dei  quali  sarà, 
pei  concessionari  obbligatoria  come  di  quelli  prefissi  dagli  atti  di  concessione. 

In  ogni  circostanza  in  cui  fossero  per  invocare  il  caso  di  forza  maggiore 
onde  evitare  le  comminate  penalità,  saranno  i  concessionari  in  obbligo  di 
notificare  al  ministero  dei  lavori  pubblici  gli  avvenimenti  o  le  cause  qua- 
lunque che  avessero  impedito  I'  adempimento  delle  stipulate  condizioni,  e 
ciò  dentro  il  termine  più  breve  possibile,  e  tale  da  permettere  quelle  verifi- 
cazioni che  possono  venire  giudicate  necessarie  per  provarne  la  realtà  e 
valutare  la  portata  delle  loro  conseguenze.  In  difetto  i  concessionari  saranno 
considerati  come  decaduti  di  pien  diritto  da  ogni  azione  per  siffatto  riguardo. 

Art.  257.  Quando  nulla  sia  espressamente  stabilito  in  contrario  negli 
atti  di  concessione,  potrà  il  ministero  dei  lavori  pubblici,  per  ragione  d'  in- 
teresse pubblico,  permettere  ad  un  concessionario,  sotto  quelle  condizioni 
che  troverà    conveniente  di  prescrivere,  di  aprire    anteriormente    all'  intiera 
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linea  I'  esercizio  di  parziali  tronchi,  ó  cieli'  intiera  linea  all'  esercizio  libero 
per  ogni  genere  di  trasporti,  o  limitato  a  qualche  solo  genere  particolare, 
quando  i  lavori  di  costruzione  non  siano  peranco  pienamente  ultimati,  ma 
portati  a  segno  da  potersi  esso  esercizio  effettuare  con  piena  sicurezza. 

Art.  258.  Compiuta  perfettamente  tutta  la  linea  o  linee  comprese  in  una 
concessione,  il  ministero  dei  lavori  pubblici  farà  procedere  alla  generale 
collaudazione  col  mezzo  di  una  commissione  o  di  un  uffiziale  da  lui  delegato,  in 
contradditorio  del  concessionario  o  suoi  legittimi  rappresentanti,  e  con  inter- 
vento del  commissario  del  governo  che  ne  avrà  sopravvegliato  la  costruzione. 

La  collaudazione  si  riferirà  a  tutte  le  opere  costituenti  il  corpo  della 
ferrovia,  o  ferrovie,  all'  armamento  di  queste,  alle  case  di  guardia,  alle  sta- 
zioni, loro  fabbricati  e  accessorii  ed  al  materiale  fisso. 

Essa  avrà  per  oggetto  di  riconoscere  se  nella  costruzione  si  siano 
osservate  le  disposizioni  della  presente  legge,  e  del  capitolato  annesso 
all'  atto  di  concessione,  massimamente  per  tutto  quanto  concerne  alla  gua- 
rentigia della  sicurezza  pubblica  ed  alla  regolarità,  perfezione  e  perma- 
nenza del  servizio. 

Se  dai  delegati  per  la  collaudazione  si  riscontreranno  mancanze  nelle 
opere  eseguite,  oppure  inosservanze  delle  anzidette  disposizioni,  sarà  tosto 
ingiunto  al  concessionario  di  porvi  riparo;  ed  ove  egli  non  si  prestasse  compiu- 
tamente, potrà  V  amministrazione  superiore  supplirvi  d'  uffizio,  prevalendosi 
all'  uopo  di  quella  parte  della  cauzione  che  ancora  detenesse,  e  in  caso  d'in- 
sufficienza compensandosi  sui  primi  prodotti  dell'  esercizio  della  ferrovia. 

Art.  250.  Dopo  il  totale  compimento  dei.  lavori  di  costruzione  di  una 
ferrovia  pubblica,  e  la  loro  collaudazione  definitiva,  il  concessionario  dovrà 
far  eseguire  a  sue  spese  una  delimitazione  del  suolo  di  proprietà  della  ferrovia 
medesima,  e  la  formazione  in  contradittorio  dei  commissari  del  governo,  ed  in 
quella  scala  che  sarà  prescritta,  di  un  piano  catastale  della  ferrovia  e  delle 
sue  dipendenze,  oltre  ad  un  quadro  definitivo  delle  stazioni  e  fabbricati 
attinenti,  e  di  tutte  le  altre  opere  di  arte  che  saranno  state  costrutte  in 
virtù  della  sua  concessione. 

Un  originale  del  processo  verbale  di  delimitazione,  del  piano  catastale 
e  del  quadro  descrittivo  sovra  indicato,  sarà  rimesso  al  ministero  dei  lavori 
pubblici. 

Art.  260.  I  concessionari  dovranno  mantenere  le  loro  strade  ferrate 
colle  rispettive  dipendenze  costantemente  in  buono  stato,  in  modo  tale 
che  la  circolazione  possa  sempre  esservi  effettuata  con  facilità  e  sicurezza. 
In  difetto  vi  sarà  provveduto  d'  uffizio  previa  regolare  ingiunzione,  a  mag- 
giori spese  dei  concessionari  medesimi. 

Le  anticipazioni  di  spese  che  in  siffatto  caso  occorresse  di  fare,  saranno 
rimborsate  sopra  note  da  rendersi  esecutorie  dai  prefetti  delle  provincie 
attraversate  dalle  ferrovie. 

Art.  261.  Se  una  concessione  sarà  stata  accordata  sulla  presentazione 
di  piani,  profili  e  disegni  di  semplice  massima,  il  concessionario  prima 
dell'esecuzione  dovrà    presentare    all'approvazione  del  ministero    dei  lavori 
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pubblici  i  necessari  piani  e  profili  circonstanziati  coi  disegni  speciali  ese- 
cutivi delle  principali  opere  d' arte,  quali  sono  i  ponti  e  sifoni  di  mole 
od  apertura  più  considerevole,  i  cavalcavia  e  sottovia  ed  i  fabbricati  delle 
stazioni  traversate  a  raso,  delle  case  cantoniere,  dei  minori  ponticelli,  acque- 
dotti e  sifoni,  dei  materiali  di  armamento,  e  quando  venissero  richiesti , 
anche  quelli  degli  oggetti  di  materiale  fisso  e  di  materiale  mobile  per 
1'  esercizio. 

Al  ministero  dei  lavori  pubblici  verrà  sempre  rimessa  per  proprio  uso 
dal  concessionario  ,  una  copia  autentica  di  tutti  i  piani  ,  profili  ed  altri 
disegni  approvati. 

Art.  262.  Neil'  esame  dei  progetti  definitivi  e  dei  piani  esecutivi  delle 
principali  opere  d'  arte,  sarà  in  facoltà  del  ministero  dei  lavori  pubblici  di 
farvi  introdurre  quelle  modificazioni,  che,  sentito  il  concessionario  nelle  sue 
osservazioni,  giudicasse  necessario  neh'  interesse  del  servizio  pubblico.  Il 
concessionario  non  potrà  scostarsi,  senza  speciale  autorizzazione,  dai  piani 
esecutivi  definitivamente  approvati,  sotto  pena  del  rifacimento  delle  opere. 

Sarà  però  tanto  al  ministero  facoltativo  di  ordinare,  quanto  al  conces- 
sionario di  proporre,  anche  durante  1'  eseguimento  dei  lavori,  quelle  modifi- 
cazioni dei  progetti  approvati  che  fossero  per  giudicarsi  necessarie  od 
utili,  ma  il  concessionario  non  potrà  venire  obbligato  ad  eseguire  una  mo- 
dificazione che  fosse  per  cagionargli  notabili  maggiori  spese  di  costruzione 
o  di  esercizio,  quando  avesse  per  solo  scopo  una  maggiore  tecnica  regola- 
rità delle  opere  senza  comprovata  necessità. 

Art.  263.  I  concessionari  non  potranno  intraprendere  i  lavori  approvati 
per  la  costruzione  dei  cavalcavia  o  di  sottovia,  pel  trasporto  di  strade 
pubbliche  o  gravate  di  servitù  pubblica  ,  per  la  costruzione  di  ponti  od 
altre  opere  qualunque  sui  fiumi  e  sui  canali  navigabili  od  atti  alle  fluttua- 
zioni, se  prima  il  prefetto  della  provincia,  inteso  il  parere  dell'  ingegnere 
capo,  non  acconsenta  all'  eseguimento  delle  indicate  opere. 

Durante  la  loro  concessione  i  concessionari  dovranno  prendere  tutte  le 
misure  e  sopportare  tutte  le  spese  necessarie,  acciocché  né  il  servizio  della 
navigazione  o  dei  trasporti  a  galla,  né  il  pubblico  passaggio  provino  inter- 
ruzione od  incaglio. 

A  tale  effetto,  a  cura  e  spese  dei  concessionari,  all'intersecazione  delle 
strade  pubbliche  o  gravate  di  pubblica  servitù,  ove  ciò  venga  giudicato 
necessario,  saranno  costrutte  strade  ed  altre  opere  provvisionali,  né  potranno 
le  comunicazioni  esistenti  venire  interrotte,  se  prima  per  parte  del  suddetto 
ingegnere  capo  1'  idoneità  e  sufficienza  dei  suddetti  lavori  provvisionali 
non  sarà  stata  accertata. 

Un  termine  perentorio  sarà  assegnato  ai  concessionari,  per  compiere  le 
opere  stabili  che  facciano  cessare  lo  stato  provvisorio    delle  comunicazioni. 

Le  comunicazioni  definitive  prima  di  essere  aperte  al  pubblico,  dovranno 
essere  collaudate  dall'ingegnere  capo. 

Art.  264.  Sono  parimente  obbligati  i  concessionari  ,  durante  1'  esegui- 
mento  dei  lavori  di  costruzione  delle  ferrovie,  a  provvedere,    acciocché  non 


rimangano  interrotte  né  le  private  comunicazioni,  né  i  corsi  d'  acque  pure 
private,  a  meno  che  non  provino  di  esservi  stati  autorizzati  da  particolari 
convenzioni. 

Art.  265.  Tutti  i  lavori  ed  opere  d'  arte  d'  una  strada  ferrata  pubblica 
e  sue  dipendenze,  dovranno  venire  eseguite  secondo  i  migliori  sistemi  e 
precetti  dell'  arte,  con  solidità  proporzionata  all'  uso  a  cui  sono  destinati,  e 
con  materiali  scelti  fra  i  migliori  che  sogliono  impiegarsi  nelle  opere  pub- 
bliche delle  località  da  essa  strada  attraversate,  o  delle  località  vicine. 

Il  sistema  proposto  per  1'  armamento  della  ferrovia  e  per  ogni  sorta  di 
materiale  fìsso,  serviente  al  suo  esercizio ,  dovrà  essere  conforme  a  quelli 
generalmente  adottati,  e  con  buon  successo  praticati.  Potrà  essere  ammesso 
sia  all'  atto  di  concessione,  sia  in  seguito  un  sistema  diverso,  quando  sia 
dimostrato  che  riunisce  tutti  i  voluti  requisiti  di  permanente  stabilità. 

Art.  266.  Le  stazioni  dovranno  essere  provviste  di  tutte  le  fabbriche  e 
stabilimenti  accessorii  richiesti  dalla  prontezza  del  servizio  e  regolarità,  e 
corredate  dei  necessari  binari  di  percorso,  di  recesso  e  di  deposito. 

Gli  sviatoi,  le  piatteforme  e  gli  altri  meccanismi  fìssi  o  mobili,  servienti 
a  far  passare  i  veicoli  e  le  macchine  dall'  uno  all'  altro  binario  saranno 
stabiliti  secondo  un  sistema  approvato,  nel  numero  e  nella  posizione  conve- 
nienti all'  ufficio  cui  deggiono  compiere. 

A  seconda  della  natura  e  della  quantità  dei  servizi  che  avranno  a  farvisi 
le  stazioni  dovranno  essere  provviste  di  stadere  fisse  e  mobili,  di  macchine 
fisse  e  mobili  per  elevare  e  trasportar  pesi,  di  pozzi  o  condotti  d'  acque 
occorrenti  cogli  opportuni  serbatoi,  colonne  idrauliche  e  macchine  elevatrici 
e  finalmente  di  meccanismi  fissi  o  mobili  pei  segnali  indicativi  della  libertà 
dell'  ingresso  nelle  stazioni  medesime. 

L' ampiezza  delle  sale  di  aspetto  sarà  proporzionata  al  concorso  dei 
viaggiatori ,  e  il  loro  arredo  sarà  conveniente  alle  classi  cui  vengono 
destinate. 

Non  dovranno  mancarvi  latrine  ad  uso  pubblico,  decenti  ed  opportune- 
mente  collocate. 

Nelle  stazioni  ed  in  ogni  loro  accessorio,  sarà  in  ogni  tempo  facoltativo 
alla  superiore  amministrazione  di  ordinare  quelle  ampliazioni,  aggiunte  o 
variazioni  che  1'  esperienza  facesse  ravvisare  necessarie  neh'  interesse 
pubblico. 

Art.  267.  Sulla  palificazione  del  telegrafo  elettromagnetico,  che  i  conces- 
sionari sono  obbligati  a  stabilire  per  servizio  delle  loro  ferrovie,  sarà 
riservata  al  governo  la  facoltà  in  ogni  tempo  di  collocare  e  di  esercitare, 
però  a  tutte  sue  spese,  altri  fili  per  la  trasmissione  de'  suoi  dispacci 
ufficiali  e  pel  servizio  dei  privati. 

Art.  268.  Il  concessionario  di  una  strada  ferrata  è  obbligato  ad  essere  sem- 
pre provvisto  di  ogni  genere  di  materiale  mobile,  necessario  per  un  completo 
servizio,  e  così  di  veicoli  per  il  trasporto  dei  viaggiatori,  animali,  merci  e 
materiali,  di  locomotive  a  vapore,  e  di  ogni  altro  valido  corredo  di  mezzi 
con  cui  fosse  autorizzata  la  locomozione. 
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I  concessionari  dovranno  nei  loro  progetti  determinare  le  quantità,  le 
specie  e  le  forme  normali  di  questi  materiali  e  mezzi  di  trasporto,  in  pro- 
porzioni dell'  estensione  deile  linee  concesse  e  della  presunta  quantità  e 
natura  del  movimento,  e  far  conoscere  tale  determinazione  al  ministero  dei 
lavori  pubblici,  il  quale  potrà  ordinarvi  quelle  aggiunte  o  variazioni,  «-he, 
sentite  le  osservazioni  de'  concessionari,  giudicherà  convenienti  nell'  inte- 
resse di  un  regolare  e  lodevole  servizio  pubblico,  tanto  all'  epoca  dell'  aper- 
tura dell'  esercizio  delle  ferrovie,  quanto  nel  progresso  di  esso  esercizio. 

Ogni  sorta  di  materiale  avente  per  ispeciale  destinazione  il  servizio  dei 
trasporti  dovrà  essere  della  migliore  qualità,  e  costrutto  secondo  modelli 
di  provata  bontà.  L'  Amministrazione  superiore,  tanto  prima  quanto  durante 
1'  impiego,  sarà  in  facoltà  di  sottoporlo  a  quelle  ricognizioni  ed  esperimenti 
che  giudicherà  convenienti  nell'  interesse  della  regolarità  e  sicurezza  del 
servizio  pubblico,  e  potrà  prescrivere  che  venga  posto  fuori  d'  esercizio  ogni 
qualvolta  ne  giudichi  V  uso  sconveniente  e     pericoloso. 

Art.  269.  Il  concessionario  di  una  ferrovia  pubblica,  ha  il  privilegio 
esclusivo  di  qualsivoglia  altra  concessione  di  ferrovia,  parimente  pubblica, 
che  congiunga  due  punti  della  sua  linea,  o  che  le  corra  lateralmente  entro 
quel  limite  di  distanza  che  verrà  determinato  nell'  atto  di  concessione. 

Art.  270.  Resterà  però  in  facoltà  dell'  amministrazione  dello  Stato,  ove 
nulla  sia  statuito  in  contrario  neh'  atto  di  concessione,  di  costrurre  ed 
esercitare  essa  stessa  ferrovie  che  dalle  concesse  si  diramino  o  le  interse- 
chino o  ne  costituiscono  un  prolungamento,  e  di  accordarne  ad  altri  la 
concessione,  salva  la  preferenza  al  primo  concessionario  a  parità  di  condi- 
zioni. 

L'  uso  che  1'  emministrazione  dello  Stato  facesse  di  questa  facoltà,  non 
conferisce  al  primo  concessionario  il  diritto  ad  indennità  o  compenso  di 
sorta,  purché  non  gli  cagioni  danno  alcuno  od  incaglio  all'esercizio. 

1  rapporti  che  occorresse  di  stabilire  tra  il  concessionario  primitivo  e  la 
detta  amministrazione,  o  nuovi  concessionari,  faranno  oggetto  di  conven- 
zioni da  stipularsi  in  via  amichevole  per  tutto  quanto  può  concernere  ad 
un  regolare  e  completo  servizio  cumulativo.  In  caso  di  devergenza  la  deci- 
sione verrà  rimessa  a  giudizio  di  arbitri. 

Art.  271.  Ogni  concessionario  di  ferrovie  pubbliche  ha  1'  obbligo  di 
eseguire  costantemente,  con  diligenza,  esattezza  e  prontezza,  e  senza  conce- 
dere preferenza  a  chicchessia,  il  trasporto  dei  viaggiatori,  del  bestiame, 
delle  derrate,  mercanzie  e  materie  d'  ogni  natura  che  gli  saranno  conse- 
gnate, colle  sole  eccezioni  stabilite  per  alcuni  oggetti  speciali  dagli  atti  di 
concessione,  o  dai  decreti  reali  che  emaneranno  in  esecuzione  della  pre- 
sente legge. 

Salvo  una  speciale  autorizzazione  dei  ministero  dei  lavori  pubblici,  la 
quale  sarà  sempre  rivocabile,  e  salvo  il  caso  di  impossibilità  dipendente  da 
avvenimenti  impreveduti  o  diffìcilmente  prevedibili,  ogni  convoglio  ordinario 
di  viaggiatori  dovrà  sempre  essere  provvisto  di  un  numero  di  vetture  suffi- 
ciente pel  trasporto  delle  persone  che  si  presenteranno  agli  uffici  delle  stazioni. 
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Art.  272.  In  forza  della  loro  concessione,  e  sotto  condizione  dell'  esatta 
osservanza  delle  obbligazioni  portate  dagli  atti  relativi,  e  delle  prescrizioni 
della  presente  legge,  i  concessionari  delle  ferrovie  pubbliche  sono  autoriz- 
zati per  tutto  il  periodo  di  durata  del  loro  privilegio,  a  riscuotere  sia  sulle 
intiere  linee  concesse,  sia  su  tronchi  parziali  le  tasse  di  trasporto  ed  altre, 
in  base  delle  tariffe  stabilite  negli  atti  di  concessione. 

1/  applicazione  delle  tariffe  sarà  sempre  fatta  colle  norme  speciali  fissate 
negli  atti  suddetti,  od  in  difetto  con  quelle  che  verranno  stabilite  dal  rego- 
lamento da  emanarsi  per  decreto  reale  in  esecuzione  della   presente  legge. 

I  prezzi  delle  tariffe  sono  considerati  come  prezzi  massimi.  I  concessio- 
nari, tranne  i  casi  contemplati  all'  art.  27G,  hanno  facoltà  di  ribassarli, 
come  pure  di  far  discendere  un  oggetto  portato  in  una  classe  di  prezzo 
superiore  ad  una  di  prezzo  inferiore.  Ma  è  loro  vietato  ogni  aumento  di 
delti  prezzi,  come  altresì  di  rialzare  di  classe  alcun  oggetto  senza  1'  auto- 
rizzazione del  governo. 

Art.  273.  Le  tariffe  primitive  e  i  regolamenti  che  le  concernono,  non 
meno  che  le  successive  variazioni  loro,  dovranno  essere  fatte  note  al  pub- 
plico  e  tenersi  esposte  continuamente  nelle  stazioni  in  luogo  in  cui  possano 
essere  facilmente  vedute  da  chiunque  vi  abbia  interesse. 

Art.  274.  Non  potranno  dai  concessionari  essere  accordati  con  convenzioni 
speciali  ribassi  di  tariffa  od  altre  facilitazioni  ad  alcuni  spedizionieri  od 
appaltatori  di  trasporti  per  terra  o  per  acqua  che  non  siano  in  egual  misura 
concesse  a  tutti  gli  spedizionieri  od  appaltatori  del  medesimo  genere  di 
trasporti  che  ne  facessero  richiesta,  e  che  offrissero  alle  ferrovie  eguali 
vantaggi  e  si  trovassero  in  pari  circostanze.  Le  dette  convenzioni  dovranno 
essere  notificate  alla  superiore  amministrazione  nell'atto  della  loro  stipulazione. 

Art.  275.  Le  spese  accessorie  che  non  fossero  contemplate  nelle  tariffe 
di  cui  agli  articoli  precedenti,  saranno  sempre  fissate  con  regolamento  spe- 
ciale da  sottoporsi  all'  approvazione  del  ministero  dei  lavori  pubblici,  e  da 
mettersi  a  notizia  del  pubblico,  come  è  prescritto  per  le  tariffe  all'  art.  273. 

Quanto  ai  rialzi  o  ribassi  ed  alle  convenzioni  speciali  relative  a  queste 
spese,   valgono  le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti. 

Art.  276.  Nei  casi  in  cui  il  governo  avesse  coi  concessionari  di  ferrovie 
pubbliche  pattuito  od  assicurazioni  d"  interesse  o  compartecipazione  negli 
utili,  le  facilitazioni  e  ribassi  di  tariffa,  di  cui  ai  tre  articoli  precedenti, 
non  potranno  senza  il  suo  consenso  accordarsi. 

Art.  277.  Le  contravvenzioni  ai  quattro  articoli  precedenti  saranno  punite 
colle  pene  dal  codice  penale  comminate  a  chi  con  mezzi  dolosi  cagiona 
alterazione  nei  prezzi  al  disopra  o  al  disotto  di  quanto  sarebbe  determi- 
nato dalla  naturale  e  libera  concorrenza,  (e.  p.  389). 

Art.  278.  Il  servizio  di  posta  per  le  lettere  tutte  e  pei  dispacci  del 
governo  sarà  fatto  gratuitamente  dai  concessionari  nel  modo  che  verrà 
stabilito  negli  atti  di  concessione. 

Pari  trasporto  gratuito  nelle  vetture  di  qualsivoglia  classe  a  scelta  del 
governo  sarà  accordato  agli  agenti  delle  dogane,  agli  ufficiali  del  telegrafo, 
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ai  commissari  governativi,  agli  altri  funzionari  incaricali  di  visite  o  di  rico- 
gnizioni relative  al  servizio  delle  linee  concesse. 

Art.  27!).  I  concessionari  delle  ferrovie  pubbliche  sono  pure  obbligati  a 
trasportare  a  prezzi  ridotti,  come  verrà  fissato  negli  atti  di  concessione,  i 
sali,  tabacchi  ed  altri  generi  di  privativa  demaniale;  così  pure  i  militari  con 
armi  e  bagaglio,  i  doganieri  ed  i  marinai  della  regia  marina,  sia  che  viag- 
gino isolatamente  muniti  di  regolare  foglio  di  via,  sia  che  viaggino  in 
corpo;  i  prigionieri  colla  forza  armata  che  loro  serve  di  scorta,  e  finalmente 
quegli  indigenti  a  cui  tale  riduzione  fosse  accordata  sulle  ferrovie  esercitate 
dallo  Stato  dai  vigenti  regolamenti. 

Le  vetture  cellulari  di  proprietà  del  governo,  nelle  quali  si  trasportino  i 
prigionieri  godranno  del  trasporto  gratuito,  così  nell'andata  come  nel  ritorno, 
e  verranno  trasportate  coi  convogli  ordinari  a  seconda  delle  richieste  del- 
l' amministrazione. 

Art.  280.  Ogniqualvolta  il  governo  abbia  bisogno  di  spedire  truppe  o 
materiale  militare  di  qualunque  genere  ad  un  punto  qualsiasi  di  una  ferrovia 
pubblica,  il  concessionario  della  medesima  sarà  tenuto  a  metter  tosto  a  di 
lui  disposizione,  ed  ai  prezzi  stabiliti  dall'  atto  di  concessione,  tutti  i  mezzi 
di  trasporto  che  gli  verranno  richiesti,  quand'  anche  la  richiesta  si  esten- 
desse alla  totalità  di  quelli  di  cui  egli  può  disporre  per  l' esercizio  della 
sua  linea. 

Pel  materiale  di  trasporto  pericoloso  il  concessionario  potrà  esigere  che 
la  spedizione  sia  fatta  colle  necessarie  cautele  a  carico  del  governo. 

Art.  281.  I  concessionari  delle  ferrovie  pubbliche  debbono  provvedere 
a  tutti  i  casi  e  sottostare  a  tutti  gli  eventi  così  ordinari  come  straordinari, 
senza  potersi  esimere  dagli  obblighi  in  forza  della  loro  concessione  e  senza 
acquistar  diritto  a  speciali  compensi  che  non  fossero  espressamente  pattuiti 
negli  atti  di  concessione. 

Se  per  misura  d'  ordine  pubblico  o  per  la  difesa  dello  Stato,  il  governo 
ordinasse  la  temporanea  sospensione  dell'esercizio  ,  o  facesse  in  modo 
qualunque  interrompere  una  ferrovia,  sarebbe  da  esso  sopportata  la  spesa  dei 
lavori  della  interruzione  e  quella  del  completo  regolare  ristabilimento,  cessate 
le  cause  della  sospensione,  senza  che  i  concessionari  potessero  pretendere 
a  maggiore  risarcimento  di  sofferti  danni. 

Art.  282.  L'  Amministrazione  superiore  è  in  diritto  di  fissare,  sentiti  i  conces- 
sionari, gli  orari  delle  corse  dello  ferrovie  pubbliche  in  modo  da  conciliarne 
gì'  interessi,  e  da  ottenere  quel  bene  ordinato  sistema  di  velocità  nelle  dette 
corse;  tanto  pei  convogli  ordinari  o  celeri  di  viaggiatori,  quanto  per  quelli 
delle  merci,  che  meglio  soddisfaccia  ai  bisogni  del  servizio  ed  alle  esigenze 
della  pubblica  sicurezza. 

Il  governo  ha  pure  facoltà  d'  ordinare  un  servizio  comulativo  sulle  linee 
ferroviarie  dipendenti  da  diverse  società,  a  condizioni  da  concertarsi  fra  le  me- 
desime. In  caso  di  dissenso,  le  questioni  relative  saranno  regolate  da  arbitri. 

Quando  il  numero  delle  corse  ordinarie  giornaliere  di  una  ferrovia  pub- 
blica non  sia  già  fissato  e  reso  obbligatorio  dagli  atti  di  concessione,  dovrà 
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venire  prestabilito  dal  concessionario;  ma  tanto  il  primitivo  numero  delle 
corse  quanto  le  variazioni  che  ad  ogni  tempo  gì1  interessi  del  concessionario 
medesimo  richiedessero  di  apportarvi  ,  saranno  sempre  tali  da  provvedere 
a  quel  servizio  pubblico  che  1'  accordata  concessione  ebbe  per  iscopo;  e 
sotto  questo  riguardo  anderanno  soggette  alla  preventiva  approvazione  del 
ministero  dei  lavori  pubblici.  Tanto  le  corse  quanto  i  loro  orari  dovranno 
essere  in  tempo  congruo  notificati  con  regolare  pubblicazione. 

I  concessionari  delle  ferrovie  pubbliche  sono  autorizzati  a  stabilire  sulle  loro 
linee,  o  sopra  una  parte  delle  medesime,  delle  corse  speciali  o  straordinarie, 
sia  eventualmente,  sia  per  giorni  o  per  tempi  fissi  determinati  mediante 
partecipazione  in   tempo  congruo  alla  superiore  amministrazione. 

Sono  eccettuati  da  questa  disposizione  i  casi  imprevisti  o  di  assoluta 
urgenza,  nei  quali  le  corse  speciali  o  straordinarie  per  trasporto  così  di 
viaggiatori  come  di  merci,  potranno  eseguirsi,  purché  i  concessionari  abbiano 
preso  tutte  le  misure  e  precauzioni  richieste  dalla  guarentigia  della  sicu- 
rezza pubblica  e  della  regolarità  del  servizio  ordinario. 

Art.  283.  Le  ferrovie  pubbliche  concesse  all'  industria  privata  sono 
soggette  al  pagamento  d'  ogni  sorta  di  tributo  pubblico  stabilito  dalla  legge 
a  carico  degli  stabili  nei  paesi  attraversati  dalle  loro  linee. 

Tali  tributi  ,  per  quanto  riguarda  al  suolo  occupato  dal  corpo  delle 
ferrovie  e  dalle  loro  dipendenze,  verranno  fissati  in  ragione  di  superficie 
ed  in  somma  non  diversa  da  quella  per  cui  il  suolo  medesimo  veniva 
tassato  nell'  anteriore  sua  destinazione. 

Le  fabbriche  per  uffici,  alloggi  e  sale  di  aspetto,  tettoie  rimesse,  magaz- 
zini, officine,  case  cantoniere  ed  altre,  quantunque  attinenti  al  servizio  delle 
strade  ferrate,  saranno  censite  per  parificamento  agli  altri  fabbricati  delle 
località  in  cui  si  trovano  situate, 

Art.  284.  Se  altro  termine  più  o  meno  lungo  non  sarà  stato  fissato 
dall'  atto  di  concessione,  dopo  scaduti  trenta  anni  dal  giorno  nel  quale  una 
ferrovia  pubblica  concessa  all'  industria  privata  sarà  stata  aperta  al  perma- 
nente esercizio  sopra  tutta  la  sua  lunghezza,  avrà  dritto  il  governo  di 
farne  a  qualsivoglia  epoca  il  riscatto,  previo  diffidamenta  di  un  anno  almeno 
da  darsi  al  concessionario,  ove  pure  diverso  termine  non  sia  stato  nella 
concessione  stabilito. 

In  tal  caso  al  detto  concessionario,  per  tutto  il  tempo  che  rimarrà  ancora  a 
trascorrere  fino  all'  estinzione  del  suo  privilegio,  verrà  corrisposta  una  an- 
nualità eguale  alla  terza  parte  della  somma  dei  prodotti  netti  ottenuti  dalla 
ferrovia  nei  tre  dei  cinque  anni  immediatamente  precedenti  al  diffidamènto 
che  diedero  prodotto  maggiore.  Oltre  a  ciò  gli  si  pagherà  al  momento  del 
riscatto  od  a  queir  altra  epoca  che  dalla  concessione  fosse  stata  prestabi- 
lita, 1'  importare  degli  oggetti  mobili  e  provviste  indicate  all'  art.  249,  di 
cui  tanto  il  governo  sarà  in  diritto  di  esigere  la  cessione,  quanto  il  conces- 
sionario di  obbligarlo  a  fare  1'  acquisto  al  prezzo  risultante  da  stima  fissata 
d'  accordo,  ed  in  caso  di  dissenso  rimessa  a  giudizio  d'  arbitri. 

La  suddetta    annualità  potrà  essere  a  scelta  del  concessionario  convertita 
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in  un  capitale  corrispondente  all'  annualità  stessa  coi  ragguaglio  del  cinque 
per  cento   da  pagarsi  all'  atto  del  riscatto. 

Art.  285.  Ogni  volta  che  dai  conti  del  concessionario  risulti  che  l'annuo 
prodotto  netto  di  una  ferrovia,  ragguagliato   siili'  ultimo  scorso  quinquennio, 
eccede  il  dieci  per  cento,  se  altro  minor  limite    non  sarà  stabilito  dall'  atto 
di  concessione,  il  governo    avrà    dritto    ad     una    partecipazione    negli   utili  ' 
uguale  alla  metà  del  soprappiù. 

Tale  dritto  potrà  egli  cominciare  ad  esercitare  soltanto  dopo  scaduti 
quindici  anni  dal  giorno  della  apertura  della  ferrovia  al  permanente  eser- 
cizio sull1  intera  sua  linea,  se  nell'atto  di  concessione  non  sarà  stata  espres- 
samente fissata  epoca  più  lontana. 

Si  dichiara  poi  intendersi  per  prodotto  netto  quello  che  rimane  del 
prodotto  lordo,  detratte  le  spese  d'  esercizio,  di  manutenzione  e  riparazione 
ordinaria  e  straordinaria,  i  canoni  e  i  tributi  pubblici,  le  spese  di  ammini- 
strazione, quelle  di  sorveglianza  del  governo,  ove  ne  sia  il  caso  ,  il  fondo 
di  riserva  e  quello  d'  estinzione  del  capitale  di  primo  stabilimento. 

Il  governo  potrà  rinunziare  alla  compartecipazione  dei  prodotti,  cui 
avrebbe  dritto,  imponendo  al  concessionario  un  abbassamento  corrispon- 
dente   nelle  tariffe. 

Art.  286.  Per  I'  esercizio  dei  dritti  che  le  disposizioni  dei  due  articoli 
precedenti  conferiscono  al  governo,  come  anche  per  1'  accertamento  degli 
oneri  che  gli  imponesse  una  concessione  fatta  con  garanzia  di  un  minimo 
d'interesse  sul  capitale  o  di  un  minimo  di  prodotto,  il  concessionario  dovrà 
sempre  assoggettarsi  alle  regole  che  verranno  prescritte  per  la  verifica- 
zione delle  spese  e  prodotti  di  ogni  sorta,  e  dar  comunicazione  ai  commis- 
sari di  esso  governo  dei  conti  di  dette  spese  e  prodotti  e  dei  documenti 
giustificativi. 

Art.  287.  Il  governo  fa  sorvegliare  la  buona  esecuzione  dei  lavori  di 
costruzione  delle  ferrovie  concesse  all'  industria  privata,  e  1'  andamento  e 
gestione  della  loro  manutenzione  ed  esercizio  da  commissari  tecnici  e  da 
commissari  amministrativi. 

Senza  incagliare  la  libera,  azione  dei  concessionari  per  riguardo  alla 
scelta  ed  impiego  degli  agenti  e  dei  mezzi  di  esecuzione,  la  sorveglianza 
dei  commissari  anzidetti  avrà  per  iscopo  di  riconoscere  se  vengano  nel- 
1'  interesse  pubblico  adempiute  le  condizioni  ed  obblighi  imposti  dalla 
presente  legge,  come  pure  dai  regolamenti  emanati  in  esecuzione  della 
medesima  e  degli  atti  di  concessione,  e  di  esigere  tale  adempimento  se  i 
detti  concessionari  se  ne  discostassero. 

Conseguentemente  i  commissari  tecnici  potranno  ordinare  la  riforma  dei 
lavori  che  riconoscessero  non  eseguiti  giusta  le  buone  regole  dell'  arte  ed 
in  conformità  dei  progetti  approvati  e  delle  stabilite  condizioni,  o  farne 
sospendere  la  continuazione  ove  alla  detta  riforma  i  concessionari  non  si 
prestassero;  nel  qual  caso  1'  amministrazione  superiore,  intese  le  osserva- 
zioni dei  concessionari  medesimi,  potrà  farvi  dar  opera  d' uffìzio,  ove  il 
caso  lo  richieda. 
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Incombenza  dei  commissari  tecnici  ,  quando  le  ferrovie  sieno  aperte 
all'  esercizio,  è  di  sorvegliare  alla  buona  manutenzione  loro  e  delle  loro 
dipendenze  ed  accessori,  come  anche  del  materiale  fìsso  e  mobile  ed  alla 
regolare  condotta  del  detto  esercizio. 

I  commissari  amministrativi  invigileranno  sulla  esatta  applicazione  delle 
tariffe,  siili'  eseguimenlo  delle  convenzioni  che  si  fossero  stipulate  dai  con- 
cessionari col  governo  o  con  altri  concessionari  sotto  1'  approvazione  del 
governo,  o  sub'  osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  di  polizia  e  d'ordine 
pubblico  in  vigore. 

Le  attribuzioni  dei  commissari  del  governo  ed  i  loro  rapporti  coi  conces- 
sionari saranno  determinati  da  uno  speciale  regolamento  d'  ordine  pubblico. 

Art.  2<S8.  Gli  onorari  dei  commissari  ed  altri  uffiziali  delegati  dall'ammi- 
nistrazione superiore  ed  in  generale  le  spese  tutte  di  visite,  di  sorveglianza 
e  di  collaudazione  dei  lavori  di  costruzione  delle  ferrovie  concesse  all'  indu- 
stria privata,  non  che  quelle  di  sorveglianza  sulla  loro  manutenzione  ed 
esercizio,  saranno  sempre  a  carico  dei  concessionari,  i  quali  dovranno  pa- 
garle nel  modo  e  tempi  che  verranno  stabiliti  negli  atti  di  concessione. 

Art.  289.  I  concessionari  di  ferrovie  pubbliche  sono  sottoposti  all'  osser- 
vanza non  solo  delle  prescrizioni  della  presente  legge  e  dei  regolamenti  di 
polizia  e  di  sicurezza  pubblica  emanati  in  esecuzione  della  medesima,  ma  anche 
di  quelle  misure  e  disposizioni  speciali  che  l'amministrazione  superiore, 
sentite  le  loro  osservazioni  ,  potrebbe  prescrivere  per  assicurare  la  polizia, 
il  regolare  esercizio  e  la  conservazione  delle  ferrovie  e  delle  loro  dipendenze. 

Saranno  sempre  a  carico  dei  concessionari  le  spese  occorrenti  o  che  avrà 
cagionate  1'  esecuzione  della  legge  ,  regolamenti  ,  misure  e  disposizioni 
anzidette. 

Art.  290.  I  concessionari  dell'  esercizio  delle  ferrovie  pubbliche,  siano  essi 
semplici  individui  o  società  riconosciute  dalle  leggi,  sono  civilmente  rispon- 
dali tanto  verso  lo  Stato  quanto  verso  i  corpi  morali  ed  i  privati  dei  danni 
che  i  loro  amministratori,  preposti,  impiegati  ed  agenti  qualunque  applicati 
al  servizio  delle  linee  concess"  ,  cagionassero  neh'  esercizio  delle  proprie 
funzioni. 

Pari  risponsabilità  verso  lo  Stato  pesa  sugli  anzidetti  concessionari 
per  ogni  danno  procedente  dalla  inesecuzione  di  alcuna  delle  condizioni 
della  concessione  rispettiva,  e  dall'  inosservanza  dei  propri  regolamenti  e 
statuti. 

I  risarcimenti,  ai  quali  i  concessionari  saranno  tenuti  in  dipendenza  di 
queste  disposizioni,  saranno  dovuti  per  fatto  solo  dell'  inesecuzione  delle 
condizioni  stipulate,  eccettuati  i  casi  di  forza  maggiore  legalmente  accertati. 

Art.  291.  Allorché  i  concessionari  della  costruzione  o  dell'  esercizio  di 
una  strada  ferrata  pubblica  contravverranno  alle  condizioni  degli  atti  di 
concessione,  oppure  alle  decisioni  del  ministero  dei  lavori  pubblici,  pronun- 
ziate in  eseguimento  delle  dette  condizioni  per  tutto  ciò  che  riguarda  al 
servizio  della  navigazione  e  delle  fluitazioni,  al  buon  regime  ed  al  libero 
deflusso  delle  acque  pubbliche  e  private,  alla    buona    conservazione  ed  alla 
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facile  praticabilità  delle  strade  pubbliche,  ne  verrà  steso  verbale  per  l'ulte- 
riore corso  giuridico  presso  i  tribunali  ordinari. 

Tali  contravvenzioni  saranno  punite  con  multe  da  lire  300  a  3000. 

L'  amministrazione  pubblica  potrà  inoltre  prendere  immediatamente  tutte 
le  misure  provvisionali  necessarie  per  far  cessare  il  danno  e  la  contrav- 
venzione; e  le  spese  che  saranno  cagionate  dall'  esecuzione  di  queste  misure 
verranno  riscosse  a  carico  dei  concessionari,  come  in  materia  di  contribu- 
zioni   pubbliche. 

Art.  292.  Gli  atti  relativi  all'  acquisto  e  all'  espropriazione  dei  terreni 
ed  altri  stabili  necessari  per  la  costruzione  delle  ferrovie  pubbliche,  concesse 
all'  industria  privata  e  delle  loro  dipendenze  ed  accessorii  non  saranno 
soggetti  che  al  pagamento  di  un  diritto  fìsso  da  determinarsi  in  ciascun 
atto  di  concessione  ed  andranno  esenti  da  qualsivoglia  diritto  proporzio- 
nale di  registro. 

Essi  potranno  sempre  venire  estesi  nelle  forme  concesse  per  quelle 
espropriazioni  che  si  fanno  per  opere  di  utilità  pubblica  neh'  interesse 
dello  Stato. 

Art.  293.  Saranno  dichiarati  negli  atti  di  concessione  quei  favori  che  il 
governo  volesse  accordare  ai  concessionarii  di  ferrovie  pubbliche,  così  pei 
trasporti  sulle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  di  materiali  necessari  per  la 
loro  costruzione,  esercizio  e  conservazione,  come  in  materia  doganale  per 
1'  introduzione  dall'  estero  dei  ferri  ed  altri  metalli,  lavorati,  meccanismi 
ed  utensili  d'  ogni  genere  esclusivamente  destinati  ed  assolutamente  neces- 
sari pel  primo  completo  armamento  e  per  ogni  accessorio  fisso  occorrente 
per  metterle  in  istato  d'  esercizio,  comprese  le  macchine  o  mobili  o  fisse 
necessarie  per  la  locomozione. 

Per  godere  di  tali  favori,  dovranno  i  concessionari  assoggettarsi  a  tutte 
le  cautele,  che  venissero  a  tale  riguardo  prescritte  dal  ministero  delle  finanze. 

Art.  294.  Non  verrà  mai  ammesso  alcun  reclamo  dei  concessionari  delle 
ferrovie  pubbliche  pel  fatto  di  modificazioni  che  potessero  venire  introdotte 
nei  diritti  di  pedaggio  ,  nei  dazi  pubblici  o  nelle  tariffe  doganali  che  si 
stabilissero  dopo  le  concessioni. 

Art.  295.  Quando  la  concessione  della  costruzione  ed  esercizio  di  una 
ferrovia  pubblica  sia  stata  fatta  a  favore  d'  un  individuo  o  di  una  società 
in  nome  collettivo,  o  di  una  società  in  accomandita,  sarà  sempre  in  facoltà 
al  concessionario  di  cedere  ad  una  società  anonima  i  diritti  e  le  ragioni 
che  gli  competono  tanto  per  la  costruzione  ,  quanto  per  1'  esercizio  e 
manutenzione. 

In  tale  caso  la  società  anonima  dovrà  costituirsi  con  un  capitale  che 
sarà  determinato  dal  governo,  e  sarà  retta  da  uno  statuto,  il  quale  dovrà 
essere  sottoposto  all'  approvazione  del  governo  medesimo  in  conformità 
delle  leggi  sulla  materia. 

Art.  296.  GÌ'  individui  e  le  società  concessionarie  di  ferrovie  pubbliche 
sono  autorizzati  a  fare  quei  regolamenti  che  credessero  opportuni  per  la 
loro  amministrazione  interna. 
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I  regolamenti  che  però  esse  tacessero  per  servizio  esterno  e  per  1'  eser- 
cizio delle  ferrovie  saranno  soggetti  alla  preventiva  approvazione  del  governo, 
e  saranno  anche  obbligatorii  per  quelli  individui  o  società  che  ottenessero 
ulteriormente  la  concessione  di  diramazioni  o  di  prolungamenti  delle  dette 
ferrovie,  per  tutto  quanto  può  riguardare  il  servizio  comune. 

Art.  297.  Non  saranno  ammessi  sequestri  a  favore  di  terzi  sugli  averi 
di  una  società  anonima  concessionaria  della  costruzione  o  dell'  esercizio  di 
una  ferrovia  pubblica,  sul  capitale,  interessi  o  dividendi  delle  azioni  costi- 
tuenti il  fondo  sociale.  Gli  eredi  perciò  od  i  creditori  degli  azionisti  non 
potranno  sotto  alcun  pretesto  provocare  1'  apposizione  dei  sigilli  sopra  i 
beni  e  gli  averi  della  società  ,  né  prendere  ingerenza  di  sorta  nella  sua 
amministrazione.  Dovranno  anzi  per  1'  esercizio  dei  loro  diritti  riferirsi  agli 
inventari  sociali  ed  alle  deliberazioni  dell'  assemblea  generale. 

Art.  298.  Ogniqualvolta  1'  amministrazione  superiore  crederà  essere  il 
caso  di  modificare  qualche  proposizione  dei  concessionari,  essa  dovrà,  salvo 
i  casi  d'  urgenza,  intendere  questi  nelle  loro  osservazioni  prima  di  prescri- 
vere le  modificazioni. 

Art.  299.  Le  ferrovie  pubbliche  concesse  all'  industria  privata  prima 
della  promulgazione  della  presente  legge  continueranno  ad  essere  rette, 
fino  alla  estinzione  del  loro  privilegio  ,  dai  loro  atti  di  concessione  e  dalle 
disposizioni  legislative  o  regolamentari  a  cui  questi  si  riferiscono.  Le  pre- 
scrizioni della  presente  legge  saranno  loro  applicabili  soltanto  per  gli  oggetti 
di  ordine  pubblico  e  di  polizia  generale,  e  per  quelli  a  cui  i  detti  atti  non 
avessero  provveduto. 

Art.  300.  L'  approvazione  superiore  dei  progetti  tecnici  delle  ferrovie 
private  di  seconda  categoria  non  conferisce  a  chi  intende  di  costrurle  di 
diritto  d'intraprendere  i  lavori,  se  prima  egli  non  avrà  fatto  constare 
presso  1'  autorità  amministrativa  locale  e,  ove  d'  uopo,  presso  chi  esercita 
la  ferrovia  pubblica  alla  quale  la  ferrovia  privata  deve  congiungersi,  di 
aver  compiuto  a  tutto  ciò  che  la  legge  prescrive  per  1'  esercizio  della  ser- 
vitù attiva  di  passaggio  nelle  altrui  proprietà. 


Capo  VI. 
Polizia  delle  strade  ferrate. 


Art.  301.  L'  ingresso,  le  fermate  e  la  circolazione  delle  carrozze  e  carri 
destinati  al  trasporto  di  persone  e  merci  nei  cortili  e  piazze  annesse  alle 
stazioni  delle  ferrovie  pubbliche  sono  sottoposti  a  regolamenti  d'  ordine 
pubblico,  da  approvarsi  dal  ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art.  302.  È  proibito  a  qualsivoglia  persona  estranea  al  servizio  di  una 
ferrovia  pubblica  d' introdursi,  di  circolare  o  di  fermarsi  nel  recinto  di  essa 
o    delle    sue    dipendenze  ,    eccettuati    i    luoghi    delle    stazioni  destinati  per 
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1'  accesso  ai  convogli  o  per  la  spedizione  delle  merci  e  le  traversate  a  raso 
nel  tempo  in  cui  per  opera  del  personale  della  strada  ferrata  sono  tenute 
aperte,  d'  introdurvi  animali  e  di  farvi  circolare  o  stanziare  vetture  o  mac- 
chine estranee  al  servizio. 

Tale  divieto  non  è  applicabile  ai  funzionari  amministrativi  o  politici, 
agli  agenti  della  forza  pubblica,  della  pubblica  sicurezza  e  dell'  amministra- 
zione delle  finanze  dello  Stato  che  verranno  indicati  dal  ministero  dei 
lavori  pubblici,  il  quale  determinerà  pure,  intesi  i  concessionari,  le  oppor- 
tune misure  speciali  di  precauzione. 

Art.  303.  I  cantonieri,  i  guardiani  e  gli  altri  agenti  di  una  strada  ferrata 
faranno  uscire  immediatamente  qualunque  persona  si  fosse  introdotta  nel 
recinto  di  essa  strada  e  sue  dipendenze,  o  nelle  vetture  in  cui  non  avesse 
diritto  di  entrare.  (V.  art.  311). 

In  caso  di  resistenza,  qualunque  impiegato  della  ferrovia  potrà  chiedere 
1*  assistenza  della  forza  pubblica 

Gli  animali  abbandonati  che  si  trovassero  nel  suddetto  recinto  saranno 
fermati  e  posti  sotto  sequestro. 

Art.  301.  Chi  esercita  una  ferrovia  pubblica  dovrà  tenersi  provvisto  di 
quei  mezzi  di  soccorso  che  sono  i  più  necessari  nei  casi  di  sinistri  in  quelle 
stazioni  che  verranno  designate  dal  ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art.  305.  Durante  il  servizio  delle  ore  notturne ,  le  stazioni  ed  i  loro 
accessi  dovranno  essere  illuminati. 

Lo  saranno  eziandio  quelle  traversate  a  raso  per  le  quali  la  superiore 
amministrazione  giudicasse  ciò  necessario  per  i  motivi  di  pubblica  sicurezza. 

Saranno  pure  muniti  di  lumi  esterni  di  segnale  i  convogli  durante  la 
notte  secondo  un  sistema  da  approvarsi  dal  ministero. 

Le  vetture  dei  viaggiatori  dovranno  parimente  essere  illuminate  nel  loro 
interno  durante  la  notte,  e  nel  passaggio  di  quei  sotterranei  che  verranno 
designali  dal  ministero. 

Art.  300.  Lungo  qualsivoglia  ferrovia  pubblica  sarà  distribuito  e  mante- 
nuto, sì  di  giorno  che  di  notte,  tanto  per  la  conservazione,  quanto  per  la 
custodia  e  sorveglianza,  il  numero  di  agenti  necessario  per  assiemare  la 
libera  circolazione  dei  convogli  e  la  trasmissione  dei  segnali. 

Art,  307.  Qualsivoglia  agente  od  impiegato  incaricalo  di  funzioni  di  ser- 
vizio pubblico  sopra  una  strada  ferrata  pubblica  dovrà  essere  vestito  di 
uniforme  portare  un  segno  distintivo. 

Art.  308.  I  capi  stazioni,  i  macchinisti  conduttori  delle  locomotive  e  gli 
ufficiali  telegrafici  sulle  ferrovie  pubbliche  dovranno  avere  la  capacità  e  l'at- 
titudine necessarie  comprovate  nei  modi  che  saranno  prescritti  dal  ministero 
dei  lavori  pubblici, 

Art.  309.  Chi  si  serve  delle  ferrovie  pubbliche  per  viaggiare  o  per  tra- 
sportare oggetti  deve  osservare  tutte  le  prescrizioni  relative,  ed  uniformarsi 
alle  avvertenze  che  a  siffatto  riguardo  gli  saranno  date  dal  personale 
applicato  all'  esercizio  ,  e  sarà  responsabile  delle  infrazioni  alle  leggi  e 
regolamenti  daziari  provenienti  dal  fatto  suo. 
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Art.  310.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  della  pi-esente  Legge  con- 
tenute nel  capo  IV  di  questo  titolo  sono  punite  con  pene  di  polizia,  con 
ammende  e  multe  fino  a  L.  300,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  ed  a  quelle 
maggiori  pene  in  cui  i  contravventori  possono  essere  incorsi  a  termine  del 
codice  penale,  ed  oltre  all'  obbligo  di  rimettere  le  cose  in  pristino  nel  ter- 
mine che  verrà  prefisso,  in  mancanza  di  che  sarà  provveduto  d'  ufficio  a 
loro  maggiori  spese. 

Nei  casi  d'  urgenza  gli  ufficiali  addetti  al  servizio  delle  ferrovie  esercitate 
tanto  dallo  Stato  quanto  dall'  industria  privata,  potranno,  previo  processo 
verbale ,  far  togliere  anche  prima  della  sentenza  sulla  contravvenzione, 
ogni  opera  od  oggetto  dannoso  al  servizio. 

I  contravventori  potranno  venire  per  le  vie  amministrative  assoluti  dal- 
l' obbligo  della  restituzione  delle  cose  in  pristino  nei  casi  contemplati  nel- 
1'  art.  239  della  presente  legge,  se  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  in  seguito 
a  relativa  domanda,  legittimerà  il  loro  operato. 

Art.  311.  Le  contravvenzioni  all'  articolo  303  nei  casi  di  opposizione  o 
resistenza  saranno  punite  con  pene  di  polizia. 

Art.  312.  Qualunque  macchinista  o  conduttore  guarda  freno  abbia  abban- 
donato il  suo  posto  mentre  un  convoglio  in  corso,  sarà  punito  col  carcere 
da  sei  mesi  a  due  anni. 

Art.  313.  Se  una  ferrovia  è  esercitata  a  spese  e  per  conto  dello  Stato,  questo 
incorre  verso  i  privati  nella  stessa  responsabilità  dichiarata  dall'art.  290  a 
carico  dei  concessionari  delle  ferrovie   concesse  alla  industria  privata. 

Art.  314.  I  verbali  di  accertamento  delle  contravvenzieni,  contemplati 
neh'  art.  291,  dovranno  essere  stesi  sia  dai  commissari  tecnici  od  ammini- 
strativi dal  governo  o  dagli  ufficiali  da  essi  dipendenti,  sia  dagl'  ingegneri 
capi  ed  altri  ufficiali  del  genio  civile  nelle  rispettive  provincie. 

Alla  osservanza  di  tutte  le  altre  disposizioni  del  presente  capo  sono  in 
obbligo  di  sorvegliare  gli  agenti  di  polizia  giudiziaria,  i  commissari,  gì'  in- 
gegneri e  tutti  gli  altri  agenti  applicati  all'  esercizio,  alla  custodia  ed  alla 
manutenzione  delle  ferrovie. 

Le  infrazioni  delle  suddette  disposizioni  ,  costituiscano  esse  crimini  o 
delitti,  o  semplici  contravvenzioni,  potranno  essere  accertate  col  mezzo  di 
verbali  stesi  dai  suddetti  funzionari,  impiegati  ed  agenti. 

Per  la  legalità  dei  detti  verbali,  gì'  impiegati  ed  agenti  di  ogni  grado, 
applicati  alle  ferrovie  concesse  all'industria  privata,  dovranno  essere  giu- 
rati nelle  forme  volute  dalla  legge.  Tale  obbligo  si  estende  ai  cantonieri, 
guardiani  ed  altri  agenti  subalterni  applicati  alle  ferrovie  esercitate  dal 
governo. 

Art.  315.  I  verbali  stesi  dagli  agenti  di  polizia  giudiziaria,  dagli  inge- 
gneri, aiutanti  ed  assistenti  del  genio  civile,  dai  capi  stazione  delle  ferrovie 
esercitate  dallo  Stato  e  dei  commissari  di  governo  sono  esenti  dalla  con- 
ferma; tutti  gli  altri  saranno  confermati,  entro  i  tre  giorni  successivi  a 
quello  del  reato,  davanti  al  giudice  del  mandamento  in  cui  il  medesimo  sarà 
stalo  commesso,  o  davanti  quello  del  mandamento  di  residenza  dell'  autore 
del  verbale. 
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Art.  316.  I  verbali  stesi  e  confermati  a  nonna  dei  due  articoli  prece- 
denti, faranno  fede  sino  a  prova  contraria  pei  fatti  puniblili  con  pene  non 
maggiori  delle  correzionali. 

Quanto  ai  reati  più  gravi,  i  verbali  saranno  trasmessi  al  fìsco  acciocché! 
si  proceda  nelle  forme  ordinarie. 

Art.  317.  Un  regolamento  approvato  con  R.  decreto,  previo  parere  del 
consiglio  di  Stato,  stabilirà  per  tutto  quanto  concerne  la  polizia,  la  sicurezza 
e  la  regolarità  dell'  esercizio  delle  ferrovie  pubbliche,  le  norme  speciali  da 
osservarsi,  per  la  esecuzione  della  presente  legge,  nello  stabilimento  e  con- 
servazione del  corpo  di  dette  ferrovie  e  loro  dipendenze;  neh'  accettazione, 
impiego  e  conservazione,  del  materiale  mobile:  nella  composizione  dei  con- 
vogli; nella  partenza,  nella  corsa  e  negli  arrivi  dei  medesimi;  nella  riscos- 
sione delle  tasse  e  delle  spese  accessorie;  nella  sorveglianza  sull'esercizio 
e  sulla  manutenzione,  e  nelle  misure  d'ordine  concernenti  cosi  i  viaggiatori 
come  le  persone  estranee  al  servizio. 

Il  detto  regolamento  potrà  comminare  pene  di  polizia  e  multe  fino  alla 
somma  di  lire  1000;  e  le  contravvenzioni  al  medesimo  saranno  accertate 
nelle  forme  prescritte  agli  articoli  precedenti. 

Art.  318.  Le  disposizioni  del  presente  capo,  che  concernono  la  sicurezza 
delle  persone  e  delle  cose,  e  la  pubblica  igiene  neh'  esercizio  delle  ferrovie, 
sono  anche  applicabili  alle  ferrovie  private. 

Sorvegliano  alla  loro  osservanza  i  prefetti  delle  provincie. 


TITOLO  IV. 
Della  gestione  amministrativa  ed  economica,   dei  lavori  pubbliei. 

Capo  I. 
Disposizioni  preliminari. 


Art.  319.  Le  opere  pubbliche  che  stanno  a  carico  dello  Stato  si  esegui- 
scono coi  fondi  e  dentro  i  limiti  determinati  dall'  annuale  bilancio  passivo 
dello  Stato  o  da  leggi  speciali. 

Art.  320.  Le  spese  si  dividono  in  ordinarie  e  straordinarie.  Sono  ordina- 
rie quelle  che  si  rendono  necessarie  per  la  manutenzione  e  conservazione 
delle  opere  pubbliche  e  dei  servizi  che  vi  si  riferiscono. 

Sono  straordinarie  quelle  che  si  richiedono  per  1'  eseguimento  di  opere 
nuove,  o  di  ricostruzione  e  miglioramento  delle  esistenti. 

Art.  321.  Nel  bilancio  del  ministero  dei  lavori  pubblici  è  stanziata  an- 
nualmente una  somma  destinata  a  sussidiare  i  comuni  ed  i  consorzi  per 
la  esecuzione  delle  opere  pubbliche  che  stanno  a  loro  carico. 
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La  ripartizione  di  questa  somma,  da  approvarsi  per  decreto  reale,  è  fatta 
dal  ministero  dei  lavori  pubblici  a  benefizio  di  quelle  opere  che  si  trovano 
nelle  condizioni  indicate  dalla  presente  legge  e  che  sono  definitivamente 
ordinate  o  già  in  corso  di  esecuzione. 

Il  ministero  dei  lavori  pubblici  invigilerà  al  giusto  impiego  dei  sussidi 
accordati. 

Art.  322.  I  lavori  in  generale  si  eseguiscono  sulla  base  di  progetti  com- 
pilati secondo  le  norme  e  discipline  già  in  vigore  ,  e  di  quelle  altre  che 
potranno  essere  fissate  da  appositi  regolamenti  per  assicurare  la  regolarità 
dei  progetti  medesimi  e  la  esattezza  delle  analisi  e  dei  calcoli  di  perizia. 

Essi  progetti  saranno  approvati  dal  ministero,  previo  il  voto  del  consiglio 
superiore  dei  lavori  pubblici. 

Sono  eccettuati  quei  casi  speciali  nei  quali  per  motivi  d'urgenza  l'am- 
ministrazione può  ordinare  la  esecuzione  di  opere  senza  un  preventivo  pro- 
getto regolare,  secondo  le  norme  prescritte  dalla  legge  di  contabilità  gene- 
rale per  tutelare  1'  interesse  dello  Stato. 

Art.  323.  Ogni  progetto  sarà  corredato  da  un  capitolato  d'  appalto  che 
descriva  esattamente  il  lavoro  da  eseguirsi  e  determini  gli  obblighi  speciali 
che  s'impongono  all'imprenditore,  oltre  le  condizioni  e  le  clausole  generali 
comprese  nella  presente  legge. 

11  capitolato  deve  essere  compilato  in  modo  da  renderlo  affatto  indi- 
pendente dalla  perizia  e  dalle  analisi  che  gli  hanno  servito  di  base. 

Art.  324.  Nei  capitolati  di  appalto  sarà  dichiarato  se  le  espropriazioni 
staranno  a  carico  diretto  dell'  amministrazione,  o  se  saranno  accollate 
all'  appaltatore. 

Gli  atti  di  cessione  e  di  quietanze  si  fanno  secondo  le  norme  stabilite 
dalla  legge  sulle  espropriazioni. 


Capo  II. 
Dei  contratti. 


Art.  325.  Alla  esecuzione  dei  lavori  e  alle  somministrazioni  si  provvede 
per  mezzo  di  contratti  stipulati  dal  ministero  dei  lavori  pubblici  o  suoi  dele- 
gati, o  per  economia,  nei  limiti  e  secondo  le  norme  prescritte  dalla  legge 
sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  326.  I  contratti  si  fanno  sempre  per  la  esecuzione  di  un  dato  lavoro 
o  di  una  data  provvista,  regolandone  il  prezzo  od  a  corpo  od  a  misura. 

Per  le  opere  o  provviste  a  corpo  il  prezzo  convenuto  è  fisso  ed  inva- 
riabile, senza  che  possa  essere  invocata  dalle  parti  contraenti  alcuna  veri- 
ficazione sulla  misura  loro,  o  sul  valore  attribuito  alla  qualità  di  dette 
opere  o  provviste. 

Per  le  opere  appaltate  a  misura,  la   somma    prevista    nel    contratto    può 
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variare,  tanfo  in  più  (pianto  in  meno,  secondo  la  quantità  effettiva  di  opere 
eseguite.  Per  la  esecuzione  loro  sono  fìssati  nel  capitolato  d'  appalto  prezzi 
invariabili  per  unità  di  misura  e  per  ogni  specie  di  lavoro. 

Art.  327.  Nel  corrispettivo  per  1'  esecuzione  dei  lavori  tanto  a  corpo  che 
a  misura,  s'  intende  sempre  compresa  ogni  spesa  occorrente  per  dar  l'opera 
compiuta  sotto  le  condizioni  stabilite  dal  capitolato  d'  appalto. 

Art.  328.  I  lavori,  la  entità  e  valore  dei  quali  non  possono  essere  pre- 
ventivamente stabiliti,  si  eseguiscono  in  economia  secondo  le  norme  fissate 
dalle  leggi  di  contabilità. 

Art.  329.  In  un  medesimo  contratto  si  possono  comprendere  opere  da 
eseguirsi  a  corpo,  a  misura  e  ad  economia. 

Art.  330.  Fanno  parte  integrale  del  contratto  i  disegni  delle  opere  che 
si  devono  eseguire  ed  il  capitolato  speciale  d'  appalto,  esclusi  tutti  gli  altri 
documenti  di  perizia  che  erano  annessi  al  progetto. 

Trattandosi  però  di  oggetti  di  poca  entità  la  perizia  di  stima  delle  opere 
o  provviste,  colle  condizioni  di  esecuzione  alla  medesima  annesse  ,  può 
servir  di  base  ad  un  contratto. 

Art.  331.  Nelle  aste  e  in  tutte  le  altre  operazioni  d'  appalto  si  osserve- 
ranno le  norme  prescritte  dalle  leggi  e  regolamenti  di  contabilità  generale. 

Art.  332.  Qualora  il  deliberatario  non  fosse  in  misura  di  stipulare  il 
contratto  definitivo  entro  il  termine  fissato  nell'  atto  di  deliberamento,  sarà 
la  amministrazione  in  facoltà  di  procedere  ad  un  nuovo  incanto  a  spese 
del  medesimo,  il  quale  perderà  la  somma  che  avrà  depositata  per  sicurezza 
dell'  asta. 

Art.  333.  Qualunque  sia  il  numero  dei  soci  in  una  impresa,  1'  amministra- 
zione, tanto  nell'  atto  di  deliberamento  ,  quanto  nel  contratto  definitivo,  e 
durante  la  esecuzione  dei  lavori,  riconosce  un  solo  deliberatario  per  tutti 
gli  atti  ed  operazioni  d'  ogni  sorta  dipendenti  dall'  impresa  medesima. 

Art.  334.  Occorrendo  il  caso  che  il  deliberatario  nell'  atto  della  stipula- 
zione del  contratto  definitivo  volesse  cedere  il  suo  appalto  ad  altro  impren- 
ditore, l'amministrazione  ha  diritto  di  rifiutarvisi,  se  il  nuovo  appaltatore 
non  riunisce  i  requisiti  che  lo  avrebbero  (atto  ammettere  all'  asta  per  la 
medesima  impresa. 

Art.  335.  Tutte  le  spese  relative  all'  asta,  alla  stipulazione  del  contratto, 
non  che  quelle  di  bollo,  di  iscrizioni  ipotecarie  per  le  cauzioni  e  per  quel 
numero  di  copie  del  contratto  stesso  che  sono  richieste  dai  vigenti  regola- 
menti, sono  a  carico  dell'  imprenditore. 

Art.  330.  I  contratti  non  sono  obbligatorii  per  1'  amministrazione,  finche 
non  sono  approvati  dalla  superiore  autorità  nelle  forme  prescritte  dalle 
vigenti  leggi;  ma  il  deliberatario  resta  vincolato  dal  momento  in  cui  ha 
sottoscritto  l'atto  del  deliberamento  all'asta. 
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Capo  III. 
Esecuzione  dei  contratti. 


Art.  337.  I  contratti  in  generale  sono  esecutorii  soltanto  dopo  1'  appro- 
vazione dell'  autorità  competente  secondo  le  norme  prescritte  dalla  legge 
di  contabilità  generale. 

Nei  casi  di  urgenza  il  ministero  può  autorizzare  il  cominciamento  dei 
lavori  immediatamente  dopo  il  deliberamento.  In  tal  caso  il  direttore  delle 
opere  terrà  conto  di  tutto  ciò  che  venisse  predisposto  o  somministrato  dal 
deliberatario  pei  reintegramento  delle  spese,  quando  il  contratto  non  fosse 
approvato. 

Art.  338.  L'  ingegnere  direttore,  tosto  approvato  il  contratto,  od  anche 
prima  nel  caso  di  urgenza  di  cui  all'  articolo  precedente,  procede  alla  con- 
segna del  lavoro,  la  quale  dovrà  risultare  da  un  verbale  steso  in  concorso 
coli'  impresario  nella  (orma  stabilita  dal  regolamento,  e  dalla  data  di  esso 
verbale  decorrerà  il  termine  utile  pel  compimento  delle  opere. 

Art.  339.  È  vietato  all'  appaltatore  di  cedere  o  subappaltare  tutta  od  in 
parte  1'  opera  assunta,  senza  I'  approvazione  della  autorità  competente,  sotto 
la  comminatoria  della  immediata  rescissione  dol  contratto  e  di  una  multa 
corrispondente  al  ventesimo  dol  prezzo  del  deliberamento.  È  pure  vietata 
qualunque  cessione  di  credito  e  qualunque  procura  le  quali  non  siano 
riconosciute. 

Sono  permessi  soltanto  i  cottimi  pei-  la  esecuzione  dei  movimenti  di 
terra,    sempre  però  sotto  la  responsabilità  dell'appaltatore. 

Art.  340.  L'amministrazione  è  in  diritto  di  rescindere  il  contratto,  quando 
l'appaltatore  si  renda  colpevole  di  frode  o  di  grave  negligenza,  e  contrav- 
venga agli  obblighi  e  alle  condizioni  stipulate. 

In  questi  casi  l' appaltatore  avrà  ragione  soltanto  al  pagamento  dei 
lavori  eseguiti  regolarmente  ,  e  sarà  passibile  del  danno  che  provenisse 
all'  amministrazione  dalla  stipulazione  di  un  contratto,  o  dalla  esecuzione 
d'  ufficio. 

Art.  341.  Nel  caso  in  cui  por  negligenza  dell'appaltatore  il  progresso 
del  lavoro  non  fosse  tale,  a  giudizio  dell'  ingegnere  direttore,  da  assicu- 
rarne il  compimento  nel  tempo  prefìsso  dal  contratto,  I'  amministrazione 
dopo  una  formale  ingiunzione  data  senza  effetto,  sarà  in  diritto  di  far  ese- 
guire tulle  le  opere,  o  parte  soltanto  delle  medesime  d'ufficio,  in  economia, 
o  per  cottimi,  a  maggiori  spese  dell'  impresa  o  sua  sicurtà. 

Art.  342.  Non  può  1'  appaltatore  sotto  verun  pretesto  introdurre  varia- 
zioni o  addizioni  di  sorta  al  lavoro  assunto  senza  averne  ricevuto  1'  ordine 
per  iscritto  dall'  ingegnere  direttore,  nel  qual  ordine  sia  citata  !a  interve- 
nuta superiore  approvazione. 


no 

Mancando  una  tale  approvazione  gli  appaltatori  non  possono  pretendere 
alcun  aumento  di  prezzo  od  indennità  per  le  variazioni  od  addizioni  avve- 
nute, e  sono  tenuti  ad  eseguire  senza  compenso  quelle  riforme  che  in  con- 
seguenza l' amministrazione  credesse  opportuno,  di  ordinare,  oltre  il  risarci- 
mento dei  danni  recati. 

Si  eccettuano  i  casi  di  assoluta  urgenza  nei  quali  l' appaltatore  dovrà 
tosto  prestarsi  sulla  richiesta  dell'ingegnere  direttore;  in  questi  casi  però 
1'  ingegnere  medesimo  dovrà  darne  immediata  partecipazione  all'  ammini- 
strazione ,  la  quale  potrà  sospendere  la  esecuzione  dei  lavori,  pagando 
all'  appaltatore  le  spese  sostenute  pei  lavori  ordinati  d'  urgenza. 

Art.  343.  Verificandosi  il  bisogno  d'  introdurre  in  un  progetto  già  in 
corso  di  eseguimento  variazioni  od  aggiunte  le  quali  non  sieno  previste  dal 
contratto  e  diano  luogo  ad  alterazione  dei  prezzi  di  appalto,  1'  ingegnere  diret- 
tore ne  promuove  1'  approvazione  dell'  autorità  competente,  presentando  una 
perizia  suppletiva  che  servirà  di  base  ad  una  distinta  sottomissione  o  ad 
un'  appendice  al  contratto  principale. 

Art.  344.  Occorrendo  in  corso  d'  esecuzione  un  aumento  od  una  diminu- 
zione di  opere,  1'  appaltatore  è  obb'igato  ad  assoggettarvisi  fino  a  concorrenza 
del  quinto  del  prezzo  di  appalto  alle  stesse  condizioni  del  contratto.  Al  di 
là  di  questo  limite  egli  ha  diritto  alla  risoluzione  del  contratto. 

In  questo  caso  sarà  all'  appaltatore  pagato  il  prezzo  dei  lavori  a  termini 
di  contratto. 

Art.  345.  È  facoltativo  all'  amministrazione  di  risolvere  in  qualunque 
tempo  il  contratto  mediante  il  pagamento  dei  lavori  eseguiti  e  del  valore 
dei  materiali  utili  esistenti  in  cantiere,  oltre  al  decimo  dell'importare  delle 
opere  non  eseguite. 

Art.  346.  Il  regolamento  determina  le  discipline  da  osservarsi  in  ordine 
all'  esecuzione  dei  lavori  ed  al  modo  di  regolarne  la  contabilità  e  la  liqui- 
dazione loro. 

Art.  347.  L'  appaltatore  deve  dichiarare  il  suo  domicilio  legale  e  con- 
durre persona'mente  i  lavori, -o  farsi  rappresentare  legittimamente  da  per- 
sona idonea  alla  quale  si  possano  impartire  gli  ordini  che  1'. andamento  dei 
lavori  può  richiedere;  in  ogni  caso  1'  appaltatore  è  sempre  responsabile 
verso  1'  amministrazione  ed  i  terzi  del  latto  dei  suoi  dipendenti. 

Art.  348.  L' appaltatore  non  può  pretendere  compensi  per  danni  alle 
opere  o  provviste  se  non  in  casi  di  forza  maggiore  e  nei  limiti  consentiti 
dal  contratto. 

Appena  accaduto  il  danno,  1'  appaltatore  deve  denunciarlo  alla  direzione 
dei  lavori,  la  quale  procede  all'accertamento  dei  fatti  e  ne  stende  processo 
verbale  in  concorso  dell'appaltatore,  per  norma  nella  determinazione  di 
quei  compensi  ai  quali  esso  appaltatore  potesse  aver  dritto. 

Frattanto  la  impresa  non  potrà  sotto  verun  pretesto  sospendere  o  rallen- 
tare la  esecuzione  dei  lavori. 

Art.  349.  Nei  capitoli  d'  appalto  potrà  prestabilirsi  che  le  questioni  tra 
1'  amministrazione  e  gli  appaltatori  .siano  decise  da  arbitri. 
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Art.  350.  Il  prezzo  d'  appallo  è  papato  nelle  rate  stabilite  dalle  condi- 
zioni del  contratto  e  sotto  le  norme  fissate  dalla  legge  di  contabilità  gene- 
rale dello  Stato.  Potrà  V  amministrazione  ritenere  le  rate  di  pagamento  in 
a  conto,  qualora  1'  appaltatore  non  soddisfaccia  alle  condizioni  del  contratto. 

Art.  351.  Ai  creditori  degli  appaltatori  di  opere  pubbliche  non  sarà 
concesso  verun  sequestro  sul  prezzo  di  appalto  durante  la  esecuzione 
delle  stesse  opere  ,  salvo  che  1'  autorità  amministrativa  ,  da  cui  l'im- 
presa dipende,  riconosca  che  il  sequestro  non  possa  nuocere  all'  andamento 
ed  alla  perfezione  dell'  opera. 

Potranno  però  essere  senz'altro  sequestrale  le  somme  che  rimarranno 
dovute  ai  suddetti  appaltatori  dopo  la  definitiva  collaudazione  dell'  opera. 

Art.  352.  Le  domande  di  sequestri  saranno  dalla  competente  autorità 
giudiziaria  comunicate  all'  autorità   amministrativa  di  cui  dipende  1'  impresa. 

Art.  353.  Quando  a  termini  dell'art.  351,  1'  amministrazione  riconosca  di 
poter  annuire  alla  concessione  di  sequestri,  saranno  questi  preferibilmente 
accordati  ai  creditori  per  indennità,  per  mercedi  di  lavoro  e  per  sommini- 
strazioni di  ogni  genere  che  si  riferiscano  alla  esecuzione  delle  stesse  opere. 

Art.  354.  Ai  creditori  per  indennità  dipendenti  da  espropriazione  forzata 
per  l'esecuzione  delle  opere  rimangono  salvi  ed  interi  i  privilegi  e  dritti 
che  ad  essi  competono  a  termini  del  disposto  del  codice  civile  e  della  legge 
sulle  espropriazioni  per  causa  di  utilità  pubblica,  e  potranno  in  conseguenza 
in  tutti  i  casi  e  in  tutti  i  tempi  essere  concessi  sequestri  sul  prezzo  d'appalto 
a  loro  favore. 

Art.  355.  L'  autorità  che  avrà  ordinato  un  sequestro  sarà  sola  competente 
per  decretare  in  favore  dei  creditori  il  pagamento  della  somma  sequestrata, 
come  pure  per  decretare  la  revoca  del  sequestro,  ben  inteso  che  siano  prima 
risolute  dalla  potestà  competente  le  quistioni  riguardanti  la  legittimità  e  sus- 
sistenza dei  titoli  e  delle  domande. 

Art.  356.  Non  è  ammessa  per  parte  dei  venditori  la  rivendicazione  dei 
materiali,  attrezzi,  bestie  da  soma  o  da  tiro  già  introdotte  nei  cantieri,  di 
cui  fosse  ancora  dovuto  il  prezzo. 

Art.  357.  Potrà  l'amministrazione,  previo  diffidamene  per  iscritto  all'im- 
presario, pagare  direttamente  la  mercede  giornaliera  degli  operai  che  risul- 
tasse essersi  dall'  impresario  rifiutata  senza  giusto  motivo,  o  non  corrisposta 
nel  termine  consueto  pei  pagamenti  di  tali  mercedi. 

Le  somme  pagate  a  questo  titolo  saranno  dall'amministrazione  ritenute 
sul  prezzo  dei  lavori. 

Art.  358.  L'ultima  rata  di  appalto  risultante  dall'atto  finale  di  collauda- 
zione sarà  pagata  all'appaltatore  dopo  esaurite  le  operazioni  seguenti. 

Art.  359.  Ultimati  i  lavori  l' ingegnere  direttore  ne  presenta  il  conto  finale 
corredato  da  tutti  i  documenti  giustificativi,  compresi  gli  atti  d'acquisto  degli 
stabili  espropriati,  dei  certificati  di  trascrizione  e  di  mutazione  al  catasto, 
che  l'appaltatore  dovrà  consegnare  a  giustificazione  del  fattone  pagamento, 
qualora  ne  avesse  avuto  l'obbligo  a  termini  del  contratto  di  appalto. 

Art.  300.  Tosto    ordinata    la  collaudazione    delle  opere    l' amministrazione 
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ne  dà  avviso  al  pubblico,  invitando  i  creditori  verso  l'appaltatore  per  occu- 
pazioni permanenti  e  temporanee  di  stabili  e  danni  relativi,  a  presentare  i 
titoli  del  loro  credito  entro  un  termine  prefisso. 

Art.  361.  Le  domande  ed  opposizioni  pei  crediti  suddetti  sono  dall'ammi- 
nistrazione comunicate  all'appaltatore,  il  quale  non  potrà  pretendere  il  com- 
piuto pagamento  del  prezzo  d' appalto  se  prima  non  giustifica  d' aver  tacitato 
ogni  domanda. 

Ari.  362,  La  collaudazione  dm  lavori  è  affidata  dall'autorità  competente 
ad  un  ufficiale  del  genio  civile,  ed  in  casi  gravi  ad  mia  commissione  com- 
posta di  membri  tecnici  e  contabili. 

Le  visite  di  collaudo  saranno  sempre  fatte  coli'  intervento  del  direttore 
dm  lavori  ed  in  contradditorio  dell'  impresario  o  del  suo  rappresentante. 

Art.  363.  Per  imprese  non  ecredenti  la  somma  di  lire  60,000  potrà  pre- 
scindersi dall'atto  formale  di  collaudazione,  e  basterà  un  certificato  dell'in- 
gegnere direttore  dei  lavori  che  ne  attesti  la  regolare  esecuzione. 

Ai't.  M6t.  Un  regolamento  determina  le  norme  e  la  procedura  di  collau- 
dazione e  degli  atti  relativi  per  garanzia  della  perfetta  esecuzione  delle  opere 
e  dell' adempimento  degli  obblighi  e  delle  condizioni  dei  contratti,  per  la 
liquidazione  dei  crediti  della  impresa  e  per  la  risoluzione  delle  contestazioni 
che  insorgessero  colla  impresa  stessa. 

Art.  305.  La  restituzione  della  cauzione  e  lo  svincolo  della  sicurtà  non 
può  aver  luogo  che  in  seguito  al  finale  collaudo. 

TITOLO   VII. 
Ordinamento  generale  del  servizio  del  genio  civile. 

Capo   unico. 
Disposizioni    transitorie. 


Art.  :!iiti.  L<>  disposizioni  contenute  nel  titolo  VII  della  legge  20  no- 
vembre 1859,  num.  :!7f>l,  sull'ordinamento  del  genio  civile,  sono  per  ora 
mantenute  in  vigóre,  in  quanto  non  siano  o  modificate  da  disposizioni  già 
emanate,  o  contrarie  alla  presente  legge. 

Al  principio  doli' anno  1866  il  governo  del  Re  presenterà  al  Parlamento 
un  progetto  di  legge  per  il  definitivo  ordinamento  del  corpo  reale  del  genio 
civile,  e   por  il   ruolo  normale   del   personale. 

Art.  :><>7.  Intanto  sarà  stabilito  con  decreto  reale  un  ruolo  provvisorio 
del  personale  del  genio  civile  che  resterà  al  servizio  del  governo  nella  mi- 
sura dei  fondi  che  saranno  stanziati  nel  bilancio  del  ministero  dei  lavori 
pubblici. 
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Art.  368.  Le  provincie  che  già  non  l'avessero  dovranno  istituire  un 
proprio  personale  d' ingegneri  ed  altri  agenti  tecnici  pel  servizio  dei  lavori 
pubblici  di  loro  pertinenza. 

Il  personale  che  a  tutte  le  provincie  fosse  per  occorrere  per  il  servizio 
delle  opere  pubbliche  nei  primi  tre  anni  dalla  attuazione  della  presente 
legge  sarà  scelto  fra  gli  uffiziali  del  genio  civile  ed  impiegati  dello  Stato  in 
servizio  od  in  disponibilità. 

Art.  369.  Pubblicata  la  classificazione  delle  strade  nazionali ,  di  cui  al  ti- 
tolo II,  capo  I,  sezione  I.  della  presente  legge,  il  governo  del  Re,  sentito  il 
consiglio  di  Stato,  stabilirà  con  decreto  reale  la  quota  complessiva  degli 
stipendi  del  personale  del  genio  civile  da  passarsi  al  servizio  delle  provincie, 
nonché  il  corrispondente  numero  complessivo  per  classe  degli  ufficiali  del 
genio  civile. 

Nello  stesso  decreto  reale  sarà  pure  fatto  il  riparto  per  ciascuna  pro- 
vincia della  quota  complessiva  degli  stipendi  del  personale  che  deve  assu- 
mere a  suo  carico. 

Art.  370.  La  quota  da  assegnarsi  a  ciascuna  provincia,  secondo  1'  articolo 
antecedente,  sufi'  imporlo  totale  degli  stipendi  che  ora  sono  a  carico  dello 
Stato  pel  genio  civile,  sarà  determinata  dal  rapporto,  che  prendendo  a  base 
i  bilanci  dello  Stato  e  delle  provincie  per  gli  anni  1863  e  1864,  esiste  fra 
la  somma  complessiva  di  spese  che  già  sono  e  andranno  a  carico  di  cia- 
scuna provincia  in  forza  di  questa  legge  e  la  somma  complessiva  delle  spese 
a  carico  dello  Stato  e  delle  provincie  per  servizi  affidati  al  genio  civile. 

Art.  371.  La  scelta  del  personale  che  passerà  a  carico  delle  provincie 
sarà  fatta  per  decreto  reale  sentite  le  proposte  dei  consigli  provinciali. 

Questo  personale  avrà  il  trattamento  che  dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale è  attribuito  agl'impiegati  governativi  che  passano  al  servizio  delle 
provincie. 

Art.  372.  Gli  effetti  dell'art.  369  comincieranno  dal  1."  gennaio  1866. 

TITOLO  Vili. 
Disposizioni  generali  e  transitorie. 

Capo  I. 
Disposizioni  generali. 

Art.  373.  Per  quanto  risguarda  1'  espropriazione  per  1'  esecuzione  dei  la- 
vori pubblici  si  osserveranno  le  disposizioni  legislative  sulla  espropriazione 
per  causa  di  utilità  pubblica. 

Art.  374.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  de'la  presente  legge  sa- 
ranno punite  con  pene  di  polizia  e  con  multe  che  potranno  estendersi  fino 
a  lire  500,  salvo  quanto  è  specialmente  disposto  nel  titolo  V.  riguardo  alle 
contravvenzioni  relative  alle  strade  ferrate. 
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Art.  370.  I  regolamenti  emanati  per  l' esecuzione  della  presente  legge 
approvati  per  decreto  reale,  previo  il  parere  del  consiglio  di  Stato,  potranno 
parimente  contenere  la  comminazione  di  pene  di  polizia  e  di  multe  non  ec- 
cedenti le  lire  300. 

Art.  376.  Oltre  le  pene  di  polizia  e  le  multe  predette  ed  il  sequestro, 
ove  occorra,  degli  oggetti  colti  in  contravvenzione,  s' intenderà  sempre  ri- 
servato alle  parti  lese  il  risarcimento  dei  danni  a  termini  della  legge  comune 

Art.  377.  I  verbali  di  accertamento  delle  contravvenzioni,  compilati  nelle 
forme  volute  dalla  legge,  possono  essere  fatti  da  qualsiasi  agente  giurato 
della  pubblica  amministrazione,  non  che  da  quelli  dei  comuni  e  dai  carabi- 
nieri reali. 

Art.  378.  Per  le  contravvenzioni  alla  presente  legge,  che  alterano  lo 
stato  delle  cose,  è  riservato  al  prefetto  1'  ordinare  la  riduzione  al  primitivo 
stato  dopo  di  aver  riconosciuta  la  regolarità  delle  denuncie,  e  sentito  1'  uf- 
ficio del  genio  civile.  Nei  casi  di  urgenza  il  medesimo  fa  eseguire  immedia- 
tamente di  ufficio  i  lavori  per  il  ripristino. 

Sentito  poi  il  trasgressore  per  mezzo  dell'autorità  locale,  il  prefetto  prov- 
vede al  rimborso  a  di  lui  carico  delle  spese  degli  atti  e  della  esecuzione 
di  ufficio,  rendendone  esecutoria  la  nota,  e  facendone  riscuotere  l'importo 
nelle  forme  e  coi  privilegi  delle  pubbliche  imposte. 

Il  prefetto  promuove  inoltre  1'  azione  penale  contro  il  trasgressore,  al- 
lorché lo  giudichi  necessario  ed  opportuno. 

Queste  attribuzioni  sono  esercitate  dai  sindaci  quando  trattasi  di  contrav- 
venzioni relative  ad  opere  pubbliche  dei  comuni. 

Art.  379.  In  ogni  caso  in  cui  per  gli  effetti  della  presente  legge  siano 
deferite  a  date  deliberazioni,  o  decisioni,  sarà  a  chi  se  ne  crede  gravato 
aperta  la  via  del  ricorso  all'  autorità  superiore  in  via  gerarchica,  a  meno 
che  altrimenti  non  sia  statuito  nei  singoli  casi. 

Il  termine  pei  ricorsi  si  riterrà  di  giorni  trenta  dalla  notificazione  del 
provvedimento  nei  casi  nei  quali  non  s;a  diversamente  dalla  legge  stabilito. 

Art.  380.  Sono  abrogate  le  leggi  e  i  regolamenti  in  vigore  nelle  diverse 
località  sulle  materie  alle  quali  è  provveduto  dalla  presente  legge. 

Sono  mantenute  le  consuetudini  alle  quali  questa  legge  espressamente 
si  riferisce. 


Capo  III. 
Disposizioni    transitorie. 

Art.  381.  La  percezione  dei  pedaggi,  di  cui  all'articolo  31  di  questa 
legge,  se  si  faccia  in  via  economica  dall'  amministrazione,  cesserà  col  primo 
luglio  1865. 

Se  tale  percezione  è  data  in  appalto,  essa  non  potrà  durare  oltre  la  sca- 
denza dei  relativi  contratti. 
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Art.  382.  Fino  a  che  non  sieno  emanati  i  regolamenti  per  la  compiuta 
esecuzione  della  presente  legge,  resteranno  in  vigore  i  regolamenti  esistenti, 
nelle  parti  che  alla  medesima  non  siano  contrari. 

VITTORIO   EMANUELE. 


V.  d'  ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  dell'  Interno. 

G.  Lanza. 

1  Ministro  dei  Lavori  Pubblici. 

S.  Jacini. 

N.  2644  (Serie  3.a) 

concernente  le  derivazioni  di  acque  pubbliche. 

10  agosto    1884. 


UMBERTO    L? 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER   VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE    D'ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Proibizione  di  derivare  acque  pubbliche  senza  titolo  legittimo. 

Art.  1.  Nessuno  può  derivare  acque  pubbliche,  ne  stabilire  su  queste  mu- 
lini ed  altri  opifìci,  se  non  ne  abbia  un  titolo  legittimo  o  non  ne  ottenga 
la  concessione  dal  governo,  la  quale  è  assoggettata  al  pagamento  di  un  ca- 
none, ed  alle  condizioni  stabilite  dalla  presente  legge. 

Concessioni  da  farsi  per,  legge  o  per  decreto  reale. 

Art.  2.  Le  concessioni  sono  sempre  fatte  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei 
tèrzi.  Quelle  a  perpetuità  delle  derivazioni  d'acqua,  non  potranno  farsi  che 
per  legge. 
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Nei  laghi,  nei  tronchi  fluviali  di  confine,  nei  corsi  d'  acqua  navigabili  ed 
in  quelli  dei  quali  le  arginature  e  le  sponde  sono  inscritte  fra  le  opere 
idrauliche  di  seconda  categoria,  le  concessioni  d'  acqua  sono  fatte  per  de- 
creto reale,  promosso  dal  ministro  delle  finanze,  dopo  provocato  il  parere 
dei  consigli  provinciali  che  possono  avere  interesse  e  sotto  l' osservanza 
delle  cautele  che,  sentito  il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  saranno 
state  proposte  nell'interesse  ed  a  tutela  del  buon  regime  di  quelle  acque, 
della  libera  navigazione  e  delle  proprietà  laterali. 

Concessioni  da  farsi  dal  prefetto  o  dal  ministro  delle  finanze. 

Art.  3.  In  tutti  gli  altri  corsi  di  acque  pubbliche,  le  concessioni  sono 
fatte  dal  prefetto  in  consiglio  di  prefettura,  sentito  1'  ufficio  del  genio  civile 
nel  caso  che  vi  siano  opposizioni.  Quando  una  derivazione  interessi  il  terri- 
torio di  più  provincie,  la  concessione  è  fatta  dal  prefetto  della  provincia, 
nel  territorio  della  quale  cade  la  bocca  di  derivazione:  nel  caso  però  di  op- 
posizione da  parte  d'  interessati  di  provincie  diverse  da  questa,  la  contro- 
versia è  decisa  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  sentito  il  consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici,  e  la  concessione  è  fatta  dal  ministro  delle  finanze. 

Condizioni  regolanti  le  concessioni  e  proroga  del  termine  per  esecu- 
zione delle  opere. 

Art.  4.  Gli  atti  di  concessione  determinano  la  quantità,  il  modo,  le  condi- 
zioni della  estrazione  e  della  restituzione  delle  acque,  quelle  della  condotta 
e  dell'uso,  le  garanzie  richieste  nell'interesse  dell'agricoltura,  dell'industria 
e  della  igiene  pubblica,  e  stabiliscono  1'  annuo  canone  da  corrispondersi  alle 
finanze  dello  Stato. 

Vi  è  pure  prefisso  il  termine,  entro  il  quale  1'  acqua  concessa  dovrà  es- 
sere derivata  ed  utilizzata,  sotto  pena  di  decadenza  dalla  concessione. 

Questo  termine  può  venire  prorogato  con  nuovo  decreto  dell'  autorità 
competente,  quando  venga  giustificato  il  ritardo  nella  esecuzione  delle  opere. 

Durata  della  concessione  non  eccedente  i  treni'  anni,  e  sua  rinnovazione. 

Art.  5.  Le  concessioni  temporarie  si  fanno  per  un  termine  non  maggiore 
di  anni  trenta  ;  ma  spirato  quel  termine  il  concessionario  ha  diritto  ad  ot- 
tenere il  rinnovamento  della  concessione,  per  un  altro  trentennio  e  così  suc- 
cessivamente, salvo  quelle  modificazioni,  che  per  le  variate  condizioni  dei 
luoghi  o  del  corso  d' acqua  si  rendessero  necessarie  nel  capitolato  della 
concessione.  Il  rinnovamento  della  concessione  potrà  essere  negato,  quando 
nel  precedente  trentennio,  sia  per  non  uso,    sia  per  abuso,  il  concessionario 
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abbia,  a  giudizio    dell'  amministrazione,    reso    frustraneo    il  fine    per    cui  fu 
data  la  concessione  stessa. 

Condizioni  per  varianti  di  uso  e  di  meccanismi  -  Obbligo  di  notificare  le 
varianti  alla  prefettura  sotto  pena  di  multa. 

Art.  6.  Il  concessionario  è  libero  di  variare  P  uso  e  i  meccanismi  del  suo 
opificio,  purché  non  ne  venga  pregiudizio  ai  terzi,  purché  e  non  alteri  il  modo, 
le  opere  ed  il  quantitativo  della  derivazione  ,  né  il  punto  della  restituzione 
delle  acque. 

Le  variazioni  di  uso  debbono  essere  previamente  notificate  alla  prefettura 
sotto  pena  di  una  multa  pari  al  triplo  del  canone  dovuto  per  la  concessione, 
salvo  il  diritto  all'  amministrazione  di  far  rimettere  le  cose  nel  pristino  stato 
a  spese  del  contravventore,  quando  le  alterazioni  risultassero  pregiudizievoli. 

Necessità  di  una  nuova  concessione  per  variazioni  portanti  aumento 
nella  concessione  d'  acqua. 

Art.  7.  Se  la  variazione,  di  cui  al  precedente  articolo,  porta  aumento 
nella  concessione  d'  acqua  o  nella  forza  motrice,  si  dovranno  fare  le  pra- 
tiche come  per  le  nuove  concessioni,  e  si  pagherà  per  esso  aumento,  un 
canone  proporzionato  alla  maggior  quantità  di  acqua  o  di  forza  motrice. 

Domande  per  nuove  derivazioni.  -  Comunicazione  alla  deputazione  pro- 
vinciale e  pubblicazione. 

Art.  8.  Le  domande  per  nuove  derivazioni,  accompagnate  dai  progetti  delle 
opere  da  eseguirsi  per  la  estrazione,  condotta,  uso  e  scolo  delle  acque,  sono 
trasmesse  alla  prefettura  della  provincia,  e  da  questa  comunicate  alle  de- 
putazioni provinciali  delle  provincie  interessate  per  le  eventuali  osservazioni. 

Esse  vengono  coi  progetti  pubblicate  nei  comuni  interessati,  e  quindi  si 
procede  dal  genio  civile  alla  visita  dei  luoghi,  alla  quale  dovranno  essere 
invitati,  il  richiedente  e  gli  interessati. 

Le  accennate  pubblicazioni  fisseranno  un  termine  a  tutti  gli  aventi  inte- 
resse a  presentare  le  loro  osservazioni. 

Le  eventuali  osservazioni  delle  deputazioni  provinciali  debbono  essere 
presentate  entro  un  mese  dalla  fatta  comunicazione. 

Solo  dopo  esaurite  in  via  amministrativa  le  opposizioni,  potrà  farsi  la 
concessione. 


118 

Necessità  di  domanda  per  variare  la  posizione,  forma  e  natura  dqlle 
opere  autorizzate,  o  farvi  aggiunte.  Permesso  del  prefetto  in  caso  d' urgenza. 

Art.  9.  Quando  per  causa  di  variazioni  nel  corso  delle  acque  pubbliche  , 
o  per  qualunque  altro  motivo,  il  concessionario  di  una  derivazione  intenda 
variare  la  posizione,  la  forma  o  la  natura  delle  opere  autorizzate,  o  farvi 
aggiunte  od  altri  lavori  accessori  negli  alvei  o  sulle  sponde,  o  finalmente 
aumentare  o  diminuire  la  forza  motrice  o  la  quantità  d'acqua  derivata,  deve 
farne  la  domanda,  accompagnata  da  un  progetto,  rispetto  alla  quale  si  pro- 
cederà come  è  detto  nel  precedente  articolo  8. 

Nei  casi  di  comprovata  urgenza,  il  prefetto,  sentito  il  parere  del  genio 
civile,  può,  in  via  provvisoria,  permettere  le  opere  necessarie  per  ristabilire 
il  corso  delle  acque  nei  canali  di  derivazione,  o  1'  esercizio  dei  mulini  od 
altri  opifici,  a  condizione  che  i  concessionari  si  obblighino  previamente  ad 
osservare  le  prescrizioni  che  saranno  definitivamente  stabilite  rispetto  alla 
loro  domanda. 


Obbligo  del  mantenimento  delle  imboccature  delle  derivazioni. 

Art.  10.  Tutti  i  proprietari ,  possessori  ed  utenti  delle  derivazioni  dei 
fiumi  e  torrenti  sono  obbligati  di  mantenere  le  imboccature  munite  degli 
opportuni  manufatti,  e  di  conservarle  in  buono  stato  ;  essi  sono  responsabili 
dei  danni  che  possono  avvenire  a  pregiudizio  dei  fondi  vicini,  escluso  il 
caso  di  forza  maggiore  provata. 

Debbono  gli  stessi  proprietari,  possessori  ed  utenti,  regolare  col  mezzo 
di  detti  manufatti  le  derivazioni  in  modo  che  nei  tempi  delle  piene,,  non  si 
introducano  acque  eccedenti  la  portata  dei  rispettivi  canali,  e  di  far  sì  che 
in  ogni  evento,  col  mezzo  degli  opportuni  scaricatori,  vengano  smaltite  le 
acque  sovrabbondanti. 

Obbligo  di  mantenere  innocue  al  pubblico  le  derivazioni  stabilite  a  bocca 
aperta,  e  provvedimenti  dell'  autorità  amministrativa. 

Art.  11.  Coloro  che  hanno  derivazioni  stabilite  a  bocca  aperta,  con 
chiuse,  sia  permanenti,  sia  temporanee  o  stabili  od  instabili,  sono  obbligati 
a  provvedere  acciocché  si  mantengano  innocue  al  pubblico  ed  al  privato 
interesse,  seguendo  le  consuetudini  locali,  salvo  a  munire  la  detta  bocca 
degli  opportuni  manufatti  regolatori  e  moderatori  della  introduzione  delle 
acque,  o  ad  eseguire  quelle  altre  opere  che  dalla  autorità  amministrativa 
fossero  giudicate  necessarie,  nel  caso  che  tali  consuetudini  non  guarentis- 
sero sufficientemente  la  detta  innocuità. 


119 


Vigilanza  dell'  autorità  pubblica  sull'  osservanza  degli  obblighi  imposti 
ai  concessionari. 

Art.  12.  L'osservanza  degli  obblighi  imposti  ai  concessionari  negli  atti 
di  concessione  è  sottoposta  alla  vigilanza  della  pubblica  autorità,  per  tutto 
ciò  che  si  riferisce  ai  pubblici  interessi. 

Irresponsabilità  dello  Stato  verso  i  concessionari  per  danni  a  loro  in- 
ferii da  modificazioni  per  ragioni  d'  interesse  pubblico  del  regime  dei  corsi 
d'acqua  indicati  nell' articolo  2. 

Art.  13.  Se  per  ragioni  di  pubblico  interesse,  durante  una  concessione, 
viene  modificato  il  regime  di  un  corso  d'  acqua  compreso  fra  quelli  indicati 
all'  articolo  2,  lo  Stato  non  è  tenuto  ad  alcuna  indennità  verso  i  concessio- 
nari, salva  la  riduzione  o  la  cessazione  del  canone,  se  viene  diminuita  o 
tolta  la  quantità  d'  acqua  derivata. 

Il  concessionario  però,  se  le  innovate  condizioni  locali  lo  permettano, 
avrà  diritto  ad  eseguire  a  sue  spese  le  opere  necessarie  per  ristabilire  la 
derivazione. 

Norme  per  stabilire  i  canoni. 

Art.  14.  I  canoni  annui  per  le  nuove  concessioni  di  acque  pubbliche  sa- 
ranno corrisposti  secondo  le  disposizioni  seguenti  : 

Per  ogni  modulo  (litri  100  al  1")  di  acqua   potabile  o  di    irriga- 
zione senza  obbligo  di  restituire  le  colature  o  residui  d'acqua,  annue    L.  50.  — 
Se  coli' obbligo  di  restituire  le  colature  o  residui  d'acqua,  annue     »  25. — 
Per  la  irrigazione  di  terreni  con  derivazione  non  suscettibile  di  es- 
sere fatta  a  bocca  tassata,  per  ogni  ettaro,  annue »    0.  50 

Per  ogni  cavallo  dinamico    nominale  destinato    a  forza    motrice     »    3.  — 
La  forza  motrice  per  la  quale  è  dovuto  il  canone  viene  misurata  tenendo 
conto  della  caduta    effettivamente    utilizzata  per    il  motore,  cioè    della  diffe- 
renza di  livello    tra  i  due  peli  morti    dei  canali  a  monte  e  a  valle  del  mec- 
canismo motore. 

Concessioni  gratuite. 

Art.  15.  Ai  comuni  ed  alle  opere  pie  che  facciano  domanda  di  acqua 
potabile  per  distribuirla  gratuitamente  agli  abitanti  del  comune,  o  per  l'uso 
dei  ricoverati  nelle  opere  pie,  la  concessione  sarà  gratuita. 
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Riduzione  del  canone  per  uso  promiscuo  d' irrigazione  e  di  bonificazione. 

Art.  1(3.  Per  le  concessioni  di  derivazione  d'  acqua  ad  uso  promiscuo  di 
irrigazione  e  di  bonificazione,  il  canone  sarà  ridotto  alla  metà  di  quello 
stabilito  per  l'irrigazione  senza  restituzione  delle  colature  e  residui  d'acqua, 
e  per  quelle  di  sola  bonificazione  al  quinto. 

Ai  mulini  natanti  si  applicherà  il  canone  di  lire  1  per  cavallo  dinamico 
nominale. 

Regole  per  misurare  il  canone  pei  molini  ed  altri  opifici  animati  in 
modo  intermittente. 

Art.  17.  Pei  mulini  ed  altri  opifici,  i  quali  per  la  scarsezza  dell'acqua 
possono  lavorare  soltanto  in  modo  intermittente,  il  canone  sarà  regolato 
sulla  media  della  forza  disponibile  di  un  anno. 

In  nessun  caso  però  il  canone  annuo  sarà  inferiore  a  lire  3. 

Per  la  concessione  a  scopo  d'irrigazione  delle  sole  acque  iemali,  il  cui 
uso  è  limitato  a  norma  del  codice  civile  (articolo  624)  dall'  equinozio  d'  au- 
tunno a  quello  di  primavera,  il  canone  fissato  nell'  articolo  14  sarà  ridotto 
alla  metà. 

Inapplicabilità  dei  canoni  determinati  all'  articolo  14  per  derivazione 
d'acqua  da  canali  di  proprietà  patrimoniale  dello  Stato. 

Art.  18.  I  canoni  determinati  all'  articolo  14  non  sono  applicabili  alle 
acque  derivate  da  canali  di  proprietà  patrimoniale  dello  Stato. 

Facoltà  di  valersi  delle  concessioni  di  acqua  per  irrigazione  anche  ad 
uso  di  forza  motrice.  Necessità  di  speciale  concessione  per  impiego  d!  acqua 
da  forza  motrice  in  irrigazione.  Misura  del  canone. 

Art.  19.  Purché  non  ne  derivi  pregiudizio  ai  terzi  e  previa  dichiarazione 
da  farsi  alla  prefettura,  è  in  facoltà  del  concessionario  d'  acqua  per  irriga- 
zione di  valersene  anche  ad  uso  di  forza  motrice  ;  ma  il  concessionario  di 
acqua  per  forza  motrice  non  può  impiegarla  per  irrigazione,  che  dietro  spe- 
ciale concessione. 

In  ogni  caso,  pel  doppio  uso,  il  canone  sarà  il  più  elevato  dei  due. 

Quando  la  dichiarazione  alla  prefettura  è  stata  omessa ,  valgono  le  di- 
sposizioni dell'  articolo  G. 
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Abrogazione    del    capo   V,  titolo  HI,    della  legge  20  marzo    1865    sulle 
opere  pubbliche. 


Art.  20.  È    abrogato  il    capo    V,    titolo  III,    della    legge  20    marzo  1865 
sulle  opere  pubbliche,  n.  2248,  allegato  F. 


Competenza  dei  prefetti  e  del  ministero    dei  lavori  pubblici  ad  autoriz- 
zare opere  indicate  nelV  articolo  170  della  legge  sulle  opere  pubbliche. 


Art.  21.  Le  opere  indicate   nell'articolo  170  della   legge   medesima  ,  sono 

d'ora  innanzi    autorizzate  dai    prefetti,    quando    debbono    eseguirsi    in  corsi 

d'acqua  non  navigabili  e  non  compresi  fra  quelli  iscritti  negli    elenchi  delle 
opere  idrauliche  di  2.a  categoria. 


Punizione  delle  contravvenzioni  alle  disposizioni  della  presente  legge. 

Art.  22.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  della  presente  legge  sono 
punite  con  pene  di  polizia  e  con  multe,  che  potranno  estendersi  fino  a  lire 
500,  in  conformità  a  quanto  è  disposto  nell'  articolo  374  della  citata  legge 
sulle  opere  pubbliche. 


Applicabilità  delle  disposizioni  degli  articoli  376,  377,  378   e  379   della 
legge  sui  lavori  pubblici  per  le  materie  contenute  nella  presente  legge. 


Art.  23.  Sono  applicabili  anche  per  le  materie  contenute  nella  presente 
legge  le  disposizioni  degli  articoli  376,  377,  378  e  379  della  citata  legge 
sulle  opere  pubbliche. 


Efficacia  di  titolo   del  possesso    trentennario    anteriore  alla   promulga- 
zione della  presente  legge. 


Art.  24.  Per  gli  effetti  dell'articolo  1  della  presente  legge  il  possesso 
trentennario,  anteriore  alla  promulgazione  di  essa,  avrà  in  ogni  caso  nei  rap- 
porti col  demanio  valore  ed  efficacia  di  titolo. 
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Formazione,  pubblicazione  ed  approvazione  degli  elenchi  delle  acque 
pubbliche. 

Art.  25.  Per  cura  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  saranno  formati  gli 
elenchi  delle  acque  pubbliche  nel  territorio  di  ciascuna  provincia  del  regno, 
e  gli  elenchi  stessi  saranno  pubblicati  in  tutte  le  provincie  interessate  nel 
corso  d'  acqua. 

Gli  interessati  avranno  diritto  di  presentare  entro  un  termine  di  tre  mesi 
i  loro  reclami. 

Gli  elenchi  verranno  approvati  per  decreto  reale,  sentiti  i  consigli  pro- 
cinciali  delle  provincie  interessate  nel  corso  d'acqua,  il  consiglio  dei  lavori 
pubblici  ed  il  consiglio  di  Stato,  e  salvo,  in  caso  di  controversia,  la  compe- 
tenza del  potere  giudiziario. 

Formazione,  pubblicazione  e  conservazione  di  elenco  o  catasto  delle  de- 
rivazioni di  acque  pubbliche. 

Art.  26.  In  ogni  provincia  sarà  a  cura  del  ministero  dei  lavori  pubblici 
formato,  pubblicato  e  conservato  un  elenco  o  catasto  delle  derivazioni  deUe 
acque  pubbliche. 

Dichiarazione  alla  prefettura  degli  utenti  di  acque  pubbliche.  Modalità, 
termine  e  multa  in  caso  di  omissione. 

Art.  27.  Per  la  formazione  dell'elenco  o  catasto,  di  cui  all' articolo  26, 
tutti  gli  utenti  di  acque  pubbliche  dovranno  farne  dichiarazione  alla  prefet- 
tura delia  rispettiva  provincia. 

La  dichiarazione  deve  indicare  : 

1.°  Le  località  in  cui  ha  luogo  la  presa  d'acqua  e  la  sua  restituzione; 
2."  L'  uso  a  cui  1'  acqua  serve  ; 

3."  La  quantità  approssimativa  dell'  acqua  che  potrà  essere  designata 
anche  colla  semplice  indicazione  della  superficie  irrigata  o  della  natura  ed 
importanza  dell'edificio  a  cui  serve; 

4."  Il  titolo,  od  in  mancanza  di  questo,  la  durata  del  possesso. 

Tale  dichiarazione  dovrà  esser  fatta  entro  due  anni  dalla  pubblicazione 
degli  elenchi  delle  acque  pubbliche  di  ciascheduna  provincia. 

Trascorso  detto  termine,  gli  utenti  che  non  avessero  fatta  la  dichiara- 
zione, saranno  assoggettati  ad  una  multa  pari  al  canone  annuo  che  avreb- 
bero dovuto  pagare. 

Eguale  multa  sarà  inflitta  per  ogni  anno  successivo  fino  a  che  non  sia 
fatta  la  dichiarazione;  però,  trascorso  un  triennio,  1'  amministrazione  potrà 
sospendere  1'  uso  delle  acque. 

La  multa  sarà  pronunziata  dal  tribunale  civile  o  dal  pretore,  secondo  la 
rispettiva  competenza. 
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Termine  in  cui  deve  andar  in  vigore  la  legge. 

Art.  28.  Questa  legge  andrà  in  vigore  sei  mesi  dopo  la  sua  promulga- 
zione, ed  entro  lo  stesso  termine  sarà  pubblicato  il  regolamento  contenente 
le  norme  per  la  esecuzione  di  essa. 

Ordiniamo  che    la  presente,    munita  del    sigillo  dello    Stato,    sia    inserta 
nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando 
a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 
Data  a  Monza,  addì  10  agosto  1884. 

UMBERTO. 

Gbnala. 

A.  Magli  ani. 

N.  3544  (Serie  3a). 

REGIO  DEGRETO 

che  approva  il  regolamento  per  la  derivazione  di  acque  pubbliche. 
UMBERTO    I.o 

PER   GRAZIA    DI   DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 


Visto  l'articolo  28  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2G44,  serie  3a,  per  la 
derivazione  di  acque  pubbliche  ; 

Udito  il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. ed  il  consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  ministro  segretario  di  Stato  pei  lavori  pubblici, 
di  concerto  con  quelli  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  e  delle  finanze; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  ; 

Articolo   unico. 

È  approvato  V  unito  regolamento  ed  annessivi  allegati  A  e  B,  contenenti 
le  norme  per  l'esecuzione  di  detta  legge,  visti  d'ordine  Nostro  dal  ministro 
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dei  lavori  pubblici,  dal  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  e  dal 
ministro  delle  finanze. 

Resta  abrogato  il  regolamento  approvato  con  regio  decreto  8  settembre 
1867,  n.  3952,  per  la  derivazione  di  acque  pubbliche. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serto nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Monza,  addì  9  novembre  1885. 


UMBERTO. 

Genala. 

Magliani. 

Grimaldi. 

REGOLAMENTO 

per  P  esecuzione  della  legge  10  agosto  1884,  n.°  2644  (Serie  3a) 
sulle  derivazioni  di  acque  pubbliche. 

CAPO    I. 
Domanda  e  relativi  documenti. 


Domanda  al  prefetto  od  al  ministero  delle  finanze. 


Art.  1.  Chi  intende  di  derivare  acque  pubbliche  per  qualsivoglia  uso,  o 
di  stabilire  in  esse  opifici,  deve  presentarne  domanda  al  prefetto,  o  per 
mezzo  di  esso  al  ministero  delle  finanze,  secondo  che  le  acque  pubbliche 
dalle  quali  vuol  fare  la  derivazione,  o  sulle  quali  intende  stabilire  l'opificio, 
sono  fra  quelle  considerate  nell'articolo  2,  o  fra  quelle  contemplate  nell'ar- 
ticolo 3  della  legge  10  agosto  1884,  n."  2644,  salvo  il  disposto  dell'articolo 
36  del  presente  regolamento,  se  si  tratta  di  molini  natanti. 

La  domanda  può  essere  presentata  sotto  riserva  di  costituire  un  con- 
sorzio od  una  società  anonima  per  esercitare  la  concessione. 
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Documenti  per  le  grandi  derivazioni  e  modalità  per  stabilirle. 

Art.  2.  Le  domande  che  hanno  per  oggetto  grandi  derivazioni  dovranno 
essere  corredate  da  progetti  di  massima  compilati  secondo  le  norme  stabi- 
lite nel!'  allegato  A. 

Per  giudicare  se  una  domanda  è  relativa  o  no  ad  una  grande  deriva- 
zione agli  effetti  del  presente  regolamento,  si  dovrà  avere  riguardo  alla 
quantità  dell'acqua,  alla  importanza  degli  interessi  attinenti  ed  all'entità 
delle  opere  necessarie. 

Saranno  in  ogni  caso  considerate  come  grandi  derivazioni  quelle  che 
hanno  per  iscopo  di  formare  canali  navigabili  e  quelle  che  eccedono  i  se- 
guenti limiti: 

Se  la  derivazione  è  per  forza  motrice  .     .     .     cavalli  dinamici  n.°       200. 

Se  è  per  uso  potabile,  di  irrigazione  o  di  bonificazione  a  bocca 
tassata       moduli  n.°        30. 

Se  è  per  irrigazione  o  bonificazione  a  bocca  libera  .  .  .  Ettari  n.°     3000. 

Se  è  per  uso  potabile  a  bocca  libera abitanti  n.°  30,000. 


I  Documenti  per  le  altre  domande. 

Art.  3.  Le  altre  domande  saranno  accompagnate  dai  seguenti  documenti: 
1.°  Un  piano  topografico  sul    quale  saranno  indicate    chiaramente  tutte 
le  opere  che  si  intendono  eseguire  nell'alveo  o  bacino  dell'acqua  pubblica. 

Questo  piano  comprenderà  le  adiacenze  che  possono  avere  relazione  colle 
opere  stesse. 

Esso  sarà  in  scala  non  minore  di  1  a  2000. 

Nel  caso  che  si  tratti  di  derivazione,  e  la  distanza  fra  la  presa  e  la  re- 
stituzione dell'acqua  ecceda  due  chilometri,  la  scala  potrà  essere  ridotta, 
secondo  le  circostanze  fino  alla  proporzione  di   1  a  10,  000. 

Dovrà  però  in  tal  caso  aggiungersi  un  piano  parziale  nella  scala  da  1 
a  2000  per  le  opere  riguardanti  la  presa  dell'acqua  e  per  le  relative  adia- 
cenze nei  sensi  suespressi. 

2.°  I  profili  longitudinali    e  trasversali    dell'  alveo    o    bacino    da   cui  si 
vogliono  derivare  le  acque,  o  sul  quale  si  voglia  stabilire  1'  opificio. 

In  questi  profili  sarà  segnato  lo  stato  delle  acque  ordinarie  e  di  massima 
piena,  e  così  pure  l'altimetria  delle  opere  da  farsi  all'imboccatura  della  de- 
rivazione o  per  la  costruzione  dell'  opificio. 

Nel  caso  di  domanda  di  derivazione,  saranno  pure  allegati  i  profili  lon- 
gitudinali e  trasversali  dell'intero  canale  derivatore,  e  ne  saranno  indicati 
il  fondo,  le  sponde,  gli  argini  ed  il  pelo  d'acqua  ordinario  e  massimo. 

Tutti  questi  profili  saranno  riferiti  ad  una  stessa  orrizzontale  legata  a 
uno  o  più  caposaldi. 
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Nei  profili  longitudinali  la  scala  delle  distanze  sarà  eguale  a  quella  del 
piano  topografico;  la  scala  delle  altezze  sarà  almeno  decupla. 

3.°  Una  relazione  che  dimostri    1'  utilità  delle    opere  proposte  e    la  loro 
innocuità  rispetto  ai  terzi  ed  al   regime  delle  acque  pubbliche. 

Questa  relazione  conterrà  inoltre  la  descrizione  delle  opere  proposte,  e, 
se  trattasi  di  derivazione,  l'indicazione  dell'uso  o  degli  usi  cui  sia  destinata 
1'  acqua  che  si  vuol  derivare. 

Essa  indicherà  pure,  sempre  nel  caso  di  derivazione,  la  natura,  la  forma, 
le  dimensioni  della  chiusa,  e,  se  questa  è  di  struttura  instabile,  potrà  indi- 
care a  quali  condizioni  dovrebbe  essere  permesso  di  ristabilirla  senza  ob- 
bligo di  speciale  autorizzazione. 

Se  si  tratta  di  opificio  da  stabilirsi  neh'  acqua  pubblica,  la  relazione  in- 
dicherà la  natura,  il  numero  e  la  qualità  dei  motori  idraulici,  e  la  forza 
motrice  media  in  cavalli  dinamici  di  75  chilogrammetri,  allegando  il  relativo 
calcolo,  nel  quale  sarà  tenuto  conto,  quando  ne  sia  il  caso,  dell'intermittenza 
della  detta  acqua. 

Nel  caso  di  opificio  da  alimentarsi  mediante  derivazione,  sarà  indicata, 
pure  in  cavalli  dinamici  di  75  chilogrammetri,  la  forza  motrice  ottenibile 
con  l'acqua  da  derivare;  si  dimostrerà  in  qual  modo  siasi  calcolata  questa 
forza  in  relazione  col  disposto  dell'articolo  14  della  legge,  e  si  indicheranno 
il  limite  massimo  da  non  superarsi  nella  quantità  dell'acqua,  e  il  limite 
medio  cui  dovrebbe  essere  proporzionato  il  canone,  dimostrando  come  i  detti 
limiti  siano  stati  calcolati,  e  come  si  renderebbe  insuperabile  il  primo  di  essi. 

Se  la  derivazione  è  domandata  a  scopo  di  irrigazione  o  di  bonificazione, 
s' indicherà  la  sua  portata  espressa  in  moduli  ai  sensi  dell'articolo  622  del 
codice  civile,  la  natura  dei  terreni  da  irrigarsi  o  da  bonificarsi  e  la  loro 
superficie  in  ettari;  se  è  a  bocca  libera  si  dovrà  inoltre  determinare  il  peri- 
metro della  superficie  da  irrigare  o  da  bonificare,  descrivendone  i  confini  e 
allegando  il  relativo  piano  topografico. 

Se  la  derivazione  è  per  uso  potabile,  se  ne  indicherà  pure  la  portata  in 
moduli  e,  quando  sia  a  bocca  libera,  si  farà  conoscere  anche  il  numero  di 
abitanti  cui  è  destinata. 


Documenti  per  derivazioni  di  poca  importanza. 

Art.  4.  Nel  caso  che  ia  derivazione,  o  l'opificio  da  stabilirsi  sulle  acque 
pùbbliche,  sia  di  pochissima  entità,  il  prefetto,  sentito  1'  ufficio  del  genio  ci- 
vile, potrà  dispensare  il  richiedente  dal  presentare  alcuni  dei  documenti 
tecnici  indicati  nel  precedente  articolo  e  dall'  uso  delle  scale  in  esso  fissate, 
salvo  sempre  al  prefetto  od  al  ministero  dei  lavori  pubblici,  secondo  le  ri- 
spettive competenze,  la  facoltà  di  esigere  ogni  altro  necessario  chiarimento 
o  documento. 
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Firma  dei  documenti. 

Art.  5.  I  documenti  indicati  negli  articoli  2  e  3  del  presente  regolamento 
devono  essere  firmati  da  un  ingegnere. 

Quelli  indicati  all'articolo  4  basterà  siano  firmati  da  un  architetto  civile, 
da  un  perito  agronomo,  o  da  un  misuratore  patentato. 

CAPO    II. 
Istruttoria. 


Esame  preliminare  delle  domande. 

Art.  6.  Le  domande  riguardanti  concessioni  contemplate  dall'  articolo  2 
della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644,  saranno  trasmesse  dal  prefetto  coi  re- 
lativi documenti  al  ministero  dei  lavori  pubblici. 

Ove  dall'esame  che  ne  farà  il  detto  ministero,  e  sentito  quello  dell'agri- 
coltura, industria  e  commercio,  la  domanda  risulti  in  modo  non  dubbio  e 
per  gravi  motivi  d' interesse  pubblico  inammissibile,  essa  sarà  senz'  altro 
respinta. 

In  caso  diverso,  il  ministero  dei  lavori  pubblici  rimanderà  la  domanda 
e  i  documenti  al  prefetto,  dichiarando  se  si  possa  senz'altro  procedere  alla 
istruttoria,  o  se  prima  gli  atti  debbano  essere  riformati  o  integrati. 

Ogni  altra  domanda  sarà  trasmessa  dal  prefetto  coi  relativi  documenti 
all'ufficio  del  genio  civile,  il  quale  riferirà  se,  a  suo  giudizio,  sieno  regolari, 
ovvero  come  debbano  essere  riformati  o  integrati,  o  se  per  gravi  e  non 
dubbi  motivi  d' interesse  pubblico,  la  domanda  sia  inammissibile. 

In  quest'ultimo  caso,  ove  il  prefetto  concorra  nel  voto  del  detto  ufficio, 
la  domanda  sarà  senz'  altro  respinta. 

Sui  reclami  contro  il  decreto  prefettizio  che  abbia  respinto  la  domanda, 
la  decisione  sarà  presa  dal  ministero  dei  lavori  pubblici,  sentito  quello  d'a- 
gricoltura, industria  e  commercio. 

Rispetto  alle  domande  non  respinte,  in  conformità  alle  disposizioni  che 
precedono,  il  prefetto  fa  riformare  o  completare  gli  atti  a  sensi  degli  ordini 
ministeriali,  o  del  parere  del  genio  civile. 

Quando  nella  provincia  il  servizio  idraulico  sia  diviso  fra  più  uffizi,  il 
prefetto  può,  se  lo  crede  necessario,  sentire  tutti  quelli  ai  cui  circondari  le 
opere  debbano  estendersi. 
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Comunicazione  alla  deputazione  e  consiglio  provinciale.  Decreto  di  pub- 
blicazione. 


Art.  7.  Riconosciuta  la  regolarità  della  domanda  e  dei  documenti,  e  salvo 
il  caso  che  essa  debba  essere  senz'  altro  respinta,  ai  termini  dell'  articolo 
precedente,  il  prefetto  la  comunica  alle  deputazioni  provinciali  delle  Pro- 
vincie interessate  per  le  loro  eventuali  osservazioni. 

Nei  casi  contemplati  dall'articolo  2  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644 
(serie  3.  ),  il  prefetto  medesimo,  direttamente  o  per  mezzo  del  prefetto  com- 
petente, provoca  il  parere  dei  consigli  provinciali  delle  provincie  anzidette. 

Contemporaneamente  alla  comunicazione  sopra  menzionata,  il  prefetto 
provvede  mediante  decreto  alla  pubblicazione  della  domanda. 

Tale  decreto  sarà  affìsso  per  15  giorni  all'  albo  pretorio  di  tutti  i  comuni 
interessati. 

Esso  sarà  inserito  nel  foglio  degli  annunzi  legali  delle  provincie  inte- 
ressate. 

Sarà  inserito  inoltre  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  se  si  tratta  di 
grandi  derivazioni,  o,  in  generale,  di  usi  che  possono  inquinare  le  acque 
pubbliche,  ovvero  di  concessioni  da  farsi  per  decreto  reale. 

Il  prefetto  potrà  disporre  che  il  decreto  anzidetto  sia  notificato  a  deter- 
minati consorzi,  corpi  morali  e  privati,  che  notoriamente  vi  abbiano  inte- 
resse, ma  dovrà  sempre  farlo  notificare  alle  deputazioni  provinciali  interes- 
sate e,  quando  la  concessione  domandata  si  collega  cogli  interessi  dell'agri- 
coltura, anche  ai  comizi  agrari. 

La  domanda  e  i  relativi  documenti  saranno  depositati  nell'  uffìzio  del  co- 
mune in  cui  cade  la  bocca  di  derivazione  o  il  tratto  d'  acqua  pubblica  sul 
quale  si  vuole  stabilire  V  opificio. 

Se  la  concessione  domandata  può  interessare  più  comuni,  basterà  che  il 
deposito  sia  fatto  negli  uffici  delle  prefetture  o  sotto-prefetture,  dei  circon- 
dari cui  i  detti  comuni  appartengono. 

Tale  deposito  avrà  luogo  per  15  giorni  almeno,  a  partire  dal  principio  di 
ciascuna  affissione,  e  dalle  inserzioni  e  notificazioni  anzidette. 

Durante  questo  periodo  la  domanda  e  i  documenti  potranno  essere  esa- 
minati da  chiunque. 

Norme  che  deve  contenere  il  decreto  di  pubblicazione. 

Art.  8.  Il  decreto  menzionato  neh'  articolo  precedente  conterrà  una  suc- 
cinta esposizione  della  domanda  e  del  progetto,  indicherà  1'  ufficio  o  gli  uf- 
fici presso  i  quali  la  domanda  e  i  documenti  saranno  depositati,  i  giorni  e 
le  ore  durante  i  quali  saranno  visibili  al  pubblico,  il  giorno  e  l'ora  in  cui 
avrà  luogo  la  visita  locale  prescritta  dall'  articolo  8  della  legge  10  agosto 
1884,  n.  2G44  (serie  3a). 
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Esso  disporrà  che  gli  interessati  sieno  ammessi  ad  intervenire  alla  visita 
medesima  con  l'assistenza  dei  loro  periti  ed  a  presentare  i  loro  reclami  sia, 
durante  il  tempo  del  deposito,  agli  stessi  uffici  presso  i  quali  i  documenti 
sono  depositati,  sia,  nella  occasione  della  visita  anzidetta,  all'uffiziale  che 
ne  è  incaricato. 

Il  giorno  per  la  visita  locale  dovrà  essere  fissato  a  non  meno  di  un  mese 
dopo  la  sopramenzionata  comunicazione  alla  deputazione  provinciale  e  a  non 
meno  di  8  giorni  dopo  il  termine  fissato  pel  suddetto  deposito. 

Se  per  eseguire  le  opere  occorrono  espropriazioni  di  stabili ,  e  fu  chiesta 
la  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  il  decreto  prefettizio  anzidetto  dovrà  prov- 
vedere anche  allo  adempimento  delle  formalità  prescritte  dalla  legge  sulla 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità. 

Visita  locale. 

Art.  9.  La  visita  locale  sarà  fatta  dall'  ingegnere  capo  dell'  ufficio  del 
genio  civile  nel  cui  circondario  idraulico  si  vuol  aprire  la  derivazione  o  si 
trova  il  tratto  d'acqua  nel  quale  si  intende  stabilire  l'opificio,  o  da  un  altro 
ingegnere  del  genio  civile  da  lui  delegato. 

Se  la  concessione  domandata  può  interessare  il  territorio  di  altre  Pro- 
vincie, o  di  altri  circondali  idraulici,  intervengono  alla  visita  i  rispettivi 
capi  d'  uffizio,  od  i  loro  delegati. 

In  questa  visita  l' ingegnere  del  genio  civile  verifica  se  le  rappresenta- 
zioni grafiche  del  progetto  corrispondono  alle  condizioni  locali  e  ne  rileva 
le  eventuali  discordanze,  prende  nota  delle  osservazioni  e  deduzioni  degli 
interessati,  delle  spiegazioni  e  risposte  dei  richiedenti,  e  stende  di  tutto  un 
processo  verbale  che  deve  essere  firmato  dagli  intervenuti  alla  visita. 

Relazione  dell'  ingegnere  capo  nell'  interesse  pubblico  e  dei  reclamanti. 

Art.  10.  L'ingegnere  capo  del  genio  civile  trasmette  al  prefetto  il  pro- 
cesso verbale  di  visita,  accompagnandolo  con  una  relazione  in  cui  espone  il 
proprio  parere  sulla  convenienza  o  no  della  concessione  e  delle  opere  pro- 
gettate, avuto  riguardo  al  pubblico  interesse,  alle  concessioni  anteriori  ed 
in  generale  ai  diritti  dei  terzi,  e  propone  le  modificazioni  e  cautele  che  rav- 
viva necessarie  per  evitare  ogni  danno  pubblico  ed  ogni  offesa  di  privati 
diritti. 

La  relazione  medesima  deve  versare  principalmente  e  fornire  particolari 
spiegazioni  sopra  i  seguenti  punti: 

A)  Se  si  tratta  di  derivazione  : 

1.°  sulla  quantità    d'acqua  che    si  può    concedere  avuto    riguardo    alle 
condizioni  locali  ed  alla    destinazione    della    derivazione    progettata,    e  sulla 
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lunghezza  e  pendenza  dèi  canali  di  presa  e  di  restituzione,  all'  effetto  che 
non  eccedano  il  bisogno  con  pregiudizio  di  altre  possibili  concessioni; 

2."  sopra  la  direzione,  la  lunghezza,  l' altezza,  la  forma  e  la  natura 
delle  chiuse,  che  si  dovessero  fare  nell'acqua  pubblica,  e  sulla  loro  inno- 
cuità per  gli  interessi  pubblici  e  i  diritti  dei  terzi; 

3."  sulla  forma  e  sulle  dimensioni  della  bocca  di  derivazione  e  degli 
edifizi  e  congegni  occorrenti  per  regolare  l'estrazione  dell'acqua  nei  limiti 
della  concessione,  e  per  impedire  che  nei  tempi  di  piena  si  introducano  nel 
canale  derivatore  acque  sovrabbondanti,  tenuto  conto  della  sua  sezione  e 
pendenza,  e  degli  scaricatori  coi  quali  sia  provveduto  a  smaltire  le  dette 
acque; 

4."  sopra  il  modo  di  restituire  le  acque,  quando  ne  sia  il  caso,  al  loro 
corso  primitivo,  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi  e  del  buon  regime 
idraulico; 

.").  sopra  le  cautele  da  prescriversi  per  l' innocuo  ripristinamento  della 
cbiusa  se  è  instabile. 

B)  Se  si  tratta  di  opificio  da  stabilire  sopra  acque  pubbliche: 

1."  sulla  distanza  dell' opificio  dalle  sponde,  salvo  che  esso  occupi  l' in- 
tera larghezza  dodi' alveo  o  bacino  d'acqua; 

2."  sulle  rampe  e  strade  di  accesso  all'opifìcio,  all'effetto  di  accer- 
tarne l'innocuità  rispetto  alle  sponde  ed  alle  arginature; 

3.°  sulle  cautele  da  richiedersi  pel  caso  di  piena. 

C)  Tanto  se  si  tratta  di  derivazione,  quanto  nel  caso  di    opifìcio   da  sta- 
bilire sopra  acque  pubbliche  : 

1."  sulla  compatibilità  della  concessione  col  buon  regime  idraulico,  e 
sulle  garanzie  da  richiedersi  a  tutela  del  detto  regime  ; 

2.    sulle  norme  da  prescriversi  pel  regolare  eseguimento  delle  opere; 

3."  sulle  cautele  che  occorressero  per  impedire  l' inquinamento  delle 
acque  ; 

4.°  sopra  le  opposizioni  presentate  prima  o  nell'atto  della  visita,  e 
sopra  tutte  le  particolarità  locali  di  qualche  rilevanza  per  la  concessione 
domandata: 

5."  sull'importanza  dello  scopo  a  cui  la  derivazione  o  l'opifìcio  sareb- 
bero destinali  e  sul  canone  annuo  da  riebiedersi  a  termini  degli  articoli  14, 
16  e  17  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644  (serie  3'),  tenuto  conto,  per  le 
concessioni  di  forza  motrice,  dei  calcoli  di  cui  all'articolo  2  del  presente 
regolamento,  acconciamente  sindacati  e,  ove  ne  sia  il  caso,  emendati  ; 

6.°  sulle  garanzie  da  richiedersi  nell'interesse  dell'agricoltura,  dell'in- 
dustria, del  commercio  e  dell'igiene  pubblica. 


131 


Disciplinare. 


Art.  11.  Al  verbale  di  visita,  alla  relazione  ed  agli  altri  documenti  sarà 
unita  in  separato  foglio  la  proposta  del  disciplinare,  di  un  atto,  cioè,  conte- 
nente le  condizioni  alle  quali  debba  essere  vincolata   la  concessione. 

Il  disciplinare  dovrà  determinare: 

A)  Se  si  tratta  di  derivazione: 

a)  la  quantità  d'acqua  da  derivare  nel  caso  di  una  misura  assoluta; 

b)  la  quantità  massima  da  non  oltrepassare,  e  quella  media  su  cui  è 
fissato  il  canone,  nel  caso  di  misura  variabile; 

e)  il  dislivello  del  pelo  d'acqua  dalla  presa  alla  restituzione; 

d)  il  salto  utile  in  base  al  quale  sia  stato  stabilito  il  canone  nel  caso 
di  derivazione  per  forza  motrice  ; 

e)  il  modo  e  le  condizioni  di  estrazione  e  di  restituzione  dell'acqua; 

f)  il  modo  e  le  condizioni  della  condotta  o  dell'  uso  ; 

g)  trattandosi  di  derivazione  a  bocca  libera  per  usi  agrari,  la  super- 
ficie irrigabile  e  bonificabile,  la  sua  ubicazione  e  i  suoi  confini. 

B)  Se  si  tratta  di  opificio  da  stabilire  sopra  acque  pubbliche: 

a)  la  media  annuale  dei  cavalli  dinamici  in  base  alla  quale  è  fissato 
il  canone; 

b)  le  cautele  da  osservarsi  in  caso  di  piena; 
e)  il  modo  e  le  condizioni  dell'  uso. 

C)  Tanto  se  si  tratta  di  derivazione,  quanto  nel  caso  di  opificio  da  sta- 
bilire sopra  acque  pubbliche  : 

a)  le  garanzie  da  osservarsi  nell'interesse  dell'agricoltura,  della  in- 
dustria, del  commercio,  dell'  igiene  pubblica  e  del  regime  idraulico  ; 

b)  V  annuo  canone  da  corrispondere  alle  finanze  dello  Stato  e  le  rispet- 
tive scadenze,  salvo  che  si  tratti  di  derivazione  contemplata  dall'articolo  15 
della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644  (serie  3'); 

e)  la  durata  della  concessione; 

d)  il  termine  entro  il  quale  la  concessione  deve  essere  utilizzata,  sotto 
pena  di  decadenza. 

Condizioni  invariabili  per  ogni  concessione. 

Art.  12.  Ogni  concessione  è  soggetta  alle  seguenti  condizioni,  senza  che 
occorra  ripeterle  nel  disciplinare: 

a)  la  concessione  s'intende  fatta  entro  i  limiti  della  disponibilità  del- 
l' acqua  che  può  competere  al  Governo,  e  senza  pregiudizio  delle  concessioni 
anteriori  e  in  generale  dei  diritti  di  terzi  ; 
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b)  il  concessionario  deve  eseguire  a  sue  spese  le  variazioni  che  l'espe- 
rienza o  le  circostanze  sopravvenute  rendano  necessarie  nelle  opere  di  de- 
rivazione o  nell'opificio  stabilito  sull'acqua  pubblica  per  la  incolumità  del- 
l'alveo o  bacino,  della  navigazione,  delle  proprietà  laterali  e  dei  diritti 
acquisiti  da  terzi  in  tempo  anteriore  alla  concessione  ; 

e)  deve  pagare  il  canone,  quand'  anche  non  faccia  uso  in  alcuna  parte 
della  concessione,  salve  in  tutti  i  casi  il  diritto  di  rinunciarvi  con  liberazione 
del  pagamento  del  canone  stesso  allo  spirare  dell'  anno  in  cui  sia  stata  fatta 
la  rinuncia  ; 

d)  l'Amministrazione  pubblica  ha  facoltà  di  revocare  la  concessione  pel 
non  seguito  pagamento  di  due  annualità  del  canone,  e,  in  generale,  per  l' ina- 
dempimento delle  condizioni  cui  è  subordinata  la  concessione  e  per  l' inos- 
servanza delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  in  vigore; 

e)  il  concessionario,  allo  spirare  della  concessione,  e  nei  casi  di  revoca 
o  rinuncia,  ha  1'  obbligo  di  far  eseguire  a  sue  spese  tutte  le  demolizioni  e  i 
lavori  che  l'autorità  competente  giudicherà  necessari  per  ristabilire  l'alveo, 
le  sponde  e  le  arginature  dell'acqua  pubblica,  nelle  condizioni  richieste  dal- 
l' interesse  pubblico  e  dall'  incolumità  dei  diritti  dei  terzi  ; 

/')  il  concessionario  deve  agevolare  tutte  le  verificazioni  che  la  inten- 
denza di  finanza  e  1'  ufficio  del  genio  civile  intendano  di  eseguire  per  mezzo 
dei  loro  uffìziali  od  agenti,  in  applicazione  dell'articolo  12  della  legge. 

Casi  di  più  domande. 

Art.  13.  Fra  più  domande  corredate  dei  documenti  richiesti  dal  presente 
regolamento,  e  aventi  per  oggetto  in  tutto  od  in  parte  la  stessa  concessione, 
sarà  preferita  di  regola  quella  presentata  prima  delle  altre. 

A  questa  norma  si  potrà  derogare  allora  soltanto  che,  a  favore  di  alcuna 
fra  le  domande  posteriormente  presentate,  militino  prevalenti  motivi  d' inte- 
resse pubblico. 

Su  questi  motivi  dovrà  essere  specialmente  richiamata  l' attenzione  dei 
Corpi,  cui  spetta  dar  voto  sulle  domande  di  concessione  nell'ulteriore  proce- 
dimento di  cui  negli  articoli  seguenti. 

CAPO    III. 
Esame  degli  atti  d' istruttoria  -  Decreto  di  concessione  -  Spese. 


Trasmissione  degli  atti  d' istruttoria  al  ministero  d' agricoltura,  industria 
e  commercio  ed  a  quello  dei  lavori  pubblici. 

Art.  14.  11  prefetto  trasmette  gli  atti  con  suo  motivato  parere  al  ministero 
d'  agricoltura,  industria  e  commercio,  dandone  contemporaneamente  notizia  a 
quello  dei  lavori  pubblici  : 
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1.°  quando  la  concessione  è  fra  quelle  indicate  nell'articolo  2  della 
legge  10  agosto  1884,  n.  2644  ; 

2."  quando  interessa  il  territorio  di  più  provincie,  e  sia  insorta  opposi- 
zione da  parte  di  interessati  di  provincie  diverse  da  quelle  in  cui  cade  la 
bocca  di  derivazione  o  il  tratto  di  acqua  pubblica  sul  quale  si  vuole  stabi- 
lire l'opificio. 

Il  ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio  trasmette  quindi  gli  atti 
al  ministero  dei  lavori  pubblici  con  le  proprie  osservazioni. 

Esame  del  ministero  dei  lavori  pubblici  e  trasmissione  a  quello  delle 
finanze. 

Art.  15.  Il  ministero  dei  lavori  pubblici,  ricevuti  gli  atti  di  cui  all'articolo 
precedente,  sente  il  proprio  consiglio  superiore,  e  quindi  trasmette  gli  atti 
stessi  al  ministero  delle  finanze,  dichiarando  se,  tenuto  conto  del  pubblico 
interesse  e  delle  opposizioni  presentate,  possa  farsi  la  concessione  ;  nel  qual 
caso  unisce  agli  atti  il  disciplinare,  corretto  e  integrato  ove  Occorra,  in  guisa 
che  vi  si  riscontrino  tutte  le  condizioni ,  cui  la  concessione  deve  essere  su- 
bordinata a  tutela  del  buon  regime  delle  acque,  della  libera  navigazione,  ed 
in  generale  degli  interessi  pubblici  e  dei  diritti  dei  terzi. 

Esame  del  ministero  delle  finanze  ed  incarico  al  prefetto  della  stipula- 
zione dell'  alto  di  obbligazione. 

Art.  16.  Il  ministero  delle  finanze,  riconosciuta  la  convenienza  della  chiesta 
concessione  nei  rispetti  finanziari  e  la  inattendibilità  delle  opposizoni,  inca- 
rica il  prefetto  di  stipulare  l'atto  pubblico  di  obbligazione  di  cui  nell'articolo 
seguente. 

Modalità  dell'atto   di  obbligazione. 

Art.  17.  In  tale  atto  il  richiedente  dovrà  eleggere  domicilio  agli  effetti 
della  concessione  nel  comune  in  cui  cade  la  bocca  di  derivazione  o  il  tratto 
d'acqua  pubblica,  nel  quale  intende  stabilire  l'opificio,  ovvero  in  uno  tra  i 
comuni  nei  quali  farà  uso  dell'  acqua  da  derivare. 

Il  progetto  di  massima,  o  in  luogo  di  esso  i  documenti  menzionati  negli 
articoli  3  e  4  del  presente  regolamento,  ed  il  disciplinare  saranno  inseriti 
neh'  atto  di  obbligazione  e  ne  faranno  parte  integrante. 
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Decreto  del  Re  -  Decreto  del  ministero  delle  finanze. 

Art.  18.  Il  ministero  delle  finanze,  riconosciuta  la  regolarità  dell'  atto  di 
obbligazione  e  sentito  il  consiglio  di  Stato,  promuove  il  decreto  reale  di 
concessione,  ovvero  se  si  tratta  del  caso  menzionato  dalla  seconda  parte 
dell'articolo  3  della  legge  10  agosto  1881,  n.  2044  (serie  3a),  emana  esso 
medesimo  il  decreto  di  concessione. 

Stipulazione  dell'  allo  di  obbligazione  e  decreto  del  prefetto  per  le  con- 
cessioni di  sua  competenza. 

Art.  19.  Se  la  concessione  è  fra  quelle  contemplate  dall'articolo  3  della 
legge  10  agosto  1884,  n.  2044  (serie  3"),  e  non  si  verifica  il  caso  indicato 
nella  seconda  parte  dell'articolo  medesimo,  il  prefetto,  sentito  l'ufficio  del 
genio  civile,  e  l'intendenza  di  finanza,  ove  riconosca  inattendibili  le  opposi- 
zioni e,  tenuto  conto  del  pubblico  interesse  e  dei  diritti  dei  terzi,  ammessi- 
bile  la  concessione,  invita  il  richiedente  a  stipulare  l'alto  di  obbligazione 
menzionato  nell'articolo  10,  colle  modalità  di  cui  nel  successivo  articolo  17, 
e,  seguita  la  stipulazione,  decreta  la  concessione. 

Decreto  di  negata  concessione. 

Art.  20.  Quando,  in  seguito  agli  atti  indicati  nei  precedenti  articoli,  si 
riconosce  che  la  concessione  non  può  essere  accordata,  la  domanda  viene 
respinta  con  decreto  della  stessa  autorità,  cui  sarebbe  appartenuto  di  fare 
la  concessione. 

Modalità  dei  decreti  di  concessione  reali,  ministeriali  e  prefettizi. 

Art.  21.  Il  decreto  reale,  ministeriale  o  prefettizio,  dal  quale  sia  accordata 
la  concessione,  deve  indicare: 

a)  il  nome,  il  cognome  e  la  paternità  del  concessionario  ; 

b)  l'acqua  pubblica  e  l'ubicazione  della  bocca  di  derivazione,  o  del- 
l'opificio che  si  vuol  stabilire  nell'acqua  medesima; 

e)  l'uso  cui  deve  servire  la  derivazione  o  la  natura  del  detto  opificio; 

d)  la  durata  della  concessione; 

e)  il  canone  annuale,  salvo  il  caso  che,  a  termini  dell'articolo  15  della 
legge  10  agosto  1884,  n.  2044  (serie  3a),  la  concessione  debba  essere 
gratuita; 

f)  la  quantità  d'acqua,  la  forza  motrice,  o  la  superficie  irrigabile  o 
bonificabile  ; 
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g)  deve  riportarsi  all'atto  pubblico  di    obbligazione  per  le   altre  condi- 
zioni alle  quali  è  vincolata  la  concessione. 

Pubblicazione  dei  decreti  di  concessione  e  dei  patti  stipulati. 

Art.  22.  I  decreti  di  concessione  saranno  pubblicati  nei  fogli  degli  an- 
nunzi legali  delle  provincie  interessate,  insieme  con  un  estratto  del  disci- 
plinare nella  parte  contenente  le  condizioni  intese  a  tutelare  i  diritti  dei  terzi. 

Nel  caso  di  concessioni  aventi  per  oggetto  grandi  derivazioni,  i  relativi 
decreti  dovranno  pubblicarsi  ancbe  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  col 
testo  completo  del  disciplinare. 

Trasmissione  dei  decreti  reali,  ministeriali  e  degli  atti  di  obbligazione. 

Art.  23.  Quando  la  concessione  è  fatta  con  decreto  reale  o  con  decreto 
del  ministero  delle  finanze,  questo  ne  trasmette  copia  unita  a  quella  del- 
l'atto d'obbligazione  all'intendenza  di  finanza,  e  ne  dà  avviso  al  prefetto, 
il  quale  fa  estrarre  copia  dei  documenti  ivi  inseriti  e  la  rimette  all'ufficio 
del  genio  civile. 

Trasmissione  dei  decreti  prefettizi  di  concessione  e  degli  atti  di  obbligazione. 

Art.  24.  Il  prefetto  trasmette  copia  dei  decreti  di  concessione  da  lui 
emessi  e  dei  relativi  atti  di  obbligazione  all' intondenza  di  finanza  ed  all'uf- 
ficio del  genio  civile. 

Spese  di  concessione. 

Art.  25.  Sono  a  carico  di  colui  che  chiede  la  concessione  le  spese  oc- 
correnti per  l' istruttoria  e  in  generale  per  V  esame  della  domanda. 

Il  prefetto  esigerà  dal  richiedente,  all'atto  della  presentazione  della  do- 
manda, o,  secondo  le  circostanze,  nel  corso  dell'  istruttoria,  il  deposito  della 
somma  che  ravviserà  necessaria  a  garantire  il  pagamento  delle  spese 
anzidette. 

La  nota  delle  spese  effettivamente  incontrate  sarà  liquidata  con  decreto 
del  prefetto. 

Nel  caso  che,  in  conformità  al  disposto  dell'articolo  13,  comma  2",  del 
presente  regolamento,  fra  più  domande  aventi  per  oggetto  in  tutto  od  in 
parte  la  stessa  concessione,  sia  stata  preferita  una  fra  le  domande  posterior- 
mente presentate,  la  concessione  potrà  essere  subordinata  alla  condizione 
che  il  concessionario  rifonda  tutte  le  spese  d'istruttoria  e  d'esame  delle 
domande  anteriori. 
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CAPO  IV. 
Esecuzione  dei  lavori  e  decorrenza  del  canone  e  della  durata  della  concessione. 


Approvazione  dei  progetti   esecutivi  da  parte  del  prefetto. 

Art.  26.  Emanato  il  decreto  di  concessione  ,  se  essa  ha  per  oggetto  una 
grande  derivazione,  il  concessionario  dovrà  sottoporre  all'  approvazione  del 
prefetto  i  progetti  esecutivi  delle  relative  opere,  in  conformità  alle  norme 
stabilite  nell'  allegato  B. 

Sopra  tali  progetti  sarà  sentito  il  parere  dell'ufficio  del  genio  civile. 

Cominciamento   dei  lavori  -  Sospensione  e  proroga  del  termine. 

Art.  27.  Il  concessionario  farà  conoscere  all'ufficio  del  genio  civile  in 
qual  giorno  intende  di  cominciare  i  lavori. 

Il  detto  ufficio  sorveglia  1'  andamento  dei  lavori  ,  può  ordinarne  la 
sospensione  ogni  qualvolta  non  sieno  osservate  le  condizioni  alle  quali  é 
vincolata  la  concessione,  riferendone  però  immediatamente  al  prefetto. 

Il  prefetto,  esaminati  i  reclami  eventualmente  presentati  dal  concessio- 
nario provvede  come  di  ragione  se  la  concessione  è  di  sua  competenza  ai 
sensi  dell'articolo  3  della  legge  10  agosto  1884  ,  numero  2644  (serie  3a) , 
e  negli  altri  casi  revoca  o  mantiene  la  sospensione,  riferendone,  ove  la 
manlenga,  al  ministero  dei  lavori  pubblici  per  le  sue  determinazioni. 

Il  concessionario  che  intende  ottenere  una  proroga  del  termine  stabilito 
per  P  uso  della  concessione,  deve  presentare  al  prefetto  la  relativa  domanda, 
con  tulli  i  documenti  necessari  per  giustificare  il  ritardo  neh'  esecuzione 
dell'  opera. 

Se  il  ritardo  risulta  giustificato,  la  proroga  sarà  accordata  ,  e  sarà 
stabilito  un  nuovo  termine  mediante  decreto  reale,  ministeriale  o  prefetizio, 
a  seconda  delle  competenze  stabilite  dagli  articoli  2  e  3  della  legge  10 
agosto  1884,  n.  2644  (serie  3a).  Se  però  la  concessione  fu  fatta  per  legge, 
e  questa  non  contiene  alcuna  delegazione  ,  la  proroga  non  potrà  essere 
accordata  che  da  un'  altra  legge. 


'OD* 


Ultimazione  dei  lavori  e  collaudo. 

Art.  28.  Condotti    a    termine  i  lavori  ,    il    concessionario    ne    dà   avviso 
all'  ingegnere  del  genio  civile,  il  quale    per    mezzo  di  uno  dei    suoi  ufficiali 
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procede  alla  visita  dei  lavori  stessi,  e  trovandoli  eseguiti  a  regola  d'  arte 
e  conformi  alle  condizioni  della  concessione,  stende  certificato  di  col  landò 
e  lo  spedisce  all'  intendenza  di  finanza ,  consegnandone  una  copia  al  con- 
cessionario, e  tenendone  altra  per  sé. 

Se  la  derivazione  o  V  opificio  stabilito  sull'  acqua  pubblica  è  di  pochis- 
sima entità  ed  è  in  luoghi  di  difficile  accesso  ,  l'  ingegnere  capo  suddetto 
può  delegare  per  la  visita  e  pel  collaudo  dei  lavori  un  perito  del  luogo. 

Decorrenza  del  canone  e  del  periodo  di  concessione. 

Art.  29.  Dalla  data  del  decreto  decorrono  il  canone  e  la  durata  della 
concessione. 

Il  concessionario  però  non  entra  in  possesso  dell'  acqua ,  né  può  farne 
uso  se  non  dopo  il  collaudo  delle  opere. 


CAPO  V. 
Variazioni  -  Rinnovazione  delle  concessioni. 


Dichiarazioni  di  variazioni  d'  uso. 

Art.  30.  Le  dichiarazioni  di  variazione  di  uso  che,  a  termini  degli  arti- 
coli 6  e  19  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644,  debbono  essere  notificate 
alla  prefettura ,  saranno  ricevute  dal  segretario  di  prefettura  incaricato 
della  stipulazione  dei  contratti  e  ne  sarà  data  copia  alla  intendenza  di 
finanza,  all'  ufficio  del  genio  civile  ed  al  concessionario. 

Variazioni  per  le  quali  è  necessaria  una  nuova  concessione. 

Art.  31.  Alle  domande  concernenti  variazioni  per  le  quali  è  necessaria 
una  concessione  in  forza  dell'  articolo  7,  della  prima  parte  dell'  articolo  9  e 
dell'  articolo  19  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644  (serie  3a),  si  appliche- 
ranno le  disposizioni  del  presente  regolamento  relative  alle  domande  di 
nuove  concessioni. 

Neil'  istruttoria  e  nel  disciplinare  le  variazioni  saranno  considerate  in 
relazione  con  le  condizioni  cui  era  subordinata  la  prima  concessione,  tenuto 
conto  delle  modificazioni  che  si  fossero  successivamente  verificate  nello 
stato  dei  luoghi,  nel  pubblico  interesse  e  nelle  concessioni  accordate  ai  terzi. 


138 


Opere  urgenti  -  Autorizzazione  del  prefetto. 

Art.  32.  Nei  rasi  di  opere  urgenti ,  contemplati  dalla  seconda  parte 
dell'articolo  9  della  legge  10  agosto  188-1,  n.  2644,  (serie  3a),  il  prefetto, 
prima  di  autorizzare  le  dette  opere  ,  farà  eseguire  le  visite  locali  che 
ritenga  necessarie,  e  richiederà  che  il  concessionario  si  obblighi  con  atto 
pubblico  ad  osservare  tutte  le  condizioni  che  sieno  riconosciute  opportune, 
a  fare  entro  un  termine  perentorio  le  pratiche  per  la  definitiva  autorizza- 
zione ai  sensi  dell'  articolo  precedente  e,  nel  caso  che  1'  autorizzazione  defi- 
nitiva fosse  ricusata,  a  indennizzare  ogni  danno  pubblico  o  privato  che 
dall'  eseguimento  delle  dette  opere  fosse  derivato  ed  a  ristabilire  le  cose 
in  pristino,  sottoponendosi  alla  decadenza  della  concessione  in  caso  d'ina- 
dempimento dei  detti  obblighi. 

Il  prefetto  potrà  prescrivere  al  concessionario  il  deposito  preventivo  di 
una  somma  per  le  spese  delle  visite  locali  ed  anche,  ove  ciò  gli  sembri 
opportuno,  a  garanzia  degli  obblighi  sopraindicati. 

Dell'  atto  pubblico  anzidetto  sarà  data  copia  all'  ufficio  del  genio  civile, 
alla  intendenza  di   finanza  e  al  concessionario. 

Variazioni  d'  uso  per  irrigazione  o  bonificazione  -  Autorizzazione  del 
prefetto,  del  ministero  delle  finanze  e  del  Re. 

Art.  33.  Quando  una  derivazione  a  scopo  d'irrigazione  o  di  bonificazione  a 
bocca  libera,  il  concessionario  che  intende  mutare  il  perimetro  della  superficie 
da  irrigarsi  o  bonificarsi  ,  dovrà  chiederne  1'  autorizzazione  al  prefetto,  o, 
per  mezzo  di  questo,  all'  autorità  competente  ai  sensi  degli  articoli  2  e  3 
della  legge  10  agosto  1884,  n  2044,  e  l'autorizzazione  sarà  accordata,  previa 
stipulazione  di  corrispondente  atto  pubblico  d'  obbligazione,  quando  la  nuova 
superfice  non  sia  maggiore  di  quella  primitiva  e  sia  di  tal  natura  da  non 
consumare  maggior  quantità  d'  acqua. 

AH'  atto  pubblico  anzidetto,  alle  visite  ed  alle  spese  che  occorressero 
per  tali  domande  ,  sono  applicabili  i  due  ultimi  capoversi  dell'  articolo 
precedente. 

Variazioni  d'  opere  per  mutate  circostanze  del  corso  di  acqua  o  lago 
utilizzalo. 


Art.  34.  Il  concessionario  che  intenda  eseguire  le  opere  contemplate 
dall'  articolo  13  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644  (serie  3a),  dovrà  con- 
formarsi al  disposto  dell'  articolo  31  del  presente  regolamento  ogniqualvolta 
esse  importino  alcuna  delle  variazioni  ivi  indicate. 
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In  ogni  altro  caso  dovrà,  prima  di  iniziarne  V  esecuzione  ,  presentare  il 
relativo  progetto  all'  approvazione  del  prefetto,  il  quale  la  concederà,  sentito 
1'  ufficio  del  genio  civile,  quando  risulti  che  il  progetto  sia  tale  da  evitare 
ogni  pregiudizio  al  pubblico  interesse  e  ai  diritti  dei  terzi,  e  purché  il  con- 
cessionario si  obblighi  con  atto  pubblico,  in  appendice  dell'  atto  di  obbliga- 
zione primitivo,  ad  adempiere  tutte  le  condizioni  riconosciute  necessarie. 

Anche  all'  atto  pubblico  anzidetto  ed  alle  visite  e  spese  che  occorressero 
per  la  detta  approvazione  si  applicheranno  i  due  ultimi  capoversi  dell'  ar- 
ticolo 32. 


Rinnovazione  di  concessione. 


Art.  35.  Chi  desidera  ottenere  il  rinnovamento  di  una  concessione  deve, 
sei  mesi  almeno  avanti  la  sua  scadenza,  presentare  la  relativa  domanda  al 
prefetto. 

Questa  deve  essere  corredata  di  una  copia  degli  atti  della  prima  conces- 
sione, cioè  del  decreto  ,  dell'  atto  di  obbligazione  e  dei  documenti  ad  esso 
allegati,  di  una  copia  degli  atti  che  abbiano  autorizzato  variazioni,  e  di  una 
relazione  sullo  stato  della  derivazione,  ovvero  dell'  opifìcio  stabilito  sull'acqua 
pubblica,  di  fronte  alle  condizioni  della  concessione  cessante,  e  sulle  varia- 
zioni che  si  volessero  introdurre. 

Questa  relazione  sarà  accompagnata  dai  tipi  e  documenti  che  sieno, 
secondo  le  circostanze,  necessari  ai  sensi  degli  articoli  2  al  5  del  presente 
regolamento. 

Il  prefetto  sentirà  1'  ufficio  del  genio  civile,  il  quale  riferirà  se  per  non 
uso  od  abuso  della  concessione  sia  stato  in  tutto  od  in  parte  reso  frustraneo 
il  fine  della  concessione  medesima,  e  se  e  quali  modificazioni  debbano  in 
essa  introdursi  per  mutamenti  avvenuti  nelle  condizioni  dei  luoghi  e  del- 
l' acqua  pubblica. 

Il  prefetto  provvederà  quindi  sulla  domanda  se  si  ti  atta  di  concessione 
contemplata  dalla  prima  parte  dell'  articolo  3  della  legge  10  agosto  1884, 
n.  2644  (serie  3a),  in  ogni  altro  caso  trasmetterà  gli  atti,  con  motivato 
parere,  al  ministero  dei  lavori  pubblici,  dal  quale  ultimo  saranno  passati 
con  le  proprie  osservazioni  a  quello  delle  finanze,  cui  spetterà  di  prendere 
gli  opportuni  provvedimenti.  Nel  caso  che  ,  in  virtù,  dell'  artico  5  della 
legge  10  agosto  1884,  la  rinnovazione  dovesse  essere  negata  ,  dovranno 
essere  sentiti  previamente  il  ministero  d'  agricoltura,  industria  e  commercio, 
il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  e  il  consiglio  di  Stato. 

Se  le  mutazioni  avvenute  nell'  acqua  pubblica  lo  consigliano,  il  prefetto, 
o  rispettivamente  il  ministero  dei  lavori  pubblici  ,  potrà  ordinare  che  si 
proceda  come  per  le  domande  di  nuove  concessioni  all'effetto  però  soltanto 
di  determinare  da  quali  condizioni  debba  essere  accompagnata  la  chiesta 
rinnovazione. 


140 

Dovrà  essere  seguito  a  tutti  gli  effetti  il  procedimento  stabilito  per  le 
nuove  concessioni,  quando  sia  domandata  alcuna  fra  le  modificazioni  indicate 
nell'  articolo  31  del  presente  regolamento. 

Potrà  essere  prescritto  in  tutto  od  in  parte  il  detto  procedimento  quando 
siano  chieste  modificazioni  di  qualsiasi  altra  specie  nelle  condizioni  della 
concessione. 


CAPO  VI. 
Opere  contemplate  dagli  articoli  169  e  170  della  legge  sulle  opere  pubbliche. 


Autorizzazione  del  prefetto  o  del  ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art,  30.  Chi  desidera  essere  autorizzato  ad  eseguire  opere  contemplate 
dagli  articoli  169  e  170  della  legge  sulle  opere  pubbliche,  deve  presentare 
al  prefetto  la  relativa  domanda  accompagnata  da  una  particolareggiata 
descrizione  dei  lavori,  da  una  dimostrazione  della  loro  innocuità  ,  avuto 
riguardo  al  pubblico  interesse  e  ai  diritti  dei  terzi,  e  dai  tipi  necessari  alla 
perfetta  intelligenza  delle  cose. 

Il  prefetto,  sentito  1'  ufficio  del  genio  civile,  e  ove  ne  sia  il  caso,  1'  in- 
tendenza di  finanza,  per  quanto  concerne  la  determinazione  del  canone, 
provvederà  sulla  domanda  se  riguarda  opere  contemplate  dall'  articolo  169 
della  legge  sulle  opere  pubbliche,  ovvero  se  è  di  sua  competenza  giusta  il 
disposto  dell'  articolo  21  della  legge  10  agosto  1884  ,  n.  2644  negli  altri 
casi  la  trasmetterà  col  parere  dell'  ufficio  del  genio  civile  e  colle  proprie 
osservazioni  al  ministero  dei  lavori  pubblici,  che  provvederà,  sentito,  ove 
ne  sia  il  caso,  il  ministero  delle  finanze  per  quanto  concerne  la  determina- 
zione del  canone. 

Se  le  opere  sono  relative  a  una  precedente  concessione,  e  la  decisione 
è  favorevole,  dovrà  essere  stipulato  un  atto  pubblico  di  obbligazione  in 
appendice  a  quello  primitivo. 

Sono  in  ogni  caso  applicabili  alle  spese  ed  all'  atto  pubblico  anzidetto 
le  disposizioni  dei  due  ultimi  capoversi  dell'articolo  32. 
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CAPO    VII. 
Elenchi  delle  acque  pubbliche  e  delle  derivazioni. 


Compilazione  ed  approvazione  dell'  elenco  delle  acque  pubbliche. 

Art.  37.  I  prefetti  provvederanno  per  mezzo  degli  uffici  del  genio  civile 
alla  compilazione  degli  elenchi  delle  acque  pubbliche  esistenti  nelle  rispettive 
Provincie ,  secondo  i  moduli  che  saranno  all'  uopo  stabiliti  dal  ministero 
dei  lavori  pubblici,  d'  accordo  con  quello  delle  finanze. 

Questi  elenchi  saranno  trasmessi  al  ministero  dei  lavori  pubblici,  che  li 
esaminerà  ed,  occorrendo,  li  emenderà,  di  concerto  col  ministero  delle 
finanze. 

Essi  verranno  quindi  pubblicati  per  cura  del  prefetto  mediante  deposito 
della  parte  riguardante  ciascun  circondario  nel  rispettivo  ufficio  di  prefet- 
tura o  sotto-prefettura,  e  mediante  avvisi  inseriti  nei  fogli  per  gli  annunzi 
legali  della  rispettiva  provincia  e  affissi  per  quindici  giorni  all'  albo  pretorio 
di  ciascun  comune  ,  coi  quali  avvisi  si  notificherà  essere  in  facoltà  di 
chiunque  di  esaminare  gli  elenchi  depositati  nei  detti  uffici  e  di  far  perve- 
nire a  questi  le  proprie  osservazioni  durante  tre  mesi,  a  partire  dalle  sud- 
dette inserzioni  ed  affissioni. 

Trascorso  questo  termine,  raccolte  le  osservazioni  pervenute  e  sentito  il 
consiglio  provinciale ,  il  prefetto  trasmetterà  nuovamente  gli  elenchi  con 
tutti  gli  atti  d'  istruttoria  al  ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale,  sentiti 
il  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  e  il  consiglio  di  Stato,  e  di  con- 
certo col  ministero  delle  finanze,  promuoverà  il  decreto  reale  di  approva- 
zione degli  elenchi  delle  acque  pubbliche. 

Pubblicazione  dell'  elenco   approvato  e  dichiarazioni  degli  utenti. 

Art.  38.  Gli  elenchi  delle  acque  pubbliche  approvati  in  conformità  al 
precedente  articolo  saranno  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno, 
e  saranno  inoltre  inseriti  nel  foglio  degli  annunzi  legali  della  rispettiva 
provincia,  e  affissi  all'  albo  di  ciascun  comune  per  la  parte  riguardante  il 
rispettivo  territorio  ,  insiene  con  un  avviso  prefettizio,  col  quale  tutti  gli 
utenti  di  acque  pubbliche  saranno  invitati  a  farne  dichiarazione  in  iscritto 
con  atto  da  presentarsi  al  sindaco. 

L'  avviso  anzidetto  indicherà  il  giorno  in  cui  spira  il  termine  di  due 
anni  stabilito  dalla  legge  per  la  presentazione  delle  dichiarazioni  ,  e  le 
penalità  comminate  dalla  legge  medesima  ai  renitenti. 
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Modalità  delle  dichiarazioni  degli  utenti. 


Art.  39.  La  dichiarazione  dovrà  essere  scritta  sopra  moduli  che  saranno 
stabiliti  dal  ministero  dei  lavori  pubblici  di  concerto  con  quello  delle  finanze. 

La  quantità  dell'acqua  sarà  espressa,  quando  sia  possibile  mediante  dati 
precisi. 

I  sindaci  rilascieranno  ricevuta  delle  dichiarazioni  loro  presentate,  e  le 
trasmetteranno  al  prefetto,  accompagnandole  con  tutti  i  ragguagli  e  chiari- 
menti necessari  per  rettificare  gli  errori  e  integrare  le  lacune  che  per  av- 
ventura vi  si  rinvenissero. 

Essi  suppliranno  in  pari  tempo  alle  dichiarazioni  non  presentate,  trasmet- 
tendo al  prefetto  i  relativi  ragguagli  sui  moduli  sopra  indicati. 


Formazione  degli  elenchi  delle  derivazioni. 


Art.  40.  I  prefetti,  sentito  l'avviso  degli  uffici  del  genio  civile  e  delle  in- 
tendenze di  finanza,  formeranno  gli  elenchi  delle  derivazioni  e  dei  diritti  di 
uso  esistenti  nelle  rispettive  provincie  e  li  trasmetteranno  al  ministero  dei 
lavori  pubblici  con  particolareggiata  relazione,  comprendendovi,  separata- 
mente dalle  altre,  anche  le  notizie  relative  alle  derivazioni  e  ai  diritti  d'uso 
non  dichiarati. 

Il  ministero  dei  lavori  pubblici,  di  concerto  con  quello  delle  finanze,  ri- 
conosciuta la  regolarità  di  questi  elenchi,  ne  trasmetterà  copia  ai  prefetti, 
i  quali  provvederanno  affinchè  sieno  inseriti  nei  fogli  degli  annunzi  legali 
delle  rispettive  provincie  e  affissi ,  durante  15  giorni,  per  la  parte  riguar- 
dante ciascun  comune,  al  rispettivo  albo  pretorio,  e  ne  invieranno  copia  alle 
intendenze  di  finanza  e  aeii  uffici  del  <?enio  civile. 


Conservazione  degli  elenchi  delle  derivazioni  e  varianti  occorrenti. 


Art.  41.  Il  ministero  dei  lavori  pubblici  d'accordo  con  quello  delle  finanze, 
curerà  che  i  prefetti  conservino  gli  elenchi  delle  derivazioni  e  dei  diritti 
d'  uso  di  acque  pubbliche  e  vi  introducano  tutte  le  variazioni  che  man  mano 
si  verifichino  nelle  derivazioni  e  nei  diritti  medesimi. 
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CAPO    Vili. 
Vigilanza  e  contravvenzioni. 


Vigilanza  ed  accertamento  delle  contravvenzioni. 


Art.  42.  Gli  uffici  del  genio  civile  e  le  intendenze  di  finanza  invigile- 
ranno, secondo  le  rispettive  competenze,  a  che  sieno  osservate  le  disposi- 
zioni della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644  (serie  3a)  e  quelle  del  presente 
regolamento. 

La  vigilanza  locale  incomberà  in  ispecial  modo  agli  ufficiali  del  genio 
civile,  agli  ufficiali  tecnici  delle  intendenze  di  finanza,  ai  custodi,  sotto-cu- 
stodi e  guardiani  delle  opere  idrauliche  di  1."  e  2.'  categoria,  e  delle  boni- 
ficazioni che  si  eseguiscono  per  cura  dello  Stato. 

I  detti  ufficiali  ed  agenti  accerteranno  le  contravvenzioni  mediante  pro- 
cesso verbale,  possibilmente  alla  presenza  di  due  testimoni,  e  potranno 
anche  procedere  al  sequestro  degli  oggetti  colti  in  contravvenzione,  o  che 
avessero  servito  a  commetterla. 

Se  1'  utente  o  concessionario  è  presente,  dovranno  interrogarlo  sul  fatto 
che  costituisce  la  contravvenzione  e  chiedergli  se  abbia  ragioni  da  addurre 
a  sua  difesa. 

L'  accertamento  delle  contravvenzioni  è  un  obbligo  per  tutti  gli  agenti 
giurati  della  pubblica  amministrazione  e  dei  comuni,  per  i  carabinieri  e  per 
le  guardie  di  finanza. 

Modalità  e  firma  del  verbale  di  accertamento  delle  contravvenzioni. 

Art.  43.  Il  verbale  di  accertamento  indicherà: 

1."  il  luogo  e  giorno,  in  cui  è  scritto; 

2."  il  nome,  il  cognome,  la  qualità  e  la  residenza  di  chi  lo  stende; 

3.°  il  fatto  che  costituisce  la  contravvenzione,  e  il  luogo  in  cui  fu  com- 
messo ;  se  il  fatto  è  transitorio  indicherà,  almeno  in  via  presuntiva,  il  giorno 
e  1'  epoca  in  cui  sia  seguito  e  quello  in  cui  sia  cessato,  e,  se  è  permanente, 
indicherà  la  data  precisa  od  approssimativa  a  cui  risalga; 

4.°  il  nome,  il  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  del  contravventore, 
e  le  dichiarazioni  che  questi  avesse  fatte; 

5.°  la  specie,  la  quantità  e  l' approssimativo  valore  degli  oggetti  se- 
questrati. 

II  verbale  sarà  esteso  in  doppio  originale  e  sottoscritto  da  chi  ha  accer- 
tato la  contravvenzione,  o,  se  questi  non  sa  scrivere,  dal  suo  superiore  ge- 
rarchico immediato  o  dal  segretario  del  comune  in  cui  la  contravvenzione 
fu  accertata. 
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Sarà  inoltre  firmato  dal  contravventore  e  dai  testimoni  se  vi  sono. 

Se  il  contravventore  o  i  testimoni  non  sanno  scrivere  o  ricusano  di  fir- 
mare, deve  esserne  fatta  menzione  nel  verbale  medesimo. 

Uno  degli  originali  di  questo  verbale  è  rimesso  al  contravventore,  anche 
perchè  gli  serva  di  ricevuta  degli  oggetti  che  fossero  stati  sequestrati,  e,  se 
ricusa  di  riceverlo,  sarà  pur  fatta  menzione  nel  verbale  di  questa  circostanza. 

Consegna  e  trasmissione  del  verbale  di  contravvenzione. 

Art.  44.  Il  verbale  di  accertamento  sarà  consegnato  entro  24  ore  dalla 
sua  data  insieme  con  gli  oggetti  sequestrati  al  sindaco  del  comune  in  cui 
fu  accertata  la  contravvenzione. 

Una  copia  del  verbale  sarà  immediatamente  trasmessa  all'ufficio  del  genio 
civile  nella  cui  circoscrizione  la  contravvenzione  fu  commessa. 

Se  non  vi  sono  oggetti  sequestrati,  il  verbale  potrà  essere  rimesso  senza 
altro  al  detto  ufficio  del  genio  civile. 

Il  sindaco  potrà  restituire  gli  oggetti  sequestrati  al  contravventore  se 
questi  dà  sufficiente  sicurtà  pel  pagamento  delle  pene  pecuniarie,  dei  danni 
e  delle  spese  alle  quali  possa  essere  tenuto;  in  ogni  altro  caso  ne  affiderà 
la  custodia  al  segretario  comunale. 

Il  sindaco,  salvo  i  provvedimenti  urgenti  di  sua  competenza,  trasmetterà 
gli  atti  immediatamente  al  prefetto. 


Proposte  dell'  ufficio  del  genio  civile. 


Art.  45.  Il  capo  dell'  ufficio  del  genio  civile  trasmetterà  parimenti  al 
prefetto  i  verbali  stesi  da  lui  o  dai  suoi  agenti  e  quelli  consegnati  allo 
stesso  ufficio. 

Proporrà  in  ogni  caso  nell'  atto  della  trasmissione  sopraccennata,  ovvero 
tosto  che  abbia  ricevuto  la  copia  di  cui  nel  secondo  capoverso  dell'articolo 
precedente,  i  provvedimenti  per  la  riduzione  delle  cose  al  pristino  stato,  per 
la  prevenzione  o  riparazione  dei  danni,  e  per  la  rimozione  dei  pericoli  che 
possono  derivare  dalle  seguite  contravvenzioni  ;  e  aggiungerà  il  calcolo  delle 
spese  occorrenti  per  i  provvedimenti  proposti. 

Provvedimenti  del  prefetto  e  pratiche  per  revoca  della  concessione  od 
autorizzazione. 


Art.  46.  Il  prefetto,  ricevuto  il  verbale  di  contravvenzione  dal  sindaco  e 
dall'  ufficio  del  genio  civile  colle  rispettive  osservazioni,  provvedere  in  con- 
formità al  disposto  dello  articolo  378  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  F, 
sulle  opere  pubbliche,  e,  quando  ne  sia  il  caso,  farà  le  pratiche  per  la  re- 
voca della  concessione  o  autorizzazione. 


1 1:> 

La  revoca  sarà  pronunciata  dalla  stessa  autorità  competente  ad  accor- 
dare lo  concessione  od  autorizzazione. 

Accertamento  delle  contravvenzioni  all'  articolo  21  della  legge  e  moda- 
lità del  relativo  verbale. 

Art.  47.  Il  prefetto,  o  un  uffiziale  da  lui  delegato,  accerterà  le  contrav- 
venzioni al  disposto  dell'articolo  27  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644 
(serie  3),  redigendo  verbale  che  indicherà  la  data,  il  nome,  il  cognome,  la 
qualità  e  la  residenza  dell'  uffiziale  che  lo  stende,  e  il  nome,  il  cognome,  la 
professione  e  il  domicilio  del  contravventore,  e  conterrà  tutti  i  dati  neces- 
sari per  specificare  la  derivazione  di  cui  fu  omessa  la  dichiarazione  e  l' in- 
dicazione del  canone  annuale  dovuto. 

Il  prefetto  curerà  poi  che  sieno  applicate  le  sanzioni  portate  dallo  arti- 
colo sopracitato. 

Oblazione  a  transazione  della  contravvenzione. 

Art.  48.  Per  le  contravvenzioni  alla  legge  10  agosto  1884,  numero  2644 
(serie  3'),  prima  che  sia  iniziato  il  procedimento  penale,  o,  se  fu  iniziato, 
prima  che  sia  passata  in  giudicato  la  sentenza  di  condanna,  il  contravven- 
tore potrà,  con  istanza  che  sarà  considerata  irrevocabile,  fare  1'  oblazione  di 
una  somma  non  inferiore  al  minimo,  ne  superiore  al  massimo  della  pena 
pecuniaria. 

Il  prefetto  potrà  con  suo  decreto  accettare  l'oblazione,  fissandone  l'am- 
montare e  prescrivendo  il  termine  entro  il  quale  debba  essere  effettuato  il 
versamento. 

Ricevuta  entro  il  termine  prescritto  la  polizza  dell'avvenuto  versamento, 
il  prefetto  non  potrà  più  promuovere  1'  azione  penale  per  la  contravvenzione, 
e  dovrà  recederne  se  già  1'  avesse  promossa. 

L' importo  delle  oblazioni  sarà  erogato  nei  modi  stabiliti  per  le  pene 
pecuniarie. 


CAPO  IX. 
Disposizioni  generali  e  transitorie. 


Trasmissione  annuale  ai  ministeri  dei  lavori  pubblici,  d'agricoltura, 
industria  e  commercio  e  delle  finanze,  di  un  prospetto  delle  domande  pre- 
sentate e  dei  provvedimenti  addottati  dai  prefetti. 

Art.  49.  I  prefetti  trasmetteranno  ai  ministeri  dei  lavori  pubblici,  d'agri- 
coltura, industria  e  commercio,  e  delle  finanze,    nel    primo   mese  di    ciascun 
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anno,  un  prospetto  delle  domande  loro  presentate,  e  dei  provvedimenti  da 
essi  addottati  nell'  anno  antecedente  in  applicazione  della  legge  10  agosto 
1881,  n.  2644  (serie  3"),  e  del  presente  regolamento. 

Questo  prospetto  sarà  compilato  giusta  un  modulo  stabilito  d'accordo  fra 
i  ministeri  dei  lavori  pubblici  e  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 


Significato  da  attribuirsi  alle  parole  provincia,  comune,  circondario 
idraulico,  prefetto,  prefettura,  intendenza  di  finanza,  ufficio  del  genio  ci- 
vile, deputazione  provinciale,  sindaco. 


Art.  50.  Quando  nel  presente  regolamento  le  parole  provincia,  comune, 
circondario  idraulico,  prefetto,  prefettura,  intendenza  di  finanza,  ufficio  del 
genio  civile,  deputazione  provinciale,  sindaco  non  sono  seguite  da  altra  spe- 
cificazione, s'intenderanno  designati  quelli  fra  i  detti  uffici,  autorità  e  circo- 
scrizioni nel  cui  territorio  cade  la  bocca  di  derivazione,  o  si  trova  il  tratto 
di  acqua  pubblica  sul  quale  è  stabilito  o  si  vuole  stabilire  l'opificio,  cui  la 
concessione  o  autorizzazione  si  riferisce. 


Domande  in  corso  per  concessioni  quando  entrò  in  vigore  la  legge. 


Gli  atti  d'istruttoria  relativi  a  domande  di  concessione  o  autorizzazione 
che  erano  in  corso  quando  entrò  in  vigore  la  legge  10  agosto  1884,  n.  2644 
(serie  3),  saranno  proseguiti  in  conformità  alle  disposizioni  della  detta  legge 
e  del  presente  regolamento. 


V.  d'ordine  di  S.  M. 
Genala  —  Grimaldi  —  Magliani. 
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Allegato  A. 


Norme  per  la  compilazione  dei  progetti  di  massima 

a  corredo  delle  domande  per  le  grandi  derivazioni  d'aqua, 

di  cui  all'art.  2  del  regolamento. 


Art.  1,  Il  progetto  di  massima   tecnico-economico   di    opere   inerenti  alle 
grandi  derivazioni  sopradette  dovrà  comprendere  i  seguenti  documenti  : 


1.  Relazione  particolareggiata; 

2.  Piano  generale; 

3.  Profili  longitudinali  e  trasversali  ; 

4.  Disegni  delle  principali  opere  d'  arte. 

5.  Calcolo  sommario  della  spesa. 


Relazione. 


Art.  2.  Indicate  le  provincie  ed  i  comuni,  nel  cui  territorio  cadono  le  opere 
da  eseguirsi ,  premessa  ogni  utile  informazione  sul  corso  di  acqua  da  cui  si 
vuol  derivare,  non  esclusa  la  distinzione  del  medesimo,  secondochè  si  tratti 
di  lago,  tronco  fluviale  di  confine,  corso  d'acqua  navigabile  e  corso  d'acqua 
le  cui  arginature  e  sponde  sono  inscritte  fra  le  opere  idrauliche  di  seconda 
categoria,  oppure  si  tratti  di  qualsiasi  altro  corso  diverso  di  acqua  pubblica, 
la  relazione  preciserà  lo  scopo  della  derivazione  e  determinerà  se  questa 
debba  essere  perenne  senza  forzate  interruzioni,  oppure  intermittente  e  limi- 
tata a  determinati  periodi  dell'  anno,  come  pure  se  la  concessione  debba  es- 
sere a  perpetuità  oppure  temporaria,  della  durata  non  maggiore  del  trentennio. 

Se  la  derivazione  ha  scopo  d'irrigazione  o  bonificazione  di  terreni  oppure 
promiscuo,  sarà  sempre  indicata  la  natura  dei  terreni  da  irrigarsi  o  bonifi- 
carsi, determinato  il  perimetro  e  calcolata  la  superficie  in  ettari.  Trattandosi 
di  bonificazioni  di  paludi  o  terreni  paludosi,  si  seguiranno  integralmente  le 
disposizioni  della  legge  25  giugno  1882,  n.  869  (serie  3')  e  le  norme  del  re- 
lativo regolamento. 

Se  la  derivazione  deve  servire  per  uso  di  acqua  potabile,  si  indicherà  il 
numero  degli  abitanti  a  cui  viene  destinata. 

Se  per  forza  motrice,  verrà  questa  precisata  in  cavalli  dinamici  (di  75 
chilogrammetri)  desumendone  il  numero  dalla  quantità  media  d'  acqua  ero- 
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gabile    in    funzione    della    caduta   utile,  cioè  della   differenza  tra  i   due  peli 
morti  dei  canali  a  monte  e  a  valle  dei  motori  idraulici. 

Accennali  gli  studi  che  t'ossero  stati  fatti  antecedentemente  e  le  fasi  per 
cui  questi  passarono,  discussi  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  di  ogni  altra 
diversa  combinazione  che  si  potesse  adottare,  studiate  le  difficoltà  d'esecu- 
zione ed  i  mezzi  coi  quali  si  propone  di  superarle,  la  relazione  giustificherà, 
sotto  il  doppio  punto  di  vista  tecnico  ed  economico  1'  opportunità  e  la  pre- 
ferenza del  progetto  che  si  è  prescelto. 

Dimostrerà  l' innocuità  delle  opere  proposte  rispetto  ai  terzi  e  rispetto  al 
regime  delle  acque  pubbliche,  sia  in  riguardo  alla  sicurezza  del  territorio, 
che  nell'interesse  dell'agricoltura,  industria  ed  igiene  pubblica,  od  eventual- 
mente la  sufficienza  ed  opportunità  dei  provvedimenti  che  si  progettano 
all'  uopo. 

Sviluppate  tutte  le  altre  circostanze  che  non  risultano  evidenti  dalla  ispezione 
dei  disegni  allegati,  a  maggiore  illustrazione  dei  medesimi,  la  relazione  con- 
terrà la  descrizione  spiegativa  dell'insieme  dei  lavori  e  quella  particolare 
riguardante  i  principali  canali,  condotti,  manufatti  ed  opere  d'arte,  unendo  i 
calcoli  delle  portate,  della  stabilità  ed  ogni  altro  criterio  tecnico  occorrente 
a  bene  determinare: 

aj  la  quantità  d'acqua  da  derivarsi  in  relazione  al  bisogno  dell'uso 
o  dell'industria  che  si  vuole  istituire,  espressa  in  moduli  (litri  100  al  1") 
calcolata  in  via  media,  se  è  variabile  il  livello  del  corso  di  acqua  da  cui  si 
deriva.  In  questo  caso  verrà  pure  stabilito  il  limite  massimo  a  cui  in  deter- 
minate circostanze  si  potrà  spingere  l'erogazione  ed  il  modo  per  renderlo 
insuperabile; 

bj  il  modo  di  derivazione,  cioè  il  sito  preciso,  la  natura,  forma  e  princi- 
pali dimensioni  della  chiusa,  se  questa  sarà  di  struttura  stabile  o  instabile, 
se  a  bocca  tassata  od  a  bocca  libera.  Nel  caso  di  struttura  instabile,  si  in- 
dicherà in  quali  condizioni  potrà  essere  permesso  di  ristabilirla  senza  ob- 
bligo di  speciale  autorizzazione; 

cj  il  modo  di  condotta,  utilizzazione,  distribuzione,  smaltimento  ed  even- 
tuale restituzione  delle  acque.  Nel  caso  si  tratti  di  assumere  l'obbligo  di 
restituire  le  colature  o  i  residui  d'acqua  eccedente,  verrà  di  questa  deter- 
minata la  quantità  approssimata  pure  espressa  in  moduli. 

Se  la  derivazione  dovrà  servire  per  forza  motrice,  verrà  precisato  il  sito, 
natura,  numero  e  qualità  dei  motori  idraulici  ; 

dj  le  opere  ed  i  provvedimenti  di  munimento  e  di  presidio,  in  quanto 
ne  emerga  il  bisogno,  ai  riguardi  della  pubblica  sicurezza  ed  a  garanzia  dei 
diritti  dei  terzi  e  del  buon  regime  delle  acque  pubbliche. 

Infine  la  relazione  conterrà  tutte  le  altre  considerazioni  e  notizie  che 
valgano  a  mettere  in  maggiore  evidenza  1'  utilità  ed  i  vantaggi  del  presen- 
tato progetto. 
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Piano  generale. 


Art.  3.  Serve  a  rappresentare  graficamente  prima  il  concetto  complesso 
dell'insieme  ed  indi  l'ubicazione  e  giacitura  delle  singole  opere  occorrenti. 

Vi  sarà  perciò  segnato  il  corso  d'acqua  da  cui  si  deriva,  il  sito  della 
chiusa,  il  perimetro  del  territorio  irrigabile  o  bonificabile,  il  tracciato  dei 
canali  o  condotti  di  derivazione  tradotta,  distribuzione  e  smaltimento,  l'ubi- 
cazione delle  diverse  opere  d'arte;  il  tutto  illustrando  con  apposita  leg- 
genda. 

Vi  sarà  tracciata  la  direzione  del  meridiano  e  dinotate  le  sezioni  trasversali 
con  linee  e  numeri.  Si  indicheranno  nei  punti  corrispondenti  alle  dette  se- 
zioni, se  trattisi  di  bonifica  ed  irrigazione ,  le  quote  od  altezze  di  livello  del 
terreno  riferite  al  livello  del  mare,  oppure  ad  un  determinato  piano  orizzon- 
tale di  convenzione,  nonché  ogni  altra  particolarità  che  possa  giovare  a  giu- 
stificazione delle  principali  disposizioni  di  progetto. 

Il  detto  piano  potrà  essere  ricavato  dalle  mappe  del  catasto.  Se  comprende 
territorio  poco  esteso,  sarà  disegnato  alla  scala  non  minore,  di  1:5000.  Se 
abbraccia  vasto  territorio,  si  potrà  adottare  una  scala  minore,  semprecchè  vi 
siano  separatamente  aggiunti  i  dettagli  planimetrici  sull'ubicazione  ed  anda- 
mento dei  principali  canali,  condotti  o  manufatti  nella  scala  maggiore  sopra 
designata. 


Profili   longitudinali. 


Art.  4.  I  profili  longitudinali  rappresenteranno  le  ondulazioni  del  terreno, 
lungo  l'asse  dei  nuovi  canali  o  condotti  ed  ogni  altra  accidentalità;  saranno 
designati  alla  scala  non  minore  di  1 :  5000,  per  le  lunghezze,  e  di  1 :  500  per 
le  altezze. 

Le  ordinate  saranno  riferite  al  livello  del  mare  ,  oppure  ad  un  piano 
orizzontale  di  convenzione,  distinguendo  quelle  a  cui  corrispondono  sezioni 
trasversali  con  speciali  numeri  progressivi. 

Sopra  linee  orizzontali  inferiori  alla  fondamentale  saranno  dinotate  le  di- 
stanze parziali  fra  ordinata  ed  ordinata,  nonché,  a  partire  dall'origine  del 
profilo,  le  distanze  progressive  e  le  divisioni  in  ettometri  o  chilometri. 

L'andamento  del  terreno,  i  manufatti  e  le  sommità  degli  argini  esistenti 
saranno  segnati  in  nero,  le  linee  del  progetto  in  rosso,  le  superficie  dei  ri- 
alzi saranno  colorate  in  rosso  e  quelle  degli  escavi  in  giallo.  Sopra  linea 
orizzontale  superiore  dei  profili  di  ogni  nuovo  canale  o  condotto  saranno  no- 
tati i  punti  estremi  delle  diverse  livellette,  la  lunghezza  delle  varie  tratte, 
la  salita  o  discesa  totale  di  chiascheduna  e  la  pendenza  ragguagliata  per 
chilometro. 
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In  azzurro  verranno  tracciate  le  linee  dei  livelli  massimo,  medio  e  di 
magra  delle  acque,  e,  se  si  tratta  di  canali  sfocianti  in  mare,  quelle  dei  li- 
velli di  bassa  ed  alta  marca  e  del  comune  marino. 


Profili  trasversali. 


Art.  5.  Se  servono  a  rappresentare  l'altimetria  del  territorio  bonificabile 
od  irrigabile,  saranno  disegnati  su  scala  nel  rapporto  non  minore  di  1 :  2000 
per  le  lunghezze  e  di  1 :  200  per  le  altezze.  Potranno  questi  profili  venire 
omessi  quando  la  planimetria  sia  un  regolare  piano  quotato. 

Se  servono  a  base  del  calcolo  approssimato  dei  movimenti  di  terra,  sa- 
ranno disegnati  nella  scala  non  minore  di  1 :  200. 

Le  ordinate  saranno  sempre  riferite  al  medesimo  piano  di  paragone 
adottato  per  i  profili  longitudinali  o  ad  altro  a  questo  riferito. 

Quelle  corrispondenti  a  punti  comuni  coi  profili  longitudinali,  saranno 
particolarmente  distinte. 

Si  noterà  la  distanza  fra  sezione  e  sezione. 

In  nero  si  designerà  1'  andamento  del  terreno,  manufatti  ed  argini  esi- 
stenti, in  rosso  le  linee  di  progetto;  saranno  colorati  in  rosso  i  rialzi,  in 
giallo  gli  escavi;  si  riporteranno  in  azzurro  i  livelli  delle  acque  massime, 
medie  e  magre. 

Disegni  delle  opere  oV  arte,  fabbricati  e  macchine. 

Art.  6.  I  disegni  delle  opere  d'arte  e  dei  fabbricati  saranno  presentati 
nella  scala  di  1:200  ad  1:  500,  secondo  i  diversi  casi,  e  vi  saranno  notate 
con  i  numeri  le  dimensioni  principali. 

Potrà  bastare  per  ogni  opera  d'arte  la  pianta,  il  prospetto  ed  uno  spac- 
cato longitudinale  o  trasversale. 

Per  quelle  di  poca  entità  si  potranno  presentare  anche  semplici  tipi  di 
norma. 

I  disegni  delle  macchine  saranno  ad  una  scala  che  basti  a  far  conoscere 
chiaramente  le  loro  disposizioni ,  pure  indicandone  con  numeri  le  principali 
dimensioni. 


Calcolo  sommario  delle  spese. 


Art.  7.  Determinerà  il  costo  presuntivo  di  ciascuna  specie  di  lavoro  ai 
prezzi  correnti  della  località,  ed  il  complessivo  di  tutte  le  opere,  aggiungendo 
separatamente  la  spesa  per  espropriazioni  stabili,  temporanee  occupazioni  ed 
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altri  indennizzi  ai  privati   nonché  una   somma   per  sorveglianza  e  direzione 
tecnica  e  per  impreviste. 

Indicherà  pure  la  spesa  media  occorrente  per  ciascun  anno  della  durata 
della  concessione  per  manutenzione,  custodia  ed  esercizio. 

Visto  d' ordine  di  S.  M. 
Genala  —  Grimaldi  —  Magliani. 


Allegato  B. 


Norme  per  la  compilazione  dei  progetti  di  esecuzione 

delle    opere   inerenti    alle    grandi    derivazioni    d'acqua, 

di  cui  all'articolo  26  del  regolamento. 


Art.  1.  I  progetti  di  esecuzione  delle  opere   suindicate   saranno   composti 
dei  seguenti  documenti: 


1."  Relazione  spiegativa  del  progetto; 

2.°  Piano  della  località; 

3.°  Profili  longitudinali  ; 

4."  Profili  trasversali  ; 

5."  Disegni  delle  opere  d'  arte  ; 

6.°  Computo  metrico  ; 

7."  Analisi  dei  prezzi; 

8.°  Stima  dei  lavori. 


Quando  le  opere  debbono   essere  eseguite   per   appalto,  si  aggiungerà  il 
relativo  capitolato  speciale. 


Relazione  spiegativa  del  progetto. 


Art.  2.  La  relazione,  riferendosi  quanto  al  complesso  al  progetto  di  mas- 
sima tecnico-economico,  esporrà  con  ogni  dettaglio  i  particolari  di  esecuzione, 
giustificando  le  eventuali  variazioni  cui  consigliassero  più  diligenti  studi ,  ri- 
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lievi  o  fatte  osservazioni,  precisando  definitivamente,  in  corrispondenza  ai 
disegni  allegati,  il  più  opportuno  andamento  e  le  modalità  dei  canali  e  con- 
dotti, la  forma,  le  dimensioni  e  il  sistema  di  costruzione  delle  diverse  opere 
d'arte  e  meccanismi. 

Aggiungerà  infine  tutti  quegli  ulteriori  schiarimenti  che  possono  tornare 
utili  alla  piena  e  più  facile  intelligenza  del  progetto. 


Piano  della  località. 


Art.  3.  Dovrà  contenere  le  rappresentazioni  grafiche  come  per  il  piano 
del  progetto  di  massima,  però  in  modo  più  chiaro,  più  preciso  e  dettagliato. 

Sarà  perciò  designato  nella  scala  di  1 :  1000  oppure  di  1 :  2000.  Se  però 
si  tratta  di»  vasto  territorio,  il  piano  d'insieme  potrà  essere  disegnato  in  una 
scala  minore  fino  al  rapporto  di  1 :  20000,  unendovi  poi  separatamente  i 
dettagli  planimetrici  dell'andamento  dei  canali  o  condotti  sulla  scala  mag- 
giore sopradetta. 

In  questi  dettagli  saranno  bene  distinte  le  tratte  rettilinee  e  curvilinee,  e 
per  queste  indicato  l'angolo  compreso  dalle  tangenti  e  se  circolari  anche  il 
raggio. 

Se  in  qualche  tratto  del  progetto  condizioni  speciali  ,  come  sarebbero 
l'attraversamento  di  un  corso  d'acqua,  l'adiacenza  di  fabbricati,  accidenta- 
lità del  terreno  od  altro,  rendessero  necessarie  più  minute  indicazioni  per 
meglio  precisare  le  opere  proposte,  si  presenterà  un  piano  separato  di  quel 
tratto  di  territorio  su  scala  non  minore  di  1 :  500. 


Profili  longitudinali. 


Art.  4.  I  profili  longitudinali  da  allegarsi  nel  numero  sufficiente  a  rap- 
presentare le  linee  principali  direttrici  e  quelle  dell'andamento  lungo  l'asse 
dei  nuovi  canali  e  condotti,  saranno  allestiti  secondo  le  norme  per  essi  fis- 
sate nell'allegato  A. 

Dovendo  però  essere  più  completi  e  dettagliati,  ed  indicare  qualsiasi  ac- 
cidentalità che  meriti  di  essere  notata,  dovranno  venire  disegnati  su  scala 
eguale  a  quella  dei  dettagli  planimetrici,  di  cui  all'antecedente  articolo,  per 
le  lunghezze  e  la  scala  decupla  per  le  altezze. 

Per  gli  studi  particolareggiati  di  qualche  tratto  del  progetto,  quando  sia 
il  caso  di  condizioni  speciali,  cui  importi  di  dimostrare,  il  profilo  longitudi- 
nale sarà  disegnato  su  scala  maggiore  nel  rapporto  sufficiente  ai  riguardi 
della  maggiore  chiarezza. 
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Sezioni  trasversali. 

Art.  5.  Sotto  l'osservanza  delle  nonne  per  queste  prescritte  nell'allegato 
A  ,  le  sezioni  trasversali  dovranno  essere  nel  numero  necessario  per  la  esat- 
tezza dei  calcoli  dei  movimenti  di  terra  o  delle  quantità  di  altri  lavori. 

Vi  saranno  aggiunte  le  sezioni  normali  delle  varie  opere  nelle  diverse 
loro  condizioni,  in  modo  da  far  conoscere  le  forme  dell'insieme  e  delle  sin- 
gole parti. 

Disegni  delle  opere  d' arte. 


Art.  6.  Le  più  importanti  opere  d'arte  saranno  rappresentate  con  piante, 
prospetti,  spaccati  longitudinali  e  trasversali  su  scala  nel  rapporto  non  minore 
di  1 ,  200.  Vi  si  uniranno  i  dettagli  dei  particolari  e  delle  sagome  disegnati 
su  scala  maggiore,  onde  meglio  precisare  le  forme  ed  il  modo  di  costruzione 
dell'opera.  In  detti  disegni  saranno  specificate  con  numeri  le  dimensioni 
adottate  per  le  varie  parti  di  lavoro. 

Nel  prospetto  e  spaccati  si  indicherà  pure  il  pelo  delle  acque  magre, 
ordinarie  e  di  massima  piena  dei  fiumi,  torrenti  e  corsi  d'acqua,  oppure  il 
livello  della  bassa  ed  alta  marea  e  comune  marino,  se  gli  edifici  sono  a 
costruirsi  in  riva  al  mare. 

Per  le  opere  di  minore  importanza  basteranno  i  disegni  dettagliati  del 
modulo  tipo,  meno  nei  casi  in  cui  per  qualche  specialità  occorrano  disegni 
particolari. 

I  disegni  delle  macchine  dovranno  contenere  tutte  le  indicazioni  grafiche 
e  numeriche  necessarie  a  dimostrare  la  qualità  dei  meccanismi,  struttura, 
modo  di  funzionare  e  dimensioni. 


Computo  metrico. 


Art.  7.  Sarà  diviso  nelle  seguenti  parti: 

1."  Occupazioni  stabili  e  temporanee  di  terreni  ed  altri  indennizzi  ai 
privati.  Saranno  specificate  la  natura  ed  entità  del  danno,  le  dimensioni  e 
qualità  dei  terreni  da  occuparsi,  il  territorio  comunale  in  cui  cadono,  il  nome 
e  cognome  dei  proprietari; 

2."  Movimenti,  distribuzione  e  trasporto  delle  terre; 

3."  Opere  d'  arte  ed  edifizi  ; 

4."  Lavori  diversi  ed  altri  titoli  di  spesa. 
Nel  computo  dei  lavori  si  eseguirà,  secondo  le    varie  categorie,    l'ordine 
della  loro  esecuzione. 
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Quando  il  progetto  definitivo  abbia  conseguito  la  superiore  approvazione, 
se  sarà  il  caso  d' invocare  le  disposizioni  della  legge  25  giugno  1865  sulle 
espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  verranno  allestiti  il  piano  parti- 
colareggiato e  1'  elenco  dei  proprietari  dei  beni  da  espropriarsi,  secondo  le 
prescrizioni  degli  articoli  10  e  24  della  legge  stessa. 

Analisi  dei  prezzi. 

Art.  8.  Premessa  la  tabella  dei  prezzi  elementari  della  mano  d'  opera  e 
dei  materiali  sul  sito  dell'  esecuzione,  si  istituiranno  le  analisi  delle  varie 
specialità  di  lavoro,  seguendo  V  ordine  del  computo  metrico,  in  proporzione 
delle  quantità  dei  materiali  occorrenti  e  della  mano  d'opera  impiegabile, 
aggiungendo  un  ragguagliato  compenso  per  spese  accessorie  e  se  il  lavoro 
debba  essere  appaltato,  per  benefizio  dell'impresa. 

Slima  dei  lavori. 

Art.  9.  Dovrà  dimostrare  l'importare  dell'opera  cbe  risulterà,  applicando 
alle  quantità  dei  computi  metrici  i  prezzi  delle  analisi. 

Se  il  lavoro  deve  essere  appaltato,  l' importo  sarà  distinto  in  tre  cate- 
gorie: 1."  dei  lavori  appaltati  a  corpo;  2."  dei  lavori  appaltati  a  misura;  3. 
delle  somme  a  disposizione  dell'amministrazione. 

La  distinzione  dei  lavori  da  appaltarsi  a  corpo  od  a  misura,  sarà  stabilita 
secondo  le  circostanze  e  condizioni  diverse  d'  esecuzione  delle  opere.  Possi- 
bilmente verranno  compresi  nei  primi  i  movimenti  di  terra,  meno  gli  escavi 
per  le  fondazioni  delle  opere  d'arte,  i  compensi  per  le  indennità  di  occupa- 
zioni temporanee  dei  fondi  per  lo  stabilimento  dei  cantieri,  per  ponti  di 
servizio,  armature,  lavori  preparatore  ed  accessorii,  per  ogni  eventualità 
non  derivante  da  causa  di  forza  maggiore  e  per  la  manutenzione  delle  opere 
fino  al  finale  collaudo. 

Nelle  somme  a  disposizione  dell'  amministrazione  saranno  compresi  gli 
importi  pelle  indennità  ai  privati  delle  stabili  espropriazioni,  per  spese  im- 
previste, per  lavori  in  economia,  per  la  direzione  locale  ed  assistenza  dei 
lavori. 

Capitolato  per  V  appalto. 

Art.  10.  Richiamate  le  prescrizioni  generali  amministrative  stabilite  dai 
vigenti  regolamenti  e  capitolato  generale  per  gli  appalti  delle  opere  pub- 
bliche, il  capitolato  speciale  conterrà  tutte  le  prescrizioni  particolari  e  norme 
d'esecuzione  e  di  gestione  relative  all'opera  in  appalto,  indipendentemente 
dai  computi  metrici,  dalle  analisi  e  dalla  stima,  i  quali  documenti  non  deb- 
bono formar  parte  integrante  del  contratto. 

Sarà  diviso  nelle  seguenti  parti  : 

Capo  I.  —  Oggetto  dell'appalto,    designazione,    forme  e    principali    di- 
mensioni dell'  opera. 
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Capo  II.  —  Modo  tli  eseguimento  d'ogni  categoria  di  lavoro,  qualità 
e  provenienza  dei  materiali,  sito  e  dimensioni  per  le  cave  di  prestito,  ordine 
e  norme  da  seguirsi  nell'  andamento  dei  lavori. 

Capo  III.  —  Prezzo  dei  lavori,  modo  di  valutarli,  norme  per  la  relativa 
contabilità. 

In  un  articolo  di  questo  capo,  sopra  apposito  quadro,  si  designeranno 
nel  loro  complesso  le  diverse  categorie  dei  lavori,  esponendone  l'importo 
quale  si  desume  dalla  stima  e  distinguendo  in  separate  Anche  la  parte  ap- 
paltata a  corpo,  da  quella  a  misura. 

In  altro  articolo  si  unirà  l'elenco  dei  prezzi  unitari,  in  base  ai  quali,  sotto 
deduzione  del  ribasso  di  contratto,  saranno  liquidati  i  lavori  appaltati  a 
misura  o  le  somministrazioni  per  le  opere  ad  economia. 

Capo  IV.  —  Disposizioni  particolari  risguardanti  l' appalto. 

Conterrà  ogni  disposizione  particolare,  che  tornasse  opportuna  e  special- 
mente stabilirà: 

a)  l'importare  della  cauzione  provvisoria  e  definitiva  a  garanzia  del- 
l'appalto; 

b)  la  misura  dell'aggio  da  corrispondersi  all'appaltatore  per  somme 
anticipate  per  lavori  e  provviste  in  economia  ; 

e)  l'importare  delle  rate  da  pagarsi  in  acconto  all'appaltatore  in  corso 
d'acqua; 

d)  il  modo  da  tenersi  nella  misurazione  dei  lavori; 

e)  il  periodo  di  tempo  per  l'ultimazione  e  l'importare  delle  multe  nel 
caso  di  ritardi  nell'  esecuzione  ; 

f)  l'obbligo  nell'appaltatore  del  supplente  fideiussore; 

g)  il  termine  di  tempo  entro  i)  quale  dovrà  aver  luogo  il  collaudo  finale 
delle  opere  ; 

h)  gli  obblighi  ed  oneri  incombenti  all'impresa  per  la  manutenzione 
dei  lavori  sino  all'epoca  del  collaudo,  per  spese  di  tracciati,  di  consegna, 
verifiche  e  constatamene  durante  l'esecuzione  delle  opere  e  dopo  la  loro  ul- 
timazione, e  per  le  operazioni  di  collaudo. 

Progetti  supplementari. 

Art.  11.  Per  tutte  le  variazioni,  soppressioni  od  aggiunte  ai  progetti  approvati 
e  in  corso  di  esecuzione,  che  portino  differenza  sensibile  nel  tracciato,  nelle 
disposizioni  generali  e  nella  forma  o  nel  costo  dell'opera  approvata,  sarà 
compilato  un  progetto  supplementare,  secondo  le  norme  sopra  indicate  e  con 
tutti  i  documenti  opportuni,  per  rendere  ragione  delle  proposte  variazioni, 
soppressioni  ed  aggiunte. 

Questi  documenti  saranno  riferiti  e  coordinati  a  quelli  del  progetto  pri- 
mitivo e  limitati  a  ciò  che  è  necessario  per  giustificare  le  particolarità  rela- 
tive alle  modificazioni  e  la  differenza  del  costo  dell'opera. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 
Genala  —  Grimaldi  —  Magliani. 
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REGOLAMENTO 

di  polizìa  strh dhle  kppfovhto  totf  1/.   tyeéfeto  IO  njà/'zo  1$SJ  J\/~.  lè4. 

TITOLO  I. 
Disposizioni  relative  alla  conservazione  delle  strade. 

Capo  I.        Atti  vietati 

Sezione  I.  —  Strade  nazionali  e  provinciali. 


Art.  1.  È  vietato  a  chiunque  di  : 

1.  Far  cosa  che  rechi  danno  alla  strada  ed  alle  opere  e  piantagioni 
che  appartengono  alla  strada  stessa,  alternarne  la  forma  od  invaderne  il 
suolo  (Articoli  55  e  22  della  legge). 

2.  Impedire  il  libero  scolo  delle  acque  nei  fossi  laterali  alla  strada  e 
stabilirvi  maceratoi  da  canape  o  lino  (Art.  56  della  legge). 

3.  Impedire  il  libero  deflusso  delle  acque  che  si  scaricano  dalle  strade 
sui  terreni   più  bassi  (Art.  56  della  legge). 

4.  Condurre  a  pascolare  bestiame  di  qualunque  sorta  lungo  i  cigli,  le 
scarpe  ed  i  fossi  stradali  (Art.  62  della  legge). 

5.  Far  scendere  il  bestiame  sulle  scarpe  della  strada  per  abbeverarlo 
in  fossi  o  canali  laterali.  Quando  occorra  saranno  praticati  gli  opportuni 
abbeveratori  a  carico  di  chi  di  ragione  sotto  le  norme  da  prescriversi 
dall'  autorità  competente  (Art.  63  della  legge). 

6.  Condurre  a  strascico  sulle  strade  legnami  di  qualunque  sorta  o 
dimensione,  ancorché  in  parte  siano  sostenuti  da  ruote  (Art.  64  della  legge). 

7.  Usare  delle  treggie,  salvo  in  quanto  servono  al  solo  trasporto  degli 
istrumenti  aratorii  (Art.  64  della  legge). 

8.  Usare  delle  slitte  quando  le  strade  non  siano  coperte  di  ghiaccio 
o  neve  (Art.  64  della  legge). 

9.  Aprire  canali,  fossi,  o  fare  qualunque  escavazione  nei  terreni  laterali 
a  distanza  minore  della  loro  profondità  partendo  dal  ciglio  esterno  del  fosso 
stradale  ove  questo  esiste,  oppure  dal  piede  della  scarpa  se  la  strada  è  in 
rilevato  (Art.  68  della  legge). 

Una  tale  distanza  non  potrà    essere    mai  minore  di  3  metri,  quantunque 
1'  escavazione  del  terreno  sia  meno  profonda. 
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Per  le   strade    di    montagna    V  apertura    dei  canali    sarà   tollerata    fino 

alla  distanza  di  mezzo    metro    dal    confine  della  proprietà  stradale  (Art.  72 
della  legge). 

10.  Costruire  case,  altre  fabbriche  o  muri  di  cinta  lungo  le  strade, 
fuori  degli  abitati  a  distanza  minore  di  tre  metri  dal  ciglio  stradale  (Art.  66 
della  legge). 

Per  le  strade  di  montagna  la  distanza  dei  fabbricati  basterà  che  sia 
tale  da  impedire  che  lo  stillicidio  cada  sul  piano  stradale  o  sulla  scarpa 
del  rilevato,  ed  i  muri  di  cinta  saranno  tollerati  fino  alla  distanza  di  mezzo 
metro  dal  confine  della  proprietà  stradale  (Art.  72  della  legge). 

11.  Costruire  fornaci,  fucine  e  fonderie  a  distanza  minore  di  50  metri 
dal  ciglio  stradale. 

12.  Piantare  alberi  e  siepi  lateralmente  alla  strada  minore  delle 
seguenti  (Art.  69  della  legge). 

a)  Per  gli  alberi  di  alto  fusto  metri  3  misurati  dal  ciglio  stradale; 

b)  Per  le  siepi  tenute  all'  altezza  non  maggiore  di  un  metro  e  mezzo 
sul  t  erreno,  centimetri  50  misurati  dal  ciglio  esterno  del  fosso,  ove  questo 
esiste,  oppure  dal  piede  della  scarpa  dove  la  strada  è  in  rilevato  ; 

In  ogni  caso  la  distanza  non  sarà  mai  minore  di  un  metro  misurato  dal 
ciglio  della  strada  ; 

e)  Per  le  siepi  di  maggiore  altezza  la  distanza  sarà  di  tre  metri, 
misurati  pure  dal  ciglio  della  strada. 

Per  le  strade  di  montagna  i  piantameuti  di  alberi  e  siepi  saranno  tol- 
lerati sino  alla  distanza  di  mezzo  metro  dal  confine  della  proprietà  stradale 
(Art.  72  della  legge). 

13.  Piantare  terreni  a  bosco  a  distanza  minore  di  100  metri  dal 
ciglio  della  strada. 

Per  le  strade  di  montagna  i  piantamenti  saranno  tollerati  fino  alla 
distanza  di  mezzo  metro  dal  confine  della  proprietà  stradale.  Nondimeno  le 
piante,  le  siepi  ed  i  boschi  ora  esistenti  al  fianco  delle  strade  sono  tolle- 
rati, qualora  non  rechino  un  riconosciuto  pregiudizio,  ma  giungendo  a  matu- 
rità o  deperimento,  non  potranno  venir  surrogati  fuorché  alle  distanze  sovra 
stabilite  (Art.  73  della  legge). 

Per  i  piantamenti  presso  le  città  o  comuni  ad  uso  di  pubblico  passeggio, 
le  distanze  saranno  stabilite  in  conformità  dei  piani  approvati  dall'  autorità 
competente  (Art.  70  della  legge). 


Sezione  II.  -     Strade  comunali. 


Art.  2.  Nelle  strade  comunali  sono  egualmente  vietati  i  fatti  indicati  ai 
numeri  1,  2,  3,  4,  5,  7,  8,  9  dell'  articolo  precedente  (Art.  80  della  legge). 

È  vietato  altresì  di  far  piantamenti  di  alberi  e  di  siepi  di  qualunque 
sorta  sul  suolo  stradale  di  ragione  comunale. 
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I  nuovi  piantamenti  nei  terreni  laterali  alle  strade  si  faranno  alla 
distanza  di  un  metro  dal  ciglio  della  strada,  oppure  dal  ciglio  esterno  del 
fosso  quando  questo   esiste  (Art.  81  della  legge). 

I  fabbricali  ed  i  muri  di  cinta  potranno  essere  stabiliti  sul  limite  della 
strada  comunale ,  salvo  ad  osservare  la  debita  distanza  per  lo  stillicidio, 
quando  lo  scolo  delle  acque  piovane  dei  tetti  non  venga  diretto  fuori  del 
suolo  stradale  (Art.  82  della  legge). 

È  vietato  inoltre  di  condurre  sulle  strade  comunali  a  strascico  legnami 
di  qualunque  sorta  o  dimensione,  ancorché  in  parte  fossero  sostenuti  da 
ruote,  salvo  sulle  strade  di  montagna,  per  le  quali  sarà  provveduto  secondo 
le  circostanze  locali  con  appositi  regolamenti,  proposti  dai  consigli  comu- 
nali ed  approvati  dalla  deputazione  provinciale  (Articoli  80  e  64  della  legge). 


Capo  II.        Atti  pei  quali  occorre  una  preventiva  licenza 
od  una  concessione  dell'  autorità. 


Sezione  I.        Strade  nazionali  e  provinciali. 


Art.  3.  Nessuno  può  senza  mandato  o  licenza  dell'  autorità  competente 
fare  opere  o  depositi  anche  temporanei  sulle  strade  (Art.  55  della  legge). 

Oltre  all'  osservanza  delle  condizioni  speciali  espresse  nella  licenza,  il 
detentore  di  essa  sarà  sempre  obbligato  a  disporre  le  opere  ed  i  materiali, 
e  ad  usare  le  opportune  cautele  in  modo  da  mantenere  libera  la  circola- 
zione ,  e  sicuro  il  passaggio,  e  particolarmente  dovrà ,  durante  la  notte, 
apporre  gli  opportuni  ripari  e  mantenere  accesi  i  lumi  ,  che  possano ,  a 
conveniente  distanza  avvertire  dei  lavori  o  scavi  intrapresi,  e  dei  materiali, 
palchi  o  steccati  che  comunque  occupassero  qualche  porzione  della  pubblica 
via  (Art.  76  alinea). 

Art.  4.  È  proibito  di  scaricare  nei  fossi  delle  strade  e  di  condurre  in 
essi  acque  di  qualunque  natura,  salvi  i  diritti  acquisiti  debitamente  giusti- 
ficati, e  salve  le  regolari  concessioni  della  competente  autorità  (Art.  58 
della  legge). 

Art.  5.  Non  può  essere  stabilita  una  diramazione  dalla  strada,  né  un'ac- 
cesso da  questa  ai  fondi  e  fabbricati  laterali  senza  averne  previamente 
riportata  licenza  dalla  competente  autorità  (Art.  57  della  legge). 

Chi  avrà  ottenuta  la  predetta  licenza  dovrà  uniformarsi  alle  prescrizioni 
in  essa  contenute,  ed  in  ogni  caso  sarà  sempre  tenuto  a  formare  e  man- 
tenere gli  opportuni  ponti  sui  fossi  laterali,  senza  alterare  la  sezione  della 
strada  né  il  suo  piano  viabile. 

Le  nuove  diramazioni  dovranno,  per  un  tratto  di  almeno  30  metri,  essere 
costruite  con  materiale  di  buona  consistenza  e  sempre  mantenute  senza 
fango. 
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Art.  6.  Per  procedere  allo  sradicamento  dei  boschi  laterali  alle  strade 
di  montagna,  si  deve,  in  previsione,  farne  denuncia,  trenta  giorni  prima  di 
mettere  mano  all'  opera,  al  prefetto,  il  quale  ha  facoltà  d'  impedirlo  qualora 
ne  possa  essere  minacciata  la  sicurezza  della  strada  dalle  valanghe  e  dalle 
frane,  oppure  di  prescrivere  le  opportune  cautele,  salva  sempre  1'  osservanza 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  forestali  (Art.  74  della  legge). 


Sezione  II.  -     Strade  comunali. 


Art.  7.  Sono  applicabili  anche    alle    srade    comunali  le  disposizioni  con- 
tenute nei  precedenti  articoli  3,  4  e  5. 


Sezione  III.  —  Delle  licenze  e  concessioni  e  delle  autorità 
cui   spetta  lo  accordarle  : 


Art.  8.  La  licenza  per  gli  atti  indicati  nel  presente  capo  sarà  data  dal 
prefetto  se  si  tratta  di  strade  nazionali,  dalla  deputazione  provinciale  per 
le  strade  provinciali  e  dalla  giunta  municipale  per  le  strade  comunali  e  per 
le  traverse  neh'  abitato  delle  strade  nazionali  e  provinciali. 

Potrà  non  di  meno  il  sindaco  nei  casi  d'  urgenza  permettere  occupazioni 
che  non  durino  oltre  i  quindici  giorni,  di  porzioni  delle  strade  nazionali  o 
provinciali  purché  non  si  rechi  pregiudizio  alla  circolazione. 

Tanto  la  giunta  municipale  rispetto  alle  traverse  ,  quanto  il  sindaco, 
dovranno  immediatamente  informare  delle  licenze  date  l'  autorità  compe- 
tente, la  quale  potrà  modificarle  o  revocarle. 

Art.  9.  Le  concessioni  per  condurre  le  acque  dei  privati  nei  fossi  delle 
strade  nazionali,  per  attraversare  le  strade  medesime  con  corsi  d'  acqua, 
o  per  la  costruzione  di  abbeveratoi,  sono  di  competenza  del  ministro. 

Le  suddette  concessioni  per  le  strade  provinciali  sono  di  competenza 
del  consiglio  provinciale,  salva  1'  approvazione  del  prefetto  o  del  ministero, 
secondo  i  casi  indicati  negli  articoli  192  e  195  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Le  stesse  concessioni  per  le  strade  comunali  e  per  le  traverse  nell'  abi- 
tato di  strade  nazionali  o  provinciali,  sono  di  competenza  del  consiglio 
comunale,  salva  1'  approvazione  nei  diversi  casi  del  ministero,  del  consiglio 
provinciale  o  della  deputazione  provinciale. 

Art.  10.  Le  domande  per  la  licenza,  qualunque  sia  la  classe  della  strada, 
possono  essere  presentate  al  sindaco  ,  il  quale  vi  provvedere,  se  di  sua 
competenza,  o  le  trasmetterà  al  prefetto  con  quelle  osservazioni  che  crederà 
del  caso. 
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Le  domande  saranno  corredate  dei  disegni  necessari  e  conterranno  la 
dichiarazione  che  qualora  occorresse  una  visita  sul  luogo,  la  spesa  verrà 
sostenuta  dal  richiedente ,  previo  deposito  della  somma  che  verrà  fissata. 

La  domanda  e  i  documenti  relativi  devono  essere  muniti  del  hollo  com- 
petente. 

Art.  11.  L'  autorità  competente,  a  termini  degli  articoli  8  e  9,  provve- 
derà  sulle  domande,  sentito  il  proprio  ufficio  tecnico. 

Se  si  tratta  di  opere,  depositi  o  lavori  sui  tronchi  delle  strade  nazionali 
o  provinciali  compresi  nell'  abitato,  sarà  anche  inteso  il  consiglio  comunale, 
o  la  giunta  municipale,  secondo  i  casi. 

Art.  12.  Nelle  licenze  e  nelle  concessioni  saranno  stabilite  le  condizioni 
e  le  norme  alle  quali  saranno  assoggettate,  tenendo  anche  conto  dei  rego- 
lamenti di  polizia  locale  e  dei  regolamenti  preveduti  negli  articoli  23  e  24 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  come  altresì,  secondo  i  casi,  sarà  stabilito  il 
prezzo  dell'  occupazione  o  dell'  uso  concesso  o  1'  annuo  canone. 

S'  intendono  in  tutti  i  casi  accordate  : 

a)  Senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi  ; 

b)  Coli'  obbligo  di  riparare  tutti  i  danni  derivanti  dalle    opere  o  depo- 
siti permessi  ; 

e)  Colla    facoltà  all'  amministrazione   competente    di  revocarle  o  modi- 
ficarle o  imporvi  altre  condizioni  ; 

d)  Coli'  obbligo  di  osservare    tutte  le  prescrizioni  della  legge,  non  che 
quelle  del   presente  regolamento. 

Art.   13.  Le  licenze  saranno  date  per  decreto  dell'autorità  competente. 

Nelle  concessioni  indicate  nell'  art.  9  e  per  le  diramazioni  di  cui  all'  ar- 
ticolo 5,  si  potrà  richiedere  che  risultino  da  atto  pubblico  e  venga  garan- 
tito con  cauzione  1'  adempimento  delle  condizioni  impostevi. 

Le  concessioni  per  attraversare  le  strade  nazionali  con  corsi  di  acqua 
o  per  condurre  le  acque  nei  fossi  delle  strade  medesime,  se  per  un  tempo 
indeterminato,  saranno  date  per  decreto  reale,  provocato  dal  ministero  del 
tesoro,  sulla  proposta  del  ministero  dei  lavori  pubblici,  al  quale  sarà  tra- 
smesso per  la  esecuzione;  se  vi  sia  un  prezzo  od  annuo  canone,  o  si  abbia 
richiesto  1'  atto  pubblico  di  che  al  precedente  capoverso,  saranno  osservate 
per  la  spedizione  e  1'  esecuzione  le  norme  segnate  negli  articoli  20  a  26 
del  regolamento  per  la  concessione  di  derivazione  delle  acque  pubbliche 
dell'  8  settembre  1867,  n.  3952  (1).  Le  altre  concessioni  per  le  strade  na- 
zionali riservate  al  governo,  saranno  date  con  decreto  del  ministro  dei 
lavori  pubblici. 

Sono  eccettuati  i  casi  di  urgenza  nei  quali  potesse  derivare  grave 
danno  dallo  attendere  gli  ordini  o  decreti  dell'amministrazione  centrale; 
in  questi  casi  il  prefetto  potrà,  in  via  provvisionale  e  col  parere  dell'  ufficio 


(1)  Il  regime  delle  pubbliche  ncque  è  disciplinato  dalle  disposizioni  della  legge  10  agosto  1884 
e  dal  regolamento  relativo  9  novembre  1885  altrove  riprodotti  testualmente. 
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tecnico  del  genio  civile,  permettere  le  occupazioni  od  uso  richiesto,  previo 
obbligo ,  con  atto  di  sottomissione  da  parte  degli  interessati ,  di  osservare 
le  prescrizioni  che  emaneranno  definitivamente  dal  governo  sulla  .  loro 
domanda. 

Art.  14.  Il  prefetto,  la  deputazione  provinciale  o  il  sindaco,  comuniche- 
ranno al  proprio  ufficio  tecnico  copia  dei  decreti  o  licenze  accordate. 

Art.  15.  Colui  che  ha  ottenuto  la  licenza  o  concessione  dovrà  presentarla 
sul  luogo  del  lavoro  o  del  deposito,  ad  ogni  richiesta  degli  agenti  incaricati 
della  esecuzione  del  presente  regolamento. 


Capo  III.         Doveri  pei  possessori  di  fondi  laterali  alle  strade 
e  di  corsi  d'  acqua  attraversanti  le  strade, 


Art.  16.  I.  proprietari  e  gli  utenti  di  canali  artificiali  esistenti  lateral- 
mente od  in  contatto  alle  strade,  sono  obbligati  ad  impedire  la  espansione 
delle  acque  sulle  medesime  ed  ogni  guasto  al  corpo  stradale  e  sue  perti- 
nenze (Art.  59  della  legge). 

Art.  17.  Debbono  i  proprietari  mantenere  le  ripe  dei  fondi  laterali  alla 
strada,  in  istato  tale  da  impedire  lo  scoscendimento  del  terreno  od  ingom- 
bro del  fosso  o  del  piano  variabile  (Art.  61  della  legge). 

Art.  18.  La  irrigazione  dei  terreni  laterali  alle  strade  deve  esser  rego- 
lata in  modo  che  non  derivi  alcun  danno  alle  medesime,  formando,  secondo 
il  bisogno,  un  controfosso  (Art.  61  della  legge). 

Art.  19.  I  proprietari  sono  obbligati  a  tenere  regolate  le  siepi  vive  in 
modo  da  non  restringere  o  danneggiare  la  strada,  ed  a  far  tagliare  i  rami 
delle  piante  che  si  protendono  oltre  il  ciglio  stradale  (Art.  75  della  legge). 

Quando  essi  non  operino  questo  taglio  entro  il  termine  assegnato  loro 
da  un  avviso  del  sindaco,  potrà  1'  amministrazione  far  recidere  a  loro  spese 
i  rami  sporgenti. 

Art.  20.  I  fabbricati  ed  i  muri  di  qualunque  genere  esistenti  lungo  le 
strade,  devono  essere  conservati  in  modo  da  non  compromettere  la  sicurezza 
pubblica  (Art.  76.  della  legge). 

Se  il  proprietario  a  ciò  non  provveda  ed  i  fabbricati  minaccino  rovina, 
il  prefetto,  sentito  1'  ufficio  tecnico,  può  provocare  dal  giudice  competente 
la  facoltà  di  demolirli  a  spese  dello  stesso  proprietario,  salvo  quei  provve- 
dimenti istantanei  che  sono  nelle  attribuzioni  del  sindaco  per  la  pubblica 
sicurezza  (1). 


(1)  Per  motivi  di  sicurezza  pubblica  ed  a  spese  di  chi  di  ragione,  il  sindaco  decreta  1'  esecu- 
zione d'  ufficio  dei  lavori  dichiarati  urgenti:  per  rimuovere  le  cause  minacciatiti  rovine,  sia  che 
il  proprietario  interessato  non  vi  abbia  adempito  ,  benché  eccitato,  sia  che  il  proprietario  non 
sia  riperibile. 

11 
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Art.  21.  Chi  avesse  od  acquistasse  la  ragione  di  attraversare  le  strade 
con  corsi  d'  acqua  è  obbligato  a  stabilire  e  mantenere  i  ponti  ed  altre 
opero  necessarie  per  il  passaggio  e  la  condotta  delle  acque,  o  per  ovviare 
ai  danni  che  le  medesime  potessero  arrecare  alla  strada  (Art.  32  della  legge). 

Queste  opere  si  costruiranno  secondo  le  norme  da  prescriversi  dall'  am- 
ministrazione e  sotto  la  sorveglianza  dell'  ufficio  del  genio  civile. 

Art.  22.  I  ponti  ed  altri  edifizi  esistenti  sopra  canali  artificiali,  sono 
mantenuti  e  rifatti  dai  proprietari  e  utenti  di  questi,  purché  non  ne  provino 
la  preesistenza  alle  strade,  od  abbiano  titolo  o  possesso  in  contrario  (Art.  34 
della  legge). 

I  ponti  ed  edifizi  in  legname  esistenti  sui  canali  artificiali,  che  attraver- 
sano una  strada,  dovranno  ,  nel  caso  di  ricostruzione,  venire  rifatti  o  di 
tutto  muro  o  di  muro  misto  con  ferro.  Sono  eccettuate  da  questa  disposi- 
zione le  località  soggette  a  servitù  militare,  per  le  quali  in  forza  di  concerti 
presi  o  da  prendere  col  ministero  della  guerra,  si  credesse  provvedere 
diversamente  neh'  interesse  della  difesa  dello  Stato  (Art.  33  della  legge). 

Occorrendo  il  trasporto  o  V  allargamento  di  alcuni  tratti  di  strade  attra- 
versate da  canali  artificiali,  spetta  ai  proprietari  possessori  od  utenti  delle 
acque  la  costruzione  in  muratura  o  in  opere  miste  di  muro  e  ferro  dei  ponti 
od  altri  edifizi  in  legname,  come  la  successiva  loro  manutenzione;  se  invece 
sono  di  cotto  o  di  pietra  ,  la  spesa  di  ricostruzione  o  di  allargamento  dei 
medesimi,  è  a  carico  dello  Stato,  della  provincia  o  del  comune,  e  la  manu- 
tenzione di  essi  a  carico  dei  proprietari,  possessori  od  utenti  delle  acque 
(Art,  35  della  legge). 

Art.  23.  La  costruzione  e  riparazione  dei  muri  od  altri  simili  sostegni 
lungo  le  strade,  qualora  servano  unicamente  a  difendere  e  sostenere  i  fondi 
adiacenti  ,  sta  a  carico  dei  possessori  dei  fondi  stessi;  se  poi  abbiano  per 
oggetto  la  stabilità  e  conservazione  della  strada,  sta  a  carico  dello  Stato, 
della  provincia  o  del  comune,  secondo  la  classe  della  strada  medesima. 

La  spesa  si  divide  in  ragione  d'  interesse,  quando  1'  opera  abbia  scopo 
promiscuo  (Art.  36  della  legge). 

Art.  24.  Il  prefetto,  sulla  proposta  dell'  ingegnere  capo,  se  si  tratta  di 
strade  nazionali,  della  deputazione  provinciale  per  le  strade  provinciali,  del 
sindaco  per  le  strade  comunali,  sentiti  gli  interessati,  ed  avuto  il  parere 
del  consiglio  di  prefettura  ,  può  rendere  obbligatoria  1'  esecuzione  delle 
opere  prevedute  agli  articoli  21,  22  e  23  ad  esclusivo  carico  dei  possessori, 
come  può  rendere  esecutivo  il  riparto  delle  spese  per  quelle  di  interesse 
promiscuo. 

Se  i  possessori  non  si  prestano  entro  il  termine  stabilito  nel  decreto  del 
prefetto,  le  opere  si  compiono  d'  ufficio,  e  le  spese  si  ripetono  con  le  forme 
privilegiate  delle  pubbliche  imposte,  salvo  a  quelli  il  diritto  di  ricorso  in  via 
amministrativa,  e  salva  pure  in  ogni  caso  1'  azione  giudiziaria  di  rimborso 
a  termini  di  diritto  (Art.  36  della  legge). 
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TITOLO  II. 


Disposizioni  relative  alla  libertà  della  circolazione 
e  alla  materiale  sicurezza  del  passaggio. 


Capo  I.  Disposizioni  diverse. 


Sezione  I.  Strade  nazionali  e  provinciali. 


Art.  25.  Nelle  traverse  degli  abitati,  il  suolo  delle  strade  non  può  sotto 
venni  pretesto  venir  ingombrato,  né  di  giorno,  né  di  notte,  salve  tempora- 
nee occupazioni  per  esercizio  di  commercio  od  altro  uso  a  comodo  pubblico, 
dietro  permesso  dell'  autorità  competente  a  termini  dell'  art.  8. 

Art.  26.  Quando  per  impeto  di  venti  o  per  qualsiasi  altra  ragione  venis- 
sero a  cadere  sul  piano  stradale  alberi  piantati  nei  terreni  laterali,  il  pro- 
prietario di  essi  sarà  tenuto  a  rimuoverli  nel  più  breve  spazio  di  tempo 
possibile. 

Art.  27.  Pei  tiri  al  bersaglio,  stabilimenti  od  opifizi  che  interessano  la 
sicurezza  e  la  salubrità  .pubblica,  ne  sarà  fissata  la  distanza  dalle  strade 
caso  per  caso  dal  prefetti,  sulla  dichiarazione  della  deputazione  provinciale, 
per  quanto  riguarda  la  S'hbrià  il  ;>  "  •  >t>  o  l'incomodo  degli  stabilimenti 
ed  opifizi. 

Sarà  provveduto  altresì  sbornio  le  disposizioni  degli  articoli  88,  89  e  90 
della  legge  20  marzo  1865,  sulla  pubblica  sicurezza,  e  dei  relativi  regola- 
menti ,  dei  depositi  in  vicinanza  delle  strade  nazionali  o  provinciali  di 
materie  insalubri  o  pericolose  e  di  polvere  da  fuoco  ed  altre  materie  esplo- 
digli, e  pei.  fatti  indicati  neh'  articolo  90  suddetto. 

Art.  28.  Le  mandre  di  animali  di  qualunque  specie  circolanti  su  le 
strade  dovranno  essere  guidate  da  un  numero  sufficiente  di  conduttori ,  e 
regolate  per  modo  che  non  occupino  più  della  metà  della  larghezza  stra- 
dale, e  che  non  si  arrestino  sulle  strade  medesime,  sia  di  giorno  che  di 
notte. 

Art.  29;  Salvo  quanto  è  disposto  nel  codice  penale  e  nella  legge  e  rego- 
lamenti di  sicurezza  pubblica  per  gli  animali  malefici,  feroci  e  pericolosi,  è 
vietato  :altres\  di  lasciare  liberamente  vagare  per  le  strade  qualsiasi  animale 
incomodo  al  pubblico  transito,  e  di  lasciarvi  abbandonate  a  se  stesse  le 
bestie  da  tiro,  da  soma  o  da  sella  senza  essere  in  circostanza  di  condurli 
o  guidarli. 

Gli  animali  indomiti,  compromettenti  la  sicurezza  dei  viandanti,  non  potranno 
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essere  condotti  lungo  le  strade  se  non  isolatamente  ed  a  condizione  che 
siano  bene  assicurati  e  che  ciascun  di  essi  abbia  uno  o  più  conduttori, 
secondo  la  forza  e  la  selvatichezza  degli  animali. 

Art.  30.  I  veicoli  a  ruote,  i  cavalli  ed  altri  animali  nelle  loro  fermate 
dovranno  collocarsi  in  modo  da  lasciar  libera  al  passaggio  la  metà  almeno 
della  larghezza  stradale. 

Ove  la  strada  sia  cosi  angusta  che  la  metà  di  essa  non  basti  al  pas- 
saggio dei  veicoli,  è  proibita  ogni  fermata,  anche  breve,  quando  non  sia 
assolutamente  necessaria  per  riparare  sul  posto  a  qualche  sconcerto. 


Seziome  II.  —  Strade  comunali. 


Art.  31.  Sono  applicabili  alle  strade  comunali  le  disposizioni  degli 
articoli  25,  26  e  27. 

Per  tutte  le  altre  materie  provvederanno  i  regolamenti  di  polizia  stra- 
dale locale  a  termini  degli  art.  87  e  138  della  legge  comunale. 


Capo  II.  —  Disposizioni  relative  ai  veicoli. 


Sezione  I.  —  Strade  nazionali  e  provinciali. 


Art.  32.  Nessuno  potrà  per  fatto  proprio,  sia  colla  disposizione  del  carico 
sopra  il  veicolo,  sia  collo  stanziamento  del  veicolo  stesso  sul  suolo  stradale, 
recare  impedimento  alla  libera  circolazione  ed  alla  materiale  sicurezza  del 
passaggio. 

Trattandosi  del  trasporto  di  pesi  o  massi  straordinari ,  o  di  mezzi  ecce- 
zionali di  locomozione,  potrà  I'  autorità  competente  prescrivere  le  condizioni 
o  cautele  che  possono  essere  necessarie  neh'  interesse  della  sicurezza  pub- 
blica e  della  conservazione  delle  opere  stradali. 

Potrà  pure  ordinare  che  sopra  certi  ponti  che  versino  in  condizioni 
eccezionali  vengano  osservate  particolari  cautele  circa  il  peso  dei  veicoli  od 
altro. 

Queste  prescrizioni,  dovranno  stare  costantemente  affisse  alle  estremità 
delle  strade  e  dei  ponti,  ai  quali  si  riferiscono. 

Art.  33.  È  proibito  di  fissare  i  cerchioni  ai  quarti  delle  ruote  con  chiodi 
a  testa  sporgente  dalla  superficie  del  cerchione. 

La  superficie  dei  cerchioni  suddetti  dovrà  essere  regolarmente  cilindrica, 
senza  artificiali  smussi  di  spigoli,  sporgenze  o  discontinuità  in  qualunque 
senso. 
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Art.  34.  È  vietato  di  applicare  ai  veicoli  o  per  uso  di  freno  o  per  altro 
motivo,  aste  od  oggetto  qualunque  che  per  larghezza  o  posizione  sporgano 
lateralmente  più  del  mozzo  delle  ruote. 

Art.  35.  I  veicoli  non  possono  essere  messi  in  corso  lungo  le  strade, 
senza  aver  affissa  sulla  parte  anteriore  esterna  del  loro  fianco  sinistro  una 
lastra  metallica  che  porti  in  caratteri  apparenti,  facilmente  leggibili  e  di 
altezza  non  minore  di  un  centimetro,  il  nome  e  cognome  del  proprietario, 
e  la  indicazione  del  comune  e  della  provincia  in  cui  è  stabilito  il  suo 
domicilio. 

Da  questa  prescrizione  sono  eccettuate  : 

1.  Le  carrozze  private  non  servienti  ad  uso  pubblico  ; 

2.  Le  vetture  di  piazza  numerate  per  ordine  dell'  autorità  municipale  ; 

3.  I  carri  e  le  carrozze  appartenenti  alle  amministrazioni  dello  Stato, 
quando  abbiano  contrassegni  distintivi  ; 

4.  I  carri  ad  uso  dell'  agricoltura  ,  quando  essi  passano  dalle  case 
coloniche  ai  campi,  e  da  questi  a  quelle,  oppure  servono  al  trasporto  dei 
prodotti  dai  luoghi  ove  furono  raccolti  a  quelli  in  cui  per  conservarli  o 
manipolarli  il  coltivatore  li  deposita  o  li  raduna  : 

5.  I  veicoli  appartenenti  ad  una  ditta  sociale  od  agenzia  che  ,  oltre  al 
numero  prescritto  dall'autorità  municipale,  portano  visibilmente  scritto  in 
qualsiasi  parte  del  veicolo  la  rispettiva  ditta,  società  od  agenzia. 

Art.  '36.  Le  vetture  pubbliche  da  viaggiatori,  ed  i  grandi  carri  per  tra- 
sporti di  merci  dovranno  essere  muniti  di  un  meccanismo  ad  uso  di  freno, 
che  esercitino  la  sua  azione  sulle  ruote  posteriori  e  che  sia  disposto  in 
modo  da  poter  essere  facilmente  manovrato. 

Le  vetture  pubbliche  dovranno  inoltre  essere  provviste  di  una  scarpa 
da  frenare. 

Sono  per  altro  dispensate  dall'  obbligo  del  freno  e  della  scarpa  quelle 
vetture  che  percorrono  soltanto  strade  di  pianura. 

Art.  37.  Nessun  carro  potrà  circolare  in  tempo  di  notte  senza  essere 
provvisto  di  un  lume  acceso. 

Le  vetture  pubbliche  o  private  dovranno  essere  illuminate  mediante 
almeno  un  fanale  o  lanterna. 

Art.  38.  Ogni  carro  dovrà  essere  guidato  da  un  carrettiere. 

Se  una  vettura  pubblica  da  viaggiatori  sarà  tirata  da  non  più  di  quattro 
bestie ,  potrà  essere  condotta  da  un  solo  postiglione ,  o  cocchiere  ;  ma 
quando  le  bestie  da  tiro  saranno  più  di  quattro,  dovrà  essere  condotta 
almeno  da  due  postiglioni  o  da  un  postiglione  ed  un  cocchiere. 

Occorrendo  bestie  da  tiro  di  rinforzo,  queste  dovranno  essere  guidate 
da  un  conducente  almeno  per  ogni  tre  bestie. 

Art.  39.  I  postiglioni,  o  cocchieri,  debbono  condurre  le  bestie  stando 
sulla  sella  o  sedile,  salvo  che  nelle  forti  salite;  ma  in  questo  caso  non 
devono  abbandonare  le  redini. 

Essi  sono  obbligati  ad  osservare  nelle  traversate  degli  abitati  i  regola- 
menti di  polizia  concernenti  la  circolazione  neh'  interno  dei  medesimi. 
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Nelle  fermate  le  bestie  attaccate  alla  vettura  non  dovranno  mai  restare 
senza  un  cocchiere  od  un  postiglione  che  le  custodisca. 

Art.  40.  Nei  luoghi  di  partenza  o  di  cambio  delle  bestie  da  tiro  delle 
vetture  pubbliche,  gli  imprenditori  od  i  loro  agenti  devono  assicurarsi,  per- 
sonalmente, che  la  vettura  si  trovi  sotto  ogni  i-apporto  in  condizione  da 
potere  intraprendere  o  seguitare  il  viaggio,  con  piena  sicurezza  dei  viag- 
giatori. 

Art.  41.  Ai  punti  d'  incontro  di  due  strade,  i  veicoli  devono  essere  con- 
dotti (i  collocati  in  modo  che  rimanga  libero  il  transito  su  ambedue  le 
strade;  e  quando  essi  procedano  in  convogli,  si  fermeranno  prima  del  punto 
d'incontro,  o  si  interromperà  il  convoglio  per  dar  pronto  passaggio  ai 
veicoli  provenienti  dall'  altra  strada. 

Art.  42.  È  proibito  ai  conduttori  di  bestie  da  tiro  o  da  soma  di  spingerli 
a  corsa  troppo  rapida. 

Essi  dovranno  anzi  rallentare  la  velocità  ordinaria  ed  anche  fermarsi 
quando  riesca  diffìcile  l' incrociamento  con  altre  vetture  o  bestie  da  soma, 
ovvero  la  strada  sia  ingombrata  da  pedoni  che  diffìcilmente  possano 
scansarsi. 

Art.  43.  Nel  passare  sui  ponti  sospesi  le  bestie  da  tiro  q  da  soma 
saranno  guidate  al  passo. 

I  vetturali  e  carrettieri  non  li  abbandoneranno  mai  ;  i  postiglioni  ed  i 
cocchieri  resteranno  al  loro  posto. 

È  proibito  di  staccare  alcuna  delle  bestie  da  tiro  da  un  veicolo  nel 
traversare  i  ponti  anzidetti. 

Non  dovrà  mai  trovarsi,  sulla  medesima  campata  di  un  ponte  sospeso, 
un  numero  di  veicoli  che  abbia  in  complesso  più  di  sei  bestie  da  tiro. 

In  aggiunta  a  queste  prescrizioni  generali  ,  il  prefetto  potrà  ordinare 
quelle  altre  speciali  disposizioni  e  cautele  che,  sentito  l'ingegnere  capo 
governativo,  giudicherà  opportune,  per  viemeglio  tutelare  la  sicurezza  del 
transito  su  quei  ponti  sospesi  che  non  presentassero  tutte  le  guarentigie 
di  una  conveniente  stabilità  pel  passaggio  dei  pesanti  veicoli. 

Art.  44.  Le  prescrizioni  generali  e  speciali  di  cui  nel  precedente  art.  43, 
potranno  essere  estese  dal  prefetto  ai  ponti  e  viadotti  fissi  a  travate  di  ferro 
o  di  legno,  di  sistema  tubolare  o  semitubolare  ,  a  travi  reticolate  ed  altre 
simili,  ed  ai  ponti  di  chiatte,  ogni  qualvolta  tali  prescrizioni  si  rendano 
necessarie  per  la  sicurezza  del  passaggio. 

Art.  45.  In  ogni  caso  le  disposizioni  generali  e  speciali  di  cui  ai  prece- 
denti articoli  43,  44,  dovranno  essere  tenute  continuamente  alla  vista  del 
pubblico,  col  mezzo  di  avvisi  o  cartelli  affissi  alle  due   estremità  dei  ponti. 
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Sezione  II.  —  Strade  comunali. 

Art.  46.  Sono  da  osservare  per  le  strade  comunali  le  prescrizioni  degli 
art.  32,  35,  36  e  37. 

Art.  47.  Saranno  pure  osservate  le  disposizioni  dei  locali  regolamenti  mu- 
nicipali di  polizia  urbana  e  rurale,  in  quanto  riguardano  la  circolazione  e  la 
sicurezza  del  passaggio,  purché  non  siano  contrarie  alla  legge  ed  al  pre- 
sente regolamento. 

Art.  48.  Per  tutto  quanto  riguarda  la  circolazione  di  locomotive  mosse 
dal  vapore  o  da  altra  forza  fisica  sulle  strade  ordinarie,  sarà  provveduto  con 
regolamento  speciale. 


TITOLO   III. 

Delle  contravvenzioni  alle  disposizioni  sulla  polizia  stradale. 

Capo  I.  —  Delle  pene. 


Art.  49.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  del  titolo  I.  capo  I,  e  degli 
articoli  3,  4,  5,  7,  16,  17,  18,  19,  20,  25,  27  e  28  del  titolo  II,  saranno  pu- 
nite con  pene  di  polizia  e  con  multe,  che  potranno  estendersi  fino  a  lire  500, 
a  termini  dell'articolo  374  della  legge  sui  lavori  pubblici  (Art.  374  della  legge). 

Art.  50.  Le  pene  per  le  altre  contravvenzioni  saranno  le  seguenti  (Art. 
375  della  legge): 

a)  Per  non  aver  fatta  la  denuncia  e  chiesta  la  licenza  nei  casi  indicati 
all'articolo  6,  o  per  non  avere  obbedito  alle  condizioni  impostevi,  od  allo 
impedimento  ingiunto  dall'autorità,  la  pena  è  da  lire  10  a  50; 

b)  Per  la  contravvenzione  ad  una  qualsiasi  delle  disposizioni  contenute 
nei  precedenti  articoli  15,  26,  28,  30,  34,  36,  37,  38,  39,  40,  41,  42,  43,  44, 
45,  46  e  47,  la  pena  sarà  di  lire  2,  estensibile  secondo  le  circostanze,  fino 
a  lire  100  ; 

e)  Per  ogni  bestia  abbandonata  o  lasciata  vagare  senza  custodia ,  o 
condotta  con  custodia  insufficiente,  in  contravvenzione  dell'art.  29,  la  pena 
sarà  da  lire  1  alle  5.  Qualora  la  bestia  sia  riconosciuta  come  pericolosa,  la 
multa  sarà  dalle  lire  10  alle  lire  50  ; 

Qualunque  sia  il  numero  delle  bestie,  1'  ammontare  totate  della  pena  non 
potrà  eccedere  le  lire  300. 

d)  Il  carrettiere,  o  il  vetturale,  o  il  conduttore  qualunque,  che  non  ob- 
bedisca alle  intimazioni  di  arrestarsi  o  di  sottomettersi  alle  occorrenti  veri- 
ficazioni degli  agenti  incaricati  dell'accertamento  delle  contravvenzioni  al 
presente  regolamento,  incorrerà  nella  pena  da  lire  5  a  50; 

e)  Per  tutte  le  altre  contravvenzioni  alle    disposizioni  del    presente  re- 
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golamento,  agli  ordini  o  diffide  delle  autorità  competenti  e  non  comprese  in 
quest'  articolo,  si  applicheranno  le  pene  di  polizia. 

Art.  51.  La  inosservanza  delle  condizioni  o  prescrizioni  contenute  nella 
licenza  o  nella  concessione,  rende  applicabile  al  contravventore  la  pena  in 
cui  sarebbe  incorso  se  non  avesse  la  licenza  o  concessione. 

Art.  52.  Oltre  le  pene  di  polizia  e  le  multe  predette,  s'  intenderà  sempre 
riservato  alle  parti  lese  il  risarcimento  dei  danni,  a  termini  della  legge 
comune. 

Art.  53.  Il  proprietario  dei  veicoli  o  delle  bestie  da  tiro,  da  sella  o  da 
soma  è  responsabile  delle  ammende,  multe,  risarcimento  dei  danni  e  spese 
di  riparazione  alle  quali,  in  forza  della  legge  e  del  presente  regolamento, 
fosse  condannata  qualsiasi  persona  cui  egli  avesse  commessa  la  condotta  di 
un  veicolo  o  di  bestie  di  sua  proprietà. 

Se  il  veicolo  o  le  bestie  non  fossero  condotte  per  ordine  o  per  conto  del 
loro  proprietario,  incorrerà  nelT  anzidetta  responsabilità  colui  che  avrà  dele- 
gato il  conduttore  o  cocchiere. 

Art.  54.  Le  pene  per  le  contravvenzioni  alla  polizia  delle  strade,  saranno 
sempre  inflitte  indipendentemente  dalle  maggiori  pene  nelle  quali  i  trasgres- 
sori fossero  incorsi  a  termini  delle  leggi. 


Capo  II.  —  Dell'accertamento  delle  contravvenzioni 
e  della  relativa  procedura . 


Art.  55.  Gli  ufficiali  del  genio  civile,  gli  ufficiali  tecnici  delle  provincie 
e  dei  comuni,  hanno  speciale  incarico  di  rilevare  nelle  visite  alle  strade  tutti 
i  fatti  che  possono  dsr  luogo  a  provvedimenti  per  l'esecuzione  delle  dispo- 
sizioni della  legge  e  di  questo  regolamento,  e  di  farne  relazione  all'autorità 
amministrativa  da  cui  immediatamente  dipendono. 

Qualora  questi  fatti  possano  aver  carattere  di  contravvenzione,  la  rela- 
zione dovrà  essere  fatta  colla  forma  di  un  verbale  di  accertamento,  secondo 
le  norme  qui  di  seguito  tracciate  (1). 

Art.  50.  Gii  stessi  ufficiali,  tutti  gli  agenti  giurati  della  pubblica  ammi- 
nistrazione e  dei  comuni,  i  carabinieri  reali,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza, 
i  capi  cantonieri  e  cantonieri,  hanno  1'  obbligo  di  accertare  le  contravven- 
zioni alle  disposizioni  sulla  polizia  stradale. 

Per  codesto  fine  i  capi  cantonieri  e  cantonieri  dovranno  prestare  tutti  il 
giuramento  innanzi  al  capo  dell'  ufficio  tecnico  dal  quale  dipendono,  od  in- 
nanzi al  sindaco;  di  tale  prestazione  si  rilascierà  dall'autorità  che  ha  rice- 
vuto il  giuramento,  dichiarazione,  stendendola  in  calce  all'atlo  di  nomina. 

Art.  57.  Nell'atto  di  accertare  la  contravvenzione  fatta,  gli  agenti  anzi- 
detti potranno  procedere  al  sequestro  degli  oggetti  colti  in  contravvenzione, 
nonché  di  quelli  che  hanno  servito  a  commetterla  (Art.  376  della  legge). 

(li  V.  modificazione  aggiuntavi  con  successivo  K.  Decreto  del  di   11   nov.   1886  n.  4178. 
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Trattandosi  di  contravvenzione  alle  disposizioni  contenute  nei  capi  I  e  II 
del  titolo  I,  e  negli  articoli  25  e  27  del  titolo  II,  intimeranno  contempora- 
neamente al  contravventore  di  desistere  dalla  sua  opera  o  lavoro  ;  in  caso 
di  ostinata  persistenza,  o  di  atti  fatti,  depositi  od  ingombri  che  impediscono 
il  libero  transito,  sono  autorizzati  ad  impedirli  colla  forza  o  rimuoverli. 

Art.  58.  I  verbali  di  accertamento  delle  contravvenzioni  saranno  scritti 
su  carta  libera  ed  enumereranno: 

1.  Il  giorno  ed  il  luogo  in  cui  sono  stesi  ; 

2.  Il  nome,  cognome,  qualità  e  residenza  di  chi  lo  stende  ; 

3.  Il  luogo  e  giorno  in  cui  la  contravvenzione  è  stata  commessa,  e  le 
circostanze  tutte  atte  a  qualificarla,  nonché  le  prove  ed  indizi  esistenti  a  ca- 
rico del  contravventore. 

Quando  non  sarà  possibile  indicare  precisamente  il  giorno  in  cui  fu  com- 
messa la  contravvenzione,  basterà  accennare  1'  epoca  in  cui  presumibilmente 
la  medesima  sarà  seguita. 

4.  Il  nome,  cognome,  patria,  professione  e  domicilio  del  contravventore , 
e  le  dichiarazioni  che  avrà  fatte  ; 

5.  La  indicazione  e  descrizione  degli  oggetti  colti  in  contravvenzione,  e 
sequestrati  ove  occorra; 

6.  Le  intimazioni  fatte  ed  i  provvedimenti  adottati  a  termini  dell'articolo 
precedente,  ultimo  alinea. 

Il  verbale  sarà  firmato  da  chi  avrà  accertato  la  contravvenzione,  e  se 
questo  non  sapesse  scrivere  sarà,  sopra  sua  relazione,  steso  e  firmato  dal 
suo  immediato  superiore  gerarchico,  o  dal  segretario  del  comune  nel  cui 
territorio  fu  commessa. 

Art.  59.  I  verbali  entro  24  ore,  dalla  loro  data,  saranno  rimessi  cogli  og- 
getti sequestrati  al  sindaco  del  comune  in  cui  venne  accertata  la  contrav- 
venzione. 

Se  non  vi  sieno  oggetti  sequestrati,  potranno  essere  rimessi  o  consegnati 
direttamente  all'  ufficio  tecnico. 

Art.  60.  Il  sindaco  potrà  restituire  gli  oggetti  sequestrati  al  contravven- 
tore che  offra  sufficiente  sicurezza  del  pagamento  delle  pene,  danni  e  spese 
alle  quali  potrebbe  essere  tenuto,  o  li  affiderà  alla  custodia  del  segretario 
comunale;  e  se  trattasi  di  animali  ordinerà  che  siano  altrimenti  custoditi  per 
garanzia  delle  pene,  indennità  e  spese,  a  termini  della  legge  di  procedura  penale. 

Se  si  tratta  di  strade  nazionali  o  provinciali,  salvi  i  procedimenti  contin- 
gibili ed  urgenti  di  sua  competenza,  il  sindaco  trasmetterà  gli  atti  senza 
ritardo  al  prefetto. 

Art.  61.  Il  capo  dell'  uffizio  tecnico  trasmetterà  parimenti  al  prefetto  o 
al  sindaco,  secondo  la  natura  della  strada,  i  verbali  da  lui  o  dai  suoi  agenti 
redatti  o  quelli  consegnati  allo  stesso  ufficio. 

Presenterà  inoltre,  secondo  i  casi,  le  proposte  dei  procedimenti  necessari 
per  la  riduzione  delle  cose  al  pristino  stato;  e  per  riparare  od  impedire  i 
danni  o  per  rimuovere  i  pericoli  che  possono  derivare  dalle  opere,  depositi 
od  altri  fatti,  o  dalla  inosservanza  delle    prescrizioni  della  legge  e    del  pre- 
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sente  regolamento,  o  dallo  inadempimento  delle  condizioni  imposte  alla  li- 
cenza, aggiungerà  un  calcolo  della  spesa  occorrente  e  del  valore  delle  cose 
esportate  o  distrutte. 

Art.  62.  Il  prefetto,  sentito  il  genio  civile,  e  se  lo  crede  opportuno,  il 
contravventore,  ordinerà  la  riduzione  delle  cose  allo  stato  che  precedeva  le 
contravvenzioni,  e  disporrà  tutti  gli  altri  provvedimenti  necessari  per  l'ese- 
cuzione della  logge  e  del  presente  regolamento,  precisando  le  opere  da  ese- 
guirsi (Art.  378  della  legge). 

Nello  stosso  decreto  sarà  fissato  il  termine  entro  il  quale  ,  dalla  fattagli 
intimazione,  il  contravventore  debba  eseguirne  le  disposizioni,  coli' avver- 
tenza che  in  mancanza  si  darà  luogo  all'esecuzione  d'ufficio  a  di  lui  spese. 

La  esecuzione  d' ufficio  potrà  essere  ordinata  immediatamente  e  senza 
bisogno  di  diffida  al  contravventore  nei  casi  di  urgenza,  o  se  il  contrav- 
ventore non  sia  conosciuto. 

Il  prefetto  promuove  inoltre  l' azione  penale  contro  il  trasgressore,  al- 
lorché lo  giudichi  necessario  ed  opportuno. 

Art.  63.  Il  prefetto,  sentito  il  trasgressore  per  mezzo  del  sindaco  del  suo 
domicilio,  provvede  al  rimborso  a  di  lui  carico  delle  spese  degli  atti,  e  della 
esecuzione  d'  ufficio,  rendendone  esecutoria  la  nota,  e  facendone  riscuotere 
l'importo  nelle  forme  e  coi  privilegi  delle  pubbliche  imposte  (Art.  378  della 
legge). 

Art.  <i4.  Le  attribuzioni  indicate  nei  due  articoli  precedenti  sono  esercitate 
dai  sindaci  quando  si  tratta  di  strade  comunali  (Art.  378  della  legge). 

Art.  65.  La  intimazione  delle  diffide,  decreti  od  altri  atti  ordinati  dal  pre- 
fetto o  dal  sindaco,  sarà  fatta  dagli  agenti  del  comune  o  della  pubblica 
amministrazione,  chiamati  per  proprio  ufficio  a  simili  notificazioni. 

Sarà  rilasciata  copia  del  decreto,  od  altro  atto  al  contravventore,  perso- 
nalmente o  alla  sua  dimora  o  a  chi  per  lui  è  incaricato  delle  opere,  lavori, 
o  depositi  in  contravvenzione;  se  si  tratta  di  intimazione  a  proprietari  o 
possessori  di  fondi  laterali  alle  strade;  in  mancanza  della  persona  del  con-. 
travventore  o  della  sua  dimora  nel  comune,  la  copia  sarà  rilasciata  ai  fat- 
tori o  custodi,  od  agli  affittuari,  coloni  o  coltivatori  dei  fondi  medesimi. 

L'agente  farà  relazione  della  seguita  intimazione,  indicando  la  persona 
cui  fu  rilasciata  la  copia  od  il  motivo  che  non  ha  permesso  di  eseguire  la 
intimazione. 

Art.  66.  L'  ufficio  tecnico  sorveglierà  per  la  buona  esecuzione  dei  lavori 
decretati,  ancorché  si  facciano  dal  contravventore,  o  dal  possessore  dei  fondi, 
canali,  ecc. 

La  esecuzione  d'  ufficio  sarà  fatta  dall'  ufficio  competente,  secondo  i  re- 
golamenti in  vigore,  e  per  tutti  gli  effetti  di  legge  sarà  intimata  al  contrav- 
ventore copia  del  verbale  della  fatta  esecuzione  e  del  decreto  che  la  ordi- 
dinava,  se  non  gli  fosse  stato  avanti  intimato. 

L'  agente  incaricato  dell'  esecuzione  del  decreto,  in  caso  di  resistenza,  potrà 
richiedere  1'  aiuto  della  pubblica  forza. 

Art.  67.  Per  le  contravvenzioni,  finché  non  è  pronunziata  la  sentenza  de- 
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flnitiva  in  ultima  istanza,  potrà  venire  ammessa  la  oblazione,  da  parte  del 
contravventore,  di  una  somma,  la  quale  avrà  la  stessa  destinazione  che  il 
montare  delle  pene  pecuniarie. 

Non  s' intenderanno  mai  comprese  le  spese  degli  atti  del  procedimento, 
e  quelle  incorse  od  occorrenti,  per  la  riduzione  delle  cose  al  primitivo  stato, 
e  per  altri  provvedimenti  disposti  dall'  autorità  competente. 

Appartiene  al  prefetto  od  al  sindaco,  secondo  la  natura  delle  strade,  l'ac- 
cettare o  il  rifiutare  l'oblazione,  col  mezzo  di  apposito  decreto. 

Nel  caso  di  accettazione  sarà  obbligato  il  contravventore  a  pagare  con- 
temporaneamente le  spese  liquide,  e  farà  atto  di  obbligo  nel  pagamento  di 
quelle  da  liquidarsi,  mediante  nota  resa  esecutoria  dal  prefetto  o  dal  sindaco. 

L'  accettazione  dell'  oblazione  esclude  ogni  atto  ulteriore  di  procedura. 

TITOLO  IV. 
Disposizioni  generali  e  transitorie. 

Art.  68.  Contro  i  decreti  del  prefetto  o  del  sindaco,  è  ammesso  il  ricorso 
in  via  gerarchica,  in  conformità  delle  leggi  amministrative,  entro  30  giorni 
dalla  loro  intimazione. 

Art.  69.  Sono  abrogati  i  regolamenti  generali  in  vigore  nelle  diverse  Pro- 
vincie sulle  materie  alle  quali  è  provveduto  col  presente  regolamento,  che 
avrà  pieno  effetto  dal  giorno  della  sua  pubblicazione. 

Visto  d'  ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  Segretario  di  Slato  pei  Lavori  Pubblici 

A.  Baccarini. 


TITOLO  XXXV. 


CAPO  I. 


Alloggi  militari  —  Obbligo  dei  comuni  a  somministrarli. 

La  materia  concernente  le  somministrazioni  e  gli  assegni  in  genere,  e 
gli  alloggi  alle  truppe  in  marcia  o  distaccate,  è  disciplinata  nel  regola- 
mento generale  di  servizio  costituito  dalle  regie  patenti  del  9  luglio  1836, 
le  cui  disposizioni   furono  estese  a    tutti  i  comuni    del  regno,    in  forza    della 
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legge  del  4  agosto  1861  n.  142.  Lo  scopo  di  tali  disposizioni,  si  riassume  in 
questo,  che  gli  alloggi  militari  sono  obbligatori  pei  comuni  durante  i  primi  tre 
giorni,  e  che  decorso  tal  termine  le  truppe  saranno  considerate  come  di 
presidio,  e  le  spese  relative  vanno  a  carico  dell'amministrazione  militare. 

I  rapporti  fra  i  comuni  e  1'  amministrazione  militare,  sono  regolati  dalle 
disposizioni  medesime  e  da  altre  infracitate. 

In  tutti  i  casi  i  comuni  debbono  fornire  gli  alloggi  alle  truppe,  lo  stal- 
laggio ai  cavalli  e  simili  che  fanno  parte  dell'  esercito.  Essi  però  han  diritto 
al  rimborso  delle  spese  che  per  tale  servizio  incontrino ,  allorché  decorra  il 
periodo  di  tre  giorni  determinato  dalle  disposizioni  regolamentarie. 

Coi  cresciuti  bisogni  dell'esercito,  e  col  mutar  dei  tempi  e  degli  ordini 
militari,  codeste  disposizioni  si  sono  chiarite  incomplete  e  non  più  rispon- 
denti all'esigenze  del  servizio.  Talché  l'argomento  forma  da  più  tempo  oggetto 
di  studio  per  parte  dell'amministrazione  militare,  per  proporre  le  opportune 
riforme  legislative. 

Onde,  omettendo  di  riprodurre  qui  l' intiero  testo  delle  regie  patenti,  che 
regolano  siffatto  ramo  di  servizio,  si  riportano  in  appresso  le  disposizioni 
che  interessano  direttamente  i  comuni  cui  spetta  provvedere  agli  alloggi 
militari. 

Qualunque  corpo,  compagnia,  squadrone,  o  drappello  di  truppa  o,  d'in- 
scritti di  leva,  che  sia  in  marcia,  ed  abbia  un  regolare  foglio  di  viaggio 
dovrà  essere  alloggiato  in  tutte  quelle  città  o  comunità  nelle  quali  gli 
occorra  pernottare  o  soggiornare,  secondo  l' itinerario  in  esso  foglio  sta- 
bilito (art.  46  §  135  regie  patenti  suddette). 

Hanno  similmente  ragione  ad  essere  alloggiati  nei  mentovati  luoghi,  quei 
militari  in  marcia  isolatamente,  semprechè  per  ragioni  di  servizio.  (§  136, 
cit.  articolo). 

In  tempo  di  pace  questo  alloggio  compete  soltanto  ai  militari  di  truppa, 
ed  agli  ufficiali  dell'  esercito  in  genere  nel  solo  caso  in  cui  essi  abbiano 
ad  eseguire  nelle  campagne  lavori  geodetici  e  topografici  (§  137  cit.  art.  e 
170  dell'  art.  54). 

In  tempo  di  guerra  l'alloggio  è  dovuto  a  tutti  i  militari  indistintamente, 
nonché  agli  impiegati  che  seguono  le  truppe.  (§  138,  art.  46  regie  patenti). 

Nei  movimenti  collettivi,  l'alloggio  è  dovuto  non  solo  alla  truppa,  ma 
anche  agli  ufficiali  che  fanno  parte  dei  riparti  di  truppa  in  marcia  (§  139 
cit.  articolo). 

In  tutti  i  casi,  l'alloggio  s'intende  esteso  anche  ai  cavalli,  ai  bagagli 
che  appartengono  tanto  agli  uomini  viaggianti  isolatamente,  quanto  ai  re- 
parti di  truppa  in  marcia.  (§  140,  cit.  art.) 

Gli  uomini  isolati  ed  i  vari  reparti  di  truppa  sono  considerati  in  marcia, 
ognorachè  la  loro  soffermata  in  un  sito  non  sia  per  eccedere  i  giorni  tre  , 
oltre  questo  limite  esse  truppe  saranno  considerate  come  di  presidio. 
(§  141 ,  cit.  articolo). 

Un  corpo  od  un  drappello  di  truppa  s' intenderà  essere  in  distaccamento, 
e  porgerà  agli  ufficiali  ragione  all'alloggio  militare,    allora  solamente   ch'ei 
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riceva  il    cambio  per  lo    meno  ogni    tre  mesi;    oltrepassando    questo    limite 
cessa  il  diritto  all'  alloggio  ordinario.  (§  168,  art.  55  regie  patenti). 

Compete  1'  alloggio  militare  agli  ufficiali  delegati  in  primo  ai  consigli  di 
leva.  (§  170,  cit.  articolo). 

Alloggio  gratuito. 

Di  conformità  a  quanto  è  detto  nel  precedente  paragrafo,  l' alloggio  è 
dato  gratuito  nei  casi  ivi  contemplati  soltanto  pei  primi  tre  giorni  di  soffer- 
mata. (§  143,  art.  47). 

Gli  ufficiali  facienti  parte  di  un  corpo,  drappello,  distaccamento  e  simili, 
che  giungano  in  un  luogo  per  rimanervi  a  presidio,  qualora  arrivano  colla 
truppa  medesima,  sono  considerati  ancora  come  in  marcia,  per  tre  giorni 
consecutivi,  computati  da  quello  dell'arrivo,  e  quindi  continuano  ad  aver 
diritto  all'alloggio  gratuito  dal  comune  per  detto  tempo.  (§  114,  cit.  art.) 

Uguale  norma  è  da  osservarsi  pei  militari  di  truppa,  allorquando  essi 
giunti  nel  luogo  di  presidio  non  possano  essere  alloggiati  in  caserme  od 
altri  locali  forniti  dall'amministrazione   militare.  (§  145,  art.  48). 

Regole  per  la  somministrazione  degli  alloggi. 

Nel  somministrare  gli  alloggi  alle  truppe  in  marcia,  si  avranno  presenti 
le  seguenti  norme: 

Di  tenere  insieme  uniti  gli  uomini  di  una  stessa  compagnia  o  squadrone; 
le  compagnie  di  uno  stesso  battaglione  ;  gli  squadroni  o  battaglioni  di  uno 
stesso  reggimento; 

Trattandosi  di  dover  alloggiare  la  truppa  nelle  case  sparse  per  la  cam- 
pagna, si  sceglieranno  preferibilmente  quelle  più  vicine  alla  strada  che  la 
truppa  dovrà  percorrere  partendo,  ond'  evitare  ai  vari  reparti  un  soverchio 
cammino  per  adunarsi; 

Per  le  truppe  a  cavallo  si  dovrà  avvertire  di  non  separare  gli  uomini 
dai  cavalli  propri  ; 

Di  assegnare  agli  ufficiali,  alloggi  nel  centro  della  città  e  più  vicini  ai 
locali  ove  trovatisi  alloggiate  le  compagnie,  gli  squadroni,  i  battaglioni  che 
essi  comandano.  (§  186,  art.  59). 

Le  bollette  d'  alloggio  saranno  dai  comuni  consegnate  al  comandante  dei 
furieri  d' alloggiamento,  oppure  al  comandante  della  truppa,  se  questa  non 
ha  siffatti  furieri.  (§  189,  cit.  art.  regie  patenti). 

Eseguita  la  consegna  delle  bollette ,  il  sindaco  ragguaglierà  il  coman- 
dante del  presidio  delle  disposizioni  da  lui  fatte  per  l'alloggiamento  delle 
truppe.  (§  190,  cit.  art.) 

Disciplina  negli  alloggiamenti. 

Tutti  i  guasti  o  danni  commessi  negli  alloggi  militari,  saranno  ascritti  a 
carico  dei  militari  od  impiegati,  e  risarciti  prima  della  loro  partenza.  (%  193, 
art.  60  regie  patenti). 
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Il  comandante  delle  truppe,  sentiti  i  richiami  e  tostamente  cerzioratosi 
del  fatto,  ordinerà,  occorrendo,  e  vedrà  che  il  danneggiato  sia  subitamente 
reintegrato  nel  suo,  od  altrimenti  risarcito ,  a  spese  del  militare  od  impie- 
gato che  recò  il  danno.  (§  196,  art.  61). 

Qualunque  corpo  di  truppa  nel  ripartirsi  da  un  luogo,  dovrà  procurarsi 
dal  sindaco  una  dichiarazione  da  lui  sottoscritta,  e  bollata  col  sigillo  della 
comunità,  la  quale  faccia  fede  del  regolar  suo  contegno,  ed  accenni  che 
nessuno  ebbe  a  richiamarsene,  dove  poi  sieno  state  fatte  delle  lagnanze,  il 
sindaco  ne  farà  parola  in  tale  dichiarazione,  e  menzionerà  altresì  quale  ne 
sia  stato  l'esito.  (§  197,  cit.  art.) 

I  militari,  che  per  giuste  ragioni  avessero  da  richiamarsi  del  proprio  al- 
bergatore, si  rivolgeranno  ai  loro  superiori,  dove  ne  abbiano  nel  luogo,  ov- 
vero direttamente  all'autorità  militare,  od  al  sindaco  del  paese. 

Sì  l'uno,  sì  l'altro,  riconosciuto  il  l'atto,  dovrà  immediatamente  far  ren- 
dere ragione  al  militare,  secondo  che  gli  possa  competere.  (§  198,  art.  62). 

CAPO    II. 


Occupazione  dei  locali  somministrati  dai  comuni  (1). 
Regolamento  per  V amministrazione  degli  immobili  -  -  (2  settembre  1881.) 

Tutte  le  volte  trattasi  di  truppe  di  passaggio  soffermatesi  non  oltre  tre 
giorni,  ed  alloggiate  per  cura  dei  comuni  in  fabbricati  propri  o  privati 
qualsisiano,  ogni  particolare  relativo  al  servizio  degli  alloggiamenti  mede- 
simi, dovrà  passare  direttamente  fra  il  comune  ed  il  comandante  della 
truppa  di  passaggio.  I  prefati  comandanti  però  avvertiranno  che  quando, 
essendo  alloggiati  non  presso  gli  abitanti  ma  in  fabbricati  speciali,  venis- 
sero dai  comuni  richiesti  di  procedere  ad  una  regolare  consegna,  essi  vi 
dovranno  aderire.  (§  50,  regolamento  predetto). 

Quando  si  tratti  di  truppe  sul  piede  di  accantonamento  o  di  presidio  ed 
alloggiate  per  cura  dei  comuni,  se  gli  alloggiamenti  saranno  presso  gli 
abitanti,  in  allora  i  signori  comandanti  delle  truppe  si  regoleranno  com'è 
detto  al  precedente  paragrafo;  se  invece  gli  alloggiamenti  saranno  in  fab- 
bricati speciali  e  somministrati  dal  comune,  sia  mediante  la  corrisponsione 
dell'  indennità  di  nudo  coperto,  sia  gratuitamente,  sia  in  forza  di  speciali 
convenzioni,  i  fabbricati  stessi,  saranno  amministrati  come  se  fossero  di  spet- 
tanza dell'  amministrazione  militare  e  colle  seguenti  avvertenze.  (§  52,  rego- 
lamento predetto). 

Un  rappresentante  del  comune  dovrà  sempre  far  parte  delle  commissioni 
di  consegne,  restituzioni  e  visite  che  occorresse  di  convocare,  ed  al  mede- 
simo sarà,  sempre  per  cura  del  genio,  rimessa  copia  dei  relativi  testimo- 
niali di  stato; 

(])  Estratto  dalla  guida  militare  amministrativa  di  E.  Armenti. 
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Tutti  i  lavori  cui  spesse  volte,  trattandosi  d'immobili  dipendenti  dal  mi- 
nistero della  guerra,  dovrebbero  essere  a  carico  dell'  erario,  saranno  a  carico 
dei  comuni ,  ai  quali  l' ufficio  del  genio  trasmetterà  le  occorrenti  istruzioni 
in  base  alle  sue  previdenze  od  alle  domande  dei  corpi,  che  esso  riconoscesse 
necessarie,  salvo  sempre  le  speciali  condizioni  inserite  sulle  convenzioni  che' 
fossero  state  fatte; 

Rifiutandosi  i  comuni  di  aderire  alla  esecuzione  di  simili  lavori,  la  dire- 
zione del  genio,  ne  farà  rapporto  al  comandante  della  divisione  militare,  il 
quale,  quando  fatto  le  occorrenti  pratiche  verso  il  municipio  ed  anche  verso 
il  prefetto  non  possa  raggiungere  il  desiderato  intento,  ne  riferirà  al  mini- 
stero della  guerra; 

All'epoca  dello  sgombro,  il  comune  richiedendolo,  i  fabbricati  dovranno 
essere  ridotti  nel  pristino  stato,  e  le  relative  opere  andranno  a  carico  delle 
masse  proprie  del  corpo  utente,  per  le  innovazioni  che  vi  avesse  eseguite, 
ed  a  carico  dell'  erario  per  le  spese  di  ripristino  delle  innovazioni  fatte  dagli 
antecessori. 

In  ogni  caso  tutti  gli  oggetti  non  di  proprietà  del  comune,  che  il  genio 
reputa  opportuno  ritirare,  saranno  all'atto  dello  sgombro  introdotti  nei  ma- 
gazzini della  detta  arma. 

Quanto  agli  oggetti  mobili  che  per  cura  del  genio  militare  venissero 
somministrati  ai  corpi  in  marcia,  in  accantonamento  o  di  presidio  in  fab- 
bricati dipendenti  dai  comuni,  si  osserveranno  le  norme  stabilite  dall'art.  7 
del  regolamento  sugl'immobili  (§  53  reg.  predetto). 

Assegni  di  viaggio  ed  indennità  di  trasferta  agl'isolati  in  marcia. 

I  sindaci  dei  comuni  capo-luoghi  di  mandamento,  che  non  sono  sede  di 
comando  di  distretto  militare,  sono  incaricati  di  pagare  per  conto  dell'am- 
ministrazione militare  le  somme  dovute  per  indennità  di  trasferta  ed  assegno 
di  ferrovia  ai  militari  di  truppa,  i  quali  dai  comuni  che  costituiscano  la  cir- 
coscrizione militare  territoriale  del  mandamento,  debbono  raggiungere  il  di- 
stretto militare  od  il  corpo  cui  sono  ascritti.  (Art.   1.  R.  D.  Agosto  1872). 

I  militari  di  truppa  isolati  in  marcia  per  ricevere  l'indennità  di  trasferta 
ed  i  mezzi  di  trasporto,  devono  presentarsi  al  sindaco  del  mandamento  cui  ap- 
partiene il  comune  da  cui  devono  partire,  dal  quale  verranno  corrisposti  gli 
assegni  ora  detti  dal  capoluogo  di  mandamento  al  capo  luogo  del  distretto 
militare  nella  cui  circoscrizione  il  mandamento  stesso  è  compreso.  Qualora 
dal  documento  presentato  dal  militare  o  da  lettera  d'avviso  ricevuta,  appa- 
risse che  il  militare  stesso  debba  essere  avviato  direttamente  in  altro  luogo, 
i  sindaci  pagheranno  le  somme  che  risulteranno  competere  dal  documento 
di  viaggio,  e  avvieranno  il  militare  non  al  capoluogo  del  distretto,  ma  al 
sito  richiesto  (§  1  e  4  dell' istr.  annessa  al  R.  D.). 

Ogni  pagamento  dovrà  distintamente  essere  annotato  sul  documento  di 
cui  è  provvisto  il  militare,  e  sarà  convalidato  colla  firma  del  sindaco  o  di 
chi  ne  fa  le  veci,  e  col  bollo  comunale.  I  sindaci  potranno  dare  questo  in- 
carico al  segretario  comunale  (§  6  dell'istr.  annessa  al  R.  D.). 
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Il  militare  di  truppa  che  avesse  smarrito  il  proprio  documento  di  viaggio, 
dovrà  essere  diretto,  in  qualunque  caso,  al  comando  del  distretto  militare. 
I  sindaci  in  tali  circostanze  rilasceranno  bensì  una  loro  dichiarazione,  ma 
non  pagheranno  alcuna  indennità.  Se  i  militari  non  avessero  mezzi  per  fare 
il  viaggio,  dovranno  essere  avviati  al  comandante  dei  reali  carabinieri  del 
luogo,  il  quale  disporrà  perchè  i  medesimi  vengano  tradotti  al  capo-luogo 
del  distretto,  per   essere  quindi  ulteriormente  provvisti  (§  7  detta  istruzione). 

Benché  gl'individui  i  quali,  per  recarsi  dal  capo-luogo  di  mandamento 
al  distretto,  non  hanno  da  percorrere  una  distanza  superiore  ai  25  chilo- 
metri, abbiano  diritto  soltanto  all'indennità  di  trasferta,  pure  facendone  di- 
manda, potranno  fruire  del  trasporto  ferroviario  col  pagamento  in  base  alle 
tariffe  militari.  In  tal  caso  i  sindaci ,  in  conformità  di  quanto  è  prescritto 
dal  regolamento  8  giugno   1870,  apporranno  sui  documenti  di  cui  'essi    sono 

muniti  la  seguente  annotazione  «  ha  diritto  ad  essere  trasportato  da 

a ai  prezzi   delle   tariffe    militari   mediante    pagamento  a  suo  carico 

del  relativo  importare  »  (§  10,  detta  istruzione). 

Coloro  che  per  recarsi  al  distretto  debbono  prendere  imbarco,  verranno 
muniti  delle  prescritte  richieste,  le  quali  saranno  rilasciate  dall'  autorità  mi- 
litare locale  nel  luogo  d'imbarco,  ed  in  assenza  di  essa,  dall'autorità  marit- 
time, a  senso  dei  §§  61,  62  e  63  dell'istruzione  16  giugno  1871  (§  11,  detta 
istruzione). 

Anticipazioni  di  fondi  ai  comuni  per  sopperire  ai  pagamenti 
indicati  nel  precedente  capoverso  E. 

L'amministrazione  militare  farà  proporzionate  anticipazioni  di  danaro  ai 
comuni  che  ne  fanno  domanda  (art.  2,  R.  D.   18  Agosto  1872). 

I  sindaci  che  desiderano  ricevere  anticipazioni  di  fondi,  per  sopperire  al 
pagamento  delle  indennità  di  trasferta,  ne  rivolgeranno  dimanda  al  coman- 
dante del  rispettivo  distretto  militare,  il  quale  provvederà  i  fondi  nel  limite 
della  spesa  presumibile  di  un  trimestre.  Siffatte  anticipazioni  saranno  scon- 
tate nella  sistemazione   dei    conti  trimestrali  (§  2,  istruzione  al  R.  D.). 

I  comandanti  dei  distretti  seconderanno  in  tal  senso  le  domande  dei  sin- 
daci, inviando  somme  per  mezzo  di  vaglia  postale  od  in  quell'altro  modo, 
purché  ugualmente  sicuro,  che  le  località  presenteranno  (§.  1,  avvertenze  a 
detta  istruzione). 

Liquidazioni  dei  conti  dei  comuni. 

Le  somministrazioni  sia  in  contanti  che  in  natura  fatte  dai  comuni  ai 
militari  isolati  oppure  ai  drappelli  o  distaccamenti,  nei  modi  indicati  sotto 
questo  titolo,  sono  chiesti  in  rimborso,  in  fine  di  ogni  trimestre  dai  comuni 
stessi  ai  distretti  militari  mediante  la  trasmissione  del  relativo  conto.  I  Di- 
stretti mandano  a  loro  volta  i  conti  ai  corpi,  e  dopo  che  questi  li  abbiano 
accettati,  danno  corso  al  chiesto  rimborso.  Tali    operazioni    debbono  effettu- 
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arsi  possibilmente  entro  il  trimestre  successivo  a  quello  cui   si   riferiscono  i 
conti  dei  comuni. 

Gli  alloggi  dovendo  essere  pagati  dallo  Stato,  la  compilazione  per  parte 
dei  comuni  dei  prospetti  trimestrali  che  giusta  il  regolamento  9  agosto  1836, 
devono  spedire  col  mezzo  delle  prefetture,  rimane  perciò  limitato  alla  parte 
riferentesi  agli  alloggi  (1). 


(1)  Seguono  i  morì.   1,  2  e  3  che  si  riferiscono  ai  rimborsi  delle  spese  erogate  dai  comuni    pel 

servizio  degli  alloggi  militari.  Ho  riassunto  brevemente  le  disposizioni  risguardanti  il  servizio  degli 
alloggi  nella  parte  relativa  ai  comuni,  tralasciando  di  riportare  testualmente  le  altre  disposizioni 
che  regolano  la  materia  poiché  pei  cresciuti  bisogni  dell' esercito  si  è  fatta  palese  la  necessità  di 
migliorare  l'andamento  di  siffatto  servizio,  ed  a  tale  scopo  si  vanno  studiando  presso  d  ministero 
della  guerra  le  opportune  riforme  legislative. 

12 
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MODEl  I  0    \.    I. 


Trasporti  al  seguito  dei  corpi,  o  distaccamenti, 
o  dei  militari  viaggianti  isolatamente. 


STRADA  DA  TORINO  A  GENOVA 


FOGLIO 

di  via 

FORZA 

MEZZI 

COGNOME 

'."_ 

di 

de! 

PARTE 

ci 

o 

TRASPORTO 

competenti 

COMMISSARIO  1)1  GUERRA 

<U 

alla  parte 

o 

'-. 

e 

1 

P 

che  ha  spedito  il  foglio 
di  via 

RICHIEDENTE 

73 

Vi— i 
P 

a 

e 

3 

!» 

ci 

richiedente 

secondo  il  foglio 
di  via 

«<5 

6 

03 

//  sottoscritto  sindaco  della  città  o  comunità  di  ...  .  provincia  di  .  .  . 
visto  il  foglio  di  via  siato  spedito  come  sopra  per  ordine  di  S.  M. 
manda  a  ....  (1)  di  somministrare  al  .  .  .  (2)  i  sopraccennati  mezzi 
di  trasporto ,  consistenti  in  .  .  .  (3)  ,  sostituendovi  (4) ,  stantechè  la 
strada  non  è  carrozzabile  per  trasportare  (5)  da  questa  città  o  comu- 
nità sino  a  quella  di  ....  da  essa  distante  miglia  n."  .  .  .  di  Piemonte. 

Dal.  a  ....  il 

Il  Sindaco  di  ...  . 


(  1  )  Indicare  il  nome  del  somministratore  requisito. 

(2)  Idem     la  parte  richiedente. 

(3)  Idem     la  qualità  e  quantità  dei  mezzi  di  trasporto  annotati  nel  foglio  di   via. 

(-1)  Quando  non  occorra  la  sostituzione  di   bestie  da    basto  o  da  tiro,  il  sindaco   che  spedirà  il 
precetto,  avvertirà  di  cassare  le  parole  sostituendovi  ecc.,  col  tirarvi  una  linea  sopra. 
(•r»j  Accennare  1"  oggetto  per  cui  li  trasporti  vengono  somministrati. 
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Ricevuta  della  parte    richiedente;  o  dell' iiffìziale  ,  o  basso-uf- 
fiziale    comandante  del  convoglio    degli  effetti,  e  degli  am- 
malati. 


-e«=^*-o-*<=~j- 


Ho  ricevuto    io    sottoscritto    i  mezzi  di    trasporto    accennati  nel 

retrosegnato  mandato,    cioè che  mi  sono  stati 

forniti    dal   comune    di sino  a questo 

dì li 

Grado  e  firma  della  parte  richiedente. 


Certificato  del  viata  affivare. 


lo   sottoscritto  sindaco  della  città    o  comunità  di cer- 
tifico   essermi   stata    presentata  la    fornitura   prescritta    dal 

precetto  qui  retro  spedito,  la  quale    consiste  in (T). 

Data  a li 

Il  Sindaco 


(I)  Dichiarare  la  qualità  dei  mezzi  di  trasporto  prescritta  dai  fogli  di  via  .  ed  ove  sia  stato  il 
caso  di  sostituire  bestie  da  basto  .  o  da  sella,  oppure  mezzi  di  trasporto  di  natura  diversa 
di  quelli  prescritti,  farne  cenno  nel  modo  indicato  nel  mandato  colla  postilla  n.  2. 

Le  ricevute,  che  non  saranno  munite  della  firma  della  parte  prendente,  oppure  del  lino 
segno  di  croce  convalidato  dalla  sottoscrizione  de' due  testimoni,  o  da  quella  del  segretario, 
della  città,  o  comunità  del  luogo  d*  arrivo,  e  cosi  ancora  i  certificati  del  visto  arrivare, 
che  non  saranno  sottoscritti  dal  sindaco  ,  porgeranno  motivo  a  rigettare  dalla  contabilità  le 
forniture  che  saranno  state  fatte. 
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Modem  0  N,  8. 


Trasporti  al  seguito  dei  corpi . 
dei  distaccamenti  e  dei  mili- 
tari isolati. 


TRUPPE  DI  S.  M 


Trimestre  dell'anno  18 


PROVINOLA  di 


Cina  o    eomuniià    iti 


Prospetto  dei  mezzi  di  trasporto    somministrato  dalla  suddetta 

civica    o    comunale    amministrazione    di alle    regie 

truppe,  che  passarono    in   esse  durante  il trimestre 

dell'anno  18  .  .  .  come  consta  dalli  documenti  qui  annessi. 
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MODEl  LO    V   3. 


Allogiii  militari,  ed  altre  forniture 
occorse  alle  truppe  mandate  in 
di§tàccaménto  od  agli  alloggia- 
menti. 


TRUPPE  DI  S.  M. 


Trimestri  deJ 


PROVINCIA  di 


f 'ot##n»*#*  ili 


Prospetto  degli  alloggi,  ed  altre  forniture  fatte  dalla  città  o 
conni  a  ita  di alle  truppe  mandale  in  distacca- 
rne uto,  od  agli  alloggiamenti  dal sino  a  .  .  .  . 

come  consta  dai  </ui  annessi  n.° stabilimenti  del 

commissario  di  guerra  del  presidio  di 
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Allegato  B. 


LEGGE  SULLA  SICUREZZA  PUBBLICA 

20  marzo  1865  —  con  aggiunte  e  note. 


TITOLO   I. 
Organamento  del  personale  della  pubblica  sicurezza. 

Capo  I. 
Del  personale  di  pubblica  sicurezza. 


Art.  1.  L'amministrazione  di  pubblica  sicurezza  è  diretta  dal  ministro  del- 
l'interno, e  per  esso  dai  prefetti  e  sotto-prefetti. 

Essa  è  esercitata  sotto  la  loro  dipendenza  dall'  arma  dei  carabinieri  reali, 
e  per  ordine  gerarchico  dai  questori,  dagl'  ispettori ,  dai  delegati  ed  appli- 
cati di  pubblica  sicurezza.  (1.  e.  p.  3.  7,  1.  s.  p.  38). 

Art.  2.  Nelle  ciltà  capoluogo  di  provincia  delle  quali  la  popolazione  con- 
centrata superi  60,  000  abitanti,  sono  stabiliti  uffizi  di  questura. 

Il  questore  esercita  le  proprie  attribuzioni  nel  circondario  di  sua  resi- 
denza. Esso  è  coadiuvato  da  ispettori.  (I.  s.  p.  2,  12). 

Art.  3.  Presso  gli  uffizi  di  prefettura,  di  sotto  prefettura  e  di  questura  vi 
saranno  delegati  di  pubblica  sicurezza,  parte  dei  quali  sarà  ripartita  anche 
temporaneamente  all'uopo  in  vari  punti  della  circoscrizione. 

Art.  4.  Nei  comuni  ove  non  sia  un  uftìziale  di  pubblica  sicurezza,  il  sin- 
daco o  chi  ne  fa  le  veci  ne  esercita  le  attribuzioni  sotto  la  direzione  del 
prefetto  o  del  sotto-prefetto.  (1.  e.  p.  97). 

Art.  5.  La  nomina  di  tutti  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  è  fatta  per 
decreto  reale  a  proposta  del  ministro  dell'  interno. 

La  nomina  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  spetta  al  prefetto. 

Art.  6.  Sono  agenti  di  pubblica  sicurezza  i  carabinieri  reali ,  le  guardie 
di  pubblica  sicurezza,  le  guardie  forestali,  municipali  o  campestri. 

Il  ministro  dell'  interno,  d'  accordo  con  quello  delle  finanze  e  dei  lavori 
pubblici,  può  anche  per  ispeciali  servizi  attribuire  la  qualità  di  agenti  di 
pubblica  sicurezza  alle  guardie  doganali,  daziarie,  telegrafiche  e  di  strade 
ferrate,  ed  ai  cantonieri  che  abbiano  prestato  giuramento. 

I  rapporti  intorno  a  tutto  ciò  che  concerne  la  pubblica  sicurezza  dovranno 
dagli  agenti  essere  rimessi  agli  uffizi  ali  di  pubblica  sicurezza,  oltre  quanto 
ad  essi  impongono  le  leggi  sulla  procedura  penale.  (I.  s.  p.  10,  cod.  p.  p. 
58,  62). 
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Art.  7.  I  privati  possono  deputare  guardie  particolari  per  la  custodia  delie 
loro  terre. 

Queste  guardie  dovranno  essere  approvate  dal  prefetto,  ed  avere  i  re- 
quisiti che  saranno  determinati  da  regolamenti  approvati  con  decreti  reali. 

Esse  presteranno  giuramento  innanzi  al  giudice  di  mandamento  del  luogo 
dove  son  chiamate  a  compiere  il  loro  servizio,  ed  i  loro  verbali  faranno  fede 
fino  a  prova  contraria. 

Art.  8.  Per  il  concorso  delle  guardie  municipali  e  campestri  e  dei  can- 
tonieri al  servizio  per  la  pubblica  sicurezza,  come  per  quelli  delle  guardie 
di  pubblica  sicurezza  ai  servizi  della  polizia  urbana  e  rurale,  saranno  date 
dal  ministero  dell'interno  apposite  istruzioni,  sentiti  i  consigli  comunali. 
(1.  e.  p.  77). 

Capo  II. 
Attribuzioni  e  doveri  degli  uffìziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  9.  Gli  uffìziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  debbono  vegliare  alla 
osservanza  delle  leggi  ed  al  mantenimento  dell'  ordine  pubblico,  e  special- 
mente a  prevenire  i  reati ,  a  far  opera  per  sovvenire  a  pubblici  o  privati 
infortunii,  uniformandosi  a  tal  uopo  alle  leggi  ed  agli  ordini  dell'  autorità 
competente. 

Gli  uffìziali  di  pubblica  sicurezza  debbono  eziandio  prestare  la  loro  opera 
alla  composizione  dei  privati  dissidi  a  richiesta  delle  parti,  e  distendere  ver- 
bali della  seguita  conciliazione  e  dei  patti  relativi.  Questi  verbali  firmati  da 
loro,  dalle  parti  e  da  due  testimoni  potranno  essere  prodotti  e  far  fede  in 
giudizio.  (1.  s.  p.  5,  6). 

Art.  10.  Le  guardie  di  pubblica  sicurezza  contraggono  una  ferma  di  ser- 
vizio a  norma  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  ;  potranno  es- 
sere reclutate  tanto  tra  i  soldati  di  prima  categoria  in  congedo  illimitato , 
quanto  tra  i  soldati  e  gì'  iscritti  di  seconda  categoria,  ed  in  tal  caso  il  loro 
servizio  verrà  calcolato  come  fatto  sotto  le  bandiere. 

Lo  stesso  regolamento  determina  la  forza,  l'armamento,  la  disciplina. 
(I.  s.  p.  5). 

Art.  11.  Le  infrazioni  delle  guardie  alle  leggi  e  regolamenti  sono  punite 
nei  modi  e  casi  portati  da  detto  regolamento  colle  seguenti  pene:  (1.  s.  p.  20). 

1.  L'  ammonizione  ; 

2.  L'  arresto  nella  sala  di  disciplina  estensibile  a  giorni  quaranta  ; 

3.  La  sospensione  temporanea  neh'  uffizio  e  nello  stipendio  ; 

4.  La  perdita  o  retrocessione  nel  grado  ; 

5.  L'  espulsione  dal  corpo  ; 

6.  L'incorporazione  nei  cacciatori  franchi. 

Art.  12.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  avrà  sede  un  consiglio  di  disci- 
plina incaricato  di  dare  ragionata    deliberazione,  allorché   si  tratti    di  grave 
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infrazione  disciplinare  punibile  coli' espulsione  dal  corpo  o  col  rinvio  ai  cac- 
ciatori franchi. 

Questo  consiglio  è  presieduto  dal  prefetto  o  dal  questore,  o  da  chi  ne 
fa  le  veci,  ed  è  inoltre  composto  di  due  jiffiziali  dell'  esercito  destinati  dal 
comandante  militare  del  luogo  ove  risiede  il  consiglio,  di  un  consigliere  di 
prefettura  e  di  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  estratti  a  sorte. 

Un  impiegato  della  stessa  amministrazione,  annualmente  designato  dal 
prefetto,  compirà  le  funzioni  di  relatore  e  segretario  senza  voto,  (1.  s.  p.  2). 

Art.  13.  Il  consiglio  delibererà,  sentito  personalmente  l'imputato  nelle 
sue  difese.  Le  deliberazioni  saranno  approvate  dal  ministero  dell'  interno. 

Art.  14.  È  punita  secondo  il  codice  penale  militare  e  dai  tribunali  mi- 
litari : 

1.  La  diserzione  qualificata,  cioè  con  asportazione  d'armi  del  corpo; 

2.  L' insubordinazione    al   superiore    accompagnata   da  rninaccie    e    vie 
di  fatto,  (e.  p.  m.  113,  131). 

Art.  15.  Per  1'  esecuzione  degli  ordini  di  pubblica  sicurezza,  quando  siano 
insufficienti  o  non  disponibili  i  reali  carabinieri  e  le  guardie  di  pubblica  si- 
curezza, gli  uffiziali  che  ne  sono  incaricati  possono  richiedere  la  milizia  na- 
zionale e  la  truppa  regolare. 

Art.  16.  La  forza  armata  richiesta  per  un  servizio  di  pubblica  sicurezza , 
mentre  non  cessa  di  essere  sotto  il  comando  de'  suoi  capi  militari,  deve  pre- 
starsi alle  richieste  dei  funzionari  civili,  che  soli  hanno  la  responsabilità 
degli  ordini  che  vengono  da  loro  impartiti. 

Art.  17.  La  forza  armata  che  proceda  a  qualunque  arresto,  od  intervenga 
sul  luogo  del  commesso  reato,  è  specialmente  incaricata  di  sorvegliare  a 
che  sino  all'  intervento  dell'  autorità  competente  non  venga  alterato  lo  stato 
delle  cose;  si  presteranno  però  frattanto  i  necessari  soccorsi  a  chi  può 
averne  d'  uopo. 

L'  arrestato  dovrà  essere  presentato  all'  autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza, ovvero  all'  autorità  dalla  quale  sia  stato  rilasciato  il  mandato  di 
cattura. 

Riconosciuta  la  regolarità  dell'arresto,  l'arrestato  dovrà  sempre,  entro  le 
24  ore,  esser  rimesso  all'  autorità  giudiziaria.  (Statuto  art.  26,  1.  s.  p.  29,  99). 

Art.  18.  È  dovere  degli  uffiziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  di  conse- 
gnare in  un  chiaro  ed  esatto  rapporto  e  verbale  tutto  quanto  ebbero  a  com- 
piere, ovvero  ad  osservare  neh'  esercizio  delle  loro  funzioni. 

Art.  19.  Dinanzi  al  pubblico,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  l' uffiziale 
di  pubblica  sicurezza  deve  fregiarsi  di  un  nastro  tricolore  ad  armacollo;  gli 
ordini  e  le  intimazioni  devono  darsi  in  nome  della  legge. 

Art.  20.  Per  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  oltre  quanto  viene  loro  retri- 
buito dallo  Stato,  gli  uffiziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  non  possono 
ricevere  alcun  compenso,  o  corrispettivo,  o  regalo  sotto  qualsiasi  forma. 

L'  accettazione  di  una  retribuzione  o  regalo,  la  transazione  sopra  un  ver- 
bale, il  rifiuto  di  compiere  i  loro  doveri,  o  1'  oramissione  volontaria  dei  me- 
desimi, danno  sempre  luogo  alla  destituzione,  salve  le  relative  azioni  penali. 
(1.  s.  p.  11,  cod.  pen.  215,  217). 
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Art.  21.  Gli  uffiziali  di  sicurezza  pubblica  possono  essere  sospesi  dal  pre- 
fetto, coli1  obbligo  di  immediatamente  riferirne  al  ministro,  il  quale  deter- 
minerà la  durata  della  sospensione,  senza  che  questa  possa  eccedere  il  ter- 
mine di  tre  mesi. 

Art.  22.  I  prefetti,  sotto-prefetti  ed  i  questori,  in  caso  di  urgenza,  me- 
diante preventivo  avviso  all'autorità  preposta  alla  provincia,  ed  a  quella 
locale,  possono  ordinare  in  territorio  fuori  di  loro  giurisdizione,  1'  esecuzione 
dei  loro  mandati  per  mezzo  di  qualsiasi  uffiziale  ed  agente  di  pubblica 
sicurezza. 

Capo   III. 
Stipendi  e  paghe. 

Art.  23.  La  retribuzione  dovuta  ai  bass'  uffiziali  e  guardie  di  pubblica 
sicurezza  sarà  per  una  metà  a  carico  dello  Stato  e  per  1'  altra  a  carico  dei 
comuni  in  cui  prestano  I'  opera  loro.  Questi  comuni  provvedono  intieramente 
al  casermaggio. 

Le  onorificenze,  rimunerazioni  e  diritti  a  pensione,  che  possono  spettare 
alle  guardie  e  alle  loro  famiglie  per  ferite,  malattie  e  per  morte  incontrata 
nel  servizio,  saranno  regolate  colle  norme  vigenti  per  X  esercito. 

Art.  24.  Occorrendo  di  variare  il  numero  delle  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza stabilito  in  un  comune,  il  prefetto  deve  avvertirne  il  comune  stesso 
prima  del  mese  di  ottobre,  perchè  comprenda  P  aumento  di  spesa  nel  suo 
bilancio. 

Esso  deve  comunicare  al  comune  i  motivi  che  lo  hanno  indotto  a  decre- 
tarne l'aumento,  onde  l'amministrazione  comunale  sia  in  grado  di  rappre- 
sentargli le  ragioni  contrarie. 

Art.  25.  In  fine  d'  ogni  anno  il  prefetto  deve  comunicare  ai  municipii  lo 
stato  delle  giornate  di  presenza  delle  guardie,  che  siansi  realmente  compen- 
sate pel  servizio  prestato  nel  loro  territorio.  Ove  questo  numero  sia  nel  suo 
complesso  totale  inferiore  di  oltre  un  decimo  di  quello  che  importerebbe  il 
numero  delle  guardie  attribuite  al  comune,  si  farà  luogo  a  beneficio  di  questo 
ad  una  riduzione  proporzionale  della  sua  quota. 
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TITOLO  li. 

Disposizioni  di  pubblica  sicurezza. 

Capo  I. 

Disposizioni  per  V ordine  pubblico. 

Sezione  I.  -     Delle  riunioni  e  degli  assembramenti. 

Art.  26.  Ove  occorra  di  sciogliere  una  riunione  o  un  assembramento  nel- 
l' interesse  dell'ordine  pubblico,  le  persone  assembrate  saranno  prima  invi- 
tate a  sciogliersi  dagli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  (1.  s.  p.  19). 

Art.  27.  A  tale  invito  le  persone  assembrate  saranno  tenute  di  separarsi. 

Art.  28.  Quando  le  persone  assembrate  non  ottemperino  a  quell'invito, 
non  potrà  adoperarsi  la  forza  se  non  dopo  tre  distinte  formali  intimazioni, 
ciascuna  delle  quali  deve  sempre  essere  preceduta  da  un  rullo  di  tamburo 
o  squillo  di  tromba. 

Art.  29.  Effettuate  le  tre  intimazioni,  se  riusciranno  infruttuose,  e  cosi 
pure  se  per  rivolta  od  opposizione  non  fosse  possibile  di  procedere  alle  in- 
timazioni, verrà  usata  la  forza  per  isciogliere  la  riunione  o  l'assembramento, 
e  le  persone  che  ne  faranno  parte  saranno  arrestate. 

In  tal  caso  gli  arrestati  saranno  immediatamente  rimessi  all'  autorità  giu- 
diziaria, la  quale  provvederà  a  termini  di  legge  (I.  s.  p.  17,  114,  115). 

Sezione  II.     -  Degli  arruolamenti,  munizioni  di  guerra 
e  porto  a"  armi. 

Art.  30.  Nessuno  può  eseguire  arruolamenti ,  ingaggi,  accolte  di  uomini  , 
d'armi  e  munizioni  da  guerra,  senza  licenza  dell'autorità  governativa  (1.  s. 
p.  114,  115). 

Art.  31.  Spetta  all'autorità  politica  del  circondario  rilasciare  permessi  per 
porto  d'  armi. 

Chiunque  ritenga  o  faccia  raccolta  d'armi  dovrà  farne  denunzia  all'au- 
torità politica  locale. 

Chiunque  stabilisca  fabbriche  d'armi,  o  importi  dall'estero  armi  in  quan- 
tità eccedente  il  proprio  uso,  dovrà  darne  avviso  preventivo  al  prefetto  (1.  s. 
p.  113). 

Sezione  III.        Degli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Art.  32.  Chiunque  voglia  esercitare  in  un  comune,  anche  temporanea- 
mente, una  delle  professioni  o  mestieri  intesi  al  pubblico  trattenimento,  ov- 
vero esporre  alla  pubblica  vista  rarità,  persone,  animali,  gabinetti  ottici  o 


189 

qualunque  altro  oggetto  di  curiosità,  dovrà  provvedersi  di  apposita  licenza 
dell'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 

Per  le  rappresentazioni  teatrali  sono  stabilite  norme  speciali  nell'interesse 
della  moralità  e  dell'ordine  pubblico. 

Art.  33.  Nei  regolamenti  decretati  dai  prefetti  e  nei  manifesti  dell'auto- 
rità locale  di  sicurezza  pubblica  relativi  ai  teatri,  agli  spettacoli  e  tratteni- 
menti pubblici,  si  possono  comminare  pene  di  polizia,  l'espulsione  dal  locale 
ed  anche  l'immediato  arresto  dei  contravventori. 

Art.  34.  Nessuno  può  portare  la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto 
al  pubblico,  se  non  nei  tempi  e  in  conformità  delle  prescrizioni  stabilite 
dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  (I.  s.  p.  113). 

Sezione  IV.        Degli  alberghi,  osterie,  caffè  e  simili  stabilimenti. 

Art.  35.  Nessuno  potrà  aprire  alberghi,  trattorie,  osterie,  locande,  caffè  od 
altri  stabilimenti  o  negozi  in  cui  vendasi  o  si  smerci  vino  al  minuto,  birra, 
liquori,  e  bevande  o  rinfreschi,  né  sale  pubbliche  di  bigliardo  o  per  altri 
giuochi  leciti,  senza  averne  ottenuta  la  permissione  (  1.  s.  p.  38,  39,  42,  87, 
113,  116). 

Art.  36.  La  domanda  deve  essere  presentata  al  sindaco  del  comune  in 
cui  s' intende  aprire  l' esercizio. 

Il  sindaco,  raccolto  il  voto  della  Giunta  municipale  sulla  convenienza  di 
acconsentire  all'apertura  del  nuovo  esercizio,  trasmette  con  tale  voto  la 
domanda  ali' autorità  politica  del  circondario  per  le  sue  determinazioni,  le 
quali,  in  caso  di  rifiuto,  possono  essere  modificate  dal  prefetto  (1.  s. 
p.  87,  97). 

Art.  37.  In  occasione  di  feste,  fiere,  mercati  ed  altre  di  straordinario 
concorso  di  persone,  l'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  può  concedere 
licenze  temporanee  per  tali  esercizii  per  il  solo  tempo  però  dello  straordi- 
nario concorso  (1.  s.  p.  87). 

Art.  38.  Il  permesso  ordinario  dura  un  anno,  e  s'intende  rinnovato  di 
anno  in  anno,  se  l'autorità  politica  del  circondario,  un  mese  prima  della  sca- 
denza del  medesimo,  non  notifichi  all'esercente  che  gliene  è  ricusata  la  rin- 
novazione. 

Di  questo  provvedimento  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  (1.  s. 
p.  1,  35). 

Art.  39.  La  licenza  è  personale;  nessuno  può  cederla  ad  altri  a  qualsiasi 
titolo,  né  può  far  valere  l'esercizio  per  interposta  persona,  né  aprire  o  te- 
nere aperto  più  d'uno  dei  prementovati  esercizi,  senza  apposita  licenza  del- 
l'autorità politica  del  circondario.  (I.  s.  p.  87). 

Art.  40.  La  chiusura  dell'esercizio  per  lo  spazio  di  oltre  otto  giorni,  senza 
averne  avvisata  l'autorità  politica  locale,  importa  la  rinunzia  al  medesimo. 

Art.  41.  Gli  albergatori,  osti  e  locandieri  hanno  obbligo  d'inscrivere  gior- 
nalmente al  registro,  conforme  al  modulo  determinato  per  regolamento,  tutte 
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lo  persone  che  alloggeranno  nei  loro  stabilimenti.  Tale  registro,  a  semplice 
richiesta,  dovrà  essere  esibito  agli  ufflziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza 
(1.  s.  p.  47,  50,  110). 

Art.  12.  Gli  stabilimenti,  di  cui,  all'art.  35,  devono  chiudersi  a  quell'ora 
di  notte  che  sarà  determinata  dalla  Giunta  Municipale  (1.  e.  p.  91,  1.  s. 
p.87)  (1). 

Art.  43.  Devesi  inoltre  tenere  accesa  alla  porta  principale  dello  stabili- 
mento una  lanterna  dall'imbrunire  della  sera  fino  al  chiudimento  dell'eser- 
cizio. 

In  tutte  le  pubbliche  sale  di  bigliardo  o  di  giuoco  starà,  esposta  una 
tabella  vidimata  dall'autorità  politica  del  circondario,  ove  saranno  indicati  i 
giuochi  che  sono  permessi  (I.  s.  p.  87)  (2). 

Art,  44.  In  questi  stabilimenti  e  nell'alloggio  dell'esercente,  in  comuni- 
cazione coi  medesimi;  sarà  sempre  facoltativo  agli  ufflziali  di  pubblica  sicu- 
rezza di  procedere  in  qualunque  ora  a  visite  e  ad  ispezioni. 

Art,  45.  Il  prefetto  e  l'autorità  politica  del  circondario  possono  ordinare, 
in  via  amministrativa,  la  sospensione  da  uno  ad  otto  giorni  di  quegli  eser- 
cizii  nei  quali  fossero  seguiti  tumulti  o  gravi  disordini  (3). 

Gli  ufflziali  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  che  si  trovassero  presenti 
in  occasione  di  tali  tumulti  o  gravi  disordini,  avranno  pure  facoltà  di  far 
sgombrare  lo  stabilimento  senza  pregiudizio  delle  pene  in  cui  gli  espulsi  e 
gli  esercenti  potessero  essere  incorsi  (I.  s.  p.  87). 

Art.  46.  Nessuno  potrà  esercitare  l'industria  d'affittare  camere  ed  ap- 
partamenti mobiliati,  od  altrimenti  somministrare  presso  di  sé  alloggio  per 
mercede  per  un  tempo  qualunque,  minore  di  un  trimestre;  senza  farne  la 
dichiarazione  in  iscritto  all'  autorità  politica  locale,  che,  acconsentendovi ,  ap- 
porrà il  suo  visto  alla  dichiarazione  prima  di  rimetterla  al  richiedente. 

Art.  17.  Gli  albergatori,  gli  osti  ed  i  locandieri  e  le  persone  contemplate 
nell'articolo  precedente,  devono,  entro  24  ore,  denunziare  all'ufficio  locale 
di  pubblica  sicurezza  l'arrivo  e  la  partenza  delle  persone  cui  avranno  dato 
alloggio,  trasmettendogliene  un  elenco  conforme  al  modulo  determinato  con 
regolamento  (1.  s.  p.  41,  50). 

Sezione  V.         Degli  operai. 

Art.  48.  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza,  a  richiesta  degli  operai  e  do- 
mestici, od  a  richiesta  dei  capi  d'officina,  impresari  e  padroni,  devono  rila- 
sciare un  libretto  conforme  al  modello  determinato  dal  regolamento  (1.  s. 
p.  65). 

In  questo  libretto  dovranno  essere  inscritti  dal  giorno  nel  quale  sarà 
rilasciato  in  appresso,  senza  interruzione  ed  in  modo  intelliggibile,  tutti  i 
servizi  resi,  gii  obblighi  contratti  e  la  condotta  dell'operaio  o  domestico. 

(1)  .Modificato  con  logge  <>  luglio   1871. 

(2)  .Modificato  con  la   legge  lì  luglio   1871. 

(3)  Id.  »  »       »       »         » 
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Art.  49.  I  capi  di  fabbrica,  gli  esercenti  arti  e  mestieri,  gli  impresari  e 
capi-maestri  da  muro  dovranno,  entro  un  mese  dalla  promulgazione  della 
presente  legge,  consegnare  all'autorità  locale  di  pubblica  sicureza  la  nota  di 
tutti  gli  operai  ai  quali  somministrano  lovoro,  e  successivamente  dovranno, 
nei  primi  cinque  giorni  d'ogni  mese,  consegnare  la  nota  di  quelli  entrati 
al   loro  servizio  e  di  quelli  che  ne  sono  usciti  (1.  s.  p.  87). 

Art.  50.  È  vietato,  oltre  le  prescrizioni  delle  leggi  penali,  di  alloggiare  o 
ricevere  scientemente  al  servizio  od  al  lavoro  soldati  e  marinai  italiani  non 
autorizzati  ad  allontanarsi  dalle  bandiere,  ovvero  renitenti  alla  leva  (1. 
s.  p.  113). 

Sezione  VI.  —  Delle  stamperie,  smercio  di  atti  giudiziari, 
affissioni,  nettezza  degli  edifìzi,  slampe  e  disegni  fatti  all'  estero. 

Art.  51.  Niuno  può  esercitare  l'arte  tipografica,  litografica  e  simili,  senza 
averne  fatta  dichiarazione  all'autorità  locale  di  sicurezza  (1.  s.  p.  41,  47,  114). 

Art.  52.  È  vietato  lo  smercio  sulle  piazze  e  vie  pubbliche  delle  sentenze, 
dibattimenti  e  d'ogni  atto  di  procedura  criminale,  senza  preventiva  autoriz- 
zazione dell'  ufficio  del  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  o  corte  innanzi 
cui  il  processo  ha  avuto  luogo. 

Art.  53.  Nessuno  stampato  o  manoscritto  potrà  essere  affisso  nelle  vie, 
nelle  piazze  e  nei  luoghi  pubblici  senza  licenza  dell'autorità  di  pubblica  si- 
curezza. Sono  esclusi  da  questo  divieto  gli  stampati  o  i  manoscritti  relativi 
a  cose  commerciali,  od  annunzi  di  vendite  o  di  locazione. 

Le  affissioni  dovranno  essere  fatte  nei  luoghi  designati  dall'autorità  com- 
petente. 

Art.  54.  È  vietato  d'alterare  in  qualsiasi  tempo,  come  pure  di  coprire, 
lacerare,  ed  in  qualsivoglia  altro  modo  distruggere,  prima  di  un'ora  di 
notte,  lo  scritto  o  stampato  affisso  per  ordine  o  per  concessione  dell'autorità. 

Art.  55.  E  vietato  l'imbrattare  gli  edifizi  prospicienti  sulle  pubbliche 
strade  con  scritti,  figure  e  simili. 

Quando  questi  non  sieno  fatti  cancellare  dai  proprietari,  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza  potrà  farne  eseguire  la  cancellazione. 

Art.  56.  Le  azioni  penali  sancite  dalle  leggi  sugli  stampati,  sulle  stampe, 
incisioni,  litografie,  oggetti  di  plastica  e  simili  saranno  applicabili  eziandio 
a  quelli  provenienti  dall'estero  in  quanto  concerne  i  loro  espositori,  vendi- 
tori e  distributori. 


Sezione  VII.   --  Delle   professioni  e  dei  traffici  ambulanti. 

Art.  57.  Per  1'  esercizio  del  mestiere  ambulante  di  saltimbanco  ,  ciarla- 
tano, suonatore  o  cantante,  non  che  per  vendere  o  distribuire  sulle  piazze 
o  per  le  vie  candelette,    scapolari    ed    immagini  ,  ed    anche    per    farla    da 


192 

intromettitore  ambulante,  da  barcaiolo  pel  trasporto  dei  passeggieri,  da 
servitore,  cocchiere  o  facchino  di  piazza,  deve  l'esercente  farsi  iscrivere 
annualmente  in  apposito  registro  tenuto  dall'autorità  politica  locale,  la 
quale  gii  rilascerà  certificato  della  fatta  iscrizione. 

Questo  certificato  deve  essere  munito  del  visto  dell'  autorità  politica  del 
circondario,  a  cui  verrà  trasmesso  dall'autorità  locale  ogni  qualvolta  I'  eser- 
cente ne  faccia  richiesta  (1.  e.  p.  83,  10."  1.  s.  p.  60,  61"  113). 

Art.  58.  L'  iscrizione  nel  registro  ed  il  visto  dell'  autorità  superiore 
saranno  ricusati  se  il  richiedente  non  è  persona  di  buona  condotta. 

Art.  59.  L'  autorità  locale  di  sicurezza  pubblica,  in  occasione  di  feste  e 
fiere,  può  accordare  concessioni  temporarie  non  soggette  al  visto. 

Tali  concessioni  : 

1.  Sono  soltanto  valide  nel  territorio  del  comune  : 

2.  Non  possono  eccedere  il  termine  di  giorni  otto. 

Art.  60.  La  licenza  per  coloro  che  non  appartengono  allo  Stato  deve 
essere  accordata  per  iscritto  dall'  autorità  politica  del  circondario. 

In  occasione  di  fiere  però  e  di  mercati  nei  luoghi  che  distano  non  più 
di  quindici  chilometri  dai  confini  dello  Stato,  può  essere  accordata  anche 
dall'  autorità  locale  di  sicurezza  pubblica.  (I.  s.  p.  57). 

Art.  61.  Le  iscrizioni  e  le  licenze  sono  valide  per  un  anno.  Tuttavia,  per 
causa  di  pubblico  interesse  ed  ogni  qualvolta  l'esercente  ne  abusi,  l'autorità 
che  concedeva  può  sempre,  anche  nel  corso  dell'anno,  rivocare  l'accordata 
facoltà. 

Art.  62.  E  dovere  dell'  esercente  di  presentare  il  certificato  d'  iscrizione 
o  la  licenza  a  semplice  richiesta  degli  uffiziali  ed  agenti  di  sicurezza  pub- 
blica. 

Ove  ricusi,  sarà  tosto  tradotto  innanzi  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza, 
la  quale  entro  24  ore  lo  restituirà  alla  libertà,  se  non  trattasi  che  di  rifiuto 
di  esibizione  del  certificato  o  della  licenza.  Se  invece  risulti  che  1'  esercente 
era  sprovvisto  di  licenza  o  di  certificato,  ovvero  che  esibiva  il  certificato  o 
la  licenza  d'  altri,  in  tal  caso  esso  esercente  e  quegli  che  rimettevagii  il 
proprio  certificato  o  licenza  saranno  deferiti  all'  autorità  giudiziaria  per 
essere  sottoposti  a  procedimento. 

Art.  63.  Nessuno  degli  esercenti  professioni  e  negozi  ambulanti,  potrà 
tenere  presso  di  sé  individui  minori  d'anni  diciotto,  a  menochè  giustifichi 
d'  aver  ottenuto  il  consentimento  scritto  di  chi  eserciti  su  di  essi  la  patria 
potestà  o  tutela,  vidimato  dall'  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  ed  in 
loro  mancanza  dall'  autorità  medesima. 

Quando  e  finché  questa  giustificazione  non  venga  fatta,  questi  minori 
saranno  restituiti  ai  loro  genitori  o  tutori,  o  ricoverati  in  conformità  del 
disposto  dell'  articolo  103. 

Nonostante  la  prova  di  questo  consenso  ,  e  di  qualsiasi  patto,  è  data 
facoltà  all'  autorità  di  sicurezza  pubblica,  di  separare  i  minori  medesimi 
dagli  esercenti  suddetti  cui  siano  stati  consegnati  ,  quando  1'  autorità  me- 
desima   riconosca    che    costoro  li   sottopongono    a    mali    trattamenti  o  che 
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abusano  delle  loro  persone;  ed  ove  non  vi  sia  altro  mezzo  di  provvedere  al 
loro  bisogno,  li  ricondurrà  ai  parenti  o  tutori. 

Art.  64.  Non  è  lecito  di  stabilire  affici  pubblici  di  agenzia,  di  corrispon- 
denza, di  copisteria,  di  prestiti  sopra  pegno,  né  di  esercitare  il  mestiere  di 
sensale  dei  monti  di  pietà  senza  averne  fatta  la  dichiarazione  in  iscritto 
ed  ottenuto  1'  assenso  dall'  autorità  politica  del  circondario,  la  quale  potrà 
dare  speciali  prescrizioni  nell'  interesse  pubblico. 

Contro  il  rifiuto  dell'  assenso  si  ha  ricorso  al  prefetto. 

Sezione  Vili.  Dei  viandanti. 

Art.  65.  Ogni  cittadino  fuori  del  circondario  al  quale  appartiene  dovrà, 
sulla  richiesta  degli  uffiziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dare  contezza 
di  sé  mediante  la  esibizione  del  passaporto  rilasciato  dall'  autorità  compe- 
tente, del  libretto  di  cui  all'art.  48,  o  di  qualche  segno,  carta  o  documento 
sufficiente  ad  accertare  la  identità  della  persona,  o  la  testimonianza  di 
persona  dabbene. 

Ove  non  possa  farlo,  sarà  accompagnato  dinanzi  all'  autorità  locale  di 
pubblica  sicurezza,  la  quale  potrà  o  munirlo  di  foglio  di  via  obbligatorio  a 
rimpatriare,  o  secondo  le  circostanze,  farlo  anche  accompagnare  dalla  forza. 

Art.  66.  Ogni  individuo  rilasciato  dalle  carceri  giudiziarie  o  di  pena, 
quando  non  abbia  domicilio  nello  stesso  luogo,  potrà  essere  provveduto 
dall'  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  un  foglio  di  via  obbligatorio  per 
recarsi  al  luogo  di  residenza. 

Sezione  IX.  —  Dei  mendicanti. 

Art.  67.  Nei  comuni  per  i  quali  non  è  stabilito  un  ricovero  di  mendicità 
ó  nei  quali  vi  sia  insufficiente,  gV  individui  non  validi  al  lavoro,  che  non 
abbiano  mezzi  di  sussistenza,  né  parenti  legalmente  tenuti  a  somministrarli 
loro  ,  riceveranno  dall'  autorità  municipale  un  certificato  d'  indigenza  e 
d'  inabilità  al  lavoro,  il  quale  certificato  ,  allorché  riporti  il  visto  deli'  au- 
torità politica  del  circondario,  varrà  per  1'  indigente  come  permesso  di 
mendicare  nel  territorio  del  circondario  stesso. 

Dove  già  sono  stabiliti  ricoveri  pei  poveri  d'  uno  o  più  comuni  d'  un 
circondario,  il  mendicante  non  potrà  in  essi  questuare  (1). 

In  ogni  altro  caso  la  questua  è  proibita. 


1>  La  legge  mira  essenzialmente  a  frenare  1'  abuso  della  questua,  ed  a  punire  conseguente- 
mente 1"  ozio  e  1"  infingardaggine.  In  caso  di  constatata  indigenza  ,  quando  non  si  abbia  in  un 
comune  il  ricovero  di  mendicità,  o  che  per  mancanza  di  mezzi  non  siano  elargiti  sussidi  carita- 
tevoli a  domicilio,  1'  autorità  municipale,  rilascia  il  certificato  di  questuare  all'  indigente  inabile 
a  qualunque  lavoro  proficuo.  Ma  le  autorità  comunali  debbono  essere  caute  nel  rilasciare  tali 
certificati. 

13 
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Art.  68.  È  però  sempre  proibito  di  mendicare  facendo  mostra  di  piaghe, 
mutilazioni  o  di  deformità  o  con  grossi  bastoni  e  con  altre  armi,  ovvero 
proferendo  parole  o  facendo  gesti  od  atti  di  disperazione. 

E  pur  sempre  proibito  di  mendicare  durante  la  notte. 

Art.  69.  Chi ,  non  autorizzato,  viene  colto  a  mendicare,  sarà  tradotto 
avanti  )'  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  lo  rimetterà  a  dispo- 
sizione dell'  autorità  giudizia  per  F  opportuno  procedimento,  (cod.  pen.  442 
e  seg.). 

Nei  comuni  per  i  quali  sia  stabilito  un  ricovero  di  mendicità,  ove  la 
persona  colta  a  mendicare  sia  invalida  al  lavoro  e  priva  di  mezzi  di  sussi- 
stenza, l'autorità  di  pubblica  sicurezza  la  invierà  al  ricovero,  per  rimanervi, 
finché  non  giustifichi  presso  1'  amministrazione  del  pio  stabilimento  di  aver 
acquistato  mezzi  di  sostentamento  ,  o  non  sia  reclamata  da  persona  che 
presti  idonea  cauzione  di  mantenerla. 

Sezione  X.        Degli  oziosi  e  vagabondi. 

Art.  70.  Sulla  denunzia  scritta  degli  uffiziali  di  sicurezza  pubblica  o  dei 
carabinieri  reali,  come  pure  sulle  denunzie  presentate  dagli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza  all'  autorità  locale  di  cui  dipendono  e  da  questa  confermate 
con  le  sue  informazioni,  ovvero  anche  senza    denunzia  in  seguito  della  pub- 


Gli  articoli  139,  140  e  141  del  codice  civile  obbligano  reciprocamente  i  parenti  a  somministrarsi 
gli  alimenti  in  caso  d'infortunio  tra  loro,  e  così  i  coniugi,  gli  ascendenti,  i  collaterali,  il  suocero, 
la  suocera,  il  genero  e  la  nuora. 

Quando  concorrono  le  suaccennate  circostanze  .  e  quando  V  indigente  non  abbia  parenti 
obbligati  per  logge  a  passargli  i  necessari  alimenti,  1'  autorità  non  può  rifiutare  il  certificato  di 
questua.  Imperocché  1"  autorità  giudiziaria,  allo  scopo  di  stabilire  la  imputabilità  di  un  mendi- 
cante,  può  e  deve  indagare  i  motivi  per  i  quali  siagli  stato  negato  il  permesso  di  questua. 
(Sentenza  della  corte  di  cassazione  di  Torino  28  ottobre  1868.  —  Nota  del  ministero  dell'  interno 
22  aprile  1870), 

L'  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario  .  quando  le  consti  1'  indigenza  del  richiedente 
e  1'  incapacità  del  medesimo  al  lavoro  ,  appone  il  visto  al  certificato  di  questua.  E  in  mancanza 
di  queste  condizioni,  1'  autorità  politica,  deve  non  pure  rifiutare  il  visto,  ma  può  anche  ritornare 
il  certificato  al  mendicante  (Nota  ministeriale  3  settembre  1867). 

La  questua  nei  casi  di  cui  sopra,  non  è  da  confondersi  con  quella  che  ha  per  oggetto  di 
porgere  aiuto  negli  infortuni,  o  per  scopi  religiosi  e  filantropici  (Sentenza  22  aprile  1871  della 
corte  di  cassazione  di  Palermo)  ;  né  le  collette  o  sottoscrizioni  che  traggono  motivo  da  una 
necessità  pubblica  o  privata.  Questo  genere  di  questua  non  può  essere  impedito  se  non  quando 
assuma  il  carattere  di  abuso  della  fede  pubblica  e  di  truffa,  o  venga  esercitata  per  scopi  illeciti 
(Note  ministeriali  2  luglio  1865  e  24  marzo  186S). 

La  questua  comune,  che  si  esercita  da  chi  porge  la  mano  in  pubblico  a  chiedere  V  elemosina, 
non  vuol  essere  confusa  con  quella  illecita  direttamente  colpita  dal  codice  penale;  né  con  quella 
dei  frati  mendicanti,  i  quali  raccattano  dalla  spontanea  carità  cittadina  le  offerte  di  coloro  cui 
piace  beneficarli  (Note  ministeriali  2  luglio  1865,  4  giugno  1867  e  24  marzo  1868:  Vedi  pure 
sentenza  9  febbraio  1872. 

Né  finalmente  vuoisi  confondere  colla  questua  comune  1'  oblazione  spontanea  che  si  raccoglie 
pel  pontefice  (Circolare  del  ministero  di  grazia  e  giustizia  del  26  agosto  1865). 
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blica  voce  o  notorietà,  il  giudice  del  mandamento,  ognorachè  la  imputazione 
sia  appoggiata  a  sufficienti  motivi,  avvalorati  anche  dalle  prese  informazioni, 
chiamerà  dinanzi  a  sé  l'incolpato  d'oziosità  o  vagabondaggio  entro  un  ter- 
mine non  maggiore  di  cinque  giorni,  colla  comminatoria  dell'  arresto  in  caso 
di  disobbedienza;  ed  appena  comparso,  se  ammette  od  è  altrimeuti  stabilita 
la  sua  oziosità  o  vagabondaggio,  lo  ammonisce  a  darsi  immediatamente  a 
stabile  lavoro,  e  di  farne  constare  nel  termine  che  gli  prefigge,  ordinandogli 
nel  tempo  stesso  di  non  allontanarsi  dalla  località  ove  trovasi  senza  pre- 
ventiva partecipazione  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Se  l'imputato  contesta  l'ascrittagli  oziosità  o  vagabondaggio,  ed  il  giu- 
dice non  abbia  ancora  argomenti  bastevoli  per  credere  falsa  la  data  nega- 
tiva, deve  assumere  ulteriori  informazioni  nel  termine  di  giorni  cinque ,  a 
meno  che  per  questa  non  debba  rivolgersi  a  località  lontane;  ed  in  seguito 
di  queste  verificazioni,  quando  l'imputazione  rimanga  provata,  il  giudice 
stesso  pronunzia  l'ammonizione  di  che  nel  paragrafo  precedente,  (cod.  pen. 
art.  435).  (1). 

Art.  71.  La  persona  ammonita  a  termini  degli  articoli  precedenti,  la  quale 
non  avrà  fatto  constare,  nel  termine  prefissole,  di  essersi  data  a  stabile  la- 
voro, od  avrà  traslocato  la  sua  abitazione  senza  farne  la  preventiva  parte- 
cipazione all'autorità  politica  locale,  sarà  arrestata  e  tradotta  avanti  l'auto- 
rità giudiziaria  per  essere  punita  a  norma  del  codice  penale,  (cod.  pen.  art. 
435  e  seg.,  1.  s.  p.  77).  (2). 

Art.  72.  Gli  oziosi  e  vagabondi  minori  di  anni  sedici  saranno,  secondo  le 
circostanze  previste  dal  codice  penale,  consegnati  ai  loro  genitori  o  tutori, 
o  ricoverati  in  uno  stabilimento  pubblico  di  lavoro,  (cod.  pen.  art.  441,  1.  s. 
p.  103,  107). 

Art.  73.  Quindici  giorni  prima  che  il  condannato  per  ozio  o  vagabon- 
daggio abbia  scontata  la  pena,  il  ministero  pubblico  ne  darà  avviso  all'au- 
torità politica  del  circondario. 

Scontata  la  pena,  se  si  tratta  di  non  regnicolo,  1'  autorità  politica  potrà 
farlo  tradurre  ai  confini,  per  essere  espulso  dallo  Stato. 

Qualora  non  sia  possibile  conoscerne  la  nazionalità  ed  il  luogo  dove  possa 
essere  avviato  e  ricevuto,  la  stessa  autorità  politica  potrà  assegnargli  un 
luogo  di  confino,  sino  a  che  si  possa  procedere  alla  sua  espulsione. 

Lo  stesso  si  praticherà  per  i  non  regnicoli  stati  condannati  per  reati 
contro  la  proprietà. 

Art.  74.  Trattandosi  di  cittadino,  l'autorità  politica  lo  farà  comparire, 
scortato  dalla  forza  pubblica,  dinanzi  a  sé,  e  con  foglio  di  via  lo  indirizzerà 
all'autorità  locale  del  comune,  in  cui  1'  imputato  avrà  dichiarato  di  voler 
fissare  la  sua  dimora,  sottoponendolo  all'  obbligo  di  non  variarla  senza  pre- 
ventiva partecipazione  alla  stessa  autorità  locale.  (1.  s.  p.  75,  77). 


(1)  Modificato   con  la  legge  6  luglio  1871. 

(2)  id.  »  »  » 
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Art.  75.  Se  l'ozioso  o  vagabondo  si  scosterà  dallo  stradale  statogli  desi- 
gnato, o  non  si  presenterà  nel  termine  che  gli  fu  fissato  avanti  l'autorità  a 
cui  fu  diretto,  ovvero  si  allontanerà  senza  autorizzazione  dalla  dimora  asse- 
gnatagli, sarà  arrestato  e  riconsegnato  all'autorità  giudiziaria  per  l'oppor- 
tuno procedimento. 

Scontata  la  pena  che  gli  sarà  inflitta,  l'autorità  politica  del  circondario 
lo  farà  tradurre  colla  forza  avanti  l'autorità  locale,  per  l'effetto  di  cui  al- 
l'articolo precedente.  (1.  s.  p.  77,   114). 

Art.  76.  Potrà  il  prefetto,  ned'  interesse  dell'  ordine  e  della  pubblica  si- 
curezza, vietare  al  condannato  come  ozioso  e  vagabondo  di  stabilire  domi- 
cilio nelle  città  ed  altri  luoghi  da  lui  scelti. 

Il  ministro  dell'  interno  potrà  eziandio  per  gravi  motivi  di  sicurezza  e 
d'ordine  pubblico,  designare  per  un  termine  non  maggiore  di  un  anno  il 
luogo  nel  quale  l'ozioso  o  vagabondo  recidivo  dovrà  stabilire  il  suo  domi- 
cilio. (1.  s.  p.  77,  114).  (1). 

Sezione  XI.  -     Dei  condannati  alla  speciale  sorveglianza  della  polizia. 

Art.  77.  Se  il  condannato  alla  sorveglianza  intenda  di  variare  il  domicilio 
eletto  o  fissatogli,  dovrà  per  mezzo  dell'autorità  locale,  rivolgerne  la  do- 
manda all'autorità  politica  del  circondario,  addicendone  i  motivi  e  desi- 
gnando il  luogo  in  cui  vuole  trasferirsi. 

Sono  a  lui  applicabili  le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  71,  74,  75  e 
76.  (cod.  pen.  44). 

Art.  78.  Il  condannato  a  sorveglianza,  per  recarsi  all'autorizzata  sua  re- 
sidenza, dovrà  munirsi  di  foglio  di  via  dall'autorità  politica  del  luogo  di 
dove  parte,  e  dovrà  tale  foglio  presentare  immediatamente  dopo  il  suo  ar- 
rivo all'autorità  politica  della  nuova  residenza.  (1.  s.  p.  113). 

Art.  79.  Il  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  per  tutto 
il  tempo  che  dura  la  condanna,  deve  sempre  avere  presso  di  sé  la  carta  di 
permanenza,  che  gli  sarà  rilasciata  dall'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza, 
secondo  il  modulo  che  sarà  determinato.  (1.  s.  p.  113). 

Art.  80.  Egli  è  inoltre  tenuto  di  uniformarsi  alle  seguenti  prescrizioni: 

1.  Di  presentarsi  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  nei  giorni  che  sa- 
ranno stabiliti  nella  suddetta  carta  di  permanenza,  e  tutte  le  volte  che  sarà 
chiamato  dalla  stessa  autorità  per  farla  vidimare; 

2.  Di  rendere  ostensiva  la  detta  carta  ai  carabinieri  ed  a  qualunque 
ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  a  semplice  loro  richiesta; 

3.  Di  obbedire  alle  prescrizioni  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  di 
non  comparire  in  un  dato  luogo,  di  non  uscire  in  determinate  ore  dalla 
propria  abitazione,  di  non  portare  armi  o  bastoni,  e  di  non  frequentare  de- 
terminate persone,  ed  altre  simili  norme.  (1.  s.  p.  81,  114). 

Art.  81.  Le  prescrizioni  di  cui  è  parola  al  numero  3  dell'articolo  prece- 
dente, potranno  essere  indicate  sulla  carta  di  permanenza. 

(1)  Modificato  con  la  legge  (i  luglio  1871. 
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Art.  82.  L'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  terrà  apposito  registro, 
in  cui  saranno  annotati  gl'individui  sottoposti  alla  speciale  sorveglianza  nel 
suo  distretto,  e  vi  noterà  i  giorni  nei  quali  il  condannato  dovrà  presentarsi 
ad  essa  e  le  obbligazioni  speciali  che  gli  avrà  imposte. 

Nel  caso  di  procedimento,  un  estratto  autentico  di  registro  basterà  a 
stabilire  la  contravvenzione  sino  a  prova  contraria. 

Art.  83.  L'  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  a  seconda  della  condotta 
del  condannato,  potrà  estendere  od  abbreviare  il  termine  fissato  per  pre- 
sentarsi per  la  vidimazione  della  carta,  facendone  apposita  annotazione  sulla 
carta  stessa  e  sul  registro. 


Sezione  XII.         Del  disturbo  della  pubblica  quiete. 

Art.  84.  È  vietato  richiamare  concorso  di  gente  e  mettere  in  moto  1'  au- 
torità e  la  forza  pubblica,  gridando  nelle  piazze  e  vie  pubbliche  false  notizie, 
simulando  disastri  non  esistenti,  abusando  di  campane,  tamburi  ed  altri  si- 
mili strumenti  rumorosi  o  di  qualunque  altro  mezzo  atto  ad  eccitare  appren- 
sione nel  pubblico.  (1.  s.  p.  113). 

Art.  85.  Dopo  le  ore  undici  di  notte,  o  queir  altra  che  verrà  determinata 
dalla  giunta  municipale,  è  proibito  disturbare  la  pubblica  quiete  con  cla- 
mori, canti  e  rumori,  oppure  coli' esercizio  di  professioni,  arti  e  mestieri  in- 
comodi e  rumorosi.  (1). 

Capo   II. 
Disposizioni  per  la  pubblica  moralità. 

Art.  86.  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  promuoveranno  l' arresto  di 
tutti  coloro  che  esercitano  clandestinamente  case  di  prostituzione. 

Neil'  interesse  dell'  ordine  e  del  costume  pubblico,  ed  in  quello  della  pub- 
blica salute,  il  governo  può  fare  regolamenti  relativi  alle  donne  che  si  ab- 
bandonano al  meritricio. 

Art.  87.  L'autorità  locale  fisserà  nell'interesse  della  sicurezza  delle  per- 
sone e  dei  buoni  costumi,  i  tempi  ed  i  luoghi  in  cui  sia  lecito  bagnarsi 
nelle  acque  che  trovansi  nel  territorio  del  comune. 

Gli  stabilimenti  di  bagni  sono  soggetti  alle  prescrizioni  degli   articoli  35 
36,  37,  39,  42,  43,  49. 


(li  Modificato  con  la  legge  6  luglio   1871, 


198 

Capo  III. 
Disposizioni  per  la  pubblica  incolumità. 

Sezione  I.        Dell'esercizio  delle  professioni  insalubri, 
pericolose  ed  incomode. 

Art.  88.  La  deputazione  provinciale,  a  richiesta  della  giunta  municipale, 
o  di  persona  interessata,  dichiara  quali  manifatture ,  fabbriche  o  deposit 
debbano  considerarsi  come  insalubri,  pericolosi  ed  incomodi. 

Questa  dichiarazione,  approvata  dal  prefetto,  avrà  per  effetto  d' impedir* 
in  quel  comune  l'impianto  od  esercizio  di  tali  manifatture,  fabbriche  e  de- 
positi. 

Contro  il  decreto  del  prefetto  è  aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

Art.  89.  Nessuno  può,  salve  le  leggi  sulle  privative  dello  Stato,  fabbricare 
polvere  da  fuoco  od  altre  materie  esplodibili,  né  tenerne  in  deposito  una 
quantità  eccedente  cinque  chilogrammi ,  senza  permesso  della  autorità  pro- 
vinciale di  pubblica  sicurezza.  Ognuno  è  poi  tenuto  di  osservare  quelle  re- 
gole che  per  la  sicura  custodia  fossero  imposte  dal  prefetto. 

Sezione  II.  —  Precauzioni  onde  prevenire  disastri. 

Art.  90.  Nessuno  può,  senza  il  permesso  dell'  autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza,  sparare  armi  da  fuoco,  mortaretti,  lanciare  razzi,  accendere  fuochi 
d'artifizio,  innalzare  areostati  con  fiamme,  ed  in  generale  fare  esplosioni  o 
accensioni  pericolose  o  incomode  nei  luoghi  abitati  o  nelle  loro  vicinanze. 

Art.  91.  È  proibita  la  circolazione  dei  cani  così  detti  bull-dogs,  o  di  altri 
animali  pericolosi,  se  non  sono  convenientemente  custoditi  e  non  si  ottenne 
la  previa  autorizzazione  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza.  (1.  s.  p.  113). 

Art.  92.  Non  possono  tenersi  sulle  finestre,  balconi,  né  in  luoghi  di  pub- 
blico passaggio,  animali  o  cose  in  modo  che  rechino  o  possano,  cadendo, 
recare  offesa  o  grave  disturbo  ai  passeggieri  od  ai  vicini.  (1.  s.  p.  113). 

Sezione  III.  Delle  inumazioni. 

Art.  93.  Non  si  darà  sepoltura  se  non  dopo  constatata  e  dichiarata  la 
morto  dall'ufficiale  sanitario  a  ciò  destinato  dall'autorità  municipale,  tra- 
scorse 24  ore  pei  casi  ordinari,  e  48  per  quelli  di  morte  improvvisa,  calco- 
landole dall'  ora  della  fatta  dichiarazione. 

Si  avrà  in  ogni  caso  riguardo  ai  regolamenti  particolari  e  alle  leggi  che 
vietano  di  seppellire  i  sospetti  di  morte  violenta,  se  non  dopo  che  il  giudice 
avrà  eseguiti  gli  atti  che  gli  incombono. 
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È  vietato  d'inchiodare  il  feretro,  praticare  l'autopsia  e  l'imbalsamazione, 
se  non  dopo  la  visita  necroscopica  e  scorso  il  tempo  indicato  nella  prima 
parte  del  presente  articolo.  (1.  s.  p.   113). 

Art.  94.  Potranno  esentarsi  dalle  visite  necroscopiche  quelle  frazioni  di  co- 
muni rurali,  o  quei  piccoli  comuni  che  vengano  eccettuati  con  decreto  del- 
l'autorità politica  del  circondario,  emanato  sulla  proposta  del  rispettivo  con- 
siglio comunale. 

Art.  95.  Potranno  i  comuni  stabilire  camere  di  deposito  provvisorio,  per 
esservi  tenuti  i  cadaveri  Anche  si  faccia  luogo  alla  sepoltura. 

Art.  96.  I  cadaveri  non  potranno  essere  esposti  né  trasportati  che  in 
casse  o  bare  coperte. 

Capo  IV. 

Disposizioni  per  la  proprietà. 

Sezione  I.  —  Dei  furti  campestri  e  del  pascolo  abusivo. 

Art.  97.  Le  persone  sospette  per  furti  di  campagna  o  per  pascolo  abusivo, 
saranno  denunciate  al  giudice  di  mandamento  dagli  ufficiali  od  agenti  di 
pubblica  sicurezza,  dai  carabinieri  reali,  dalle  guardie  campestri  o  forestali 
e  dai  cantonieri.  Potranno  anche  esserlo  da  qualunque  cittadino,  a  norma 
dei  principii  generali  della  procedura  penale,  (cod.  p.  p.  98,  1.  s.  p.  119). 

Contro  l' individuo  accusato  di  furti  di  campagna  o  di  pascolo  abusivo 
dalla  voce  pubblica,  e  per  tale  notoriamente  considerato,  il  giudice  deve 
procedere  anche  senza  specifica  denunzia. 

Art.  98.  Se  la  denunzia  è  appoggiata  a  sufficienti  indizi,  o  se  trattasi 
della  notorietà  di  cui  neh'  ultimo  alinea  dell'  articolo  precedente,  ovvero  al- 
trimenti apparisca  fondato  il  sospetto,  il  giudice  procede  sommariamente;  e 
risultandogli  giustificata  l'accusa  od  il  sospetto,  fa  comparire  dinanzi  a  sé 
il  denunziato  e  lo  ammonisce  formalmente  a  meglio  comportarsi. 

Se  l' individuo  sospetto  di  pascolo  abusivo  o  di  furti  campestri  ,  inoltre 
indicato  come  solito  a  tenere  bestiame  che  notoriamente  non  può  mantenere, 
il  giudice  dopo  aver  verificato  il  fatto  in  contradditorio  del  denunziato,  gli 
ingiunge  di  ridurre  il  bestiame  al  numero  di  capi  da  esso  determinato  entro 
il  termine  prefissogli  colla  stessa  ordinanza,  diffidandolo  che  altrimenti  gli 
sarà  applicabile  il  disposto  dell'art.  102. 

Saranno  considerati  sospetti  di  pascolo  abusivo  i  conduttori  di  gregge , 
che  transitano  dall'  uno  all'  altro  comune,  quando  lo  facciano  fuori  dei  tempi 
determinati  dai  regolamenti  locali,  o  quando  non  giustificano  d'  avere  prov- 
visto ai  mezzi  di  mantenimento  del  loro  gregge  lungo  il  viaggio. 

Art.  99.  Ove  insorgano  gravi  indizi  che  una  persona  già  ammonita  ri- 
tenga legna,  biade  od  altri  frutti  o  prodotti  di  campagna  di  provenienza 
furtiva,  o  sia  fatta  denunzia  dal  danneggiato,  il  giudice  o  l'ufficiale  di  pub- 
blica sicurezza  procederà  a  perquisizione  domiciliare. 
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Venendosi  a  riconoscere  l' esistenza  degli  oggetti  suaccennati,  se  non 
ne  sarà  subito  dal  detentore  giustificata  la  provenienza,  se  ne  ordinerà  il 
sequestro,  e  si  provvederà  alla  custodia  dello  stesso  detentore  nel  carcere 
del  mandamento,  o  nella  camera  di  sicurezza  del  comune  per  tradurlo,  nel 
termine  di  24  ore,  dinanzi  al  giudice  di  mandamento  per  l'opportuno  pro- 
cesso. (1.  s.  p.  17). 

Art.  100.  Se  una  persona  come  sovra  ammonita ,  verrà  sorpresa  nelle 
campagne,  nei  boschi  o  sulle  strade  con  legna,  biade  od  altri  frutti  rurali, 
e  non  ne  saprà  indicare  la  legittima  provenienza,  sarà  immediatamente  ar- 
restata e  messa  a  disposizione  dell'autorità  giudiziaria. 

Art.  101.  Gli  oggetti  sequestrati,  od  il  loro  prezzo  se  venduti,  perchè  non 
suscettivi  di  essere  conservati,  qualora  non  vengano  reclamati  dal  proprietario 
entro  tre  mesi  dal  giorno  dell'  avviso  che  il  giudice  avrà  fatto  pubblicare 
ed  affìggere  all'albo  pretorio  del  luogo  in  cui  il  sequestro  fu  operato,  sa- 
ranno per  ordinanza  del  medesimo  rimessi  agli  asili  infantili  dello  stesso 
luogo,  ed  in  difetto  alla  congregazione  di  carità  locale. 

Art.  102.  Quando  la  persona  ammonita  non  abbia  nel  termine  stabilito 
nell'ordinanza  di  ammonizione  ridotto  il  bestiame  come  le  fu  ordinato,  il 
giudice  procederà  immediatamente  al  sequestro  del  bestiame  eccedente ,  e 
farà  quindi  procedere  alla  vendita  del  medesimo  all'  asta  pubblica.  Il  prezzo 
ricavato,  dedotte  le  spese,  verrà  rimesso  al  proprietario.  Se  nell'atto  del 
sequestro,  il  possessore  del  bestiame  dichiara  che  questo  in  tutto  od  in  parte 
appartiene  ad  altri  di  cui  indichi  il  nome,  1'  alto  del  sequestro  sarà  in  tal 
caso  significato  nel  termine  di  due  giorni  dal  giudice  al  proprietario  desi- 
gnato; desso,  presentandosi  prima  della  vendita,  e  giustificando  la  sua  pro- 
prietà, potrà  rivendicare  il  suo  bestiame,  purché  paghi  tutte  le  spese,  salvo 
il  regresso  verso  il  possessore  contro  il  quale  fu  operato  il  sequestro.  (I.  s. 
p.  98). 

Art.  103.  Se  gli  accusati  con  denunzia  o  per  voce  pubblica  sono  minori 
di  anni  16,  in  tal  caso,  risultando  al  giudice  fondata  l'accusa,  provvedendo 
pel  minorenne  a  norma  dell'art.  72,  chiamerà  dinanzi  a  sé  il  padre,  l'avo, 
la  madre,  il  tutore  o  le  altre  persone  risponsabili  della  condotta  del  minore, 
per  ammonirli  severamente  avvertendoli  come  la  legge  li  faccia  risponsabili 
degli  atti  del  minorenne  che  sta  sotto  la  loro  sorveglianza.  (1.  s.  p.  63). 

Art.  104.  Quando  l' individuo  ammonito  come  sospetto  o  come  risponsa- 
bile,  non  avrà  per  due  anni  consecutivi  subito  veruna  condanna,  cesserà 
l'effetto  dell'ammonizione,  e  sulla  di  lui  istanza  se  ne  farà  risultare  nella 
forma  che  verrà  indicata  da  regolamento. 


'&- 


Sezione  II.  —  Disposizioni  speciali  per  alcune  categorie  di  persone  sospette. 

Art.  105.  Saranno  a  cura  dell'  autorità  di  pubblica  sicurezza  denunziati 
gì'  individui  sospetti  come  grassatori,  ladri,  truffatori,  borsaiuoli  e  ricet- 
tatori, (cod.  pen.  447,  I.  s.  p.  108,  120).  (lì. 

(\)  Modificato  con  la  legge  6  luglio  ISTI. 
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Art.  106.  Il  giudice  del  mandamento,    assunte  le  occorrenti  informazioni, 
chiamerà  dinanzi  a  sé  i  denunziati  e  li    ammonirà    severamente  a  non  dare 
motivo  ad  ulteriori  sospetti,  facendo    risultare    della    fatta    ammonizione  da 
processo  verbale  che  sarà  compilato  senza  loro  spesa. 

In  caso  di  contravvenzione  all'  ammonizione  ,  gli  ammoniti  incorreranno 
nelle  pene  e  potranno  essere  assoggettati  alle  misure  sancite  per  gli  oziosi 
e  vagabondi. 

I  già  condannati  per  reati  contro  la  proprietà  potranno  inoltre  essere 
sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia  per  un  termine  non  maggiore  di 
un  anno  (cod.  pen.  44,  435,  1.  s.  p.  108  (1). 

Art.  107.  Se  le  denunzie  si  riferiscono  a  persone  minori  di  anni  18,  le 
quali  abbiano  il  padre,  1'  avo  ,  la  madre  o  il  tutore,  ovvero  altre  persone 
risponsabili  della  condotta  del  minore  che  seco  loro  conviva,  il  giudice, 
provvedendo  per  il  minorenne  a  norma  dell'  art.  72,  chiamerà  dinanzi  a  sé 
queste  persone  risponsabili  ,  per  ammonirle  a  vegliare  attentamente  sulla 
condotta  del  minore  sotto  le  pene  sancite  da  questa  legge.  (1.  s.  p.  108)  (2). 

Art.  108.  In  ogni  caso  di  grave  sospetto  1'  autorità  di  pubblica  sicurezza 
potrà  procedere  a  perquisizioni  domiciliari  presso  le  persone  comprese  nei 
tre  articoli  precedenti. 

Art.  109.  Se  in  tali  perquisizioni  si  troveranno  effetti ,  somme  di  danaro 
ed  oggetti  non  confacenti  allo  stato  e  condizione  dei  perquisiti,  senza  che 
ne  giustifichino  la  legittima  provenienza,  gli  oggetti  saranno  sequestrati,  le 
persone  arrestate  e  rimesse  entro  24  ore  all'  autorità  giudiziaria  per  1'  ap- 
plicazione delle  pene  comminate  dal  codice  penale. 

Seziono  III.    —  Provvedimenti  sul  trasporto  di  mobili 
sulla  sicurezza  delle  abitazioni. 

Art.  110.  Da  un'ora  dopo  il  tramonto  del  sole  fino  all'alba  nessuno  potrà 
trasportare  mobilie,  biancherie  ed  argenterie  se  non  è  persona  conosciuta  e 
risponsabile. 

I  contravventori  potranno  essere  costretti  a  presentarsi  immediatamente 
dinanzi  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza  la  quale  occorrendo,  li  rimetterà 
all'  autorità  giudiziaria.  (1.  s.  p.  113Ì. 

Art.  111.  È  proibito  di  ricevere  gli  oggetti  trasportati  in  contravvenzione 
al  precedente  articolo. 

Art.  112.  Le  autorità  politiche  e  municipali  potranno  prescrivere  che 
nelle  ore  di  notte  non  si  possa  nelle  case  lasciare  aperto  più  di  un  accesso 
verso  la  publica  via. 


(1)  Modificato  con  la  legge  (i  luglio  1871. 

(2)  id.         »  »      »       »  » 
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TITOLO    III 


1 

Delle  pene. 

Art.  113.  Sono  punite  con  pene  di  polizia  o  col  carcere  estensibile  a 
tre  mesi  le  contravvenzioni  agli  articoli  31,  34,  35,  50,  57,  78,  79,  84,  91, 
92,  93,  110. 

Art.  114.  Sono  punite  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  mese, 
né  maggiore  di  un  anno  le  trasgressioni  agli  articoli  29,  30,  51,  75,  76,  80  (1). 

Art.  115.  Nelle  sentenze  di  condanna  per  le  trasgressioni  agli  art.  29 
e  30,  verrà  sempre  pronunziata  la  confisca  delle  armi  e  delle  munizioni. 

Art.  116.  Quando  1'  esercente  stabilimenti  d'  albergbi,  trattorie,  osterie, 
locande,  caffè,  bagni,  case  da  giuoco  ed  altri  simili  venga  condannato  a 
pena  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere  ,  1'  autorità  giudiziaria  colla  stessa 
sentenza  potrà  pronunziare  ,  secondo  la  gravità  dei  casi,  la  sospensione  o 
T  interdizione  dall'  esercizio  dello  stabilimento.  La  stessa  pena  potrà  inflig- 
gersi a  colui  die  per  la  seconda  volta,  nel  periodo  di  un  anno,  viene  con- 
dannato per  contravvenzione  alle  norme  relative  al  suo  esercizio. 

Art.  117.  Le  contravvenzioni  alla  presente  legge  per  le  quali  non  è 
espressamente  stabilita  una  pena  saranno  puniti  con  pene  di  polizia. 

La  recidiva  potrà  essere  punita  anche  col  carcere. 

Art.  118.  Le  pene  comminate  dalla  presente  legge  non  escludono  1'  appli- 
cazione delle  maggiori  pene  stabilite  dal  codice  penale  o  da  altre  leggi. 

TITOLO  IV. 

Disposizioni   transitorie. 

Art.  119.  Rimane  sospesa  per  due  anni  l'applicazione  nelle  provincie 
napolitane  delle  disposizioni  relative  al  pascolo  abusivo  ,  contenute  nella 
sezione  prima,  capo  quarto,  titolo  secondo. 

Art.  120.  Coloro  che  esigono  danaro  abitualmente  ed  illecitamente  sugli 
altrui  guadagni  ed  industrie  sono  annoverati  fra  le  persone  sospette,  e 
quindi  soggette  alle  prescrizioni  della  sezione  seconda,  capo  quarto,  titolo 
secondo. 

Se  citati  a  comparire  per  essere  ammoniti  si  rendono  contumaci,  o  se 
ammoniti  persistono  nella  loro  prava  abitudine,  incorreranno  nelle  prescri- 
zioni stabilite  dagli  articoli  del  capo  suddetto. 

Art.  121.  Il  Governo  del  re,  mediante  reali  decreti,    coordinerà  il  perso- 

(1)  Modificato  coti  la  legge  t>  luglio   1871. 
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naie  e  gli  stipendi  degli  ufficiali  e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  unifor- 
mandoli a  questa  legge  e  alle  relative  tabelle. 

Art.  122.  Cesseranno  colla  promulgazione  della  presente  di  aver  vigore 
tutti  i  testi  della  legge  13  novembre  1859  sinora  pubblicati ,  e  così  pure 
ogni  altra  legge  o  regolamento  in  tutte  le  materie  contemplate  nella 
presente  legge. 

Continuerà  però  ad  avere  nelle  provincie  toscane  forza  di  legge  il  rego- 
lamento di  polizia  punitiva  20  giugno  1853  in  tutte  le  parti  nelle  quali 
non  è  contrario  a  questa  legge  ,  e  sino  a  che  non  sia  esteso  anche  alla 
Toscana  il  codice  penale. 

È  mantenuta  nelle  provincie  napolitane  l'abrogazione  del  decreto  11 
ottobre  1826  relativo  alla  sepoltura  dei  suicidi  e  degl'  impenitenti. 

Art.  123.  Verranno  pubblicati  nella  Toscana  gli  articoli  35,  36,  37,  62, 
63,  436,  437,  438,  439,  440  e  441  del  codice  penale  italiano  (1). 


Visto:  Il  Ministro  dell'interno 
G.  Lanza. 


R.  DECRETO  18  MAGGIO  1865  N.  2336. 


REGOLAMENTO 

per  V  esecuzione  della  legge  di  pubblica   sicurezza  20  marzo  1865. 


CAPO    I    DRL    TITOLO    I. 

Art.  1.  Gli  uffizi  di  questura  sono  stabiliti  in  quelle  città  capo-luogo  di 
provincia,  la  cui  popolazione  concentrata  nella  linea  daziaria  della  città  stessa 
superi  i  60,000  abitanti. 

Art.  2.  La  distribuzione  del  personale,  l'ordinamento  degli  uffizi  di  pub- 
blica sicurezza,  i  diversi  rapporti  tra  questi  ed  il  ministero  dell'interno  ed 
i  registri  che  si  debbono  tenere,  formano  oggetti  di  speciali  provvedimenti 
dello  stesso  ministero. 

È  fatta  però  facoltà  ai  prefetti,  in  casi  di  urgenza,  di  destinare  tempo- 
rariamente  delegati  di  pubblica  sicurezza  in  alcuni  punti  della  provincia,  ri- 
ferendone al  ministero. 

(1)    Modificato  con  la  legge  6  luglio   1871. 
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Art.  3.  La  spesa  per  fornire  i  locali  di  ufficio  delle  questure,  degli  ispet- 
tori di  sezione  e  dei  delegati  che  a  norma  dell'art.  3  della  legge  fossero 
ripartiti  anche  temporaneamente  in  varii  punti  della  circoscrizione  della  pro- 
vincia o  del  circondario,  è  a  carico  dello  Stato. 

K  egualmente  a  carico  dello  Stato  la  spesa  per  la  mobilia  degli  uffici 
e  per  la  riparazione  o  rinnovazione  di  essa. 

Il  ministro  dell'interno  determina  le  spese  di  ufficio  per  gli  uffizi  di 
pubblica  sicurezza. 

Art.  4.  Ai  questori,  agl'ispettori,  ai  delegati  capi  di  ufficio  nei  capo-luoghi 
di  provincia  ed  a  quelli  incaricati  di  reggere  ufficio  separato,  è  assegnato  a 
spese  dello  Stato  conveniente  locale  per  l'alloggio. 

Quando  la  somministrazione  dell'alloggio  non  possa  essere  fatta  in  na- 
tura, sono  per  tale  titolo  assegnate  le  seguenti  indennità  annue: 

AI  questore  di  Napoli L.  2000 

Al  questore  di  Firenze »  1200 

Agli  altri  questori »  1000 

Agl'ispettori  e  delegati  capi  di  ufficio  in  Napoli »     800 

Agli  stessi  in  Firenze »     700 

Agli  stessi  nelle  altre  città  capo-luogo  di  provincia  ....     »     600 
Ai  delegati  capi  d'  uffizio   nel    capoluogo   di   circondario  ed   a 
quelli  ripartiti  ai  punti  speciali  della  circoscrizione      ...»     400 
Art.  5.  L'alloggio  degli  ufficiali  prenominati,  o  sia  somministrato  dal  Go- 
verno, o  sia   per   il    medesimo    corrisposta   indennità,  deve   essere   possibil- 
mente annesso,  o  quanto  meno  in  prossimità  della  sede  dell'ufficio  rispettivo. 
Art.  6.  La  qualità  di  ufficiale  di  pubblica   sicurezza  è  anche  attribuita  al 
sindaco   od  a  chi  ne  fa  le  veci    nel    caso  preveduto    dall'art.  4  della  legge, 
ed  in  questa  qualità  egli  deve   uniformarsi    alle   prescrizioni  che  riguardano 
gli  altri  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  7.  Per  le  nomine  dei  graduati  e  per  la  destinazione  di  questi  e  delle 
guardie  di  pubblica  sicurezza,  provvede  il  regolamento  speciale  del  corpo 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  8.  L'azione  delle  autorità  e  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  verso 
dell'arma  dei  reali  carabinieri,  si  esercita  per  iscritto  ed  in  forma  di  richie- 
sta nel  modo  seguente. 
Si  designa: 

1.  La  qualità  dell'autorità  o  dell'uffiziale  richiedente; 

2.  La  richiesta; 

3.  Il  comandante  a  cui  è  diretta  la  richiesta; 

4.  L'oggetto  della  richiesta; 

5.  La  data  e  la  firma. 
Qualora  per  l'urgenza  non  fosse  possibile   l'immediata    estensione   della 

richiesta  in  iscritto,  può  la  medesima   anche   essere   verbale,  coli' obbligo   a 
chi  la  fa  di  ridurla  in  iscritto  al  più  presto  possibile. 

Queste  richieste  sono  indirizzate  al  comandante  dei  carabinieri  reali  del 
luogo  in  cui  occorra  sieno  eseguite. 
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Art.  9.  Qualunque  difetto  di  forma  nella  richiesta,  di  cui  all'articolo  pre- 
cedente, non  dà  la  facoltà  ai  carabinieri  di  rifiutarvisi  :  essi  hanno  però  il 
diritto  di  reclamare  in  seguito  e  di  chiedere  la  riforma  della  richiesta. 

Art.  10.  Se  il  comandante  l'arma  dei  carabinieri  reali  per  ragioni  di  altri 
urgenti  servizi,  si  trovi  nell'impossibilità  di  aderire  in  tempo  debito,  in  tutto 
od  in  parte  alla  richiesta,  deve  prontamente  riferirne  all'autorità  od  all'uf- 
ficiale da  cui  la  richiesta  è  partita. 

Art.  11.  Oltre  i  rapporti,  di  cui  all'ultimo  alinea  dell'art.  6  della  legge,  i 
reali  carabinieri  debbono  rimettere  una  relazione  giornaliera  ai  prefetti  e 
sotto-prefetti. 

I  reali  carabinieri  debbono  inoltre  riferire  agli  ufficiali  di  pubblica  sicu- 
rezza il  risultato  delle  richieste  da  essi  ricevute. 

Art.  12.  Le  guardie  particolari  devono  avere  i  seguenti  requisiti: 

a)  Essere  maggiore  di  età  ed  aver  adempiuto  agli  obblighi  della  leva; 

b)  Saper  leggere,  e  firmare  il  proprio  nome  ; 

e)  Non  essere  stato  condannato  per  crimine  o  per  delitto,  portante  pena 
maggiore  di  un  anno  di  carcere,  e  di  non  essere  stato  condannato  a  qua- 
lunque pena  per  reato  contro  la  proprietà  o  per  frode; 

d)  Essere  dichiarata  persona  onesta  e  dabbene  con  un  atto  di  notorietà 
rilasciato  dal  sindaco. 

Art.  13.  Le  guardie  particolari  riceveranno  dal  prefetto  un  decreto  d'ap- 
provazione, nel  quale  saranno  indicate  le  proprietà  a  benefizio  delle  quali 
prestano  il  loro  servizio. 

A  tergo  del  decreto  dovranno  essere  stampati  gli  articoli  relativi  alle  in- 
frazioni e  contravvenzioni,  pel  cui  accertamento  le  guardie  sono  specialmente 
preposte. 

Art.  14.  I  prefetti  possono  revocare  tali  nomine,  qualora  venga  a  man- 
care taluno  dei  prescritti  requisiti. 

Art.  15.  I  giudici  di  mandamento  dopo  la  prestazione  del  giuramento 
per  parte  delle  guardie  prescritto  dal  2  linea  dell'art.  7  della  legge,  sten- 
dono in  calce  al  decreto  del  prefetto  una  dichiarazione  da  essi  sottoscritta 
dal  tenore  seguente: 

«  Il  giudice  del    mandamento  di dichiara  che  il  N.  N.  (nome 

»  della  guardia  nominata)  ha  prestato  addì il  giuramento. 

Art.  16.  Queste  guardie  possono  vestire  quella  divisa  uniforme,  che  sulla 
dimanda  dei  particolari  sia  stata  dal  prefetto  approvata.  La  divisa  deve  es- 
sere dissimile  da  quella  dell'esercito  e  di  altro  corpo  militare  costituito  e 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Le  guardie  particolari  per  far  uso  di  armi  lunghe  da  fuoco  devono  ot- 
tenere e  pagare  la  licenza  del  porto  di  armi. 

CAPO  II  DEL  TITOLO  I. 

Art.  17.  Le  attribuzioni  e  i  doveri  degli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica 
sicurezza  sono  determinati  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza,  e  dagli  speciali 
regolamenti  che  li  riguardano. 
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Art.  18.  Gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  debbono  indirizzare  al  sindaco 
in  iscritto  le  ricbieste  pel  concorso  della  guardia  nazionale,  e  devono  indi- 
rizzare all'autorità  superiore  militare  del  luogo  quelle  per  l'intervento  della 
truppa. 

Queste  ricbieste  debbono  indicare  il  numero  approssimativo  di  uomini 
necessario,  il  luogo  e  1'  ora  in  cui  la  forza  abbia  ad  intervenire. 

Art.  19.  Con  la  designazione  di  autorità  militare  superiore  del  luogo, 
s'intende: 

«  Nelle  città  sedi  di  un  gran  comando  generale  di  dipartimento  militare, 
il  generale  comandante  del  dipartimento; 

«  Nei  capi-luoghi  di  divisione  militare,  il  comandante  della  divisione  mi- 
litare; 

«  Negli  altri  capo-luoghi,  il  comandante  di  piazza  o  circondario.  Dove 
non  vi  ha  comandante  locale,  s'intende  1' uffiziale  che  ha  il  comando  supe- 
riore della  truppa.  » 

Art.  20.  Nei  casi  che  non  ammettano  dilazione,  gli  ufficiali  fregiati  del 
distintivo  stabilito  dall'art.  19  della  legge,  od  accompagnati  da  due  reali  ca- 
rabinieri e  da  due  guardie  di  pubblica  sicurezza,  possono  indirizzare  richie- 
sta verbale,  da  essere  poscia  ridotta  nel  termine  più  breve  in  iscritto,  al 
comandante  un  corpo  di  guardia  od  alla  caserma  più  vicina  per  ottenere 
1'  appoggio  della  forza. 

Art.  21.  In  qualunque  caso  di  arresto,  che  non  sia  la  conseguenza  di  un 
mandato  di  cattura  o  di  richiesta  speciale  di  un'autorità,  la  forza  armata  e 
gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  devono  sempre  presentare  la  persona  arre- 
stata all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  22.  Il  nastro  tricolore  del  quale  è  parola  nell'art.  19  della  legge,  è 
di  seta,  della  larghezza  di  12  centimetri  circa  per  i  questori,  gl'ispettori  e 
delegati  di  lu  classe  ed  ha  alle  due  estremità  fiocchi  di  argento. 

Per  gli  altri  delegati  e  per  gli  applicati  è  in  lana  coi  fiocchi  pure  in 
lana. 

I  questori  fanno  uso  della  sciarpa  tricolore  cinta  al  fianco. 

Art.  23.  La  sospensione,  di  cui  nell'articolo  21  della  legge,  vione  inflitta 
dal  prefetto  con  decreto  motivato 

Collo  stesso  'decreto  è  dichiarato  se  il  funzionario  durante  la  sospensione, 
resti  privato  di  tutto  o  solamente  di  una  parte  dello  stipendio. 

Art.  24.  [/autorità  governativa,  di  cui  è  parola  nell'art.  30  della  legge, 
è  il  ministro  dell'interno,  al  quale  si  possono  far  pervenire  le  istanze  col 
mezzo  dei  prefetti. 

Art.  25.  Con  la  designazione  di  armi  da  guerra  fatta  neh'  articolo  30 
della  legge,  si  comprende  qualunque  specie  di  armi  da  punta,  da  fuoco,  da 
taglio,  artiglierie,  istrumenti  da  guerra  ed  anche  la  raccolta  di  parti  delle 
armi  stesse. 

Così  restano  vietate,  senza  il  prescritto  permesso,  le  accolte  di  canne  da 
fucile  o  pistola,  baionette,  lame  di  sciabola  e  simili. 

Nella  designazione  di   munizioni   da   guerra,  sono   comprese   non   solo   le 
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palle  e  le  polveri,  ma  anche  le  accolte  di  assise  militari  di  qualunque  ge- 
nere, ed  oggetti  di  buffetterie,  di  attondamento,  di  affusti  da  artiglierie  e 
simili. 

Art.  26.  La  denunzia,  di  cui  è  parola  negli  alinea  1  e  2  dell'articolo  31 
della  legge,  deve  esser  fatta  in  carta  bollata. 

Nella  medesima  devono  essere  indicate  la  qualità,  la  quantità  delle  armi 
e  il  luogo  ove  esse  sono  depositate. 

La  denunzia  deve  essere  ripetuta  ogniqualvolta  si  cambia  la  qualità,  la 
quantità  e  il  luogo  di  ritenzione  ossia  di  deposito  delle  armi. 

Art.  27.  È  sempre  in  facoltà  dell'  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  proce- 
dere a  visite  in  contradditorio  del  denunziante  per  constatare  l' esattezza 
della  denunzia. 

Art.  28.  Colui  il  quale  ha  fabbrica  di  armi,  o  ne  importa  dall'estero,  se- 
condo la  facoltà  fatta  dall'alinea  2  dell'articolo  31  della  legge,  ove  abbi- 
sogni di  trasportarle  da  un  luogo  all'  altro  fuori  opifizio  o  negozio,  deve 
darne  preventivo  avviso  al  prefetto. 

S'intendono  sempre  escluse  dalla  fabbricazione  e  dalla  introduzione  dal- 
l'estero, senza  speciale  licenza  del  ministero  dell'interno,  le  armi   insidiose. 

Il  permesso  della  fabbricazione  o  della  introduzione  di  armi  insidiose 
non  include  quello  di  poterle  smerciare  nello  Stato. 

Art.  29.  La  licenza  per  porto  di  armi  è  stampata  conformemente  al  mo- 
dulo n.  1  annesso  al  presente  regolamento  ;  essa  è  in  carta  da  bollo. 

Non  può  essere  accordata  a  persone  minori  di  anni  16  ed  a  quelle  che 
non  giustifichino  la  loro  buona  condotta  mediante  attestato  di  notorietà,  di 
cui  al  n.  8  dell'  art.  102  della  legge  comunale. 

Art.  30.  Il  permesso  di  porto  d' armi  ha  la  durata  di  un  anno  dalla 
sua  data. 

Non  è  concesso  se  non  mediante  il  pagamento  delle  tasse  stabilite  dalla 
legge. 

È  sempre  revocabile  dal  prefetto  per  motivi  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  31.  La  qualità  di  ascritto  alla  guardia  nazionale  non  esime  dall'ob- 
bligo  del  permesso  del  porto  d'armi  fuori  di  servizio. 

Art.  32.  Le  licenze  di  cui  è  parola  nello  articolo  32  della  legge,  sono 
valide  soltanto  nel  territorio  del  comune  dalla  cui  autorità  di  pubblica  si- 
curezza sono  concesse. 

Art.  33.  Nel  concedere  siffatte  licenze,  l'autorità  locale  deve  curare  che 
non  si  espongano  oggetti  che  offendano  il  pudore  od  il  buon  costume,  ov- 
vero che  destino  ribrezzo  o  spavento,  deve  parimenti  vegliare,  che  non  si 
abusi  dell'  altrui  credulità  e  che  non  ridondi,  specialmente  dalle  esposizioni 
di  animali  selvaggi  o  feroci,  pericolo  per  la  sicurezza  delle  persone,  esigendo 
in  questi  casi  le  occorrenti  precauzioni  e  cautele. 

Art.  34.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  è  in  obbligo  di  vegliare  che 
ogni  edifizio  stabile  o  provvisorio  destinato  a  teatro  od  a  pubblico  spetta- 
colo, offra  tutte  le  possibili  garanzie  di  solidità. 

Alt.  35.  In  esecuzione  dell'alinea  dell'articolo  32  della  legge  sono  sta- 
bilite le  seguenti  norme: 
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1.  Non  possono  nei  teatri  ed  altri  luoghi  aperti  al  pubblico  darsi  rap- 
presentazioni, accademie,  serenate,  teste  da  ballo  a  pagamento,  o  di  solo  in- 
vito, od  altro  qualsiasi  trattenimento  senza  il  permesso  in  iscritto  dell'auto- 
rità politica  locale,  la  quale  può  determinare  le  cautele  da  osservarsi  nel- 
l'interesse dell'ordine  pubblico; 

2.  Nessuna  produzione  teatrale  può  essere  rappresentata  o  declamata 
senza  il  permesso  in  iscritto   dell'autorità   di    sicurezza  pubblica  provinciale. 

L'autorità  di  sicurezza  pubblica  locale  può  però  sempre,  non  ostante  tale 
permesso,  vietare  la  rappresentazione  o  declamazione,  se  per  qualche  circo- 
stanza locale  la  creda  inopportuna,  o  tale  da  poter  dar  luogo  a  commozioni 
o  disordini. 

Art.  36.  L'autorità  di  sicurezza  pubblica  interviene  nei  teatri  e  nei  luo- 
ghi di  pubblico  spettacolo  e  può  dare  le  disposizioni  occorrenti  nell'interesse 
dell'ordine  pubblico. 

Hanno  anche  libero  ingresso  nei  teatri  e  nei  luoghi  di  spettacolo  pub- 
blico gli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  comandati  di  servizio. 

Art.  37.  Oltre  al  palco  che  deve  essere  assegnato  al  pretetto,  o  sotto- 
prefetto, ve  ne  sarà  un  altro  ad  uso  degli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  co- 
mandati di  servizio. 

Quando  non  si  tratti  di  teatro  propriamente  detto,  o  di  teatro  costrutto 
senza  palchi  ,  o  del  quale  i  palchi  siano  tutti  di  privata  proprietà  e  non  di- 
sponibili, agli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  compete  in  teatro  un  posto  riser- 
vato e  distinto  e  tale  da  lasciar  loro  piena  libertà  d'azione. 

Il  palco,  od  il  posto  come  sopra,  ad  uso  degli  uffiziali  di  pubblica  sicu- 
rezza deve  essere  somministrato  a  colui,  che  fa  la  domanda  della  licenza  per 
pubblico  trattenimento. 

La  licenza  s'intende  sempre  vincolata  a  quest' obbligo,  qualunque  sia  per 
essere  lo  spettacolo,  trattenimento,  o  pubblico  divertimento  che  abbia  luogo 
in  teatro. 

Art.  38.  In  caso  di  gravi  disordini,  di  tumulto,  l'autorità  di  pubblica  si- 
curezza può  sospendere  ed  anche  far  cessare  le  rappresentazioni  e  far  sgom- 
brare il  teatro,  o  luogo  pubblico;  e  se  il  disordine  procede  da  colpa  di  colui 
che  dà  lo  spettacolo  od  il  divertimento,  per  inadempimento  delle  sue  pro- 
messe, l'autorità  di  pubblica  sicurezza  può  anche  provvedere  per  la  restitu- 
zione, secondo  le  circostanze,  del  prezzo  di  entrata. 

Art.  39.  Nei  luoghi  ove  sono  costituite  direzioni  teatrali,  i  loro  regola- 
menti per  il  servizio  interno  del  teatro  devono  sempre  essere  decretati  dal 
prefetto. 

Art.  40.  I  regolamenti  e  manifesti,  di  cui  è  parola  nell'articolo  33  della 
legge,  devono  costantemente  tenersi  affissi  in  luogo  visibile  in  ciascun, 
teatro,  o  luogo  di  spettacolo,  o  trattenimento  pubblico. 

Art.  4L  Agli  ufficiali  e  bassi  ufficiali  dei  carabinieri  reali  compete  l'in- 
gresso gratuito  nei  teatri  e  luoghi  di  spettacolo  pubblico  nei  comuni  sui 
quali  si  estendono  le  loro  funzioni. 

Tale  facoltà  è   riservata  esclusivamente   all'ufficiale  più  elevato  in  grado 


nel  luogo,  al  comandante  la  compagnia  da  cui  dipende  la  luogotenenza  di- 
retta, al  comandarne  la  stessa  luogotenenza  ed  al  comandante  la  stazione 
locale. 

Art.  42.  Sotto  nome  di  autorità  di  pubblica  sicurezza,  della  quale  è  parola 
nell'articolo  34  della  legge,  vuoisi  intendere  il  funzionario  locale  superiore. 

Le  disposizioni  relative  all'uso  delle  maschere  debbono  essere  in  tempo 
opportuno  portate  a  cognizione  del  pubblico. 

Art.  43.  La  domanda  per  ottenere  la  permissione  di  esercizio  di  uno 
degli  stabilimenti  cui  accenna  l'articolo  35  della  legge,  deve  essere  stesa 
su  carta  da  bollo. 

In  essa  il  richiedente  deve  specificare  la  natura  dello  stabilimento,  che 
intende,  esercitare,  la  località  in  cui  vuole  aprirlo,  l'insegna,  o  altra  indica- 
zione colla  quale  intende  di  qualificarlo; 

Deve  inoltre  accertare  : 

Di  non  essere  stato  condannato  per  crimini,  o  per  delitti  di  furto,  truffa, 
di  giuoco  di  azzardo,  o  di  invito,  ovvero  più  di  una  volta  per  contravvenzioni 
relative  all'esercizio  del  suo  stabilimento,  di  non  aver  fatto  fallimento  do- 
loso, e  di  essere  interdetto  per  prodigalità. 

Art.  44.  Se  il  richiedente  non  abbia  domicilio  fisso  nel  comune  almeno 
da  un  anno,  deve  egli  giustificare  la  sua  buona  fama  e  condotta,  mediante 
attestato  di  notorietà  del  sindaco  del  luogo  del  precedente  domicilio. 

Art.  45.  Le  istanze  volte  al  prefetto  per  riparazione  della  determinazione 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario,  eccetto  nel  caso  di  rico- 
nosciuta urgenza,  devono  essere  sempre  dal  prefetto  comunicate  ad  essa 
autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario  per  le  sue  osservazioni. 

Art.  46.  Appena  ricevute  queste  osservazioni  il  prefetto  pronunzia  sulla 
fatta  istanza,  e,  sia  che  confermi  o  modifichi  il  denunziato  provvedimento, 
trasmette  le  sue  determinazioni  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circon- 
dario per  l'immediata  loro  esecuzione. 

Art.  47.  I  reclami  al  ministero  dell'interno  contro  le  decisioni  dei  prefetti 
colle  quali  sia  accordata,  o  negata  la  licenza  d'un  esercizio  pubblico,  non 
ne  sospendono  1'  esecuzione. 

Le  ragioni  per  dare  o  negare  le  licenze  devono  unicamente  essere  de- 
sunte da  considerazioni  di  sicurezza  e  moralità  pubblica  (1). 

Art.  48.  L'anno,  di  cui  all'art.  38  della  legge,  si  computa  dalla  data  del 
permesso. 

Art.  49.  Il  ricorso,  di  cui  all'alinea  dell' art.  38  della  legge,  non  sospende 
l'esecuzione  del  decreto  di  chiusura,  quando  questo  sia  motivato  da  ragioni 
d'ordine  pubblico. 


(1)  Con  regio  decreto  13  Aprile  1879  n.  4843  l'art,  che  sopra  venne  ampliato  con  un  terzo 
inciso  il   quale  suona  così  : 

«  (ili  spacci  al  minuto  del  vino  che  non  si  consuma  nei  locali  ove  si  vende,  non  sono  sog- 
getti all'obbligo  della  licenza  dell'autorità  politica.  » 
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Art.  50.  La  licenza  è  in  carta  da  bollo  e  in  istampa  secondo  1'  annesso 
modulo  n.  2. 

Per  la  medesima  non  può  essere  percepito  altro  diritto  che  V  importo 
della  carta  bollata  e  della  stampa. 

Art.  51.  Le  licenze  temporarie  che  1'  autorità  locale  di  sicurezza  pubblica, 
a  niente  dell'art.  37  della  legge,  è  autorizzata  a  concedere,  sono  accordate 
sotto  quelle  condizioni,  che  essa  stima  apporvi  nell' interesse  dell'ordine  pub- 
blico, e  vi  deve  essere  sempre  quella  di  revoca  immediata  ed  istantanea  se 
1'  esercente  permetta,  o  tolleri,  o  tenga  mano  nei  locali  addetti  al  suo  eser- 
cizio, ai  giuochi  d'azzardo,  o  d'invito,  ovvero  per  ditetto  di  sorveglianza 
non  abbia  impedito  che  avvenissero  nel  suo  esercizio  disordini,  o  scandali. 

Queste  licenze  sono  accordate  per  iscritto. 

Le  medesime  debbono  sempre  essere  esibite  agli  affidali  ed  agenti  di 
pubblica  sicurezza,  a  semplice  richiesta. 

Art.  52.  La  licenza  d' esercizio  di  pubblico  stabilimento  essendo  personale, 
a  termini  dell'art.  39  della  legge,  ove  risulti  che  la  persona  che  ne  è  inve- 
stita l'abbia  ceduta,  o  fàccia  valere  lo  stabilimento  per  interposta  persona, 
lo  stabilimento  è  considerato  come  esercito  senza  permissione,  l'esercente 
deve  essere  denunciato  per  l'applicazione  della  pena  portata  dall'art.  117 
della  legge,  ed  al  titolare  della  licenza  per  essere  al  fin  dell'anno  ricusata 
la  rinnovazione. 

Non  è  escluso,  che  a  seconda  dei  casi  si  intendano  come  persone  inter- 
poste, oltre  gli  estranei,  anche  la  moglie,  il  padre,  la  madre,  i  figli  ed  i  fra- 
telli dell'esercente. 

Art.  53.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  non  deve  usare  della  facoltà  ac- 
cordatale dall'art.  37  della  legge,  col  permettere  che  si  faccia  valere  un 
esercizio  per  mezzo  d'interposta  persona,  se  questa  non  ha  i  requisiti  che 
sarebbero  necessari  per  ottenere  la  licenza  in  suo  capo. 

Art.  54.  I  privati  possono  contrarre  tra  loro  tutte  le  convenzioni,  che 
meglio  reputano  di  loro  interesse,  anche  per  istabilire  in  società  tra  parec- 
chi l'apertura  d'esercizi  pubblici;  ma  la  lincenza  deve  essere  intestata  ad 
una  sola  persona.  Questa  sola  è  tenuta  come  esercente,  ed  essa  sola  è  re- 
sponsabile in  faccia  all'autorità  per  1'  adempimento  delle  prescrizioni  delle 
leggi. 

Art.  55.  Il  modulo  del  registro  che  gli  albergatori,  osti  e  locandieri  sono 
tenute  d'avere,  per  iscrivervi  le  persone  alloggiate,  è  quale  risulti  dall'alle- 
gato n.  3. 

Il  registro  è  in  carta  da  bollo,  conformemente  al  prescritto  delle  leggi, 
ed  è    vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio  da  un  ufficiale  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  56.  Le  deliberazioni  delle  giunte  municipali  relative  alla  fissazione 
della  chiusura  reale  dei  pubblici  stabilimenti,  debbono  essere  pubblicate  nei 
luoghi  e  modi  soliti. 

A  cura  del  sindaco  una  copia  di  tale  deliberazione  deve  essere  trasmessa 
al  prefetto,  non  che  al  comandante  l'arma  dei  reali  carabinieri,  nel  cui  cir- 
condario si  trovi  il  comune,  ed  all'  autorità  locale  di  sicurezza  pubblica. 
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Una  copia  deve  altresì  essere  rimessa  a  ciascun  esercente  per  rimanere 
affissa  in  luogo  dove  possa  essere  veduta  da  tutti  gli  accorrenti. 

Art.  57.  11  sindaco,  previo  conforme  avviso  della  giunta  municipale,  può 
permettere  a  tutti,  od  a  taluno  degli  esercenti ,  di  protrarre  in  determinate 
epoche  la  chiusura  serale,  informandone  per  norma  l'autorità  di  pubblica 
sicurezza  e  l'arma  dei  reali  carabinieri.  (1). 

Tali  licenze  sono  rilasciate  in  iscritto  e  debbono  essere  esibite  a  semplice 
richiesta  agli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

Esse  portano  sempre  la  condizione  di  non  permettere,  o  tollerare,  dopo 
l'ora  ordinaria  di  chiusura,  l'esercizio  dei  giuochi  di  qualunque  sorta. 

Art.  58.  Il  prefetto  ed  il  sotto-prefetto  possono  far  ragione  ai  reclami  dei 
pubblici  esercenti,  o  di  abitanti  contro  le  deliberazioni  delle  giunte  municipali 
o  dei  sindaci  relative  alla  chiusura  serale  dei  pubblici  esercizi;  ed  hanno  facoltà 
di  modificarle  quando  riconoscono  l'assoluta  inopportunità  dell'ora  determinata. 

Art.  59.  Ciascun  esercente  sale  di  bigliardo,  o  d'altro  giuoco  qualsiasi, 
deve,  entro  quindici  giorni  dall' intrapreso  esercizio,  presentare  alla  vidima- 
zione dell'autorità  di  sicurezza  pubblica  del  circondario,  in  conformità  del 
disposto  dell'alinea  dell'art.  43  della  legge,  la  tabella  indicante  i  giuochi 
che  saranno  tenuti  esclusivamente  nel  suo  stabilimento. 

L'autorità  esclude  dalla  tabella  tutti  quei  giuochi  che,  secondo  il  codice 
penale,  s' intendono  proibiti. 

Ogni  qualvolta  un  giuoco  dapprima  permesso  venga  a  risultare  doversi 
annoverare  fra  quelli  di  azzardo,  o  d'invito,  l'autorità  prescrive  che  sia 
cancellato  dalla  tabella. 

Art.  60.  La  sospensione,  di  cui  neh'  art.  15  della  legge,  è  partecipata 
mediante  decreto  del  prefetto  o  sotto-prefetto. 

Art.  61.  Per  ottenere  l'adesione,  di  cui  nell'art.  46  della  legge,  il  richie- 
dente deve  nella  sua  dichiarazione  specificare  le  località  ed  il  numero  delle 
camere  che  intendono  affittare. 

Art.  62.  L'elenco  delle  persone  ospitate  sì  dagli  albergatori,  osti,  locan- 
dieri, che  dagli  affitta-camere,  che  a  termini  dell'art.  46  della  legge  deve  essere 
presentato  all'ufficio  locale  di  pubblica  sicurezza,  corrisponde,  al  modulo  n.  4. 

Quando  nessuna  persona  sia  arrivata  o  partita  si  deve  presentare  ana- 
loga dichiarazione. 

Art.  63.  Il  libretto  di  cui  è  cenno  neh'  art.  48  della  legge,  è  legato  in 
carta-pecora  con  fettuccia  che  lo  tenga  chiuso. 

Vi  è  indicata  l'autorità  che  lo  rilascia,  la  data  ed  il  luogo  dov'è  rila- 
sciato, il  nome,  cognome,  soprannome,  se  lo  ha,  la  figliazione,  la  patria, 
l'età  della  persona  a  cui  il  libretto  è  conceduto,  non  che  la  professione  o 
il  mestiere  che  esercita. 

Vi  è  altresì  fatto  cenno  del  numero  dei  mezzi  fogli  bianchi  contenuti  nel 
libretto,  e  ciascun  mezzo  foglio  è  vidimato  dall'  autorità. 

A  tergo  della  stessa  pagina  sono  descritti  i  contrassegni  personali  del- 
l'individuo cui  si  dà  il  libretto;  il  tutto  come  dall'annesso  modulo  n.  5. 

(1) 
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Il  libretto  nella  prima  pagina  è  sottoscritto  dall'autorità  ed  egualmente 
sottoscritto  dalla  persona  che  lo  richiede,  se  essa  sa  scrivere,  altrimenti 
deve  essere  da  essa  sottosognato  con  croce. 

Il  libretto  si  rilascia  al  solo  prezzo  di  costo. 

Art.  64.  Ciascun' autorità  che  rilascia  libretti,  tiene  apposito  registro  delle 
persone  cui  sono  rilasciati. 

Art.  65.  Il  libretto  non  ò  rilasciato  ai  maschi  maggiori  d'età  appartenenti 
al  regno,  se  non  comprovano  d'aver  adempiuto  agli  obblighi  della  leva  militare. 

Art,  66.  Le  consegne  prescritto  dall'art.    49  della    legge,  debbono  conte 1 
nere  l' indicazione,  del  nome,  cognome,  soprannome,  patria,  età,  professione, 
provenienza,  direzione  e  carte  di  cui  1'  operaio  e  munito. 

Art.  67.  La  dichiarazione  che  deve  essere  fatta  all'  autorità  di  pubblica 
sicurezza  per  l'esercizio  dell'arte  tipografica,  litografica  e  simili,  è  solamente 
valida  per  la  località  ove  la  dichiarazione  è  seguita,  e,  qualora  l'esercente 
intenda  trasportare  in  altro  comune  la  sua  officina,  deve  rinnovare  presso 
1'  autorità  locale  del  comune  stesso  la  sua  dichiarazione. 

Queste  dichiarazioni  devono  essere  fatte  in  iscritto  ed  in  carta  da  bollo 
a  forma  della  legge. 

Copia  di  tali  dichiarazioni  deve  essere  trasmessa  al  prefetto. 

Art.  68.  L'autorizzazione  del  pubblico  ministero,  di  cui  nell'art.  52  della 
legge,  è  data  in  iscritto  su  carta  bollata. 

Essa  deve  essere  presentata,  a  semplice  richiesta,  agli  ufficiali  ed  agenti 
di  pubblica  sicurezza. 

Art.  69.  Gli  stampati  o  manoscritti  di  cui  sia  stata  permessa  l'affissione 
a  termini  dell'art,  53  della  legge,  sono  sottoposti  al  bollo  a  norma  della  legge. 

Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dovendo  cooperare  cogli  agenti  finan- 
ziari per  1'  esecuzione  della  legge  sul  bollo,  debbono,  per  quanto  riguarda 
l'affissione  degli  stampati  o  manoscritti  soggetti  alla  tassa  di  bollo: 

1.  Redigere  verbale  tanto  contro  gli  affiggitori  di  detti  stampati  o  ma- 
noscritti in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo,  quanto  contro  le  persone, 
a  cura  e  per  interesse  delle  quali  l'affissione  ha  luogo; 

2.  Staccare  e  ritirare  tutti  gli  stampati  o  manoscritti  affissi  al  pubblico 
indebitamente,  o  senza    bollo,  annullando    quelli  pei  quali    non  sia    possibile  '. 
accertare  la  contravvenzione. 

Art.  70.  L'  autorità  invita  i  proprietari  degli  edilizi  alla  cancellazione,  di 
cui  nell'art.  55  della  legge,  e  quando  essi  non  la  eseguiscano  vi  provvede 
essa  stessa. 

Art.  71.  I  certificati  d'iscrizioni  per  l'esercizio  di  professioni  e  traffici 
ambulanti  annoverati  nell'artici.)  57  della  legge  sono  conformi  al  mod.  n.  6. 

In  questi  certificati  sono  espresse  le  condizioni,  le  cui  infrazioni  possono 
dar  luogo  alla  revoca  del  certificato  stesso,  secondo  l'art.  61   della  legge. 

Art.  72.  L'autorità  del  circondario,  cui  spetta  di  concedere  licenze  per 
l'esercizio  di  professioni  e  traffici  ambulanti  a  non  regnicoli,  secondo  il  pre- 
scritto dell'art.  60  della  legge,  deve  prima  di  concederla  constatare  che  il 
forestiere  è  provveduto  di  regolari  recapiti,  e  che  la  sua  industria  ambulante 
abbia  qualche  utilità  e  non  presti  facile  adito  alla  frode. 
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La  stessa  avvertenza  deve  fare  l'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  nelle 
circostanze  prevedute  dalla  alinea  dello  stesso  art.  60. 

Art.  73.  Chiunque  desidera  stabilire  alcuni  degli  uffizi  designati  dall'art. 
64  della  legge,  nel  fare  all'autorità  di  circondario  la  relativa  dichiarazione 
accompagnata  dai  documenti  giustificanti  la  moralità  sua  e  la  onesta  sua 
condotta,  deve  designare  specificamente  gli  oggetti  e  rami  nei  quali  intende 
estendere  le  proprie  operazioni,  il  locale  destinato  al  suo  stabilimento  e  la 
tariffa  delle  mercedi. 

Art.  74.  Colui  il  quale  ha  ottenuto  l'assenso  dell'impianto  di  uno  dei 
sopra  indicati  uffizi,  deve  tenere  apposito  registro,  vidimato  ad  ogni  mezzo 
foglio  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

In  questo  registro  devono  essere  annotati  il  nome  cognome,  qualità  e  re- 
sidenza dei  committenti,  la  natura  ed  il  giorno  dell'  avuta  commissione  od 
incarico,  i  depositi  ricevuti,  la  mercede  pattuita,  esatta  o  dovuta,  non  che 
l'esito  dell'operazione. 

Deve  pure  esservi  colonna  apposita  nella  quale  possano  i  committenti 
scrivere  i  reclami  che  credessero  fare. 

Art.  75.  I  titolari  di  questi  uffizi  sono  tenuti  ad  esibire  tale  registro  alle 
autorità  sulla  loro  richiesta. 

Art.  76.  Nei  loro  uffizi  deve  poi  costantemente  rimanere  affissa,  a  vista 
degli  accorrenti,  una  tabella  indicante  la  natura  delle  commissioni  od  inca- 
richi che  vi  si  disimpegnano,  non  che  la  mercede  che  si  esige. 

In  essa  tabella  deve  essere  fatta  espressa  menzione  della  facoltà  riser- 
vata ai  committenti  d'inscrivere  i  reclami  nel  registro. 

Art.  77.  L'assenso  ottenuto  è  valevole  per  un  anno,  e  s'intende  rinno- 
vato d'anno  in  anno,  se  l'autorità  del  circondario  un  mese  prima  della  sca- 
denza del  medesimo,  non  notifichi  che  è  ricusata  la  rinnovazione. 

Contro  questo  provvedimento  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

Art.  78.  Il  passaporto  per  l' interno  è  rilasciato  dal  sindaco  ed  è  conforme 
al  modulo  n.  7  unito  al  presente. 

Art.  79.  Il  foglio  di  via,  cui  accenna  l'art.  66  della  legge,  dev'essere  con- 
forme al  modulo  n.  8  unito  al  presente. 

Art.  80.  Se  il  latore  del  foglio  di  via  non  percorre  lo  stradale  in  esso 
designato,  può  essere  arrestato  e  tradotto  al  luogo  ove  risulta  essere  dal 
foglio  di  via  diretto. 

Art.  81.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario  può  rifiutare  il 
visto  al  certificato,  del  quale  è  parola  nell'  art.  67  della  legge,  quando  non 
le  risulti  comprovata  l' indigenza  e  l' incapacità  al  lavoro  di  colui  cui  il  cer- 
tificato fu  rilasciato. 

Art.  82.  Neil' apporre  tale  visto,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  designerà 
i  comuni,  a  benefizio  dei  quali  è  attivato  un  ricovero  di  mendicità  ed  in  cui 
è  proibita  la  questua. 

Art.  83.  Negli  uffizi  di  prefettura  e  di  sotto-prefettura  è  tenuto  registro 
di  tutti  gì'  individui  cui  è  stato  concesso  il  visto  al  certificato  per  mendicante. 

Lo  stesso  registro  è  tenuto  appo  i  sindaci  per  gì'  individui  appartenenti 
al  comune  cui  tale  certificato  sia  stato  rilasciato. 
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Art.  84.  La  proibizione  di  mendicare  di  cui  all'allinea  dell'art.  08  della 
legge,  si  estende: 

Nell'inverno,  ossia  dal  21  dicembre  al  21  marzo,  dal  tramonto  del  sole 
al  sorgere  di  esso. 

Negli  altri  mesi  dell'anno,  da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad  un'ora  dopo 
il  levare  del  sole. 

Art.  85.  Le  amministrazioni  dei  ricoveri  di  mendicità,  ogniqualvolta,  in 
virtù  della  facoltà  loro  fatta  dall'  articolo  08  della  legge,  rilasciano  un  rico- 
verato, devono  darne  avviso  immediato  all'  autorità  locale  di  sicurezza  pub- 
blica. Devono  inoltre,  quando  ne  siano  richieste,  giustificare  presso  il  pre- 
fetto o  sotto-prefetto  le  disposizioni  da  esse  date  a  tale  riguardo. 

Quando  venga  a  risultar  loro  che  un  mendicante  mandato  al  ricovero 
avesse  mezzi  di  sostentamento,  devono  avvertirne  l'autorità  di  sicurezza  pub- 
blica, perchè  lo  faccia  riprendere  e  consegnare  ai  tribunali  per  l'opportuno 
provvedimento. 

Art.  8G.  L'  espulsione  del  non  regnicolo  dallo  Stato,  della  quale  è  cenno 
nell'  art.  73  della  legge,  non  può  aver  effetto,  senza  che  sia  stata  preventi- 
vamente approvata  dal  ministero  dell'  interno. 

Art.  87.  Ogniqualvolta  1'  ozioso  e  vagabondo  sia  stato  condannato  come 
recidivo  in  tale  qualità,  il  procuratore  del  re  presso  il  tribunale  dal  quale 
emanò  la  condanna,  trasmette  copia  della  relativa  sentenza  al  ministero  del- 
l'interno  e  gli  dà  nello  stesso  tempo  le  seguenti  notizie  sul  condannato: 

1.  11  nome  e  cognome,  la  figliazione,  il  soprannome,  la  patria,  e  l'età, 
la  professione  che  sia  in  grado  di  esercitare,  la  situazione  della  sua  famiglia 
quando  abbia  moglie  o  figli,  e  i  mezzi  di  sussistenza  ; 

2.  Il  carcere  in  cui  si  trovi,  se  detenuto,  per  espiare  la  pena,  e  l'e- 
poca in  cui  questa  pena  sarà  compiuta; 

3.  Il  suo  parere  sulla  convenienza,  avuto  riguardo  ad  ogni  circostanza,  di 
designare  al  condannato  dopo  avere  scontato  la  pena,  il  luogo  in  cui  egli 
debba  fissare  il  suo  domicilio. 

Art.  88.  I!  ministro  dell'  interno  dà  gli  ordini  opportuni  affinchè  il  con- 
dannato sia  tradotto  al  luogo  designatogli  per  istabilirvi  il  domicilio  e  tras- 
mette a  quella  autorità  di  pubblica  sicurezza  tutti  i  documenti  relativi  dando 
le  prescrizioni  che  crede  opportune. 

Art.  89.  Ogni  ufficio  di  prefettura  deve  tenere  registro  degli  individui  di 
cui  è  parola  nei  precedenti  articoli ,  dal  quale  risulti  : 

1.  Di  tutte  le  indicazioni  accennate  nel  numero  1   dell'art.  87; 

2.  Della  data  della  sentenza  di  condanna  per  recidività,  del  tribunale 
che  l'ha  pronunciata  e  della  durata  della  pena  inflitta; 

3.  Della  data  del  decreto  del  ministro  dell'interno  che  designa  il  luogo 
in  cui  il  condannato  debba  stabilire  il  suo  domicilio,  il  luogo  designato  e  la 
durata  del  domicilio  ; 

4.  Della  data  dell'  ordinata  traduzione  al  luogo  designato. 
Art.  90.  Nel  luogo  designato  a  domicilio,    il  condannato    recidivo   rimane 

libero,  ma  è  sottoposto  a  sorveglianza. 
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L'autorità  gli  indica  gli  obblighi  che  gli  sono  imposti,  lo  ammonisce  a 
procacciarsi  utile  lavoro,  gli  prescrive  di  dichiarare  fra  otto  giorni  1'  occu- 
pazione che  crede  di  poter  intraprendere,  non  che  l'abitazione  scelta. 

Art.  91.  Se  l'individuo  non  è  in  grado  di  trovare  immediatamente  un 
alloggio,  a  cura  dell'  autorità  è  collocato  provvisoriamente  in  luogo  adatto. 

Se  manchi  di  mezzi  di  sussistenza,  può  per  Io  spazio  di  dieci  giorni  da 
quello  dell'  arrivo  essere  dall'  autorità  sussidiato  o  provveduto  di  vitto  nella 
misura  determinata  per  i  carcerati  in  traduzione,  e  può  essere  nello  stesso 
modo  ulteriormente  soccorso,  quando  risulti  che  per  causa  da  esso  non  di- 
pendente, non  è  in  grado  di  attendere  ad  utile  occupazione. 

Art.  92.  Spirato  il  termine  del  domicilio  designato,  il  condannato,  con 
foglio  di  via  obbligatorio,  è  inviato  al  luogo  nel  quale  ha  dichiarato  voler 
fissare  la  propria  residenza,  ed  avviso  ne  vien  dato  al  prefetto,  che  ne  or- 
dinò la  traduzione,  ed  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza  locale  del  luogo 
scelto  a  dimora. 

Art.  93.  Il  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  il  quale  ha 
terminato  di  scontare  la  pena  principale,  è  per  cura  delle  rispettive  direzioni 
carcerarie  accompagnato  avanti  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  locale,  la 
quale  Io  munisce  di  foglio  di  via  obbligatorio,  per  condursi  al  luogo  del  do- 
micilio eletto  od  imposto,  e  ne  dà  avviso  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza 
del  luogo  stesso. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza  di  questo  luogo,  cui  il  ministero  dell'in- 
terno fa  prima  pervenire  estratto  della  sentenza,  provvede  per  1'  esecuzione 
della  medesima  a  norma  degli  articoli  79  e  80  della  legge. 

Art.  94.  La  carta  di  permanenza  è  conforme  al  modulo  n.  9,  lettera  A. 

Art.  95.  Il  registro  di  cui  all'  articolo  72  della  legge  è  conforme  al  mo- 
dulo n.  6. 

Art.  96.  I  disturbatori  della  pubblica  quiete  con  clamori,  canti  e  rumori 
sono  invitati  a  desistere,  ed  in  caso  di  persistenza  possono  essere   arrestati. 

L' autorità  di  pubblica  sicurezza,  cui  siano  consegnati  redige  apposito 
verbale  dell'infrazione,  da  rimettersi  all'autorità  giudiziaria. 

Art.  97.  Quando  gli  abitanti  abbiano  a  lagnarsi  per  1'  esercizio  delle  pro- 
fessioni, arti  e  mestieri  di  cui  nell'articolo  85  della  legge,  gli  esercenti  sono 
invitati  a  desistere;  se  persistessero,  sono  denunziati  con  apposito  verbale 
all'autorità  giudiziaria. 

CAPO  II  DEL  TITOLO  II. 

Art.  98.  Le  prescrizioni  accennate  nell'articolo  87  della  legge  sono,  a 
cura  dell'  autorità  municipale,  pubblicate  in  ogni  anno,  coli' aggiunta  di  quelle 
altre  che  l'interesse  delia  sicurezza  delle  persone  e  dei  buoni  costumi  sug- 
geriscono. 

Art.  99.  Sono  applicabili  agli  stabilimenti  di  bagni  le  disposizioni  del  pre- 
sente regolamento  relative  ai  pubblici   esercizi. 
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CAPO  III  DEL  TITOLO  IL 

Art.  100.  I  ricorsi  presentati  all'  autorità  superiore  contro  a  decreti  dei 
prefetti,  che  in  virtù  del  disposto  dall'  articolo  88  della  legge  abbiano  ordi- 
nato la  soppressione  di  una  manifattura,  fabbrica  o  deposito  già  esistente, 
sospendono  necessariamente  1'  esecuzione  del  decreto. 

GÌ'  interessati  per  far  fede  del  presentato  ricorso,  possono  rimetterlo  allo 
stesso  ufficio  di  prefettura,  che  ne  rilascia  loro  ricevuta,  e  lo  trasmette  alla 
autorità  cui  è  diretto. 

Art.  101.  Fra  le  cautele  che  il  prefetto  può  prescrivere  neh' accordare  la 
licenza  a  mente  dell'  articolo  89  della  legge,  vi  saranno  sempre  le  seguenti  : 
che  cioè  il  locale  in  cui  si  fabbrica  o  si  tiene  deposito  di  polvere,  sia  ad 
una  conveniente  distanza  dall'  abitato  e  dalle  strade  pubbliche,  e  che  sulla 
porta  esterna  debba  esservi  una  iscrizione  indicante  V  esistenza  della  fabbri- 
cazione e  del  deposito  stesso. 

Art.  102.  Per  il  trasporto  delle  polveri  per  conto  de'  privati  si  devono  os- 
servare le  seguenti  prescrizioni  : 

1.  Nessuno  può  trasportare  da  un  luogo  ad  un  altro  una  quantità  di 
polvere  eccedente  un  chilogrammo  e  mezzo,  senza  che  sia  contenuta  in  una 
botte  perfettamente  chiusa,  su  cui  sia  scritto  in  carattere  ben  leggibile: 
polvere  da  fuoco,  il  nome  dello  speditore  e  del  destinatario  ed  indicata  la 
quantità  di  polvere  contenuta; 

2.  Il  trasporto  delle  polveri  in  quantità  eccedente  un  chilogramma  e 
mezzo  non  può  essere  effettuato  per  mezzo  delle  vetture,  dei  piroscafi,  delle 
barche  e  dei  battelli  destinati  a  trasportare  viaggiatori,  a  meno  che  man- 
chino assolutamente  altri  mezzi,  ed  in  tal  caso  il  conduttore  delle  navi  o 
vetture  deve  prevenirne  i  viaggiatori.  Deve  inoltre  la  polvere  esser  rinchiusa 
in  botte  perfettamente  chiusa  ed  intieramente  ricoperta  di  piombo,  zinco  o 
pelle  cruda,  che  deve  poi  essere  collocata  alla  maggior  possibile  distanza  dai 
viaggiatori,  e  sui  piroscafi  eziandio  a  distanza  dalla  caldaia; 

3.  Il  conduttore  incaricato  di  trasportar  polvere  da  fuoco  in  quantità 
eccedente  un  chilogramma  e  mezzo  deve,  quando  si  ferma  in  un  luogo  abi- 
tato, darne  immediato  avviso  all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  uniformandosi 
alle  prescrizioni  di  cautela  che  gli  saranno  fatte. 

Art.  103.  Non  si  può  mai  far  uso  di  lume  nel  vendere  o  distribuire  pol- 
vere da  fuoco. 

Art.  104.  Sono  applicabili  anche  ai  depositi  ed  allo  spaccio  delle  polveri 
da  fuoco  di  privata  fabbricazione  le  cautele  di  visita  e  custodia  portate  dal 
regolamento  sulle  privative  12  settembre  1800,  e  dal  decreto  ministeriale  26 
settembre  1863,  n.  1481. 

Art.  105.  Neil'  accordare  i  permessi  di  cui  negli  articoli  90  e  91  della 
legge,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  prescrive  quelle  cautele,  che  secondo 
le  particolari  circostanze  locali,  crede  convenienti  nell'interesse  della  sicu- 
rezza delle  persone  e  della  proprietà. 
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Art.  106.  Quando,  a  termini  dell'articolo  104  della  legge,  l'individuo  am- 
monito abbia  dall'  autorità  giudiziaria  ottenuto  dichiarazione  dalla  cessazione 
degli  effetti  dell'ammonizione,  dovrà  farla  registrare  presso  l'ufficio  di  pub- 
blica sicurezza  locale. 

Art.  107.  Dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  comune  è  tenuto 
un  registro  caratteristico  degli  oziosi,  vagabondi,  mendicanti  validi,  ladri  di 
campagna  e  persone  sospette. 

Ogni  mese  si  manda  la  nota  degl'  individui  inscritti  in  detto  registro  al 
sotto-prefetto,  il  quale  ordina  la  formazione  di  un  registro  per  tutto  il  cir- 
condario, diviso  in  comuni. 

Il  sotto-prefetto  poi  nello  stesso  periodo  di  tempo  trasmette  un  estratto 
del  registro  nel  circondario,  come  sopra  formato,  al  prefetto,  il  quale  ordina 
alla  sua  volta  la  compilazione  di  un  registro  generale  della  provincia. 

Art.  108.  Il  registro  di  cui  nell'  articolo  precedente  è  conforme  al  mo- 
dulo n.  11. 

Art.  109.  Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  hanno  l'obbligo  di  dare  in 
nota  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  gl'individui  che  possono  essere  com- 
presi nel  registro  in  discorso  e  sorvegliare  quelli  che  di  già  vi  sono  inscritti. 

Art.  110.  Le  prescrizioni  portate  dall'articolo  112  della  legge  non  esclu- 
dono quelle  portate  dai  regolamenti  di  polizia. 

Art.  111.  La  sentenza  che,  a  mente  dell'articolo  116  della  legge,  por- 
tasse la  sospensione,  o  la  interdizione  dell'esercizio  di  un  pubblico  stabili- 
mento, a  cura  dell'  autorità  che  la  pronuncia,  è  immediatamente  partecipata 
all'  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario,  la  quale  fa  i  conseguenti 
provvedimenti. 

TITOLO  IV. 

Per  effetto  del  disposto  dall'art.  120  della  legge,  le  prescrizioni  degli  ar- 
ticoli 107,  108  e  109  del  presente  regolamento,  sono  anche  applicate  alle 
persone  in  detti  articoli  della  legge  contemplate. 

V.  Si  approva  —  G.  Lanza. 


LEGGE  (5  LUGLIO  1871,  N.  294. 


VITTORIO   EMANUELE  II.  ecc. 

Art.  1.  Agli  articoli  456,  457,  461,  463,  464,  del  codice  penale  del  20 
novembre  1859  e  206  del  codice  di  procedura  penale  italiano,  vengono  so- 
stituiti, ai  corrispondenti  numeri,  gli  articoli  seguenti  : 
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«  Art.  456  codice  penale.  Chiunque  introduce  nello  Stato,  vende  od 
espone  in  vendita  armi  insidiose,  e  chiunque  le  fabbrica  senza  averne  spe- 
ciale licenza  in  iscritto  dal  Governo,  è  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a 
due  anni  e  colla  sospensione  dal  fabbricare  o  vendere  armi  proprie 
qualunque. 

«  Art.  457  codice  penale.  Chiunque,  fuori  della  propria  abitazione,  sarà 
trovato  con  armi  della  specie  indicata  nell'  articolo  455,  sarà  punito  col 
carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

«  La  ritenzione  in  casa  od  in  altro  luogo  qualsiasi  delle  stesse  armi  è 
punita  col  carcere  estensibile  a  sei  mesi. 

«  Art.  461  codice  penale.  Ha  luogo  pure  la  stessa  pena  pel  porto  di 
coltelli  cosi  detti  passa-corda  ,  semprechè  la  persona  presso  cui  si  trove- 
ranno, non  ne  abbia  bisogno  per  l'esercizio  della  sua  professione,  o  li  porti 
fuori  dell'  occasione  di  tale  esercizio. 

«  Il  porto  dei  coltelli  acuminati  di  qualsiasi  specie,  non  esclusi  i  coltelli 
da  serrare,  la  cui  lama  ecceda  in  lunghezza  10  centimetri  .  è  punito  col 
carcere  estensibile  a  sei  mesi. 

«  Art.  463  codice  penale.  La  pena  pel  porto  abusivo  delle  armi  sarà 
del  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni,  se  si  tratti  delle  armi  indicate  negli 
articoli  455,  458,  459,  460,  e  prima  parte  dell'  articolo  461  ;  del  carcere  da 
un  mese  ad  un  anno,  se  si  tratti  delle  armi  indicate  neh'  alinea  dell'  arti- 
colo 461  ;  e  del  carcere  estensibile  a  tre  mesi  ,  se  si  tratti  delle  armi 
indicate  neh'  articolo  462,  quando  il  reato  segua  in  occasione  di  balli  od  in 
luogo,  ove  per  pubbliche  solennità  o  feste,  siavi  adunanza  di  gente,  o  quando 
segua  vagando  notte  tempo  per  la  città  od  altri  luoghi  abitati. 

«  Art.  464  codice  penale.  Ove  il  colpevole  di  porto  o  ritenzione  d'  armi 
sia  ozioso,  vagabondo,  mendicante  valido  ,  o  si  trovi  sottoposto  alla  sor- 
veglianza speciale  della  sicurezza  pubblica  ,  o  sia  diffamato  per  crimini  o 
delitti  contro  le  persone  o  le  proprietà,  o  sia  già  stato  condannato  a  pena 
criminale  o  correzionale  per  ribellione  o  per  violenza  contro  i  depositari 
od  agenti  della  forza  pubblica,  il  porto  delle  armi  indicate  negli  articoli 
455,  458,  459,  460,  e  461,  piuma  parte,  è  punito,  col  carcere  da  due  anni 
a  cinque  ;  il  porto  di  quelle  indicate  neh'  articolo  462,  da  un  anno  a  due  ; 
ed  il  porto  di  quelle  indicate  nel  capoverso  dell'  articolo  461  da  tre  mesi 
ad  un  anno. 

«  La  semplice  ritenzione  è  punita  col  carcere  da  un  anno  a  tre,  se  si 
tratta  delle  armi  indicate  negli  articoli  455,  458,  e  459;  e  da  tre  mesi  ad 
un  anno,  se  si  tratta  di  quelle  indicate  nell'articolo  462. 

«  Le  persone  in  questo  articolo  menzionate  ,  le  quali  saranno  trovate 
nelle  pubbliche  strade  od  in  altri  luoghi  pubblici  munite  di  falcetto  o  scure 
od  altro  simile  strumento  od  utensile  incidente  o  perforante,  dei  quali  non 
abbiano  bisogno  per  1'  esercizio  della  loro  professione  o  li  portino  fuori 
dell'  occasione  di  tale  esercizio,  saranno  punite  col  carcere  da  uno  a  sei  mesi. 

«  Qualora  il  porto  delle  armi  ,  strumenti  od  utensili  in  questo  articolo 
designati ,    abbia    luogo  in  alcuna    delle    circostanze    indicate    neh'  articolo 
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precedente,  la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  tre  anni,  se  si  tratti 
delle  armi  indicate  negli  articoli  455,  458,  459,  460  e  461  prima  parte  ;  da 
sei  mesi  a  tre  anni,  se  si  tratti  delle  armi  indicate  nell'alinea  dell'art.  461; 
e  da  tre  mesi  ad  un  anno,  se  si  tratti  delle  armi  contemplate  nel  secondo 
alinea  del  presente  articolo. 

«  Art.  206  cod.  proc.  pen.  Non  possono  in  nessun  caso  esser  posti  in 
libertà  provvisoria  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone 
sospette,  menzionate  nel  capo  3",  titolo  8",  libro  2",  del  codice  penale,  ed  i 
già  condannati  a  pena  criminale. 

«  Non  possono  parimenti  esser  poste  in  liberta  provvisoria  le  persone 
già  state  condannate  a  pena  correzionale  per  ribellione  o  per  violenza  con- 
tro i  depositari  od  agenti  della  forza  pubblica,  quando  siano  imputate  dei 
reati  di  fabbricazione,  introduzione  nel  regno,  vendita,  porto  o  ritenzione 
di  armi. 

«  Sono  finalmente  esclusi  dal  benefizio  della  libertà  provvisoria  gli 
imputati  dei  crimini  indicati  nell'  articolo  45  dello  stesso  codice  penale, 
salvo  cbe  la  sezione  di  accusa  abbia  rinviato  la  causa  al  tribunale  corre- 
zionale a  termini  dello  articolo  440,  o  si  tratti  di  minori  di  anni  18,  impu- 
tati di  furto  e  non  recidivi.  » 

Art.  2.  Le  precedenti  disposizioni  ,  non  che  gli  articoli  455,  458,  459, 
460,  462,  465,  466  e  467  del  codice  penale  ,  avranno  anche  vigore  nelle 
Provincie  toscane  in  sostituzione  degli  articoli  86,  87,  88,  89,  90,  91,  92, 
e  93  del  regolamento  di  polizia  punitiva  20  giugno  1853  ,  i  quali  sono 
abrogati. 

Per  gli  effetti  della  presente  legge  saranno  le  dette  disposizioni  del 
codice  penale  pubblicate  nelle  provincie  toscane. 

Art.  3.  Agli  articoli  42,  43,  45,  70,  71,  76,  85,  105,  106,  107,  114,  e 
123  della  legge  di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo  1805  sono  sostituiti 
i  seguenti  : 

«  Art.  42  Gli  stabilimenti  di  cui  all'  articolo  35  devono  chiudersi  a 
queir  ora  di  notte  che  sarà  stabilita  dall'  autorità  politica  del  circondario, 
sentita  la  giunta  municipale. 

«  Art.  43  Devesi  inoltre  tenere  accesa  alla  porta  principale  dei  detti 
stabilimenti  una  lanterna  ,  dallo  imbrunire  della  sera  fino  al  chiudimento 
dell'  esercizio.  In  tutte  le  pubbliche  sale  di  bigliardo,  di  giuoco,  e  negli  altri 
stabilimenti  di  cui  all'  art.  35  starà  esposta  una  tabella  vidimata  dall'  auto- 
rità politica  del  circondario,  ove  saranno  indicati  quei  giuochi  che  vennero 
con  speciale  permesso  autorizzati. 

«  Art.  45  II  prefetto  e  1'  autorità  politica  del  circondario  possono  ordi- 
nare in  via  amministrativa  la  sospensione  estensibile  fino  a  un  anno  ,  di 
quegli  esercizi  nei  quali  fossero  seguiti  tumulti  o  gravi  disordini  ,  ed  in 
quelli  nei  quali  frequentano  abitualmente  persone  sospette. 

«  Le  cosi  dette  cameracce  o  bettole  di  campagna  possono  essere  egual- 
mente chiuse  quando  fossero  ritrovo  di  persone  sospette. 

«  Gli  uffiziali  e  gli  agenti  di  pubblica    sicurezza    che  si  trovassero    pre- 
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senti  in  occasione  di  tumulti  o  gravi  disordini,  avranno  pure  la  facoltà  di 
fare  sgombrare  lo  stabilimento  ,  senza  pregiudizio  delle  pene  in  cui  gli 
esercenti  potessero  essere  incorsi. 

«  Art.  70  Sulla  denuncia  scritta  degli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica  e 
dei  carabinieri  reali,  come  pure  sulle  denunzie  presentate  dagli  agenti  di 
pubblica  sicurezza  all'  autorità  locale  da  cui  dipendono,  e  da  questa  con- 
fermate colle  sue  informazioni  ,  ovvero  anche  senza  denunzia  in  seguito 
della  pubblica  voce  o  notorietà,  il  pretore  ognorachè  la  imputazione  sia 
appoggiata  a  sufficienti  motivi  avvalorati  anche  dalle  prese  informazioni  , 
chiamerà  dinanzi  a  sé  lo  incolpato  di  oziosità  o  vagabondaggio  entro  un 
termine  non  maggiore  di  cinque  giorni  colla  comminatoria  dell'  arresto  in 
caso  di  disobbedienza  ;  ed  appena  comparso  ,  se  ammette  od  è  altrimenti 
stabilita  la  sua  oziosità  o  vagabondaggio,  lo  ammonisce  a  darsi  immediata- 
mente a  stabile  lavoro,  e  di  farne  constare  nel  termine  che  gli  prefigge, 
ordinandogli  nel  tempo  stesso  di  non  allontanarsi  dalle  località  ove  trovasi 
senza  preventiva  partecipazione  alla  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

«  Se  T  imputato  contesta  1'  ascrittagli  oziosità,  o  vagabondaggio  ,  ed  il 
pretore  non  abbia  ancora  argomenti  bastevoli  per  credere  falsa  la  data 
negativa,  deve  assumere  ulteriori  informazioni  nel  termine  di  giorni  cinque, 
a  meno  che  per  queste  non  debba  rivolgersi  a  località  lontane  ,  ed  in 
seguito  di  queste  verificazioni,  quando  1'  imputazione  rimanga  provata,  il 
pretore  stesso  pronunzia  1'  ammonizione  di  che  nel  paragrafo  precedente. 

«  L'  ufftziale  pubblico  che  rilascierà  un  falso  certificato  di  buona  con- 
dotta agli  incolpati  di  oziosità  o  vagabondaggio,  ed  alle  altre  persone  so- 
spette di  cui  nel  successivo  art.  105,  pel  quale  possono  contestare  V  accusa 
loro  ascritta,  sarà  denunziato  al  potere  giudiziario  per  1'  opportuno  proce- 
dimento. 

«  I  capi  di  fabbrica  e  di  officina,  gli  esercenti  arti  o  mestieri,  gli  impre- 
sari, i  capi  mastri  ed  altri  che  rilasceranno  certificati  falsi  di  lavoro  ad 
un  operaio  o  domestico,  pei  quali  questi  possano  contestare  l' oziosità  o 
vagabondaggio  loro  ascritto,  saranno  denunziati  al  potere  giudiziario  per 
1'  opportuno  procedimento. 

«  Art.  71  La  persona  ammonita  a  termini  degli  articoli  precedenti,  la 
quale  non  avrà  fatto  constare  entro  termine  prefìsso  di  essersi  data  a  sta- 
bile lavoro,  od  avrà  traslocato  la  sua  abitazione  senza  farne  la  preventiva 
partecipazione  all'  autorità  politica  locale,  sarà  arrestata  e  tradotta  davanti 
all'  autorità  giudiziaria  per  1'  opportuno  procedimento. 

«  Art.  76  Potrà  il  prefetto  nell'  interesse  dell'  ordine  e  della  pubblica 
sicurezza  vietare  al  condannato  come  ozioso  e  vagabondo  di  stabilire  domi- 
cilio nella  città  ed  in  altri  luoghi  da  lui  scelti. 

«  Il  ministero  dell'  interno  potrà  eziandio  per  gravi  motivi  di  sicurezza 
ed  ordine  pubblico  designare  per  un  termine  da  sei  mesi  a  due  anni 
all'  ozioso  o  vagabondo  condannato  ,  e  per  un  termine  da  uno  a  cinque 
anni  all'  ozioso  o  vagabondo  recidivo,  il  luogo  nel  quale  dovrà  stabilire  il 
suo  domicilio. 
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«  Art.  85  Dopo  le  ore  li  di  notte,  o  queir  altra  che  verrà  teterminata 
dall'  autorità  politica  del  circondario,  sentita  la  giunta  municipale,  è  proibito 
di  sturbare  la  pubblica  quiete  con  clamori,  canti  e  rumori,  oppure  coli' eser- 
cizio di  professioni,  arti  e  mestieri  incomodi  e  rumorosi. 

«  Art.  105  Saranno  a  cura  dell'  autorità  di  pubblica  sicurezza  denunziati 
gli  individui  sospetti  come  grassatori,  ladri,  truffatori,  borsaiuoli,  ricettatori, 
manutengoli,  camorristi,  maffiosi ,  contrabbandieri,  accoltellatori  e  tutti  gli 
altri  diffamati  per  crimini  o  per  delitti  contro  le  persone  e  le  proprietà. 

«  Art.  106  II  pretore ,  assunte  le  occorrenti  informazioni  ,  chiamerà 
dinanzi  a  sé  i  denunziati  o  li  ammonirà  severamente  a  non  dare  motivo 
ad  ulteriori  sospetti,  facendo  risultare  della  fatta  ammonizione  da  processo 
verbale  che  sarà  compilato  senza  loro  spesa. 

In  caso  di  contravvenzione  alla  ammonizione  gli  ammoniti  incorreranno 
nelle  pene  sancite  per  gli  oziosi  e  vagabondi,  e  potranno  essere  assogget- 
tati alle  misure  stabilite  nell'  art.  76. 

I  già  condannati  per  reati  contro  le  persone  e  le  proprietà  potranno 
inoltre  essere  sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia  per  un  termine  non 
maggiore  di  un  anno. 

«  Art.  107  Se  le  denunzie  si  riferiscono  a  minori  di  anni  16,  il  pretore 
provvederà  a  norma  dell'  art.  72. 

«  Art.  114  Sono  puniti  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  mese, 
né  maggiore  di  un  anno  le  trasgressioni  agli  articoli  29,  30,  51,  75,  76, 
alinea  primo,  e  80. 

«  Sono  punite  colla  pena  del  carcere  estensibile  fino  a  tre  mesi  e  colla 
sospensione  dell'  esercizio  del  pubblico  ufficio  le  trasgressioni  all'  art.  70 
alinea  terzo. 

«  Sono  punite  colla  pena  del  carcere  estensibile  fino  a  tre  mesi  le 
trasgressioni  all'  art.  70  alinea  quarto. 

«  Sono  punite  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  tre  mesi  né  mag- 
giore di  sei  le  trasgressioni  all'  art.  71. 

Le  trasgressioni  all'  art.  76  alinea  2  saranno  punite  colla  pena  stabilita 
dall'  alinea  2  dell'  articolo  29  del  codice  penale. 

«  Art.  123  Verranno  pubblicati  nella  Toscana  gli  articoli  35,  36,  37,  62, 
63,  436,  437,  438,  439,  440,  441  del  codice  penale  italiano.  » 

II  decreto  reale  del  22  giugno  1865  n.  2355  è  convertito  in  legge. 

Art.  4.  I  cancellieri  delle  preture  sono  tenuti  di  trasmettere  all'  autorità 
di  pubblica  sicurezza  del  circondario,  un  sunto  delle  sentenze  di  condanna 
pronunziate  dai  giudici  in  materia  di  polizia. 

Art.  5.  A  cura  del  ministero  pubblico  le  autorità  di  pubblica  sicurezza 
delle  provincie,  e  dei  circondari  sai-anno  ragguagliate  di  tutte  le  sentenze 
di  condanna  emanate  dai  tribunali  e  dalle  corti  di  appello. 

Art.  6.  Il  regolamento  sulla  legge  di  pubblica  sicurezza  ed  i  regolamenti 
diversi  dell'  arma  dei  reali  carabinieri  saranno  riveduti  alla  base  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  e  delle  presenti  modificazioni,  e  pubblicati  con 
decreto  rea^e  previo  parere  del  consiglio  di  Stato. 


222 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
nella  raccolta  ufficiale  della  legge  dei  decreti  del  regno  d'Italia,  mandando 
a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello 
Stato  (1). 

Data  a  Firenze  addi  6  luglio  1871. 

VITTOEIO  EMANUELE 

G.  Lanza.  —  Gr.  De  Falco. 


(1)   Seguono  gli  articoli  del  codice  penale  indicati  negli    articoli  secondo  e  terzo  della  legge 

surriferito. 

Art.  35.   Le  peno  di  polizia  sono:  (ili  arresti,  L'ammenda,  salvo  il  disposto  dell"  articolo  50. 

36.  <Mi  arresti  si  scontano  nella  casa  di  deposito  del  mandamento  ,  ovvero  in  altro 
luogo  destinato  nello  stesso  mandamento. 

37.  L'  ammenda  consiste  nel  pagamento  all' erario  dello  stato  di  una  determinata  somma 
non  maggiore  di  lire  cinquanta,  nello  stesso  modo  prescritto  [ter  la  multa. 

62.  Gli  arresti  non  potranno  imporsi  per  un  tempo  minore  di  un  giorno,  né  maggiore  di 
cinque  giorni. 

63.  L'  ammenda  non  potrà  essere  minore  di  due  lire,  né  maggiore  di  lire  cinquanta. 
Essa  è  distinta  in  quattro  gradi  : 

1.  Grado  dalle  lire  due  a  cinque  inclusivamente,  2.  Dalle  lire  cinque  a  quindici  ; 
3.  Halle  lire  quindici  a  trenta  :  4.  Dalle  lire  trenta  a  cinquanta. 

436.  Si  avranno  per   vagabondi  : 

1.  Coloro  i   (piali     non    hanno  né  domicilio  certo  .   né  mezzi  di  sussistenza,  e  non 
esercitano  abitualmente  un  mestiere  od  una  professione  ; 

2.  Coloro    che    vagano  da  un  luogo    all'  altro    affettando   1'  esercizio  di  una  pro- 
fessione, o  di   un   mestiere,  ma  insufficiente  per  se  a   procurare  la  loro  sussistenza  ; 

3.  ('(doro  che  fanno  il  mestiere  di  indovinare,    pronosticare,  o  spiegare  sogni  per 
ritrar  guadagno  dall'  altrui  credulità. 

437.  I  vagabondi  dichiarati  legalmente  tali  .  saranno  per  questo  solo  fatto,  puniti  con  tre 
mesi  di  carcere. 

Alla  stessa  pena  soggiaceranno  gli  oziosi,  clic  avranno  contravvenuto  ad  una  precedente 
ammonizione,  fatta  loro  in  conformità  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

A  tali  pene  sarà  sempre  aggiunta  quella  della  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicu- 
rezza. 

438.  In  caso  di  seconda  od  ulteriore  recidiva,  la  pena  del  carcere  potrà  pel  maggiore 
d'  età  estendersi  fino  ad  anni  cinque. 

A'.]'.).  Ove  i  vagabondi  dichiarati  tali  siano  stranieri  .  saranno  espulsi  dai  regi  Stati;  ed  in 
caso  che  vi   rientrassero,  saranno  puniti  col  carcere  estensìbile  ad  un  anno. 

440.  I  vagabondi  nati  nello  stato  sono  tenuti  ,  dopo  scontata  la  pena,  ad  eleggere  un 
domicilio,  nò  possono  più  variarlo  senza  previa  partecipazione  all'  autorità  amministrativa  del 
comune    ove  1'  avranno  eletto. 

A  tal  uopo  presteranno  sottomissione  avanti  la  detta  autorità  amministrativa:  e  questa 
ne  darà  avviso  all'  autorità  giudiziaria. 

441.  1  minori  dì  anni  sedici,  oziosi  o  vagabondi,  saranno  per  la  prima  volta  consegnati  ai 
loro  genitori,  o  tuttofi  ,  che  presenteranno  sottomissione  di  attendere  alla  loro  educazione  pro- 
fessionale. 

In  caso  di  contravvenzione  alla  prestata  sottomissione,  i  genitori  o  tutori  potranno  essere 
condannati    ad   una   multa  estensibile  a  lire  centocinquanta,  od  al  carcere    da  uno  a  tre  mesi  ;  e  i 
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LEGGE  SUL  DIVIETO  DELL'  IMPIEGO  DI  FANCIULLI  li 

21  dicembre  1873  n.   1733  serie  2 


VITTORIO  EMANUELE  li. 


ecc. 


Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Chiunque  affidi    o,    a   qualsivoglia   titolo,    consegni    a   nazionali  o 


ietti  minori  saranno  ricoverati  m  uno  stabilimento  pubblico  di  lavoro    sinché   abbiano  appreso  un 
mestiere  od  una  professione. 

Saranno  del  pari  ricoverati  quei  minori  d'  anni  sedici  che  siano  privi  di  genitori  o  tutori, 
o  che,  non  ostante  la  cura  di  essi,  non   vogliono  darsi  a  stallile  lavoro. 

La  durata  del  ricovero  non  potrà  prolungarsi  oltre  la  maggiore  età. 

455.  Fra.  le  armi  proprie  hannovi  le  insidiose. 

Sono  reputate  tali  gli  stiletti,  i  pugnali  .  gli  stocchi  ,  le  spade  o  sciabole  in  bastone,  i 
coltelli  Insellati,  le  pistole  corte,  la  cui  canna  non  oltrepassi  centosettantuno  millimetri  in  lun- 
ghezza misurata  internamente,  i  tromboni,  le  pistole  fatte  a  trombone,  gli  schioppi  o  pistole  a 
vento,  i  pistoni,  schioppi  o  carabine  snudali  o  divisi  in  più  pezzi,  e  gli  schioppi  a  foggia  di  canna 
bastone. 

Saranno  inflitte  le  -t'1  e  pene  a  coloro  eziandio,  i  quali,  portando  o  ritenendo  un"  arma 
isidiosa  da  fuoco  o  da  vento  smontata  o  mancante  di  qualche  parte,  abbiano  presso  di  loro 
essendone  portatori,  o  nellle  loro  case  essendone  ritentori  tutte  le  parti  componenti  la  medesima, 
che,  unite  insieme,  rende  sero  l'arma  atta  ad  offendere. 

459.  È  punito  colle  stesse  pene  il  porto  di  coltelli  con  punta,  cosi  detti  da  fodero  ,  — 
e  di  quelli  ancora  che,  sebbene  senza  punta,  ed  eziandio  snodali,  siano  taglienti  nella  cima,  e  la 
lama  per  mezzo  di  qualche  ordigno  rimanga,  snodato  il  coltello,  (issa  ed  immobile,  e  cosi  siano 
atti  al  medesimo  uso. 

Sono  eccettuate  quelle  persone  che  hanno  bisogno  dei  coltelli  suddetti  per  l'esercizio 
della  loro  professione,  purché  però  esse  non  ne  abusino:  e  1'  abuso  si  intenderà  commesso  ogni- 
qualvolta si   porteranno  senza  che  vi  sia   necessità  di  adoperarli  per  occasione  del  proprio  mestiere. 

400.  [,a  pena  inflitta  dall'  articolo  450.  é  pure  applicnta  al  porto  delle  baionette,  eziandio 
ad   un   solo   taglio:     non   esclùse  le   militari  se   queste  si   portino   da   persone   non    militari. 

40'^.  .Mediante  l' osservanza  dei  regolamenti  di  pubblica  sicurezza,  é  permesso  il  porto 
d'  armi   lunghe  da  fuoco  e  di  pistole  di  misura. 

I   trasgressori  sono  puniti  colla  pena   della   multa  estensibile  a  lire  duecento. 

405.  In  tutti  i  reati  preveduti  dai  precedenti  articoli  avrà  sempre  luogo  la  confiscatone 
delle  armi  sopra    menzionale. 

466.  Se  i  colpevoli  del  porto  d'armi  proibite,  sono  fidi  di  famiglia  conviventi  col  padre  e 
sotto  la  podestà  di  lui,  e  risulti  che  il  medesimo  fosse  consapevole  del  porto  di  delle  armi  senza 
che  abbia  procuralo  di  impedirlo,  sarà  esso  punito  con  multa  estensibile  sino  a  lire  cento,  ed 
inoltre  sarà  tenuto  al  pagamento  delle  spese  del  procedimento. 

407.  Si  osserveranno  altresì  i  regolamenti  particolari  riguardo  alla  proibizione  delle  anni, 
nella   parte  in  cui  non  sia  altrimenti  disposto  nel   presente  capo. 
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stranieri,  individui  dell'uno  o  doli' altro  sesso  minori  di  anni  diciotto,  ben- 
ché propri  figli  od  amministrati,  e  chiunque,  nazionale  o  straniero,  li  riceva 
allo  scopo  d' impiegarli  nel  regno  in  qualunque  modo  e  sotto  qualunque  de- 
nominazione nell'esercizio  di  professioni  girovaghe,  quali  quelle  di  saltim- 
banchi, ciurmatori,  ciarlatani,  suonatori  o  cantanti  ambulanti,  saltatori  di 
corda,  indovini  o  spiegatori  di  sogni,  espositori  di  animali,  questuanti  e  si- 
mili, sarà  punito  col  carcere  da  uno  a  tre  mesi  e  colla  multa  da  cinquan- 
tuna  a  duecentocinquanta  lire. 

La  sentenza  di  condanna  porta  di  diritto  per  i  tutori  la  rimozione  della 
tutela.  Il  tribunale  potrà  pronunciare  per  i  tutori  la  esclusione  dagli  uf- 
fici tutelari,  e  per  i  genitori  la  privazione  dei  diritti  della  patria  potestà 
per  quel  tempo  che  sarà  giudicato  opportuno  ned'  interesse  dei  figli ,  ai 
sensi  degli  art.  233  e  269  del  codice  civile. 

Art.  2.  Chiunque  nel  regno  tiene  presso  di  so,  nello  esercizio  delle  pro- 
fessioni girovaghe  indicate  nell'articolo  1,  individui  minori  di  anni  diciotto 
i  quali  non  siano  suoi  figli,  sarà  punito  col  carcere  da  tre  a  sei  mesi  e  colla 
multa  da  cento  a  cinquecento  lire. 

Qualora  il  minore  sia  stato  abbandonato,  ovvero  per  effetto  di  privazione 
di  alimenti  o  di  maltrattamenti  o  sevizie  abbia  sofferto  grave  pregiudizio  nella 
salute,  od  abbia  dovuto  sottrarsi  a  chi  lo  aveva  con  sé,  la  pena  del  carcere 
sarà  da  sei  mesi  ad  un  anno,  semprechè  il  fatto  non  costituisca  un  reato 
più  grave. 

Art.  3.  Chiunque  affidi  o  consegni  nello  Stato  o  conduca  all'estero,  per 
affidare  o  consegnare  a  nazionali  o  stranieri,  individui  minori  di  anni  di- 
ciotto, benché  propri  figli  od  amministrati,  e  chiunque,  nazionale  o  straniero, 
riceva  i  detti  individui  per  condurli,  affidarli  o  consegnarli  all'estero  allo 
scopo  d'impiegarli  in  qualunque  modo  e  sotto  qualunque  denominazione 
nell'esercizio  delle  professioni  girovaghe,  di  cui  all'articolo  1,  sarà  punito 
col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  e  colla  multa  da  cento  a  cinque- 
cento lire. 

Ai  tutori  e  ai  genitori  colpevoli  del  reato  preveduto  in  quest'articolo  si 
applica  la  disposizione  del  capoverso  dell'articolo  1. 

Art.  4.  I  nazionali  che  in  estero  Stato  tengono  presso  di  loro,  nell'eser- 
cizio delle  professioni  girovaghe  indicate  nell'articolo  1,  individui  nazionali 
minori  di  anni  diciotto,  saranno  puniti  col  carcere  da  uno  a  due  anni  e  con- 
ia multa  da  cinquecento  a  mille  lire. 

Qualora  risulti  dal  procedimento  che  il  minore  sia  stato  abbandonato,  o 
che  per  effetto  di  privazione  di  alimenti,  o  di  maltrattamenti  o  sevizie,  ab- 
bia sofferto  grave  pregiudizio  nella  salute,  od  abbia  dovuto  sottrarsi  a  chi 
lo  aveva  con  sé,  la  pena  del  carcere  potrà  estendersi  fino  a  tre  anni,  sem- 
prechè il  fatto  non  costituisca  un  reato  più  grave. 

Art.  5.  Chiunque  con  violenza  o  con  frode  rapisca  o  faccia  rapire  indi- 
vidui minori  degli  anni  ventuno,  ovvero  con  artifizi  o  seduzioni  sottragga 
o  faccia  sottrarre  individui  minori  di  anni  diciotto  ai  genitori,  tutori  o  a 
chi  ne  ha  la  direzione  e  la    cura  ,    per  impiegarli    nel    regno    o    all'  estero 
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nell'esercizio  delle  professioni  girovaghe  indicate  nell'  articolo  1,  sarà  punito, 
nel  caso  di  violenza  o  di  frode,  con  la  reclusione  da  tre  a  cinque  anni  se 
l' impiego  deve  aver  luogo  nel  regno,  e  con  la  reclusione  da  cinque  a  sette 
anni  se  1'  impiego  deve  aver  luogo  all'  estero;  e  in  caso  di  artifizi  o  sedu- 
zioni, col  carcere  da  uno  a  tre  anni  se  l'impiego  deve  aver  luogo  nel  regno, 
e  col  carcere  da  tre  a  cinque  anni  se  1'  impiego  deve  aver  luogo  all'  estero. 
Con  le  stesse  pene,  applicate  nel  minimo  della  durata,  sarà,  secondo  la 
diversità  dei  casi,  punito  chi  nel  regno  o  in  estero  Stato  tiene  presso  di  sé, 
nello  esercizio  delle  professioni  girovaghe  indicate  nell'  articolo  1,  individui 
minori  di  anni  diciotto,  stati  rapiti  con  violenza  o  con  frode,  ovvero  sot- 
tratti con  artifizi  o  seduzioni. 

Art.  6.  Qualora  il  minore  rapito  o  sottratto  sia  stato  abbandonato,  ovvero 
per  effetto  di  privazione  di  alimenti,  o  di  maltrattamenti  o  sevizie  abbia  sof- 
ferto grave  pregiudizio  nella  salute,  od  abbia  dovuto  sottrarsi  a  chi  lo  aveva 
con  sé,  il  colpevole  sarà  punito,  nel  caso  di  ratto  eseguito  con  violenza  o 
con  frode,  con  la  reclusione  da  cinque  a  sette  anni  se  il  fatto  di  abbandono 
o  di  maltrattamenti  abbia  avuto  luogo  nel  regno,  e  con  la  reclusione  da 
6ette  a  dieci  anni  se  abbia  avuto  luogo  all'estero;  e  nel  caso  di  sottra- 
zione eseguita  con  artifizio  o  seduzioni,  col  carcere  da  tre  a  cinque  anni  se 
il  fatto  di  abbandono  o  maltrattamenti  abbia  avuto  luogo  nel  regno,  e  colla 
reclusione  da  tre  a  sette  anni  se  abbia  avuto  luogo  all'  estero. 

Qualora  il  fatto  costituisca  per  se  stesso  un  reato  maggiore  ,  si  appli- 
cherà la  pena  di  questo,  e  non  mai  nel  minimo  del  grado. 

Ove  poi,  prima  di  ogni  procedimento  od  istanza,  il  colpevole  rimetta 
volontariamente  in  libertà  la  persona  rapita  o  sottratta,  senza  averla  offesa 
e  senza  averne  abusato,  restituendola  alla  sua  famiglia  o  alla  casa  ed  alle 
persone  a  cui  la  rapì  o  sottrasse,  o  collocandola  in  luogo  sicuro,  la  pena 
della  reclusione  discenderà  a  quella  del  carcere  da  uno  a  tre  anni,-  e  la 
pena  del  carcere  sarà  da  uno  a  sei  mesi. 

Art.  7.  Saranno  puniti  colle  pene  stabilite  dagli  articoli  precedenti  non 
soltanto  gli  autori  dei  reati  in  essi  preveduti,  ma  ancora  i  complici  dei 
medesimi. 

Art.  8.  Qualunque  atto  di  affidamento  o  consegna  in  qualunque  forma, 
compilato  per  uno  degli  scopi  indicati  negli  articoli  1  e  3,  fatto  prima  o 
dopo  la  pubblicazione  della  presente  legge  ,  è  nullo  e  di  nessun  effetto, 
sebbene  lo  scopo  sia  stato  celato  o  simulato  in  qualsiasi  modo  ,  ed  anche 
per  via  di  cessioni  intermedie  sì  nel  regno  che  all'  estero. 

Art.  9.  I  genitori,  i  tutori  e  chiunque  altro  avesse  affidato  o  consegnato 
individui  minori  di  anni  diciotto,  per  impiegarli  nell'  esercizio  di  professioni 
girovaghe,  dovranno,  sotto  pena  di  multa  da  cinquanta  a  cento  lire,  entro 
tre  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  denunziare  o  notificare 
al  sindaco  del  comume  in  cui  hanno  domicilio,  od  al  rappresentante  diplo- 
matico o  consolare  del  regno  d'  Italia  se  si  trovino  all'  estero  ,  i  loro  figli 
o  amministrati  impiegati  nel  regno  o  all'estero  nelle  professioni  menzionate 
nell'  articolo  1. 

15    • 
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L'  atto  di  notificazione  o  denunzia  conterrà  il  nome,  il  cognome,  1*  età  o 
il  luogo  di  nascita  dei  minori,  e  delle  persone  a  cui  furono  consegnati  e 
presso  cui  si  trovano,  il  luogo  dell'  attuale  e  dell'  ultima  loro  dimora  ,  la 
professione  a  cui  furono  impiegati  e  tutte  le  altre  notizie  che  fossero  neces- 
sarie per  poterli  rintracciare. 

Art.  10.  Coloro  che  tengono  presso  di  sé  nel  regno  o  all'estero  individui 
nazionali  minori  di  anni  diciotto,  impiegati  nell'esercizio  di  professioni  giro- 
vaghe, dovranno,  sotto  pena  di  multa  da  cento  a  cinquecento  lire,  entro 
quattro  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  notificare  o  denunziare 
al  sindaco  del  comune  ove  hanno  domicilio  o  dimora,  od  al  rappresentante 
diplomatico  o  consolare  del  regno  d'Italia  se  si  trovano  all'estero,  gl'indi- 
vidui minori  di  anni  diciotto  che  tengono  impiegati  nell'esercizio  delle  dette 
professioni  girovaghe. 

Essi  dovranno  nello  stesso  tempo  restituirli  alle  loro  famiglie  se  si  tro- 
vano nel  regno,  o  farli,  a  loro  spese,  rimpatriare  se  si  trovano  all'estero-; 
e,  non  potendo  ciò  direttamente  adempiere,  dovranno  nel  detto  termine  pre- 
sentarli al  sindaco  od  ai  regi  rappresentanti  diplomatici  o  consolari,  che 
provvederanno  per  la  restituzione  alla  famiglia  o  pel  rimpatrio  dei  detti  mi- 
nori nei  modi  indicati  nell'articolo  12. 

Art.  11.  I  sindaci  ed  i  regi  rappresentanti  all'estero  dovranno,  entro 
mesi  sei  dalla  pubblicazione  di  questa  legge,  compilare  d'  ufficio,  secondo  le 
notizie  da  loro  raccolte,  un  elenco  dei  minori  nazionali  del  rispettivo  comune 
o  consolato,  che  si  trovano  impiegati  nel  regno  o  all'  estero  nelle  professioni 
girovaghe  menzionate  nell'articolo  1.  Essi  si  varranno  delle  notificazioni  o 
denunzie  prescritte  dagli  articoli  9  e  10,  e  le  completeranno  in  quanto  oc- 
corre; raccoglieranno  ed  aggiungeranno  tutte  le  altre  notizie  che  potranno 
essere  utili,  sia  per  la  restituzione  alla  propria  famiglia  o  per  rimpatrio  dei 
suddetti  minori,  sia  per  gli  effetti  penali  della  presente  legge. 

Art.  12.  L'elenco  sarà  trasmesso  al  ministro  dell'interno,  e  contempora- 
neamente i  sindaci  ed  i  regi  rappresentanti  diplomatici  e  consolari  provve- 
deranno d'  ufficio  per  la  restituzione  alla  propria  famiglia  o  per  il  rimpatrio 
immediato  dei  minori  compresi  nell'elenco  medesimo. 

La  spesa  occorrente,  se  manchi  ogni  altro  mezzo  a  pronta  disposizione 
dei  detti  regi  rappresentanti,  verrà  anticipata  dallo  Stato,  salvo  il  rimborso 
a  carico  solidale  dei  genitori  o  tutori,  detentori  o  padroni. 

Art.  13.  Qualora  i  minori,  di  cui  è  parola  negli  articoli  precedenti,  non 
abbiano  né  genitori,  né  tutori,  né  persona  alcuna  che  possa  prendere  cura 
della  loro  persona  e  della  loro  educazione,  saranno  ricoverati  in  uno  stabi- 
limento pubblico  di  educazione  o  di  lavoro,  finché  abbiano  raggiunta  la 
maggiore  età,  od  abbiano  appreso  un  mestiere  od  una  professione. 

Art.  14.  L'  azione  penale  per  i  fatti  preveduti  dalla  presente  legge  si  eser- 
cita d'ufficio  dal  pubblico  ministero  ed  anche  in  contumacia  dell'imputato 
assente  dal  regno. 

Sono  applicabili  ai  medesimi,  in  quanto  la  presente  legge,  non  abbia  al- 
trimenti disposto,  il  libro  primo  del  codice  penale  e  le  regole  generali  sulla 
competenza  delle  autorità  giudiziarie. 
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Potranno  leggersi  al  dibattimento  anche  i  verbali ,  rapporti,  lettere  ed 
altri  documenti,  benché  privati,  provenienti  dall'  estero. 

Art.  15.  Le  disposizioni  della  presente  legge  avranno  effetto  dalla  sua 
pubblicazione.  Quelle  però  degli  art.  2  e  4  avranno  effetto  dal  termine  dei 
quattro  mesi  concessi  dall'art.  10. 

Ciò  non  pertanto,  se  siano  commessi  fatti  che  erano  già  punibili  secondo 
il  codice  penale,  le  disposizioni  di  questo  saranno  applicate. 

Ordiniamo  che  la  pi-esente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta  nella 
raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Dato  a  Roma  addì  21  dicembre  1873. 


VITTORIO  EMANUELE 


Vigliasi. 
Visconti-Venosta 


Oggetto   della  legge   30   agosto   1868   n.   1613 
sulla  viabilità  obbligatoria. 


La  viabilità  è  il  primo  fattore  della  prosperità  e  della  civiltà  di  un  paese. 
Senza  strade  le  necessità  economiche  della  vita  sociale  impongono  alla  pro- 
duzione ed  al  consumo  enormi  sagrifici;  e  consumo  e  produzione  sono  i  fat- 
tori principali  di  ricchezza  industriale  ed  agricola.  La  stessa  disuguaglianza 
di  condizioni  stradali  nelle  diverse  provinole,  è  causa  di  miseria  per  quelle, 
in  cui  le  comunicazioni  ;  rotabili  o  non  esistono,  o  sono  difettose,  perocché, 
non  potendo  esse  offrire  al  consumo  i  loro  prodotti  alle  stesse  facili  con- 
dizioni di  quelle  che  sono  provviste  di  buone  comunicazioni,  spesso  sono 
condotte  a  non  poter  sostenere  con  queste  ultime  la  concorrenza.  E  la  mi- 
seria delle  une  non  può  non  aggravare  le  condizioni  economiche  delle  altre, 
perchè  i  comuni  posti  fuori  dalla  vita  del  libero  scambio  disturbano  e 
paralizzano  il  naturale  sviluppo  della  ricchezza  nazionale,  annodandosi  a 
questa  questione  tutto  ciò  che  riguarda  la  prosperità,  la  civiltà,  la  finanza 
e  persino  lo  stesso  governo  del  paese. 

Le  leggi  che  regolavano  questa  materia  prima  della  pubblicazione  della 
legge  del  30  agosto  18G8,  se  da  una  parte  addossavano  ai  comuni  l'obbligo 
assoluto  di  mantenere  le  strade  sistemate,  non  davano  al  governo,  per 
provvedere  all'aumento  della  viabilità,  nessuna  attribuzione.  Era  uno  stato 
di  cose  che  non  poteva  durare  di  fronte  ai  gravi  bisogni  stradali  del  paese, 
dinanzi  alla  necessità  che  si  aveva  di  spingere  ed  aiutare  lo  svolgimento 
della  ricchezza  nazionale. 
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Di  qui  la  legge  del  30  agosto  1868,  sulla  esecuzione  della  quale  abbiamo 
creduto  di  dare  ora  le  più  minute  istruzioni;  legge  che  impone  ai  comuni 
l'obbligo  di  costruire  e  sistemare  le  loro  strade  più  importanti,  e  dà  al  go- 
verno il  potere  di  forzare  i  comuni  stessi  alla  sua  esecuzione. 

Ogni  comune  deve  costrurre  le  sue  strade  più  necessarie,  e  mancando 
a  quest' obb'igo,  il  potere  governativo  ve  lo  costringe,  sostituendo  la  sua 
azione  alla  mancata  opera  della  rappresentanza  comunale. 

Né  ciò  è  tutto.  Siccome  per  ottenere  i  risuHati  che  la  legge  vuole  che 
assolutamente  si  ottengano,  si  deve  poter  disporre  delle  somme  occorrenti, 
così  ordina  che  si  abbia  a  costituire,  ove  non  bastino  le  rendite  ordinarie, 
un  fondo  speciale  per  fai  e  fronte  a  queste  spese;  stabilisce  il  sussidio  del- 
l'erario dello  stato  sino  alla  concorrenza  del  quarto  de T  importo  totale 
dell'opera,  ed  agevola  i  procedimenti  per  l'espropriazione  dei  terreni  da 
occuparsi  colle  nuove  strade. 

Il  carattere  principale  della  ^egge,  di  cui  ora  ci  occupiamo  è  quello,  di 
essere  essenzialmente  pratico.  Le  sue  disposi;  ioni  non  sono  che  il  riassunto 
delle  esperienze  fatte  per  molti  anni  presso  nazioni  a  noi  vicine,  e  il  can- 
giamento che  porta  alla  precedente  legislazione  non  è  il  frutto  soltanto  di 
studi  speculativi,  ma  venne  più  volte  reclamato  dag'i  amministratori  i  cui 
sforzi  erano  spesso  paralizzati  dalla  deficienza  dei  mezzi  posti  a  loro  dispo- 
sizione e  dalla  mancanza  assoluta  di  facoltà  relative. 

Noi  intendiamo  di  esaminare  ora  queste  disposizioni  legis'ative,  cercando 
di  prevenire  tutte  le  difficoltà  che  possono  sorgere  nella  loro  applicazione: 
di  tracciare  regole  precise,  uniformi  per  tutto  ciò  che  deve  venire  eseguito 
e  di  dare  particolari  istruzioni  per  ciò  di  cui  l'esecuzione  può  variare  se- 
condo la  diversità  dei  luoghi,  di  entrare  infine  in  tutti  i  dettagli  di  loro 
esecuzione  che  potranno  forse  sembrare  i  più  minuti,  ma  che  torneranno 
necessari  per  togliere  qualunque  incertezza.  Che  se  dovesse  pur  restare  nei 
comuni  qualche  dubbio,  questi  non  dovrebbero  esitare  a  domandarne  schia- 
rimenti al  prefetto,  il  quale  si  farà  premura  di  risolverli. 

Soltanto  è  necessario  che  questi  dubbi  che  possono  nascere  in  chi  è 
chiamato  ad  obbedire  alle  disposizioni  di  questa  legge,  non  siano  di  semplice 
previsione,  ma  essenzialmente  pratici,  cioè  non  si  riferiscano  a  questioni  che 
potrebbero  sorgere  quando  si  applicherà  quella  disposizione  di  cui  si  doman- 
dano schiarimenti,  ma  che  invece  siano  sorti  durante  la  sua  materiale  ed 
effettiva  applicazione. 

Per  una  legge  come  questa  così  importante  nel  suo  insieme,  così  vasta 
nei  suoi  dettagli,  gli  ostacoli  che  preventivamente  si  possono  supporre  sa- 
ranno sempre  grandi,  pochi  e  di  lieve  importanza  saranno  invece  quelli  che 
si  troveranno  applicandone  materialmente  le  disposizioni. 

È  nell'interesse  delle  popolazioni,  che  furono  dettate  quelle  misure  alla 
cui  esecuzione  son  chiamati  a  cooperare  tutti  i  cittadini  e  la  pubblica  am- 
ministrazione; è  per  aprire  delle  strade  di  comunicazione  di  cui  la  mancanza 
si  fa  sentire  in  modo  tanto  deplorevole;  è  per  dare  ai  prodotti  dell'agri- 
coltura gli  sbocchi  di  cui  abbisognano,  è  infine  per  fare  sparire  uno  dei  più 
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gravi  ostacoli,  che  si  oppongono  all'  aumento  della  prosperità  del  comune, 
che  l'amministrazione  comunale  è  chiamata  a  raddoppiare  di  sforzi  e  di 
attività.  La  riconoscenza  del  paese  è  loro  assicurata  per  lo  zelo  che  spie- 
gheranno nello  esercizio  delle  onorevoli  funzioni,  che  loro  vengono  affidate. 


LEGGE  SULLA  COSTRUZIONE  E  SISTEMAZIONE  DELLE  STRADE  COMUNALI  OBBLIGATORIE. 

PARTE  PRIMA. 
Costruzione  obbligatoria  delle  strade  comunali. 

Art.  1  È  obbligatoria  per  i  comuni  la  costruzione   e  sistemazione   delle 
strade  comunali: 

a)  che  sono  necessarie  per  porre  in  comunicazione  il  maggiore  centro 
di  popolazione  di  un  comune  col  capoluogo  del  rispettivo  circondario  o  col 
maggior  centro  di  popolazione  dei  comuni  vicini. 

b)  quelle  che  sono  necessarie  per  mettere  in  comunicazione  i  maggiori 
centri  di  popolazione  del  comune  con  le  ferrovie  e  porti,  sia  direttamente 
sia  collegandosi  ad  altre  strade  esistenti. 

e)  quelle  che  devono  servire  a  mettere  in  comunicazione  le  frazioni 
importanti  di  un  comune. 

PARTE  SECONDA. 
Costituzione  di  un  fondo  speciale  per  la  costruzione  delle  strade. 


Art.  2.  Non  bastando  le  rendite  ordinarie  e  i  capitali  disponibili,  i  co- 
muni provvederanno  alla  costruzione  e  sistemazione  delle  strade,  di  cui  al- 
l'articolo  precedente,  con  un  fondo  speciale  risultante: 

a)  da  una  sovrimposta  sulle  tasse  dirette,  non  eccedente  il  5  per  cento 
delle  tasse  erariali; 

b)  da  una  tassa  speciale  sui  principali  utenti; 
e)  da  prestazione  d'opera  degli  abitanti  del  comune; 

d)  da  pedaggi; 

e)  da  sussidi  dello  Stato  e  della  provincia,  dalle  offerte  volontarie  e  dalla 
rendita  delle  aree  abbandonate. 

Questo  fondo  speciale  deve  essere  impiegato   nella  costruzione  e  siste- 


230 

trazione  delle  strade  predette,  o  nel  servizio  di  prestiti  fatti  per  tale  scopo 
e  non  può  essere  speso  per  altri  casi,  e  neppure  per  la  manutenzione  delle 
strade. 

Art.  3.  Tassa  speciale  sugli  utenti  principali.  —  Sono  considerati  come 
utenti  principali  i  proprietari  di  terre  in  una  zona  adiacente  alla  strada  che 
si  costruisce,  di  larghezza  di  un  chilometro  per  parte,  come  pure  i  proprie- 
tari di  foreste,  miniere,  cave  e  stabilimenti  industriali  in  ogni  parte  del  co- 
mune, a  meno  che  dimostrino  che  il  reddito  o  il  valore  di  questi  stabili 
non  verrà  per  la  costruzione  della  strada  ad  accrescersi  neppure  del  ven- 
tesimo. 

La  giunta  comunale  formerà  l'elenco  dei  principali  utenti  e  ne  darà  loro 
notificazione. 

I  recintai  contro  l'inserzione  nell'elenco,  saranno  presentati  alla  giunta 
entro  un  mese  dalla  notificazione,  e  quando  non  siano  accolti,  sarà  aperto 
il  ricorso  al  pretore,  che  ne  giudicherà  sommariamente,  e  inappellabilmente, 
intesi  due  periti,  nominati  l'uno  dalla  giunta  comunale,  e  l'altro  dall'utente. 

Art.  4.  La  tassa  speciale  di  cui  al  paragrafo  B.  dell'articolo  2,  sarà 
eguale  alla  sovrimposta  che  venne  deliberato  in  virtù  del  paragrafo  A,  dello 
stesso  articolo. 

Potrà  la  tassa  essere  aumentata  oltre  al  limite  predetto,  quando  vi  ac- 
consenta la  maggioranza  dei  contribuenti  alla  medesima,  e  questa  maggio- 
ranza rappresenti  oltre  ai  due  terzi  dell'imposta  erariale  totale,  su  cui  gra- 
vita la  tassa  speciale. 

La  tassa  speciale  dura  un  ventennio,  e  si  può  riscattare  mediante  paga- 
mento in  una  volta  del  decuplo  del  suo  ammontare  nell'  anno  in  cui  si  sta- 
bilisce. 

Art.  5.  Prestazioni  in  natura.  —  Ogni  capo  di  famiglia  abitante  o  possi- 
dente nel  comune,  che  per  le  sue  condizioni  infelici  non  ne  sia  dichiarato 
esente  dal  consiglio  comunale,  può  essere  obbligato  a  fornire  annualmente 
sino  a  quattro  giornate  di  lavoro: 

a)  Per  la  sua  persona  e  per  ogni  individuo  maschile  atto  al  lavoro 
dai  18  ai  60  anni,  che  faccia  parte  o  sia  al  servizio  della  sua  famiglia,  o 
delle  sue  proprietà,  in  quanto  abitino  nel  comune. 

Art.  6.  Il  ruolo  delle  prestazioni  di  opere  ò  pubblicato  ogni  anno  per  due 
settimane  all'albo  pretorio  del  comune. 

Esso  diventa  esecutorio  per  coloro  che  in  questo  frattempo  non  lo  con- 
testarono. La  contestazione  è  decisa  inappellabilmente  dal  conciliatore. 

Art.  7.  Gl'inscritti  nel  molo  delle  prestazioni  d'opera,  che  non  prestano 
direttamente  o  per  mezzo  di  altri  l'opera  prescritta  nel  tempo  stabilito,  sa- 
ranno tassati  giusta  una  tariffi  determinata  dal  consiglio  comunale,  e  la 
tassa  sarà  riscossa  come  le  altre  tasse  dirette. 

La  prestazione  di  opera  può  pure  a  volontà  del  contribuente  esser  con- 
vertita in  opera  determinata,  secondo  le  basi  fissate  dal  consiglio  comu- 
nale. 

Essa  può  anche  essere  applicata  alla  manutenzione   delle    strade  già  co- 
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struite,  ma  in  questo  caso  la  spesa  di  manutenzione,  cosi  risparmiata,  verrà 
applicata  al  fondo  speciale  per  la  costruzione  e  sistemazione,  di  cui  allo 
articolo  2. 

Art.  8.  Diritti  di  pedaggio.  —  Il  consiglio  comunale  può  stabilire  un  pe- 
daggio sopra  la  nuova  strada  che  costruisce,  giusta  una  tariffa  approvata 
dalla  deputazione  provinciale.  Non  sarà  mai  soggetto  a  pedaggio  il  veicolo 
conducente  materiale  per  costruzione  e  manutenzione  delle  strade,  ovvero 
concime  per  l'agricoltura,  come  neppure  tutto  ciò  che  spetta  alle  truppe  in 
movimento. 

Il  diritto  di  pedaggio  non  può  durare  più  di  venti  anni,  e  potrà  essere 
alienato  consacrandone  il  provento  al  fondo  speciale  di  cui  all'  art.  2. 

Art.  9.  Sussidi.  —  Lo  Stato  accorderà  un  sussidio  a  quei  comuni,  i  quali 
avranno  costituito  il  fondo  speciale,  di  cui  all'art.  2  della  presente  legge, 
applicando  il  maximum  dei  mezzi  a)  b)  e)  ivi  indicati. 

Cotesto  sussidio  sarà  concesso  nell'  ordine  seguente  ; 

1.  a  quei  comuni  che  hanno  una  minore  quantità  di  strade; 

2.  a  quei  comuni  la  cui  condizione  economica  sia  la  più  grave  ; 

3.  a  quei  comuni  che  costruiscano  una  strada  affatto  nuova. 

Fra  le  categorie  dei  comuni  specificate  nei  suddetti  tre  numeri,  la  prefe- 
renza sarà  gradatamente  accordata  a  quelli,  nei  quali  si  verifichino  o  tutte, 
o  la  maggior  parte  delle  condizioni  sopra  enunciate. 

Non  si  danno  sussidi  per  la  manutenzione  ordinaria  delle  strade,  né  per 
la  costruzione  di  quelle  contemplate  all'art.  1. 

Il  riparto  dei  sussidi  è  fatto  annualmente  per  decreto  reale,  sentiti  i  voti 
dei  consigli  provinciali  ed  il  parere  del  consiglio  di  Stato. 

Il  sussidio,  di  cui  nel  primo  capoverso  del  presente  articolo,  non  sarà 
inferiore  ad  annui  tre  milioni  di  lire,  e  non  potrà  mai  eccedere  il  quarto 
della  somma  effettivamente  spesa  dal  comune  ne\V  opera  sussidiata. 


PARTE  TEEZA 
Agevolezza  per  la  costruzione  delle  strade. 


Art.  10.  Tutti  gli  atti  e  contratti  relativi  alla  costruzione  e  sistemazione 
delle  strade  comunali  di  cui  all'art.  1,  saranno  registrati  col  diritto  fisso  di 
una  lira. 

Art.  11.  L'approvazione  per  parte  del  prefetto  del  progetto  di  costruzione 
o  di  sistemazione  di  una  delle  strade  di  cui  all'  art.  1  della  presente  legge  , 
equivale  a  dichiarazione  di  pubblica  utilità. 

Il  comune  non  sarà  tenuto  a  fare  il  deposito  del  valore  del  terreno  da 
espropriarsi,  e  per  un  decennio  avrà  facoltà  di  tenerne  il  prezzo  in  mano , 
corrispondendo  l' interesse  del  5  per  cento. 
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PARTE   QUARTA 
Ingerenza  delle  Provincie  nelle  strade  comunali. 

Art.  12.  Entro  un  semestre  dalla  promulgazione  della  presente  legge,  i 
comuni  dovranno  formare  1'  elenco  delle  strade,  di  cui  all'  art.  1  ,  seguendo 
le  norme  dell'  art.  17  della  legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo  1865. 
Trascorso  detto  termine,  il  prefetto,  sentita  la  deputazione  provinciale,  pro- 
cederà d' ufficio  alla  formazione  di  detto  elenco  per  i  comuni  che  non  li 
avessero  compiuti. 

Art.  13.  Entro  un  biennio  dalla  pubblicazione  della  presente  legge ,  le 
giunte  comunali  dovranno  fare  preparare  i  progetti  di  costruzione  e  siste- 
mazione delle  strade  comunali,  di  cui  all'  art.  1  della  presente  legge.  Sotto- 
porranno quindi  alla  approvazione  dei  consigli  comunali  i  progetti  medesimi, 
col  programma  dell'  ordine  e  dei  mezzi  con  cui  si  procederebbe  alla  loro 
costruzione  e  sistemazione. 

Questi  progetti  saranno  poscia  trasmessi  al  prefetto  per  la  sua  appro- 
vazione. 

Art.  14.  Trascorso  detto  biennio,  il  prefetto,  sentita  la  deputazione  pro- 
vinciale, dovrà  fare  eseguire  d'  ufficio  i  progetti  delle  strade  comunali  a 
spese  dei  relativi  comuni. 

Esso  farà  intraprendere  tosto  la  compilazione  dei  progetti  relativi  ai  co- 
muni che  dichiarino  di  non  potere  provvedere  direttamente,  e  la  spesa  di 
tutti  questi  progetti  verrà  ripartita  fra  i  vari  comuni  in  ragione  del  numero 
di  chilometri  loro  spettanti. 

Art.  15.  Spetta  al  prefetto  di  vegliare  a  che  i  comuni  costruiscano  le 
strade  obbligatorie  nei  limiti  dei  mezzi  stabiliti  dall' art.  2. 

Quando  il  consiglio  comunale,  malgrado  il  diffidamene  del  prefetto,  non 
pone  in  opera  detti  mezzi  per  la  costruzione  delle  sue  strade  ,  il  prefetto , 
sentita  la  deputazione  provinciale,  potrà  ordinare  d'  ufficio  lo  stanziamento 
nel  bilancio  comunale  di  tutti  o  di  parte  dei  mezzi  predetti,  ed  occorrendo, 
potrà  fare  eseguire  i  lavori  per  conto  del  comune. 

Art.  16.  Il  sindaco  è  tenuto  a  presentare  agni  anno  al  prefetto  una  re- 
lazione sulla  costruzione  e  sistemazione  delle  strade  comunali,  e  così  il  pre- 
fetto al  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Il  ministro  presenterà  ogni  anno  al  parlamento  una  relazione,  e  proporrà 
i  provvedimenti  legislativi  che  fossero  opportuni. 

PARTE   QUINTA 
Applicazione  delle  truppe  alla  costruzione  di  strade. 

Art.  17.  E  fatta  facoltà  al  ministro  della  guerra  di  applicare  alla  costru- 
zione di  strade  obbligatorie  quella  parte  di  truppe  che  fosse  perciò  dispo- 
nibile. 
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Art.  18.  Verranno  presi  gli  opportuni  concerti  fra  il  prefetto  ed  il  gene- 
rale comandante  superiore  delle  truppe  stanziate  nella  provincia,  per  la 
scelta  delle  strade  da  costruirsi  dalla  amministrazione  militare  i  cui  progetti 
già  siano  stati  approvati,  a  termini  degli  art.  11  e  13,  salve  le  variazioni 
che  venissero  concertate  fra  il  prefetto  ed  il  generale  comandante.  Detta 
scelta  sarà  sottoposta  alla  approvazione  del  ministro  della  guerra. 

Art.  19.  Alla  spesa  occorrente  per  la  costruzione  di  strade,  cui  si  appli- 
cano le  truppe,  sarà  provveduto  sul  fondo  di  cui  all'  art.  9.  Detta  spesa  sarà, 
negli  anni  consecutivi,  rimborsata  allo  Stato  dai  relativi  comuni  sulla  parte 
dei  mezzi  di  cui  all'art.  2,  la  quale  non  fosse  esaurita  da  altri  lavori  stra- 
dali fatti  dal  comune. 

Art.  20.  Spetta  al  ministro  della  guerra  d'  accordo  col  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  il  dare  le  norme  opportune  per  la  esecuzione  di  questa  parte 
della  legge,  ed  il  determinare  il  soprasoldo  dovuto  alle  truppe  impiegate  in 
questo  servizio. 

PARTE  SESTA 
Disposizioni   generali. 

Art.  21.    Le    disposizioni    della    presente    legge    saranno    applicate    alle 
strade  consorziali,  che  verranno  riconosciute  anche  tali  sulla  iniziativa  di  un 
comune,  a  termine    degli  articoli  43,    e  seguenti    della  legge  20  marzo  1865 
sui  lavori  pubblici. 

Art.  22.  E  fatta  facoltà  al  governo  di  provvedere  per  decreti  reali  a 
quanto  occorra  per  1'  esecuzione  della  presente  legge. 

Art.  23.  Sono  abrogate  le  disposizioni  delle  leggi  precedenti  contrarie 
alla  presente  legge. 

VITTOUIO   EMANUELE 

//  ministro  De  Vincenzi. 

Fanno  seguito  a  questa  legge  il  regolamento  relativo  11  settembre  1870 
n.  6021 ,  non  che  le  istruzioni  ministeriali  29  febbraio  1872  e  10  no- 
vembre 1877,  le  quali  si  omettono  per  brevità  di  spazio. 
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Legge  che  regola    V  istituzione,  o  il  cambiamento  in  modo    permanente 
delle  FIERE  e  dei  MERCATI  17  maggio  1860.  N.  2933. 


VITTORIO  EMANUELE  II 


ecc. 


Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ;  Noi  abbiamo 
sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Spetta  ai  consigli  comunali  di  stabilire  le  fiere  ed  i  mercati  nelle 
località  dipendenti  dalla  loro  amministrazione  : 

La  rispettiva  deliberazione  sarà  trasmessa  a!  prefetto,  perchè  ne  ordini 
la  pubblicazione  nei  comuni  limitrofi. 

In  caso  di  opposizione  da  parte  dei  medesimi  ,  deciderà  la  deputazione 
provinciale. 

Contro  la  decisione  della  stessa  è  aperto  il  ricorso  al  consiglio  provin- 
ciale, che  pronuncierà  inappellabilmente. 

Il  termine  per  opporsi  alla  deliberazione  dei  consigli  comunali  è  di 
trenta  giorni  dal  dì  della  pubblicazione  ,  spirato  il  quale  la  deliberazione 
rimane  esecutiva. 

Art.  2.  Per  l'  istituzione  di  una  fiera  o  di  un  mercato  e  pel  loro 
cambiamento  in  modo  permanente,  sarà  pagato  a  titolo  di  registrazione 
della  deliberazione  del  consiglio  comunale  una  tassa  a  favore  dello  Stato, 
secondo  la  tabella  qui  unita. 

Art.  3.  Tutte  le  disposizioni  attualmente  in  vigore  relativamente  alla 
istituzione  delle  fiere  e  dei  mercati  restano  abrogate,  in  quanto  sieno  con- 
trarie alla  presente  legge. 

Ordiniamo    che  la  presente,    munita    del    sigillo    dello   Stato,  sia  inserta 
nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei    decreti  del    regno    d'  Italia  ,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare. 
Data  a  Firenze  addì  17  maggio  1866. 


*DO" 


VITTORIO  EMANUELE 

De  Falco.  —  Berti. 


2'óè> 


TABELLA 
Per  la  tassa  di  registro  annessa  alla  legge  del  17  maggio  186G. 


COMUNI 
aventi    una   popolazione 

Per  ciascuna 

fiera    o    mercato 

nuovo 

Pel  cambiamento 

in  modo  permanente 

di  una  fiera  o  mercato 

Superiore  a  60,  000  abitanti 

L.  200  00 

L.  100,  00 

Superiore  a  30,  000       » 

»    150  00 

»    75,  00 

Superiore  a  10,  000       » 

»    100  00 

»    50,  00 

Superiore  a     5,  000       » 

»     50  00 

»    25,  00 

Al  disotto  di    5,  000       » 

»     25  00 

»    12,  50 

i 
i 

Firenze  17  maggio  1866. 


Berti. 


Legge    portante    V  approvazione  di   provvedimenti  fìnanziarii    11  ago- 
sto 1870.  N.  5784. 


VITTORIO  EMANUELE  II 


ecc. 


Il  senato  e  la  camera  dei   deputati  hanno    approvato;  Noi  abbiamo  san- 
zionato e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Sono  approvate  le  seguenti  leggi: 

1.  Legge  sul!'  arsenale  di  Venezia,  che  costituisce  1*  allegato  A  ; 

2.  Legge  sull'  abolizione    delle    franchigie    doganali    di    Venezia  ,  che 
costituisce  l'allegato  B\ 

3.  Legge  sul  bacino  di  carenaggio  nel  porto  d'Ancona,  che  costituisce 
1'  allegato  C  ; 

4.  Legge  per  la  soppressione    delle    direzioni    speciali  del   debito  pub- 
blico, che  costituisce_l'  allegato ;D  ; 

5.  Legge  sull'imposta  dei  fabbricati,  che  costituisce  1'  allegato  F; 

6.  Legge  sulle "Wolture  catastali,  che  costituisce  l'allegato  G  : 
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7.  Legge  sulle  tasse  di  sanità  marittima,  che  costituisce  i'  allegato  li  ; 

8.  Legge  sui  diritti  marittimi,  che  costituisce  l'allegato  /; 

9.  Legge  sulle  tasse  scolastiche,  che  costituisce  1'  allegato  K\ 

10.  Legge  sull'imposta  di  dazio  consumo,  che  costituisce  l'allegato  L; 

11.  Legge  sulle  tasse  di  registro  e  bollo,  che  costituisce  1'  allegato  M; 
Art.  2.  È  approvata  la  legge  sulla    imposta  sui  redditi    di  ricchezza  mo- 
bile, che  costituisce  1'  allegato  N. 

Art.  3.  Per  l'anno  1871  è  aggiunta  una  sovratassa  del  dieci  (10)  per 
cento  all'  imposta  principale  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  quale  viene 
stabilita  dalla  presente  legge. 

Art.  4.  Sono  approvate  le  disposizioni  relative  ai  comuni  ,  che  costi- 
tuiscono 1'  allegato  0  ; 

Art.  5.  È  approvata  la  legge  sulla  conversione  dei  beni  immobili  delle 
fabbricerie,  che  costituisce  1'  allegato  P. 

Art.  6.  Le  obbligazioni  emesse  coi  regi  "decreti  13  settembre  1867, 
n.  3918,  e  26  maggio  1868,  n  4682,  e  non  ancora  vendute  alla  scadenza 
del  mese  successivo  alla  data  della  presente  legge,  saranno  immediatamente 
annullate. 

È  fatta  facoltà  al  governo  del  Re  di  emettere,  nelle  epoche  e  nei  modi 
che  crederà  più  opportuni,  tanti  titoli  fruttiferi  al  5  per  cento  ,  quanti 
valgano  a  fare  entrare  nelle  casse  dello  Stato  la  somma  effettiva  di  duecento 
ottantatre  milioni. 

Questi  titoli  saranno  accettati  al  valor  nominale  in  conto  di  prezzo  dei 
beni  da  vendersi  così  in  esecuzione  della  presente  legge  ,  come  quella 
in  data  15  agosto  1867,  ed  annullati  mano  mano  che  saranno  ritirati. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'  Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  esservarla  e  di  farla  osservare  come  legge 
dello  Stato. 

Data  a  Firenze  addì  11  agosto  1870. 

VITTORIO    ■  >l  %\?  B  II 

V.  Il  Guardasigilli 
M.  RAELI. 

QUINTINO  SELLA. 


Allegato  H. 

Legge  sulle  tasse  di  sanità  marittima. 

Art.  1.  Gli  articoli  6,  7,  8,  9  e  10  della  legge  30  giugno  1861  ,  num.  64 
relativa  al  servizio  della  sanità  marittima,  sono  abrogati. 

Art.  2.  I  bastimenti,  tanto  nazionali  che   esteri,  pagheranno    ad  ogni  ap- 
prodo nei  porti,  rade  o  spiaggie  dello  Stato  le  seguenti  tasse  sanitarie  : 
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1."  Le  navi  a  vela  ed  a  vapore  che  abbiano  toccato  la  Turchia  Eu- 
ropea ed  Asiatica,  l'Editto,  la  Siria  e  le  isole  dell'  Impero  Ottomano,  e  quelle 
provenienti  dalle  Americhe  e  dalle  coste  occidentali  dell'Africa,  eccettuati  i 
possedimenti  del  Marocco,  e  cosi  pure  quelle  provenienti  dai  paesi  al  di  là 
del  capo  Horn  e  del  canale  di  Suez;  pagheranno  per  ogni  tonnellata  di  ca- 
pacità centesimi  45  ; 

2.  Ogni  altra  nave  a  vela,  proveniente  dall'  estero,  pagherà  per  ogni 
tonnellata  di  capacità  centesimi  25; 

3."  I  piroscafi  provenienti  dai  porti  e  litorali  esteri,  eccettuati  i  luoghi 
accennati  al  numero  1  di  questo  articolo,  pagheranno  7  centesimi  per  ogni 
tennellata  e  per  ogni  approdo  dall'estero; 

4."  I  bastimenti  a  vela  potranno  andare  esenti  dalla  tassa  di  cui  ai  nu- 
meri 1  e  2  mediante  il  pagamento  annuo  del  triplo  della  tassa  stessa  per 
ogni  tonnellata,  qualunque  sia  per  essere  il  numero  degli  approdi  che  effet- 
tuassero nel  corso  dell'anno; 

5."  I  bastimenti  a  vapore  potranno  andare  esenti  dalla  tassa  di  cui  ai 
numeri  1  e  3  mediante  il  pagamento  annuo  del  decuplo  della  tassa  stessa 
per  ogni  tonnellata,  qualunque  sia  per  essere  il  numero  degli  approdi  che 
effettuassero  nel  corso  dell'  anno. 

Le  tasse  pagate  a  tenore  dei  numeri  1,  2  e  3  non  saranno  computate  in 
isconto  della  tassa  annuale  di  abbuonamento.  Questa  tassa  non    va  soggetta 
ad  alcuna  riduzione,  qualunque  sia  il  mese  dell'anno  in  cui  viene  pagata. 
Art.  3.  Sono  esenti  dal  pagamento  dei  diritti  sanitari  : 

a)  I  bastimenti  della  marina  militare  di  qualunque  nazione; 

b)  Le  navi  di  rilascio,  anche  ammesse  a  libera  pratica,  quando  non 
facciano  operazione  di  commercio; 

e)  1  battelli  da  pesca,  anche  procedenti  dall' estero,  e  le  navi  che  eser- 
citano la  navigazione  tra  un  punto  e  l'altro  dello  Stato.  Questi  legni  però, 
dispensati  dall'  obbligo  della  patente,  saranno  muniti  di  un  permesso  sani- 
tario di  cabotaggio  della  durata  di  un  anno,  pel  quale  pagheranno  lire  una, 
se  non  maggiori  di  10  tonnellate,  e  centesimi  20  all'anno  per  tonnellata  sino 
alle  50,  centesimi  25  anche  all'anno  per  tonnellata  se  maggiori  di  questa 
portata. 

Art.  4.  Nel  determinare  la  tassa  dovuta  dai  piroscafi,  si  farà  dalle  loro 
tonnellate  la  deduzione  del  40  per  cento  per  lo  spazio  occupato  dalle  mac- 
chine e  relativi  accessori. 

Art.  5.  Le  navi  provenienti  dall'  estero  pagheranno  la  tassa  sanitaria  nel 
primo  luogo  di  approdo  dello  Stato.  Quando  dal  luogo  dove  hanno  appro- 
dato e  pagato  la  tassa,  si  conducano  in  altri  luoghi  del  litorale  dello  Stato , 
non  corrispondono  altre  tasse  per  questi  approdi.  Dovranno  però  munirsi 
del  permesso  sanitario,  di  cui  all'  articolo  3,  lettera  e,  se  in  uno  dei  luoghi 
di  approdo  imbarcassero  merci  o  passeggieri  destinati  per  lo  Stato. 

Art.  6.  Per  ogni  patente  di  sanità  rilasciata  ai  bastimenti  diretti  a  porti 
esteri,  si  pagherà  un  diritto  fisso  di  lire  una  per  ogni  bastimento  di  portata 
inferiore  alle  50  tonnellate,  e  di  lire  tre  per  ogni  portata  maggiore. 
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Art.  7.  Sono  estese  alle  provinole  venete  le  leggi  30  giugno  1861,  n.  64, 
13  maggio  1866,  n.  33G8,  e  31  luglio  1859,  n.  3544,  nonché  i  regi  decreti 
16  dicembre  1806,  n.  3371,  ed  8  settembre  1867,  n.  3932,  come  pure  tutte 
le  altre  disposizioni  vigenti  nel  regno,  relative  al  servizio  della  sanità  ma- 
rittima. 

Visto:  Il  ministro  della  finanze 

QUINTINO  SELLA. 
Allegato  I. 

Legge  sui  diritti  marittimi. 

Capo  I. 
Tassa  a"  ancoraggio. 

Art.  1.  I  bastimenti  nazionali  e  gli  esteri  equiparati  ai  nazionali,  di  qua- 
lunque provenienza,  andranno  soggetti  ad  una  tassa  di  ancoraggio  di  cen- 
tesimi 55  per  tonnellata  di  capacità. 

La  tassa  di  ancoraggio  sarà  dovuta  ogniqualvolta  il  bastimento  approdi 
in  un  porto,  in  una  rada  o  spiaggia  dello  Stato,  e  vi  faccia  operazione  di 
commercio. 

Art.  2.  Non  sono  considerate  operazioni  di  commercio  il  mandare  la 
lanciala  terra, lil  consegnare  o  ricevere  lettere  ed  anche  semplici  campioni, 
ed  il  rifornirsi  di  qualsiansi  provvigioni  od  attrezzi  di  bordo,  che  possano  es- 
sere necessari  al  compimento  del  viaggio. 

Art.  3.  I  bastimenti  che  imbarcano  e  sbarcano  merci  in  più  porti,  rade 
o  spiaggie  dello  Stato,  o  che  vi  fanno  anche  una  sola  di  queste  due  opera- 
zioni, pagano  la  tassa  di  ancoraggio  nel  luogo  in  cui  incominciano  l'opera- 
zione, e  ne  vanno  esenti  in  quelli  ove  la  continuano  o  la  compiono,  purché 
in  tale  intervallo  non  tocchino  alcun  porto  estero;  se  toccano  un  porto, 
rada  o  spiaggia  esteri,  escluso  il  caso  di  forza  maggiore,  pagheranno  la 
tassa  come  al  primo  approdo.  Non  godranno  di  tale  benefìzio  i  piroscafi, 
scorsi  trenta  "giorni  dalla  data  del  pagamento  della  tassa;  e  le  navi  a  vela 
dopo  quattro  mesi  dalla  data  medesima. 

Art.  4.  L'  imbarco  e  lo  sbarco  di  passeggieri  equivale  all'imbarco  e  sbarco 
di  merci  per  1'  applicazione  della  tassa  di  ancoraggio,  a  meno  che  esso  non 
accada  per  ragione  di  malattia  od  in  caso  di  rilascio  forzato. 

Art.  5.  I  bastimenti  nazionali  a  vela  e  gli  esteri  equiparati  ai  nazionali, 
ed  i  piroscafi  addetti  esclusivamente  al  rimorchio  dei  bastimenti,  potranno 
andare  esenti  dalla  tassa,  di  cui  all'articolo  primo,  mediante  il  pagamento 
di  unallira  e  65  centesimi  "all' anno  per  tonnellata,  qualunque  sia  per  essere 
il  numero  degli  approdi  che  effettuassero  nel  corso  dell'anno. 

Questa  tassa  annuale  non  va  soggetta  ad  alcuna  diminuzione,  qualunque 
sia  il  mese  dell'  anno  in  cui  viene  pagata,  e  peiò  le  lasse  già  pagate  a  te- 
nore dell'articolo  primo  non  saranno  computate  in  diminuzione  della  me- 
desima. 
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Le  navi  rìi  portata  non  superiore  a  50  tonnellate  pagheranno  una  sola 
tassa  d'ancoraggio  all'anno,  qualunque  sia  il  numero  dei  loro  approdi. 

Art.  6.  I  piroscafi,  tranne  quelli  designali  all'articolo  precedente,  paghe- 
ranno la  tassa  d'ancoraggio  una  sola  volta  al  mese,  qualunque  sia  il  nu- 
mero degli  approdi  e  delle  operazioni  di  commercio  praticate  entro  un  mese 
dal  giorno  in  cui  ebbe  luogo  il  primo  approdo. 

Art.  7.  I  bastimenti  esteri,  che  non  siano  ammessi  per  trattati  a  godere 
dogli  stessi  favori  dei  nazionali,  saranno  assoggettati  al  doppio  del  diritto, 
seguitando  nel  resto  le  regole  stabilite  poi  bastimenti  nazionali. 

Art.  8.  Nel  determinare  la  tassa  dovuta  dai  piroscafi,  si  farà  dalle  loro 
tonnellate  la  deduzione  del  quaranta  per  cento  per  lo  spazio  occupato  dalle 
macchine  e  relativi  accessori. 

Art.  9.  Sono  esenti  dal  pagamento  della  tassa  d'ancoraggio: 
I  bastimenti  della  marina  militare  di  qualsivoglia  bandiera; 
I  battelli  addetti  alla  pesca  lungo  il  litorale  dello  Stato,  e  quelli  che 
fanno  il  servizio  interno  dei  porti  e  lungo  le  spiaggie. 

Art.  10.  Andranno  pure  esenti  dalla  tassa  d'ancoraggio  i  bastimenti  che, 
appena  varati  dai  cantieri  dello  Stato,  entreranno  in  un  porto  o  rada  per 
ultimarvi  i  lavori  indispensabili  alla  loro  navigazione,  e  ne  ripartiranno  senza 
avervi  fatte  operazioni  di  commercio. 

Capo   II. 
Diritti  marittimi  diversi. 

Art.  11.  I  bastimenti  sì  nazionali  che  esteri,  equiparati  ai  nazionali,  pa- 
gheranno per  diritto  d' ingresso  nelle  darsene  dello  Stato  centesimi  6  per 
tonnellata. 

Sono  escluse  da  ogni  pagamento  le  navi  di  portata  non  superiore  a  50 
tonnellate. 

Art.  12.  Dopo  trascorso  un  mese  dalla  entrata  in  darsena,  il  bastimento 
andrà  soggetto  ad  una  metà  del  menzionato  diritto  per  ogni  mese  di  stazione. 

Per  il  pagamento  di  questa  tassa  il  mese  cominciato  si  avrà  per  compiuto. 

Art.  13.  Al  diritto  per  l'ingresso  e  soggiorno  nelle  darsene  sarà  applica- 
bile il  disposto  degli  articoli  8  e  9  precedenti. 

Art.  14.  Per  la  spedizione  della  patente  di  nazionalità  si  pagheranno  lire 
cinque  pei  bastimenti  di  portata  sino  alle  50  tonnellate,  e  lire  dieci  per  quelli 
di  maggiore  portata. 

Art.  15.  Si  pagherà  il  diritto  di  lire  due  e  cinquanta  centesimi: 

a)  per  ogni  foglio  del  ruolo  d'equipaggio; 

b)  per  la  licenza  annua  di  cui  dovranno  essere  munite  le  barche  ed  i 
battelli  addetti  alla  pesca  lungo  il  litorale  dello  Stato,  e  quelli  che  fanno 
il  servizio  interno  dei  porti  e  lungo  le  spiaggie. 

Art.  16.  Per  il  libretto  di  matricolazione  della  gente  di  mare  si  esige- 
ranno centesimi  sessanta. 
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Art.  17.  Per  l'ammissione  agli  esami  di  grado  della  marina  mercantile  si 
pagheranno: 

dagli    aspiranti  al    grado    di    capitano    di    lungo  corso   e   di   costruttore 
navale  di  prima  classe,  lire  trenta; 

dagli  aspiranti  al  grado  di  capitano  di  grande  cabotaggio,  di   costrut- 
tore navale  di  seconda  classe  e  di  primo  macchinista,  lire  venti; 

dagli  aspiranti  al  grado  di  padrone  e  di  macchinista,  lire  dieci. 
La  detta  tassa  sarà  pagata  metà  per  l'esperimento  teoretico  e  metà  per 
quello  pratico,  ed  esonera  dalla  tassa  di  licenza. 

Art.  18.  Per  la  spedizione  delle  patenti  di  grado  della  marina  mercan- 
tile saranno  percetti  i  seguenti  diritti: 

Patenti  di  capitano  di   lungo    corso   e   di   costruttore   navale  di  prima 
classe,  lire  sessanta; 

dette  di  capitano  di  grande   cabotaggio,   di    costruttore  navale  di   se- 
conda classe  e  di  primi  macchinisti,  lire  quaranta; 

dette  di  padrone  e  di  secondi  macchinisti,  lire  venti. 
Per  la  promozione   da   un    grado   all'  altro   si    pagherà   la   differenza  che 
passa  fra  i  diritti  fissati  per  i  due  gradi,  coli' aumento  di  lire  cinque. 

Occorrendo  di  dover  lasciare  un  duplicato  delle  patenti  di  grado,  si  per- 
cepiranno lire  cinque. 

Art.  19.  Per  le  autorizzazioni  a  navigare  come  secondo  di  bordo  al  gran 
cabotaggio,  per  le  autorizzazioni  illimitate  ai  marinai  di  comandare  battelli 
pel  piccolo  traffico  della  costa,  e  per  quelle  di  dirigere  battelli  alla  pesca  il- 
limitata in  alto  mare  od  all'estero,  e  per  le  licenze  di  esercitare  il  cabotag- 
gio in  paese  estero,  oltre  i  limiti  assegnati  alla  navigazione  dei  capitani  di 
cabotaggio  o  dei  padroni,  si  pagheranno  lire  dieci. 

Per  ogni  duplicato  delle  dette  autorizzazioni  si  percepiranno  lire  due. 


Capo  III. 
Disposizioni  generali. 

Art.  20.  La  retribuzione  per  pilotaggio,  per  la  stazatura  e  per  le  visite 
dei  bastimenti;  il  fìtto  per  imprestito  ed  uso  dei  materiali,  macchine,  attrezzi 
e  bacini,  e  per  ostellaggio  delle  merci  depositate  sui  moli,  sui  ponti  e  sulle 
banchine  dei  porti  e  delle  darsene  verranno  regolati,  a  seconda  delle  loca- 
lità, per  decreto  reale. 

Art.  21.  Con  la  presente  legge  è  abolita  la  legge  17  luglio  1861. 

È  pure  derogato  a  qualunque  legge  o  disposizione  qualsiasi  in  materia 
di  diritti  di  marina,  contraria  alle  disposizioni  della  presente. 

Visto:  Il  ministro  delle  finanze 
Quintino  Sella. 
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Allegato  L. 

Legge  sul  dazio  di  consumo. 

Art.  1.  Gli  articoli  16  e  17  della  Legge  3  Luglio  1864,  n.  1827,  sono  ap- 
plicabili solamente  ai  comuni  chiusi  colle  porzioni  loro  che  sono  al  di  fuori 
del  recinto  daziario,  ed  ai  consorzi  volontari  di  comuni  aperti,  la  cui  popo- 
lazione complessiva  non  sia  inferiore  a  dieci  mila  abitanti. 

Per  questi  consorzi  e  per  le  suddette  porzioni  di  comuni  chiusi  la  tariffa 
del  dazio  governativo  non  potrà  essere  diminuita. 

La  riscossione  dei  dazi  nei  comuni  aperti  non  costituiti  in  consorzio  vo- 
lontario, come  nel  precedente  paragrafo,  si  farà  per  appalto  provinciale  o 
circondariale,  o  per  gruppo  di  distretti,  osservati  la  legge  ed  il  regolamento 
sulla  contabilità  dello  Stato. 

Art.  2.  Ai  comuni  abbuonati  non  si  possono  accordare  dilazioni  al  paga- 
mento delle  rate  di  canone. 

Quelle  già  concesse  pel  debito  arretrato  a  tutto  il  1868  sono  estese  anche 
alle  somme  insolute  del  canone  pel  1869. 

I  comuni  i  quali  non  hanno  debito  che  sul  canone  del  1869,  ed  a  di  cui 
favore  non  si  fecero  concessioni  speciali,  potranno  soddisfarlo  entro  il  1870 
insieme  alle  rate  mensili  maturande  del  canone  corrente. 

A  partire  dal  1°  gennaio  1871,  per  qualsiasi  ritardo  nel  pagamento  delie 
rate  scadute  o  che  andranno  a  scadere,  sarà  dovuto  l'interesse  del  6  per 
cento. 

Dopo  due  mesi  di  ritardo  nel  pagamento  delle  somme  dovute  a  sconto 
tanto  del  debito  arretrato,  che  del  canone  corrente,  il  governo  deve  assu- 
mere direttamente  o  per  appalto  la  riscossione  dei  dazi  si  governativi  che 
comunali,  ripagandosi  innanzi  tutto  del  proprio  credito  sui  proventi  spettanti 
al  comune. 

Art.  3.  Il  debito  del  comune  di  Napoli  a  tutto  dicembre  1869  sarà  pa- 
gato a  eguali  rate  trimestrali  in  un  dodicennio,  a  partire  dal  1871,  con  un 
interesse  scalare  del  3  per  cento  sulle  rate  a  scadere,  e  senza  pregiudizio 
delle  disposizioni  di  cui  all'art.  2. 

Art.  4.  Dove,  per  la  contiguità  o  vicinanza  delle  abitazioni  o  borgate,  la 
vigilanza  sulla  riscossione  del  dazio  lo  richiegga,  potrà  il  governo  affidare 
ai  comuni  chiusi  la  riscossione  per  abbuonamento,  tanto  dei  dazi  governativi 
che  addizionali  e  comunali  dei  comuni  contermini,  sulla  base  della  rispettiva 
tariffa.  Questo  abbuonamento,  colle  sue  condizioni  rispetto  ai  comuni  interes- 
sati, sarà  stabilito  per  decreto  reale,  sentiti  i  comuni  stessi,  il  consiglio  pro- 
vinciale e  il  consiglio  di  Stato. 

In  questo  caso  i  depositi  nei  comuni  aperti  soggetti  all'  abbuonamento 
saranno  sottoposti  a  speciali  discipline  da  stabilirsi  con  decreto  reale,  sen- 
tito il  consiglio  di  Stato. 

16 
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Art.  5.  É  vendita  al  minuto  quella  in  quantità  minore  di  litri  25  pel  vino, 
e  di  litri  IO  per  l'acquavite,  per  l'alcool  e  per  i  liquori. 

L'atto  di  vendita  al  minuto  sarà  considerato  come  l'apertura  di  un  eser- 
cizio non  autorizzato,  e  darà  luogo  alla  contestazione  della  frode. 

È  soggetta  a  dazio  nei  comuni  aperti  anche  la  distribuzione  non  gratuita 
fra  più  persone  del  vino  o  dei  prodotti  alcoolici,  quando  la  porzione  indivi- 
duale sia  in  quantità  minore  delle  sopraindicate. 

In  tali  casi  sono  solidamente  tenuti  al  pagamento  del  dazio  tutti  coloro 
che  partecipano  alla  distribuzione  negli  accennati  limiti  di  quantità. 

Non  sono  tenute  al  pagamento  del  dazio  le  società  cooperative,  pei  ge- 
neri che  provvedono  e  distribuiscono  fra  i  soci  esclusivamente  per  scopi  di 
beneficenza  ,  e  che  si  consumano  alle  case  di  coloro  cui  la  distribuzione 
è  fatta. 

Non  è  soggetta  a  dazio  la  distribuzione  di  vino,  vinello  ed  altre  bevande 
vinose  somministrale  per  sovraopiù  di  mercede  giornaliera  ai  braccianti  e 
coloni  addetti  a  lavori  agricoli. 

Art.  6.  Il  dazio  di  consumo  a  prò  dello  Stato  all'introduzione  degli  al- 
cool, acquavite  e  liquori  nei  comuni  chiusi,  ed  all' ammissione  dei  medesimi 
negli  esercizi  di  vendita  al  minuto  nei  comuni  aperti,  è  dovunque  stabilito: 

a)  Per  quelli  fino  a  59  gradi  dell' alcoolometro  di  Gay-Lussac,  in  lire  8 
per  ettolitro; 

b)  Per  quelli  a  più  di  59  gradi  di  detto  alcoolometro  e  pei  liquori,  in 
lire  12  per  ettolitro; 

e)  Per  quelli  introdotti  in  bottiglie  é  sempre  di  centesimi  20  per  bot- 
tiglia. 

Art.  7.  E  istituita  a  prò  dello  Stato  una  imposta  sulla  fabbricazione  degli 
alcool,  in  ragione  di  lire  20  l'ettolitro  a  78  gradi  dell' alcoolometro  di  Gay- 
Lussac. 

È  esente  da  imposta  la  rettificazione  o  trasformazione  qualunque  di  al- 
cool pel  quale  fu  pagata  la  tassa  di  produzione. 

Non  è  dovuta  imposta  da  coloro  che,  non  esercitando  commercio  qual- 
siasi di  prodotti  alcoolici,  estraggano  acquavite  da  materie  dei  proprii  fondi, 
per  esclusivo  uso  particolare  ed  in  quantità  non  superiore  a  mezzo  ettolitro 
all'anno. 

Art.  8.  Ai  diritti  doganali  per  l'importazione  dall'estero  delle  bevande  di- 
stillate, sarà  aggiunta  una  sopratassa  in  ragione  di  lire  20  l'ettolitro  a  78 
gradi  dell'  alcoolometro  di  Gay-Lussac. 

Per  quelle  introdotte  in  bottiglie  la  sopratassa  sarà  di  centesimi  20  l'una. 

Per  le  miscele,  il  cui  ingrediente  principale  sia  l'alcool,  la  sopratassa 
sarà  sempre  di  lire  20  1'  ettolitro. 

Tale  sopralassa  si  riscuoterà  anche  sulle  quantità  introdotte  nelle  città 
franche  e  nei  porti  franchi,  a  meno  che  non  si  tratti  di  semplice  transito. 

Art.  9.  Neil'  applicazione  della  multa  al  contrabbando  per  illegale  impor- 
tazione di   bevande  distillate,  si  terrà  conto   anche  di   detta  sopratassa. 

Art.  10.  Nell'esportazione   dell'alcool   sarà  restituita  la  tassa  pagata  al- 
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l' interno,  nella  ragione  di  lire  16  V  ettolitro,  qualora  esso  non  segni  meno 
di  78  gradi  di  detto  alcoolometro,  e  sia  in  quantità  non  inferiore  a  cinque 
ettolitri. 

Il  governo  provvederà  alla  restituzione  della  tassa  per  1'  alcool  che  consti 
aggiunto  ai  vini  che  si  esportano  all'  estero  in  botti  e  in  quantità  non  infe- 
riore a  trenta  ettolitri  ,  nella  misura  ed  alle  condizioni  da  stabilirsi  per  de- 
creto reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato. 

Art.  11.  I  consigli  comunali  possono  imporre: 

a)  Una  sopratassa  sui  generi  colpiti  da  dazio  di  consumo  a  prò  dello 
Stato  sino  al  50  per  cento  del  medesimo; 

b)  Un  dazio  proprio  sopra  gli  altri  oggetti  nel  limite  del  20  per  cento 
del  valore. 

Ove  si  tratti  di  oggetti  non  contemplati  dalla  legge  3  luglio  1864  e  dal 
decreto  legislativo  28  giugno  1866,  le  tariffe  deliberate  dal  consiglio  comu- 
nale, previo  avviso  della  camera  di  commercio,  dovranno  essere  approvate 
con  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato. 

Nulla  è  innovato  per  le  farine,  pane,  paste  e  riso. 

Art.  12.  I  consigli  comunali  possono  imporre  una  tassa  addizionale  sul- 
l'alcool e  sui  prodotti  alcoolici  fabbricati  entro  il  recinto  daziario,  e  desti- 
nati ad  essere  ivi  consumati,  nei  limiti  del  50  per  cento  della  tassa  accen- 
nata nell'  art.  6. 

Art.  13.  La  tassa  di  macellazione  dei  suini  per  uso  particolare  è  ridotta 
a  lire  3  nei  comuni  aperti  contermini  ai  comuni  chiusi,  e  nelle  porzioni  dei 
comuni  chiusi  al  di  fuori  del  recinto  daziario;  e  a  lire  2  negli  altri  comuni 
aperti. 

Questa  tassa  non  sarà  bonificata  per  le  carni  introdotte  negli  esercizi 
di  vendita  nei  territori  sopraindicati.  I  porchetti  da  latte  sono  esenti  da 
tassa. 

Art.  14.  La  legge  3  luglio  1864,  n.  1827,  ed  il  legislativo  decreto  28 
giugno  1866,  su  dazi  interni  di  consumo  e  sulle  tasse  di  fabbricazione  della 
birra  e  delle  acque  gazose,  sono  conservati  in  tutto  ciò  che  non  è  con- 
trario alla  presente  legge. 

Art.  15.  È  data  facoltà  ai  comuni  chiusi  abbuonati  di  applicare  ai  corpi 
armati  delle  guardie  daziarie  tutte  o  singole  le  disposizioni  legislative,  e  re- 
golamentane vigenti  per  le  guardie  doganali  del  regno.  Tutte  le  spese  che 
il  governo  dovesse  sopportare  per  l'esecuzione  delle  dette  disposizioni,  gli 
saranno  rimborsate  dai  rispettivi  comuni  interessati. 

Art.  16.  Con  decreto  reale,  deliberato  in  consiglio  dei  ministri  e  sentito 
il  consiglio  di  Stato,  saranno  approvate: 

1°  Le  norme  per  la  determinazione  e  per  il  modo  di  riscossione  del- 
l'imposta sulla  fabbricazione  dei  prodotti  alcoolici,  col  ragguaglio  alla  tassa 
stabilita  per  l'alcool  a  78  gradi  dell'alcoolometro  di  Gay-Lussac; 

2°  Le  discipline  e  le  altre  condizioni  per  la  riscossione  di  tale  imposta 
anche  mediante  abbuonamenti  coi  fabbricatori,  per  la  vigilanza,  per  le  con- 
travvenzioni e  per  le  pene  da  applicarsi  entro  i  limiti  stabiliti  dalla  legge  e 
dal  legislativo  decreto  succitati; 
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3°  Le  disposizioni  speciali  a  riguardo  di  coloro,  che  estraggono  l'alcool 
da  prodotti  accessori  dell'agricoltura,  esercitando  tale  industria  in  dettaglio; 

4°  Le  nonne  per  la  costituzione,  per  i  cambiamenti,  pel  mantenimento 
delle  linee  daziarie  dei  comuni  chiusi,  per  i  vincoli,  le  discipline  e  le  ser- 
vitù nella  zona  di  vigilanza  intorno  alle  dette  linee; 

5°  Le  norme  per  la  formazione  dei  consorzi  dei  comuni  aperti  ; 

6°  Le  cautele  per  la  riscossione  della  lassa  dei  suini  ad  uso  particolare 
nei  comuni  aperti,  e  nei  territori  dei  comuni  chiusi  al  di  fuori  del  recinto 
daziario. 

Art.  17.  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  col  1°  gennaio  1871. 

Visto  :  Il  ministro  delle  finanze 

QUINTINO  SELLA. 
Allegato  N. 


Legge  d"  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile. 

Art.  1.  A  cominciare  dall'  anno  1871  ,  1'  aliquota  d'  imposta  sui  redditi 
di  ricchezza  mobile  è  fissata  al  12  per  cento.  A  partire  da  quest'  epoca,  è 
tolta  alle  provincie  ed  ai  comuni  la  facoltà  di  sovrimporre  centesimi  addi- 
zionali alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Art.  2.  Le  commissioni  comunali  e  consorziali  ,  di  cui  all'art.  11  del 
decreto  legislativo  del  28  giugno  186G,  n.  3023,  saranno  composte  di  due 
delegati  del  governo  e  di  uno  del  comune  o  consorzio. 

Quando  un  comune  o  consorzio  abbia  una  popolazione  superiore  ai  12 
mila  abitanti,  la  commissione  potrà  essere  composta  di  un  numero  mag- 
giore, serbata  però  sempre  la  proporzione  sopraindicata. 

La  metà  dei  delegati  del  governo  sarà  scelta  fra  i  consiglieri  comunali, 
che  non  siano  impiegati  governativi. 

Le  commissioni  comunali  e  consorziali  avranno  sempre  la  facoltà  di 
aumentare  i  redditi  della  ricchezza  mobile,  che  siano  stati  accertati  dal- 
l'agente, e  ciò  tanto  nel  caso  di  reclamo  per  parte  dei  contribuenti,  quanto 
nel  caso  in  cui  non  abbiano  reclamato  od  abbiano  aderito  alle  iscrizioni  o 
rettificazioni    fatte  d'  ufficio  dall'  agente. 

Art.  3.  L'  imposta  di  ricchezza  mobile  è  dovuta  per  tutti  i  redditi  che 
vi  sono  soggetti,  nel  comune  nel  quale  il  contribuente  ha  il  suo   domicilio. 

I  possessori  di  due  o  più  stabilimenti,  o  di  due  o  più  sedi  dello  stesso 
stabilimento,  posti  in  comuni  diversi,  dovranno  fare  una  sola  dichiarazione 
complessiva  nel  comune  in  cui  tengono  lo  stabilimento  o  la  sede  principale, 
e  pagheranno  1'  imposta  complessivamente  nel  comune  medesimo. 

Art.  4.  L'  imposta  non  riscossa  per  ritenuta  sarà  commisurata  sui  red- 
diti dell'  anno  immediatamente  antecedente  al  giorno  in  cui  devono  essere 
fatte  le  dichiarazioni. 

Però  la  cessazione  di  un  cespite  di  reddito,    che  abbia   luogo  neh'  anno 
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immediatamente  successivo  al  giorno  in  cui  deve  essere  fatta  la  dichiara- 
zione, darà  diritto  a  compenso  sub'  imposta  dell'  anno  medesimo. 

Se  la  cessazione  del  cespite  del  reddito  avvenga  dopo  I'  anno  successivo 
al  giorno  in  cui  deve  essere  fatta  la  dichiarazione,  ma  prima  della  scadenza 
dell'  anno  solare  a  cui  si  riferiscono  i  ruoli  dell'  imposta,  il  compenso  avrà 
luogo  nell'  anno  successivo. 

Art.  5.  L'  epoca  nella  quale  devono  essere  fatte  le  dichiarazioni  dei 
nuovi  redditi,  delle  variazioni  e  della  cessazione  dei  redditi,  decorrerà  dal 
1  al  31  luglio. 

In  mancanza  di  dichiarazione  per  parte  del  contribuente,  s'  intenderà 
confermato  il  reddito  precedentemente  accertato. 

Art.  6.  Allorquando  un  esercizio  d' industria  o  di  commercio  passa  da 
uno  ad  altro  individuo,  il  nuovo  esercente  sarà  solidalmente  responsabile 
dell'  imposta  dovuta  dal  precedente. 

Art.  7.  Per  la  determinazione  del  reddito  minimo  non  imponibile  od  im- 
ponibile colla  detrazione  di  lire  100  ,  giusta  il  disposto  dell'  art.  9  della 
legge  28  maggio  1867,  n.  3719,  sarà  tenuto  calcolo  ,  oltrecchè  dei  redditi 
di  ricchezza  mobile  di  qualunque  specie,  eziandio  dei  redditi  fondiari  pos- 
seduti dal  contribuente  ,  quantunque  questi  ultimi  non  siano  assoggettati 
alla  presente  imposta. 

Per  1'  effetto  di  quest'  articolo  la  valutazione  dei  redditi  fondiari  sarà 
fatta  moltiplicando  per  otto  la  relativa  somma  dell'  imposta  fondiaria. 

L'  imposta  sugli  stipendi  ,  pensioni  ed  assegni  pagati  dallo  Stato,  dalle 
Provincie  e  dai  comuni,  sarà  liquidata  sulla  metà  del  loro  ammontare. 

Art.  8.  Le  commissioni  istituite  per  I"  applicazione  della  imposta  sui 
redditi  di  ricchezza  mobile  potranno  nei  loro  giudizi  di  estimazione  ricono- 
scere e  valutare  1'  esistenza  di  un  reddito,  anche  quando  dal  titolo  che 
loro  viene  presentato  non  apparisse  stipulato  alcun  interesse.  Ogniqualvolta 
giudichino  che  veramente  si  tratta  di  un  capitale  infruttifero  ,  dovranno 
indicare  i  motivi  del  loro  giudizio. 

La  competenza  della  commissione  centrale  è  estesa  alle  quistioni  che 
insorgessero  sulla  esistenza  o  valutazione  dei  redditi  contemplati  nel  prece- 
dente paragrafo. 

È  applicabile  ai  titoli  di  questa  specie  il  disposto  del  secondo  capoverso 
dell'  art.  19  della  legge  14  luglio  1864. 

Art.  9.  I  redditi  che  non  dipendano  da  condominio  o  da  dominio  diretto, 
benché  percepiti  sui  frutti  e  commisurati  in  una  ragione  qualunque  al 
prodotto  del  fondo,  sono  soggetti  all'  imposta  di  ricchezza  mobile.  Anche  i 
redditi  di  natura  fondiaria  ,  reale  od  immobiliare  saranno  soggetti  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  se  non  risulti  che  dal  possessore  di  essi  redditi, 
o  dal  possessore  del  fondo  dal  quale  provengono,  già  si  paghi  un  tributo 
stabilito  in  contemplazione  dei  redditi  stessi. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile,  dovuta  dal  colono  che  coltiva  il  fondo  col 
patto  di  dividere  i  prodotti,  è  valutata  senza  detrazione  alcuna  al  5  per 
cento  dell'  imposta    prediale    governativa    principale    che    colpisce  il  fondo. 
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quando  questa  imposta  sorpassa  le  lire  50  annue.  Ove  1'  imposta  principale 
non  giunga  a  questo  limite,  il  reddito  di  ricchezza  mobile  del  colono  si 
considera  come  inferiore  al  limite  minimo.  La  tassa  sarà  anticipata  dal  pro- 
prietario, che  avrà  diritto  di  rivalersi  sul  colono,  sia  direttamente,  sia  per 
mezzo  dell'  affittuario,  o  di  chi  ha  diritto  a  percepire  la  parte  dominicale. 

È  abolita  la  separazione  dei  redditi  ammessa  dagli  ultimi  due  capoversi 
dell'art.  9  della  legge  28  maggio  1867,  n.  3719.  Le  colonie  e  le  affittanze 
agrarie  saranno  sempre  tassate  come  un  solo  ed  unico  ente. 

Art.  10.  La  ritenuta  a  titolo  d'  imposta  sulla  ricchezza  mobile,  a  termini 
dogli  articoli  5  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3023,  e  3  della 
logge  26  luglio  1868,  n.  4513,  sarà  fatta  senza  alcuna  detrazione,  qualunpue 
sia  1'  ammontare  del  reddito,  salvo  il  disposto  dell'  articolo  24  della  lenire 
14  luglio  1864,  e  dell'  ultimo  paragrafo  dell'  art.  7  della  presente. 

Sono  abolite  tutte  le  esenzioni  dalla  tassa  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile  derivanti  da  titoli,  sia  nominativi  che  al  portatore,  sui  quali  la  tassa 
si  esige  per  ritenuta. 

Art.  11.  Sono  soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mobile,  senza  alcuna 
detrazione  e  per  tutto  il  loro  ammontare,  i  premi  dei  prestiti  emessi  dai 
comuni  e  dalle  provincie  o  -da  altri  per  loro  conto,  come  pure  da  qualsiasi 
altro  ente  morale,  società  od  individuo.  L'  ammontare  dei  premi  dovrà  essere 
dichiarato  in  ragione  delle  estrazioni  da  farsi  neh'  anno,  nei  modi  e  per  gli 
effetti  dell'  articolo  6  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3023. 

La  ritenuta  a  titolo  d'  imposta  sulla  ricchezza  mobile  sarà  fatta  senza 
detrazione  alcuna,  e  per  tutto  il  loro  ammontare,  anche  sulle  somme  pagate 
dallo  Stato  per  vincite  al  lotto. 

Art.  12.  Il  diritto  di  ricorso  all'  autorità  giudiziaria,  indicato  nell'articolo 
12  della  legge  28  maggio  1867,  n.  3719,  sarà,  per  qualsivoglia  quistione 
riguardante  il  debito  dell'  imposta,  prescritto  nel  termine  di  sei  mesi  dal 
giorno  della  pubblicazione  del  ruolo  o  della  applicazione  della  ritenuta. 

Art.  13.  L'  ammontare  dell'  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  sarà 
poi-tato  in  deduzione  dai  redditi  medesimi  nell'  applicazione  della  tassa  di 
mano-morta,  stabilita  colla  legge  21  aprile  1862,  n.  587. 

Sono  mantenute  in  vigore  tutte  le  disposizioni  fin  qui  vigenti  in  materia 
d'  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  in  quanto  non  siano  contrarie 
alla  presente  legge. 

Art.  14.  Con  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale,  previo  parere 
del  consiglio  di  Stato,  il  governo  del  re  darà  le  disposizioni  necessarie  per 
I'  esecuzione  della  presente  legge,  coordinandola  colle  leggi  anteriori  che 
rimangono  in  vigore  e  fissando  i  termini  e  le  norme  dei  procedimenti  per 
la  determinazione  dei  redditi  e  per  l'applicazione  dell'imposta. 

Nel  suddetto  regolamento  saranno  rifuse  tutte  le  disposizioni  che  si 
riferiscono  all'  imposta  di  ricchezza  mobile  secondo  le  leggi  in  vigore. 

Art.  15.  Per  1'  applicazione  dell'  imposta  del  1871  ,  è  fatta  facoltà  al 
governo  di  fissare  1'  epoca  nella  quale  devono  essere  fatte  le  dichiarazioni 
di  cui  è  cenno  nell'articolo  5. 
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Art.  16.  È  autorizzata  una  spesa  di  500,000  lire  da  inscriversi  in  un 
capitolo  169  bis  del  bilancio  passivo  delle  finanze  1870,  col  titolo  di  spese 
di  accertamento  dei  redditi  di  ricchezza  mobile  e  dei  fabbricati. 

Visto  :  Il  ministro  delle  finanze 

QUINTINO  SELLA 
Allegato  O. 


Disposizioni  relative  ai  comuni  ed  alle  provincie. 

Art.  1.  Alle  facoltà  accordate  ai  comuni  nell'  articolo  118  della  legge  20 
marzo  1865,  n.  2248,  si  aggiunge  quella  d' imporre  tasse  speciali  di  esercizio 
o  di  rivendita  di  qualunque  merce,  ad  eccezione  dei  generi  riservati  al 
monopolio  dello  Stato. 

Art.  2.  Sono  assegnate  ai  comuni  le  tasse  stabilite  nei  numeri  31,  32,  33 
della  tabella  annessa  alla  legge  26  luglio  1868,  e  contemplate  nell'art.  3 
della  stessa  legge;  ferme  le  disposizioni  di  sicurezza  pubblica  riguardo  agli 
esercizi  predetti. 

Art.  3.  I  comuni  potranno  inoltre  imporre  una  tassa  sulle  vetture  pub- 
bliche e  private,  e  sui  domestici. 

Art.  4.  La  tassa  sulle  vetture,  dove  sarà  stabilita,  sarà  dovuta  dai  pos- 
sessori o  concessionari  di  vetture  si  pubbliche  che  private,  tanto  per  uso 
proprio,  che  per  oggetto  di  speculazione  e  per  servizio  altrui. 

Art.  5.  La  tassa  sulle  vetture  private  che  sieno  fregiate  di  stemmi  ed 
emblemi  gentilizi,  potrà  essere  maggiore  della  tassa  stabilita  per  le  altre 
vetture  private. 

Le  gondole  e  barche  di  lusso  sono  parificate  alle  vetture. 

Art.  6.  La  tassa  sulle  vetture  pubbliche  sarà  dovuta  nel  comune  dove 
è  stabilita  la  sede  principale  del  servizio. 

Quando  manchi  un  criterio  per  stabilire  quale  sia  la  sede  principale  del 
servizio  delle  vetture  pubbliche,  questa  si  riterrà  nel  comune  più  popoloso. 

Art.  7.  Nascendo  contestazioni  fra  comuni  della  medesima  provincia, 
deciderà  la  deputazione  provinciale  ,  la  quale  dovrà  anche  pronunziarsi 
sopra  reclamo  dei  contribuenti  che  avessero  pagato  in  due  comuni  diversi. 

Se  i  comuni  appartengono  a  provincie  diverse,  deciderà  con  suo  decreto 
il  ministro  dell'  interno. 

Art.  8.  I  comuni  potranno  dividere  le  vetture  in  varie  categorie  e  sot- 
toporle ad  una  tassa  diversa. 

Art.  9.  La  tassa  sulle  vetture  pubbliche  di  prima  e  seconda  categoria, 
per  gli  anni  1867,  1868,  1869,  1870,  è  ceduta  ai  comuni  nei  quali  esistono 
od  hanno  la  loro  sede  principale  i  relativi  esercizi. 

Lo  Stato  restituirà  ai  comuni  le  somme  riscosse  per  tale  titolo,  dedotte 
però  le  spese  di  percezione. 
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Art.  10.  La  tassa  sui  domestici,  dove  sarà  stabilita,  dovrà  essere  corri- 
sposta da  chiunque  tenga  a  sua  disposizione  domestici  per  servizio  suo  e 
della  sua  famiglia ,  senza  distinzione  se  i  detti  domestici  ricevano  o  no 
1'  alloggio  o  il  vitto  dalle  persone  da  cui  dipendono. 

Art.  11.  La  tassa  sarà  pagata  nel  comune  dove  si  ha  la  residenza. 

Art.  12.  Con  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato,  saranno  deter- 
minate le  norme  principali  a  seguirsi  per  1'  applicazione  delle  tasse  sulle 
rivendite  ed  esercizi  sulle  vetture  e  sui  domestici. 

I  regolamenti  comunali  dovranno  uniformarsi  alle  prescrizioni  che 
saranno  date  nel  decreto  sopraccennato,  e  dovranno  essere  approvati  dalla 
deputazione  provinciale. 

Art.  13.  È  abrogato  il  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3022,  che 
stabilisce  una  tassa  governativa  sulle  vetture  pubbliche  e  private  ,  e  sui 
domestici. 

Sono  però  mantenute  le  esenzioni  stabilite  negli  articoli  11  e  12  del 
decreto  predetto. 

Art.  14.  A  cominciare  dal  1.  gennaio  1871,  e  sino  a  che  non  sia  prov- 
veduto con  legge  speciale,  lo  Stato  cede  alle  provincie  quindici  centesimi 
della  tassa  governativa  imposta  sui  fabbricati  esistenti  in  ciascuna  pro- 
vincia (1). 

Art.  15.  È  accordato  un  compenso  ai  comuni  sull'  erario  nazionale  per 
gli  anni  1871,  1872,  e  1873,  pagabile  in  rate  semestrali  ed  eguali  al  30  per  cento 
della  massima  somma  che  essi  potevano  sovraimporre  a  titolo  di  centesimi 
addizionali  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  sulla  base  dei  ruoli  del  secondo 
semestre  1869  ed  anno  1870. 

Le  deputazioni  provinciali  non  potranno  permettere  che  sia  ecceduto  il 
limite  fissato  dalla  legge  per  la  sovraimposta  sulla  tassa  fondiaria,  ove  i 
comuni  non  siano  valsi  del  dazio  di  consumo  delle  tasse  concesse  dalla 
presente  legge,  e  d'  una  almeno  delle  altre  tasse  loro  concesse  col  decreto 
legislativo  del  26  giugno  1866,  e  con  la  legge  del  26  luglio  1868;  né  po- 
tranno i  prefetti  rendere  esecutorio  il  ruolo  della  sovraimposta  sulla  fon- 
diaria, in  quella  parte  che  eccede  il  limite  fissato  dalla  legge,  se  non  ab- 
biano verificato  il  contemporaneo  ordinamento  delle  tasse  suddette. 

Art.  16.  A  partire  dal  1.  gennaio  1871,  sono  classificate  tra  le  spese 
obbligatorie  dei  comuni  : 

1.  La  metà  delle  spese  pel  corpo  dei  militi  a  cavallo,  istituito  nelle 
Provincie  siciliane ,  ad  eccezione  degli  ispettori,  che  rimangono  a  tutto 
carico  dello  Stato. 

Tale  concorso  sarà  però  solo  del  quarto  della  spesa  per  il  primo  anno; 

2.  Le  spese  per  la  vaccinazione  nei  comuni  delle  provincie  Toscane  ; 

3.  Le  spese  relative  ai  fabbricati  delle  carceri  pretoriali  ed  alla 
custodia  ed  al  servizio  sanitario  dei  detenuti  in  queste  carceri,  nei  comuni 
delle  provincie  Venete  e  di  Mantova. 

(\)  V.  regolamento  approvato  con  regio    decreto  24  dicembre  1870  n.  6137  per  1'  applicazione 

del  premonto  articolo. 
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Art.  17.  La  quota  dei  comuni,  pel  riparto  della  spesa  relativa  ai  militi 
a  cavallo,  sarà  stabilita  in  base  alla  spesa  complessiva  risultante  dai  ruoli 
organici  della  forza  per  ogni  sezione,  ed  in  ragione  della  rispettiva  popola- 
zione e  del  contingente  principale  dell'  imposta  fondiaria1.  Noi  liquidare  le 
rate  dovute  dai  comuni  si  seguiranno  le  disposizioni  dell'  articolo  25  della 
legge  20  marzo  1865  (Allegato  B). 

Occorrendo  di  variare  il  ruolo  organico  ,  si  seguiranno  le  disposizioni 
dell'  art.  24  della  legge  sopracitata,  ma  a  luogo  dei  comuni  saranno  intese 
le  deputazioni  provinciali. 

Art.  18.  Le  spese  della  conservazione  del  virus  (vaccino)  passeranno 
fra  quelle  obbligatorte  della  provincia,  e  la  conservazione  del  vaccino  sarà 
fatta  a  cura  della  deputazione  provinciale.  Sarà  permesso  alle  provincie  di 
costituire  dei  consorzi  a  questo  effetto. 

Vis/o:  Il  ministro  delle  finanze 
Quintino  Sella. 


LEGGE  SULL' 

3  agosto  1862  N.  753. 


VITT.  EMANUELE  IL  ecc. 

Il  Senato  e  la  camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Delle  opere  pie. 

Art.  1.  Sono  opere  pie,  soggette  alle  disposizioni  della  presente  legge,  gli 
istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  e  qualsiasi  ente  morale  avente  in  tutto  od 
in  parte  per  fine  di  soccorrere  alle  classi  meno  adiate,  tanto  in  istato  di 
sanità  che  di  malattia,  di  prestare  loro  assistenza,  educarle,  istruirle  od  av- 
viarle a  qualche  professione,  arte  o  mestiere. 

Art.  2.  Sono  pure  soggetti  alle  disposizioni  della  presente  legge  gli  isti- 
tuti di  carità  e  beneficenza,  quand'  anche  abbiano  oltre  a  ciò  uno  scopo  ec- 
clesiastico o  siano  retti  nella  parte  economica  da  persone  o  corporazioni 
ecclesiastiche  sì  regolari  che  secolari,  o  siano  fondati  ad  esclusivo  favore 
di  persone  che  professano  un  culto  tollerato. 

Negli  istituti  di  natura  mista,  le  persone  o  corporazioni  ecclesiastiche  sì 
regolari  che  secolari,  le  quali  hanno  il  governo    di  tali  istituzioni ,  dovranno 
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tenerne  un'amministrazione  distinta  ed  operarne  la  separazione  dei  redditi, 
ed  anche  del  patrimonio  nei  modo  che  sarà  riconosciuto  più  utile  ed  op- 
portuno. 

Art.  3.  Non  entrano  nel  novero  delle  opere  pie,  comprese  nei  precedenti 
articoli,  i  comitati  di  soccorso  e  le  altre  istituzioni  mantenute  per  mezzo  di 
temporanee  oblazioni  di  privati,  né  le  fondazioni  di  amministrazione  mera- 
mente privata  amministrate  da  privati  o  per  titolo  di  famiglia,  e  destinate 
a  prò  di  una  o  più  famiglie  certe  e  determinate,  nominativamente  indicate 
dal  fondatore. 

Dell"  amministrazione  delle  opere  pie. 

Art.  4.  L'amministrazione  delle  opere  pie,  è  affidata  ai  corpi  morali,  con- 
sigli, direzioni  collegiali  o  singolari,  instituiti  dalle  rispettive  tavole  di  fon- 
dazioni o  dagli  speciali  regolamenti  in  vigore  o  da  antiche  loro  consuetudini. 

Quando  venga  a  mancare  1'  amministrazione  di  un'  opera  pia,  e  non  di- 
spongano sufficientemente  in  proposito  gli  statuti  o  regolamenti  speciali, 
sarà  provveduto  con  decreto  reale,  sentita  la  deputazione  provinciale. 

Art.  5.  Le  norme  da  osservarsi  per  le  nomine  e  rinnovazioni  dei  membri 
delle  amministrazioni,  per  la  regolarità  delle  adunanze  e  per  la  validità  delle 
loro  deliberazioni,  sono  determinate  dai  rispettivi  statuti  o  regolamenti. 

Art.  6.  Non  potranno  assumere  l' ufrtcio  di  amministratore  di  un'opera 
pia,  e  ne  decadranno  quando  lo  avessero  assunto,  coloro  i  quali  non  ab- 
biano reso  il  conto  di  una  precedente  amministrazione,  e  coloro  che  ab- 
biano lite  vertente  coli' opera  medesima. 

Gli  ascendenti  e  discendenti,  i  fratelli,  il  suocero  ed  il  genero  non  po- 
tranno essere  contemporaneamente  membri  della  stessa  amministrazione. 

Art.  7.  Gli  amministratori  non  possono  prender  parte  alle  deliberazioni 
riguardanti  ad  interessi  loro  propri  o  dei  loro  congiunti  ed  affini  sino  al 
quarto  grado  civile,  ovvero  ad  interessi  di  altri  stabilimenti  soggetti  alla 
loro  amministrazione  e  vigilanza. 

Non  potranno  pure  prender  parte,  direttamente  o  indirettamente,  a  con- 
tratti di  locazione,  di  esazione  e  di  appalti  che  si  riferiscano  alle  opere  pie 
da  essi  amministrate  o  sorvegliate. 

Del  regime  economico  e  della  contabilità  delle  opere  pie. 

Art.  8.  Le  amministrazioni  delle  opere  pie  dovranno  avere  un  esatto  in- 
ventario di  tutti  gli  atti,  documenti,  registri  ed  altre  carte  che  costituiscono 
il  loro  archivio,  e  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  ad  essi  spettanti. 

Quest'inventario,  tenuto  sempre  incorrente  perle  variazioni,  sarà  riscon- 
trato in  contradditorio  quando  avvengano  cambiamenti  di  amministrazione. 

Art.  9.  Due  copie  autentiche  in  carta  libera  dell'  inventario  e  delle  ag- 
giunte e  modificazioni  successive,  di  cui  all'articolo  precedente,  saranno  tras- 
messe al  prefetto  della  provincia. 
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li  prefetto  ne  riterrà  una  copia  e  spedirà  1' altra  al  ministero  dell'interno. 

Art.  10.  Le  amministrazioni  dovranno  formare  ogni  anno  il  bilancio  pre- 
suntivo ed  il  conto  consuntivo  del  proprio  istituto. 

11  conto  consuntivo  annuo  dovrà  mostrare  distintamente  1'  entrala  e  1'  u- 
scita  di  cassa,  le  rendite  e  le  spese,  lo  stato  attivo  e  passivo  colle  soprav- 
venute mutazioni. 

Art.  11.  Le  opere  pie  che  possedono  rendite  fisse  avranno  un  tesoriere. 

Uno  stesso  tesoriere  potrà  servire  simultaneamente  a  diverse  opere  pie 
esistenti  nel  comune  medesimo. 

Gli  esattori  delle  contribuzioni  potranno  essere  tesorieri  delle  opere  pie 
esistenti  nei  comuni  del  loro  distretto. 

I  tesorieri  dovranno  prestare  idonea  cauzione  nei  modi  e  per  l'ammon- 
tare, che  verrà  determinato  con  apposita  deliberazione  delle  rispettive  am- 
ministrazioni. 

Art.  12.  Le  disposizioni  delle  leggi  relative  al  modo  di  riscossione  delle 
rendite  comunali  saranno  applicabili  alla  riscossione  di  quelle  delle  opere  pie. 

Art.  13.  Le  alienazioni,  locazioni  ed  altri  simili  contratti,  appalti  di  cose 
od  opere,  il  cui  valore  complessivo  e  giustificato  oltrepassa  le  lire  cinque- 
cento, si  fanno  all'asta  pubblica  colle  forme  stabilite  per  l'appalto  delle 
opere  dello  Stato. 

La  deputazione  provinciale  però,  potrà  permettere  che  i  contratti  seguano 
a  licitazione  o  trattativa  privata. 

Della  tutela  delle  opere  pie. 

Art.  14.  Ogni  opera  pia  è  posta  sotto  la  tutela  della  rispettiva  deputa- 
zione provinciale. 

Art.  15.  Sono  approviti  dalla  deputazione  provinciale  : 

1.  I  regolamenti  d'amministrazione; 

2.  I  conti  consuntivi,  salvo  il  disposto  dell'art  19;  quando  una  parte 
delle  spese  ordinarie  del  pio  istituto  è  a  carico  della  provincia,  debbono  es- 
sere approvati  anche  i  bilanci  ; 

3.  I  contratti  d'acquisto  o  d'alienazione  d'immobili,  l'accettazione  o 
rifiuto  di  lasciti  o  doni,  salve,  per  ciò  che  riguarda  beni  stabili,  le  disposi- 
zioni della  legge  5  giugno  1850  relativa  alla  capacità  di  acquistare  dei  corpi 
morali,  che  sarà  pubblicata  nei  nuovi  territori  (1); 

4.  Le  deliberazioni  che  importano  trasformazione  o  diminuzione  di  pa- 
trimonio o  che  impegnano  le  opere  pie  a  iniziare  liti  non  riguardanti  l'esa- 
zione delle  rendite; 

(1)  La  domanda  di  accettazione  di  pii  lasciti  o  doni  a  favore  degli  enti  morali  deve  essere  ac- 
compagnata dai  seguenti  documenti  per  conseguire  la  sovrana  sanzione,  e  cioè:  1.  Copia  in  forma 
autentica  del  testamento  del  defunto  o  dall'inventario  dei  beni  dal  medesimo  lasciati;  2.  Copia 
del  vero  ile  di  deliberazione  in  proposito  presa  d  il  sodalizio;  3.  Copia  del  verbale  di  approvazione 
della  deputazione  provinciale;  4.  Rinuncia  di  successione  ove  d' uopo,  per  parte  degli  eredi,  ovvero 
una  dichiarazione  da  cui  resulti  che  non  vi  sono  parenti  succedibili  alla  eredità  di  cui  si  tratta. 
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5.  I  regolamenti  che  determinano  i  rapporti  e  le  norme  di  operare  di 
diversi  istituti,  che  avendo  uno  scopo  analogo,  intendono  di  unire  le  loro 
amministrazioni,  tenendone  però  distinto  il  rispettivo  patrimonio. 

Art.'  16.  L'approvazione  di  cui  all'articolo  precedente  risulta  dal  visto 
del  presidente  della  deputazione. 

Il  rifiuto  d'approvazione  dovrà  essere  motivato. 

Art.  17.  La  deputazione  provinciale,  prima  di  concedere  o  negare  l'ap- 
provazione delle  deliberazioni,  può  ordinare  le  indagini  che  ravvisi  indispen- 
sabili, od  anche  commettere  a  periti  di  esaminare  i  progetti  d'  opere  e  ve- 
rificare se  la  spesa  non  ecceda  i  confini  previsti. 

Art.  18.  Contro  le  decisioni  della  deputazione  provinciale  l'amministra- 
zione di  ogni  opera  pia  potrà  ricorrere  al  Re,  che  provvedere  previo  parere 
del  consiglio  di  Stato. 

Nella  stessa  guisa  sarà  statuito  sulla  rappresentanza  del  prefetto  contro 
le  decisioni  predette. 

Dell'  ingerenza  governativa  nelV  amministrazione  delle  opere  pie. 

Art.  19.  Sono  approvati  dal  ministro  dell'  interno  i  bilanci  e  conti  degli 
istituti,  quando  una  parte  delle  spese  ordinarie  dei  medesimi  è  a  carico 
dello  Stato. 

Art.  20.  Il  ministro  dell'interno  invigila  al  regolare  andamento  delle  am- 
ministrazioni delle  opere  pie,  ed  ove  occorra,  anche  per  mezzo  di  speciali 
delegati  ne  esamina  le  condizioni,  e  riconosce  se  vi  sono  osservate  le  leggi, 
gli  statuti  ed  i  regolamenti  che  le  concernono. 

Invigila  pure  gli  istituti  indicati  all'  art.  3  per  1'  adempimento  degli  ob- 
blighi assunti  e  per  impedire  ogni  abuso  della  confidenza  pubblica  (1). 

Art.  21.  Quando  un'amministrazione,  dopo  di  esservi  stata  eccitata,  non 
si  conformi  agli  statuti  e  regolamenti  dell'opera  affidatale,  o  non  compia 
alle  obbligazioni  che  le  sono  imposte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  generali, 
o  ricusi  di  provvedere  nell'interesse  dell'opera,  potrà  essere  disciolta  per 
decreto  reale,  sentita  la  deputazione  provinciale  e  previo  parere  del  consiglio 
di  Stato. 

Col  decreto  di  sospensione  e  di  scioglimento  sarà  provveduto  alla  tempo- 
ranea amministrazione,  e  quando  ne  sia  il  caso  alla  ricostituzione  della  me- 
desima a  termini  dell'  art.  4. 

Art.  22.  I  prefetti  e  sottoprefetti  potranno  in  ogni  tempo  far  procedere 
alla  verificazione  dello  stato  di  cassa  dei  tesorieri  e  contabili  delle  opere  pie. 

Art.  23.  Quando  venisse  a  mancare  il  fine  di  un'  opera  pia,  o  al  suo  fine 
più  non  corrispondessero  gli  statuti,  l'amministrazione  o  la  direzione  dell'o- 
pera medesima,  il  fine  potrà  essere  mutato,  e  gli  statuti,  le  amministrazioni 

(1;  Per  costante  giurisprudenza  del  consiglio  di  stato  è  ormai  assodato  che  il  ministro  dell'in- 
terno ha  facoltà  di  annullare  le  deliberazioni  delle  amministrazioni  di  opere  pie  che  sieno  con- 
trarie alle  disposizioni  di  legge  e  non  conformi  alle  norme  statutarie. 
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e  le  direzioni  riformate,  in  modo  però  da  allontanarsi  il  meno  possibile  dalle 
intenzioni  dei  fondatori  e  colle  norme  determinate  dal  seguente  articolo. 

Art.  24  La  domanda  per  le  riforme  dovrà  essere  iniziata  dai  consigli 
comunali  o  provinciali,  secondo  che  l'istituzione  riguarda  gli  abitanti  del 
comune  o  della  provincia. 

Essa  dovrà  riunire  la  metà  più  uno  dei  voti  dei  componenti  il  consiglio. 

Il  prefetto  accoglierà  tutti  i  ricorsi  degli  interessati. 

La  dimanda  dei  consigli,  insieme  a  tutti  i  ricorsi  e  al  voto  della  deputa- 
zione provinciale,  sarà  portata  al  consiglio  di  Stato. 

Sul  parere  favorevole  del  consiglio,  il  ministro  dell'  interno  potrà  sotto- 
porre a  decreto  reale  le  opportune  modificazioni. 

Art.  25.  La  costituzione  di  nuovi  istituti  di  carità  e  beneficenza,  aventi 
una  speciale  amministrazione,  sarà  fatta  per  decreto  reale,  previo  parere  del 
consiglio  di  Stato,  ancorché  tale  costituzione  si  faccia  per  mezzo  di  sotto- 
scrizioni o  di  associazioni  volontarie. 

Nel  relativo  decreto  reale  possono  essere  in  tutto  od  in  parte  dispensati 
dagli  obblighi  e  dalle  formalità  prescritte  dalla  presente  legge  i  fondatori 
degli  istituti  medesimi  che  ne  ritengano  personalmente  l'amministrazione. 

Delle  congregazioni  di  carità. 

Art.  26.  In  ogni  comune  dello  Stato  vi  sarà  una  congregazione  di  carità. 

Art.  27.  Le  congregazioni  di  carità  saranno  composte  di  un  presidente 
e  di  quattro  membri  nei  comuni  la  cui  popolazione  non  eccede  i  10,000  abi- 
tanti, e  di  otto  membri,  oltre  il  presidente,  negli  altri. 

Per  decisione  del  prefetto  potrà  inoltre  essere  ammesso  a  far  parte  di 
una  congregazione  di  carità,  qualora  le  venga  fatto  un  dono  o  lascito,  ed 
avuto  riguardo  alla  rilevanza  del  medesimo,  il  benefattore  o  la  persona  da 
esso  designata,  per  quanto  riguarda  la  gestione  di  tale  liberalità. 

Art.  28.  Il  presidente  è  nominato  dal  consiglio  comunale  e  sta  in  ufficio 
quattro  anni. 

Gli  altri  membri  sono  eletti  dal  consiglio  comunale  nella  tornata  di  au- 
tunno; è  ad  essi  applicabile  l'articolo  6;  assumono  l'ufficio  appena  eletti; 
si  rinnovano  per  quarto  ogni  anno,  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Nei  primi  tre  anni  la  scadenza  è  determinata  dalla  sorte,  in  appresso  è 
determinata  dall'  anzianità. 

Art.  29.  Le  congregazioni  di  carità  amministrano  tutti  i  beni  destinati 
genericamente  a  prò  dei  poveri  in  forza  di  legge ,  o  quando  nell'  atto  di 
fondazione  non  venga  determinata  l'amministrazione,  opera  pia  o  pubblico 
stabilimento  in  cui  favore  sia  disposto,  o  qualora  la  persona  incaricata  di 
ciò  determinare  non  possa  o  non  voglia  accettare  l' incarico. 

Potrà  però  \\  consiglio  comunale,  a  beneficio  dei  cui  abitanti  è  falto  il 
lascito,  proporre  anche  in  tali  casi  la  istituzione  di  un'  amministrazione  spe- 
ciale, seguendo  le  norme  degli  articoli  4  e  28. 
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Disposizioni   transitorie  e  finali. 

Art.  30.  Le  opere  pie  che  non  abbiano  a  termini  delle  leggi  anteriori 
trasmesso  al  prefetto  l'inventario  di  cui  all'articolo  9  della  presente,  do- 
vranno entro  un  anno  uniformarsi  alla  disposizione  dell'articolo  medesimo, 
trasmettendo  ad  un  tempo  una  esatta  relazione  sub'  origine  e  sub'  oggetto 
della  istituzione,  sul  modo  col  quale  si  provvede  al  suo  mantenimento  ed 
alla  sua  amministrazione,  come  pure  sull'attuale  sua  condizione. 

Art.  31.  Nelle  antiche  provincie,  nella  Lombardia  e  nei  Ducati  rimarrà 
in  vigore  V  articolo  35  della  legge  20  novembre  1859  per  quanto  non  fosse 
ancora  compiuto  nella  sua  esecuzione. 

Rimarranno  ancora  in  vigore  le  disposizioni  del  decreto  dittatoriale  27 
novembre   1859  circa  gli  ospizi  civili  di  Parma  e  Piacenza. 

Art.  32.  Nelle  provincie  già  pontifìcie,  là  dove  le  opere  pie  furono  per 
decreti  dei  governatori  e  commissari  straordinari  già  riunite  insieme  sotto 
una  sola  amministrazione,  questa  sarà  surrogata  da  amministrazioni  speciali 
e  dalle  congregazioni  comunali  di  carità  esistenti  a  norma  degli  art.  27  e  28. 

Le  nuove  amministrazioni  speciali  saranno  costituite  con  decreto  reale, 
sentita  la  deputazione  provinciale,  a  norma  dell'articolo  4.  Fino  a  che  non 
siasi  a  ciò  provveduto,  le  amministrazioni  di  cui  sovra  continueranno  nelle 
loro  funzioni. 

Potrà  la  deputazione  provinciale,  sentiti  i  consigli  comunali  o  a  loro 
istanza,  proporre  ed  ottenere  mediante  decreto  reale  che  le  opere  pie  già 
riunite  rimangano  o  per  analogia  di  scopo  o  per  ragioni  economiche  in  tutto 
od  in  parte  sotto  una  sola  amministrazione. 

Art.  33.  Nelle  provincie  Toscane  le  amministrazioni  esistenti  saranno  con- 
servate a  norma  dell'art.  4;  e  sarà  provveduto  pel  rimanente  alla  forma- 
zione delle  congregazioni  di  carità  secondo  gli  articoli  27  e  28. 

Sino  a  che  non  siano  create  le  deputazioni  provinciali  permanenti,  la 
tutela  delle  opere  pie  rimarrà  alla  prefettura. 

Art.  34.  Nelle  provincie  meridionali  i  consigli  degli  ospizi  saranno  disciolti 
e  subentreranno  ad  essi  le  deputazioni  provinciali  in  tutto  ciò  che  non  è 
contrario  alla  presente  legge. 

Saranno  disciolte  parimente  le  commissioni  comunali  di  beneficenza,  e 
saranno  surrogate  dalle  congregazioni  di  carità  a  norma  degli  articoli  27  e  28. 

Queste,  oltre  l'amministrazione  loro  propria  a  norma  dell' articolo  29,  am- 
ministrano le  opere  pie  speciali  che  erano  concentrate  nelle  mani  delle  com- 
missioni comunali  di  beneficenza  sino  a  che,  a  proposta  delle  deputazioni 
provinciali,  sentiti  anche  i  consigli  comunali  o  ad  istanza  loro,  siasi  con 
decreto  reale  provveduto  alla  costituzione  delle  amministrazioni  speciali  delle 
opere  pie. 

Sino  al  1.°  gennaio  1865  i  ratizzi  imposti  alle  opere  pie  continueranno  a 
percepirsi  dalla  deputazione  provinciale  ai  soli  oggetti  seguenti: 

1.    Pagamento    degli  impiegati    addetti  ai    consigli  degli    ospizi,  i  quali 
potranno  essere  obbligati  a  prestare  l'opera  loro  alla  deputazione  provinciale; 
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2.  Pagamento  delle  pensioni  di  diritto  per  quanto  manca  sulle  rendite 
inscritte  in  testa  dei  consigli  degli  ospizi,  le  quali  passano  alle  deputazioni 
provinciali  ; 

3.  Sussidi  fìssi  agli  stabilimenti  d'interesse  circondariale,  provinciale  e 
consortile; 

4.  Sussidi  fissi  ad  individui,  con  facoltà  alla  deputazione  provinciale  di 
rivederne  ed  emendarne  1'  elenco. 

I  consigli  provinciali  nella  sessione  del  1863  determineranno  i  modi  coi 
quali  provvedere  agli  oggetti  sovraindicati. 

Le  deliberazioni  relative  a  tale  materia  dovranno  ricevere  speciale  ap- 
provazione governativa. 

II  ratizzo  generale  imposto  alle  opere  pie  per  il  fondo  a  beneficio  del 
morotrofio  di  Aversa  e  dell'  istituto  di  San  Nicola  alla  strada  passerà  al  1.° 
gennaio  1863  a  carico  del  bilancio  dello  Stato  sino  a  che  sia  diversamente 
disposto. 

Sono  approvati  dal  ministro  dell'  interno  i  conti  consuntivi  delle  opere 
pie  consortili  di  due  o  più  provincie. 

Le  amministrazioni  o  governi  delle  opere  pie,  che  attualmente  dipendono 
direttamente  dal  ministro  dell'interno,  dipenderanno  dal  prefetto  della  pro- 
vincia dove  l'opera  pia  ha  sede,  sentita  la  deputazione  provinciale;  e  ciò 
sino  a  che  sia  provveduto  con  legge  speciale  alla  costituzione  definitiva  delle 
opere  pie  medesime. 

Art.  35.  Nelle  provincie  napoletane  sono  mantenute  in  vigore  le  disposi- 
zioni dei  decreti  del  23  ottobre  1860  e  del  17  febbraio  1861  limitative  del- 
l'ingerenza del  clero  neh'  amministrazione  delle  opere  pie  laicali. 

Art.  36.  Non  s'intenderanno  in  alcun  caso  richiamate  in  vita  le  ammi- 
nistrazioni speciali,  che  esistevano  nelle  diverse  provincie  sotto  i  cessati 
governi. 

Art.  37.  Con  regolamenti  approvati  dal  Re  saranno  stabilite  le  norme  da 
eseguirsi  per  ciò  che  concerne  l'esecuzione  della  presente  legge,  ferme  in- 
tanto le  discipline  vigenti. 

Art.  38.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  in  lutto  il  regno  col  1."  gen- 
naio 1863.  e  cesseranno  contemporaneamente  di  avere  vigore  le  disposi- 
zioni legislative  anteriormente  vigenti  nelle  varie  provincie  dello  Stato  sulle 
opere  pie. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta  nella 
raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d' Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Data  in  Torino  addì  3  agosto  1862. 

VITTORIO  EMANUELE 
V.  Il  Guardasigilli  R.  CONFORTI  —  U.  RATTAZZI. 
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Regio  Decreto  col  quale  è  approvato  il  regolamento  per  V  esecuzione 
della  legge  3  agosto  1862  sull"  amministrazione  delle  opere  pie ,  27  no- 
vembre 1862  N.  1007. 


VITTORIO  EMANUELE  II.  ecc. 

Veduti  gli  articoli  15  e  37  della  legge  3  agosto  ultimo,  n.  753,  siili'  am- 
ministrazione delle  opere  pie  del  regno; 

Sulla  proposta  del  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  nostro  ministro 
segretario  d'i  Stato  per  gli  affari  dell'interno; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  E  approvato  l'annesso  regolamento  per  la  esecuzione  della  pre- 
detta legge,  sottoscritto  d'ordine  nostro  dal  ministro  dell'interno. 

Art.  2.  A  cominciare  dal  giorno  primo  del  prossimo  gennaio  1863  sarà 
esecutoria  nelle  provincie  toscane  e  meridionali  la  legge  sarda  in  data  5 
giugno  1850,  n.  1037,  relativa  alla  capacità  di  acquistare  dei  corpi  morali, 
la  quale  sarà  pubblicata  contemporaneamente  al  presente  decreto. 

Art.  3.  È  derogato  ad  ogni  disposizione  anteriore  contraria  al  presente 
decreto. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serto nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  tarlo  osservare. 

Dato  a  Torino  addì  27  novembre  1862. 

VITTORIO   EMANUELE 

V.  Il  Guardasigilli  U.  RATTAZZ1. 

EEGOLAMENTO 

in   esecuzione  della  legge  3   agosto   1862 
sulle  opere  pie. 

Delle  opere  pie  in  generale. 

Art.  1.  La  sorveglianza  delle  opere  pie  del  regno  spetta  all'autorità  go- 
vernativa, alle  deputazioni   provinciali  ed  ai  consigli  comunali. 

L'amministrazione  di  esse  compete  alle  congregazioni  di  carità  od  ai 
corpi  ed  individui  indicati  nell'articolo  4  della  legge. 

Art.  2.  Sono  compresi  fra  le  opere  pie,  nel  senso  ed  agli  effetti  della 
legge  3  agosto  1862: 
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Gli  ospizi  di  carità,  gli  alberghi  dei  poveri,  ed  i  ricoveri  di  mendicità; 

Gli  ospedali  degli  infermi,  i  pubblici  manicomii,  gli  ospizi  degli  esposti 
o  dei  figli  abbandonati,  quelli  dei  giovanetti  discoli  od  usciti  dalle  carceri, 
gli  orfanotrofii,  i  ricoveri  per  l'allattamento  in  comune  degli  infanti,  e  ie  isti- 
tuzioni destinate  ad  agevolare  l'allevamento  della  prole  a  domicilio; 

Gli  istituti  di  educazione  e  d'istruzione  pei  sordo-muti  e  per  i  ciechi,  i 
conservatorii,  i  convitti  ed  altri    stabilimenti  congeneri  di  beneficenza; 

I  monti  di  maritaggi  ed  altre  fondazioni  per  distribuzione  di  doti  in  oc- 
casione di  matrimonio  o  di  monacazione; 

Gli  asili  d'infanzia,  le  scuole  gratuite,  e  le  fondazioni  per  concessione  di 
sussidi  onde  agevolare  ai  poveri  l'acquisto  di  un'arte  o  di  una  professione; 

Le  casse  di  risparmio,  quando  siano  mantenute  da  opere  pie'  ed  a  scopo 
di  beneficenza,  i  monti  di  elemosine  e  i  monti  di  pietà  o  di  pignorazione 
non  congiunti  a  monti  frumentari  od  aventi  principalmente  per  fine  di  sov- 
venire all'  indigenza  ; 

Le  istituzioni  volte  a  procurare  alle  classi  povere  i  mezzi  di  sostentarsi, 
in  caso  d'interruzione  di  lavoro  o  in  quello  d'infermità; 

Le  istituzioni  per  distribuzione  continuativa  di  soccorsi  in  danaro,  in  ge- 
neri o  in  medicinali; 

Le  confraternite,  le  congregazioni,  gli  eremi  e  le  cappelle  laicali  non 
erette  in  titolo; 

E  finalmente  tutte  quelle  istituzioni,  opere  o  fondazioni,  che  sotto  qua- 
lunque denominazione  e  titolo  si  trovino  o  siano  per  essere  applicate  a  scopo 
di  beneficenza. 


Delle  Amministrazioni. 

Art.  3.  Le  Amministrazioni  di  opere  pie,  che  legalmente  esistono  in  confor- 
mità dell'articolo  4  della  legge,  continuano  a  sussistere  quali  sono  costituite. 

Art.  4.  Pei  luogi  pii,  i  cui  statuti  o  regolamenti  non  contemplano  le  de- 
liberazioni di  nomina  degli  amministratori,  dovranno  essere  determinati  i 
modi  di  convocazione  e  di  votazione  relativi  a  queste  nomine. 

Quando  non  sia  altrimenti  stabilito,  dovranno  i  verbali  di  deliberazioni 
delle  amministrazioni  essere  sottoscritti  da  tutti  i  membri  intervenuti  all'a- 
dunanza ed  autenticati  dal  segretario,  a  diligenza  del  quale  saranno  inserti 
in  apposito  registro  con  rubrica  e  depositati  nell'archivio  dell'opera  pia. 

Art.  L.  Dove  per  disposizione  di  legge  o  degli  statuti  e  regolamenti  par- 
ticolari dell'opera  pia,  vi  siano  amministratori  nominati  a  tempo,  i  medesimi 
rimarranno  in  ufficio  sino  alla  installazione  dei  loro  successori,  ancorché  sia 
trascorso  il  termine  prefìsso. 

Chi  surroga  amministratori  scaduti  anzi  tempo,  rimane  in  ufficio  solo 
quanto  vi  sarebbe  ancora  rimasto  il  precessore. 

Art.  6.  Avverandosi  l'incompatibilità,  di  cui  all'alinea  dell'art.  6  della 
legge,  andrà  escluso  l'amministratore  meno  anziano;  a  pari  anzianità,  il  più 
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giovane;  il  nuovo  eletto  da  quello  ohe  già  siede  in  ufficio;  nei  casi  di  ele- 
zione contemporanea,  quello  che  ottenne  meno  voti  da  chi  ne  ehbe  un  nu- 
mero maggiore,  ed  a  parità  di  suffragi  il  giovane  dal  provetto. 

Degli  inventari. 

Art.  7.  L'inventario,  di  cui  è  parola  negli  articoli  8  e  30  della  legge,  con 
terrà  una  descrizione  sommaria  e  ordinata  dei  titoli,  degli  atti,  dei  registri 
e  di  ogni  altro  documento,  dai  quali  risulta  del  patrimonio  dell'opera  pia. 

Art.  8.  Quando  una  stessa  amministrazione  abbia  la  direzione  di  diverse 
opere  pie,  l' inventario  sarà  formato  separatamente  per  ciascuna  di  esse. 

Art.  9.  L'inventario  e  le  copie  del  medesimo,  come  pure  le  note  di  va- 
riazione da  trasmettersi  al  prefetto  secondo  l'art.  9  della  legge,  saranno  sot- 
toscritti dal  capo  o  presidente  dell'amministrazione  dell'opera  pia  e  auten- 
ticati dal  segretario  o  contabile  della  stessa  opera,  rimanendo  quest'ultimo 
corrisponsale  della  esattezza  dell'inventario. 

Dei  bilanci. 

Art.  10.  Il  bilancio  presuntivo  prescritto  nell'art.  10  della  legge  sarà  da 
ciascuna  amministrazione  deliberato  annualmente  prima  della  scadenza  di 
settembre; e  verrà  successivamente  depositato  per  giorni  otto  nella  segrete- 
ria del  pio  istituto  o  in  quella  del  comune,  con  facoltà  a  chicchessia  di 
prenderne  visione. 

Di  questo  deposito  si  darà  notizia  al  pubblico  con  avviso  da  affiggersi 
nei  soliti  luoghi  delle  pubblicazioni  ufficiali. 

Art.  11.  Trascorsi  gli  otto  giorni  del  deposito,  i  bilanci  indicati  negli  ar- 
ticoli 15  n.  2,  e  19  della  legge,  saranno  trasmessi  per  copia  al  prefetto, 
unitamente  ai  ricorsi  cui  abbiano  dato  luogo,  per  le  occorrenti  risoluzioni 
dell'  autorità  superiore  o  della  deputazione  provinciale. 

Art.  12.  Anche  quando  il  bilancio  non  debba  essere  approvato  a  norma 
degli  indicati  articoli  della  legge,  non  potrà  essere  messo  in  esercizio  senza 
la  preventiva  formalità  del  deposito  e  la  risoluzione  delle  opposizioni  insorte, 
a  pena  della  responsabilità  personale  dell'operato  per  gli  amministratori. 

Art.  13.  Nella  formazione  del  bilancio  si  osserveranno  le  regole  seguenti: 

Art.  14.  Le  entrate  e  le  spese  si  ripartiranno  in  due  titoli,  delle  ordinarie 
e  delle  straordinarie. 

Ciascun  titolo  sarà  diviso  in  capitoli  secondo  la  natura  delle  impostazioni 
ed  ogni  capitolo  in  articoli. 

Art.  15.  Nel  titolo  primo  àe\V  attivo  del  bilancio  si  imposteranno  le  ren- 
dite accertate  provenienti  da  titoli  del  debito  pubblico,  dalla  locazione  di 
terreni,  dall'appigionamento  di  edifizi,  da  censi,  dall'impiego  dei  capitali, 
dai  legati,  dal  prodotto  delle  pensioni,  delle  manifatture  e  delle  farmacie,  ed 
ogni  altro  provento  fisso  tanto  in  danaro  che  in  generi. 

Nel  titolo  secondo  dello  stesso  attivo  si  riporteranno  gli  avanzi  di  cassa 
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degli  anni  precedenti,  gli  arretrati  di  qualunque  specie,  il  prodotto  di  tagli 
straordinari  di  boschi,  le  oblazioni  e  limosine,  ed  ogni  altro  cespite  even- 
tuale di  entrata. 

Art.  16.  Nel  titolo  primo  del  passivo  del  bilancio  saranno  impostati  i 
pesi  intrinseci  d'ogni  opera  pia,  ossia  le  spese  di  amministrazione  ordinaria, 
gli  stipendi  degli  impiegati,  le  contribuzioni,  i  canoni  passivi,  le  manutenzioni 
dei  fondi,  le  spese  di  culto  e  quelle  che  vi  abbiano  analogia  o  dipendenza, 
le  spese  di  beneficenza  ed  ogni  altra  spesa  ordinaria  destinata  all'anda- 
mento  regolare  dei  servizi  dell'opera  pia,  o  stabilita  in  modo  continuativo 
da  leggi  o  regolamenti  particolari  e  che  si  riproduce  annualmente  per  uno 
stesso  o  per  analogo  oggetto. 

Nel  titolo  secondo  dello  stesso  passivo,  si  riferiranno  le  spese  relative  a 
nuove  costruzioni  od  a  riparazioni  di  grossa  manutenzione,  allo  acquisto  di 
stabili,  all'  impiego  od  alla  restituzione  di  capitali,  ed  altre  spese  simili  che 
ordinariamente  non  si  riproducono. 

Art.  17.  In  aggiunta  al  bilancio  vi  sarà  un  capitolo  di  casuali,  il  quale 
conterrà  tutti  gli  aumenti  d'introito  e  servirà  a  supplire  le  minorazioni 
di  esso,  gli  aumenti  di  esito  e  le  spese  casuali  propriamente  dette. 

Art,  18.  Le  amministrazioni  dovranno  esprimere  i  motivi  degli  aumenti 
e  delle  diminuzioni  di  qualche  rilievo,  che  si  presentino  nell'entrata  o  nella 
spesa  comparativamente  al  bilancio  dell'esercizio  precedente,  e  daranno 
pure  ragione  dei  capitoli  che  s'impostino  per  la  prima  volta. 

Art.  19.  Quando  una  stessa  amministrazione  abbia  il  governo  di  più 
istituti,  ciascuno  dei  quali  con  patrimonio  o  reddito  distinto,  dovrà  formare 
un  bilancio  per  ognuno  di  essi. 

Però  i  diversi  lasciti  affidati  semplicemente  alla  stessa  amministrazione 
con  applicazione  determinata,  faranno  bensì  parte  del  bilancio,  ma  vi  sa- 
ranno riferiti  sommariamente  e  in  cifre  complessive,  la  cui  dimostrazione 
particolareggiata  sarà  il  soggetto  di  appositi  allegati  allo  stesso  bilancio. 

Art.  20.  Deliberato  il  bilancio  presuntivo ,  ed  avutane  1'  approvazione 
superiore  nei  casi  contemplati  dagli  articoli  15  e  19  della  legge,  le  ammi- 
nistrazioni provvederanno  alla  formazione  delle  liste  di  carico  o  dei  ruoli 
corrispondenti,  e  ne  faranno  la  consegna  al  tesoriere  dell'  opera  unitamente 
ad  una  copia  del  bilancio. 

Dei  conti  consuntivi. 

Art.  21.  L'  esercizio  finanziario  comprende  i  proventi  accertati,  le  spese 
occorse  e  i  diritti  acquistati  dall'  opera  pia  o  dai  suoi  creditori  dall'  1  di 
gennaio  al  31  dicembre  di  ciascun  anno. 

Per  la  riscossione  di  tali  proventi  e  per  la  liquidazione  e  il  pagamento 
di  quelle  spese,  1'  esercizio  si  protrae  fino  a  tutto  il  mese  di  marzo  dell'  anno 
successivo,  e  s'  intende  chiuso  definitivamente  alla  stessa  epoca. 

Art.  22.  11  tesoriere  presenta  il  suo  conto  all'  amministrazione  nel  mese 
di  maggio.  In    caso    contrario,  e  cosi    anche  se  il  conto    presentato  appare 
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inesatto  o  irregolare  ,  1'  amministrazione  può  ordinargli  di  compilarlo  o 
correhgerlo  dentro  un  breve  termine,  passato  il  quale,  ne  ordinerà  la  com- 
pilazione o  riforma  per  opera  di  un  commissario,  sotto  la  risponsabilità  ed 
a  spese  dello  stesso  tesoriere. 

Art.  23.  Nel  caso  contemplato  dall'art.  19  do]  presente  regolamento,  il  conto 
sarà  redatto  colle  stesse  norme  e  nella  stessa  forma  del  relativo  bilancio. 

Art.  24.  Il  conto  del  tesoriere  sarà  diviso  in  due  parti ,  attiva  e  passiva. 
Ciascuna  parte  sarà  suddivisa  in  titoli  e  capitoli  corrispondenti  a  quelli 
del  bilancio. 

Le  entrate  non  slate  prevedute  nel  bilancio  ma  soltanto  nei  ruoli  sup- 
pletivi od  ordini  di  riscossione,  saranno  annotate  nella  parte  attiva  sotto  il 
capitolo  de'  causali. 

Art.  25.  I  mandati  giustificativi  del  passivo  saranno  uniti  al  conto  e 
citati  ai  debiti  luoghi.  I  mandati  od  ordini  speciali  di  pagamento  soddi- 
sfatti con  inversione  di  fondi,  saranno  descritti  nel  capitolo  cui  appartiene 
la  spesa,  e  non  in  quelli  da  cui  1'  inversione  fu  operata. 

Art.  26.  Il  conto  del  tesoriere  coi  documenti  relativi  sarà  dall'  ammini- 
strazione trasmesso  alla  prefettura  dentro  il  mese  di  giugno  per  1'  appro- 
vazione prescritta  dall'  art.  15  della  legge. 

Art.  27.  Contemporaneamente  al  conto  del  tesoriere  verrà  trasmesso  il 
conto  morale  dell'  amministrazione. 

Art.  28.  Nel  conto  morale  1'  amministrazione  dovrà  : 

1.  Far  constare  che  tanto  nelle  riscossioni  come  nell'eseguimento 
delle  spese  si  sono  osservate  le  leggi  ed  i  regolamenti. 

2.  Descrivere  la  condizione  finanziaria  e  morale  dell'  opera  pia,  ed  i 
miglioramenti  che  si  ravvisino  opportuni  per  meglio  raggiungere  lo  scopo 
della  medesima.  Al  quale  effetto  saranno  dall'  amministrazione  passati  in 
esame  la  qualità  delle  rendite  dello  stabilimento,  i  mezzi  di  accrescerle,  e 
la  possibilità  e  convenienza  di  mantenere  o  ridurre  od  abolire  talune  spese. 

Art.  29.  Le  amministrazioni  faranno  redigere  una  copia  del  conto  appro- 
vato del  tesoriere  per  essere  depositata  neh'  archivio  dell'  opera  pia  coi 
relativi  documenti  e  coi  ruoli  dell'  esercizio  chiuso. 

L'originale  del  conto  sarà  rimesso  contro  ricevuta  al  tesoriere. 

Di  quanto  sopra  si  farà  constare  con  apposito  verbale  dell'ammini- 
strazione. 

Dei  tesorieri. 

Art.  30.  La  deliberazione  di  nomina  del  tesoriere  conterrà  V  indicazione 
dell'  ammontare  e  della  qualità  della  sua  cauzione,  a  termini  dell'art.  11 
della  legge. 

Art.  31.  Il  tesoriere  che  offre  una  malleveria  in  beni  stabili  dee  pre- 
sentare all'  amministrazione  : 

1.  I  documenti  che  comprovano  la  proprietà  di  tali  beni  in  esso  od  in 
chi  ne  consente  il  vincolo  in  suo  favore  ; 
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2.  Una  stima  autentica  del  valore  dei   medesimi  : 

3.  I  documenti  che  ne  comprovano  la  libertà  o  dai    quali    risulta    che 
hanno  ancora  un  valore  libero  superiore  alla  somma  di  cauzione. 

Art.  32.  Il  tesoriere  che  nel  termine  di  tre  mesi  dalla  partecipazione 
della  sua  nomina,  non  abbia  fornito  la  cauzione  impostagli,  dovrà  essere 
surrogato. 

Art.  33.  Il  tesoriere  che,  cessando  dalle  sue  funzioni,  voglia  ottenere  lo 
svincolo  della  sua  cauzione,  presenterà  all'  amministrazione  dell'  opera  pia 
apposita  istanza  corredata  dei  documenti  che  giustifichino  1'  approvazione 
dell'  ultimo  suo  conto  finanziario  e  il  versamento  fatto  a  saldo  d'  ogni  suo 
debito  nelle  mani  del  successore. 

Art.  34.  Tutte  le  spese  relative  alla  prestazione  ,  alla  surrogazione  ed 
allo  svincolo  della  cauzione  sono  a  carico  del  tesoriere. 

Art.  35.  Le  norme  riguardanti  le  malleverie  dei  tesorieri  saranno  anche 
osservate  per  le  malleverie  cui  siano  tenuti  altri  contabili  od  impiegati 
di  opere  pie. 

Art.  36.  I  tesorieri  dovranno  nel  caso  contemplato  dall'  art.  22  della 
legge  rappresentare  al  delegato,  sulla  semplice  visione  delle  credenziali  di 
cui  il  medesimo  sia  munito,  il  fondo  di  cassa  e  comunicargli  tutti  i  registri 
e  le  carte  di  contabilità. 

Venendone  richiesta,  1'  amministrazione  dovrà  assistere  nella  persona  di 
un  proprio  delegato  alle  verificazioni  ordinate  dall'  autorità  governativa. 

Il  delegato  sottoscriverà  il  verbale  di  verificazione. 

Della  gestione  economica. 

Art.  37.  Nelle  deliberazioni  per  acquisto  di  beni  stabili  le  amministra- 
zioni di  opere  pie  faranno  risultare  : 

1.  Della  proprietà  nel  venditore  colla  produzione  dei  titoli  relativi  : 

2.  Del  possesso  nel  medesimo  colla  scorta  dei  registri  catastali  o 
censuari  e,  in  difetto,  con  documenti  equipollenti  ; 

3.  Della  sicurezza  dell'acquisto,  mercè  dei  certificati  d'  iscrizione  ipote- 
caria o  di  altri  vincoli  a  carico  del  venditore  e  dei  possessori,  che  lo 
abbiano  preceduto  pel  corso  degli  ultimi   trent'  anni  ; 

4.  Del  valore  dell'  acquisto,  mediante  relazione  autentica  di  periti  ; 

5.  Ed  infine  della  convenienza  dell'  acquisto  medesimo. 

Art.  38.  Trattandosi  di  fare  acquisto  di  stabili  ad  un  pubblico  incanto, 
l'amministrazione  dovrà  osservare  le  condizioni  e  cautele  che  dalla  deputa- 
zione provinciale  vengano  stabilite  ,  a  pena  in  difetto,  che  il  contratto 
rimanga  a  rischio  e  pericolo  personale  degli  amministratori. 

La  deputazione  provinciale  determinerà  il  massimo  dell'  offerta  che  si 
potrà  fare  a  nome  del  pio  istituto. 

Art.  39.  La  trascrizione,  ove  ne  sia  il  caso  degli  atti  d' acquisto  sarà 
promossa  dall'  amministrazione  nei  modi  e  termini  della  legge  prescritti. 

L'  amministrazione  dovrà  eziandio  prendere  sotto  la  sua  risponsabilità  e 
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rinnovare  in  tempo  utile  l' iscrizione  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  spettanti 
all'  opera  pia. 

Un  mese  prima  della  scadenza  dal  suo  rango  d'  una  iscrizione,  la  depu- 
tazione provinciale  provvederà  direttamente  per  la  rinnovazione  della  mede- 
sima a  spese  degli  amministratori. 

Art.  40.  Per  le  alienazioni  d'  immobili  1'  amministrazione  farà  constare 
alla  deputazione  provinciale  della  necessità  o  convenienza  del  relativo  con- 
tratto nelT  interesse  dell'  opera  pia  ,  le  designerà  V  impiego  a  farsi  del 
prezzo  di  vendita. 

Nelle  provincie  siciliane  è  mantenuto  in  vigore  1'  obbligo  delle  aliena- 
zioni portato  dal  sovrano  decreto  del  16  febbraio  1852. 

Art.  41.  Le  locazioni  di  beni  stabili  si  faranno  parzialmente  per  ogni 
podere. 

Nei  contratti  di  locazione  si  faranno  espressamente  rinunziare  i  con- 
duttori a  qualunque  riduzione  di  fìtto  per  tutti  i  casi  fortuiti  preveduti  , 
e  non  preveduti,  a  norma  delle  leggi  civili  vigenti. 

Art.  42.  L'  esercizio  delle  farmacie  proprie  dei  pii  istituti  sarà  di  regola 
dato  in  affìtto. 

Art.  43.  Per  le  deliberazioni  di  opere  o  di  somministranze  d'  oggetti  o 
di  derrate  dovranno  essere  preventivamente  accertati  il  montare  della  spesa 
e  la  natura  o  il  modo  di  esecuzione  della  medesima  per  mezzo  di  regolari 
stime,  e  di  piani  di  capitolati. 

Art.  44.  Dove  1'  amministrazione  ricorra  alla  deputazione  provinciale  per 
eseguire  a  licitazione  o  trattativa  privata  i  contratti  pei  quali  è  presenta 
la  formalità  dell'incanto  dall'art.  13  della  legge,  dovrà  dimostrare  in  modo 
particolareggiato  la  necessità  o  convenienza  della  sua  domanda. 

Art.  45.  Le  deliberazioni  di  accettazione  o  di  rifiuto  di  donazioni  tra  vivi 
o  di  disposizioni  testamentarie ,  e  cosi  pure  quelle  di  accettazione  o  rifiuto 
delle  eredità  intestate  di  persone  ricoverate,  a  cui  il  pio  istituto  sia  chia- 
mato per  disposizione  di  legge,  dovranno  contenere  la  dimostrazione  della 
loro  convenienza. 

A  tale  effetto  saranno  corredate  di  una  copia  o  di  un  estratto  della 
disposizione,  dello  stato  attivo  e  passivo  e  della  stima  dei  beni  compresi 
nella  donazione,  nella  eredità  o  nel  lascito. 

Art.  46.  L'  amministrazione  dovrà  eziandio  assumere  le  opportune  infor- 
mazioni e  deliberare  nel  merito  dei  richiami  che  vengano  fatti  contro  le 
liberalità  a  favore  dell'  opera  pia. 

Art.  47.  L'  accettazione  delle  eredità  sarà  sempre  fatta  con  beneficio 
d'  inventario. 

Durante  la  pratica  per  1'  autorizzazione  occorrente,  1'  amministrazione 
dovrà  fare  tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservare  i  diritti  del  pio  istituto. 

Art.  48.  L'  amministrazione  che  senza  1'  autorizzazione  preventiva  della 
deputazione  provinciale,  si  renda  attrice  o  convenuta  in  una  lite  estranea 
all'  esazione  delle  rendite  dell'  opera  pia,  sarà  responsabile  nella  persona 
degli  amministratori  delle  spese  e  dei  danni  dalla  lite  cagionati. 
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Per  altro  nei  casi  d'  urgenza  1'  amministrazione  potrà  fare  qualunque 
atto  conservatorio,  sott'  obbligo  di  riportare  1'  approvazione  per  la  continua- 
zione, ove  d'  uopo,  degli  atti  di  lite. 

Della  ingerenza  governativa,  provinciale  e  municipale  nelle  opere  pie. 

Art.  49.  I  consigli  comunali  possono  esaminare  1'  andamento  e  vedere  i 
conti  delle  opere  pie  locali ,  senza  per  altro  dare  ordini  o  disposizioni  pel 
loro  servizio  o  intervenire  alle  adunanze  delle  rispettive  amministrazioni. 

Il  sindaco  od  altro  delegato  del  consiglio  comunale  può  anche  prendere 
visione  sul  luogo  degli  atti  e  contratti,  non  che  dei  registri  delle  smmini- 
strazioni,  con  riferirne,  occorrendo,  al  prefetto. 

Art.  50.  L'  autorità  comunale  indagherà  se  nel  comune  siano  lasciti  o 
beni  destinati  a  sollievo  dei  poveri  e  stornati  dalla  loro  destinazione. 

Riconoscendone  I'  esistenza  ,  ne  informerà  il  prefetto  trasmettendogli 
nello  stesso  tempo  le  più  esatte  notizie  sulla  entità  e  destinazione  della 
fondazione  pia. 

Art.  51.  I  notai  ed  altri  pubblici  uffiziali  che  riconoscano  1'  esistenza 
di  qualche  pia  liberalità  tra  vivi  o  testamentaria,  ne  trasmetteranno  la 
notizia  alle  autorità  da  cui  dipendono  od  al  sindaco  del  comune  cui  la 
fondazione  riguarda. 

Art.  52.  Nella  facoltà  spettante  alla  deputazione  provinciale  di  approvare 
i  regolamenti  indicati  sotto  i  numeri  1  e  5  dell'  articolo  15  della  legge,  è 
compresa  1'  approvazione  dei  soli  regolamenti  di  amministrazione  e  servizio 
interno ,  esclusi  per  conseguenza  gli  statuti  o  regolamenti  organici  che 
determinano  lo  scopo  e  le  basi  costitutive  di  un'  opera  pia,  la  sanzione  dei 
quali  è  riservata  al  governo. 

Art.  53.  Neil'  esercizio  della  facoltà  accordata  alla  deputazione  provin- 
ciale dall'  articolo  17  della  legge,  dovrà  la  medesima  farsi  carico  di  aste- 
nersi da  quelle  indagini  e  pratiche  che  possano  cagionare  una  spesa  note- 
vole all'  opera  pia  e  non  siano  rigorosamente  richieste  dalla  entità 
dell'  interesse  dello  stabilimento. 

Art.  54.  La  deputazione  provinciale  provvederà,  occorrendo,  per  1'  osser- 
vanza delle  leggi  sul  patrocinio  gratuito  delle  opere  pie,  e  suggerirà  gli 
altri  mezzi  opportuni  alla  conservazione  o  difesa  dei  loro  diritti. 

Art.  55.  I  bilanci  ed  i  conti  da  approvarsi  dal  re  in  conformità  del- 
l' art.  19  della  legge  saranno  corredati  della  deliberazione  della  deputazione 
provinciale  (1). 

1  bilanci  saranno  trasmessi  al  ministero  dell'  interno  dentro  il  mese  di 
novembre  ed  i  conti  dentro  il  mese  di  luglio  con  apposita  relazione  del 
prefetto. 


(1)  Con  regio  decreto  29  gennaio  1863  n.  1142  venne  corretto  l'errore  materiale  occorso 
nella  redazione  di  questo  articolo,  nel  senso  che  la  facoltà  regia  di  approvare  i  bilanci  ecc.  di 
cui  all'art.  19  della  legge,  è  stata  attribuita  al  ministro  dell'  interno. 


264 

Delle  congregazioni  di  carità. 

Art.  56.  La  designazione  delle  opere  pie  che  debbono  essere  ammini- 
strate dalla  congregazione  di  carità  spetta  principalmente,  in  via  di  propo- 
sta ,  al  consiglio  comunale  ,  il  quale  ne  farà  la  consegna  con  apposita 
deliberazione. 

Art.  57.  Il  disposto  dell'  art.  50  del  presente  regolamento  è  esteso  alle 
congregazioni  di  carità,  le  quali  dovranno  renderne  informato  il  consiglio 
comunale. 

Le  congregazioni  di  carità  daranno  anche  avviso  al  consiglio  comunale 
del  rifiuto  o  della  impossibilità  degli  amministratori  od  esecutori  testa- 
mentari a  promuovere  la  costituzione  in  corpo  morale  di  una  pia  fonda- 
zione  locale. 

Art.  58.  La  nomina  generale  o  parziale  del  presidente  e  degli  altri 
membri  della  congregazione  di  carità  sarà  pubblicata  negli  otto  giorni 
successivi,  e  dentro  lo  stesso  termine  il  sindaco  ne  darà  notizia  al  prefetto. 

Disposizioni  generali. 

Art.  59.  Quando  per  atto  tra  vivi  o  con  disposizione  testamentaria  sia 
stabilita  un'  opera  di  carità  o  beneficenza  con  designazione  del  personale 
incaricato  di  amministrarla  ,  gli  stessi  amministratori  o  esecutori  testa- 
mentari ne  promuoveranno  la  costituzione  in  corpo  morale  a  termini  del- 
l' art.  25  della  legge. 

Se  gli  amministratori  od  esecutori  testamentari  non  possono  o  non 
vogliono  compiere  le  relative  pratiche,  il  consiglio  comunale  o  la  congre- 
gazione locale  di  carità  da  esso  delegata  promuoverà  1'  occorrente  prov- 
vedimento. 

Art.  60.  Nelle  domande  di  costituzione  in  corpo  morale  di  nuove  opere 
pie  si  dirà  quale  è  la  sede  e  la  destinazione  dell'istituto,  quali  i  mezzi  che 
porge  la  fondazione  per  sostenere  le  spese  di  amministrazione ,  e  quali  le 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  che  rendono  vantaggiosa  ■  la  chiesta 
istituzione. 

Art.  61.  Le  deliberazioni  dei  consigli  comunali  e  provinciali  indicate 
nell'  articolo  24  della  legge  non  saranno  valide,  se  la  domanda  ottenne 
bensì  la  maggioranza  dei  voti  degli  intervenuti,  ma  non  ha  raggiunta  la 
maggioranza  numerica  dei  membri  onde  il  consiglio  è  costituito. 

Art.  62.  I  richiami  delle  amministrazioni  nel  senso  dell'  art.  18  della 
legge  saranno  dati  in  forma  di  ricorso  ragionato  al  re  ejpotranno  essere 
dalle  medesime  trasmessi  direttamente  al  ministro  dell'  interno. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  63.  Nella  seconda  quindicina  del  prossimo  dicembre  1862  i  consigli 
comunali  saranno  convocati  straordinariamente  dal  prefetto  per  la  costitu- 
zione delle  nuove  congregazioni  di  carità  a  tenore  dell'art.  28  della  legge. 
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Art.  64.  Nella  seconda  quindicina  del  prossimo  gennaio  1863  le  ammi- 
nistrazioni pie  informeranno  1'  autorità  comunale  degli  istituti  di  carità  e 
beneficenza  esistenti  nel  comune,  mediante  la  presentazione  di  un  memo- 
riale in  carta  libera,  nel  quale  siano  indicati  per  ciascun  istituto  il  titolo 
e  la  denominazione,  la  destinazione,  il  sistema  di  amministrazione  e  la 
situazione  economica. 

Art.  65.  Le  opere  pie  che  al  primo  gennaio  1863  non  abbiano  ancora 
un  regolamento  interno  dovranno  compilarlo  e  riportarne  dentro  l' anno 
V  approvazione  della  deputazione  provinciale. 

Art.  66.  I  bilanci  preventivi  ed  i  conti  consuntivi  degli  ospedali  sì 
regi  che  comunitativi  e  di  altri  pii  istituti  delle  provincie  toscane,  i  quali 
ricevono  un  sussidio  dalla  cassa  dei  fondi  generali  ,  continueranno  ad 
essere  sottoposti  all'  esame  ed  all'  approvazione  del  ministro  dell'  interno. 

Saranno  egualmente  soggette  all'approvazione  del  ministro  le  delibera- 
zioni degli  ospedali  e  pii  istituti  delle  stesse  provincie,  le  quali  interessano 
il  loro  patrimonio  o  si  riferiscono  a  spese  non  contemplate  nel  loro  bilancio. 

Art.  67.  Sino  all'  emanazione  di  un  regolamento  generale  ed  uniforme 
sulla  contabilità  delle  opere  pie,  continueranno  ad  osservarsi  nella  materia 
le  discipline  vigenti,  a  termini  dell'  art.  37  della  legge. 

Art.  68.  Gli  attuali  impiegati  si  amministrativi  che  contabili  delle  opere 
pie    conserveranno   i  loro    posti,  sino    a    che    le    rispettive    amministrazioni 
abbiano  altrimenti    provveduto,    salvi  in  ogni    caso   i  diritti    competenti  ai 
medesimi  per  disposizione  di  contratto  o  di  speciale  regolamento. 
Dato  in  Torino  addì  27  novembre  1862. 

Visto  d'  ordine  di  S.  M. 

Il  ministro  dell'  interno 
U.  RATTAZZI. 
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INDENNITÀ  DI  MISSIONI  Al  PUBBLICI  FUNZIONARI. 


Nota   dei   compensi   dovuti  all'infrascritto  giusta   il  Regio  decreto  14  settembre   1802   N.  840  per 
missione  fuori  residenza. 


NOME  e  COGNOME 

dell'impiegato 

Impiego 

e 
stipendio 

Residenza 

Luogo 
della 

missione 

Autorità 
che  l'ha 
ordinata 

partenza        ~ 

o 
ritorno            ~ 

N.°   dei 

giorni 
impiegati 

Itinerario   percorso  tanto  nell'andata 
quanto  nel  ritorno 

Chilometri 

su   ferrovie 

su  piroscafi 

su  vie  ordinarie 

da                                 a 
da                                 a 
da                                 a 
da                                   a 

LIQUIDAZIONE 


Indennità    d.i    viaggio. 

Rimborso  di  un  posto  di  Classe  sulle  ferrovie  da 

e  da  a 

.Per  i  primi  100  chilometri  a  ragione 
Indennità  per  N.  chilometri  (         di  25  cent,  cadauno 

percorsi  sullo  vie  ordinarie  (Per    gli    eccedenti    a    ragione    di    20 

cent,  cadauno 


Totale  indennità  di  viaggio 
Inca.erin.ita-  cLi  soggiorno 


a  ragione  di  L.  al  giorno  e  così  per  giorni  N. 

deduzione  della  metà  per  1'  impiego  di  un  sol  giorno 


Totale  indennità  di  soggiorno 


addi 


Compenso  dovuto 


Visto:  Il  Profetto 


Firma  dell'  impiegato 
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REGIO  DECRETO  1  NOVEMBRE  1876  N.  3450 
concernente  le  indennità  di  trasferimento  agli  impiegati  civili. 


VITTORIO  EMANUELE  II.  ecc. 


Visto  l'art.  9,  2°  alinea,  della  legge  7  luglio  1876,  n.  3212; 

Udito  il  consiglio  dei  ministri  ed  il  consiglio  di  Stato; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1  Gli  impiegati  civili  dipendenti  da  tutte  le  amministrazioni  centra1)', 
escluso  il  Ministero  degli  affari  esteri,  quando  siano  trasferiti  da  una  ad 
altra  sede  permanente,  riceveranno  un  compenso  : 

a)  Per  ciascun  chilometro  fino  a  cento 

sulle  ferrovie L.  0.  16 

sui  piroscafi »  0.  25 

sulle  vie  ordinarie  di  terra »  0.  30 

b)  Per  ciascun  chilometro  oltre  i  primi  cento 

sulle  ferrovie L.  0.  11 

sui  piroscafi »  0.  15 

sulle  vie  ordinarie  di  terra »  0.  25 

Eguale  compenso  sarà  concesso  ai  volontari  ,  escluso  il  viaggio  dal 
luogo  di  domicilio  a  quello  della  prima  destinazione. 

Art.  2.  Gli  agenti  di  basso  servizio,  eccettuati  gli  uscieri  giudiziari , 
quando  siano  trasferiti  in  altra  residenza,  percepiranno: 

a)  Una  somma  pari  al  quarto  del  soldo  mensile  di  cui  sono  provvisti  nel 
posto  che  abbandonano  in  seguito  alla  traslocazione; 

b)  Lire  cinque  per  ogni  centinaio  di  chilometri  percorsi,  computando 
per  intiero  la  frazione  superiore  ai  cinquanta  chilometri  e  per  mezzo  com- 
penso quella  inferiore; 

e)  L' importo  di  un  biglietto  di  3a  classe  sulle  ferrovie,  e  di  2'  classe 
sui  piroscafi  ; 

d)  Centesimi  20  per  ogni  chilometro  sulle  vie  ordinarie  di  terra. 

Ar.  3.  Gli  impiegati  civili  riceveranno  un  compenso  eguale  a  quello  sta- 
bilito nell'articolo  1°  per  la  moglie  e  per  ciascuno  dei  figli  di  età  superiore 
agli  anni  tre  che  siano  effettivamente  a  loro  carico  e  che  li  seguano  nella 
nuova  residenza.  L'avvenuto  viaggio  e  le  condizioni  di  famiglia  dell'impie- 
gato, dovranno,  provarsi  coli'  attestazione  del  capo  d'ufficio  del  luogo  di 
arrivo. 
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Gli  agenti  di  basso  servizio,  per  ciascuna  dello  persone  e  colle  stesse 
formalità  di  cui  nel  capoverso  precedente,  riceveranno  lire  2  pel  compenso 
della  lettera  b.  e  gli  intieri  compensi  delle  lettere  e,  ci,  dell'articolo  pre- 
cedente. 

Art.  4.  Le  categorie  d'impiegati  ed  agenti  di  basso  servizio  dipendenti 
dai  ministeri  della  guerra  e  della  marina,  a  cui  siano  applicabili  le  presenti 
disposizioni,  risultano  dalle  tabelle  A  e  B  annesse  a  questo  decreto  e  viste 
di  ordine  nostro  dal  presidente  del  consiglio,  ministro  delle  finanze  (1), 

Continueranno  ad  aver  vigore  le  norme  speciali  di  pagamento  delle  in- 
dennità alle  guardie  doganali,  guardie  carcerarie  e  guardie  di  pubblica  si- 
curezza. 

Art.  5.  Allorché  un  impiegato  od  agente  di  basso  servizio  è  trasferito  da 
una  sede  ad  un'altra  per  causa  disciplinare,  è  fatta  facoltà  al  ministro  com- 
petente di  negargli  in  tutto  od  in  parte  le  indennità  che  gli  sarebbero  do- 
vute, con  un  decreto  da  emanarsi  secondo  le  forme  sancite  dall'articolo  403 
del  regolamento  di  contabilità  generale. 

Art.  6.  Non  è  concesso  compenso  agli  impiegati  od  agenti  di  basso  ser- 
vizio in  riposo  od  in  aspettativa  per  ragioni  di  famiglia,  i  quali  siano  chia- 
mati in  attività,  né  ai  volontari  che  fanno  passaggio  ad  impiego  retribuito, 
né  a  tutti  quelli  che  ottengono  per  la  prima  volta  un  posto  retribuito  a  ca- 
rico dello  Stato. 

Hanno  titolo  all'  indennità  gli  impiegati  od  agenti  di  basso  servizio  in  di- 
sponibilità per  soppressione  di  posto  o  riduzione  di  pianta,  che  siano  richia- 
mati in  attività,  o  destinati  in  altra  residenza. 

Art.  7.  Per  liquidare  le  indennità  di  cui  agli  articoli  1  e  2,  la  distanza 
si  misura  dal  luogo  dell'antica  residenza,  e  per  gl'impiegati  od  agenti  di 
basso  servizio  in  disponibilità  od  in  aspettativa  per  motivi  di  salute,  dal 
luogo  in  cui  i  medesimi  riscuotevano  i  relativi  assegni,  a  quello  della  nuova 
destinazione,  e  secondo  l'itinerario  che  richieda  una  spesa  minore,  tenuto 
conto  dei  mezzi  ordinari  e  normali  di  locomozione  sulle  ferrovie  dove  que- 
ste esistono,  o  sui  piroscafi. 

L'itinerario  generale  del  Regno  sarà  osservato  come  base  e  regola  della 


(1)  Tabella  A.  Impiegati  ed  agenti  di  basso  servizio  dipendenti  dal  ministero   della  marina  cui 
sono  applicabili  le  disposizioni    del    presente    decreto. 

1.  Impiegati.  «)  amministrazione  centrale ;b)  capitaneria  di  porto;  e)  segreterie  dei  comandi 
in  capo. 

2.  Agenti  di  basso  servizio,  a)  uscieri  del  ministero;  b)  uscieri  del  commissariato;  e)  guar- 
diani di  magazzino,  il)  guardiani,  marinai  e  inservienti  fissi  delle  capitanerie  di  porto. 

Tabella  R.  Impiegati  ed  agenti    di    basso    servizio    dipendenti    dal    ministero    della    guerra,  cui 
sono  applicabili  le  disposizioni  del  presente  decreto. 

1.  Amministrazione  centrale.  —  2.  Personale  della  giustizia  militare.  —  3.  Professori  e  mae- 
stri civili  negl*  istituti  militari.  —  4.  Farmacisti  militari.  —  5.  Ragionieri  dell'artiglieria.  — 
6.  Ragionieri-geometri  del  genio.  —  7.  Capi  tecnici  di  artiglierìa  del  genio.  —  8.  Personale  degli 
impiegati  civili  contabili.  —  9.  Aiutanti  del  genio.  —  10.  Assistenti  locali  del  genio.  —  11.  Scri- 
vani locali. 
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liquidazione  del  compenso,  solo  quando  ne  consegue  una  economia  nella 
spesa. 

Art.  8.  L'impiegato  od  agente  di  basso  servizio  al  quale  sia  concesso  di 
viaggiare  gratuitamente  o  a  prezzo  ridotto  sulle  strade  ferrate  o  sui  piro- 
scafi, deduce  dal  compenso  stabilito  nel  presente  decreto  la  somma  rispar- 
miata sulla  tariffa  ordinaria. 

Art.  9.  Il  pagamento  del  compenso  sarà  ordinato,  dopo  avvenuta  la  tra- 
slocazione, sopra  tabella  dimostrativa  sottoscritta  dall'  impiegato  od  agente 
di  basso  servizio  e  verificato  dal  suo  capo  d'  ufficio. 

Si  potranno  tuttavia,  con  regolare  mandato  spedito  sui  bilanci  dei  rispet- 
tivi ministeri,  concedere  delle  anticipazioni,  che  non  superino  i  due  terzi 
dell'  indennità  presunta,  le  quali  saranno  portate  in  deduzione  nella  tabella 
e  diffalcate  nella  liquidazione  finale. 

Art.  10.  Il  presente  decreto  andrà  in  vigore  col  1°  gennaio  1877. 

Art.  11.  Sono  abbrogati  i  decreti  reali  24  maggio  1863,  n.  1278,  11  feb- 
braio 1864,  n.  1681,  17  marzo  1870,  n.  5572,  11  maggio  1873,  n.  1382. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serto nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Torino  addì  1°  novembre  1876. 

VITTORIO  EMANUELE 
V."  il  guardasigilli  Mancini.  Depretis. 


LEGGE   25   GIUGNO   1865,   N.   2350. 

«alle  espropriazioni  per  causa  di  utilità  pubblica. 

VITTORIO  EMANUELE  II.  ecc. 


Vista  la  legge  del  2  aprile  1865,  num.  2215,  con  la  quale  il  governo  del 
Re  fu  autorizzato  a  pubblicare  la  legge  di  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  con  le  modificazioni  riconosciute  a  norma  dell'  art.  2  della  legge 
stessa  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  guardasigilli,  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  d'accordo  col  ministro  dei  lavori  pubblici  e  con  quello  della  guerra; 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 
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TITOLO    I. 

Disposizioni   generali. 

Capo  I. 

Degli  atti  che  devono  precedere  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità. 

Art.  1.  L'  espropriazione  dei  beni  immobili  o  di  diritti  relativi  ad  immo- 
bili per  l'esecuzione  di  opere  di  pubblica  utilità,  non  può  aver  luogo  che 
con  l'osservanza  delle  forme  stabilite  dalla  presente  legge. 

Art.  2.  Sono  opere  di  pubblica  utilità,  per  gli  effetti  di  questa  legge, 
quelle  che  vengono  espressamente  dichiarate  tali  per  atto  dell'  autorità  com- 
petente. 

Possono  essere  dichiarate  di  pubblica  utilità  non  solo  le  opere  che  si 
debbono  eseguire  per  conto  dello  Stato,  delle  provincie  o  dei  comuni ,  nel- 
l' interesse  pubblico,  ma  anche  quelle  che  allo  stesso  scopo  intraprendono 
corpi  morali,  società  private  o  particolari  individui. 

Art.  3.  Qualunque  domanda  che  venga  fatta  da  provincie,  da  comuni,  da 
corpi  morali,  o  da  privati,  per  ottenere  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità, 
deve  essere  accompagnata  da  una  relazione  sommaria,  la  quale  indichi  la 
natura  e  lo  scopo  delle  opere  da  eseguirsi,  la  spesa  presunta,  i  mezzi  di 
esecuzione  e  il  termine  entro  il  quale  saranno  finite. 

Deve  inoltre  tale  domanda  essere  corredata  di  un  piano  di  massima,  che 
contenga  la  descrizione  dell'  insieme  delle  opere  e  dei  terreni  che  esse  de- 
vono occupare. 

Art.  4.  La  domanda  per  ottenere  che  un'  opera  sia  dichiarata  di  pubblica 
utilità,  deve  preventivamente  pubblicarsi  in  ciascun  comune  in  cui  1'  opera 
stessa  vuole  essere  eseguita,  ed  inserirsi  per  estratto  nel  Giornale  ufficiale 
per  le  pubblicazioni  amministrative  della  provincia. 

Per  15  giorni  almeno,  da  computarsi  dalla  data  delle  suddette  pubblica- 
zioni ed  inserzioni,  la  relazione  ed  il  piano  di  massima,  accennati  nell'arti- 
colo precedente,  debbono  rimanere  depositati  neh'  ufficio  del  comune  dove 
l'opera  dovrà  essere  eseguita. 

Qualora  l'opera  sia  per  toccare  il  territorio  di  più  comuni,  potrà  bastare 
il  deposito  della  relazione  e  del  piano  di  massima  nel  capo-luogo  del  cir- 
condario presso  1'  ufficio  di  prefettura  o  di  sotto-prefettura. 

11  luogo,  la  durata  e  lo  scopo  del  suddetto  deposito  deve  indicarsi  in 
ciascuna  delle  pubblicazioni  ed  inserzioni  suaccennate. 

Art.  5.  Durante  il  termine  stabilito  dall'articolo  precedente,  chiunque  può 
prendere  conoscenza  della  relazione  e  del  piano  depositati  neh'  ufficio  del 
comune,  o  della  prefettura  o  della  sotto-prefettura,  e  fare  le  sue  osservazioni. 

Il  promovente  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  può  a  sua  volta  aver 
conoscenza  delle  fatte  osservazioni,  e  presentare  osservazioni  di  risposta. 
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Il  modo  in  cui  dovranno  proporsi,  raccogliersi  e  trasmettersi  le  osserva- 
zioni e  le  risposte  e  gli  altri  particolari  relativi ,  saranno  determinati  nel 
regolamento  di  amministrazione  da  pubblicarsi  per  1'  esecuzione  della  pre- 
sente legge. 

Art.  6.  Il  disposto  degli  articoli  4  e  5  non  è  applicabile  quando  la  di- 
chiarazione di  pubblica  utilità  debba  essere  fatta  per  legge. 

Art.  7.  Gì'  ingegneri,  gli  architetti  ed  i  periti  incaricati  della  formazione 
del  progetto  di  massima  potranno  introdursi  nelle  proprietà  private,  e  pro- 
cedere alle  operazioni  planimetriche  e  ad  altri  lavori  preparatorii  dipendenti 
del  ricevuto  incarico,  purché  siano  muniti  di  un  decreto  del  prefetto  o  del 
sotto-prefetto,  nella  cui  provincia  o  circondario  debbonsi  fare  le  suddette 
operazioni,  e  ne  sia  dato  tre  giorni  prima  avviso  ai  proprietari. 

I  prefetti  ed  i  sotto-prefetti,  prima  di  rilasciare  tale  decreto,  dovranno 
accertarsi  se  li  studi  furono  debitamente  autorizzati  dall'autorità  competente 
nei  casi  in  cui  ciò  è  richiesto. 

L'avviso  ai  proprietari  sarà  dato  a  cura  del  sindaco  ed  a  spese  di  chi 
ordinò  gli  studi,  e  dovrà  indicare  i  nomi  delle  persone  cui  è  concessa  la 
facoltà  d' introdursi  nelle  proprietà  private. 

Se  trattisi  di  luoghi  abitati,  il  sindaco,  sulla  istanza  delle  parti  interes- 
sate, fisserà  il  tempo  ed  il  modo  con  cui  la  facoltà  concessa  può  essere 
esercitata. 

II  sindaco  potrà  far  assistere  a  quelle  operazioni  una  persona  da  lui 
delegata. 

Coloro  che  intraprendono  le  suddette  operazioni  saranno  obbligati  a  ri- 
sarcire qualunque  danno  recato  ai  proprietarii,  e  per  assicurare  il  pagamento 
di  questa  indennità,  potranno  i  prefetti  e  sotto-prefetti  prescrivere  il  preven- 
tivo deposito  di  una  congrua  somma. 

Art.  8.  Chi  si  opponesse  alle  operazioni  degl'ingegneri,  architetti  o  pe- 
riti nei  casi  previsti  nell'articolo  precedente,  o  che  togliesse  i  picchetti,  i 
paletti  od  altri  segnali  che  fossero  stati  infissi  per  eseguire  il  tracciamento 
dei  piani,  incorrerà  in  una  ammenda  o  multa  estensibile  a  lire  300,  salve 
le  maggiori  pene  stabilite  dal  codice  penale  in  caso  di  reato  maggiore. 

Se  la  formazione  dei  piani  fu  ordinata  dall'amministrazione  dello  Stato, 
di  una  provincia  o  di  un  comune,  la  denuncia  sarà  fatta  all'  autorità  giudi- 
ziaria competente  dal  prefetto  o  dal  sotto-prefetto  o  dal  sindaco  ;  negli  altri 
casi  da  chi  avrà  commessa  la  formazione  dei  suddetti  piani. 

Capo   II. 

Della  dichiarazione  di  pubblica  utilità. 

Art.  9.  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  deve  farsi  con  legge  nei  se- 
guenti casi  : 

1."  Per  la  costruzione  delle  strade  nazionali,    delle  ferrovie    pubbliche, 
dei  canali  navigabili,  pel  prosciugamento  dei  laghi  e  per  altri  grandi  lavori 
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d' interesse  generale,  la  cui  esecuzione,  giusta  le  discipline  che  governano 
le  opere  pubbliche,  deve  essere  autorizzata  con  legge,  debba  o  no  lo  Stato 
concorrere  nella  spesa; 

2."  Quando  per  1'  esecuzione  di  un'  opera  debbasi  imporre  un  contributo 
ai  proprietari  dei  tondi  confinanti  o  contigui  alla  medesima,  a  termini  del- 
l'articolo 77  della  presente  legge. 

Art.  10.  Per  le  opere  provinciali,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è 
fatta  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  quando  i  progetti  d'arte  debbono  es- 
sere dal  medesimo  approvati;  negli  altri  casi  è  fatta  dal  prefetto. 

E  altresì  fatta  dal  prefetto  per  la  costruzione  e  per  la  sistemazione  delle 
strade  comunali  e  consorziali  poste  fuori  dell'abitato,  dei  ponti,  delle  opere 
idrauliche  e  dei  porti,  spettanti  pure  a  comuni  ed  a  consorzi,  dopo  che  il 
progetto  delle  opere  sia  stato  approvato. 

Art.  11.  E  fatta  con  decreto  reale,  sulla  proposta  del  ministro  della 
guerra  o  della  marina,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  la  costruzione 
di  fortificazioni  o  di  fabbriche  militari. 

Art.  12.  Fuori  dei  casi  preveduti  dagli  articoli  9,  10,  11  e  84  la  dichia- 
razione di  pubblica  utilità  è  fatta  con  decreto  reale  sulla  proposta  del  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  udito  il  consiglio  di  Stato. 

Art.  13.  Neil'  atto  che  si  dichiara  un'  opera  di  pubblica  utilità  saranno 
stabiliti  i  termini  entro  i  quali  dovranno  cominciarsi  e  compiersi  le  espro- 
priazioni ed  i  lavori. 

L'  autorità  che  stabili  i  suddetti  termini  li  può  prorogare  pei  casi  di  forza 
maggiore  o  per  altre  cagioni  indipendenti  dalla  volontà  dei  concessionari, 
ma  sempre  con  determinata  prefissione  di  tempo. 

Trascorsi  i  termini,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  diventa  inefficace, 
e  non  potrà  procedersi  alle  espropriazioni,  se  non  in  forza  di  una  nuova  di- 
chiarazione ottenuta  nelle  forme  prescritte  dalla  presente  legge. 

Art.  14.  Qualora  la  legge  abbia  fissato  il  termine  per  1'  esecuzione  di 
un'  opera,  potrà  questo  essere  prorogato  con  decreto  reale  per  un  tempo 
non  eccedente  il  terzo  di  quello  concesso,  salvo  nella  legge  stessa  fosse 
stato  questo  termine  dichiarato  perentorio,  o  si  fosse  disposto  altrimenti. 

Art.  15.  Ai  decreti  di  dichiarazione  di  pubblica  utilità  saranno  uniti  la 
relazione  ed  il  piano  di  massima  delle  opere  da  eseguirsi. 

Capo   III. 

Della  designazione  dei  beni  da  espropriarsi. 

Art.  16.  Emanato  l'atto  che  dichiara  un'opera  di  pubblica  utilità,  colui 
che  la  promosse  dovrà,  a  sua  cura,  e  preso  per  norma  il  progetto  di  mas- 
sima, formare  il  piano  particolareggiato  di  esecuzione  descrittivo  di  ciascuno 
dei  terreni  od  edilìzi  di  cui  1'  espropriazione  si  stima  necessaria,  indicandone 
i  confini,  la  natura,  la  quantità,    l' allibramento ,   possibilmente  il    numero  di 
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mappa,  il  nome  ed  il  cognome  dei  proprietari  inscritti  nei  registri  catastali  , 
e,  in  difetto,  nei  ruoli  dell'  imposta  fondiaria. 

Per  T  eseguimento  delle  operazioni  a  cui  dovranno  procedere  gì'  inge- 
gneri, gli  architetti  o  periti,  a  fine  di  formare  il  piano  particolareggiato  di 
esecuzione  sovraccennato,  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  7  e  8 
della  presente  legge,  senza  che  sia  necessario  un  nuovo  decreto  del  prefetto. 

Art.  17.  Approvato  dall'autorità  competente  il  piano  d' esecuzione,  il  pre- 
fetto ne  ordina  il  deposito  per  la  parte  relativa  a  ciascun  comune  in  cui 
deve  aver  luogo  l'espropriazione,  nell'ufficio  comunale  per  il  termine  di 
quindici  giorni  continui. 

L'eseguito  deposito,  il  luogo,  la  durata  e  lo  scopo  di  esso  deve  annun- 
ziarsi dai  sindaci,  mediante  avviso  da  pubblicarsi  in  ciascuno  di  detti  comuni. 

Uguale  avviso  deve  inserirsi  nel  giornale  destinato  alle  pubblicazioni  uf- 
ficiali amministrative  della  provincia. 

Art.  18.  Dalla  data  della  pubblicazione  e  dell'inserzione  dell'avviso  del- 
l'eseguito deposito  decorre  il  termine  di  15  giorni  stabilito  dall'articolo 
precedente,  durante  il  quale  le  parti  interessate  possono  prendere  conoscenza 
del  piano  d'esecuzione  e  possono  proporre  in  merito  di  esso  le  loro  osser- 
vazioni nel  modo  che  verrà  stabilito  dal  regolamento,  a  norma  dell'art.  5 
della  presente  legge. 

Art.  19.  Il  prefetto,  veduti  i  certificati  di  pubblicazione  e  gli  altri  docu- 
menti annessi,  riconosciuta  la  regolarità  dei  seguiti  atti,  se  non  vi  furono 
osservazioni,  ordina  che  il  piano  si  esegua. 

Se  furono  proposte  osservazioni  sulla  regolarità  dei  seguiti  atti,  egli  pro- 
nuncia definitivamente  su  di  esse  con  decreto  motivato,  udito  il  consiglio  di    ■ 
prefettura. 

Qualora  le  osservazioni  siano  dirette  contro  il  tracciato  od  il  modo  di 
esecuzione  dell'opera,  il  prefetto,  udito  l'avviso  dell' ingegnere-capo  del  genio 
civile  e  del  consiglio  di  prefettura,  se  riconosce  insussistenti  le  opposizioni, 
le  respinge  definitivamente:  se  invece  le  ravvisa  meritevoli  di  considerazione, 
decreta  le  modificazioni  necessarie  al  progetto  nel  caso  che  questo  sia  stato 
da  lui  approvato;  negli  altri  casi  ne  decreta  il  rinvio  per  la  decisione  alla 
autorità  da  cui  fu  impartita  l'approvazione. 

Art.  20.  Se  le  osservazioni  riguardano  soltanto  una  parte  del  tracciato  o 
dell'opera,  il  prefetto,  anche  prima  della  loro  risoluzione,  potrà  ordinare  che 
il  piano  si  esegua  nelle  altre  parti. 

Art.  21.  Quando  in  luogo  di  un  semplice  piano  di  massima  di  cui  all'art.  3, 
si  presenti  un  piano  particolareggiato  conforme  al  disposto  dell'art.  16,  o 
quando  nell'atto  in  cui  fu  dichiarata  la  pubblica  utilità  si  contengano  le  in- 
dicazioni prescritte  dal  medesimo  art.  16 ,  si  potrà  omettere  la  formazione 
del  piano  particolareggiato  di  esecuzione. 

La  pubblicazione  del  piano  particolareggiato  di  cui  sopra,  avvenuta  pre- 
cedentemente alla  dichiarazione  di  pubblica  utilità  a  termine  dell'articolo  4, 
potrà  anche  tener  luogo  della  pubblicazione  del  piano  d'  esecuzione,  allorché 
essa  sia  avvenuta  colle  avvertenze,  nei  luoghi  e  nei  modi  stabiliti  dagli  ar- 
ticoli 17  e  18.  18 
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In  questo  caso  la  decisione  sulle  osservazioni  sarà  fatta  neh'  atto  con  cui 
si  dichiara  la  pubblica  utilità  dell'opera. 

Art.  22.  Possono  comprendersi  nell'espropriazione  non  solo  i  beni  indi- 
spensabili alla  esecuzione  dell'  opera  pubblica,  ma  anche  quelli  attigui  in 
una  determinata  zona,  l'occupazione  dei  quali  conferisca  direttamente  allo 
scopo  principale  della  predetta  opera. 

La  facoltà  di  espropriare  i  beni  attigui  deve  essere  espressa  nell'  atto 
della  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  o  concessa  con  posteriore  reale  decreto. 

Art.  23.  A  richiesta  dei  proprietari  debbono  pure  comprendersi  fra  i  beni 
da  acquistarsi  dagli  esecutori  dell'opera  le  frazioni  residue  degli  edilìzi  e 
terreni,  in  parte  soltanto  segnate  nel  piano  di  esecuzione,  qualora  le  mede- 
sime siano  ridotte  per  modo  da  non  poter  più  avere  pel  proprietario  una 
utile  destinazione,  o  siano  necessari  lavori  considerevoli  per  conservarne  od 
usarne  in  modo  profittevole. 

Capo  IV. 
Dell'  indennità  e  del  modo  di  determinarla. 

Art.  24.  Colui  che  promosse  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  unita- 
mente al  piano  particolareggiato  di  esecuzione,  deve  far  compilare  un  elenco 
in  cui  di  ricontro  al  nome  ed  al  cognome  dei  proprietari  ed  alla  designa- 
zione sommaria  dei  beni  da  espropriarsi,  sia  indicato  il  prezzo  che  egli  offre 
per  la  loro  espropriazione. 

Questo  elenco  sarà  depositato  e  reso  pubblico  nel  tempo  e  nel  modo  sta- 
biliti dall'art.  17  della  presente  legge. 

Nel  caso  dell'art.  21  l'elenco  sarà  pubblicato  dopo  la  dichiarazione  di 
pubblica  utilità. 

Art.  25.  Affinchè  la  somma  offerta  dagli  espropriatiti  si  possa  considerare 
accettata  dai  proprietari,  è  necessario  che  essi  ne  abbiano  fatta  espressa 
dichiarazione  in  iscritto. 

Deve  questa  consegnarsi  al  sindaco  del  luogo  in  cui  trovansi  i  beni  sog- 
getti ad  espropriazione,  nel  termine  indicato  dall'articolo  18. 

L'accettazione  del  prezzo  può  essere  subordinata  agli  effetti  delle  osser- 
vazioni che  fossero  nell'atto  stesso  pi  esentate. 

Art.  26.  Prima  della  scadenza  del  termine  indicato  nell'articolo  18,  i  pro- 
prietari interessati  ed  il  promuovente  la  espropriazione,  o  le  persone  da  essi 
delegate,  possono  presentarsi  davanti  al  sindaco,  il  quale,  coli' assistenza 
della  giunta,  ove  occorra,  procurerà  che  venga  amichevolmente  stabilito  fra 
le  parti  1'  ammontare  delle  indennità. 

Art.  27.  L' indennità  è  accettata  o  pattuita  direttamente  da  coloro  che 
hanno  la  proprietà  dei  fondi  soggetti  ad  espropriazione. 

Quando  si  tratti  di  beni  enfiteutici,  l'indennità  sarà  accettata  o  pattuita 
dagli    enfiteuti  che  trovansi  in  possesso  del  fondo. 
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Gli  usufruttuari,  i  conduttori,  i  proprietari  diretti  ed  altri  a  cui  spettasse 
qualche  diritto  sugli  stabili  suddetti,  sono  fatti  indenni  dagli  stessi  proprie- 
tari, o  possono  esperire  le  loro  ragioni  nel  modo  indicato  dagli  articoli  52, 
53,  54,  55  e  56. 

Art.  28.  L'accettazione  della  indennità  offerta  dall' espropriante,  e  gli  ac- 
cordi amichevoli  che  siansi  conchiusi  fra  questo  ed  i  proprietari  od  enflteuti 
dei  beni  da  espropriarsi  prima  che  sia  approvato  il  piano  di  esecuzione,  si 
considereranno  dipendenti  dalla  condizione  che  il  piano  venendo  approvato, 
i  beni  ceduti  siano  compresi  nella  espropriazione. 

Art.  29.  Scaduto  il  termine  indicato  neh'  art.  25,  debbono  trasmettersi  al 
prefetto  le  dichiarazioni  di  accettazione  dell'indennità  offerta,  e  gli  accordi 
conchiusi  fra  gli  espropriane  ed  i  proprietari  dei  beni  da  occuparsi. 

Art.  30.  Il  prefetto  ordinerà  il  deposito  delle  indennità,  accettate  o  con- 
venute, nella  cassa  pubblica  dei  depositi  e  prestiti  per  gli  effetti  di  cui  al- 
l'articolo 52,  e  potrà  anche,  udito  il  consiglio  di  prefettura,  autorizzare  il 
pagamento  diretto  della  indennità  per  intero  od  in  parte  all'espropriato, 
quando  sarà  da  questo  .o  dall' espropriante  somministrata,  a  tutela  dei  diritti 
dei  terzi,  idonea  guarentigia. 

In  seguito  alla  presentazione  degli  atti  comprovanti  1'  eseguito  deposito 
o  pagamento,  il  prefetto  autorizzerà  l'occupazione  immediata  dei  fondi  pei 
quali  fu  accettata  ed  amichevolmente  fissata  1'  indennità  stessa  facendo  di 
questa  espressa  menzione. 

Art.  31.  Il  prefetto,  contemporaneamente,  formerà  l'elenco  dei  proprietari 
che  non  accettarono  l'offerta  indennità,  e  che  non  conchiusero  alcun  ami- 
chevole accordo  cogli  espropriatiti,  indicando  sommariamente  i  loro  beni 
soggetti  ad  espropriazione,  e  trasmetterà  tale  elenco,  unitamente  al  piano  di 
esecuzione  ed  agli  altri  documenti,  al  presidente  del  tribunale  del  circon- 
dario in  cui  sono  situati  i  beni  da  espropriarsi. 

Art.  32.  Il  tribunale,  nei  tre  giorni  immediatamente  successivi  al  ricevi- 
mento delle  carte,  nomina  con  un  semplice  decreto,  e  senza  che  sia  neces- 
saria la  citazione  delle  parti,  uno  o  tre  periti,  con  incarico  ai  medesimi  di 
procedere  alla  stima  dei  beni  da  espropriarsi  situati  nel  circondario,  e  indi- 
cati nell'elenco  trasmesso  dal  prefetto. 

Collo  stesso  decreto  fissa  ai  periti  il  termine  entro  il  quale  dovranno 
presentare  la  loro  relazione. 

Art.  33.  Sulla  richiesta  del  prefetto,  i  beni  da  espropriarsi  potranno  es- 
sere divisi  in  distinte  serie  ed  il  tribunale  potrà  stabilire  un  termine  per 
ciascuna  serie,  e  nominare  periti  per  ciascuna  di  esse. 

Art.  34.  La  perizia  indicata  nei  due  articoli  precedenti  avrà  gli  effetti  di 
una  perizia  giudiziale,  e  potrà  essere  impugnata  soltanto  nelle  forme  e  nei 
modi  preveduti  da  questa  legge,  e,  in  difetto,  dal  codice  di  procedura  civile. 

Art.  35.  Nessuna  opposizione  contro  il  decreto  di  nomina  dei  periti  potrà 
impedirne  ed  arrestarne  le  operazioni ,  salvo  il  diritto  di  oppugnarle  in  se- 
parato giudizio  dopo  la  espropriazione,  a  norma  dell'art.  51. 

Art.  36.  Non  è  necessario  che  le  parti  interessate  siano  citate  per  inter- 
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venire  alla  perizia.  A  cura  tuttavia  dei  periti,  deve  in  ciascun  comune  essere 
pubblicato  un  avviso,  con  indicazione  dei  giorni  in  cui  essi  procederanno 
alla  stima  di  ciascuna  proprietà. 

La  pubblicazione  deve  aver  luogo  almeno  tre  giorni  prima  che  si  pro- 
ceda alla  stima. 

Art.  37.  Le  spese  giudiziarie  per  la  nomina  dei  periti  e  quelle  di  perizie 
sono  a  carico  dell' espropriante. 

Sono  a  carico  dell'espropriato  unicamente  quando  la  stima  riesca  infe- 
riore alla  somma  che  fu  offerta  dall' espropriante,  a  termini  dell'articolo  24. 

Si  dividono  poi  per  metà  le  spese  fra  1' espropriante  e  lo  espropriato, 
quando  la  differenza  tra  il  prezzo  di  perizia  ed  il  prezzo  offerto  non  sia  mag- 
giore di  un  decimo. 

Art.  38.  Le  perizie  saranno  eseguite,  e  le  relazioni  compilate  giusta  le 
norme  tracciate  dalle  leggi  generali  di  procedura. 

Art.  39.  Nei  casi  di  occupazione  totale,  la  indennità  dovuta  all' espropriato 
consisterà  nel  giusto  prezzo  che,  a  giudizio  dei  periti,  avrebbe  avuto  l' im- 
mobile in  una  libera  contrattazione  di  compra-vendita. 

Art.  40.  Nei  casi  di  occupazione  parziale  1'  indennità  consisterà  nella 
differenza  tra  il  giusto  prezzo  che  avrebbe  avuto  l'immobile  avanti  l'occu- 
pazione, ed  il  giusto  prezzo  che  potrà  avere  la  residua  parte  di  esso  dopo 
1'  occupazione. 

Art.  41.  Qualora  dall'  esecuzione  dell'  opera  pubblica  derivi  un  vantag- 
gio speciale  ed  immediato  alla  parte  del  fondo  non  espropriata,  questo  van- 
taggio sarà  estimato  e  detratto  dalla  indennità ,  quale  sarebbe  se  fosse 
calcolata  a  norma  dell'  articolo  precedente. 

Se  il  vantaggio  di  cui  è  detto  qui  sopra  sarà  estimato  a  più  d'un 
quarto  della  indennità  che  secondo  1'  artico^  40  sarebbe  dovuta  al  proprie- 
tario ,  questi  potrà  abbandonare  all'  espropriante  l'intero  immobile  pel 
giusto  prezzo  estimato  a  termini  dell'  art.  39,  semprechè  il  giusto  prezzo 
della  parte  del  fondo  espropriata  superi  il  quarto  del  giusto  prezzo  del- 
l' intero  immobile. 

L'  espropriante  può  esimersi  dall'  accettare  questo  abbandono,  pagando 
una  somma  non  minore  dei  tre  quarti  dell'  indennità  estimata  ,  a  norma 
dell'  art.  40. 

In  ogni  caso  però  la  indennità  dovuta  al  proprietario  non  potrà  essere 
mai  minore  della  metà  di  quella  che  gli  spetterebbe  ai  termini  dell'  art.  40. 

Art.  42.  L'  aumento  di  valore  che  dall'  esecuzione  dell'  opera  di  pubblica 
utilità  sarebbe  derivato  alla  parte  del  fondo  compresa  nella  espropriazione, 
non  può  tenersi  a  calcolo  per  aumentare  la  indennità  dovuta  al  proprietario. 

Art.  43.  Non  possono  essere  calcolate  nel  compito  delle  indennità  le 
costruzioni,  le  piantagioni  e  le  migliorie,  quando,  avuto  riguardo  al  tempo 
in  cui  furono  fatte  e  ad  altre  circostanze,  risulta  essersi  eseguite  nello 
scopo  di  conseguire  una  indennità  maggiore,  salvo  il  diritto  al  proprie- 
tario d'  esportare  a  sue  spese  i  materiali  e  tutto  ciò  che  può  essere  tolto 
senza  pregiudizi  dell'  opera  di  pubblica  utilità  da  eseguisi. 
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Si  considerano  fatte  allo  scopo  di  conseguire  una  maggiore  indennità, 
senza  duopo  di  prova,  le  costruzioni,  le  piantagioni  e  le  migliorie  che, 
dopo  la  pubblicazione  dell'  avviso  del  deposito  del  piano  d'  esecuzione  , 
siano  state  intraprese  sui  fondi  in  esso  segnati  fra  quelli  da  espropriarsi. 

Art.  44.  Se  il  fondo  è  enfiteutico,  deve  considerarsi  come  libero.  L' espro- 
priale non  è  tenuto  ad  intervenire  nelle  dispute  che  possono  insorgere 
tra  il  proprietario  diretto  e  1'  enfiteuta,  ne  a  sopportare  aumento  di  spese 
pel  riparto  dell'  indennità  tra  1'  uno  e  1'  altro. 

Art.  45.  Non  deve  farsi  luogo  ad  alcuna  indennità  per  le  servitù  che 
possono  essere  conservate  o  trasferite,  senza  danno  o  senza  grave  incomodo 
del  fondo  dominante  o  serviente. 

Sono  in  questo  caso  rimborsate  le  spese  necessarie  per  1'  esecuzione 
delle  opere  occorrenti  per  la  conservazione  o  per  la  traslazione  della  servitù, 
salva  a  chi  promuove  l'espropriazione  la  facoltà  di  farle  eseguire  egli  stesso. 

Le  suddette  spese  ed  opere  dovranno  essere  indicate   nella  perizia. 

Art.  46.  È  dovuta  una  indennità  ai  proprietari  dei  fondi,  i  quali  dall'  ese- 
cuzione dell'  opera  di  pubblica  utilità  vengano  gravati  di  servitù,  o  vengano 
a  soffrire  un  danno  permanente  derivante  dalla  perdita  o  dalla  diminuzione 
di  un  diritto. 

La  privazione  d'  un  utile,  al  quale  il  proprietario  non  avesse  diritto,  non 
può  mai  essere  tenuta  a  calcolo  nel  determinare  l' indennità. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  sono  applicabili  alle  servitù  stabi- 
lite da  leggi  speciali. 

Capo    V. 

Della  espropriazione. 

Sezione  I. 

Decreto  che  pronuncia   V  espropriazione  e  V  occupazione  dei  beni, 
suoi  effetti  rispetto  al  proprietario  espropriato . 

Art.  47.  La  relazione  dei  periti  viene  dal  presidente  del  tribunale  tra- 
smessa al  prefetto  con  tutti  i  documenti,  previa  liquidazione  delle  spese  di 
perizia  ed  assegno  delle  medesime  a  norma  dell'  art.  37. 

Art.  48.  Il  prefetto ,  ricevuta  la  relazione  dei  periti  ordina  all'  espro- 
priale di  depositare  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti  le  somme  risultanti 
dalla  perizia,  ovvero  autorizza  il  pagamento  diretto  dell'  indennità  per  intero 
o  in  parte,  a  norma  dell'articolo  30,  ed  in  seguito  alla  presentazione  dei 
certificati  comprovante  il  seguito  deposito,  o  dei  titoli  giustificanti  1'  effet- 
tuato pagamento ,  pronuncia  1'  espropriazione  ed  autorizza  1'  occupazione 
dei  beni. 

Nel  decreto  in  cui  si  pronuncia  la  espropriazione,  deve  indicarsi  1'  am- 
montare della  indennità  cui  fu  assegnata  colla  perizia  di  cui  venne  fatto 
il  deposito  o  il  pagamento. 
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Art.  49.  Il  deposito  delle  indennità  si  desidera  fatto  per  conto  dei  pro- 
prietari espropriati. 

Essi  hanno  diritto  di  esigere  che  la  somma  depositata  o  da  depositarsi 
sia  impiegata  in  titoli  del  debito  pubblico. 

Art.  50.  La  proprietà  dei  beni  soggetti  ad  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  passa  nello  espropriante  dalla  data  del  decreto  del  prefetto 
che  pronuncia  1'  espropriazione. 

Art.  51.  Il  decreto  del  prefetto  che  pronuncia  l'espropriazione  deve,  a 
cura  dell'  espropriante,  essere  notificato  a  forma  delle  citazioni  dei  proprie- 
tari espropriati. 

Ognuno  di  essi,  nei  trenta  giorni  successivi  alla  notificazione  suddetta, 
può  proporre  avanti  1'  autorità  giudiziaria  competente  le  sue  istanze  contro 
la  stima  fatta  dai  periti  e  contro  la  liquidazione  delle  spese.  L'  atto  di 
opposizione  dovrà  essere  intimato  tanto  al  prefetto  quanto  all'  espropriante. 

Trascorso  questo  termine  senza  che  sia  proposto  richiamo  dinanzi  ai 
tribunali  contro  la  stima,  1'  indennità  si  avrà  definitivamente  stabilita  nella 
somma  risultante  dalla  perizia,  salvi  gli  effetti  dell'  art.  54. 

Sezione   II. 

Effetti  della  espropriazione   riguardo  ai  terzi  ; 
pagamento  dell'  indennità. 

Art.  52.  Le  azioni  di  rivendicazione,  di  usufrutto,  di  ipoteca,  di  diretto 
dominio,  e  tutte  le  altre  azioni  esperibili  sui  fondi  soggetti  ad  espropriazione, 
non  possono  interrompere  il  corso  di  essa,  né  impedirne  gli  effetti. 

Pronunciata  la  espropriazione ,  tutti  i  diritti  anzidetti  si  possono  far 
valere,  non  più  sul  fondo  espropriato,  ma  sulla  indennità  che  lo  rappresenta. 

Art.  53.  Il  decreto  del  prefetto  che  autorizza  l'occupazione  immediata 
dei  fondi  a  termini  dell'  art.  30,  e  quello  che  ne  pronunzia  la  espropriazione 
nel  caso  preveduto  dall'art.  48,  saranno  trascritti  neh'  ufficio  delle  ipoteche, 
e  sarà  fatta  1'  opportuna  voltura  nel  catasto  o  nei  libri  censuari. 

La  trascrizione  e  la  voltura  nel  catasto  o  nei  libri  censuari  si  esegui- 
ranno entro  quindici  giorni  a  cura  ed  a  spese  dell'  espropriante. 

Art.  54.  Un  estratto  dei  decreti  accennati  neh'  articolo  precedente  deb- 
b' essere  anche  inserto  nel  termine  di  cinque  giorni  nel  giornale  destinato 
per  la  pubblicazione  degli  avvisi  giudiziari  della  provincia. 

Coloro  che  hanno  ragioni  da  esperire  sull'  indennità  possono  impugnarla 
come  insufficiente  nel  termine  di  30  giorni  successivi  alla  suddetta  inser- 
zione, e  nei  modi  indicati  all'  art.  51. 

Scorso  il  suddetto  termine  ,  che  siasi  proposto  richiamo,  1'  indennità  si 
avrà,  anche  rispetto  ad  essi,  definitivamente  stabilita  nella  somma  depositata. 

Art.  55.  Divenuta  definitiva  rispetto  a  tutti  la  determinazione  dell'  am- 
montare dell'  indennità  ,  spirati  i  termini  per  la  iscrizione  dei  diritti  reali, 
ove  alcuno  non  ne  esista  sovra  il  fondo  espropriato,  ne  siasi    notificata  op- 
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posizione  al  pagamento,  oppure  fra  tutte  le  parti  interessate  siasi  stabilito 
d'  accordo  il  modo  di  distribuire  la  indennità,  il  prefetto,  udito  il  consiglio 
di  prefettura,  autorizza  il  pagamento  della  somma  depositata  al  proprietario 
espropriato  od  agli  aventi  diritto. 

Art.  56.  Esistendo  vincoli  reali  sul  fondo  espropriato  od  opposizioni  al 
pagamento,  o  non  essendosi  le].' parti  accordate  sul  modo  di  distribuire 
l' indennità  ,  deve  provvedersi,  sulla  istanza  della  parte  più  diligente,  dal 
tribunale  competente,  a  termini  delle  leggi  civili. 

Capo  VI. 

Disposizioni  circa  i  beni  soggetti  ad  espropriazione  di  spettanza 
dei  minori,  interdetti,  assistenti,  corpi  morali  ed  altrettali  persone. 

Art.  57.  Se  fra  i  fondi  da  espropriarsi,!  indicati  nel  piano  di  esecuzione, 
trovansi  beni  appartenenti  a  minori,  interdetti,  assenti,  a  corpi  morali,  o  ad 
altre  persone  alle  quali  non  sia  acconsentita  la  facoltà  libera  di  alienare 
immobili,  per  la  legalità  dell'  alienazione  forzata  di  tali  beni  non  è  neces- 
saria alcuna  particolare  autorizzazione,  salvo  quanto  è  disposto  dagli  arti- 
coli seguenti  circa  la  fissazione  dell'indennità  e  l'investimento  della  somma 
a  tal  titolo  dovuta. 

Art.  58.  I  tutori  e  gli  altri  amministratori  delle  persone  indicate  nel- 
1'  articolo  precedente ,  possono  nell'  interesse  delle  medesime ,  accettare 
1'  indennità  offerta  dagli  esproprianti,  e  fissarla  per  privato  accordo  e  fare 
la  richiesta  prevista  dall'  art.  23,  purché  tali  dichiarazioni,  richieste  e  privati 
contratti  siano  poi  approvati  dal  tribunale  del  circondario  ove  sono  situati 
i  beni,  udito  il  pubblico  ministero. 

Trattandosi  di  beni  spettanti  ai  comuni  ,  alle  provincie,  od  allo  Stato  , 
1'  accettazione ,  la  richiesta  ed  i  privati  accordi  saranno  approvati  in  via 
amministrativa  nel  modo  stabilito  per  le  transazioni. 

Non  è  necessaria  veruna  approvazione  per  1'  accettazione  dell'  indennità, 
qualora  questa  sia  stata  determinata  dai  periti  nominati  dal  tribunale  a 
termini  dell'  art.  32. 

Art.  59.  Le  somme  depositate  per  indennità  di  beni  espropriati  spet- 
tanti a  minori,  a  corpi  morali  e  ad  altre  persone  che  non  hanno  la  libera 
disponibilità  dei  loro  beni,  non  possono  essere  esatte  dai  tutori  e  dagli 
altri  amministratori,  salvo  ne  sia  fatto  investimento  e  siansi  osservate  le 
formalità  prescritte  dalle  leggi  civili. 

Non  è  necessaria  alcuna  autorizzazione  per  la  conversione  delle  suddette 
somme  in  titoli  del  debito  pubblico,  a  termini  dell'  art.  49. 
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Capo  VII. 

Del  diritto  degli  espropriati  di  ottenere  la  retrocessione  dei  loro  fondi 
non  stati  occupati  nella  esecuzione  delle  opere  di  pubblica  utilità. 

Art.  60.  Dopo  1'  esecuzione  di  un'  opera  di  pubblica  utilità,  se  qualche 
fondo  a  tal  fine  acquistato  non  ricevette  o  in  tutto  o  in  parte  la  preveduta 
destinazione,  gli  espropriati  o  gli  aventi  ragione  da  essi,  che  abbiano  la 
proprietà  dei  beni  da  cui  fu  staccato  quello  espropriato,  hanno  diritto  di 
ottenerne  la  retrocessione. 

Il  prezzo  di  tali  fondi,  ove  non  sia  pattuito  amichevolmente  fra  le  parti, 
sarà  fissato  giudizialmente  in  seguito  a  perizia  fatta  a  norma  degli  arti- 
coli 32  e  33. 

Esso  non  potrà  eccedere  1'  ammontare  dell'  indennità  ricevuta  dal  pro- 
prietario per  1'  espropriazione  del  suo  fondo,  salvo  vi  si  fossero  dall'  espro- 
priante  eseguite  nuove  opere  che  ne  avessero  aumentato  il  valore. 

Art.  61.  Un  avviso  pubblicato  nel  modo  prescritto  dall'  articolo  17  deve 
indicare  i  beni  che,  non  dovendo  più  servire  all'  eseguimento  dell'  opera 
pubblica,  sono  in  condizione  d'  essere  rivenduti. 

Nei  tre  mesi  successivi  a  questa  pubblicazione  i  precedenti  proprietari  o 
gli  aventi  ragioni  da  essi  che  intendono  riacquistare  la  proprietà  dei  sud- 
detti fondi,  debbono  farne  espressa  dichiarazione  da  notificarsi  per  atto 
d1  usciere  all'  espropriante  :  nel  mese  successivo  poi  alla  fissazione  del 
prezzo  debbono  effettuarne  il  pagamento  :  il  tutto  sotto  pena  di  decadere 
dalla  preferenza  che  la  legge  loro  accorda. 

Ove  l'avviso  anzidetto  non  venga  pubblicato,  potranno  i  proprietari  o  gli 
aventi  ragione  da  essi  rivolgersi  al  prefetto  perchè  con  suo  decreto  dichiari 
che  i.beni  più  non  servono  all'opera  pubblica. 

Art.  62.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  non  sono  applicabili 
alle  frazioni  dei  fondi  che  sono  state  dallo  espropriante  acquistate  sulla 
richiesta  del  proprietario  in  forza  dell'  art.  23,  e  che  rimangono  disponibili 
dopo  la  esecuzione  dei  lavori.  —  Qualora  1'  intero  fondo  non  fosse  stato 
occupato  per  1'  esecuzione  dell'  opera  pubblica,  sarà  sempre  applicabile  il 
disposto  dell'  art.  60. 

Art.  63.  Fatta  1'  espropriazione  ,  se  1'  opera  non  siasi  eseguita  e  siano 
trascorsi  i  termini  a  tal  uopo  concessi  o  prorogati,  gli  espropriati  potranno 
domandare  che  sia  dall'  autorità  giudiziaria  competente  pronunciata  la  de- 
cadenza dell'  ottenuta  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  e  siano  loro  restituiti 
i  beni  espropriati,  mediante  il  pagamento  del  prezzo,  che  sarà  determinato 
nel  modo  indicalo  dall'  art.  60  della  presente  legge. 
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TITOLO  II. 
Disposizioni  particolari. 

Capo  I. 

Delle  occupazioni  temporanee  dei  fondi  per  la  estrazione  di  pietre ,  ghiaia 
e  per  altri  usi  necessari  all'  esecuzione  delle  ojjere  pubbliche. 

Art.  64.  GÌ' intraprenditori  ed  esecutori  di  un'opera  dichiarata  di  pubblica 
utilità,  possono  occupare  temporaneamente  i  beni  privati  per  estrarre  pietre, 
ghiaia,  sabbia,  terra  o  zolle;  per  farvi  deposito  di  materiali,  per  stabilire 
magazzini  ed  officine;  per  praticarvi  passaggi  provvisori;  per  aprire  canali 
di  diversione  delle  acque  e  per  altri  usi  necessari  all'esecuzione  dell'  opera 
stessa. 

Per  estrarre  pietre,  ghiaia,  sabbia,  terra  o  zolle  non  potranno  occuparsi 
i  terreni  chiusi  da  muro. 

I  materiali  raccolti  dal  proprietnrio  per  suo  uso  anche  in  terreni  non 
chiusi  da  muro,  non  potranno  essere  espropriati  se  non  nei  casi  preveduti 
dall'art.  71. 

Art.  65.  La  domanda  deve  essere  dagli  intraprenditori  od  esecutori  dei 
lavori,  diretta  al  prefetto  della  provincia  in  cui  trovansi  i  beni  da  occuparsi, 
coli' indicazione  della  durata  che  essi  intendono  si  debba  assegnare  all' occu- 
pazione, e  dell'indennità  dai  medesimi  offerta. 

Questa  domanda  deve  comunicarsi  ai  proprietari  interessati,  con  invito 
di  fare,  nel  termine  di  dieci  giorni  decorrenti  dalla  notificazione,  le  loro 
osservazioni  sulla  chiesta  occupazione,  e  di  dichiarare  espressamente  se  ac- 
cettano la  offerta  indennità,  la  quale,  in  caso  di  silenzio,  si  considererà  ri- 
fiutata. 

Art.  66.  Trascorso  il  termine  indicato  nell'articolo  precedente  senza  che 
sia  stata  fatta  espressa  dichiarazione  d'accettazione,  il  prefetto,  se  crede 
fondata  la  domanda,  nomina  egli  stesso  un  perito  per  fissare  l'indennità 
dovuta,  e  determina  ad  un  tempo  la  durata  dell'occupazione. 

Art.  67.  Ciascun  proprietario  dei  terreni  da  occuparsi,  sarà  a  mezzo  del 
sindaco,  avvertito  del  giorno  in  cui  si  procederà  alla  perizia. 

Art.  68.  Nella  perizia  si  esporrà  lo  stato  in  cui  si  trova  il  fondo  da  oc- 
cuparsi. 

L' indennità  deve  essere  determinata,  avuto  riguardo  alla  perdita  dei 
frutti,  alla  diminuzione  del  valore  del  fondo,  alla  durata  dell'occupazione,  e 
tenuto  conto  di  tutte  le  altre  valutabili  circostanze. 

Art.  69.  Il  prefetto,  veduta  la  perizia,  ordinerà  il  pagamento  della  somma 
determinata  dal  perito,  ed  autorizzerà  l'occupazione  temporanea. 

Nel  caso  in  cui  la  detta   somma   non   venga  accettata  o  si  facciano    op- 
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posizioni  al  pagamento,  il  prefetto  ne  ordinerà  il  deposito  nella  cassa  dei 
depositi  giudiziari,  od  autorizzerà  T  occupazione  temporanea. 

Contro  la  stima  fatta  dal  perito  è  ammesso  il  richiamo  all'  autorità  giu- 
diziaria competente,  nei  termini  e  nei  modi  stabiliti  dall'art.  51. 

Art.  70.  Qualora  l'intraprenditore  od  esecutore  dell'opera  pubblica  du- 
i-ante l'occupazione  temporanea  si  fosse  valso  del  terreno  occupato  per  usi 
non  indicati  nel  decreto  d'autorizzazione,  ed  avesse  recato  al  fondo  occupato 
un  danno  non  preveduto  nella  determinazione  dell'indennità,  è  sempre  salvo 
al  proprietario  il  diritto  di  ottenere  il  risarcimento  dei  maggiori  danni. 

Capo    II. 

Delle  occupazioni  nei  casi  di  forza  maggiore  e  d'  urgenza. 


Art.  71.  Nei  casi  di  rotture  di  argini  ,  di  rovesciamento  di  ponti  per 
impeto  delle  acque,  e  negli  altri  casi  di  forza  maggiore  e  di  assoluta  ur- 
genza, i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti  ,  previa  la  compilazione  dello  stato  di 
consistenza  dei  fondi  da  occuparsi,  possono  ordinare  la  occupazione  tempo- 
ranea dei  beni  immobili,  che  occorressero  alla  esecuzione  delle  opere  al- 
l' uopo  necessarie. 

Se  poi  F  urgenza  fosse  tale  da  non  consentire  nemmeno  1'  indugio  richie- 
sto per  far  avvertito  il  prefetto  od  il  sotto-prefetto  ed  attenderne  il  provve- 
dimento ,  il  sindaco  può  autorizzare  l' occupazione  temporanea  dei  beni 
indispensabili  per  I'  esecuzione  dei  lavori  sovra  indicati,  con  obbligo  però 
di  partecipare  immediatamente  al  prefetto  o  sotto-prefetto  la  concessa 
autorizzazione. 

Art.  72.  Il  prefetto,  col  decreto  che  autorizza  1'  occupazione,  o  con  de- 
creto successivo,  stabilisce  provvisoriamente  1'  indennità  da  corrispondersi 
ai  proprietari  dei  beni  occupati. 

Questa  indennità  è  offerta  ai  suddetti  proprietari,  e,  se  è  accettata,  vien 
tosto  soddisfatta. 

Qualora  la  medesima  non  sia  accettata,  il  prefetto  ne  ordina  il  deposito 
nella  cassa  dei  depositi  giudiziari,  per  essere  poi  determinata  giudizialmente. 

In  quanto  al  modo  ed  ai  termini  per  far  1'  offerta  e  1'  accettazione,  e 
per  proporre  i  richiami  avanti  il  tribunale  competente,  come  pure  per  deter- 
minare V  ammontare  della  indennità  ,  si  devono  osservare  le  disposizioni 
degli  articoli  24  e  seguenti. 

Art.  73.  Le  occupazioni  temporanee  prevedute  dall'  art.  71  non  possono 
in  nessun  caso  essere  protratte  oltre  il  termine  di  due  anni,  decorrenti  dal 
giorno  in  cui  ebbero  luogo. 

Occorrendo  di  renderle  definitive,  si  procederà  secondo  le  norme  di  che 
agli  articoli  16  e  seguenti  della  presente  legge. 
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Capo   III. 
Delle  espropriazioni  per  opere  militari. 

Art.  74.  Emanato  il  decreto  reale  di  cui  all'  art.  11  ,  il  ministro  della 
guerra  o  della  marina  con  suo  decreto  designa,  per  l'  esecuzione  di  fortifi- 
cazioni o  di  altre  opere  militari,  le  proprietà  private  che  per  tal  causa 
debbono  essere  espropriate. 

I  piani  di  massima  e  di  esecuzione  non  sono  fatti  pubblici,  né  contro  il 
decreto  di  designazione  dei  beni  da  espropriarsi,  né  ammesso  verun  richiamo 
in  via  giudiziaria  od  amministrativa. 

Art.  75.  L'  ufficiale  incaricato  della  direzione  dei  lavori  forma  1'  elenco 
dei  proprietari  dei  beni  da  espropriarsi,  e  dell'indennità  offerta  dall'ammi- 
nistrazione militare  e  trasmette  tale  elenco  al  prefetto  per  la  sua  pubblica- 
zione nei  comuni  in  cui  sono  situati  i  suddetti  beni. 

Sono  nel  resto  applicabili  le  disposizioni  contenute  nei  capi  4,  5,  6,  e  7 
del  titolo  1  della  presente  legge. 

Art.  76.  In  caso  di  assoluta  urgenza ,  1'  autorità  militare  che  ha  il  co- 
mando locale,  previa  la  compilazione  dello  stato  di  consistenza,  può  ordi- 
nare 1'  occupazione  immediata  dei  beni  necessari  all'  esecuzione  delle  opere 
militari. 

Essa  ha  le  facoltà  attribuite  al  prefetto  dal  capo  2  del  tit.  II  della  pre- 
sente legge,  e  può  applicare  le  altre  disposizioni  ivi  contenute  circa  le 
espropriazioni  d'  urgenza. 

Capo  IV. 

Belle  espropriazioni   con   obbligo  di  contributo. 

Art.  77.  Qualora  in  una  legge  che  dichiara  un'  opera  di  pubblica  utilità 
sia  imposto  ai  proprietari  dei  beni  confinanti  o  contigui  alla  medesima 
V  obbligo  di  contribuire  all'  esecuzione  in  ragione  del  maggior  valore  che 
vengono  ad  acquistare  le  loro  proprietà,  e  non  siano  nella  stessa  legge  indi- 
cate la  misura  del  contributo  e  le  norme  da  eseguirsi  per  esigerlo,  debbono 
osservarsi  le  disposizioni  seguenti. 

Art.  78.  Il  contributo  per  ciascun  proprietario  deve  essere  uguale  alla 
metà  del  maggior  valore  risultante  dall'  esecuzione  delle  opere  di  pubblica 
utilità. 

Questo  contributo  è  pagabile  a  decimi  in  ciascun  anno,  contemporanea- 
mente all'  imposta  prediale. 

Art.  79.  Nel  computo  del  maggior  valore  deve  dedursene  quella  parte 
che  già  avesse  fatto  compenso  colla  indennità  dovuta  per  la  espropriazione. 

Art.  80.  Il  proprietario  del  fondo  gravato  di  contributo  può  abbandonarlo 
all'espropriante  pel  giusto  prezzo  estimato,  a  termini  dell'art.  39. 
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Art.  81.  Per  sicurezza  del  pagamento  del  contributo  compete  all'  espro- 
priale un'  ipoteca  sopra  il  maggior  valore  che  il  fondo  ha  acquistato  per 
1'  esecuzione  dell'  opera  pubblica. 

Questa  ipoteca  dovrà  essere  iscritta  nei  modi  e  nei  termini  stabiliti 
dalle  leggi  civili  per  la  conservazione  delle  ipoteche  legali. 

Art.  82.  Le  disposizioni  di  questo  capo  potranno  essere  applicate  per 
legge  anche  alle  opere  che  s'  intraprendessero  per  conto  delle  provincie, 
dei  comuni  e  dei  consorzi. 

Nulla  è  innovato  alle  disposizioni  vigenti  circa  i  consorzi   obbligatori. 

Capo    V. 
Dell'  espropriazione  dei  monumenti    storici  o  di  antichità  nazionale. 

Art.  83.  Ogni  monumento  storico  o  di  antichità  nazionale  che  abbia  la 
natura  d'  immobile,  e  la  cui  conservazione  pericolasse  continuando  ad  essere 
posseduto  da  qualche  corpo  morale  o  da  un  privato  cittadino,  può  essere 
acquistato  dallo  Stato,  dalle  provincie  o  dai  comuni  in  via  di  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità. 

Art.  84.  All'  espropriazione  debbono  in  ogni  caso  precedere  le  formalità 
richieste  dagli  articoli  4  e  5,  e  la  speciale  notificazione  della  proposta  o 
domanda  ai  proprietari  del  monumento.  La  dichiarazione  di  pubblica  uti- 
lità è  fatta  nel  modo  indicato  dall'  art.  12,  sulla  proposta  del  ministro  per 
la  pubblica  istruzione. 

Art.  85.  L'  indennità  a  pagarsi  è  stabilita  amichevolmente  o  nel  modo 
indicato  dagli  art.  31  e  seguenti  della  presente  legge. 

Capo  VI. 

Dei  piani  regolatori   edilizi. 


Art.  86.  I  comuni,  in  cui  trovasi  riunita  una  popolazione  di  diecimila 
abitanti  almeno,  potranno,  per  causa  di  pubblico  vantaggio,  determinata  da 
attuale  bisogno  di  provvedere  alla  salubrità  ed  alle  necessarie  comunica- 
zioni, fare  un  piano  regolatore,  nel  quale  siano  tracciate  le  linee  da  osser- 
varsi nella  ricostruzione  di  quella  parte  dell'  abitato  in  cui  sia  da  rimediare 
alla  viziosa  disposizione  degli  ediflzit  per  raggiungere  l'intento. 

Art.  87.  I  progetti  dei  piani  regolatori  debbono  essere  fatti  pubblici  a  cura 
del  sindaco,  a  norma  degli  articoli  17  e  18,  ed  essere  adottati  dal  consiglio 
comunale,  il  quale  delibera  sulle  opposizioni  che  fossero  presentate. 

Se  il  consiglio  comunale  respinge  le  opposizioni,  la  deputazione  provin- 
ciale è  chiamata  a  dar  parere  sul  merito  del  progetto  e  delle  opposizioni. 

I  piani  regolatori  sono  approvati  a  norma  dell'  articolo  12,  sentito  il 
consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  ed  anche  il  consiglio  provinciale  di 
sanità,  ove  occorra. 
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Nel  decreto  di  approvazione  sarà  determinato  il  tempo  non  maggiore 
d'  anni  25,  entro  il  quale  si  dovrà  eseguire  il  piano. 

Art.  88.  Il  decreto  di  approvazione  del  piano  dev'  essere  ,  a  cura  del 
sindaco,  pubblicato  e  modificato  entro  un  mese,  nella  forma  delle  citazioni, 
a  ciascun  proprietario  dei  beni  in  esso  piano  compresi. 

Art.  89.  Diventato  definitivo  il  piano,  dal  giorno  della  sua  pubblicazione 
i  proprietari  dei  terreni  e  degli  edifizi  in  esso  compresi ,  volendo  far  nuove 
costruzioni  o  riedificare  o  modificare  quelle  esistenti  sia  per  volontà  loro, 
sia  per  necessità,  debbono  uniformarsi  alle  norme  tracciate  nel  piano. 

Art.  90.  I  lavori  fatti  in  contravvenzione  all'  articolo  precedente  saranno 
distrutti,  ed  il  proprietario  condannato  alla  multa  estensibile  a  lire  1000. 

Art.  91.  L'  area  degli  edifizi  ed  i  terreni  sui  quali  è  proibito  di  edificare, 
come  F  area  pubblica  sulla  quale  debbonsi  estendere  le  fabbricazioni  dei 
privati,  non  cessano  dall'  appartenere  al  rispettivo  proprietario,  finché  non 
sia  eseguito  il  deposito  od  il  pagamento  dell'  indennità  determinata  a 
seconda  degli  art.  39  e  40. 

Art.  92.  L'  approvazione  del  piano  regolatore  equivale  ad  una  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità,  e  potrà  dar  luogo  alle  espropriazioni  delle  pro- 
prietà nel  medesimo  comprese,  osservate  le  prescrizioni  della  presente  legge. 

Capo  VII. 

Dei  piani  di  ampliamento. 

Art.  93.  I  comuni  pei  quali  sia  dimostrata  F  attuale  necessità  d'  estender 
F  abitato,  potranno  adottare  un  piano  regolatore  di  ampliamento  in  cui  siano 
tracciate  le  norme  da  osservarsi  nella  edificazione  di  nuovi  edifizi,  a  fine  di 
provvedere  alla  salubrità  dell'  abitato,  ed  alla  più  sicura,  comoda  e  deco- 
rosa sua  disposizione. 

A  questi  piani  sono  applicabili  le  disposizioni  del  precedente  capo. 

Art.  94.  Se  per  la  esecuzione  del  piano  di  ampliamento  il  comune  deve 
procedere  alla  costruzione  delle  vie  pubbliche,  i  proprietari  saranno  obbli- 
gati a  cedere  il  terreno  necessario  senz'  altra  formalità. 

Il  relativo  compenso  sarà  determinato  secondo  gli  art.  39,  40  e  41, 
salvi  quei  concorsi  nelle  opere  di  sistemazione  e  di  conservazione  delle 
vie,  che  dai  regolamenti  locali  fossero  per  questo  caso  speciale  imposti. 

TITOLO    III. 

Disposizioni  finali  e  transitorie. 

Art.  95.  Gli  atti  di  vendita,  di  quitanza,  ed  altri  relativi  all'  acquisto  dei 
beni  soggetti  ad  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  possono  esten- 
dersi a  forma  di  processo  verbale,  nel  quale  potranno  comprendersi  parec- 
chie cessioni  od  atti. 
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Art.  96.  Le  notificazioni  prescritte  dalla  presente  legge,  le  quali  non  sia 
espressamente  stabilito  doversi  fare  a  modo  delle  citazioni,  possono  ese- 
guirsi da  messi  comunali,  o  da  altri  agenti  amministrativi. 

Art.  97.  Nelle  Provincie  del  regno,  nelle  quali  non  è  dalle  leggi  civili 
stabilita  la  trascrizione  del  titolo  per  liberare  le  proprietà  dai  privilegi  e 
dalle  ipoteche,  basta  per  1'  esecuzione  del  disposto  dell'  articolo  53  che  si 
adempiano  le  formalità  corrispondenti  che  siano  prescritte  dalle  leggi  civili 
in  dette  provincie  vigenti. 

Art.  98.  Le  attribuzioni  date  colla  presente  legge  al  prefetto,  eccettuate 
quella  di  dichiarare  la  pubblica  utilità  e  le  altre  per  le  quali  si  richiede  il 
previo  avviso  del  consiglio  di  prefettura,  possono  essere  delegate  ai  sotto- 
prefetti del  circondario  in  cui  sono  posti  i  beni  soggetti  all'  espropriazione. 

Art.  99.  Le  opere  che  all'  epoca  della  pubblicazione  della  presente  legge 
già  sono  ordinate  da  una  legge  speciale,  o  per  le  quali  si  fecero  stanzia- 
menti nei  bilanci  dello  Stato  a  tutto  I'  esercizio  1865,  o  che  furono  ricono- 
sciute di  pubblica  utilità  a  norma  delle  leggi  precedenti,  si  considerano  di 
pubblica  utilità;  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  sarà  però  espressamente 
fatta  o  rinnovata,  senz'  altra  formalità,  nel  decreto  che  approva  i  progetti 
per  la  loro  esecuzione. 

Art.  100.  Per  gli  atti  delle  espropriazioni  in  corso,  al  tempo  in  cui  avrà 
esecuzione  la  presente  legge,  saranno  applicabili  le  leggi  e  disposizioni  che 
nelle  diverse  provincie  del  regno  erano  in  vigore. 

Per  quanto  però  riguarda  la  fissazione  delle  indennità  nei  casi  preveduti 
dagli  articoli  39,  40  e  41,  ed  ogni  altra  operazione  posteriore  che  debba 
aver  luogo  in  forza  della  presente  legge,  sarà  osservato  tutto  ciò  che  è 
prescritto  dalla  medesima. 

Art.  101.  La  presente  legge  avrà  esecuzione  dal  primo  settembre  1865, 
rimanendo  abrogate  tutte  le  leggi ,  regolamenti  e  disposizioni  che  ora  reg- 
gono 1'  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  nelle  diverse  provincie 
del  regno. 

Ordiniamo  che  la  presente  ,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d' Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge 
dello  Stato. 

Dato  a  Firenze,  addi  25  giugno  1865. 

VITT.    EMANUELE. 


G.  Vacca        S.  Jacim 


A.  Petitti. 


2&7 


UMBERTO  I.  ecc 


N.  5188  (Serie  2). 


11  senato  e  la  camera    dei  deputati  hanno  approvato, 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Articolo  Unico. 

Agli  articoli  9  10,  56  e  71  della  legge  25  giugno  1865  sulle  espropria- 
zioni per  causa  di  pubblica  utilità,  numero  2359,  sono  sostituiti  gli  articoli 
seguenti  : 

Art.  9.  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  deve  t'arsi  con  legge  nei 
seguenti  casi  : 

1.  Per  la  costruzione  delle  strade  nazionali,  delle  ferrovie  pubbliche, 
dei  canali  navigabili,  pel  prosciugamento  dei  laghi  o  per  altri  grandi  lavori 
d'  interesse  generale,  la  cui  esecuzione,  giusta  le  discipline  che  governano 
le  opere  pubbliche,  deve  essere  autorizzata  con  legge,  debba  o  no  lo  Stato 
concorrere  nella  spesa  ; 

2.  Quando  per  1'  esecuzione  di  un'  opera  debbasi  imporre  un  contributo 
ai  proprietari  dei  t'ondi  confinanti  o  contigui  alla  medesima  a  termini  del- 
l' articolo  77  della  presente  legge. 

Pei  lavori  accessori  ,  che  possono  occorrere  in  quelle  opere,  le  quali, 
per  effetto  della  legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865,  o  di  altre  leggi 
speciali  devono  eseguirsi  dallo  Staio  direttamente,  o  per  mezzo  dei  suoi 
concessionari,  1'  approvazione  dei  relativi  progetti  per  decreto  del  ministro 
dei  lavori  pubblici,  sentito  1'  avviso  del  consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici e  il  parere  del  consiglio  di  Stato,  ha,  per  tutti  gli  effetti  della  presente 
legge,  il  valore  di  una  dichiarazione  di  pubblica  utilità. 

Art.  10.  Per  le  opere  provinciali  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è 
fatta  dal  ministero  dei  lavori  pubblici,  quando  i  progetti  d'  arte  debbano 
essere  dal  medesimo  approvati;  negli  altri  casi  è  fatta  dal  prefetto. 

È  fatta  altresi  dal  prefetto  per  la  costruzione  e  per  la  sistemazione  delle 
strade  comunali  poste  fuori  dell'  abitato ,  consorziali  e  vicinali,  dei  ponti, 
delle  opere  idrauliche  e  dei  porti  spettanti  pure  a  comuni  ed  a  consorzi  e 
per  la  costruzione  e  sistemazione  dei  cimiteri,  dopo  che  il  progetto  sia  stato 
approvato  dall'  autorità  competente. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  le  opere  comunali  e  provinciali 
fatte  obbligatorie  per  legge,  dispensa  dall'autorizzazione  all'acquisto  degli 
stabili  da  occuparsi,  prescritta  dall'  articolo  unico  della  legge  5  giugno  1850, 
numero  1037. 
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Art.  56.  Esistendo  vincoli  legali  sul  fondo  espropriato  od  opposizioni  al 
pagamento  e  non  essendosi  le  parti  accordate  sul  modo  di  distribuire  le 
indennità,  deve  provvedersi,  sull'istanza  della  parte  più  diligente,  dal  tribu- 
nale competente  ai  termini  delle  leggi  civili. 

Quando  per  altro  le  indennità  non  eccedono  la  somma  di  200  lire,  po- 
tranno essere  pagate  al  proprietario,  salvo  i  diritti  dei  terzi,  nei  modi  che 
saranno  prescritti  dal  regolamento  di  che  all'articolo  5  della  presente  legge. 

Art.  71.  Nei  casi  di  rottura  di  argini,  di  rovesciamento  di  ponti  per 
impeto  delle  acque  e  negli  altri  casi  di  forza  maggiore  o  di  assoluta  ur- 
genza, i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti,  previa  la  compilazione  dello  stato  di 
consistenza  dei  fondi  da  occuparsi,  possono  ordinare  la  occupazione  tempo- 
ranea dei  beni  immobili  ,  che  occorressero  alla  esecuzione  delle  opere 
all'  uopo  necessarie. 

Si  procederà  colle  stesse  norme  nel  caso  di  lavori  di  questa  natura 
dichiarati  urgenti  ed  indifferibili  dal  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

Se  poi  1'  urgenza  ,  di  che  nella  prima  parte  di  questo  articolo,  fosse 
tale  da  non  consentire  nemmeno  1'  indugio  richiesto  per  fare  avvertire  il 
prefetto  e  il  sotto-prefetto  ed  attenderne  il  provvedimento,  il  sindaco  può 
autorizzare  1'  occupazione  temporanea  dei  beni  indispensabili  per  I'  esecu- 
zione dei  lavori  sovraindicati,  con  obbligo  però  di  partecipare  immediata- 
mente al  prefetto,  o  sotto-prefetto,  la  concessa  autorizzazione. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'  Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge 
dello  Stato. 

Data  a  Roma,  addì  18  dicembre  1879. 

UMBERTO 

A.  Baccarini    —  T.  Villa. 


Legge  concernente  l'avocazione  allo  Stato  dei  15  centesimi  dell'imposta 
sui  fabbricati  già  assegnati  alle  provincie,  14  giugno  1674  n.  1961  (serie  2') 

VITTORIO  EMANUELE  li.  ecc. 


Il  senato  e  la  camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Dal  1.°  gennaio  1875  cessa  di  avere  effetto  la  disposizione  del- 
l'articolo 14  dell'allegato  0  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784. 

Art.  2.  Le  spese  facoltative  dei  comuni,  delle  provincie  e  dei  consorzi 
loro  debbono  avere  per  oggetto  servizi  ed  uffìzi  di  utilità  pubblica  entro  i 
termini  della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 
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Art.  3.  L'  aumento  dei  centesimi  addizionali  sull'  imposta  fondiaria  oltre 
il  limite  massimo  fissato  dalla  legge,  e  salva  la  disposizione  dell'alinea  del- 
l'articolo 15,  allegato  0  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  non  sarà  con- 
cesso ai  comuni  dalla  deputazione  provinciale,  se  non  è  destinato  a  spese 
obbligatorie,  o  a  spese  facoltative  che  dipendano  da  impegni  precedenti  alla 
pubblicazione  di  questa  legge  ed  abbiano  carattere  continuativo. 

Trattandosi  di  spese  obbligatorie  la  deputazione  provinciale  non  conce- 
derà il  detto  aumento,  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario  per  eseguire 
le  disposizioni  della  legge. 

Art.  4.  Ogni  deliberazione  dei  consigli  provinciali  o  comunali  di  spese 
per  opere,  lavori  od  acquisti  il  cui  ammontare  oltrepassi  le  lirn  500  (cinque- 
cento), deve  essere  accompagnata  dal  progetto  e  perizia  che  fissi  l'ammon- 
tare della  spesa,  e  deve  indicare  i  modi  di  esecuzione  e  i  mezzi  di  pagarla. 

Non  si  potrà  deviare  dal  progetto,  né  variare  il  contratto,  senza  consul- 
tare di  nuovo  il  consiglio. 

Art.  5.  I  bilanci  comunali  e  ogni  deliberazione  dei  consigli  comunali  che 
aumenti  l'imposta  non  potranno  mai  essere  resi  esecutorii  a  sensi  dell'arti- 
colo 133  e  dell'articolo  134  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  se  non 
venti  giorni  dopo  la  loro  presentazione  al  prefetto  o  al  sotto-prefetto. 

Art.  6.  Il  numero  2  dell'articolo  139  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248, 
è  modificato  come  segue: 

2.  Le  deliberazioni  dei  consigli  comunali  che  aumentino  l'imposta,  ove 
siavi  reclamo  di  contribuenti  che  insieme  paghino  il  ventesimo  delle  contri- 
buzioni dirette  imposte  al  comune. 

Il  reclamo  potrà  esser  presentato  fino  al  giorno  in  cui  la  deliberazione 
comunale  diventi  esecutoria. 

La  deputazione,  sentito  il  consiglio  comunale,  provvede  specificando  le 
spese  delle  quali  ricusa  1'  approvazione. 

Art.  7.  La  facoltà  concessa  ai  comuni  dalla  seconda  parte  dell'articolo  192 
della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  di  ricorrere  ai  prefetti  contro  le  delibe- 
razioni dei  consigli  provinciali  che  ne  aumentino  l' imposta,  è  accordata , 
quando  -i  comuni  ricorrenti  insieme  paghino  il  ventesimo  delle  contribuzioni 
dirette  imposte  alle  provincie,  o  siano  in  numero  non  minore  di  dieci. 

Art.  8.  Dal  1.°  gennaio  1875  cessa  di  essere  obbligatoria  pei  comuni  la 
spesa  della  guardia  nazionale. 

Con  altra  legge  sarà  provveduto  al  riordinamento  della  milizia  comunale 
a  carico  del  governo. 

Art.  9.  I  comuni  avranno  la  facoltà  di  tassare  con  applicazione  di  bolli 
le  fotografie  che  sono  messe  in  vendita.  Detti  bolli  saranno  graduali  da  5 
a  50  centesimi. 

Art.  10.  I  comuni  avranno  facoltà  d' imporre  una  tassa  sopra  le  insegne 
e  qualsiasi  forma  d'avvisi  o  indirizzi  relativi  all'esercizio  di  professioni,  in- 
dustrie e  commerci. 

La  tassa  potrà  essere  stabilita  da  centesimi  5  a  centesimi  50  per  ogni 
lettera  scritta  nell'insegna,  e  da  centesimi  10  a  lire  1  per  ogni  altro  segno, 
fregio,  stemma  o  emblema.  19 
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La  tassa  potrà  essere  del  doppio  per  le  insegne  scritte  in  lingua  straniera. 

Art.  11.  Con  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato,  saranno  determi- 
nate le  norme  principali  a  seguirsi  per  l'applicazione  delle  tasse,  di  cui  agli 
articoli  9  e  10  della  presente  legge. 

I  regolamenti  comunali  dovranno  uniformarsi  alle  prescrizioni  che  saranno 
date  dal  decreto  sopraccennato,  e  dovranno  essere  approvati  dalla  deputa- 
zione provinciale. 

Art.  12.  I  comuni  terranno  gli  atti  dello  stato  civile  in  registri  stampati 
con  moduli  che  saranno  stabiliti  con  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  di 
Stato,  in  modo  uniforme  per  tutto  il  regno. 

Art.  13.  L'avocazione  allo  Stato  dei  15  centesimi  sui  fabbricati,  di  cui 
all'articolo  1,  sarà  fatta  in  tre  anni  a  partire  dal  1."  gennaio  1875,  e  per 
una  terza  parte  in  ciascun  anno. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta  nella 
raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d' Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Dato  a  Firenze  addì  14  giugno  1874. 

VITTORIO   EMANUELE 


V.  il  guardasigilli 
Vigliani. 


Minghetti  -  G.  Cantelli. 


Regio  Decreto  24  settembre    1882  n.  999  {serie  2}    che  approva  il  testo 
unico  della  legge  elettorale  politica  22  gennaio  1882. 

UMBERTO  I.  ecc. 


In  virtù  delle  facoltà  concedute  al  nostro  governo  dall'  articolo  2  della 
legge  7  maggio  corrente  anno  numero  725  (serie  3),  di  pubblicare  in  testo 
unico  la  legge  elettorale  22  gennaio  1882,  n.  593  (serie  3),  colle  modifica- 
zioni da  detta  legge  7  maggio  introdotte; 

Viste  le  accennate  leggi  ; 

Visto  il  nostro  decreto  13  giugno  1882,  n.  796  (serie  3). 

Sulla  proposta  del  nostro  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  ministro 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'  interno  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

A  testo  unico  della  legge  elettorale  del  22  gennaio  1882,  numero  593 
(serie  3),  rimane  approvato  il  seguente  testo  : 
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TITOLO    I. 

Delle  condizioni  per  essere  elettore  e  del  domicilio  politico. 

Art.  1.  Per  essere    elettore  è  richiesto    il    concorso    delle    seguenti   con- 
dizioni : 

1.  Di  godere,  per  nascita  o  per  origine,  dei  diritti  civili  e  politici  del 
regno.  Quelli  che,  riè  per  l'uno,  né  per  l'altro  degli  accennati  titoli,  appar- 
tengono al  regno,  se  tuttavia  italiani,  partecipano  anch'  essi  alla  qualità  di 
elettori,  ove  abbiano  ottenuta  la  naturalità  per  decreto  reale,  e  prestato 
giuramento  di  fedeltà  al  re.  I  non  italiani  possono  entrare  nel  novero  degli 
elettori,  solo  ottenendo  la  naturalità  per  legge  ; 

2.  Di  aver  compiuto  il  ventunesimo  anno  d'  età  ; 

3.  Di  saper  leggere  e  scrivere  ; 

4.  Di  avere  uno  degli  altri  requisiti  determinati  negli  articoli  seguenti. 
Art.  2.  Sono    elettori    quando    abbiano    le    condizioni  richieste  ai  numeri 

1,  2  e  3  dell'  articolo  precedente,    coloro  che  provino  d'  aver   sostenuto  con 
buon    esito    l' esperimento    prescritto    dalla    legge  e  dal    regolamento    sulle 
materie  comprese  nel  corso  elementare  obbligatorio. 
Sono  elettori  indipendentemente  dalla  indicata  prova  : 

1.  I  membri  effettivi  delle  accademie  di  scienze  ,  di  lettere  e  d'  arti 
costituite  da  oltre  dieci  anni;  i  membri  delle  camere  di  commercio  ed  arti; 
i  presidenti  direttori  e  membri  dei  consigli  direttivi  delle  associazioni  agra- 
rie e  dei  comizi  agrari  ; 

2.  I  delegati  e  sopraintendenti  scolastici;  i  professori  e  maestri  di 
qualunque  grado,  patentati  o  semplicemente  abilitati  all'  insegnamento  in 
scuole  o  istituti  pubblici  o  privati;  i  precedenti  direttori  o  rettori  di  detti 
istituti  e  scuole;  i  ministri  dei  culti. 

3.  Coloro  che  conseguirono  un  grado  accademico  od  altro  equivalente 
in  alcuna  delle  università  o  degli  istituti  superiori  del  regno;  i  procuratori 
presso  i  tribunali  e  le  corti  d'appello;  i  notai;  i  ragionieri;  i  geometri; 
farmacisti;  veterinari;  i  graduati  della  marina  mercantile;  gli  agenti  di 
cambio  e  sensali  legalmente  esercenti;  coloro  che  ottennero  la  patente  di 
segretario  comunale; 

4.  Coloro  che  conseguirono  la  licenza  liceale,  ginnasiale,  tecnica, 
professionale  o  magistrale;  e  coloro  che  superarono  l'esame  del  primo  corso 
di  un  istituto  o  scuola  pubblica  di  grado  secondario,  classica  o  tecnica, 
normale,  magistrale,  militare ,  nautica,  agricola ,  industriale,  commerciale, 
d'arti  o  mestieri,  di  belle  arti,  di  musica,  e  in  genere  di  qualunque  istituto 
o  scuola  pubblica  di  grado  superiore  all'  elementare ,  governativa  ovvero 
pareggiata,  riconosciuta  od  approvata  dallo  Stato  ; 

5.  Coloro  che  servirono  effettivamente  sotto  le  armi  per  non  meno  di 
due  anni,  e  che,  per  il  grado  della  loro  istruzione,  vennero  esonerati  dalla 
frequentazione  della  scuola  reggimentale,  o  la  frequentarono  con  profìtto  ; 

6.  I  membri  degli   ordini  equestri  del  regno; 
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7.  Coloro  che  per  un  anno  almeno  tennero  V  ufficio  di  consiglieri 
provinciali  o  comunali,  o  di  giudici  conciliatori  o  viceconciliatori  in  conformità 
delle  leggi  vigenti;  di  vicepretori  comunali,  di  uscieri  addetti  all'autorità 
giudiziaria;  e  coloro  i  quali  per  non  meno  di  un  anno  furono  presidenti  o 
direttori  di  banche,  casse  di  risparmio,  società  anonime  od  in  accomandita, 
cooperative,  di  mutuo  soccorso  o  di  mutuo  credito  legalmente  costituite,  od 
amministrate  di  opere  pie; 

8.  Gli  impiegati  in  attività  di  servizio,  o  collocati  a  riposo  con  pen- 
sione o  senza,  dello  Stato,  della  casa  reale,  degli  uffici  del  parlamento,  dei 
regi  ordini  equestri,  delle  provincie,  dei  comuni  ,  delle  opere  pie,  delle 
accademie  e  corpi  indicati  nel  n.  1  del  presente  articolo,  dei  pubblici  istituti 
di  credito,  di  commercio,  d' industria,  delie  casse  di  risparmio,  delle  società 
ferroviarie,  di  assicurazione  ,  di  navigazione,  e  i  capi  o  direttori  di  opifici 
o  stabilimenti  industriali  che  abbiano  al  loro  costante  giornaliero  servizio 
almeno  dieci  operai. 

Sono  considerati  impiegati  coloro  i  quali  occupano,  almeno  da  un  anno, 
innanzi  alla  loro  inscrizione  nelle  liste  elettorali ,  un  ufficio  segnato  nel 
bilancio  della  relativa  amministrazione  e  ricevono  il  corrispondente  stipendio. 
Non  sono  compresi  sotto  il  nome  di  impiegati  gli  uscieri  degli  uffici,  gli 
inservienti,  e  tutti  coloro  che  prestano  opera  manuale; 

9.  Gli  ufficiali  e  sottufficiali  in  servizio  e  quelli  che  uscirono  con  tal 
grado  dall'esercito  o  dall'armata  nazionale,  colla  limitazione  di  cui  al- 
l' articolo  14. 

10.  I  decorati  della  medaglia  d'oro  o  d'argento  al  valore  civile,  mili- 
tare e  di  marina,  o  come  benemeriti  della  salute  pubblica; 

11.  I  decorati  della  medaglia  dei  mille,  e  coloro  ai  quali  fu  ricono- 
sciuto, con  brevetto  speciale,  il  diritto  di  fregiarsi  della  medaglia  comme- 
morativa delle  guerre  per  1'  indipendenza  e  1'  unità  d'Italia. 

Art.  3.  Sono  parimenti  elettori,  quando  abbiano  le  condizioni  indicate  ai 
numeri  1,  2,  3,  dell'art.  1: 

1.  Coloro  che  pagano  annualmente  per  imposte  dirette  una  somma  non 
minore  di  lire  19,80.  Al  regio  tributo  prediale  si  aggiunge  il  provinciale  , 
non  il  comunale  ; 

2.  Gli  affittuari  dei  fondi  rustici,  quando  ne  dirigano  personalmente 
la  coltivazione  e  paghino  un  annuo  fitto  non  inferiore  a  lire  500; 

3.  I  conduttori  di  un  fondo  con  contratto  di  partecipazione  nel  pro- 
dotto, quando  il  fondo  da  essi  personalmente  condotto  a  colonia  parziaria 
sia  colpito  da  una  imposta  diretta  non  minore  di  lire  80,  compresa  la  so- 
vrimposta provinciale; 

4.  Coloro  che  conducono  personalmente  un  fondo  con  contratto  di 
fitto  a  canone  pagabile  in  generi  ,  oppure  un  contratto  misto  di  fitto  e  di 
partecipazione  al  prodotto,  quando  il  fondo  stesso  sia  colpito  da  un'  impo- 
sta diretta  non  minore  di   lire  80,  compresa  la  sovrimposta  provinciale; 

5.  Coloro  che  pagano  per  la  loro  casa  di  abitazione  e  per  gli  opifici, 
magazzini  o  botteghe  di  commercio,  arte  o  industria,  od  anche  per  la  sola 
casa  di  abitazione  ordinaria  una  pigione  non  minore  : 
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Nei   comuni  che  hanno  meno  di  2,500  ab.  di  lire  150 

In  quelli  da  2,500     a     10,000  id.  »      200 

Id.  da         10,000     a    50,000  id.  »      260 

Id.  da        50,000     a  150,000  id.  »      330 

Id.  superiori  a  150,000  id.  »      400 

Art.  4.  L'  imposta  pagata  sopra  titoli  di  rendita  pubblica  o  pareggiati 
alla  rendita  pubblica  dello  Stato  non  viene  computata  nel  senso  se  quegli 
che  domanda  l'iscrizione  nelle  liste  non  giustifica  il  possesso  non  interrotto 
di  questi  titoli  nei  cinque  anni  anteriori. 

Per  gli  effetti  di  cui  ai  numeri  2,  3,  4  e  5  dell'  articolo  precedente  ,  si 
richiede  la  data  certa,  che  risulti  da  atti  o  contratti  anteriori  di  sei  mesi 
almeno  al  tempo  stabilito  dall'  articolo  20  per  la  revisione  delle  liste 
elettorali. 

Art.  5.  Le  imposte  di  cui  nel  numero  1  dell'  articolo  3  si  imputano  a 
favore  di  chi  abbia  la  piena  proprietà  dello  stabile  ;  se  la  nuda  proprietà 
trovasi  separata  dall'  usufrutto  ,  1'  imputazione  si  fa  a  profitto  dell'  usu- 
fruttuario. 

Art.  6.  Per  la  computazione  del  censo  elettorale ,  le  imposte  su  beni 
enfiteutici  sono  attribuite  per  quattro  quinti  all'  enfiteuta  e  per  un  quinto  al 
padrone  diretto  ;  quelle  su  beni  concessi  in  locazione  per  più  di  trent'  anni 
si  dividono  in  parti  uguali  fra  locatore  e  conduttore;  e  questa  attribuzione 
ha  luogo  in  entrambi  i  casi,  sebbene  tutta  1'  imposta  sia  pagata  per  patto 
dall'  enfiteuta  o  dal  conduttore,  oppure  dal  padrone  diretto  o  dal  locatore. 

Art.  7.  I  proprietari  di  stabili  che  la  legge  esonera  temporaneamente 
dall'  imposta  fondiaria  possono  fare  istanza  perchè  venga  a  loro  spese 
determinata  1'  imposta  che  pagherebbero  ove  non  godessero  1'  esenzione  ; 
di  tale  imposta  si  tiene  loro  conto  per  farli  godere  immediatamente  del 
diritto  elettorale. 

Art.  8.  Per  costituire  il  censo  elettorale  stabilito  al  numero  1  dell'  arti- 
colo 3  si  computano  tutte  le  imposte  dirette  pagate  allo  Stato  in  qualsiasi 
parte  del  regno. 

Al  padre  si  tiene  conto  delle  imposte  che  paga  pei  beni  della  sua  prole, 
dei  quali  abbia  il  godimento;  al  marito  di  quelle  che  paga  la  moglie, 
eccettochè  siano  personalmente  separati  per  effetto  di  sentenza  passata  in 
giudicato,  o  pel  consenso  dei  coniugi  omologato  dal  tribunale. 

Art.  9.  Per  gli  effetti  elettorali  le  imposte  pagate  dai  proprietari  di  beni 
indivisi  o  da  una  società  commerciale  sono  calcolate  per  ugual  parte  a 
ciascun  socio 

La  stessa  misura  si  applica  nel  determinare  la  comparticipazione  dei 
soci  nei  diritti  elettorali  nascenti  dalle  disposizioni  dell'  articolo  3  ai  nu- 
meri 2,  3,  4  e  5. 

Dove  1'  uno  dei  compartecipi  pretenda  ad  una  quota  superiore  a  quella 
degli  altri  deve  giustificare  il  suo  diritto  presentando  i  titoli  che  lo  provino. 

L'  esistenza  della  società  di  commercio  si  ha  per  sufficientemente  pro- 
vata da  un  certificato  del  tribunale  di  commercio  indicante  il  nome  degli 
associati. 
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Art.  10.  I  fitti  pagati  per  beni  appartenenti  a  società  in  accomandita 
od  anonime,  e  le  imposte  sui  beni  spettanti  a  tali  società,  sono  imputati 
nel  censo  dei  gestori  o  direttori  fino  alla  concorrenza  della  loro  partecipa- 
zione neir  asse  sociale,  della  quale  deve  constare  nel  modo  sovraindicato. 

Art.  11.  Le  imposte  dirette  non  sono  computate  per  l'esercizio  del 
diritto  elettorale ,  se  lo  stabile  non  siasi  posseduto  anteriormente  alle 
prime  operazioni  dell'annuale  revisione  delle  liste  elettorali. 

Questa  disposizione  non  si  applica  al  possessore  a  titolo  di  successione, 
o  per  anticipazione  di  eredità. 

Art.  12.  Le  imposte  dirette  pagate  da  una  vedova,  o  dalla  moglie  sepa- 
rata legalmente  dal  proprio  marito  ,  possono  essere  computate  pel  censo 
elettorale,  a  favore  di  uno  dei  suoi  figli  o  generi  di  primo  o  secondo  grado 
da  lei  designato. 

Parimenti  il  padre  che  abbia  il  censo  prescritto  per  1'  elettorato  può 
delegare  ad  uno  dei  suoi  figli  o  generi  di  primo  o  secondo  grado ,  1'  eser- 
cizio del  diritto  elettorale  nel  proprio  collegio,  quando  egli  non  possa  o 
non  voglia  esercitarlo. 

Le  delegazioni  possono  farsi  con  semplice  dichiarazione  autenticata  dal 
notaio. 

Le  suddette  delegazioni  possono  rivocarsi  nello  stesso  modo,  prima  che 
si  dia  principio  all'annua  revisione  delle  liste  elettorali. 

Art.  13.  L'  elettore  non  può  esercitare  il  proprio  diritto  che  nel  collegio 
elettorale  dove  ha  il  domicilio  politico.  Il  domicilio  politico  si  presume  nello 
stesso  luogo  dove  1'  elettore  ha  il  domicilio  civile. 

L'  elettore  che  abbia  trasferito  il  suo  domicilio  civile  o  la  sua  residenza 
in  altro  collegio  elettorale,  e  vi  abbia  mantenuto  1'  uno  o  1'  altra  per  non 
meno  di  sei  mesi,  può,  dopo  questo  termine ,  chiedere ,  con  dichiarazione 
firmata,  al  sindaco  del  comune  dove  si  è  stabilito,  che  ivi  sia  pure  trasfe- 
rito il  suo  domicilio  politico.  Questa  dichiarazione  deve  essere  presentata 
prima  della  revisione  annuale  delle  liste  elettorali,  ma  non  produce  effetto 
se  non  quando  1'  elettore  dimostri  in  pari  tempo  d'  aver  rinunciato  all'  at- 
tuale domicilio  politico  con  altra  dichiarazione  fatta  dal  sindaco  del  comune 
che  abbandona. 

Art.  14.  I  sottufficiali  e  soldati  dell'  esercito  e  dell'  armata  nazionale 
non  possono  esercitare  il  diritto  elettorale  finché  si  trovano  sotto  le 
armi. 

Questa  disposizione  si  applica  pure  agli  individui  appartenenti  a  corpi 
organizzati  per  servizio  dello  Stato,  delle  provincie  e  dei  comuni. 

TITOLO  II. 

Delle  liste  elettorali. 


Art.  15.  Le  liste  elettorali  sono  permanenti.  Esse  non  possono  essere 
modificate  che  in  forza  della  revisione  annua,  alla  quale  si  procede  in  con- 
formità alle  disposizioni  seguenti. 
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Art.  16.  Il  quindici  gennaio  di  ogni  anno  la  giunta  municipale  invita, 
con  pubblico  avviso,  tutti  coloro  che  non  essendo  inscritti  nelle  liste  sono 
chiamati  dalla  presente  legge  all'  esercizio  del  diritto  elettorale,  a  doman- 
dare entro  lo  stosso  mese  la  loro  inscrizione. 

Hanno  diritto  di  essere  inscritti  anche  coloro  che  ,  pur  non  avendo 
compiuto  il  ventunesimo  anno  d'  età,  lo  compiono  non  più  tardi  del  30 
giugno  dell'  anno  in  corso. 

Art.  17.  Ogni  cittadino  del  regno  che  presenta  la  domanda  per  essere 
inscritto  nelle  liste  elettorali  deve  corredarla  colle  indicazioni  comprovanti  ; 

1.  Il  luogo  e  la  data  della  nascita  ; 

2.  L' adempimento    delle    condizioni  di  domicilio    e   di  residenza  di  cui 
all'  art.  13  ; 

3.  I  titoli  in  virtù  dei    quali,  a  tenore    della  presente    legge,  domanda 
la  inscrizione. 

I  non  cittadini  devono  giustificare  V  adempimento  delle  condizioni  pre- 
scritte al  n.  1  dell'  art.  1. 

La  domanda  deve  essere  sottoscritta  dal  ricorrente:  nel  caso  ch'egli 
non  la  possa  sottoscrivere  è  tenuto  ad  unirvi  una  dichiarazione  notarile 
che  ne  attesti  i  motivi. 

Art.  18.  Alla  domanda  si  uniscono  i  documenti  necessari  a  provare 
quanto  non  fosse  altrimenti  notorio. 

I  documenti,  titoli,  certificati  d'  iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte  dirette, 
che  fossero  richiesti  a  tale  oggetto,  sono  esenti  da  qualunque  tassa  e  spesa. 

Della  domanda  e  dei  documenti  annessi  può  richiedersi  ricevuta  dal- 
l' atto  della  presentazione. 

Art.  19.  Trascorso  il  termine  di  cui  all'  art.  16,  la  giunta  municipale 
deve  riunirsi  per  esaminare  le  domande  e  per  procedere  immediatamente 
alla  formazione  o  revisione  delle  liste  degli  elettori. 

Art.  20.  La  giunta  deve  formare  o  rivedere  le  liste  degli  elettori  entro 
il  mese  di  febbraio. 

Essa  può  dividersi  in  sezioni  di  tre  membri  almeno  ,  ciascuna  delle 
quali  ha  gli  stessi  poteri  della  giunta  intera. 

Art.  21.  La  giunta  deve  inscrivere  nelle  liste  anche  coloro  che  non 
hanno  fatto  alcuna  domanda,  né  presentato  alcun  documento,  quando  abbia 
verificato  che  riuniscano  i  requisiti  per  essere  elettori.  Deve  cancellarne  i 
morti,  coloro  che  perdettero  le  qualità  richieste  per  1'  esercizio  del  diritto 
elettorale,  coloro  che  riconosce  essere  stati  indebitamente  inscritti,  quan- 
tunque la  loro  inscrizione  non  sia  stata  impugnata ,  e  quelli  infine  che 
rinunciarono  al  domicilio  politico  nel  comune,  a  termini  dell'  art.  13. 

Un  esemplare  dei  ruoli  delle  imposte  dirette  ,  certificato  conforme  al- 
l' originale  dell'  agente  delle  imposte,  deve  essere  spedito  senza  spesa  agli 
uffici  comunali  prima  del  15  gennaio. 

Art.  22.  Le  liste  devono  essere  compilate  in  doppio  esemplare  e  conte- 
nere, in  ordine  alfabetico  ,  il  cognone  e  nome  e  la  paternità  di  tutti  gli 
elettori  del  comune,  colle  indicazioni  di  cui  all'  art.  17. 
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Nella  formazione  delle  liste  sarà  compilato  con  le  stesse  norme  e  gua- 
rentigie, ed  unito  a  quelle  un  elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle 
condizioni  previste  dall'  art.  14. 

Art.  93.  Non  più  tardi  del  primo  giorno  di  marzo  la  giunta  invita,  con 
pubblico  avviso,  chiunque  abbia  reclami  da  fare  contro  le  liste  a  presentarli 
all'  ufficio  comunale  entro  il  15  marzo.  Durante  questo  tempo  un  esem- 
plare delle  liste  deve  tenersi  affisso  nell'  albo  pretorio  e  V  altro  rimanere 
neh'  ufficio  comunale  a  disposizione  di  qualunque  cittadino. 

La  giunta  immediatamente  notifica  al  prefetto  della  provincia  1'  affissione 
dell'  avviso. 

Art.  24.  La  pubblicazione  prescritta  dall'  art.  23  tiene  luogo  di  notifica- 
zione per  coloro  dei  quali  siasi  deliberata  1'  iscrizione  nella  lista  elettorale. 

Art.  25.  La  giunta  municipale  che  ha  cancellato  dalle  liste  un  elettore 
o  negata  la  chiesta  istruzione,  deve  notificargli,  per  iscritto,  al  domicilio, 
la  cancellazione  o  il  diniego,  indicandogliene  i  motivi,  non  più  tardi  di  tre 
giorni  da  quello  in  cui  la  lista  fu  pubblicata. 

Art.  26.  Ogni  cittadino,  nel  termine  indicato  dall'  art.  23,  può  reclamare 
al  consiglio  comunale  contro  qualsiasi  inscrizione,  ommissione,  o  cancella- 
zione nelle  liste  compilate  dalla  giunta. 

Il  reclamo,  con  cui  s'  impugna  una  iscrizione  deve  entro  ì  tre  giorni 
successivi,  essere  notificato,  per  cura  della  giunta,  alla  parte  interessata. 

Art.  27.  Fra  il  20  e  il  31  marzo  il  consiglio  si  riunisce  per  rivedere  le 
liste  preparate  dalla  giunta,  aggiungere  quelli  che  reputa  indebitamente 
esclusi,  cancellare  quelli  che  reputa  indebitamente  ammessi,  e  pronunciarsi 
sui  reclami  che  fossero  stati  presentati. 

Art.  28.  Le  liste  approvate  dal  consiglio  comunale  sono  pubblicate  non  più 
tardi  del  5  aprile,  e  restano  affisse  all'  albo  pretorio  fino  al  15  aprile  stesso. 

I  nomi  degli  elettori  nuovamente  inscritti  dal  consiglio  comunale  si 
devono  pubblicare  in  elenco  separato. 

Di  queste  pubblicazioni  deve  darsi  immediatamente  notizia  al  prefetto 
della  provincia. 

Art.  29.  Il  sindaco,  entro  tre  giorni  dall'  approvazione  delle  liste,  deve 
dare  avviso  in  iscritto  e  al  domicilio,  tanto  agli  elettori  che  il  consiglio  co- 
munale ha  cancellati  dalla  lista,  quanto  a  coloro  i  reclami  dei  quali  non  fos- 
sero stati  accolti,  della  cancellazione  o  del  rigetto  dei  reclami  medesimi, 
indicandone  i  motivi. 

Queste  notificazioni,  del  pari  che  quelle  di  cui  all'art.  25,  sono  fatte  senza 
spesa,  per  mezzo  degli  agenti  comunali,  che  devono  farsene  rilasciare  rice- 
vuta sopra  apposito  registro. 

Art.  30.  Qualora  la  giunta  od  il  consiglio  comunale  non  compiano  le  ope- 
razioni della  revisione  e  dell'  affissione  delle  liste  entro  i  termini  rispettiva- 
mente assegnati  dagli  articoli  precedenti,  il  prefetto  ne  ordina  l'esecuzione 
col  mezzo  di  un  commissario  all'uopo  delegato,  a  spese  del  comune. 

Art.  31.  Qualunque  cittadino  può  appellare  contro  il  rigetto  di  un  reclamo 
deliberato  dal  consiglio  comunale,  e  contro  qualsiasi  indebita  inscrizione  o 
cancellazione  fatta  nella  lista. 
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L'  appello  deve  essere  presentato  entro  il  porno  20  aprile  alla  commis- 
sione elettorale  della  provincia,  e  notificato  entro  lo  stesso  termine  all'  in- 
teressato, allorché  s' impugna  un'  iscrizione. 

Può  essere  anche  presentato  all'  ufficio  comunale  affinchè  sia  trasmesso 
alla  commissione  predetta,  ed  in  tal  caso  il  segretario  comunale  ne  deve 
rilasciare  ricevuta. 

Art.  32.  La  commissione  per  gli  appelli  elettorali  è  composta  del  pre- 
fetto, che  la  presiede,  del  presidente  del  tribunale  sedente  nel  capoluogo 
della  provincia  o  che  ha  giurisdizione  sul  medesimo,  e  di  tre  consiglieri 
provinciali. 

Questi  ultimi  vengono  eletti  dal  consiglio  provinciale  nella  sua  sessione 
ordinaria.  In  questa  votazione  ciascun  membro  del  consiglio  scrive  sulla 
propria  scheda  soltanto  due  nomi,  e  si  proclamano  eletti  i  tre  consiglieri 
che  raccolgono  maggior  numero  di  voti. 

Art.  33.  Spirato  il  termine  di  cui  al  precedente  articolo  31 ,  e  non  più 
tardi  del  25  aprile,  un  esemplare  della  lista  elettorale  e  dell'  elenco  di  cui 
all'articolo  22,  coi  documenti  relativi  alle  iscrizioni  ed  alle  cancellazioni  che 
avessero  dato  luogo  a  reclamo,  e  tutti  gli  atti  d'  appello  devono  essere  tras- 
messi al  presidente  della  commissione  provinciale. 

L'  altro  esemplare  della  lista  è  conservato  nella  segreteria  del  comune. 

Il  presidente  della  commissione  provinciale,  entro  tre  giorni  da  quello  in 
cui  gli  è  pervenuta  la  lista,  deve  inviarne  ricevuta  all'  ufficio  comunale. 

Delle  liste  e  dei  documenti  ricevuti  si  tiene  nota  in  un  registro  speciale, 
firmato  in  ciascun  foglio  dal  presidente  della  commissione  provinciale. 

Art.  34.  La  commissione  provinciale,  entro  dieci  giorni  successivi  a  quello 
nel  quale  ricevette  le  liste  ed  i  documenti,  si  raduna  per  pronunziare  sugli 
appelli  di  cui  nell'art.  31. 

Essa  deve  compiere  l'esame  degli  appelli  e  decidere  sui  medesimi  entro 
il  mese  di  giugno. 

Le  decisioni  della  commissione  provinciale  devono  essere  motivate. 

Art.  35.  Il  giorno  30  giugno  la  commissione  provinciale  decreta  la  defi- 
nitiva approvazione  della  lista. 

La  lista  deve  essere  pubblicata  nel  rispettivo  comune  non  più  tardi  del 
15  luglio,  e  rimanervi  affissa  fino  al  31   luglio. 

Le  decisioni  della  commissione,  a  cura  del  sindaco,  e  nei  modi  stabiliti 
dall'  articolo  29,  sono  notificate  agli  interessati  entro  5  giorni  dalla  pubbli- 
cazione della  lista. 

Art.  36.  L'elezione  dei  deputati,  in  qualunque  periodo  dell'anno  segua, 
si  fa  unicamente  dagli  elettori  inscritti  nelle  liste  definitivamente  approvate, 
ai  termini  dell'articolo  precedente,  prima  che  il  collegio  sia  dichiarato 
vacante. 

Sino  alla  revisione  dell'anno  successivo,  e  salvo  quanto  è  disposto  nel- 
l'articolo 40,  non  possono  farsi  alle  liste  altre  variazioni  all' infuori  di  quelle 
che  siano  conseguenza  della  morte  di  elettori,  comprovata  da  documento 
autentico;  ovvero  della  perdita  o  sospensione  dell'elettorato  politico,  che  ri- 
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suiti  da   sentenza    passata  in    giudicato.    Tali  variazioni    sono   fatte    a  cura 
della  giunta  municipale  (1). 

Spetterà  inoltre  alla  giunta  municipale  di  introdurre  nell'elenco  di  cui 
all'articolo  22  le  variazioni  necessarie,  cosi  per  cancellare  i  nomi  di  quelli 
che  più  non  si  trovino  nelle  condizioni  indicate  nell'articolo  14,  come  per 
iscrivere  altri  che  nell'intervallo  sieno  caduti  sotto  le  disposizioni  dell'arti- 
colo stesso. 

Art.  37.  Qualunque  cittadino  voglia  impugnare  una  decisione  pronunciata 
dalla  commissione  provinciale,  o  dolersi  di  denegata  giustizia,  deve  promuo- 
vere la  sua  azione  davanti  la  corte  d'appello,  producendo  i  titoli  che  danno 
appoggio  al  suo  reclamo. 

L'azione  dovrà  proporsi  con  semplice  ricorso,  sopra  cui  il  presidente 
della  corte  d'  appello  indica  un'  udienza  in  cui  la  causa  sarà  discussa  in  via 
d'  urgenza,  e  con  rito  sommario. 

Se  coloro  che  reclamano  sono  gli  interessati  di  cui  nel  capoverso  del- 
l'articolo  35,  il  sopraddetto  ricorso  con  l'analogo  decreto  si  deve,  a  pena 
di  nullità,  fra  dieci  giorni  dalla  notificazione  di  cui  è  parola  nel  capoverso 
medesimo,  notificare  alla  parte  interessata,  qualora  s' impugni  l' iscrizione 
di  uno  o  più  elettori;  od  invece  al  prefetto,  ove  si  ricorra  contro  l'esclu- 
sione di  taluno  dalla  lista. 

Il  termine  sarà  invece  di  giorni  quindici  dalla  pubblicazione  prescritta 
nell'  articolo  35,  a  pena  di  nullità,  qualora  il  reclamo  sia  proposto  da  per- 
sona diversa  dagli  interessati  indicati  nel  precedente  articolo. 

In  pendenza  del  giudizio  innanzi  alla  corte  d'appello,  conservano  il  di- 
ritto al  voto,  tanto  gli  elettori  che  erano  iscritti  nelle  liste  dell'  anno  prece- 
dente e  ne  sono  stati  cancellati,  quanto  coloro  che  sono  stati  iscritti  nelle 
liste  definitive  dell'  anno  in  corso  per  decisione  concorde  del  consiglio  co- 
munale e  della  commissione  provinciale. 

Art.  38.  Il  ricorso  con  i  relativi  documenti  si  dovrà,  a  pena  di  decadenza, 
depositare  nella  cancelleria  della  corte  d' appello  fra  cinque  giorni  dalla 
notificazione  di  esso.  La  causa  sarà  decisa  senza  che  occorra  ministero  di 
procuratore  o  avvocato  sulla  relazione  fatta  in  udienza  pubblica  da  un  con- 
sigliere della  corte,  sentite  le  parti  o  i  loro  difensori,  se  si  presentino,  ed 
il  pubblico  ministero  nelle  sue  orali  conclusioni. 

Art.  39.  Il  pubblico  ministero  comunicherà  immediatamente  al  sindaco  le 
sentenze  della  corte  d'  appello  per  curarne  la  esecuzione  e  la  notificazione , 
senza  spesa,  agli  interessati. 

La  sentenza  pronunziata  dalla  corte  d'  appello  può  essere  impugnata  dalla 
parte  soccombente  col  ricorso  in  cassazione,  pel  quale  non  è  necessario  il 
ministero  di  avvocato. 

Tutti  i  termini  del  procedimento  sono  ridotti  alla  metà. 

Sul  semplice  ricorso  il  presidente  indica  in  via  d'  urgenza  la  udienza  per 
la  discussione  della  causa. 

(1)  Tali  variazioni  possono  farsi  dalla  giunta  in  ogni  tempo. 
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Art.  40.  La  giunta  municipale,  appena  le  venga  notificata  la  proferita 
sentenza,  fa  nelle  liste  la  prescritta  rettificazione,  allegandovi  copia  della 
sentenza  medesima. 

Art.  41.  Tutti  gli  atti  concernenti  l'esercizio  del  diritto  elettorale  tanto 
relativi  al  procedimento  amministrativo  quanto  al  giudiziario  si  fanno  in 
carta  libera  e  sono  esenti  dalla  tassa  di  registro  e  dal  deposito  prescritto 
dall'art.  521  del  codice  di  procedura  civile,  e  dalle  spese  di  cancelleria. 

Gli  agenti  delle  imposte  dirette,  per  gli  effetti  di  cui  negli  articoli  26, 
31  e  32,  hanno  l'obbligo  di  rilasciare  a  qualunque  cittadino  ne  faccia  ri- 
chiesta l' estratto  di  ruolo  di  ogni  contribuente  e  i  certificati  negativi  di 
coloro  che  non  risultino  iscritti  nei  ruoli  medesimi,  dietro  il  corrispettivo  di 
cinque  centesimi  per  ciascun  individuo  cui  gli  estratti  od  i  certificati  si  ri- 
feriscono. 

Colui  il  quale  reclami  per  la  iscrizione  o  cancellazione  altrui ,  viene  sot- 
toposto a  una  multa  da  lire  50  a  100,  qualora  il  suo  reclamo  sia  dalla  corte 
dichiarato  temerario. 

Art.  42.  Tutti  gli  atti  e  documenti  concernenti  l'annua  revisione  delle 
liste  elettorali  sono  sempre  ostensibili  a  chiunque,  presso  la  segreteria  co- 
munale o  provinciale  dove  rispettivamente  si  trovano. 

Una  copia  di  esse,  debitamente  autenticata  dalla  commissione  provinciale 
sarà  conservata  negli  archivi  della  prefettura. 

Le  liste  devono  essere  riunite  in  un  registro  e  conservate  negli  archivi 
del  comune. 

Chiunque  può  prendere  copia  delle  liste  elettorali  in  formazione  e  defini- 
tive, ed  anche  stamparle,  e  metterle  in  vendita. 

Art.  43.  Negli  otto  giorni  che  precedono  quello  fissato  per  la  riunione 
dei  collegi  elettorali,  gli  elettori  ricevono  dal  sindaco  un  certificato  compro- 
vante l'iscrizione  loro  sulla  lista,  in  base  alla  quale  si  procede  all'elezione. 


TITOLO  III. 


Dei  collegi  elettorali. 


Art.  44.  Il  numero  dei  deputati  per  tutto  il  regno  è  di  508  ed  è  ripartito 
fra  le  diverse  provincie  nel  modo  seguente  : 

La  provincia  di  Alessandria  ne  elegge  n.  13  —  Ancona  5  —  Aquila  7  — 
Arezzo  5  —  Ascoli  Piceno  4  —  Avellino  8  —  Bari  11  —  Belluno  3  —  Be- 
nevento 5  —  Bergamo  7  -  Bologna  8  —  Brescia  9  —  Cagliari  7  —  Cal- 
tanissetta  4  —  Campobasso  7  —  Caserta  li  —  Catania  9  —  Catanzaro  8  — 
Chieti  7  —  Como  9  —  Cosenza  10  —  Cremona  6  —  Cuneo  12  —  Ferrara  4 
Firenze  14  —  Foggia  6  —  Forlì  4  —  Genova  13  —  Girgenti  6  -  -  Grosseto 
2  —  Lecce   9  —  Livorno   2   —    Lucca    5  —  Macerata    5 
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Massa  e  Carrara  3  —  Messina  8  —  Milano  18  —  Modena  5  —  Napoli  18  — 
Novara  12  —  Padova  6  —  Palermo  11  —  Parma  5  —  Pavia  8  —  Perugia 
10  —  Pesaro  e  Urbino  1  —  Piacenza  4  —  Pisa  5  —  Porto  Maurizio  3  — 
Potenza  10  —  Ravenna  4  —  Reggio  Calabria  7  —  Reggio  Emilia  5  — 
Roma  15  —  Rovigo  4  —  Salerno  12  —  Sassari  4  —  Siena  4  —  Siracusa  6 
—  Sondrio  2  —  Teramo  5  —  Torino  19  —  Trapani  4  —  Treviso  6  —  Udine 
9  —  Venezia  6  —  Verona  6  —  Vicenza  7. 

Art.  45.  L'elezione  dei  deputati  è  fatta  a  scrutinio  di  lista  nei  135  col- 
legi la  cui  circoscrizione  è  determinata  nella  tabella  annessa  alla  presente 
legge  e  cbe  fa  parte  integrale  di  essa. 

Ciascun  collegio  elegge  il  numero  dei  deputati  attribuitigli  alla  tabella 
medesima. 

Art.  46.  Il  riparto  del  numero  dei  deputati  per  ogni  provincia  e  la  cor- 
rispondente circoscrizione  dei  collegi  devono  essere  riveduti  per  legge  nella 
prima  sessione  che  succede  alla  pubblicazione  del  decennale  censimento  uf- 
ficiale della  popolazione  del  regno.  Il  riparto  è  fatto  in  proporzione  della 
popolazione  delle  provincie  e  dei  collegi  accertata  col  censimento  medesimo. 

I  cambiamenti  nella  circoscrizione  amministrativa  e  giudiziaria  dei  co- 
muni, mandamenti,  circondari  e  provincie  che  abbiano  luogo  durante  il 
tempo  che  precede  la  decennale  revisione,  non  hanno  alcun  effetto  sulla 
circoscrizione  elettorale  anteriormente  stabilita. 

Art.  47.  Ogni  collegio  è  diviso  in  sezioni.  La  divisione  in  sezioni  è  fatta 
per  comuni  in  guisa  che  il  numero  degli  elettori  non  sia  superiore  a  400, 
né  inferiore  a  100  elettori  inscritti. 

Quando  gli  elettori  inscritti  in  un  comune  siano  in  numero  inferiore  ai 
100,  si  costituisce  la  sezione  riunendo  gli  elettori  a  quelli  dei  comuni  o  di 
frazioni  di  comuni  limitrofi. 

Art.  48.  La  ripartizione  del  comune  in  sezioni  è  fatta  dall'  autorità  co- 
munale. 

La  costituzione  delle  sezioni  comprendenti  più  comuni  o  frazioni  di  co- 
muni, e  la  designazione  del  capoluogo  della  sezione,  dove  debbono  riunirsi 
gli  elettori,  è  fatta  con  decreto  reale. 

Quando  la  lontananza  del  capoluogo  della  sezione  o  le  condizioni  della 
viabilità  rendono  diffìcile  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  si  possono  costi- 
tuire sezioni  aventi  meno  di  100  elettori,  purché  il  loro  numero  non  scenda 
mai  al  di  sotto  di  50. 

Art.  49.  I  collegi  elettorali  sono  convocati  dal  Re. 

Dal  giorno  della  pubblicazione  del  regio  decreto  di  convocazione  dei  col- 
legi, a  quello  stabilito  per  le  elezioni,  devono  decorrere  almeno  quindici 
giorni. 

Art.  50.  Gli  elettori  votano  nella  sezione  alla  quale  si  trovano  ascritti. 

Non  si  possono  convocare  gli  elettori  di  più  che  due  sezioni  nel  mede- 
simo fabbricato,  ed  ogni  sezione  deve  avere  una  sala  propria. 

Art.  51.  Il  comune  capoluogo  di  sezione  fornisce  al  presidente  dell'uf- 
ficio elettorale  definitivo,  ed  a  ciascuno  dei  presidenti  se  vi  sono  più   uffici, 
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un  bollo  municipale  ed  un  numero  di  schede  in  carta  bianca  non  inferiore 
al  numero  degli  inscritti  sulle  liste  elettorali  della  sezione  stessa. 

L'  uso  di  altre  schede  è  vietato  (1). 

Art.  52.  In  ciascuna  sezione  si  costituisce  un  ufficio  provvisorio ,  il  quale 
è  presieduto  : 

Nei  luoghi  dove  risiede  una  corte  di  appello,  dal  presidente  e  dai  con- 
siglieri della  corte  per  ordine  di  anzianità; 

Nei  luoghi  dove  non  risiede  una  corte  d'appello,  dal  presidente,  dai  vice 
presidenti,  dai  giudici  effettivi  od  aggiunti,  per  ordine  di  anzianità,  del  tri- 
bunale di  circondario  ; 

Negli  altri  luoghi,  dai  pretori  e  dai  vicepretori,  e  se  il  comune  non  è 
capoluogo  di  mandamento,  dai  sindaci,  dagli  assessori  e  dai  consiglieri  co- 
munali per  ordine  di  anzianità. 

Riunendosi  nello  stesso  comune  più  sezioni,  si  osserva,  per  la  presidenza 
provvisoria,  la  stessa  regola;  alla  sezione  più  numerosa,  che  diventa  la  prima 
del  comune,  presiedono  i  superiori  di  grado,  o  i  più  anziani  fra  i  pubblici 
ufficiali  superiormente  indicati. 

Fanno  da  scrutatori  provvisori  due  consiglieri  del  comune  nel  quale  si 
raduna  l'assemblea  elettorale,  estratti  a  sorte  dalla  giunta  municipale  nel 
giorno  precedente  a  quello  delle  elezioni,  e  i  due  più  giovani  fra  gli  elettori 
presenti. 

Mancando  i  consiglieri  comunali,  vengono  chiamati  all'  ufficio  di  scruta- 
tori provvisori  i  due  elettori  più  anziani  fra  i  presenti. 

L'  ufficio  provvisorio,  composto  del  presidente  e  dei  quattro  scrutatori , 
nomina  fra  gli  e^ttori  il  segretario,  che  ha  voce  consultiva. 

Art.  53.  L'  ufficio  provvisorio  si  costituisce  alle  ore  0  antimeridiane  del 
giorno  nel  quale  è  indetta  1'  elezione. 

Art.  54.  La  sala  delle  elezioni  deve  essere  divisa  in  due  compartimenti 
da  un  tramezzo  non  più  alto  di  un  metro,  con  un'  apertura  per  il  passaggio 
da  un  compartimento  all'  altro. 

Nel  compartimento  dove  si  trova  la  porta  d' ingresso  stanno  gli  elettori 
durante  la  votazione;  nell'altro  siede  1'  ufficio  elettorale. 

La  tavola  dell'  ufficio  deve  essere  disposta  in  guisa  che  gli  elettori  pos- 
sono girarvi  intorno  dopo  chiusa  la  votazione.  Le  tavole  destinate  alla  scrit- 
tura delle  schede  devono  essere  isolate  e  collocate  in  modo  da  assicurare  il 
segreto  del  voto. 

Art.  55.  Non  può  essere  ammesso  ad  entrare  nella  sala  delle  elezioni  chi 
non  presenta  volta  per  volta  il  certificato  di  cui  all'  articolo  43. 

Quando  un  certificato  vada  perduto    o  sia  divenuto    inservibile,  1'  elettore 


(1)  È  logico  questo  provvedimento  per  evitare  l'inconveniente  della  diversità  (Ielle  schede, 
inconveniente  che  si  verifica  ad  ogni  tratto  per  le  elezioni  amministrative,  per  cui  il  consiglio  di 
Stato  ha  opinato  di  ritenersi  valide  le  schede  benché  di  colore  e  carta  diversa  da  quella  sommi- 
Distrata  dal  comune. 
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ha  diritto  di  ottenerne  dal  sindaco  un  altro,  sul  quale  deve  però  dichiararsi 
che  è  un  duplicato. 

Art.  56.  Nessuno  può  entrare  armato  nella  sala  delle  elezioni. 

Art.  57.  Non  è  ammesso  a  votare  chi  non  trovasi  inscritto  nella  lista 
degli  elettori  della  sezione. 

Questa  lista,  non  che  l'elenco  di  cui  sii' articolo  22,  devono  essere  affissi 
nella  sala  dell'  adunanza  durante  il  corso  delle  operazioni  elettorali  e  possono 
essere  consultati  dagl'  intervenuti. 

L'ufficio  deve  inoltre  ammettere  a  votare  coloro  che  si  presentino  mu- 
niti di  una  sentenza  di  corte  d'appello,  con  cui  si  dichiari  che  essi  fanno 
parte  di  quel  collegio,  e  coloro  che  dimostrino  di  essere  nel  caso  previsto 
dall'  ultimo  capoverso  dell'  articolo  37  o  che  provino  essere  cessata  la  causa 
della  sospensione  di  cui  all'articolo  14. 

La  cessazione  della  sospensione  si  prova  dai  militari  con  la  presentazione 
del  congedo  illimitato  o  del  decreto  di  promozione  ad  ufficiale  e  dagl'  indi- 
vidui appartenenti  ad  altri  corpi  orfani  zzati  con  la  presentazione  dell'  atto 
di  licenziamento,  purché  di  tre  mesi  anteriori  al  decreto  che  convoca  il 
collegio. 

Gli  elettori  non  possono  farsi  rappresentare. 

Art.  58.  Il  presidente  della  sezione  è  incaricato  della  polizia  dell'  adu- 
nanza. Nessuna  specie  di  forza  armata,  può,  senza  la  sua  richiesta,  collo- 
carsi nella  sala  della  adunanza,  o  nelle  vicinanze. 

Le  autorità  civili  e  i  comandanti  militari  sono  tenuti  di  ottemperare  alle 
sue  richieste. 

Questo  articolo,  in  uno  agli  articoli  65,  66,  67,  69,  70,  e  agli  articoli 
dall'  86  al  98  del  titolo  V,  devono  essere  stampati  a  grandi  caratteri  ed  af- 
fissi nelle  sale  delle  elezioni. 

Art.  59.  Nella  sala  dove  ha  luogo  la  votazione  e  fino  a  che  I'  adunanza 
non  sia  sciolta,  gli  elettori  non  possono  occuparsi  d'  altro  oggetto  che  della 
elezione  del  deputato. 

Art.  60.  La  sezione,  purché  siano  presenti  almeno  venti  elettori,  elegge 
1'  ufficio  definitivo,  composto  di  un  presidente  e  quattro  scrutatori. 

Ciascun  eiettore  scrive  sulla  propria  scheda  soltanto  tre  nomi,  e  si  pro- 
clamano eletti  i  cinque  che  hanno  ottenuto  maggior  numero  di  voti. 

Colui  che  ha  più  voti  è  il  presidente:  a  parità  di  voti  si  proclama  eletto 
il  maggiore  di  età. 

L'  ufficio  cosi  composto  nomina  il  segretario,  scegliendolo  fra  gli  elettori 
del  collegio  presenti  all'adunanza  nell'ordine  seguente: 

a)  Notai; 

b)  Cancellieri  e  vice-cancellieri  di  pretura  (1)  ; 
e)  Segretari  e  vice-segretari  comunali  ; 

(1)  La  legge  non  parla  che  di  cancellieri  e  vice  cancellieri  di  pretura,  e  questi  vanno  scelti 
in  prima  linea  ;  ma  s' intende  che  ove  siano  presenti  cancellieri  e  vice  cancellieri  di  Corte  d'  ap- 
pello o  di   tribunali,  possono  essere  eletti  a  segretario. 
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d)  Altri  elettori. 

Il  segretario  vota  in  quella  sezione  dove  esercita  1'  ufficio. 

Esso  dev'  essere  rimunerato  coli'  onorario  di  lire  venti ,  a  carico  del  co- 
muue  in  cui  ha  sede  1'  ufficio  elettorale. 

Il  processo  verbale  da  lui  rogato  riveste,  per  ogni  effetto  di  legge,  la 
qualità  di  atto  pubblico. 

Art.  61.  Se  il  presidente  ricusa,  od  è  assente,  resta  di  pieno  diritto  pre- 
sidente lo  scrutatore  che  ebbe  maggior  numero  di  voti;  il  secondo  scruta- 
tore diventa  primo,  e  così  successivamente.  In  caso  di  rinuncia,  o  di  as- 
senza d'alcuno  fra  gli  scrutatori,  sono  ad  essi  surrogati  coloro  che  nello 
scrutinio  ottennero  maggior  numero  di  suffragi,  nell'ordine  determinato  dal 
numero  dei  suffragi  medesimi. 

Art.  62.  Se  alle  ore  10  antimeridiane  non  sono  incominciate  le  opera- 
zioni elettorali  per  la  costituzione  del  seggio  definitivo,  e  non  si  trovano 
nella  sala  dell'adunanza  almeno  20  elettori  per  procedere  alle  operazioni 
medesime,  il  seggio  provvisorio  diventa  definitivo.  Esso  nomina  il  segretario 
secondo  le  norme  stabilite  nell'articolo  60. 

Art.  63.  Appena  accertata  col  processo  verbale  la  costituzione  del  seggio 
definitivo,  si  estrae  a  sorte  il  nome  di  uno  degli  scrutatori,  il  quale  deve 
firmare  a  tergo  tante  schede  quanti  sono  gli  elettori  della  sezione.  Di  mano 
in  mano  che  lo  scrutatore  firma  le  schede,  il  presidente  vi  imprime  il  bollo 
municipale  di  cui  all'articolo  51,  e  le  pone  in   un'urna  di  vetro  trasparente. 

Se  questo  scrutatore  si  allontana  dalla  sala  non  può  più  firmare  le 
schede,  ed  è  sostituito  da  un  altro  scrutatore,  pure  estratto  a  sorte. 

Si  tiene  nota  nel  processo  verbale  del  nome  degli  scrutatori  che  firmano 
le  schede,  e  del  numero  delle  schede  da  ciascuno  firmate. 

Art.  64.  Il  presidente  dell'  ufficio  dichiara  aperta  la  votazione  per  la  ele- 
zione del  deputato;  chiama,  o  fa  chiamare,  da  uno  degli  scrutatori  o  dal  segre- 
tario, ciascun  elettore  nell'ordine  della  sua  inscrizione  nelle  liste,  e,  rico- 
nosciuta la  sua  identità,  estrae  dall'urna  una  scheda  e  gliela  consegna 
spiegata. 

Art.  65.  L'elettore  chiamato  a  recarsi  ad  una  delle  tavole  a  ciò  destinate 
e   sulla  scheda  consegnatagli  scrive: 

a)  Quattro   nomi    nei    collegi    che    devono   eleggere    quattro    o   cinque 
deputati  ; 

b)  Tre  nomi  nei  collegi  che  devono  eleggere  tre  deputati; 
e)  Due  nomi  nei  collegi  che  devono  eleggere  due  deputati. 

A  ciascun  nome  l'elettore  può  aggiungere  la  paternità,  la  professione,  il 
titolo  onorifico  o  gentilizio,  il  grado  accademico  e  l' indicazione  di  uffici 
sostenuti. 

Qualunque  altra  indicazione  è  vietata. 

Se  l'elettore,  per  l'eccezione  di  cui  all'articolo  102,  o  per  fisica  indispo- 
sizione notoria,  o  regolarmente  dimostrata  all'ufficio,  trovasi  nell'impossi- 
bilità di  scrivere  la  scheda,  è  ammesso  a  farla  scrivere  da  un  altro  elettore, 
di  sua  confidenza;  il  segretario  lo  fa  risultare  sul  verbale,  indicandone  il 
motivo. 
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Art.  66.  Scritta  la  scheda,  l'elettore  la  consegna  piegata  al  presidente  che 
la  depone  in  una  seconda  urna  di  vetro  trasparente,  collocata  sulla  tavola 
dell'ufficio,  visibile  a  tutti. 

A  misura  che  si  depongono  i  voti  nell'urna,  uno  degli  scrutatori  ne  fa 
constare  scrivendo  il  proprio  nome  a  riscontro  di  quello  di  ciascun  volante 
sopra  un  esemplare  della  lista,  che  deve  contenere  i  nomi  e  le  qualificazioni 
di  tutti  gli  elettori  della  sezione. 

Art.  67.  Gli  elettori  che  si  presentano  dopo  l'appello  ricevono  dal  presi- 
dente la  scheda,  e  votano  nel  modo  sopra  indicato. 

La  votazione,  a  pena  di  nullità,  resta  aperta  fino  alle  4  pomeridiane. 
Tuttavia  non  può,  egualmente  a  pena  di  nullità,  essere  chiusa,  se  non  sono 
trascorse  almeno  tre  ore  dalla  fine  dell'appello  e  se  non  hanno  potuto  vo- 
tare tutti  gli  elettori  presenti  nella  sala. 

Art.  68.  Compiute  le  operazioni  di  cui  negli  articoli  precedenti,  e  tra- 
scorse le  ore  in  essi  rispettivamente  indicate,  il  presidente  dichiara  chiusa 
la  votazione.  Aperta  quindi  l'urna  e  riscontrato  il  numero  delle  schede 
scritte  dai  votanti,  uno  degli  scrutatori  piglia  successivamente  ciascuna 
scheda,  la  spiega,  la  consegna  al  presidente,  che  ne  dà  lettura  ad  alta  voce 
e  la  fa  passare  allo  scrutatore  eletto  col  minor  numero  di  voti. 

Gli  altri  scrutatori,  fra  i  quali  dev'essere  chi  ha  firmato  le  schede  ed  il 
segretario,  notano,  ed  uno  di  loro  rende  contemporaneamente  pubblico,  il 
numero  dei  voti  che  ciascun  candidato  va  riportando  durante  lo  spoglio 
delle  schede. 

Finita  quest'operazione,  si  numerano  anche  le  schede  rimaste  nella  prima 
urna,  e  si  riscontra  se  corrispondono  al  numero  degli  elettori  iscritti ,  che 
non  hanno  votato. 

Qualora  si  verifichino  differenze,  se  ne  prende  nota  nel  processo  verbale. 

Art.  69.  Sono  nulle: 

1°  Le  schede  nelle  quali    l'elettore   si    è  fatto    conoscere  od  ha  scritto 
altre  indicazioni  oltre  quelle  di  cui  all'art.  65; 

2"  Quelle  che  non  portano  la  firma  ed  il  bollo  di  cui  all'articolo  68: 
3°  Quelle  che  portano  o  contengono    segni    che   possono  ritenersi    de- 
stinati a  far  riconoscere  il  votante. 

Si  hanno  come  non  iscritti  sulla  scheda  i  nomi  che  non  portano  suffi- 
ciente indicazione  delie  persone  alle  quali  è  dato  il  voto,  come  pure  gli  ul- 
timi nomi  eccedenti  il  numero  dei  deputati  per  i  quali  l'elettore  ha  facoltà 
di  votare;  in  entrambi  i  casi  la  scheda  resterà  valida  nelle  altre  parti. 

Se  nella  scheda  è  segnato  più  volte  il  nome  di  uno  stesso  candidato, 
nel  computo  dei  voti  esso  viene  calcolato  una  volta  sola. 

Art.  70.  L'  ufficio  di  ciascuna  sezione  pronunzia  in  via  provvisoria  sopra 
tutte  le  difficoltà  e  gli  incidenti  che  si  sollevano  intorno  alle  operazioni 
della  sezione,  e  sulla  nullità  delle  schede. 

Tre  membri  almeno  dell'ufficio  devono  trovarsi  sempre  presenti  a  tutte 
le  operazioni  elettorali. 

Nel  verbale,  da  stendersi  in  doppio  originale,  deve  farsi  menzione  di  tutti 
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i  reclami  avvenuti,  delle  proteste  fatte  e  delle  decisioni  motivate,  proferite 
dall'ufficio.  Le  schede  bianche,  le  nulle,  le  contestate  in  qualsiasi  modo  e 
per  qualsivoglia  causa,  e  le  carte  relative  ai  reclami  ed  alle  proteste,  de- 
vono essere  vidimate  almeno  da  tre  dei  componenti  1'  ufficio,  ed  annesse  al 
verbale. 

Subito  dopo  lo  scrutinio  dei  suffragi,  le  altre  schede  sono  arse  in  pre- 
senza dell'adunanza,  eccetto  che  dieci  elettori  almeno  non  protestino  contro 
la  non  sincera  lettura  delle  schede,  o  contro  la  sostituzione  di  esse.  In  tal 
caso  tutte  le  schede,  vidimate  come  sopra,  vengono  annesse  al  verbale  ,  in 
plico  suggellato. 

E  riserbato  alla  camera  dei  deputati  di  pronunziare  sui  reclami  giudizio 
definitivo. 

Art.  71.  L'ufficio  della  sezione  dichiara  il  risultato  dello  scrutinio  e  lo 
certifica  nel  verbale,  sottoscritto,  seduta  stante,  dai  suoi  membri;  dopo  di 
che  l'adunanza  viene  sciolta  immediatamente. 

Un  esemplare  autentico  dei  verbali  è  depositato  nella  segreteria  del  co- 
mune dove  si  raduna  la  sezione. 

Nella  stessa  segreteria  sono  depositate  per  otto  giorni,  con  diritto  ad 
ogni  elettore  di  prenderne  conoscenza,  le  liste  elettorali  della  sezione  che 
contengono  il  riscontro  dei  votanti  ordinato  nel  precedente  articolo  66. 

Art.  72.  Il  presidente,  o  per  esso  uno  degli  scrutatori  di  ciascuna  sezione, 
reca  immediatamente  un  altro  esemplare  del  verbale,  colle  schede  e  carte  di 
cui  all'articolo  70,  all'ufficio  della  prima  sezione  del  collegio. 

Art.  73.  Il  presidente  dell'  ufficio  della  prima  sezione  del  collegio  in 
unione  ai  presidenti  delle  altre  sezioni  intervenuti  all'adunanza,  o  agli  scru- 
tatori che  ne  facciano  le  veci,  riassume  i  voti  dati  in  ciascuna  sezione  senza 
poterne  modificare  l'operato,  e  pronuncia  sopra  qualunque  incidente  relativo 
alle  operazioni  ad  essi  affidate,  salvi  i  reclami,  sui  quali  è  provveduto  ai 
termini  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  70. 

Il  segretario  della  prima  sezione  diventa  segretario  dell'adunanza  dei 
presidenti. 

Per  la  validità  delle  operazioni  sovraindicate  basta  la  presenza  dei  due 
terzi  di  coloro  che  hanno  qualità  d'intervenirvi. 

Art.  74.  Il  presidente  dell'ufficio  della  prima  sezione  proclama,  in  confor- 
mità delle  deliberazioni  dell'adunanza  dei  presidenti,  eletti  nel  limite  del 
numero  dei  deputati  assegnati  al  collegio,  coloro  che  hanno  ottenuto  il 
maggior  numero  di  voti,  purché  questo  numero  oltrepassi  l'ottavo  del  nu- 
mero degli  elettori  iscritti. 

Art.  75.  Se  tutti  i  deputati  assegnati  al  collegio  non  sono  stati  eletti 
nella  prima  votazione,  il  presidente  dell'ufficio  della  prima  sezione  proclama, 
in  conformità  alle  deliberazioni  dell' adunanza  dei  presidenti,  il  nome  dei 
candidati  che  ottennero  maggiori  voti  in  numero  doppio  dei  deputati  che 
rimangono  da  eleggere;  e  nel  giorno  a  ciò  stabilito  dal  regio  decreto  di 
convocazione,  si  procede  ad  una  votazione  di  ballottaggio  tra  i  candidati 
stessi. 

20 


300 

Anche  in  questa  elezione  di  ballottaggio  l'elettore  scrive  sulla  propria 
scheda: 

Quattro  nomi  nei  collegi  in  cui  restano  da  eleggere  cinque  deputati; 

Negli  altri  collegi  tanti  nomi  quanti  sono  i  deputati  che  rimangono  da 
eleggere. 

Art.  76.  L'intervallo  fra  l'ima  e  l'altra  votazione  non  deve  in  nessun 
caso  essere  maggiore  di  otto  giorni,  ne  minore  di  quattro. 

Art.  77.  Nella  seconda  votazione  gli  uffici  definitivi ,  costituiti  per  la 
prima,  presiedono  alle  operazioni  elettorali,  le  quali  devono  compiersi  colle 
stesse  formalità  prescritte  negli  articoli  precedenti.  Nella  seconda  votazione, 
però,  l'appello  degli  elettori  comincia  alle  10  antimeridiane. 

I  suffragi  non  possono  cadere  che  sopra  i  candidati  fra  i  quali  ha  luogo 
il  ballottaggio. 

Si  hanno  per  eletti  i  candidati  che  raccolgono  il  maggior  numero  di  voti 
validamente  espressi. 

Art.  78.  A  parità  di  voti,  il  maggiore  d'età  fra  i  candidati  ha  la  pre- 
ferenza. 

Art.  79.  L'adunanza  dei  presidenti,  a  senso  del  precedente  articolo  73, 
stende  il  verbale  dell'elezione  prima  di  sciogliersi  e  lo  indirizza  al  ministro 
dell'interno  entro  giorni  tre  dalla  sua  data. 

Una  copia  del  processo  verbale  è  depositata  entro  lo  stesso  termine  alla 
cancelleria  del  tribunale  civile  e  correzionale  nella  cui  giurisdizione  si  trova 
la  prima  sezione  del  collegio    elettorale. 

Questo  esemplare  deve  essere  certificato  conforme  all'originale  dai  mem- 
bri  dell'adunanza  dei  presidenti. 

Art.  80.  Quando  per  qualsiasi  causa  resti  vacante  un  collegio,  esso  deve 
essere  convocato  nel  termine  di  un  mese. 

Dal  giorno  della  pubblicazione  del  regio  decreto  di  convocazione  del 
collegio,  a  quello  stabilito  per  la  elezione,  devono  decorrere  quindici  giorni 
almeno. 

Se  per  effetto  di  tali  vacanze  si  abbiano  nel  collegio  ad  eleggere  cinque 
deputati,  l' elettore  scrive  quattro  nomi  sulla  sua  scheda:  negli  altri  casi 
scrive  tanti  nomi  quanti  sono  i  deputati  da  eleggere. 


TITOLO  IV. 
Dei  deputati. 


Art.  81.  Chiunque  può  essere  eletto  deputato,  purché  in  esso  concorrano 
i  requisiti  voluti  dall'articolo  40  dello  Statuto,  e  salve  le  disposizioni  delle 
leggi  3  luglio  1875,  n.  2610  (Serie  21),  e  13  maggio  1877,  n.   3830  (Serie  2a). 

Art.  82.  Ogni  funzionario  e  impiegato  regio  in  aspettativa  è  assimilato  a 
quello  in  attività. 
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Art.  83.  Non  sono  eleggibili  gli  ecclesiastici  aventi  cura  d'anime,  o  giu- 
risdizione con  obbligo  di  residenza,  quelli  che  ne  fanno  le  veci  e  i  membri 
dei  capitoli. 

Art.  84.  Il  deputato  eletto  da  più  collegi  deve  dichiarare  alla  camera, 
fra  otto  giorni  dopo  che  essa  ne  abbia  riconosciute  valide  le  elezioni,  quale 
sia  il  collegio  di  cui  egli  intenda  di  esercitare  la  rappresentanza. 

In  difetto  di  opzione  entro  questo  termine,  la  camera  procede  per  estra- 
zione a  sorte  alla  designazione  del  collegio  che  deve  eleggere  un  nuovo 
deputato. 

Art.  85.  La  camera  dei  deputati  ha  essa  sola  il  diritto  di  ricevere  le  di- 
missioni dei  propri  membri. 

TITOLO  V. 
Disposizioni  generali  e  penali. 

Art.  86.  Oltre  i  casi  nei  quali  la  legge  fa  derivare  da  condanne  penali 
la  sospensione  dell'  esercizio  del  diritto  elettorale  pel  tempo  in  essa  indicato, 
incorrono  nella  perdita  della  qualità  di  elettore  e  di  eleggibile  e  del  diritto 
a  chiederne  il  riconoscimento: 

1°  I  condannati  a  pene  criminali,  se  non  ottengono  la  riabilitazione; 
2'  I  condannati  a  pene  correzionali  per  reati  di  furto;  ricettazione  do- 
losa di  oggetti  furtivi,  truffa,  appropriazione  indebita,  abuso  di  fiducia,  e 
frode  d'ogni  specie  e  sotto  qualunque  titolo  di  codice  penale,  qualunque 
specie  di  falsa  testimonianza  e  calunnia,  non  che  per  reati  contro  il  buon 
costume,  salvi  i  casi  di  riabilitazione  di  cui  è  parola  nell'art.  847  del  codice 
di  procedura  penale. 

Art.  87.  Sono  incapaci  di  esercitare  il  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile 
coloro  i  quali  furono  condannati  pel  reato  di  oziosità,  vagabondaggio  e 
mendicità. 

Tale  incapacità  cesserà  un  anno  dopo  espiata  la  pena. 

Art.  88.  Sono  pure  incapaci  di  essere  elettori  o  eleggibili: 

I  commercianti  falliti  finché  dura  lo  stato  di  fallimento; 

Coloro  che  sono  in  istato  d'interdizione  o  inabilitazione  per  infermità  di 
mente; 

Coloro  che  sono  ricoverati  negli  ospizi  di  carità,  e  coloro  che  sono  abi- 
tualmente a  carico  degli  istituti  di  pubblica  beneficenza  e  delle  congrega- 
zioni di  carità. 

Art.  89.  Chiunque,  attribuendosi  falsamente  una  qualità  o  un  censo,  o 
facendo  scientemente  uso  di  documenti  falsi  o  simulati,  o  con  false  dichia- 
razioni, o  con  qualsiasi  artifizio  atto  ad  ingannare,  ottiene  per  sé  o  per 
altri  la  inscrizione  nelle  liste  elettorali,  ovvero  la  indebita  cancellazione  dalle 
liste  di  uno  o  più  elettori,  è  punito  col  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno  e 
con  una  multa  da  lire  500  a  2000. 
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La  stessa  pena  è  applicata,  ma  non  mai  nel  minimo  del  grado,  ad  ogni 
persona  rivestita  di  pubblica  qualità,  che  scientemente  opera  la  indebita  in- 
scrizione o  cancellazione. 

Colla  pena  medesima  è  punita  ogni  alterazione,  sottrazione,  o  rifiuto  di 
comunicazione  delle  liste  elettorali  per  l'uso  prescritto  dalla  legge. 

Art.  90.  Chiunque ,  per  ottenere  a  proprio  od  altrui  vantaggio,  il  voto 
elettorale  o  l'astensione,  offre,  promette  o  somministra  danaro,  valori,  im- 
pieghi pubblici  o  privati,  o  qualunque  altra  utilità  ad  uno  o  più  elettori,  e 
per  accordo  con  essi  ad  altre  persone,  è  punito  col  carcere  estensibile  ad 
un  anno  e  con  multa  estensibile  a  lire  1000. 

L'elettore  che  per  dare  o  negare  il  voto  elettorale,  o  per  astenersi  dal 
votare,  ha  accettato  le  offerte  o  promesse,  o  ha  ricevuto  danaro  o  altra 
utilità,  è  punito  colla  pena  medesima. 

Sono  considerati  mezzi  di  corruzione  anche  le  indennità  pecuniarie  date 
all'elettore  per  spese  di  viaggio  o  di  soggiorno,  o  il  pagamento  di  cibi  e 
bevande  ad  elettori ,  o  di  rimunerazione  sotto  pretesto  di  spese  o  servizi 
elettorali;  ma  la  pena  viene  in  tal  caso  ridotta  alla  metà. 

Art.  91.  Chiunque  usi  minaccia  ad  un  elettore  od  alla  sua  famiglia  di 
notevole  danno  o  della  privazione  di  una  utilità  per  costringerlo  a  votare 
in  favore  di  determinata  candidatura  o  ad  astenersi  dall' esercitare  il  diritto 
elettorale,  o  con  notizie  da  lui  conosciute  false,  con  raggiri  od  artifizi,  ov- 
vero con  qualunque  mezzo  illecito  atto  a  diminuire  la  libertà  degli  elettori, 
esercita  pressione  per  costringerli  a  votare  in  favore  di  determinate  candi- 
dature, o  ad  astenersi  dall' esercitare  il  diritto  elettorale,  è  punito  colla  pena 
della  multa  sino  a  lire  1000,  e  nei  casi  più  gravi  col  carcere  sino  a  mesi  sei. 

Alle  pressioni  nel  nome  collettivo  di  classi  di  persone,  o  di  associazioni 
è  applicato  il  massimo  della  pena. 

Art.  92.  I  pubblici  uffiziali,  impiegati,  agenti  o  incaricati  di  una  pubblica 
amministrazione,  i  quali  ,  abusando  delle  loro  funzioni  direttamente  o  col 
mezzo  di  istruzioni  date  alle  persone  da  loro  dipendenti  in  via  gerarchica,  si 
adoperano  a  vincolare  i  suffragi  degli  elettori  a  favore  od  in  pregiudizio  di 
determinate  candidature,  o  ad  indurli  all'astensione,  sono  puniti  con  multa 
da  lire  500  a  2000,  o  secondo  la  gravità  delle  circostanze,  col  carcere  da 
tre  mesi  ad  un  anno. 

La  predetta  multa  o  il  carcere  si  applicano  ai  ministri  di  un  culto,  che 
si  adoperano  a  vincolare  i  voti  degli  elettori  a  favore  od  in  pregiudizio  di 
determinate  candidature,  o  ad  indurli  all'astensione,  con  allocuzioni  o  di- 
scorsi in  luoghi  destinati  al  culto,  o  in  riunioni  di  carattere  religioso,  o  con 
promesse  o  minaccie  spirituali,  o  colle  istruzioni  sopraindicate. 

Art.  93.  Chiunque  con  violenze,  o  vie  di  fatto,  o  con  tumulti,  attruppa- 
menti, invasioni  nei  locali  destinati  ad  operazioni  elettorali,  clamori  sedi- 
ziosi, con  oltraggi  ai  membri  dell'uffizio  nell'atto  delle  elezioni,  ovvero  rove- 
sciando, sottraendo  l'urna  elettorale,  colla  dispersione  delle  schede,  o  con 
altri  mezzi  egualmente  efficaci,  impedisce  il  libero  esercizio  dei  diritti  eletto- 
rali, o  turba  la  libertà  del  voto,  è  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due 
anni,  e  con  una  multa  estensibile  a  lire  5000. 
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Art.  94.  Chiunque  senza  diritto  s'introduce  durante  le  operazioni  eletto- 
rali nel  luogo  dell'adunanza,  è  punito  con  multa  estensibile  a  lire  200,  e 
col  doppio  di  questa  multa  chi  s'introduce  armato  nella  sala  elettorale,  an- 
corché sia  elettore  o  membro  dell'uffizio. 

Colla  stessa  pena  della  multa  estensibile  sino  a  lire  200  è  punito  chi , 
nella  sala  dove  si  fa  l'elezione,  con  segni  palesi  di  approvazione  o  disap- 
provazione, od  altrimenti,  cagiona  disordine,  se  richiamato  all'ordine  dal 
presidente  non  obbedisce. 

Art.  95.  Chiunque,  trovandosi  privato  o  sospeso  dall'  esercizio  del  diritto 
di  elettore,  o  assumendo  il  nome  altrui,  si  presenta  a  dare  il  voto  in  una 
sezione  elettorale,  ovvero  chi  dà  il  voto  in  più  sezioni  elettorali ,  è  punito 
col  carcere  estensibile  ad  un  anno  e  con  multa  estensibile  a  lire  1000. 

Chi  nel  corso  delle  operazioni  elettorali,  e  prima  della  chiusura  definitiva 
del  verbale,  è  sorpreso  in  atto  di  sottrarre,  aggiungere  o  sostituire  schede, 
o  di  alterarne  il  contenuto,  o  di  leggere  fraudolentemente  nomi  diversi  da 
quelli  che  vi  sono  scritti,  od  incaricato  di  scrivere  il  voto  per  un  elettore 
che  non  può  farlo  da  sé,  vi  scrive  un  nome  diverso  da  quello  indicatogli, 
od  in  qualsiasi  altro  modo  falsifica  i  risultati  della  votazione,  è  punito  col 
carcere  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  con  multa  da  lire  500  a  2000. 

Se  il  colpevole  fa  parte  dell'  uffizio  elettorale,  la  pena  è  elevata  al  doppio. 

Art.  96.  Chiunque,  appartenendo  all'  ufficio  elettorale,  ammette  sciente- 
mente a  votare  chi  non  ne  ha  il  diritto,  o  ricusa  di  ammettere  chi  lo  ha, 
è  punito  col  carcere  estensibile  ad  un  anno,  e  con  multa  estensibile  a 
lire  1000. 

Chiunque,  appartenendo  all'  ufficio  elettorale,  con  atti  od  omissioni  con- 
trarie alla  legge  dolosamente  rende  impossibile  al  compimento  delle  opera- 
zioni elettorali,  o  cagiona  la  nullità  dell'  elezione  ,  o  ne  muta  il  risultato , 
o  dolosamente  si  astiene  dalla  proclamazione  dell'  esito  della  votazione  o 
della  trasmissione  dei  verbali  all'  autorità  competente,  è  punito  col  carcere 
estensibile  a  due  anni  e  con  multa  estensibile  a  lire  2000. 

Il  segretario  dell'  ufficio  elettorale  che  rifiuta  d' inscrivere  nel  processo 
verbale  proteste  o  reclami  di  elettori  è  punito  col  carcere  estensibile  a  sei 
mesi  e  con  multa  estensibile  a  lire  mille. 

Art.  97.  Qualunque  elettore  può  promuovere  1'  azione  penale,  costituen- 
dosi parte  civile,  pei  reati  contemplati  nel  presente  titolo. 

Le  autorità  giudiziarie  procedono  alla  istruzione  del  processo  e  raccol- 
gono le  prove,  ma  in  caso  di  elezione  non  può  farsi  luogo  al  giudizio,  sino 
a  che  la  camera  elettiva  non  abbia  emesso  su  di  essa  le   sue  deliberazioni. 

L'  azione  penale  si  prescrive  fra  mesi  sei  dalla  data  del  verbale  ultimo 
dell'  elezione,  o  dall'  ultimo  atto  del  processo. 

Dall'  arrivo  degli  atti  alla  camera ,  e  durante  la  inchiesta  che  essa 
ordini,  sino  alla  definitiva  deliberazione  della  camera  stessa  sulla  elezione, 
la  prescrizione  rimane  sospesa. 

Ordinata  un'inchiesta  dalla  camera,  la  commissione  ha  diritto  di  far 
citare  i  testimoni,  concedendo  loro,  se  occorra,  una  indennità. 
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Ai  testimoni  delle  inchieste  ordinate  dalla  camera  sono  applicabili  le 
disposizioni  del  codice  penale  sulla  falsa  testimonianza,  sulla  occultazione 
della  verità  e  sul  rifiuto  di  deporre  in  materia  civile;  salvo  le  maggiori 
pene  secondo  il  codice  stesso,  cadendo  la  falsa  testimonianza  o  l'occulta- 
zione della  verità  od  il  rifiuto  su  materia  punibile. 

Ai  pubblici  ufficiali  imputati  di  taluno  dei  reati  contemplati  nella  pre- 
sente legge  non  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  8  e  110  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  A,  sull'amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Art.  98.  Nei  reati  elettorali,  ove  la  presente  legge  non  abbia  specifica- 
tamente contemplato  il  caso  in  cui  vengano  commessi  da  pubblici  ufficiali, 
si  colpevoli  aventi  tale  qualità  non  può  mai  applicarsi  il  minimo  della  pena. 

Le  condanne  per  reati  elettorali ,  ove  per  espressa  disposizione  della 
legge,  o  per  la  gravità  del  caso,  venga  dal  giudice  irrogata  la  pena  del 
carcere,  producono  sempre,  oltre  le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli,  la 
sospensione  del  diritto  elettorale  e  di  tutti  i  pubblici  uffizi  per  un  tempo 
non  minore  di  un  anno  ne  maggiore  di  cinque. 

Ove  la  detta  condanna  colpisce  il  canditato  ,  la  privazione  del  diritto 
elettorale  e  di  eleggibilità  sarà  pronunziata  per  un  tempo  non  minore  di 
cinque,  ne  maggiore  di  dieci  anni. 

Ai  reati  elettorali  si  applicano  le  disposizioni  del  codice  penale  intorno 
al  tentativo,  alla  complicità,  alla  recidiva  ,  al  concorso  di  più  reati  ed  alle 
circostanze  attenuanti. 

Resta  sempre  salva  1'  applicazione  delle  maggiori  pene  stabilite  nel 
codice  penale  per  reati  più  gravi  non  puniti  dalla  presente  legge. 

TITOLO  VI. 
Disposizioni   transitorie. 

Art.  99.  Sono  elettori  coloro  che  innanzi  all'  attuazione  della  legge  sul- 
1' obbligo  dell'istruzione  conseguirono  il  certificato  di  aver  superato  con 
buon  esito  1'  esame  della  seconda  classe  elementare  nelle  scuole  pubbliche. 

Art.  100.  Nelle  liste  elettorali  che  verranno  formate  in  esecuzione  della 
presente  legge,  durante  due  anni  dalla  promulgazione  della  legge  stessa, 
saranno  inscritti  anche  coloro,  i  quali  non  trovandosi  nelle  condizioni 
espresse  nelT  articolo  precedente,  ne  presenteranno  domanda  alla  giunta 
comunale  nei  termini  indicati  nel  titolo  II  della  presente  legge. 

La  domanda  che  deve  contenere  la  indicazione  della  paternità  ed  età, 
del  domicilio  ,  della  condizione  e  dello  scopo ,  sarà  scritta  e  firmata  dal 
richiedente  in  presenza  di  un  notaio  e  tre  testimoni. 

Il  notaio  nell'autenticazione  dichiarerà  di  aver  veduto  scrivere  e  firmare 
la  domanda  in  presenza  sua  e  dei  testimoni. 

Tanto  la  domanda  quanto  1'  autenticazione  saranno  stese  in  carta  libera, 
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e  non  daranno  luogo  ad  altre  spese  che  a  quella  di  50  centesimi  di  emolu- 
mento a  favore  del  notaio. 

Art.  101.  I  reclami  contro  le  iscrizioni  fatte  in  conformità  dell'  articolo 
precedente  dovranno  essere  presentati  alla  giunta  comunale,  la  quale  potrà 
stabilire  che  il  cittadino  si  rechi  personalmente  al  suo  cospetto  per  iscri- 
vere e  firmare  una  protesta  contro  le  allegazioni  del  reclamo. 

Ove  T  elettore  non  si  presenti,  o  rifiuti  di  scrivere,  sarà  cancellato  dalla 
lista  elettorale. 

Art.  102.  Coloro  che  al  tempo  della  promulgazione  della  presente  legge 
trovinsi  inscritti  sulle  liste  elettorali ,  in  forza  del  disposto  del  numero  3 
(capoverso)  dell'articolo  1  della  legge  elettorale  del  17  dicembre  1860, 
nonché  dell'  articolo  18  della  legge  sulla  ricchezza  mobile  del  23  giugno 
1877,  n.  3903  (serie  2),  vi  sono  mantenuti  finché  non  perdano  alcuno  degli 
altri  requisiti  richiesti  da  questa  legge  per  1'  esercizio  dell'  elettorato. 

Art.  103.  Quindici  giorni  dopo  la  promulgazione  della  presente  legge,  le 
giunte  comunali  procederanno  alla  formazione  di  una  lista  complementare, 
nella  quale  dovranno  comprendere  tutti  i  cittadini  che,  per  effetto  di  questa 
legge,  acquistano  il  diritto  all'  elettorato. 

Per  la  formazione  della  lista  complementare  si  procederà  con  le  norme 
indicate  nel  titolo  II  della  presente  legge. 

Art.  104.  I  termini  stabiliti  nel  detto  titolo  per  le  domande,  le  affissioni, 
le  decisioni,  i  reclami  e  gli  appelli  decorreranno  dalla  data  del  manifesto 
della  giunta. 

Per  la  formazione  della  prima  lista  tali  termini  potranno  venire  ridotti 
per  decreto  reale  nel  seguente  modo,  accordando  : 

Quindici  giorni  per  la  domanda  d'  iscrizione  dei  cittadini  nelle  liste 
elettorali  ; 

Dieci  giorni  pei  lavori  della  giunta  municipale  ; 

Dieci  giorni  pei  reclami  contro  1'  operato  della  giunta  ; 

Dieci  giorni  per  le  deliberazioni  del  consiglio  comunale  ; 

Dieci  giorni  per  1'  appello  contro  le  deliberazioni  del  consiglio  ; 

Cinque  giorni  per  1'  invio  dei  reclami  alla  commissione  provinciale  ; 

Venticinque  giorni  per  le  operazioni  della  commissione  provinciale. 

Art.  105.  La  lista  complementare ,  fusa  insieme  con  la  lista  formata  in 
virtù  della  legge  17  dicembre  1860,  costituirà,  per  ciascun  comune,  la  lista 
permanente  di  che  all'  articolo  15  della  presente  legge. 

Art.  106.  Nelle  prime  elezioni  alle  quali  sarà  applicata  questa  legge 
non  sarà  cagione  di  nullità  il  fatto  che  in  una  sezione  si  trovi  inscritto  un 
numero  di  elettori  maggiore  o  minore  di  quello  richiesto  dagli  art.  47  e  48. 

Art.  107.  Sino  all'  approvazione  definitiva  delle  liste,  di  cui  agli  articoli 
103  e  104,  e  dal  decreto  reale  che  convoca  i  collegi  per  le  elezioni  ad 
una  nuova  legislatura ,  le  elezioni  dei  deputati  continueranno  ad  essere 
fatte  secondo  la  legge  del  17  dicembre  1860  ,  che  s'  intenderà  da  quel 
giorno  pienamente  abrogata. 
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Ordiniamo  che  il  presente    decreto,    munito    del    sigillo    dello    Stato,  sia 
inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle    leggi  e  dei    decreti  del  regno  d'  Italia, 
inandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Dato  a  Firenze,  addì  24  settembre  1882. 


UMBERTO. 


V.  il  guardasigilli  Zanardelli. 


Depretis. 


Legge  2  luglio  1882.  n.  883  {serie  3.")  che  istituisce  nel  regno  il  tiro  a 
segno  nazionale. 

UMBERTO    1.    ecc. 

Il  senato  e  la  camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  È  istituito  nel  regno  il  tiro  a  segno  nazionale,  allo  scopo  di  pre- 
parare la  gioventù  al  servizio  militare,  di  promuovere  e  conservare  la  pra- 
tica nelle  armi  in  tutti  coloro  che  fanno  parte  dell'  esercito  permanente  e 
delle  milizie. 

Art.  2.  Il  tiro  a  segno  nazionale  sarà  sotto  la  direzione  del  ministero 
delk  guerra  per  la  parte  tecnica  e  del  ministero  dell'  interno  per  la  parte 
amministrativa. 

Art.  3.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  sarà  costituita  una  direzione  del 
tiro  a  segno  provinciale,  composta  del  prefetto  della  provincia,  presidente, 
del  sindaco  del  capoluogo,  del  comandante  del  distretto  militare,  o  man- 
cando questo,  del  comandante  il  presidio,  di  un  ufficiale  della  milizia  mobile 
ovvero  della  milizia  territoriale,  di  due  membri  nominati  dal  consiglio  pro- 
vinciale e  di  un  membro  nominato  dal  consiglio  municipale. 

Art.  4.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  o  di  mandamento  potrà  essere 
istituita  una  società  di  tiro  a  segno  nazionale,  quando  sui  ruoli  di  inscrizione 
si  abbiano  almeno  100  tiratori.  La  società  è  rappresentata  ed  amministrata 
da  una  presidenza  locale  composta  di  5,  7  o  9  membri  secondo  che  il  nu- 
mero degli  iscritti  è  inferiore  a  200,  a  400  o  superiore  a  quest'  ultima  cifra. 
Fanno  parte  della  presidenza  il  sindaco  del  comune,  e  sempre,  dove  vi  sieno, 
un  ufficiale  dell'  esercito  o  della  milizia  territoriale  (1). 


(1)  Con  regio  decreto  8    luglio   1888    n.    1522,     venne  ripubblicato    il  testo    unico  della    legge 
presente  corretto  dall'errore  di  stampa  occorso  nella  prima  edizione  officiale:  e  così  degli  articoli 
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Art.  5.  Tutti  i  cittadini  che  abbiano  compiuto  il  16.°  anno  di  età  possono 
essere  iscritti  nei  ruoli  del  tiro  a  segno  nazionale,  purché  presentino  un  cer- 
tificato di  buona  condotta  del  rispettivo  sindaco,  simile  a  quello  richiesto 
per  1'  arruolamento  dei  volontari  nell'  esercito. 

Per  i  minorenni  occorre  1'  atto  di  consenso  dei  genitori  o  tutori. 

Art.  6.  In  ciascuna  sede  di  un  tiro  a  segno  nazionale  si  stabiliranno  tre 
ruoli  differenti,  corrispondenti  a  tre  riparti  in  cui  andranno  divisi  i  tiratori , 
cioè  : 

1.°  Riparto:  Scuole  per  i  giovani  frequentanti  le  scuole,  istituti  od  uni- 
versità che  non  hanno  peranco  concorso  alla  leva  ; 

2."  Riparto:  Milizia,    per    tutti    gli  iscritti    nell'esercito    permanente    o 
nelle  milizie  ; 

3.°  Libero  a  tutti  i  cittadini. 

Ogni  tiratore  che  si  fa  iscrivere  nei  ruoli  di  tiro  a  segno  paga  una  tassa 
annua  di  lire  3. 

Art.  7.  Sono  esenti  dal  pagamento  della  tassa  coloro  che  presentano  le- 
gale certificato  di  indigenza,  rilasciato  dal  municipio  del  comune  in  cui 
hanno  domicilio. 

Tale  certificato  esenta  pure  dal  pagare  le  munizioni  gli  iscritti  del  se- 
condo riparto  (milizia). 

Art.  8.  I  tiratori  che  provino  di  avere  per  due  anni  frequentato  il  tiro 
a  segno  nazionale,  secondo  le  norme  da  stabilirsi  per  regolamento,  godono 
i  vantaggi  seguenti  neh'  applicazione  della  legge,  cioè: 

a)  Totale  esenzione  dalla   istruzione  cui    potessero  essere    chiamati    se 
appartenenti  alla  3/  categoria. 

b)  Totale  o  parziale  esenzione  dalla  istruzione   se  appartenenti    alla  2.' 
categoria. 

Gli  individui  dell'  esercito  permanente  in  congedo  illimitato  sono  esentati 
dai  richiami  per  istruzione  quando  provino  di  aver  frequentato  il  tiro  a  segno 
nelle  suespresse  condizioni. 

Art.  9.  I  giovani  aspiranti  al  volontariato  di  un  anno  ovvero  al  ritardo 
alla  chiamata  sotto  le  armi,  non  possono  ottenere  questi  vantaggi,  se  non 
dimostrino  di  aver  frequentato  per  un  anno  almeno  il  tiro  a  segno  nazionale 
secondo  le  norme  da  fissarsi  per  regolamento.  Questa  condizione  non  si 
esige  dai  giovani  domiciliati  in  località  dove  non  siavi  tiro  a  segno  istitui- 
tovi almeno  da  due  anni. 

Art.  10.  Le  tasse  annuali  di  cui  all'  articolo  6  saranno  riscosse  in  un'  il- 
iaca rata  colle  norme  fissate  per  la  esazione  delle  imposte  dirette. 

Art.  11.  All'impianto  dei  tiri  a  segno  ed  alla  costruzione  dei  bersagli, 
dove  ancora  non  esistono,  si  provvederà,  quando  non  provvedano  i  contri- 
buti spontanei  dei  cittadini,  mediante  concorso  nelle  spese,  dal  governo, 
dalle  provincie  e  dai  comuni. 

Art.  12.  Sul  bilancio  del  ministero  dell'  interno  sarà  annualmente  iscritto 
e  determinato  l' assegno  sul  concorso  governativo,  per  l' impianto  del  tiro 
nazionale.  Una  quota  ragguagliata  al  quinto  della  spesa  sarà  a  carico  della 
provincia,  e  per  un  altro  quinto  a  carico  dei  comuni. 
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Art.  13.  Alle  spese  di  esercizio  dei  tiri  sarà  provveduto: 

a)  colle  tasse  di  cui  all'articolo  9; 

b)  col  prezzo  delle  munizioni  pagate  dai  tiratori  al  costo; 
e)  colle  offerte  dei  cittadini  ; 

d)  coi  sussidi!  governativi,  provinciali  e  comunali  (1). 

Art.  14.  Le  armi  per  il  tiro  a  segno  saranno  i  fucili  d'  ordinanza  del- 
l' esercito.  Il  tiro  sarà  eseguito  secondo  le  istruzioni  in  uso  per  I'  esercito. 

L'  amministrazione  militare  è  autorizzata  a  cedere  alle  singole  società  di 
tiro  a  segno  nazionali  le  armi  da  fuoco  e  le  munizioni  al  semplice  costo  di 
fabbrica  ed  a  pagamento  immediato. 

Le  società  dei  tiri  a  segno  ammettono  nei  loro  campi  di  tiro  le  truppe 
di  presidio,  salvo  nei  giorni  di  domenica,  ed  alla  loro  volta  sono  possibil- 
mente ammesse  nei  campi  di  tiro  militari. 

Art.  15.  Annualmente  si  eseguiranno  gare  di  tiro  : 
comunali  per  ciascuna  società  di  tiro; 
provinciali  per  le  società  di  tiro  di  ciascuna  provincia. 

Ogni  due  anni  nel  luogo  da  indicarsi  dalla  direzione  centrale  si  eseguirà 
una  gara  generale  di  tiro  nazionale. 

I  premii  per  il  tiro  vengono  somministrati  dal  governo  e  dalle  provincie 
per  la  gara  generale  e  le  provinciali,  dai  comuni  per  le  gare  comunali ,  e 
per  tutti  da  offerte  spontanee  dei  cittadini  che  gli  uffìcii  di  presidenza  delle 
società  sono  autorizzati  a  ricevere,  sia  in  denari,  sia  in  doni. 

Art.  16.  La  società  di  tiro  a  segno  nazionale  che  incorresse  in  trasgres- 
sioni alle  disposizioni  della  presente  legge  e  del  relativo  regolamento  sarà 
richiamata  all'osservanza  delle  medesime  dalla  direzione  provinciale,  ed  ove 
le  trasgressioni  sieno  gravi,  potrà  anche  essere  sciolta  dalla  direzione  stessa 
che  ne  riferirà  tosto  al  ministero  dell'interno. 

La  società  sciolta  potrà  essere  ricostituita  nel  termine  di  tre  mesi. 

Neil'  intervallo  tra  lo  scioglimento  e  la  ricostituzione  della  società,  il  lo- 
cale e  le  armi  dovranno  passare  alla  custodia  dell'autorità  militare. 

Art.  17.  I  comuni  non  contemplati  negli  articoli  precedenti,  cioè  i  comuni 
non  capiluogo  di  mandamento  che  volessero  per  conto  proprio,  istituire  so- 
cietà di  tiro  a  segno,  godranno  di  tutte  le  facilitazioni  accordate  per  il  tiro 
a  segno  nazionale,  e  riceveranno  anche  le  relative  sovvenzioni,  quando  le 
società  a  formarsi  dichiarino  di  accettare  in  tutto  e  per  tutto  la  presente 
legge  ed  il  relativo  regolamento  come  base  del  loro  statuto. 

Ad  ogni  modo  la  costituzione  di  tali  società  dovrà  essere  sempre  appro- 
vata con  decreto  reale. 

Art.  18.  Le  società  di  tiro,  già  regolarmente  esistenti  che  vogliono  fon- 
dersi colle  società  di  tiro  a  segno  nazionale  da  istituirsi,  lo  possono,  unifor- 
mandosi alle  prescrizioni  della  presente  legge. 

(1)  I  registri,  gli  atti,  gli  scritti  e  le  corte  occorrenti  per  1'  istituzione  del  tiro  a  segno  na- 
zionale, si  considerano  come  atti  di  esclusivo  interesse  dello  Stato,  e  però  esenti  dalle  tasse  di 
registro  e  bollo  pel  disposto  dell'art.  21  n.  2  della  legge  13'  settembre  1874.  La  esenzione  pe- 
raltro non  si  estende  ai  contratti  d'  affitto,  appalti,  convenzioni  e  obbligazioni  in  genere  (circolare 
del  ministero  delle  finanze  5  settembre   1883). 
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Se  per  contro  le  società  di  tiro  già  esistenti  e  regolarmente  costituite 
desiderano  di  conservare  la  loro  autonomia,  esse  lo  possono  ma  non  parte- 
cipano ai  vantaggi  ed  alle  sovvenzioni  stabilite  per  il  tiro  nazionale. 

Art.  19.  Volendo  taluni  soci  delle  società  di  tiro  a  segno  stabilire  gare 
o  premiazioni  speciali,  lo  potranno  fare  coli' autorizzazione  della  presidenza 
locale,  se  desiderano  recarsi  collettivamente  a  gare  d'altre  località,  dovranno 
averne  l'autorizzazione  dalla  direzione  provinciale. 

Le  spese  occorrenti  dovranno  essere  il  frutto  di  introiti  speciali  non  do- 
vendo le  casse  del  tiro  a  segno  nazionale  sopperire  ad  altro  che  alle  spese 
pei  tiri  stabiliti  secondo  le  norme  contenute  nella  presente  legge. 

Art.  20.  Un  regolamento  da  approvarsi  con  regio  decreto  sulla  proposta 
dei  ministri  della  guerra,  della  pubblica  istruzione  e  dell'  interno,  udito  il 
consiglio  di  Stato,  determinerà  le  norme  per  la  costituzione  delle  commissioni 
provinciali  e  locali,  pel  reparto  degli  assegni,  per  la  formazione  dei  ruoli  e 
per  ogni  altro  provvedimento  richiesto  dalla  esecuzione  della  presente  legge. 

Ordiniamo  che  la  presente  munita  del  sigillo  dello  Stato  sia  inserta  nella 
raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Dato  a  Roma,  addì  2  luglio  1882. 

UMBERTO 
V.°  Il  guardasigilli  Zanardelli.  Depretis  -  Ferrerò. 


Regolamento  sul  tiro  a  segno  nazionale  approvato  con  regio  decreto  15 
aprile  1883  n.  1321,  per  l'esecuzione  della  legge  2  luglio  1882. 


Art.  1.  I  ministri  dell'interno  e  della  guerra  hanno  attribuzioni  distinte 
nella  direzione  del  tiro  a  segno  nazionale,  ma  prendono  accordi  preventivi 
per  tutti  i  provvedimenti  generali  che  occorre  di  impartire,  affinchè  la  isti- 
tuzione corrisponda  sempre  al  suo  scopo  militare. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  prende  parte  a  questi  accordi  qualora 
riguardino  le  scuole,  e  per  regolare  1'  intervento  degli  studenti  in  corpo  al 
tiro  a  segno,  ed  alle  gare  di  tiro. 

Art.  2.  Il  ministero  dell'  interno  vigila  e  provvede  perchè  le  direzioni 
provinciali  e  le  società  del  tiro  a  segno  osservino  la  legge,  ed  impartisce  le 
norme  direttive  e  le  istruzioni  necessarie  perchè  ovunque  la  istituzione  si 
svolga  e  risponda  al  suo  fine. 

Art.  3.  Il  ministero  della  guerra  provvede  a  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 
parte  tecnica  del  tiro  a  segno;  impartisce  le  norme  per  la  esecuzione  pra- 
tica del  tiro,  per  la  compilazione  dei  progetti  di  bersagli,  e  per  la  distribu- 
zione ed  il  pagamento    delle  armi  e    delle  munizioni  ;    vigila,  per    mezzo  di 
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speciali  ispezioni,  affinchè  le  norme  stabilite  siano  esattamente  osservate; 
provvede  a  quanto  nella  istituzione  ha  attinenza  colle  leggi  di  reclutamento 
del  R.  esercito,  e  coadiuva  le  direzioni  provinciali  e  le  società  del  tiro  a 
segno  dei  capoluoghi  di  provincia  e  di  mandamento  nello  impianto  di  ber- 
sagli. 

Art.  4.  La  decisione  sui  ricorsi  spetta  al  ministero  dell'  interno  ovvero 
a  quello  della  guerra,  secondo  la  competenza  rispettivamente  attribuita  dalla 
legge  e  dagli  articoli  precedenti. 

Art.  5.  La  nomina  dei  membri  elettivi  delle  direzioni  provinciali  del  tiro 
a  segno  sarà  fatta  rispettivamente  dai  consigli  provinciali  nella  sessione  or- 
dinaria e  dai  consigli  comunali  nella  tornata  d'  autunno. 

I  membri  elettivi  durano  in  carica  due  anni  e  possono  essere  rieletti. 

Rimangono  in  ufficio  fino  alla  installazione  dei  loro  successori. 

Art.  6.  L'  ufficiale  di  milizia  che  deve  far  parte  della  direzione  provin- 
ciale, è  nominato  dal  comandante  del  distretto  fra  gli  ufficiali  che  hanno  la 
loro  residenza  ordinaria  nel  capoluogo  della  provincia. 

Esso  dura  in  carica  due  anni  e  può  essere  riconfermato. 

Quando  per  una  causa  qualsiasi  il  predetto  ufficiale  non  possa  più  pre- 
stare 1'  opera  sua,  la  direzione  provinciale  ne  dà  avviso  al  comandante  del 
distretto  che  provvede  per  la  sostituzione. 

Art.  7.  Le  elezioni  e  la  nomina  dei  membri  della  direzione  saranno  im- 
mediatamente comunicate  al  prefetto  della  provincia. 

Art.  8.  Il  prefetto  convoca  e  presiede  la  direzione  provinciale  del  tiro 
a  segno. 

Quando  per  causa  di  impedimento  il  prefetto  non  interviene  alle  sedute, 
può  farsi  rappresentare  da  un  consigliere  di  prefettura. 

Art.  9.  Alla  residenza  della  direzione  provinciale  del  tiro  a  segno  sarà 
provveduto  dall'amministrazione  provinciale. 

Per  le  incombenze  d'ordine,  il  prefetto  si  vale  degli  impiegati  della  pre- 
fettura. 

Per  le  altre  spese  delle  direzioni  si  provvede  coi  fondi  di  cui  agli  arti- 
coli 12  e  13  della  legge  sul  tiro  a  segno  nazionale. 

Art.  10.  Le  deliberazioni  delle  direzioni  provinciali  sono  prese  a  maggio- 
ranza dei  presenti,  e  son  valide,  purché  questi  siano  almeno  quattro. 

A  parità  di  voti  prevale  il  voto  del  presidente. 

L'esecuzione  delle  deliberazioni  della  direzione  è  affidata  al  prefetto,  il 
quale  corrisponde  colle  amministrazioni  centrali  nelle  materie  delle  rispet- 
tive attribuzioni,  e  coi  rappresentanti  ed  amministratori  delle  società. 

Esso  inoltre  può  prendere  tutti  i  provvedimenti  d'  urgenza. 

Art.  11.  Le  direzioni  provinciali: 

Promuovono  la  costituzione  delle  associazioni  mandamentali,  come  è  detto 
nel  seguente  articolo;  concorrono  ad  attivare  l'impianto  dei  bersagli; 

Emettono  parere  sopra  gli  statuti  ed  i  regolamenti  delle  società,  e  li 
trasmettono  al  ministero  dell'interno  per  l'approvazione; 

Esaminano  ed  approvano  i  bilanci  ed  i  conti  delle  società; 
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Esaminano  ed  approvano  i  manifesti  per  le  gare  comunali,  e  provvedono 
per  quelli  delle  gare  provinciali  ; 

Fanno  domanda  al  ministero  dell'  interno  per  i  sussidi  governativi ,  e  ne 
propongono  la  distribuzione  ; 

Fanno  proposta  alla  deputazione  provinciale  per  lo  stanziamento  nel  bi- 
lancio del  fondo  occorrente  per  il  concorso  della  provincia  nelle  spese  di 
impianto  dei  tiri  a  segno,  e  della  costruzione  dei  bersagli,  nonché  per  le 
gare  generali  e  provinciali;  fanno  inoltre  gli  uffici  opportuni  per  l'assegna- 
mento dei  sussidi  provinciali  alle  società  per  l'esecuzione  dei  tiri; 

Vigilano  sul  buon  andamento  delle  società  facendo  uso,  ove  d'uopo, 
delle  facoltà  di  cui  all'articolo  16  della  legge  sul  tiro  a  segno  nazionale; 

Raccolgono  tutte  le  notizie  che  riguardano  la  istituzione  del  tiro  a  segno 
nella  provincia  e  ne  fanno  annualmente  relazione  al  ministero  dell'  interno 
ed  al  ministero  della  guerra; 

Ricevono  dalle  presidenze  locali  delle  società  gli  elenchi  di  coloro  ai  quali 
sono  applicabili  le  disposizioni  degli -articoli  8  e  9  della  legge,  e  li  trasmet- 
tono colle  loro  osservazioni  al  comando  del  distretto  militare. 

Art.  12.  La  direzione  provinciale,  appena  costituita,  invita  i  sindaci  dei 
capoluoghi  della  provincia  e  dei  mandamenti  a  pubblicare  il  manifesto  per 
V  inscrizione  dei  cittadini  nei  ruoli,  ed  impartisce,  a  tale  uopo,  le  necessarie 
istruzioni. 

Gli  avvisi  dei  sindaci  dei  capoluoghi  di  mandamento  devono  essere  af- 
fissi in  tutti  i  comuni  del  mandamento. 

La  lista  degli  inscritti  coi  documenti  relativi  è  dai  sindaci  dei  capoluoghi 
trasmessa  alla  direzione  provinciale,  la  quale,  verificato  il  numero  delle 
inscrizioni  ed  i  requisiti  degli  inscritti,  autorizza  la  costituzione  delle  società, 
e  determina  il  numero  dei  membri  della  presidenza  locale  a  norma  dell'  ar- 
ticolo 4  della  legge. 

Art.  13.  L'  adunanza  per  la  nomina  della  presidenza  locale  della  società 
di  tiro  a  segno  si  tiene  nel  comune  capoluogo  e  non  è  valida  se  non  inter- 
viene almeno  un  terzo  dei  soci. 

Art.  14.  L'  ufficio  è  costituito  dal  sindaco  del  comune  capoluogo,  o  da 
chi  ne  fa  le  veci  e  da  due  scrutatori  ed  un  segretario. 

I  due  soci  più  anziani  per  età  esercitano  1'  ufficio  di  scrutatori. 

II  presidente  dell'  ufficio,  che  sarà  il  sindaco,  sceglie  un  segretario  fra 
gì'  iscritti  presenti. 

Aperta  la  votazione  per  la  nomina  della  presidenza  locale,  si  procede 
all'appello,  alla  consegna  delle  schede,  alla  loro  enumerazione,  spoglio  e 
scrutinio  ed  alla  pubblicazione  del  risultato,  a  termini  degli  articoli  61,  62, 
64,  65,  66,  e  67  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  15.  Due  copie  del  processo  verbale  dell'adunanza  per  la.  nomina  della 
presidenza  locale  verranno  trasmesse  alla  direzione  provinciale. 

Art.  16.  Ciascun  socio  vota  per  3,  o  5,  o  7  nomi,  secondo  che  la  presi- 
denza deve  comporsi  di  5,  7  o  9  membri. 

L'ufficiale  che  deve  far  parte  della  presidenza  locale  è  nominato  dal  co- 
mandante il  distretto  fra  gli  ufficiali  residenti  nel  capoluogo  del  mandamento. 
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Art.  17.  La  presidenza  rappresenta  ed  amministra  la  società; 

Tiene  i  registri  dei  soci,  annotandovi  le  relative  variazioni. 

Al  fine  di  ogni  anno  rimette  alla  direzione  provinciale  le  relazioni  e  le 
statistiche  del  tiro  a  segno,  secondo  la  indicazione  del  presente  regolamento 
e  le  istruzioni  che  saranno  date  dal  governo  ; 

Informa  la  direzione  provinciale  delle  trasgressioni  alle  leggi  ed  ai  rego- 
lamenti che  fossero  commesse  dai  soci  ; 

Trasmette  alla  direzione  i  manifesti  per  le  gare,  le  domande  per  sussidi, 
e  le  domande  per  gare  speciali  di  cui  all'art.  19  della  legge; 

Somministra  tutte  le  indicazioni  che  possono  venire  richieste  circa  T  an- 
damento, il  progresso  ed  i  bisogni  della  istituzione. 

Art.  18.  Le  deliberazioni  degli  uffici  di  presidenza  sono  prese  a  maggio- 
ranza dei  presenti,  e  sono  valide  purché  questi  siano  più  della  metà  dei 
membri  dell'  ufficio. 

A  parità  di  voti  prevale  il  voto  del  presidente. 

Le  deliberazioni  dell'ufficio  sono  eseguite  dal  presidente. 

Art.  19.  Entro  due  mesi  dalla  sua  costituzione  1'  ufficio  di  presidenza 
compila  lo  statuto  della  società  che  viene  trasmesso  in  doppio  esemplare 
alla  direzione  provinciale. 

Art.  20.  Gli  statuti  delle  società  devono  confonnarsi  alle  norme  obbliga- 
torie della  legge  e  del  regolamento,  e  possono  provvedere  in  modo  speciale 
per  i  locali,  per  i  bersagli,  per  le  armi,  per  le  gare,  per  gli  esercizi  affini 
di  ginnastica,  di  scherma,  di  nuoto,  ecc.  ecc.,  sempre  però  sulla  base  di 
contributi  volontari  ed  in  armonia  alla  istituzione  nazionale  del  tiro. 

Art.  21.  Le  iscrizioni  nei  ruoli  saranno  fatte  secondo  le  norme  degli  ar- 
ticoli 5  e  6  della  legge. 

Nel  ruolo  della  società  si  inscrivono  quanti  cittadini  ne  facciano  domanda 
regolare. 

I  tiratori  appartenenti  alla  1."  alla  2.'  ed  alla  3.a  categoria  dell'esercito, 
non  dovranno  mai  essere  inscritti  nel  riparto  scuole  né  in  quello  libero 
a  tutti. 

Compiuti  i  39  anni  di  età,  i  tiratori  già  inscritti  nel  ruolo  milizia  do- 
vranno passare  a  quello  libero. 

Art.  22.  Insieme  al  ruolo  degli  iscritti,  le  presidenze  delle  società  tras- 
mettono alle  direzioni  provinciali  un  elenco  separato  per  ogni  reparto,  indi- 
cando per  ciascuno  quanti  sono  i  cittadini  esenti  dalla  tassa  o  contributo 
per  effetto  dall'  articolo  7  della  legge,  ed  unendo  i  documenti  giustificativi 
all'  appoggio. 

,  Art.  23.  I  progetti  per  i  bersagli  o  campi  di  esercizio  pel  tiro,  nelle  lo- 
calità che  non  ne  sono  provviste,  sono  compilati  a  cura  delle  presidenze 
delle  società  e  sottoposti  alla  approvazione  delle  direzioni  provinciali  colla 
indicazione  per  i  mezzi  di  attuazione. 

A  facilitare  la  compilazione  dei  progetti,  le  direzioni  provinciali  possono 
inviare  nei  capoluoghi  di  mandamento  persone  specialmente  atte  a  dare  le 
occorrenti  notizie  ed  istruzioni. 
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I  progetti  sono  poi  dalle  direzioni  provinciali  trasmessi-  per  la  revisione 
al  ministero  della  guerra,  il  quale  li  passa  colle  sue  osservazioni  al  mini- 
stero dell'  interno  per  1'  assegnamento  della  quota  di  concorso. 

Art.  24.  Per  ottenere  1'  applicazione  degli  art.  8  e  9  della  legge,  ogni' 
tiratore  deve  in  massima  avere  eseguito  il  tiro  preparatorio  ed  il  tiro  ordi- 
nario prescritto  dall'  istruzione  sul  tiro  vigente  per  la  fanteria  del  r.  eser- 
cito; ed  aver  raggiunto  il  grado  minimo  di  idoneità  che  sarà  stabilito 
dalle  istruzioni  ministeriali. 

Di  più,  per  i  militari  di  1  categoria  in  congedo  illimitato,  che  aspirano 
all'esenzione  dei  richiami  per  l'istruzione,  si  prenderà  non  solo  la  esecu- 
zione pratica  del  tiro,  ma  ben  anche  la  perfetta  esecuzione  del  maneggio 
dell'  arma,  la  sua  nomenclatura,  le  norme  di  buon  governo  ;  e  là  dove  il 
numero  dei  tiratori  di  quella  categoria  lo  permetta,  si  farà  anche  qualche 
esercitazione  di  scuola  di  plotone. 

Art.  25.  L'  intervento  al  tiro  per  ottenere  la  applicazione  degli  articoli 
8  e  9  della  legge  deve  aver  luogo  nell'  anno  precedente  a  quello  in  cui 
avviene  la  chiamata,  od  in  cui  si  vuole  ottenere  il  volontariato  od  il  ritardo 
al  servizio. 

Art.  26.  Le  presidenze  delle  società  trasmettono  alle  direzioni  provinciali 
non  più  tardi  del  1  marzo  di  ogni  anno  1'  elenco  dei  tiratori  compresi  nel 
riparto  milizia,  i  quali  hanno  partecipato  al  tiro  a  segno  neh'  anno  anteriore. 

Le  direzioni  provinciali  rilasciano  il  documento  necessario  perchè  i  tira- 
tori possano  valersene  presso  i  comandi  di  distretto  militare  in  occasione 
di  chiamate  e  richiami  di  classi  ,  o  quando  chiedono  il  volontariato  o  il 
ritardo  del  servizio. 

Art.  27.  Il  ministero  della  guerra  emana  tutte  le  istruzioni  per  la  esecu- 
zione pratica  del  tiro  a  segno,  e  delle  gare  comunali,  provinciali  o  generali, 
e  le  norme  particolareggiate  per  la  applicazione  degli  articoli  8  e  9  della 
legge. 

Art.  28.  In  ogni  anno  le  presidenze  locali  delle  società  rimetteranno  per 
mezzo  del  sindaco  all'  esattore  del  comune  capoluogo  il  ruolo  dei  soci  per 
la  riscossione  della  tassa  o  contributo  annuo  ,  dopo  che  il  ruolo  stesso 
abbia  riportato  il  visto  del  prefetto  ,  prescritto  dalle  leggi  sulle  imposte 
dirette. 

Le  presidenze  provvederanno  che  siano  versate  nella  cassa  del  comune, 
a  loro  disposizione ,  questi  e  tutti  gli  altri  proventi  di  cui  all'  articolo  13 
della  legge. 

Art.  29.  La  tassa  o  contributo  di  cui  all'articolo  0  della  legge,  è  pagata 
per  la  prima  volta  all'  atto  della  iscrizione  ,  ed  è  assegnata  all'  anno  in 
corso,  qualunque  sia  la  data  della  iscrizione. 

Insieme  al  bilancio  preventivo  ,  le  presidenze  delle  società  formano  il 
ruolo  dei  tiratori  inscritti  per  il  pagamento  della  tassa  dell'anno  successivo. 

Chi  vuole  essere  cancellato  dal  ruolo  dei  tiratori  deve  farne  la  dichia- 
razione alla  presidenza,  e  non  più  tardi  del  30  settembre  di  ogni  anno. 

II  ruolo  viene  separatamente  pubblicato  nei  locali  del  tiro,  e  nel  comune 
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capoluogo  della  provincia  o  del  mandamento,  per  tutto  il  mese  di  dicembre 
di  ogni  anno. 

Chiunque  si  crede  inscritto  erroneamente  nel  ruolo  o  perchè  non  abbia 
domandato  di  inscriversi  o  perchè  abbia  già  domandata  la  cancellazione, 
deve  chiedere  alla  presidenza  la  rettificazione  non  più  tardi  del  15  dicembre. 

Ai  tiratori  non  dimoranti  nel  capoluogo  di  mandamento  è  specialmente 
notificata  la  loro  inscrizione  sui  ruoli. 

Art.  30.  Trascorso  il  mese  di  dicembre  il  ruolo  dei  tiratori  inscritti  per 
la  tassa  diventa  esecutivo  per  1'  anno  susseguente,  ed  è  passato  all'esattore 
del  capoluogo  di  mandamento,  o  del  comune  in  cui  risiede  la  società. 

Al  medesimo  esattore  è  trasmesso  nei  modi  indicati  all'  art.  28  un  ruolo 
suppletivo  per  le  inscrizioni  nuove  che  si  verificano  dentro  1'  anno. 

Art.  31.  I  tiratori  che  aspirano  alla  esenzione  di  cui  all'  art.  7  della 
legge,  dovranno  presentare  la  loro  domanda  accompagnata  dalla  voluta 
dichiarazione  del  municipio  non  più  tardi  del  30  settembre  di  ogni  anno. 
La  esenzione  accordata  avrà  effetto  per  il  solo  anno  successivo. 

Al  bilancio  preventivo  sarà  allegato  1'  elenco  delle  esenzioni  accordate. 

Art.  32.  I  tiratori  esenti  dalla  tassa  e  quelli  esenti  dal  pagamento  delle 
munizioni  non  possono  in  ogni  anno  sparare  gratuitamente  un  numero 
maggiore  dei  colpi  necessari  per  ottenere  i  vantaggi  di  cui  all'  art.  24  del 
presente  regolamento. 

Art.  33.  Tutti  i  comuni  del  mandamento  od  alcuni  di  essi  possono  deli- 
berare di  volontariamente  concorrere  nella  spesa  per  1'  impianto  o  per  1'  eser- 
cizio del  tiro  a  segno  nazionale  del  comune  capoluogo. 

Se  nella  deliberazione  del  consiglio  comunale  non  è  fissata  la  quota  di 
concorso,  questa  sarà  ogni  anno  calcolata  in  proporzione  del  numero  degli 
abitanti  del  comune  inscritti  nella  società  del    tiro  a  segno. 

Art.  34.  Il  bilancio  preventivo  della  società  è  formato  dalla  presidenza 
e  presentato  per  1'  approvazione  alla  direzione  provinciale  non  più  tardi 
del  31  ottobre  di  ogni  anno. 

Art.  35.  Il  bilancio  si  ripartisce  in  attivo  e  passivo. 

Il  passivo  si  divide  in  spese  ordinarie  e  straordinarie. 

Sono  spese  ordinarie  : 

a)  La  manutenzione  dei  locali  e  dei  bersagli  ; 

b)  I  compensi  dei  custodi  e  segnatori  ; 
e)  La  manutenzione  delle  armi  ; 

d)  Il  consumo  delle  munizioni  ; 

e)  Le  spese  di  stampa  e  di  segreteria  ; 

f)  I  premi  per  le  gare  ordinarie. 
Sono  spese  straordinarie  : 

a)  V  aquisto  delle  armi  ed  altri  attrezzi  occorrenti  al  tiro; 

b)  Le  riparazioni  necessarie  ai  campi  di  tiro  ; 
e)  I  premi  per  le  gare  straordinarie. 

Art.  36.  L'  attivo  del  bilancio  comprende  le  tasse  ed  i  proventi  di  cui 
agli  articoli  6,  12,  e  13  della  legge. 
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Art.  37.  Entro  il  mese  di  marzo  di  ciascun  anno  le  presidenze  locali 
presentano  i  conti  consuntivi  dell'  anno  precedente  alle  direzioni  provinciali 
per  la  loro  approvazione. 

Art.  38.  Per  le  spese  sono  emessi  mandati  sulla  cassa  dell'  esattoria. 

I  mandati  di  pagamento  saranno  Armati  dal  presidente  e  da  un  altro 
membro  per  la  presidenza  della  società. 

Art.  39.  Per  la  esazione  delle  tasse  relative  al  tiro  a  segno  sarà  corri- 
sposto agli  esattori  il  medesimo  aggio  che  è  stabilito  per  le  imposte  dirette. 

Nei  comuni  nei  quali  agli  esattori  non  incombe  il  servizio  di  cassa  per 
il  pagamento  delle  spese,  e  tale  servizio  è  invece  affidato  ad  uno  speciale 
tesoriere,  incombe  a  quest'  ultimo  un  eguale  servizio  per  la  società  del  tiro 
a  segno,  con  le  medesime  condizioni  ed  emolumenti  che  gli  sono  assegnati 
per  il  comune. 

Art.  40.  Il  presidente  della  società  delega  ad  un  direttore  scelto  neh'  uf- 
ficio stesso  o  fra  i  soci  i  poteri  necessari  per  1'  ordine  delle  esercitazioni. 

II  direttore  delle  esercitazioni  deve  possibilmente  essere  ufficiale  dell'esercito. 
Art.  41.  Il  numero  delle    esercitazioni  di  tiro  a  segno  è  proporzionato  al 

numero  dei  tiratori  inscritti  ed  ai  mezzi  finanziari  della  società  ,  non  però 
minore  di  25  l'anno,  le  quali  devono  essere  tutte  eseguite  in  giorni  festivi. 

Art.  42,  Colle  tasse  e  coi  sussidi  governativi  ,  provinciali  o  comunali  si 
provvede  anzitutto  alle  spese  ordinarie  per  eseguire  le  25  esercitazioni  pre- 
scritte dall'  articolo  precedente. 

Le  offerte  dei  cittadini  ,  in  quanto  esuberino  al  bisogno  delle  spese 
ordinarie,  si  applicano  ad  aumentare  il  numero  delle  esercitazioni  od  a  for- 
mare le  dotazioni  delle  gare. 

Art.  43.  Il  servizio  dei  segnatori  nei  giorni  festivi  viene  eseguito  col 
concorso  della  truppa,  quando  la  forza  del  presidio  lo  consenta. 

Questo  servizio  è  sempre  prestato  quando  le  truppe  del  presidio  si  ser- 
vono dei  campi  di  tiro  delle  società. 

Art.  44.  Le  richieste  delle  armi  occorrenti  per  il  tiro  a  segno  nazionale 
sono  rivolte  dalle  presidenze  locali  alle  direzioni  provinciali.  Queste,  dopo 
averle  esaminate  e  riconosciuto  che  stanno  nei  limiti  necessari  per  lo  scopo, 
le  trasmettono  al  ministero  della  guerra,  al  quale  spetta  la  decisione,  previ 
gli  accordi  che  occorressero  col  ministero  dell'  interno. 

Art.  45.  La  distribuzione  delle  armi  si  farà  per  mezzo  delle  direzioni 
territoriali  d'  artiglieria  o  dei  distretti  viciniori  alla  località  nella  quale 
devono  servire.  Il  pagamento  deve  essere  immedialo  e  fatto  all'  ufficio 
stesso  che  ha  distribuito  le  armi. 

Art.  46.  Le  armi  così  distribuite  sono  conservate  per  cura  delle  presi- 
denze delle  società  in  quel  modo  e  con  quelle  cautele  che  saranno  stabilite 
dal  prefetto. 

Art.  47.  Le  richieste  delle  munizioni  occorrenti  per  il  tiro  sono  rivolte 
dalle  presidenze  locali  alle  direzioni  provinciali. 

Queste  le  trasmettono  al  comando  del  distretto  esistente  nella  provincia 
od  alla  direzione  territoriale  d'  artiglieria,  se  tale  ufficio  esiste  nel  capo- 
luogo della  provincia.  21 
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Art.  48.  Le  direzioni  territoriali  d'  artiglieria  ed  i  comandi  di  distretto 
sono  autorizzati  a  distribuire,  mediante  pagamento  immediato,  le  munizioni 
richieste,  come  all'  articolo  47,  al  prezzo  che  verrà  annualmente  stabilito 
dal  ministero  della  guerra. 

I  bossoli  possono  dalle  società  locali  essere  restituiti  al  distretto  od  alla 
direzione  territoriale  che  ha  distribuite  le  cartuccie  al  prezzo  che  sarà 
stabilito. 

Art.  49.  Presso  tutte  le  società  di  tiro  a  segno  nazionale  si  faranno  tiri 
d' istruzione  e  tiri  di  gara. 

I  tiri  di  gara  sono  collettivi  fra  i  tre  reparti  o  speciali  a  ciascuno. 

I  soci  di  qualunque  reparto  possono  inscriversi  all'una  o  all'altra  specie 
di  tiri,  od  anche  ad  entrambe.  Le  gare  sono  ordinarie  e  straordinarie.  Le 
gare  ordinarie  sono  due  almeno  ogni  anno  e  presso  ogni  società.  Le 
gare  straordinarie  possono  aver  luogo  in  ogni  esercitazione,  e  sono  stabilite 
in  ragione  dei  mezzi  straordinari  e   dei  volontari  contributi. 

I  programmi  delle  gare  sono  redatti  dalle  presidenze,  e  debbono  essere 
approvati  dalle  direzioni  provinciali. 

Art.  50.  I  premi  delle  gare  debbono  essere  ordinati  allo  scopo  di  inco- 
raggiare il  maggior  numero  di  tiratori  all'  acquisto  di  una  sufficiente  ido- 
neità, anziché  ricompensare  i  pochi  dotati  di  una  speciale  abilità. 

Art.  51.  Le  direzioni  provinciali  formano  i  programmi  delle  gare  pro- 
vinciali. 

Anche  nelle  gare  provinciali  si  avranno  gare  per  gli  speciali  reparti 
e  gare  collettive. 

Le  gare  provinciali  saranno  autorizzate  dal  prefetto. 

Art.  52.  Le  gare  generali  di  tiro  a  segno  nazionale  saranno  regolate 
con  regio  decreto  volta  per  volta,  sopra  proposta  concordata  dal  ministero 
dell'  interno  e  dal  ministero  della  guerra. 

Art.  53.  Quando  occorre  ad  una  direzione  provinciale  di  sciogliere  una 
società  per  applicazione  dell'  articolo  10  della  legge,  la  deliberazione  viene 
tosto  comunicata  alla  presidenza  della  società,  la  quale  s'  intende  che  cessa 
di  esistere  dal  giorno  in  cui  riceve  la  comunicazione  stessa. 

La  direzione  provinciale  ne  riferisce  al  ministero  dell'  interno  ed  eguale 
comunicazione  fa  al  ministero  della  guerra. 

II  ministero  della  guerra  dispone  perchè  le  armi  e  munizioni  siano  con- 
segnate al  comando  del  distretto,  se  esiste  nel  comune  in  cui  risiedeva  la 
società;  in  caso  diverso,  le  fa  consegnare  al  comando  del  presidio;  od  in 
mancanza  di  questo  al  comando  dei  reali  carabinieri. 

Art.  54.  La  presidenza  della  società  disciolta  liquida  i  conti  della  società 
sino  al  momento  dello  scioglimento. 

Art.  55.  Tutti  i  documenti  della  società  sciolta  sono  per  cura  della  pre- 
sidenza trasmessi  alla  direzione  provinciale,  la  quale  li  conserva  a  disposi- 
zione dell'  autorità  superiore. 

Art.  50.  Per  la  ricostituzione  delle  società  disciolte  si  seguono  in  tutto 
e  per  tutto  le  norme  stabilite  pei1  la  prima  costituzione. 
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La  ricostituzione  non  può  avvenire  se  non  dopo  trascorsi  tre  mesi  dalla 
data  dello  effettivo  scioglimento. 

Ricostituita  la  società,  le  armi  e  munizioni,  dietro  ordine  della  direzione 
provinciale,  sono  consegnate  alla  nuova  società  dalla  autorità  che  le  aveva 
in  consegna. 

Se  la  società  non  si  ricostituisce,  la  direzione  provinciale  cura  affinchè 
le  armi  e  munizioni  ritornino  a  disposizione  del  ministero  della  guerra. 

Art.  57.  Le  società  del  tiro  esistenti  che  vogliono  trasformarsi  in  società 
di  tiro  a  segno  nazionale  devono  : 

a)  Avere  un  numero  di  soci  inscritti  non  interiore  a  quello  richiesto 
dall'  articolo  4  della  legge  del  tiro  a  segno  ; 

b)  Obbligarsi  a  ricevere  nel  loro  seno  tutti  quelli  che  hanno  diritto 
di  inscriversi  presso  le  società  di  tiro  nazionale  ; 

e)  Accettare  tutti  i  regolamenti  emanati  dal  ministero  tanto  per  la 
disciplina,  come  per  V  istruzione  nella  materia  del  tiro. 

Le  domande  devono  essere  indirizzate  alle  direzioni  provinciali  che  le 
trasmettono  al  ministero  dell'  interno. 

Art.  58.  Ogni  associazione  che  ottiene  di  trasformarsi  in  società  di  tiro 
a  segno  nazionale,  deve  procedere  alla  revisione  dei  propri  statuti  onde 
metterli  in  armonia  con  quanto  prescrive  la  legge  e  1'  attuale    regolamento. 

Art.  59.  Le  associazioni  che  ,  oltre  agli  esercizi  del  tiro,  si  occupano 
d'altri  esercizi  di  ginnastica,  di  scherma,  di  nuoto  ecc.,  potranno  anche 
ottenere  di  costituirsi  in  società  di  tiro  a  segno  nazionale. 

Esse  dovranno  però  : 

a)  Formare  ruoli  separati  per  il  tiro  a  segno; 

b)  Costituire  il  tiro  a  segno  in  sezione  speciale,  a  cui  capo  sia  una 
presidenza  composta  analogamente  a  quanto  è  prescritto  dall'articolo  4  della 
legge; 

e)  Tenere  separata  amministrazione  e  conti  speciali  per  gli  esercizi 
del  tiro. 

Art.  60.  I  comuni  non  capoluoghi  di  mandamento  i  quali  desiderano  di 
«istituire  il  tiro  a  segno  nazionale  devono  presentarne  regolare  domanda 
alla  direzione  provinciale. 

Tale  domanda  deve  essere  accompagnata  dal  ruolo  dei  tiratori  inscritti. 

Verificato  il  numero  ed  i  requisiti  dei  tiratori,  conforme  a  quanto  prescrive 
la  legge,  la  direzione  provinciale  rimette  la  domanda  al  ministro  dell'interno, 
perchè  possa  promuovere  la  costituzione  della  società  per  decreto  reale. 

Art.  61.  Ricevuta  l'autorizzazione  di  cui  all'articolo  precedente,  la  società 
passa  alla  formazione  dell'  ufficio  di  presidenza,  alla  compilazione  dello  sta- 
tuto, allo  studio  per  lo  impianto  del  bersaglio,  se  ancora  non  esiste,  e  si 
regola  in  tutto  e  per  tutto  come  è  detto  nel  presente  regolamento. 

Art.  62.  Quando  le  esigenze  topografiche  lo  consigliano  anche  più  comuni 
possono  essere  autorizzati  per  decreto  reale  a  formare  una  società  di  tiro  a 
segno  nazionale  che  non  abbia  sede  nel  capoluogo  del  mandamento. 

Art.  63.  I  comuni  associati  nel  fare  la  domanda  per  la  instituzione  di  un 
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tiro  a  segno  nazionale,  secondo  gli  articoli  60  e  62,  dovranno  dichiarare  il 
modo  con  cui  intendono  ripartire  fra  loro  la  quota  comunale,  e  concorrere 
nelle  spese  di  esercizio  dei  tiri. 

Disposizioni   transitorie. 

Art.  64.  Le  direzioni  provinciali  devono  essere  costituite  nel  termine  di 
due  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  presente  regolamento. 

Art.  65.  Il  prezzo  delle  munizioni  è  per  ora  stabilito  in  lire  0,  075  per 
ogni  cartuccia. 

I  bossoli  potranno  per  ora  essere  restituiti  al  prezzo  medio  di  lire  0,020 
per  ogni  bossolo  qualunque  ne  sia  lo  stato. 

Art.  66.  Fino  a  tanto  che  non  saranno  nominati  i  membri  elettivi  delle 
direzioni  provinciali,  ne  eserciteranno  provvisoriamente  le  funzioni  due  con- 
siglieri provinciali  ed  un  consigliere  comunale  destinati  rispettivamente  dalla 
deputazione  provinciale  e  dalla  giunta  del  capoluogo  della  provincia. 


Depretis  —  Ferrerò  —  G.  Baccelli. 


Legge  contenente   disposizioni  per  agevolare   ai  comuni  la   costruzione 
degli  edifici  per  V  istruzione  obbligatoria.  18  luglio  1878  n.  4460  (serie  2') 

UMBEETO    I.   ecc. 


Il  senato  e  la  camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Per  provvedere  alla  costruzione,  all'ampliamento  ed  ai  risarci- 
menti degli  edifìci  esclusivamente  destinati  ad  uso  delle  scuole  elementari, 
la  cassa  dei  depositi  e  prestiti  è  autorizzata  per  10  anni  a  concedere  ai 
comuni  del  regno  mutui  ammortizzabili  in  un  periodo  di  tempo  non  ecce- 
dente 30  anni,  sia  all'  interesse  normale  stabilito  secondo  gli  articoli  17 
della  legge  17  maggio  1863  e  17  della  legge  27  maggio  1875,  sia  ad  un 
interesse  minore  che  potrà  essere  ridotto  fino  al  due  per  cento. 

Art.  2.  I  comuni  dovranno  estinguere  i  debiti  cosi  creati  e  pagarne  gli 
interessi  con  rate  annue  eguali,  calcolate  in  ragione  del  tempo  concordato 
per  l'ammortizzazione  e  dell'interesse  stabilito. 
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Lo  Stato  corrisponderà  alla  cassa  la  differenza  fra  l'interesse  pagato 
dai  comuni  e  quello  normale.  L'onere  assunto  dal  governo  per  le  conces- 
sioni di  mutui  a  interesse  ridotto,  che  si  faranno  in  ciascun  anno,  non  potrà 
eccedere  lire  cinquantamila. 

La  somma  che  risulterà  a  debito  dello  Stato  sarà  iscritta  nel  bilancio 
del  ministero  della  istruzione  pubblica. 

Art.  3.  I  prestiti  ad  interesse  ridotto  (salve  le  disposizioni  delle  leggi  17 
maggio  1863,  n.  1270,  e  27  maggio  1875,  n.  2802)  saranno  accordati  sulle 
proposte  fatte  dal  ministero  della  istruzione  pubblica,  sentito  il  parere  di 
una  commissione  da  nominarsi  per  decreto  reale. 

Art.  4.  Fra  le  domande  avanzate  dovranno  accogliersi  di  preferenza,  sia 
nel  proporre  i  prestiti,  sia  nello  stabilire  la  riduzione  dell'interesse,  quelle 
dei  comuni  che,  per  il  saggio  elevato  delle  imposte,  per  le  più  gravi  condi- 
zioni economiche  e  per  l' importanza  dei  lavori  commisurata  alle  esigenze 
locali  della  istruzione,  avranno  dimostrato  di  essere  più  bisognosi  dell'  aiuto 
del  governo. 

Art.  5.  Sarà  provveduto  alla  esecuzione  della  presente  legge  per  mezzo 
d'  un  regolamento  da  pubblicarsi  per  decreto  reale. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta  nella 
raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Dato  a  Torino  addì  18  luglio  1878. 


i^' 


UMBERTO 

V."  Il  guardasigilli 

Conforti.  F.  Seismit-Doda  —  De  Sanctis. 


Regolamento  approvato  con  regio  decreto  13  dicembre  1878  n.  4684 
(serie  2.')  per  la  esecuzione  della  legge  18  luglio  1878  n.  4460  (serie  2.') 
circa  i  mutui  per  gli  edifici  scolastici. 


Art.  1.  I  comuni  del  regno  potranno  chiedere,  per  mezzo  del  ministero 
della  pubblica  istruzione,  alla  cassa  dei  depositi  e  prestiti  delle  somme  a 
titolo  di  mutuo  per  la  costruzione,  pel  riattamento,  per  le  riduzioni ,  per  le 
riparazioni  per  l'ampliamento  degli  edifizii  destinati  principalmente  ad  uso 
delle  scuole  elementari,  per  quella  parte  che  serve  a  quest'  uso. 

Art.  2.  Le  domande  di  mutuo  verranno  fatte  dai  municipi  per  delibera- 
zione del  consiglio  comunale,  ed  inviate  al  prefetto  presidente  del  consiglio 
provinciale  scolastico. 
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Art.  3.  Le  domando  dovranno  essere  corredate  dai  documenti  qui  sotto 
indicati  (1): 

a)  Una  copia  del  processo  verbale  della  deliberazione  del  consiglio 
comunale,  in  cui  deve  essere  determinato  il  periodo  eli  tempo  entro  il  quale 
il  comune  intende  di  estinguere  il  mutuo  e  1'  interesse  che  si  propone  di 
pagare.  Quando  si  tratti  di  nuovi  edilìzi,  sarà  particolarmente  indicato  nella 
deliberazione  consigliare,  se  il  comune  vorrà  costruirli  mediante  un  disegno 
e  una  perizia,  fatti  per  conto  proprio  su  progetti  suoi,  o  valendosi  dei  di- 
segni a  ciò  preparati  di  recente  per  cura  del  ministero  suddetto  ; 

b)  Una  copia  della  perizia  del  progetto  e,  in  doppio  esemplare,  le 
piante  ed  i  disegni  del  fabbricato,  quando  si  tratti  di  costruzioni  parziali, 
d'ampliamento  e  di  riattamento  o  di  nuovi  edilìzi,  che  il  comune  voglia 
costruire  su  disegni  proprii  ;, 

e)  Un  progetto  dimostrativo  dello  stato  finanziario  del  comune. 

Art.  4.  Le  domande  di  mutuo  verranno  dal  prefetto  sottoposte  all'  esame 
del  consiglio  provinciale  scolastico,  il  quale  darà  intorno  ad  esse  il  suo  pa- 
rere ragionato,  che  verrà  poi  trasmesso  con  quelle  al  ministero  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  5.  Il  consiglio  scolastico  prima  di  deliberare  intorno  alle  domande 
dei  comuni,  ricercherà  se  1'  edilizio,  che  si  vuole  costruire,  ampliare  o  riat- 
tare su  progetti  non  ancora  approvati  dal  ministero,  risponda  pienamente 
alle  prescrizioni  stabilite  dagli  articoli  137,  138,  139  del  regolamento  15  set- 
tembre 1860,  approvato  con  decreto  n.  4336,    e  relativo  alla    istruzione  ele- 


(1)  Con  circolare  ministeriale  del  successivo  14  dicembre  1879  n.  593  fu  stabilito  che  le  do- 
mande di  mutuo  fatto  dai  comuni,  per  avo-  corso,  debbono  esser  inviate  al  ministero  pei"  mezzo 
del  consiglio  provinciale  scolastico  corredate  dai  seguenti  documenti  : 

1.  Delibera/ione  del  consiglio  comunale  richiedente  il  mutuo,  nella  quale  dovrà  essere  indi- 
cato :  a)  il  periodo  di  tempo  entro  il  quale  il  comune  intende  estinguere  il  mutuo  ;  b)  V  interesse 
che  si  propone  di  pagare.  —  Nella  medesima  deliberazione  il  comune  deve  anche  dichiarare,  che  il 
pagamento  delle  annualità  per  rimborso  del  prestito  sarà  garantito  con  delegazióni  del  comune  a 
favore  della  cassa  depositi  e  prestiti  rilasciate  sugli  agenti  incaricati  della  riscossione  delle  imposte; 

2.  Attestazione  dell'autorità  competente,  che  accerti T  imponibilità  della  sovrimposta  desti- 
nati alla  estinzione  dello  delegazioni  : 

3.  Progetto  e  perizia  del  fabbricato,  ed  in  doppio  esemplare  le  piante  ed  i  disegni  dello 
stesso  fabbricato  ; 

4.  Parere  dell'  ufficio  del  genio  civile  in  inerito  al  progetto. 

L'  ufficio  del  genio  civile  avvertirà,  in  conformità  delle  disposizioni  del  regolamento  15  settembre 
1860,  n.  4436,  art.  137,  138  e  139  che  nell'edificio  debba  essere  compreso  un  locale  adatto  agli 
esercizi  di  ginnastica; 

5.  Prospetto  dimostrativo  dello  stato  finanziario  del  comune; 

6.  Approvazione  della  contrattazione  del  mutuo  per  parte  della  deputazione  provinciale; 

7.  Parere  ragionato  del  consiglio  provinciale  scolastico,  nel  quale  si  dovrà  fare  risultare,  se 
l'edificio  corrisponde  pienamente  ai  citati  articoli  del  regolamento  15  settembre  1860,  e  se  nel- 
l'edificio trovasi  compreso  un  locale  adatto  agli  esercizi  di  ginnastica. 

«  Il  consiglio  provinciale  dovrà  fare;  le  sue  proposte  per  il  termine  da  concedersi  al  comune 
per  la  estinzione  del  debito  e  per  la   riduzione  degli  interessi   sul   mutuo.  » 

8.  Elenco  in  doppio  esemplare  dei  documenti  trasmessi. 
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meritare,  e  se  sia  compreso  nello  edifizio  un  locale  adatto  per  gli  esercizi 
di  ginnastica. 

Oltre  a  ciò  il  consiglio  scolastico  farà  le  proposte  relative  al  termine  da 
concedersi  ai  comuni  per  la  estinzione  del  debito  ed  alla  riduzione  dello  in- 
teresse sui  mutui,  quando  questa  riduzione  sia  chiesta  dai  municipi. 

Art.  6.  Il  ministero  della  pubblica  istruzione  farà  esaminare  le  domande 
da  una  commissione  composta  di  quattro  membri  e  del  provveditore  capo 
per  l' istruzione  primaria,  a  ciò  nominata  per  decreto  reale. 

Art.  7.  Il  ministero,  udito  il  parere  della  commissione,  stabilirà  la  parte 
di  interesse  annuo  che  si  assumerà  di  pagare  alla  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti in  aiuto  dei  comuni,  ed  in  proporzione  dello  stato  economico  di  ciascuno 
di  essi.  L'  altra  parte  dello  interesse  verrà  pagata  direttamente  dai  comuni 
alla  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  giusta  le  norme  che  regolano  1'  ammini- 
strazione di  quell'  istituto  di  credito. 

Art.  8.  Le  rate  del  versamento  del  prestito  saranno  richieste  alla  cassa 
dei  depositi  e  prestiti  direttamente  dal  ministero  della  pubblica  istruzione, 
quando  i  comuni  abbiano  osservate  le  condizioni  stabilite  nei  precedenti  ar- 
ticoli, e  la  commissione  abbia  pronunciato  parere  favorevole  sulle  domande 
presentate. 

Tali  rate  non  potranno  essere  minori  di  due,  pagabili;  la  prima  quando 
i  lavori  di  costruzione,  di  ampliamento  o  di  riattamento  sono  giunti  a  metà, 
e  l'altra  quando  il  lavoro  sia  compiuto  e  regolarmente  collaudato. 

Art.  9.  Indipendentemente  dalla  sorveglianza  che  potrà  essere  stabilita 
dal  municipio  interessato,  la  costruzione  dell' edifizio  sarà  invigilata  per  conto 
del  governo  e  dell'  autorità  scolastica  provinciale,  da  una  commissione 
espressamante  nominata,  caso  per  caso,  dal  presidente  del  consiglio  provin- 
ciale scolastico  su  proposta  del  regio  provveditore  agli  studi. 

Componenti  necessari  di  questa  commissione  sono  un  ispettore  scolastico, 
un  insegnante  elementare  ed  un  ingegnere  architetto. 

Art.  10.  Questa  commissione  curerà  che  sieno  osservate  esattamente  le 
condizioni  stabilite  dal  contratto  di  appalto  e  dalla  perizia,  sia  per  quanto 
si  riferisce  al  materiale  di  costruzione,  sia  per  quanto  riguarda  la  posizione 
dell'  edifizio  e  la  disposizione  della  pianta  di  esso. 

Art.  11.  Compiuto  1' edifizio,  il  lavoro  verrà  collaudato,  colle  solite  norme, 
da  un  ufficiale  del  genio  civile,  e  dell'  atto  di  collaudo. 

Sarà  compilato  regolare  processo  verbale  da  trasmettersi  in  copia  al  mi- 
nistero della  pubblica  istruzione,  insieme  ad  un  particolareggiato  rapporto 
della  commissione  di  sorveglianza,  di  cui  è  fatta  menzione  neh'  art.  10. 

La  collaudazione  non  sarà  valida  definitivamente,  se  non  dopo  essere 
stata  ratificata  dal  ministero  per  la  istruzione  pubblica. 

Art.  12.  L'estinzione  del  debito  che  contrarranno  i  comuni  verrà  fatta  in 
rate  annue  uguali,  calcolate  in  ragione  del  tempo  concordato  e  dell'interesse 
stabilito. 

Art.  13.  Il  ministero  non  concederà  sussidi  di  alcuna  specie  per  quegli 
edifizi,  i  cui  disegni  e  perizie  non  siano  stati  da  esso  approvati. 
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Art.  14.  Per  quanto  riguarda  i  sussidi  che  il  ministero  accorda  del  proprio, 
in  diminuzione  dell'  intera  somma  posta  a  carico  dei  comuni  per  la  costru- 
zione di  nuovi  ediflzi  scolastici,  restano  ferme  le  disposizioni  Ano  ad  oggi 
in  vigore. 

Art.  15.  Tanto  per  i  sussidi,  quanto  per  i  prestiti  a  mutuo  saranno  ac- 
colte di  preferenza  le  domande  di  quei  comuni,  che,  per  il  saggio  elevato 
delle  imposte,  per  le  gravi  condizioni  economiche  e  per  la  importanza  dei 
lavori  commisurata  con  le  esigenze  locali  della  istruzione,  avranno  dimo- 
strato di  essere  più  volonterosi  e  bisognosi  dell'  aiuto  del  governo. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  16.  Circa  alle  domande  di  sussidio  per  la  costruzione  di  nuovi  edi- 
flzi scolastici,  state  già  accolte  dal  ministero  della  pubblica  istruzione  prima 
che  fosse  promulgata  la  legge  18  luglio  1878  n.  4460  (serie  2.'),  si  manter- 
ranno ferme  le  condizioni  già  stabilite  d'  accordo  fra  i  comuni  e  lo  stesso 
ministero. 

F.  Db  Sanctis. 


Legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  20  aprile  1871  n.  192 
(serie  2). 

VITTORIO  EMANUELE  II.  ecc. 

Il  senato  e  la  camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

TITOLO    I. 
Degli  esattori   comunali  e  consorziali. 

Art.  1.  La  riscossione  delle  imposte  dirette  erariali  e  delle  sovrimposte 
provinciali  e  comunali  è  fatta  da  esattori  comunali,  a  termini  della  presente 
legge. 

Art.  2.  I  comuni,  per  gli  effetti  di  questa  legge,  possono  riunirsi  in 
consoszio  fra  di  loro. 

I  consorzi,  dietro  le  deliberazioni  dei  consigli  comunali,  sono  approvati 
dal  prefetto,  sentite  le  deputazioni  provinciali. 

Essi  sono  rappresentati  dal  collegio  dei  sindaci  dei  comuni  associati, 
sotto  la  presidenza  del  sindaco  del  capoluogo  del  mandamento  o  del  comune 
più  popoloso  fra  gli  associati, 
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I  comuni  che  hanno  una  popolazione  superiore  a  60,000  abitanti  ,  pos- 
sono dividere  il  loro  territorio  in  più.  esattorie. 

La  divisione  dovrà  esser  deliberata  dal  consiglio  comunale,  ed  appro- 
vata dal  prefetto,  sentito  il  parere  della  deputazione  provinciale  e  dell'inten- 
dente di  finanza  (1). 

Art.  3.  L'  esattore  comunale  o  consorziale  è  retribuito  ad  aggio  dal 
comune  o  dal  consorzio  dei  comuni.  Si  nomina  per  cinque  anni  e  per  con- 
corso ad  asta  pubblica. 

Può  anche  essere  nominato  dal  consiglio  comunale  o  dalla  rappresen- 
tanza consorziale  sopra  terna  proposta  dalla  giunta  comunale  o  da  una 
delegazione  delle  rappresentanze  consorziali,  quando  queste  trovino  conve- 
niente di  nominarla. 

La  scelta  del  modo  di  nomina  e  la  misura  massima  dell'  aggio ,  sul 
quale  deve  aprirsi  1'  asta  o  conferirsi  la  esattoria  sopra  terna,  sono  delibe- 
rate dal  consiglio  comunale  o  dalla  rappresentanza  consorziale,  sette  mesi 
almeno  prima  del  giorno  in  cui  debba  aver  principio  il  contratto  di  esattoria. 

Nel  caso  di  nomina  sopra  terna ,  la  misura  massima  dell'  aggio  non 
può  oltrepassare  il  3  per  cento. 

II  contratto  deve  riportare  1'  approvazione  del  prefetto,  sentita  la  depu- 
tazione provinciale. 

L'  esattore  consorziale  tiene  la  gestione  distinta  per  ciascun  comune. 

Art.  4.  I  capitoli  normali  d'  asta  sono  stabiliti  dal  ministro  delle  finanze 
di  concerto  con  quello  dell'  interno  sentito  il  consiglio  di  Stato. 

Le  giunte  comunali  e  le  rappresentanze  consorziali  possono  aggiungervi 
quegli  articoli  speciali  che  credono  opportuni ,  ^salvo  1'  approvazione  del 
prefetto,  sentita  la  deputazione  provinciale. 

Art.  5.  L'  esattore  riscuote  tutte  le  imposte  dirette  erariali,  e  le  sovrim- 
poste e  tasse  comunali  e  provinciali ,  ordinarie  e  straordinarie,  in  confor- 
mità ai  ruoli  consegnatigli. 

La  consegna  dei  ruoli  esecutivi  controfirmati  dall'  agente  delle  imposte 
e  dal  sindaco,  e  dei  quali  l'esattore  rilascia  ricevuta,  lo  costituisce  debitore 
dell'  intero  ammontare  risultante  dai  ruoli  medesimi. 

Risponde  a  suo  rischio  e  pericolo  del  non  riscosso  come  riscosso. 

Riscuote,  quando  ne  venga  richiesto,  le  sovrimposte  dirette  a  favore  dei 


(1)  Il  presente  art.  venne  modificato  con  la  legge  2  aprile  1882  n.  674  (serie  3)  nel  modo 
seguente  : 

«  I  comuni  per  gli  effetti  di  questa  legge  possono  riunirsi  in  consorzio  fra  di  loro. 

I  consorzi  dietro  le  deliberazioni  dei  consigli  comunali,  sono  approvati  dal  prefetto,  sentita  la 
deputazione  provinciale. 

Su  proposta  del  prefetto,  sentiti  i  consigli  comunali,  e  col  parere  favorevole  del  consiglio  pro- 
vinciale, possono  per  decreto  reale  riunirsi  in  consorzio  più  comuni  della  medesima  circoscrizione 
mandamentale  o  distrettuale. 

I  consorzi  sono  rappresentati  dal  collegio  dei  sindaci  dei  comuni  associati,  sotto  la  presidenza 
del  sindaco  del  comune  capoluogo  di  mandamento  o  di  distretto,  ovvero  del  comune  più  popoloso 
fra  gli  associati.  » 
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consorzi  speciali  che  gli  pagheranno  1'  aggio  stabilito  per  1'  imposta 
principale. 

Esso  riscuote  anche  le  entrate  comunali  che  gli  possono  essere  affidate, 
ai  termini  del  2  comma  dell'  articolo  80. 

Art.  6.  Sei  mesi  prima  del  giorno,  nel  quale  deve  aver  principio  il  con- 
tratto di  esattoria,  nel  caso  di  nomina  per  concorso  ad  asta  pubblica,  V  in- 
tendente di  finanza  fa  pubblicare  nel  comune  o  nei  comuni  associati,  e  nel 
capoluogo  della  provincia,  gli  avvisi  d' asta,  facendoli  anche  inserire  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziari  della  provincia ,  prefiggendo  un  termine 
non  minore  di  venti  giorni,  e  non  maggiore  di  tre  mesi,  per  la  presenta- 
zione delle  offerte. 

Art.  7.  Gli  avvisi  indicano  il  comune  o  i  comuni  di  cui  si  vuole  appal- 
tare 1'  esattoria,  il  luogo,  il  giorno  e  1'  ora  nei  quali  si  aprirà  l'asta;  l'ob- 
bligo nei  concorrenti  di  garantire  le  offerte  con  deposito  in  danaro  o  in 
rendita  pubblica  dello  Stato  al  corso  di  borsa ,  corrispondente  al  2  per 
cento  della  somma  annuale  da  riscuotersi;  le  riscossioni  da  affidarsi  all'esat- 
tore sotto  1'  osservanza  della  presente  legge  e  dei  capitoli  d'  asta,  ostensi- 
bili presso  1'  agente  delle  imposte  e  presso  le  segreterie  comunali. 

La  misura  massima  dell'  aggio  sulla  quale  deve  aprirsi  1'  asta  è  annun- 
ziata negli  avvisi  d'  asta. 

Art.  8.  L'  asta  è  tenuta  dalla  giunta  comunale,  e,  nel  caso  di  consorzi, 
dalle  rappresentanze  consorziali  o  dai  loro  delegati ,  coli'  assistenza  di  un 
delegato  governativo. 

Art.  9.  L'  esattoria  si  aggiudica  dalla  giunta  comunale,  e,  nel  caso  di 
consorzi ,  dalle  rappresentanze  consorziali  o  dai  loro  delegati,  a  quello  fra 
i  concorrenti  che  ha  offerto  siili'  aggio  maggiore  ribasso. 

Art.  10.  L*  aggiudicatario  rimane  obbligato  per  il  fatto  stesso  dell'  ag- 
giudicazione. Il  comune,  e  nel  caso  di  consorzio  i  singoli  comuni  rimangono 
obbligati  quando  sia  intervenuta  1'  approvazione  del  prefetto  ,  sentita  la 
deputazione  provinciale. 

Art.  11.  Quando  manchino  le  offerte,  o  quando  per  non  esservi  almeno 
due  concorrenti  non  si  addivenga  all'  aggiudicazione,  si  fa  luogo  ad  un 
secondo  esperimento  entro  un  termine  non  minore  di  venti  giorni  e  non 
maggiore  di  quaranta  dal  giorno  in  cui  l'asta  rimase  deserta,  da  notificarsi 
coi  pubblici  avvisi,  cogli  stessi  modi  e  colle  stesse  formalità  stabilite  negli 
articoli  precedenti. 

Il  prefetto,  dietro  richiesta  del  comune  o  del  consorzio ,  dove  le  circo- 
stanze lo  richiedano,  può  abbreviare  i  termini  segnati  tanto  nel  presente 
articolo  quanto  neh'  articolo  6. 

Art.  12.  Quando  riesca  inutile  il  secondo  esperimento  ,  si  procede  alla 
nomina  dell'esattore  sopra  terna,  com'è  disposto  dall'articolo  3;  la  nomina 
però  può  essere  fatta  anche  per  un  tempo  minore  di  cinque  anni ,  e  la 
misura  massima  dell'  aggio  oltrepassare  il  tre  per  cento. 

Art.  13.  Se  il  comune  od  il  consorzio  non  provvedono  nel  tempo  pre- 
scritto dal  regolamento  alla    nomina    dell'  esattore ,    il    prefetto  ,    sentita    la 
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deputazione  provinciale,  provvede  d'  ufficio  per  un  anno,  per  tutti  gli  effetti 
di  questa  legge,  e  coli'  aggio  a  carico  del  comune  o  consorzio  dal  prefetto 
stesso  determinato  (1). 

Art.  14.  Non  possono  essere  esattori  i  pubblici  impiegati  in  attività  di 
servizio;  i  ministri  dei  culti  aventi  cura  di  anime:  coloro  che  hanno  parte 
nell'amministrazione  del  comune,  o  che,  avendola  avuta,  non  resero  i 
conti;  coloro  che  sono  congiunti  sino  al  secondo  grado  civile  con  alcuno 
dei  membri  delle  giunte  o  della  rappresentanza  consorziale,  o  coi  segretari 
dei  comuni  interessati. 

Non  possono  esserlo  neanche  coloro,  che  in  precedenti  gestioni  col 
comune  sono  incorsi  in  alcuna  delle  pene  disciplinari  stabilite  dalla  presente 
legge,  o  che  sono  in  lite  col  comune  in  dipendenza  di  precedente  gestione; 
che  per  legge  o  per  decreto  del  giudice  non  hanno  la  libera  amministra- 
zione dei  loro  beni;  che  sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  o  hanno 
fatta  cessione  dei  beni,  finche  non  abbiano  pagato  intieramente  i  loro  cre- 
ditori ;  i  condannati  a  pene  criminali  o  a  interdizione  dai  pubblici  uffici; 
i  condannati  a  pene  correzionali  per  furto,  per  falsità,  per  truffa,  per  appro- 
priazioni indebite  o  per  altra  specie  di  frode,  per  prevaricazione  ed  altri 
reati  degli  ufficiali  pubblici  neh'  esercizio  delle  loro  funzioni. 

Art.  15.  Durante  l'esattoria  i  congiunti  sino  al  secondo  grado  coli' esat- 
tore non  possono  essere  chiamati  a  far  parte  delle  giunte  comunali  o  delle 
rappresentanze  consorziali ,  né  essere  nominati  segretari  dei  comuni  inte- 
ressati. 

Scoprendosi  la  preesistenza,  o  verificandosi  la  sopravvenienza,  durante 
l'esattoria,  di  alcuno  dei  casi  contemplati  dall'articolo  14,  il  prefetto,  sen- 
tita la  deputazione  provinciale  ,  sopra  istanza  dei  comuni  interessati  od 
anche  di'  ufficio,  con  ordinanza  motivata,  provvede  al  servizio  dell'  esattoria, 
a  norms  di  questa  legge,  a  carico  dell'  esattore  per  mezzo  di  speciale 
sostituto ,  e  promuove ,  ove  occorra ,  la  rescissione  del  contratto  avanti 
1'  autorità  giudiziaria. 

Art.  16.  L'esattore,  prima  di  entrare  in  ufficio,  e  al  più  tardi  entro  un 
mese  dalla  nomina,  presta  una  cauzione  in  beni  stabili  o  in  rendita  sul 
debito  pubblico  dello  Stato,  corrispondente  all'  ammontare  di  una  rata  delle 
imposte  erariali  e  delle  sovrimposte  e  tasse  comunali  e  provinciali;  .presta 
pure  una  cauzione  per  le  altre  riscossioni  affidategli,  la  quale  viene  deter- 
minata dalle  rappresentanze  comunali  e  consorziali. 


(1)  Il  presente  articolo  venne  modificato  con  successiva  legge  del  30  dicembre  1876  n.  3591 
Cserie  2)  come  appresso  : 

«  Se  il  comune  o  il  consorzio  non  provvedono  nel  tempo  prescritto  dal  regolamento  alla 
nomina  dell'  esattore,  il  prefetto,  sentita  la  deputazione  provinciale,  provvede  d'  ufficio  per  un 
anno,  e,  secondo  la  convenienza,  anche  fino  ad  un  quinquennio,  per  tutti  gli  effetti  di  questa 
legge  e  coli'  aggio  che  a  carico    del  comune  o  del  consorzio  il  prefetto  stesso  avrà  determinato. 

In  questo  caso  il  prefetto  avrà  anche  facoltà,  sentita  la  deputazione  provinciale,  di  riunire  in 
uno  o  più  consorzi  quei  comuni  pei  quali  debba  provvedere  ». 
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Oltre  alla  cauzione  I'  esattore  risponde  con  tutti  i  suoi  beni  per  l'adem- 
pimento degli  obblighi  del  contratto. 

Art.  17.  La  cauzione  può  essere  prestata  dall'  esattore  anche  per  mezzo 
di  una  terza  persona  ,  ma  sempre  in  beni  stabili  o  in  rendita  pubblica 
italiana. 

La  cauzione  in  beni  stabili  deve  essere  accompagnata  da  tutti  gli  atti  e 
documenti  necessari  a  comprovare  la  proprietà ,  lo  stato  ipotecario  e  il 
valore  degli  stabili,  che  può  essere  accertato  anche  mediante  stima;  i  ter- 
reni non  si  ammettono  che  per  i  due  terzi  del  loro  valore  e  i  fabbricati 
per  la  metà,  e  sul  valore  così  stabilito  si  determina  la  cauzione,  avuto, 
riguardo  alle  passività  iscritte. 

La  rendita  pubblica  si  valuta  al  corso  medio  del  semestre  anteriore  a 
quello  in  cui  ha  luogo  I'  aggiudicazione,  e  viene  ammessa  per  nove  decimi 
del  detto  valore. 

Art.  18.  Se  la  cauzione  offerta  non  è  giudicata  sufficiente ,  o  se  nel 
corso  dell'esattoria  viene  ad  essere,  per  qualunque  causa,  diminuita  di 
valore,  1'  esattore  deve  completarla  in  un  termine  non  maggiore  di  quin- 
dici giorni  nel  primo  caso  e  di  trenta  giorni  nel  secondo  dalla  notificatagli 
insufficienza  o  diminuzione.  Questo  termine  può  essere  per  giusti  motivi 
prorogato  dal  prefetto,  sentito  1'  intendente  di  finanza. 

Nel  caso  di  ritardo  oltre  il  termine  stabilito  o  prorogato  nel  completare 
la  cauzione  ,  si  procede  a  nuova  aggiudicazione  dell'  esattoria  a  carico 
dell'  esattore,  che  decade  immediatamente  da  ogni  diritto,  perde  il  deposito 
dato  in  garanzia,  e  risponde  delle  spese  e  dei  danni.  Nel  caso  di  ritardo  a 
riparare  1'  insufficienza  verificatasi  nella  cauzione,  per  essere  diminuita  di 
valore,  è  in  facoltà  del  prefetto,  sentito  1'  intendente  di  finanza,  di  dichia- 
rare decaduto  1'  esattore  o  di  nominare  un  sorvegliante  a  spese  dell'  esat- 
tore medesimo. 

Art.  19.  La  cauzione  è  accettata  dalla  giunta  comunale  o  dalla  rappre- 
sentanza consorziale:  spetta  al  prefetto,  sentita  la  deputazione  provinciale, 
di  riconoscerne  la  idoneità. 

Art.  20.  Tutte  le  spese  relative  all'  asta,  alla  prestazione  della  cauzione, 
al  contratto  definitivo  sono  a  carico  dell'  esattore. 

Art.  21.  Quando  non  sia  altrimenti  stabilito  nel  contratto,  l'esattore 
tiene  il  suo  ufficio  nel  capoluogo  del  mandamento  o  nel  capoluogo  del 
comune  che  ha  maggiore  popolazione  :  1'  ufficio  esattoriale  deve  rimanere 
aperto  coli' orario  che  verrà  prescritto  nei  regolamenti  comunali  e  consor- 
ziali, e  reso  noto  al  pubblico. 

Art.  22.  L' esattore  può  avere  collettori  debitamente  riconosciuti  dal 
prefetto,  i  quali  sotto  la  responsabilità  dell'  esattore,  e  a  suo  rischio  e  peri- 
colo, ne  adempiono  le  funzioni. 
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TITOLO  II. 

Delia  riscossione. 

i 

Art.  23.  Le  scadenze  ordinarie  per  il  pagamento  delle  imposte  dirette 
sono  ripartite  in  sei  rate  bimestrali  uguali  e  pagabili  alle  epoche  seguenti  : 

I  febbraio,  1  aprile,  1  giugno,  1  agosto,  1  ottobre,  1  dicembre  (1). 

Art.  24.  Nella  prima  metà  di  gennaio  i  sindaci  pubblicano  nel  rispettivo 
comune  i  ruoli  dei  contribuenti  rosi  esecutorii  dal  prefetto ,  ricordando  ai 
contribuenti  I'  obbligo  del  pagamento  in  conformità  delle  scadenze,  e  le 
multe  nelle  quali  incorrono  i  morosi. 

La  pubblicazione  dei  ruoli  costituisce  il  debitore  legalmente  obbligato 
al  pagamento  dell'  imposta  alle  fissate  scadenze. 

Art.  25.  Inoltre  gli  esattori  dovranno ,  nella  seconda  metà  di  gennaio 
trasmettere  a  ciascun  contribuente  una  cartella ,  nella  quale  sarà  indicato 
1'  ammontare  annuale  di  ciascuna  imposta  e  quello  di  ciascuna  rata. 

Nella  cartella  saranno  distinte  le  somme  dovute  allo  Stato,  alla  pro- 
vincia, al  comune. 

Art.  26.  In  uno  degli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza  delle  rate, 
l'esattore,  od  uno  dei  collettori  di  cui  è  parola  all'articolo  22,  deve  recarsi 
ad  eseguire  la  riscossione  in  ciascuno  dei  capoluoghi  di  comune  e  dei  centri 
di  popolazione,  fissati  nel  capitolato  d'  appalto. 

Egli  fa  conoscere  pubblicamente ,  almeno,  otto  giorni  prima,  il  giorno 
e  1'  ora  della  sua  venuta. 

Art.  27.  Decorso  il  termine  di  otto  giorni  dalla  scadenza  della  rata 
d'  imposta  dovuta,  il  contribuente  che  non  la  paghi,  o  la  paghi  solamente 
in  parte  è  assoggettato,  sulla  somma  non  pagata,  alla  multa  di  centesimi 
quattro  per  ogni  lira  del  debito.  Tali  multe  cedono  a  beneficio  dell'esattore. 

Il  contribuente  però  non  dovrà  sottostare  alla  multa,  ove  1'  esattore 
od  i   collettori    non    abbiano    ottemperato  a    quanto    loro    è    prescritto    nel- 

II  articolo  26. 

Si  ricevono  in  pagamento  le  cedole  dei  titoli  di  debito  pubblico  scadute 
designate  dal  ministro  delle  finanze,  e  quelle  anche  non  scadute  che  fossero 
designate  per  legge. 

Art.  28.  Dei  pagamenti  fatti  1'  esattore  rilascia  quietanza  al  contribuente, 
staccandola  da  apposito  registro  a  matrice. 

Art.  29.  L'esattore  non  può  ricusare    somme  a  conto,  sia   in  pagamento 


(1)  Il  presente  articolo  venne  modificato  con  la  legge  2  aprile  1882  n.  (374  (serie  3)  nel  modo 
seguente  : 

«  Le  scadenze  ordinarie  per  il  pagamento  delle  imposte  dirette  sono  ripartite  in  sei  rate  bime- 
strali uguali  e  pagabili  alle  epoche  seguenti  : 

10  febbraio,  10  aprile,  10  giugno,  10  agosto,   10  ottobre,  10  dicembre  ». 
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di  rate  scadute,  sia  in  anticipazione  di  rate  non  scadute.  Il  contribuente 
però  rimane  garante  delle  rate  anticipate  sino  ad  un  mese  avanti  la  legale 
scadenza. 

Art.  30.  I  pagamenti  fatti  all'  esattore  da  chi  ha  debito  per  imposte  ma- 
turate, s' intendono  sempre  fatti  in  isconto  del  debito  stesso,  sino  a  concor- 
renza del  medesimo. 

L'esattore  che  imputa  tali  pagamenti  nei  suoi  crediti  privati,  o  che  si 
appropria  più  del  dovuto,  oltre  essere  passibile  delle  pene  stabilite  dal  co- 
dice penale,  è  soggetto  alla  multa  del  decuplo  delle  somme  indebitamente 
imputate  o  riscosse. 

Art.  31.  Ai  morosi  al  pagamento  l'esattore  intima,  per  mezzo  del  messo, 
un  avviso  speciale  che  indichi  il  nome  del  debitore  e  l'ammontare  del  de- 
bito, prefìggendo  un  termine  di  cinque  giorni  a  pagare  la  somma  dovuta. 

I  nomi  dei  contribuenti  non  trovati ,  la  cifra  di  ciascuna  tassa  e  le  rate 
complessive  sono  pubblicate  alla  casa  del  comune,  e  questa  pubblicazione 
equivale  alla  notificazione  dell'  avviso. 

L'  esattore  non  può  agire  contro  i  contribuenti  morosi,  se  non  abbia  adem- 
piuto all'obbligo  come  sopra  impostogli,  e  non  siano  trascorsi  i  cinque  giorni 
sopra  detti,  sotto  pena  di  nullità  e  della  rifusione  delle  spese  e  dei  danni. 

Art.  32.  Le  scadenze  delle  tasse  comunali  sono  stabilite  nelle  leggi  e  nei 
regolamenti  relativi. 

Sono  applicabili  alla  riscossione  delle  medesime  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 20,  27,  28,  29,  30  e  31. 

TITOLO  III. 

Dell'  esecuzione  sui  mobili  e  sugli  immobili. 

Capitolo  I. 

Dell'  esecuzione  sui  mobili. 

Art.  33.  Trascorso  inutilmente  il  termine  di  giorni  cinque,  fissando  dal- 
l'articolo 31  per  i  debitori  morosi,  l'esattore  procede  per  mezzo  dei  suoi 
messi  al  pignoramento  dei  beni  mobili  del  debitore  esistenti  nel  comune  nel 
quale  l' imposta  è  dovuta,  compresi  anche  i  fitti  e  le  pigioni  da  scadere 
entro  l'anno,  ed  eccettuati  quei  mobili  che  per  legge  non  possono  essere 
pignorati. 

Pel  pignoramento  e  successivi  atti  di  esecuzione  sui  mobili  del  debitore 
esistenti  fuori  del  comune  nel  quale  l' imposta  è  dovuta,  si  procede  ai  ter- 
mini della  presente  legge,  e  con  diritto  al  compenso,  per  le  spese  di  cui 
all'articolo  09,  dall'esattore  del  rispettivo  comune  nel  quale  i  mobili  si  tro- 
vano, e  ciò  dietro  richiesta  dell'esattore  creditore. 

Art.  34.  L'atto  di  pignoramento,  redatto  dal  messo  in  presenza  di  due 
testimoni,  contiene  il  nome  e  cognome    dell'esattore  che  procede  all'esecu- 
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zione,  del  debitore  e  dei  testimoni,  il  titolo  e  l'ammontare  del  debito,  la  qualità, 
la  quantità  e  il  valore  approssimativo  degli  oggetti  oppignorati,  il  nome  e 
cognome  del  depositario,  e  l'intimazione  al  debitore  che,  trascorso  il  termine 
stabilito  dall'articolo  38,  si  procederà  alla  vendita  degli  oggetti  oppignorati 
al  pubblico  incanto. 

Quando  si  proceda  sui  frutti  naturali  pendenti,  l'atto  d' oppignoramento 
deve  indicare  la  qualità  e  la  natura  dei  frutti  oppignorati,  due  almeno  dei 
confini  dell'appezzamento  in  cui  i  frutti  si  trovano,  e  la  estensione  appros- 
simativa del  medesimo. 

L'  atto  di  pignoramento  sarà  sottoscritto  dal   messo  e  dal  depositario.  . 

Copia  dell'  atto  si  consegna  al  debitore,  se  presente,  o  alla  persona  che 
lo  rappresenta  sul  luogo;  in  mancanza  dell'uno  o  dell'altra,  la  copia  si  ri- 
mette al  domicilio  del  debitore,  e  se  il  domicilio  non  è  nel  comune,  la  copia 
si  rimette  per  conto  del  debitore  al  sindaco. 

Art.  35.  Dell'  avvenuto  oppignoramento  il  messo  dà  notizia  immediata  al 
sindaco,  trasmettendogli  copia  dell'atto.  Appiè  dell'atto  di  pignoramento 
sarà  iscritta  la  nomina  di  uno  stimatore  fatta  dal  sindaco. 

I  messi  che  contravvengono  al  disposto  di  questo  articolo  sono  puniti  dal 
sindaco  con  multa  di  lire  20  a  favore  del  comune,  e,  in  caso  di  recidiva  con 
la  destituzione. 

Art.  36.  L'esattore  non  può  prendere  in  custodia  gli  oggetti  oppignorati. 
Per  la  custodia  dei  medesimi  si  costituisce  depositario  lo  stesso  debitore  od 
una  terza  persona,  a  scelta  dell'esattore,  e,  non  trovandosi  chi  assuma  l'in- 
carico, si  nomina  dal  sindaco  un  depositario  d'  ufficio  sopra  istanza  dell'  e- 
sattore. 

Art.  37.  Quanto  al  pignoramento  dei  beni  mobili  presso  i  terzi,  o  all'as- 
segnamento di  crediti  in  pagamento,  nulla  è  innovato  alla  procedura  ordi- 
naria, omesso  però  il  precetto  e  la  necessità  dell'intervento  dell'usciere. 

L'  esattore  ha  bensì  la  facoltà,  ma  non  ha  1'  obbligo  di  procedere  anche 
sui  mobili  e  sui  crediti  indicati  in  questo  articolo,  prima  di  passare  all'ese- 
cuzione degli  immobili. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  non  si  applicano  ai  fitti  ed  alle  pigioni 
dovuti  al  contribuente.  Ma  il  loro  pignoramento  si  farà  dal  messo  mediante 
la  consegna  all'affittuario  od  inquilino  di  un  atto  contenente  1' ordine  di  pa- 
gare all'esattore,  invece  che  al  locatore,  il  fitto  o  la  pigione  scaduta  o  da 
scadere  entro  l'anno,  sino  alla  concorrenza  delle  somme  dovute  all'esattore. 

Art.  38.  Scorsi  dieci  giorni  dal  pignoramento  di  cui  neh' articolo  34,  senza 
che  sia  soddisfatto  il  debito,  l'esattore  procede  alla  vendita  degli  oggetti 
oppignorati  al  pubblico  incanto,  che  si  apre  sul  prezzo  di  stima. 

L'incanto  si  notifica  al  pubblico  con  avviso  da  affiggersi  alla  porta  esterna 
della  casa  del  comune  cinque  giorni  prima  del  giorno  fissato. 

L'avviso  indica  il  giorno,  l'ora,  il  luogo  e  gli  oggetti  da  vendersi. 

Se  gli  oggetti  oppignorati  sono  di  facile  deperimento  o  di  dispendiosa 
conservazione,  1'  esattore  può  fissare  per  la  vendita  anche  il  giorno  imme- 
diatamente successivo  a  quello  in  cui  è  pubblicato  1'  avviso. 
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Art.  39.  Il  segretario  comunale  o  Un  s\it>  delegato  assiste  all'incanto,  e 
stende  il  relativo  atto  che  contiene  il  nome  e  cognome  di  ciascun  acqui- 
rente, il  prezzo  di  vendita  di  ogni  oggetto,  e  la  firma  del  segretario  o  suo 
delegato  e  del  banditore. 

La  vendita  degli  oggetti  e  la  relativa  consegna  si  fa  al  migliore  offerente 
sul  prezzo  di  stima  e  dietro  il  pagamento  del  prezzo  offerto. 

Quando  l' incanto  vada  deserto  in  tutto  od  in  parte,  o  le  offerte  siano 
inferiori  alla  stima,  si  procede  a  nuovo  incanto  nel  primo  giorno  seguente 
non  festivo,  nel  quale  gli  oggetti  oppignorati  sono  venduti  al  migliore  offe- 
rente, ancorché  1'  offerta  sia  inferiore  alla  stima. 

Per  procedere  al  secondo  incanto  basta  la  dichiarazione  che  ne  è  fatta 
al  pubblico  dal  banditore,  d'ordine  dell'ufficiale  incaricato  della  vendita. 

Gli  oggetti  d'oro  e  d'argento  non  possono  vendersi  per  somma  minore 
del  valore  intrinseco  determinato  dalla  stima:  quelli  riinasti  invenduti  si  ri- 
tengono dall'  esattore  come  danaro  per  il  solo  valore  intrinseco. 

Art.  40.  Seguita  la  vendita  dei  mobili,  gli  atti  originari  della  vendita  e 
la  somma  ricavata  si  depositano  entro  3  giorni  presso  il  cancelliere  della 
pretura. 

La  distribuzione  del  prezzo  tra  1'  esattore  e  i  creditori  opponenti  si  fa  a 
norma  del  capo  Vili,  titolo  II,  libro  II  del  codice  di  procedura  civile. 

Però  il  pretore  ordina  immediatamente  il  pagamento  all'esattore  di  quanto 
gli  spetta,  ogni  qualvolta  non  vi  sieno  creditori  privilegiati  prevalenti  o  di 
egual  grado  che  abbiano  fatto  opposizione,  o  quando  il  prezzo  ricavato  basti 
a  soddisfare  tutti  i  creditori. 

Art.  41.  Ove  l'esattore  abbia  oppignorato  pigioni  o  fitti  già  scaduti,  l'af- 
fittuale  o  l'inquilino  dovrà  pagare  l'ammontare  del  debito  d'imposta,  degli 
accessori  e  delle  spese,  nel  termine  di  quindici  giorni  dopo  il  pignoramento, 
e  sino  alla  concorrenza  del  suo  debito. 

Se  le  pigioni  o  fitti  non  sono  ancora  scaduti,  il  pagamento  sarà  effettuato 
nei  tempi  di  rispettiva  scadenza. 

Le  anticipazioni  saranno  ammesse  se  fatte  in  conformità  della  consuetu- 
dine locale  e  provate  nei  modi  di  legge. 

Art.  42.  Pel  conseguimento  di  quanto  sia  dovuto  dall'affittuario  o  dal- 
l'inquilino pel  fitto  o  per  la  pigione,  l'esattore  può  esercitare  tutti  i  diritti 
competenti  al  contribuente  locatore.  Può  anche  procedere  direttamente  colle 
norme  di  questa  legge,  non  ostante  l' aftìttamento  sopra  i  frutti  del  fondo 
affittato  e  colpiti  dal  privilegio  stabilito  dall'articolo  1962  del  codice  civile. 

Capitolo  II. 
Della  esecuzione  sugli  immobili. 

Art.  43.  L'  esattore  non  può  procedere  alla  esecuzione  sugli  immobili  del 
debitore,  se  non  quando  sia  tornata  insufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mo- 
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bili  esistenti  ne)  comune  nel  quale  l'imposta  è  dovuta,  ed  in  quello  in  cui 
il  debitore  abbia  il  domicilio  o  la  principale  residenza  nel  regno,  quando 
siano  indicati  o  dichiarati  nel  catasto  o  nel  ruolo  del  comune  nel  quale  V  im- 
posta è  dovuta. 

Alla  esecuzione  sui  beni  immobili  del  debitore  esistenti  fuori  del  comune 
nel  quale  l'imposta  è  dovuta,  non  si  procede  se  non  in  caso  di  insufficienza 
della  esecuzione  sugli  immobili  esistenti  nel  detto  comune;  e  il  procedimento 
a  richiesta  dell'  esattore  creditore  si  fa,  per  mezzo  degli  esattori  locali,  colle 
norme  dettate  nel  capoverso  dell'articolo  33  (lì. 

Art.  44.  L'avviso  per  la  vendita  degli  immobili  contiene: 
Il  nome  e  cognome  e  la  paternità  del  debitore  ; 

La  descrizione  degli  immobili  da  vendersi,  colle  loro  qualità  e  confini, 
le  indicazioni  catastali,  la  estensione  ed  il  valore  censuario  o  la  rendita; 
Il  giorno,  l'ora,  il  luogo  nel  quale  si  terrà  V  incanto; 
E  inoltre,  il   giorno,  1'  ora  e   il  luogo    del  secondo    e  del  terzo    esperi- 
mento, che  eventualmente  sieno  per  occorrere  a  tenore  degli  articoli  53  e  54. 

L' intervallo  tra  il  primo  e  secondo  esperimento,  e  rispettivamente  tra  il 
secondo  ed  il  terzo  deve  essere  di  5  giorni. 

Art.  45.  L'  avviso  d'  asta  è  trascritto  gratuitamente  nell'  ufficio  della  con- 
servazione delle  ipoteche,  ed  è  depositato,  insieme  cogli  atti  comprovanti  la 
insufficienza  della  esecuzione  sui  beni  mobili,  nella  cancelleria  della  pretura 
del  mandamento,  nel  quale  sono  situati  gli  immobili  da  vendersi. 

Art.  46.  Dopo  la  trascrizione  e  il  deposito,  di  cui  al  precedente  articolo, 
e  almeno  venti  giorni  prima  di  quello  fissato  per  l' incanto,  1'  avviso  è  inse- 
rito nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  della  provincia;  ed  è  affisso  alla 
porta  esterna  della  pretura,  a  quella  della  casa  del  comune  nel  cui  territorio 
sono  situati  gl'immobili,  e  a  quella  della  casa  comunale  dell'ispettivo  capo- 
luogo del  circondario  e  della  provincia. 

Art.  47.  Sopra  domanda,  anche  soltanto  verbale,  dell'esattore,  l'ufficiale 
incaricato  della  custodia  dei  registri  censuari  gli  rilascia,  in  carta  libera  e 
senza  spesa,  un  elenco  da  lui  firmato  dei  beni  allibrati  ai  possessori  che 
dall'esattore  gli  sono  indicati:  ed  il  conservatore  delle  ipoteche  gli  rilascia, 

(l)  IL  presente  articolo  venne  modificato  con  la  legge  2  aprile  1882  n.  674  (serie  3.)  nel  modo 
seguente  : 

«  L'  esattore  non  può  procedere  alla  esecuzione  sugli  immobili  del  debitore,  se  non  quando  sia 
trovata  insufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mobili  esistenti  nel  comune  nel  quale  la  imposta  è  do- 
vuta, ed  in  quello  in  cui  il  debitore  abbia  il  domicilio,  o  la  principale  residenza  nel  regno,  quando 
siano  indicati  o  dichiarati  nel  catasto  o  nel  ruolo  del  comune  nel  quale  V  imposta  è  dovuta. 

Alla  esecuzione  sui  beni  immobili  del  debitore  esistente  fuori  del  comune  nel  quale  l' imposta 
è  dovuta,  non  si  procede  se  non  in  caso  di  insufficienza  della  esecuzione  sugli  immobili  esistenti 
nel  detto  comune,  ed  il  procedimento,  a  richiesta  dell'  esattore  creditore,  si  fa  per  mezzo  degli 
esattori  locali,  colle  norme  dettate  nel  capoverso  dell'  art.  33. 

L'esattore  per  la  riscossione  dell'imposta  dell'anno  in  corso  e  del  precedente  ha  diritto  di 
procedere  sull'  immobile,  pel  quale  1'  imposta  è  dovuta,  quando  anche  la  proprietà  od  il  possesso 
siano  passati  in  persona  diversa  da  quella  inscritta  nel  ruolo,  tanto  prima  che  dopo  la  pubblica- 
zione di  esso  ruolo.  » 
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pure  da  luì  firmato  in  caria  libera  e  senza  spesa,  l'elenco  dei  creditori,  che 
dai  registri  risultano  avere  iscrizione  ipotecaria  sui  beni,  e  del  rispettivo 
loro  domicilio  notificato  all'  ufficio  delle  ipoteche. 

Art.  48.  L'avviso  d'asta  deve  essere  notificato,  almeno  dieci  giorni  prima 
di  quello  fissato  per  l' incanto,  al  debitore  ed  ai  creditori  aventi  ipoteca 
sugl'immobili  da  vendersi.  All'uopo,  l'esattore  si  deve  uniformare  alle  ri- 
sultanze degli  elenchi  di  cui  nell'articolo  47,  la  data  dei  quali  non  deve 
precedere  di  più  che  dieci  giorni  la  data  dell'  avviso  d'  asta. 

La  notificazione  dell'avviso  d'asta  quanto  al  debitore  ed  ai  creditori  ipo- 
tecari domiciliati  nel  comune  della  esattoria,  si  fa  per  mezzo  del  messo  del- 
l'esattore  creditore:  quanto  al  debitore  ed  ai  creditori  ipotecari  domiciliati 
fuori  del  detto  comune,  la  notificazione  si  fa  dai  rispettivi  esattori  locali  per 
mezzo  dei  loro  messi,  dietro  richiesta  dell'esattore  creditore. 

Se  il  debitore  non  avesse  domicilio  o  rappresentante  conosciuto  nel  regno, 
la  notificazione  dell'  avviso  si  fa  mediante  consegna  del  medesimo  al  sindaco 
del  comune   nel  quale  è  dovuta  1'  imposta. 

Quando  i  Creditori  ipotecari  abbiano  eletto  domicilio  a  tenore  del  numero 
2  dell'articolo   1987  del  codice  civile,  l'avviso  si  notifica  al  domicilio  eletto. 

La  inserzione  dell'avviso  d'  asta  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii 
della  provincia,  come  dall'  articolo  46,  tien  luogo  di  notificazione  ai  creditori 
che  fossero  stati  inscritti  dopo  che  il  conservatore  delle  ipoteche  ha  rila- 
sciato 1'  elenco. 

Art.  49.  Dalla  data  della  trascrizione  dell'avviso  d'asta,  il  debitore  non 
può  alienare  né  i  beni  ne  i  frutti;  e  ne  rimane  in  possesso  come  sequestra- 
tane giudiziale,  eccettochè,  sull'  istanza  dell'  esattore,  il  pretore  reputasse 
opportuno  di  nominare  un  altro  sequestratane 

Art.  50.  Nel  giorno  dell'incanto  e  prima  dell'ora  stabilita  pel  medesimo, 
1'  esattore  deposita  nella  cancelleria  della  pretura  gli  elenchi  censuario  e 
ipotecario  di  cui  agli  articoli  47  e  48,  la  prova  delle  affissioni  dell'  avviso 
d'asta  prescritto  dall'articolo  44,  un  esemplare  del  giornale  nel  quale  l'av- 
viso venne  inserito  a  norma  dell' istesso  articolo,  e  la  prova  delle  notifica- 
zioni prescritte  dall'  articolo   48. 

Art.  51.  Il  pretore  presiede  l'asta  assistito  dal  cancelliere. 

L'atto  d'asta  indica  le  offerte  ed  il  nome  degli  oblatori. 

Le  offerte  e  il  deliberamento  non  possono  farsi  a  un  prezzo  minore  di 
quello  stabilito  secondo  le  norme  dell'  articolo  063  del  codice  di  procedura 
civile. 

Le  offerte  devono  essere  garantite  da  un  deposito  in  danaro  corrispon- 
dente al  5  per  cento  del  prezzo  come  sopra  determinato. 

L'atto  d'asta  è  redatto  dal  pretore  assistito  dal  cancelliere  e  coli' inter- 
vento dell'esattore,  ed  è  firmato  da  tutti  gl'intervenuti. 

Art.  52.  Il  deliberamento  trasferisce  nel  deliberatario  soltanto  i  diritti  che 
sull'immobile  appartenevano  al  debitore  espropriato,  quando  il  deliberatario 
ne  abbia  sborsato  l' intiero  prezzo  e  salvi  gli  effetti  dell'  articolo  57. 

Il  deliberatario  deve  sborsare  1'  intiero  prezzo  non  più  tardi  di  tre  giorni 
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dopo  il  deliberamonto.  Non  effettuandone  il  pagamento  entro  tale  termine, 
l'immobile  sarà  posto  a  nuovo  incanto  a  spese  e  rischio  di  lui. 

Art.  53.  Mancando  nel  primo  incanto  offerte  superiori  al  prezzo  come 
sopra  determinato,  il  pretore  con  decreto  dichiara  che  si  procederà  al  se- 
condo esperimento  nel  giorno  prefinito  a  quest'uopo  dall'avviso  d'asta,  e 
col  ribasso  di  un  decimo  sul  detto  prezzo. 

Tale  decreto,  tre  giorni  prima  di  quello  fissato  pel  secondo  esperimento, 
deve  affiggersi  alla  porta  esterna  della  pretura,  ed  a  quella  della  casa  del 
comune  nel  quale  sono  situati  gì'  immobili  del  debitore. 

Art.  54.  Quando  sia  tornato  inutile  il  secondo  esperimento,  il  pretore  con 
decreto  da  pubblicarsi  nei  modi  e  nei  termini  stabiliti  dall'  articolo  prece- 
dente, ordina  che  si  proceda,  nel  giorno  prefinito  a  quest'  uopo  dall'  avviso 
d'asta,  al  terzo  esperimento,  sulla  metà  del  prezzo  indicato  nel  secondo 
capoverso  dell'  articolo  51 

Non  presentandosi  oblatori  nemmeno  al  terzo  esperimento,  l'immobile  è 
devoluto  di  diritto  al  demanio  dello  Stato,  per  una  somma  corrispondente 
all'ammontare  dell'intiero  credito  dell'esattore  per  imposte  erariali  e  so- 
vrimposte. 

L'esattore  non  può  mai  essere  deliberatario  (1  . 

Art.  55.  Se  il  prezzo  di  vendita  degli  immobili  posti  nel  comune  dell'esat- 
toria supera  il  credito  dell'esattore,  comprese  le  spese  di  esecuzione  e  le 
midte,  la  eccedenza  sarà  restituita  al  debitore,  ove  non  sianvi  creditori  ipo- 
tecari iscritti,  o  creditori  chirogratàri  opponenti;  qualora  alcuno  di  questi 
esista,  essa  verrà  depositata  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  per  essere 
aggiudicata  agli  aventi  diritto. 

Art.  56.  Quando  1'  esattore  agisce  in  via  esecutiva  sugli  immobili  posti 
nel  comune  dell'  esattoria,  per  tasse  diverse  dalla  fondiaria,  o  quando  agisce 
per  la  fondiaria  sopra  immobili  posti  fuori  del  comune  dell'esattoria,  il 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  si  deposita  nella   cassa  dei  depositi    e  prestiti , 


(1)  Il  presente  articolo  venne  modi  ficaio  con  successiva  legge  del  2  aprile  1882  n.  674  (serie  3.) 
come  appresso  : 

«  Quando  sia  tornato  inutile  il  2.  esperimento,  il  pretore  con  decreto,  da  pubblicarsi  a  cura 
del  cancelliere  nei  modi  e  nei  termini  stabiliti  dall'art,  precedente,  ordina  che  si  proceda  nel  g/iorno 
prefinito  a  quest'  uopo  dallo  avviso  d'  asta,  al  terzo  esperimento  sulla  metà  del  prezzo  indicato 
nel  secondo  capoverso  dell"  art.  51. 

Non  presentandosi  oblatori  nemmeno  al  terzo  esperimento.  1'  immollilo  è  devoluto  di  diritto  allo 
Stato,  per  una  somma  corrispondente  all' ammontare  dello  intiero  credito  dell'esattore  per  imposte 
erariali,  sovrimposte  e  relative  spese  di  atti  esecutivi,  da  non  oltrepassare  però  la  metà  del  prezzo, 
come  sopra  indicato,  e  salve  le  disposizioni  contenute  nell'  art.  87  per  il  caso  che  la  esecuzione 
risulti  insufficiente. 

La  detta  somma  clic  andrà  prima  a  sconto  delle  imposte  e  sovrimposte,  poi  delle  spese,  sarà 
rimborsata  all'esattore  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell'ultimo  esperimento  d'asta. 

L'  esattore  non  può  essere  mai  deliberatario.  » 
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e  l'esattore  deve  provocare  il  giudizio  di  graduazione  davanti  la  competente 
autorità  giudiziaria  (1). 

Art.  57.  È  ammesso  il  riscatto  dei  beni  immobili,  di  cui  fu  espropriato  il 
contribuente  a  norma  degli  articoli  52,  53  e  54,  in  favore  del  debitore  espro- 
priato e  di  ogni  creditore  ipotecario,  in  tutti  i  casi  in  cui  il  deliberamento 
abbia  avuto  luogo  ad  un  prezzo  inferiore  a  quello  che  fu  determinato,  giusta 
1'  articolo  (J63  del  codice  di  procedura  civile. 

E  pure  ammesso  il  riscatto  in  favore  dei  creditori  chirografari  con  data 
certa  e  opponenti,  nel  solo  caso  in  cui  l'immobile  è  devoluto  al  demanio. 
Il  creditore  ipotecario  che  riscatta  l' immobile  del  compratore  e  il  creditore 
chirografario  che  lo  riscatta  dal  demanio,  esercitano  sull'immobile  i  diritti 
che  loro  competono,  rimanendo  salve  le  ragioni  sul  prezzo  che  superasse 
la  somma  del  debito  verso  1'  esattore,  pel  quale  ebbe  luogo  la  espropriazione. 

L' esercizio  del  diritto  di  riscatto  e  le  ragioni  sul  prezzo  devono  farsi 
valere  nel  termine  di  tre  mesi  dalla  data  del  deliberamento,  mediante  do- 
manda presentata  al  pretore. 

La  domanda  deve  essere  accompagnata  dal  deposito  nella  cancelleria 
della  pretura,  del  montare  del  prezzo  della  vendita  e  dei  relativi  interessi  al 
5  per  cento,  oltre  1'  offerta  al  compratore  del  rimborso  delle  spese  fatte  in 
conseguenza  dell'  acquisto. 

Il  pretore,  con  suo  decreto,  dichiara  effettuato  il  riscatto. 

Col  riscatto  il  creditore  ipotecario  subentra  per  la  somma  sborsata  nel 
privilegio  dello  Stato  sopra  l' immobile. 

Nel  caso  di  concorrenza  nell'esercizio  del  diritto  di  riscatto,  il  contri- 
buente è  preferito  al  creditore  ipotecario,  e  questo  al  creditore  chirogra- 
fario (2). 


(1)  Il  presente  articolo  venne  modificato  con  legge  2  aprile  1882  n.  (374  (serie  3.)  come  ap- 
presso : 

«  Quando  1'  esattore  agisce  in  via  esecutiva  sugli  immobili  ponti  nel  comune  dell'  esattoria  per 
tasse  diverse  dalla  fondiaria,  o  quando  agisce  per  la  fondiaria  sopra  immobili  posti  fuori  del  co- 
mune dell'esattoria,  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  o  quello  per  cui  restò  il  fondo  devoluto,  si 
depositano  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  1*  esattore  deve  provocare  il  giudizio  di  graduazione 
davanti  la  competente  autorità  giudiziaria.  » 

(2)  Il  presente  articolo  venne  modificato  colla  legge  2  aprile  1882  n.  G74  (serie  3.)  nel  modo 
seguente  : 

«  È  ammesso  il  riscatto  dei  beni  immobili  di  cui  fu  espropriato  il  contribuente  a  norma  degli 
articoli  53  e  54  in  favore  del  debitore  espropriato  e  di  ogni  creditore  ipotecario,  in  tutti  i  casi  in 
cui  il  deliberamento  abbia  avuto  luogo  ad  un  prezzo  inferiore  a  quello  che  fu  determinato,  giusta 
1'  art.  063  del  codice  dì  procedura  civile. 

E  pure  ammesso  il  riscatto  in  favore  dei  creditori  chirografari  con  data  certa  ed  opponenti  nel 
solo  caso  in  cui  l'  immobile  è  devoluto  allo  Stato.  Il  creditore  ipotecario  che  riscatta  l' immobile 
dal  compratore,  ed  il  creditore  chirografario  che  lo  riscatta  dallo  Stato  esercitano  siili1  immobile 
i  diritti  che  loro  competono,  rimanendo  salve  le  ragioni  sul  prezzo  che  superasse  la  somma  del 
debito  verso  1*  esattore,  pel  (piale  ebbe  luogo  1'  espropriazione. 

L'  esercizio  dei  diritti  di  riscatto  e  le  ragioni  del  prezzo  devono  farsi  valere  nel  termine  di  tre 
mesi  dalla  data  del  deliberamento.   mediante  domanda  presentata  al  pretore. 
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Capitolo   III. 
Disposizioni  comuni  alla  esecuzione  sopra  i  mobili  e  sopra  gli  immobili. 

Art.  58.  I  mezzi  di  esecuzione,  stabiliti  dalla  presente  legge  per  le  im- 
poste e  sovrimposte,  sono  anche  applicabili  alle  tasse  dirette  stabilite  a  fa- 
vore di  provincie,  di  comuni  o  di  altri  enti  morali  autorizzati  da  legge  a 
imporre  tasse  dirette,  da  esigersi  colle  medesime  forme  delle  imposte  dirette 
dello  Stato. 

Gli  esattori  delle  tasse  degli  enti  morali  saranno  parificati  agli  esattori 
comunali,  e  sottoposti  quindi  alle  prescrizioni  portate  dalla  presente  legge. 

Art.  59.  L'  esattore  per  la  esecuzione  non  può  valersi  di  messi  che  non 
siano  stati  approvati  dalla  giunta  municipale  o  dalla  rappresentanza  consor- 
ziale, e  autorizzati  dal  procuratore  del  re. 

Art.  60.  L'  esattore  può  tarsi  rappresentare  davanti  al  pretore,  sempre- 
che  gli  occorra,  col  mezzo  di  uno  dei  suoi  messi  sovra  indicati ,  senza 
bisogno  di  procura. 

Art.  61.  La  esecuzione  sopra  i  mobili  o  gli  immobili  posti  fuori  del 
comune  dell'  esattore  creditore,  non  reca  pregiudizio  al  diritto  di  prelazione 
che  spetti  agli  esattori  locali  per  la  riscossione  delle  imposte  dovute  nella 
rispettiva  loro  esattoria. 

Art.  62.  Se  per  parte  del  debitore,  o  di  attri,  si  fa  o  si  può  temere 
resistenza  agli  atti  esecutivi ,  il  messo  può  richiedere  1'  assistenza  della 
forza  pubblica  per  mezzo  del  sindaco. 

Art.  63.  Chiunque  pretenda  aver  diritto  di  proprietà  od  altro  diritto 
reale  sopra  tutti  o  parte  dei  mobili  pignorati ,  o  degli  immobili  posti  in 
vendita,  può,  citando  1'  esattore  davanti  il  pretore,  opporsi  alla  vendita  e 
proporre  la  separazione  a  suo  favore  di  quanto  gli  spetta. 

11  pretore  provvederà  in  conformità  dell'  articolo  647  del  codice  di 
procedura  civile. 

Art.  64.  I  creditori  ancorché  privilegiati,  non  possono  fare  opposizione 
che  sul  prezzo  della  vendita,  senza  sospenderla.  Essi  si  uniformeranno  alle 
disposizioni  dell'  articolo  646  del  codice  di  procedura  civile. 


La  domanda  deve  essere  accompagnata  dal  deposito  nella  cancelleria  della  pretura,  o  del  mon- 
tare del  prezzo  della  vendita  e  dei  relativi  interessi  al  5  per  cento  oltre  1"  offerta  al  compratore 
del  rimborso  delle  spese  fatte  in  conseguenza  dell'acquisto  o,  .in  caso  di  devoluzione,  del  prezzo 
per  cui  avvenne. 

Il  pretore  con  suo  decreto  dichiara  effettuato  il  riscatto. 

Col  riscatto  il  creditore  ipotecario  subentra  per  la  somma  sborsata  nel  privilegio  dello  Stato 
sopra  V  immobile. 

Nel  caso  di  concorrenza  nelL  esercizio  del  diritto  di  riscatto,  il  contribuente  è  preferito  al  cre- 
ditore ipotecario,  e  cmesto  al  creditore  chirografario. 

Il  direttario,  avvisato  o  no,  salvo  il  disposto  dell1  art.  67,  si  preferisce  ai  creditori  nel  riscatto 
del  fondo,  che  dall*  esattore  si  vende  come  libero.  » 
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Art.  65.  Gli  atti  esecutivi  intrapresi  dall'  esattore  sopra  mobili  col 
pignoramento  ,  e  sopra  immobili  colla  trascrizione  dell'  avviso  d'  asta 
nell'  ufficio  della  conservazione  delle  ipoteche,  non  possono  essere  interrotti 
od  arrestati  da  altro  procedimento  ordinario  in  via  esecutiva. 

Similmente  1'  esattore  non  può  intraprendere  atti  esecutivi  nelle  forme 
stabilite  da  questa  legge  sopra  beni  mobili  od  immobili  che  già  si  trovino 
colpiti  da  altro  procedimento  esecutivo  ordinario  in  virtù  di  atto  di  pignora- 
mento quanto  ai  mobili,  o  di  trascrizione  del  precetto  di  pagare  quanto  agli 
immobili.  I']  tuttavia  riservato  all'  esattore  il  diritto  di  procedere  colle  forme 
stabilite  da  questa  legge  sopra  i  frutti  pendenti  del  fondo  compreso  nel 
precetto  trascritto  pel  pagamento  di  imposte  garantite  da  privilegio  sui 
frutti  medesimi  (1). 

Art.  60.  L'  incaricato  della  esecuzione  deve  desistere  da  ogni  atto  ulte- 
riore, sotto  pena  dei  danni  e  delle  spese,  quando  il  debitore  od  un  terzo, 
prima  che  sia  seguita  la  vendita,  faccia  il  pagamento  dell'  imposta  dovuta 
e  dei  relativi  accessori  di  spese  e  multe ,  o  la  esibizione  della  quietanza 
rilasciata  dall'  esattore. 

Non  è  ammessa  per  la  sospensione  degli  atti  esecutivi  altra  eccezione 
che  quella  di  pagamento ,  né  altra  prova  di  pagamento  che  la  quietanza 
dell'  esattore. 

Art.  67.  Chiunque  voglia  essere  avvertito  dall'  esattore  degli  atti  esecu- 
tivi, che  dal  medesimo  vengano  promossi  contro  un  contribuente  ,  paga 
all'  esattore  lire  cinque,  indicando  il  nome  del  contribuente  ed  il  proprio 
domicilio  ,  e  1'  esattore  deve  con  lettera  raccomandata,  spedita  per  mezzo 
postale,  porgergli  avviso  degli  atti  che  va  ad  intraprendere,  sotto  pena 
della  multa  di  lire  200  a  favore  della  parte  interessata,  oltre  la  rifusione 
dei  danni. 

Quando  poi  risulti  dall'  elenco  censuario  ,  di  cui  all'  art.  47  .  che  lo 
stabile  da  subastarsi  sia  soggetto  ad  enfiteusi ,  deve  1'  esattore  notificare 
1'  avviso  d'  asta  anche  alla  parte  direttaria  nominata  neh'  elenco  stesso,  e 
ciò  nel  modo  tracciato  dall'  articolo  48  e  senza  correspettivo. 

Art.  68.  Una  copia  degli  atti  d'  incanto,  autenticata  dal  segretario  comu- 


(1)  Il  presente  art.  venne  modificato  con  la  legge  del  2  aprile  1882  n.  f>74  (serie  3)  nel 
modo  seguente  : 

«  Gli  atti  esecutivi  intrapresi  dall'  esattore  sopra  mobili  col  pignoramento,  e  sopra  immobili 
colla  trascrizione  dell'  avviso  d'  asta  noli'  ufficio  della  conservazione  delle  ipoteche,  non  possono 
essere  interrotti  od  arrestati  da  altro  procedimento  ordinario  in  via  esecutiva. 

Ove  1'  esattore  trovi  che  i  beni  mobili  od  immobili  sono  già  colpiti  di  altro  procedimento 
esecutivo  ordinario  in  virtù  di  atto  di  pignoramento  (pianto  ai  mobili  ,  o  di  trascrizione  del  pre- 
eetto  di  pagare  quanto  agli  immobili,  potrà  o  procedere  sopra  i  frutti  pendenti  del  fondo  com- 
preso nel  precetto  trascritto  pel  pagamento  di  imposte,  garantito  da  privilegio  sui  frutti  medesimi, 
ovvero,  intimare  al  creditore  che  ha  eseguito  il  pignoramento,  o  fatto  il  precetto  che  paghi 
l'imposta.  Ed  ove  il  creditore  non  adempia  alla  ingiunzione,  l'esattore  resta  surrogato  di  diritto 
negli  atti  esecutivi  sia    iniziati,  e  li  continuerà  colle  forme  e  colle  norme  della  presente  legge  ». 
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naie  pei  mobili,  e  dal  cancelliere  della  pretura  per  gì'  immobili,  si  trasmette 
entro  dieci  giorni  dalla  vendita  all'  agenzia  delle  imposte. 

Art.  09.  L'  esattore,  per  le  spese  degli  atti  esecutivi  regolati  da  questa 
legge,  ha  diritto  a  due  centesimi  per  ogni  lira  del  suo  credito,  quando 
abbia  avuto  luogo  il  pignoramento  ,  o  quando  il  debito  venga  soddisfatto 
nel!'  atto  stesso  del  pignoramento;  e  a  tre  altri  centesimi  per  ogni  lira  del 
suo  credito,  se  abbia  avuto  luogo  la  vendita,  od  il  debito  venga  soddisfatto 
nel!'  atto  della  medesima. 

Neil'  esecuzione  sugli  immobili  ,  i  primi  due  centesimi  per  ogni  lira  del 
credito  sai-anno  dovuti,  quando  I'  avviso  d'  asta  sia  stato  inserito  ed  affisso 
giusta  le  prescrizioni  dell'  articolo  46;  ed  i  tre  altri  centesimi  quando  il 
debito  venga  soddisfatto  prima  del  deliberamento  (1). 

Art.  70.  Le  tasse  degli  atti  giudiziari ,  che  nel  procedimento  esecutivo 
occorressero,  saranno  ragguagliate  a  quelle  stabilite  dalla  tariffa  generale 
degli  atti  giudiziari,  colla  diminuzione  di  una  metà. 

Art.  71.  Dopo  tre  mesi  dalla  scadenza  del  contratto  di  esattoria  cessano 
i  privilegi  fiscali  dell'  esattore;  i  suoi  crediti  residui  diventano  privati. 

Gli  atti  suoi  intrapresi  regolarmente  entro  questi  termini  conservano 
per  tre  mesi  successivi  il  privilegio  fiscale;  spirato  il  trimestre  essi  rien- 
trano pienamente  nel  diritto  comune  (2ì. 

Art.  72.  Chiunque  si  creda  gravato  dagli  atti  dell'  esattore  presenta  il 
suo  ricorso  all'  agenzia  delle  imposte ,  che  ,  verificati  i  fatti  e  sentite  le 
deduzioni  dell'  esattore,  lo  trasmette  all'  intendente  di  finanza. 

Questi  lo  invia  col  suo  parere  al  prefetto,    il  quale  decide. 

Gli  atti  esecutivi  non  possono  essere  sospesi  se  non  in  forza  di  ordi- 
nanza motivata  dal  prefetto 

Art.  73.  Alle  parti  che  si  ritenessero  lese  dagli  atti  esecutivi  dell'esat- 
tore, è  aperto  inoltre  1'  adito  a  provvedersi  davanti  all'  autorità  giudiziaria 
contro  1'  esattore,  al  solo  effetto  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e 
delle  spese. 

Di  tali  danni  e  spese  1'  esattore  risponde  anche  sulla  cauzione  prestata, 
salvi  sempre  sopra  questa  i  diritti  prevalenti  dello  Stato  a  garanzia  delle 
imposte  già  scadute. 

Art.  74.  L'  esattore  è  considerato  come  pubblico  ufficiale  per  1'  applica- 
zione delle  sanzioni  penali  agli  abusi  che  esso  commettesse  nella  riscossione 
delle  imposte  e  negli  atti  esecutivi. 


(1)  Il  presente  art.  venne  modificato  con  la  legge  2  aprile  1882  n.  (174  (serie  3)  nel  modo 
seguente  : 

«  Le  spese  di  esecuzione  regolate  dalla  legge  sono  a  carico  dei  contribuenti  morosi,  e  sono 
percepite  dall'  esattore  in  misura  graduale  su  di  ogni  debito,  giusta  una  tabella  da  pubblicare 
dal  ministro  delle  finanze,  col  regolamento  alla  presente  legge  ». 

(2)  Il  presente  art.  venne  modificato  con  legge  del  30  dicembre  1876  n.  :ì">'Jl  (serie  2)  nel 
moilo  seguente  : 

«  Dopo  un  anno  dalla  scadenza  del  contratto  di  esattoria  cessano  i  privilegi  fiscali  dell'  esat- 
tore :   i   suoi  crediti   residui  diventano  privati  ». 
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TITOLO  IV. 
Dei  ricevitori  provinciali. 

Art.  75.  Nel  capoluogo  di  ogni  provincia  vi  e  un  ricevitore  provinciale, 
il  quale,  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo  e  coli' obbligo  del  non  riscosso  per 
riscosso,  riscuote  dagli  esattori  comunali  le  somme  dovute  allo  Stato  ed 
alla  provincia. 

La  consegna  del  riassunto  dei  ruoli  esecutivi  firmati  dal  prefetto,  e  dei 
quali  il  ricevitore  rilascia  ricevuta,  lo  costituisce  debitore  dell'  intiero  am- 
montare risultante  dai  ruoli  medesimi. 

Deve  adempiere  1'  ufficio  di  cassiere  della  provincia  quando  ne  sia  richie- 
sto dalla  deputazione  provinciale. 

Art.  76.  Il  ricevitore  provinciale  è  retribuito  ad  aggio  dalla  provincia. 

Art.  77.  Il  ricevitore  provinciale  si  nomina  nello  stesso  modo  e  colle 
stesse  forme  e  condizioni  degli  esattori  comunali. 

L'  asta  è  presieduta  dal  prefetto;  1'  aggiudicazione  si  fa  dalla  deputa- 
zione provinciale,  salva  V  approvazione  del  ministro  delle  finanze. 

Non  riuscendo  I'  incanto,  od  essendo  deliberata  dal  consiglio  provinciale 
la  nomina  fuori  d'  asta,  V  aggiudicazione  della  ricevitoria  si  fa  dal  consi- 
glio provinciale  sopra  terna  presentata  dalla  deputazione  provinciale,  salva 
V  approvazione  del  ministro  delle  finanze. 

Se  la  deputazione  o  il  consiglio  provinciale  non  provvedono  nel  tempo 
prescritto  dal  regolamento  alla  nomina  del  ricevitore,  il  ministro  delle 
finanze,  sentiti  il  prefetto  e  1'  intendente  di  finanza,  provvede  a  carico  della 
provincia. 

Art.  78.  Le  norme  e  condizioni  stabilite  per  la  fissazione  della  misura 
massima  dell'  aggio,  per  la  durata  del  contratto  degli  esattori  comunali, 
per  la  cauzione  e  per  le  incompatibilità  valgono  pei  ricevitori  provinciali 
rispetto  alla  provincia,  ma  le  facoltà  esercitate  dal  prefetto  per  gli  esattori 
lo  sono  dal  ministro  delle  finanze  pei  ricevitori  provinciali. 

Oltre  alla  cauzione,  il  ricevitore  provinciale  risponde  con  tutti  i  suoi  beni 
per  1'  adempimento  degli  obblighi  assunti. 

Art.  79.  Le  spese  relative  all'  asta,  al  contratto  e  alla  cauzione  stanno 
a  carico  del  ricevitore  provinciale. 

TITOLO  V. 

Dei   versamenti. 

Art.  80.  Entro  dodici  giorni  dalla  scadenza  di  ciascuna  rata  1'  esattore 
versa  1'  ammontare    delle    somme    dovute    al  governo  e  alla    provincia    per 
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imposte  fondiarie,  e  gli  otto  decimi  delle  somme  dovute  per  imposte  non 
fondiarie.  Gli  ultimi  due  decimi  di  queste  saranno  versati  nel  corso  del 
bimestre. 

Esso  terrà,  nelle  stesse  proporzioni,  a  disposizione  del  comune  le  impo- 
ste e  sovrimposte  comunali.  Per  le  entrate  comunali  d'  altra  natura  non 
sarà  tenuto  a  rispondere  che  delle  somme  realmente  riscosse,  quando  non 
sia  altrimenti  pattuito. 

Art.  81.  In  caso  di  ritardo,  1'  esattore  è  assoggettato  alla  multa  di  cen- 
tesimi quattro  per  ogni  lira  della  somma  non  versata,  a  favore  del  ricevi- 
tore, che  può  procedere  alla  esecuzione  contro  di  lui. 

Alla  stessa  multa  è  assoggettato  pel  ritardo  nel  pagamento  di  mandati 
comunali  sulle  somme  delle  quali  risponde  a  termine  dell'  articolo  prece- 
dente ,  e  in  favore  del  comune  ,  il  quale  può  procedere  alla  esecuzione 
contro  1'  esattore. 

Art.  82.  È  in  facoltà  del  contribuente  di  pagare  anche  direttamente  in 
mano  del  ricevitore  provinciale,  il  quale  non  potrà  rifiutarsi  a  riceverla, 
tutta  o  parte  della  rata  d'imposta  da  esso  dovuta,  a  condizione  di  conse- 
gnare la  ricevuta  all'  esattore  prima  che  questi  faccia  il  suo  versamento. 

Questa  ricevuta  sarà  dall'  esattore  incassata  come  contante,  e  il  con- 
tribuente incorrerà  nella  multa  di  cui  all'  art.  27,  se  la  consegna  ne  sarà 
fatta  dopo  i  cinque  giorni  di  mora  di  che  all'  articolo  31  (1). 

Art.  83.  Il  ricevitore,  nel  quinto  giorno  dopo  i  termini  assegnati  agli 
esattori  neh'  articolo  80,  versa  nella  tesoreria  dello  Stato  le  somme  dovute 
al  governo  per  le  imposte  fondiarie,  e  gli  otto  decimi  delle  non  fondiarie 
e  tiene  a  disposizione  della  provincia ,  ovvero  versa  nelle  sue  casse ,  le 
somme  spettanti  alla  medesima,  abbenchè  gli  esattori  non  abbiano  fatto  i 
relativi  pagamenti. 

Versa  gli  ultimi  due  decimi  delle  imposte  non  fondiarie  non  più  tardi 
del  quinto  giorno  del  bimestre  successivo. 

Art.  84.  In  caso  di  ritardo  nel  pagamento  nelle  casse  erariali,  o  di  non 
estinzione  dei  mandati  della  provincia  quando  ne  sia  incaricato,  e  nei  limiti 
delle  somme  rispettivamente  dovute,  il  ricevitore  è  assoggettato  alla  multa 
di  centesimi  quattro  per  ogni  lira  di  debito  in  favore  del  governo  o  della 
provincia ,  procedendosi ,  ove  occorra ,  dall'  intendente  di  finanza  o  dalla 
deputazione  provinciale  alla  esecuzione  contro  di  esso. 


(1)  Il  presente  art.  venne  modificato  con  la  legge  2  aprile  1882  n.  f>74  (serie  3)  nel  modo 
seguente  : 

«  E  in  facoltà  del  contribuente  di  pagare  anello  direttamente  in  mano  del  ricevitore  provin- 
ciale, il  quale  non  potrà  rifiutarsi  a  riceverla,  tutta  o  parte  della  rata  di  imposta  da  esso  dovuta, 
a  condizione  di  consegnare  la  ricevuta  ali*  esattore  un  giorno  prima  di  ((nella  in  cui  questo  è 
tenuto  a  fare  il  suo  versamento. 

Questa  ricevuta  sarà  dall'  esattore  incassata  come  contante ,  ed  il  contribuente  incorrerà 
nella  multa  di  cui  all'  art.  27,  se  il  pagamento  al  ricevitore  fu  fatto  dopo  gli  otto  giorni  indi- 
cati all'  articolo  medesimo  ». 
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Art.  85.  L'  esattore  e  il  ricevitore,  nel  pagare  i  mandati  dei  comuni  e 
delle  provincie,  non  possono  valersi  delle  somme  dovute  al  governo  per  le 
imposte  dirette  ,  e  ciò  sotto  pena  di  refusione  del  decuplo  della  somma 
incompeten temente  erogata. 

Cotesto  divieto  si  estende  pei'  1'  esattore  alle  somme  dovute  alla 
provincia. 

Art.  86.  L'  esecuzione  sulla  cauzione  contro  I'  esattore  e  contro  il  ricevi- 
tore ha  luogo  mediante  la  vendita  della  stessa. 

La  vendita  si  fa  dietro  ordinanza  del  prefetto  se  si  tratta  della  cauzione 
dell'  esattore,  e  del  ministro  delle  finanze  se  si  tratta  della  cauzione  del 
ricevitore. 

Se  si  tratta  di  beni  stabili  ,  valgono  per  1'  esecuzione  le  norme  relative 
stabilite  nel  titolo  III. 

Se  si  tratta  di  rendita  pubblica,  la  vendita  si  eseguisce  col  mezzo  di  un 
pubblico  mediatore  al  prezzo  di  borsa. 


TITOLO  VI. 
Disposizioni   generali. 


Art.  87.  L'  esattore  ha  diritto  al  rimborso  delle  imposte  o  sovrimposte 
iscritte  nei  ruoli  che  non  ha  conseguite,  purché  faccia  constare  : 

o  che  la  esecuzione  non  ha  potuto  aver  luogo  per  assoluta  mancanza 
di  beni  mobili  o  immobili  del  debitore  nella  provincia  ; 

o  che  la  esecuzione  è  tornata  inutile  o  insufficiente. 

Nel  primo  caso  il  governo,  esonerando  1'  esattore,  conserva  il  diritto  di 
escutere  il  debitore  in  qualunque  parte  del  regno  abbia  beni  mobili  od 
immobili. 

Nel  secondo  caso  1'  esattore,  per  ottenere  il  rimborso,  deve  provare  che 
la  esecuzione  fu  regolarmente  compiuta  entro  quattro  mesi  dalla  scadenza 
della  imposta,  se  trattasi  di  esecuzione  mobiliare  ,  o  entro  otto  mesi  dalla 
detta  scadenza  se  trattasi  di  esecuzione  sui  beni  immobili. 

Però  1'  esattore  che  abbia  pignorato  frutti  naturali  pendenti,  non  perderà 
il  suo  diritto  a  rimborso  se  abbia  ritardato  la  vendita  dei  medesimi  fino  a 
quindici  giorni  dopo  la  loro  raccolta. 

Parimente  per  i  fitti  o  le  pigioni  da  scadere  potrà  aspettare  a  riscuoterli 
quindici  giorni  dopo  la  scadenza,  senza  perdere  il  diritto  medesimo. 

Qualora  1'  amministrazione  della  finanza  creda  che  il  debitore  inutilmente 
escusso  possegga  beni  mobili  od  immobili  fuori  della  provincia,  li  designerà 
all'  esattore,  e  questi  potrà  ottenere  uno  sgravio  provvisorio,  che  si  cam- 
bierà  in  definitivo ,  subito  che  1'  esattore  stesso  faccia  constare  di  avere 
escusso  inutilmente  tutti  i  beni  a  lui  designati. 
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Art.  88.  I  l'imborsi  relativi  alle  imposte  dirette  sono  dovuti  dallo  Stato. 
I    rimborsi    delle    sovrimposte  e  tasse    sono    dovuti    rispettivamente    dal 
comune  per  le  comunali,  dalla  provincia  per  le  provinciali. 

Art.  89.  Il  ricevitore,  il  quale ,  dopo  aver  proceduto  agli  atti  esecutivi 
sulla  cauzione  e  sugli  altri  beni  dell'esattore,  che  non  abbia  eseguiti  i  ver- 
samenti alle  scadenze,  non  sia  riuscito  a  conseguire  tutto  il  debito  dell'  esat- 
tore, e  faccia  constare  di  aver  proceduto  nei  termini  stabiliti  nell'  art.  87, 
ha  diritto  di  ottenere  il  rimborso  delle  somme  non  riscosse. 

Art.  90.  L'  esattore  ed  il  ricevitore  che  abbiano  diritto  a  rimborso,  a 
termini  degli  articoli  precedenti  ,  dovranno  presentare  le  loro  domande 
documentate  all'  agente  delle  imposte  non  oltre  il  settembre  dell'  anno 
successivo. 

Se  nel  corso  di  due  mesi  consecutivi  alla  presentazione  della  domanda 
1'  amministrazione  non  abbia  liquidato  i  rimborsi,  1'  esattore  ed  il  ricevitore 
otterranno  nella  rata  successiva  uno  sgravio  provvisorio  pari  alla  somma 
del  credito,  e  salvi  i  risultati  della  liquidazione  definitiva. 

Art.  91.  Stanno  a  carico  dell'  esattore  e  rispettivamente  del  ricevitore 
le  spese  di  residenza  dell'  ufficio,  del  personale,  di  tutti  i  libri  e  registri, 
non  che  ogni  altra  dipendente  dal  servizio  di  riscossione,  quando  non  sia 
diversamente  stabilito  nel  capitolato  di  che  all'  articolo  4. 

Art.  92.  L'  aggio  dell'  esattore  e  del  ricevitore  si  aggiunge  nei  ruoli 
alla  imposta  ed  alla  sovrimposta,  ed  è  ripartito  rispettivamente  tra  il 
comune  e  la  provincia. 

Art.  93.  L'  esattore  adempie  1'  ufficio  di  tesoriere  del  comune ,  senza 
correspettivo  ;  non  è  soggetto  a  visite  di  cassa,  se  non  nel  caso  di  ritardo 
nei  versamenti  o  per  quella  parte  della  sua  gestione  che  si  riferisce  alla 
qualità  di  cassiere  del  comune. 

In  caso  di  morte  dell'  esattore  e  del  ricevitore,  1'  erede  deve  continuare 
nell'  esercizio  quando  contro  di  esso  non  sussista  alcuna  delle  eccezioni 
indicate  nell'  articolo  14.  Però  nei  casi  di  nomina  sopra  terna,  1'  erede  non 
può  continuare  nell'  esercizio  oltre  1'  anno  in  corso,  senza  averne  ottenuto 
il  consenso  del  consiglio  comunale  e  della  rappresentanza  consorziale  o  del 
consiglio  provinciale. 

Qualora  l'erede  fosse  una  donna,  avrà  facoltà  di  rinunziare  l'esattoria 
o  la  ricevitoria  terminato  l'anno  in  corso:  quando  fosse  un  minore  non 
emancipato,  il  contratto  cesserà  di  diritto,  compiuto  1'  anno  corrente. 

Art.  94.  Il  ricevitore  nel  trimestre  successivo  all'  anno  di  esazione  rende 
il  conto  alla  corte  dei  conti  a  norma  delle  leggi  e  dei  regolamenti. 

Art.  95.  Se  contro  all'  esattore  si  procede  contemporaneamente  dal 
ricevitore  provinciale  e  dal  comune,  il  credito  del  ricevitore  gode  diritto 
di  prelazione,  per  il  bimestre  prossimamente  scaduto  ,  sul  prezzo  ricavato 
dalla  vendita  della  cauzione,  in  concorso  coi  crediti  del  comune,  che  non 
dipendono  da  sovrimposte  dirette. 

Art.  96.  Quando  si  proceda  contro  l'esattore  ad  atti  esecutivi  per  debiti, 
quando  1'  esattore    manchi  ai  versamenti    nelle    fissate    scadenze ,    o    abbia 
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commesso  abusi  nell'  esercizio  delle  sue  funzioni,  il  prefetto,  sopra  richiesta 
dei  comuni  interessati,  o  anche  d'  ufficio,  nomina  un  sorvegliante  a  carico 
dell'  esattore. 

Questa  disposizione  si  applica  pure  al  ricevitore,  al  quale  il  sorvegliante 
viene  nominato  dal  ministro  delle  finanze  sopra  richiesta  della  deputazione 
provinciale,  od  anche  d'  ufficio. 

Art.  97.  La  procedura  stabilita  dalla  presente  legge,  per  l' esecuzione 
contro  i  contribuenti,  gli  esattori  ed  i  ricevitori  debitori  morosi  d'imposte 
e  sovrimposte,  ha  luogo  anche  allorquando  i  debitori  cadano  in  istato  di 
fallimento  dichiarato. 

Art.  98.  In  tutti  i  casi  nei  quali  il  comune  o  la  provincia  trascurano  di 
esercitare  o  esercitano  incompletamente  gli  atti  ai  quali  sono  chiamati 
dalla  presente  legge,  supplisce  a  carico  rispettivo,  pel  comune  il  prefetto, 
sentita  la  deputazione  provinciale ,  e  per  la  provincia  il  ministro  delle 
finanze,  sentiti  il  prefetto  e  l' intendente  di  finanza. 

Art.  99.  Gli  atti  d'  asta ,  i  contratti  di  esattoria  e  le  cauzioni  indicati 
nella  presente  legge  sono,  per  gli  effetti  del  registro  e  bollo,  parificati  agli 
atti  delle  amministrazioni  governative  stipulati  nello  interesse  dello  Stato. 

Tutti  gli  atti  di  esecuzioni  mobiliare  ed  immobiliare  che  gli  esattori  ed 
i  ricevitori  compiono,  si  fanno  su  carta  libera,  semprechè  non  occorrano 
atti  giudiziari  da  farsi  secondo  il  codice  di  procedura  civile,  riguardo  ai 
quali  la  tassa  di  registro  è  ridotta  a  metà. 

Art.  100.  La  definizione  in  via  amministrativa  di  tutte  le  controversie 
che  possono  insorgere  nelle  relazioni  tra  esattori,  ricevitori,  comuni,  Pro- 
vincie e  pubblica  amministrazione,  alle  quali  non  sia  altrimenti  provveduto 
colla  presente  legge,  è  devoluta  in  prima  istanza  al  prefetto,  ed  in  seconda 
istanza  al  ministro  delle  finanze. 

Art.  101.  Gli  esattori  delle  imposte  dirette,  ai  termini  della  legge  del  7 
luglio  1868,  n.  4490,  ed  i  ricevitori  provinciali  assumeranno  ,  per  la  riscos- 
sione della  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  ,  gli  stessi  obblighi  e  si 
varranno  degli  stessi  mezzi  che  sono  stabiliti  dalla  presente  legge,  mediante 
la  corrisponsione,  per  parte  dello  Stato,  di  un  aggio  nella  misura  di  quello 
convenuto  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Dell'ammontare  presunto  della  tassa  sulla  macinazione  sarà  tenuto  calcolo 
nel    determinare  la  cauzione  degli  esattori  e  dei  ricevitori. 

I  modi,  le  norme  e  le  scadenze  dei  versamenti,  le  penali,  e  quanto  altro 
occorre  per  la  esecuzione  di  questa  disposizione  saranno  stabiliti  per  decreto 
reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato. 

Art.  102.  Un  regolamento  da  pubblicarsi  con  decreto  reale  previo  parere 
della  corte  dei  conti  e  del  consiglio  di  Stato ,  prescriverà  tutte  le  norme 
che  occorrono  alla  esecuzione  della  presente  legge,  la  quale  andrà  in  vigore 
il  giorno  che  sarà  stabilito  con  reale  decreto. 
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TITOLO  VII. 
Disposizioni  transitorie. 

Art.  103.  I  contratti  di  esattoria  a  tempo  ,  vigenti  al  giorno  della  pub- 
blicazione di  questa  legge,  che  non  contengono  patto  di  revocabilità,  conti- 
nuano ad  aver  vigore  fino  alla  loro  scadenza. 

Nel  primo  quinquennio  il  ministro  delle  finanze  potrà,  sentito  il  parere 
del  consiglio  provinciale ,  mantenere  le  circoscrizioni  delle  esattorie  quali 
oggi  sono. 

Parimente  durante  il  detto  quinquennio  agli  attuali  esattori,  camarlinghi, 
percettori  e  ricevitori  provinciali,  ed  in  mancanza  di  questi  ultimi  ai  ricevi- 
tori circondariali  ,  ove  accettino  i  patti  e  le  condizioni  dei  nuovi  capitoli 
formulati  ai  termini  dell'  articolo  4,  potranno  essere  accordate  1'  esattoria  o 
la  ricevitoria,  senza  che  abbia  luogo  l' incanto. 

In  questo  caso,  la  misura  dell'  aggio  ,  stabilita  a  forma  dell'  articolo  3, 
dovrà  essere  approvata  dal  prefetto  ,  sentita  la  deputazione  provinciale,  se 
si  tratta  di  esattori,  e  dal  ministro  delle  finanze,  se  si  tratta  di  ricevitori. 

I  ricevitori,  gli  esattori  od  altri  agenti  delle  riscossioni,  che  essendo 
impiegati,  non  assumono  I'  esattoria  o  la  ricevitoria  ai  termini  della  legge 
presente,  godranno  delle  disposizioni  transitorie  della  legge  11  ottobre  18G3, 
n.  1500,  sulla  disponibilità  degli  impiegati  dello  Stato. 

Coloro  invece,  i  quali  assumono  il  nuovo  ufficio  in  seguito  al  disposto 
del  presente  articolo  ,  non  potranno  far  valere  i  loro  diritti,  che  quando 
cesseranno  dalla  esattoria  o  dalla  ricevitoria,  senza  che  sia  loro  contato  il 
tempo  del  nuovo  servizio. 

Art.  104.  Con  regolamento  da  pubblicarsi  con  decreto  reale,  sentiti  la 
corte  dei  conti  ed  il  consiglio  di  Stato,  si  provvederà  con  impeciali  norme 
alla  liquidazione  delle  contribuzioni  arretrate;  e  si  procederà  quindi  in  con- 
formità alla  presente  legge,  alla  loro  riscossione  con  particolari  scadenze 
da  determinarsi  dal  ministro  delle  finanze. 

Art.  105.  Le  disposizioni  degli  articoli  47  e  50,  in  quanto  alla  domanda, 
al  rilascio  e  al  deposito  dell'  elenco  censuario,  non  si  applicano  nelle  Pro- 
vincie nelle  quali  i  registri  censuari  non  esistono. 

Art.  106.  Fino  a  che  sia  provveduto  per  legge  alla  regolare  formazione 
dei  ruoli  di  tutte  le  imposte  dirette,  in  modo  che  la  pubblicazione  simul- 
tanea possa  farsene  avanti  la  metà  di  gennaio  di  ciascun  anno,  il  ministro 
delle  finanze  con  suo  decreto  potrà  stabilire  per  ciascuna  imposta  scadenze 
diverse  da  quelle  indicate  all'  articolo  23,  la  prima  delle  quali  dovrà  essere 
posteriore  di  un  mese  alla  definitiva  pubblicazione  del  ruolo  reso  esecutorio 
dal  prefetto. 

Art.  107.  E  derogato  ad  ogni  legge  contraria  o  diversa  dalla  presente. 
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Ordiniamo  elio  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato  ,  sia  inserta 
nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  l'aria  osservare  come  legge 
dello  Stato. 

Dato  a  Firenze  addì  20  aprile  1871. 


VITTORIO  EMANUELE. 

V.  Il  Guardasigilli  De  Falco.  Quintino  Sella. 

Avvertenza.  —  Sì  omette  di  riportare  testualmente  il  relativo  regolamento  ed  i  capitoli  nor- 
mali, perchè  le  disposizioni  ivi  contemplati1  non  hanno  carattere  di  stabilità,  e  mutano  allo  spi- 
rare di  ogni  quinquennio. 


ESTRATTO  DAI,  REGOLAMENTO 

approvato 

con  regio  decreto  4  maggio  1885  n.  3074  per  l'amministrazione  del  patrimonio 

e  per  la  contabilità  generale  dello  Stato 

in  esecuzione  del  testo  unico  della  legge  17  tebbraio  1884  n.  2016. 


TITOLO  I. 
Del  demanio  pubblico  e  del  patrimonio  dello  Stato. 

CAPO  I. 
Norme  generali. 

Art.  1.  I  beni  dello  Stato  si  distinguono  in  demanio  pubblico  e  beni  pa- 
trimoniali (1). 

Costituiscono  il  demanio  pubblico  i  beni  che  sono  in  potere  dello  Stato 
a  titolo  di  sovranità',  e  formano  il  patrimonio  quelli  che  allo  Stato  appar- 
tengono a  titolo  di  privata  proprietà. 

Art.  2.  I  beni  del  demanio  pubblico  sono  per  loro  natura  inalienabili; 
quelli  del  patrimonio  dello  Stato  non  si  possono  alienare  che  in  conformità 
delle  leggi  che  li  riguardano  (2). 


(1)  Art.  426  del  codice  civile. 

(2)  \vt.  430  del  codice  suddetto. 
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CAPO    II. 

Del  demanio  pubblico.      , 

Art.  3.  Le  strade  nazionali,  il  lido  del  mare,  i  porti,  i  seni,  le  spiaggie, 
i  fiutili  e  torrenti,  le  porte,  le  mura,  le  fosse,  i  bastioni  delle  piazze  da 
guerra  e  delle  fortezze  fanno  parte  del  demanio  pubblico  (1). 

Art.  4.  L'inventario  dei  beni  del  demanio  pubblico  consisterà  in  uno 
stato  descrittivo  desunto  dai  rispettivi  catasti  compartimentali,  ovvero  dai 
registri  delle  varie  amministrazioni. 

L'inventario  di  tali  beni  sarà  fatto  eseguire  a  cura  della  direzione  ge- 
nerale del  demanio  e  dei  ministeri  a'  cui  servizi  i  beni  sono  addetti. 

Art.  5.  L'originale  del  suddetto  inventario  si  conserva  dalla  direzione 
generale  del  demanio:  un  estratto  di  esso,  per  la  parte  relativa  a  ciascuno 
provincia,  deve  essere  conservato  nelle  rispettive  intendenze  di  finanza  per 
l'esercizio  della  vigilanza  die  loro  incombe. 

Fanno  eccezione  i  beni  relativi  alla  difesa  dello  Stato,  pei  quali  l'origi- 
nale dell'inventario  è  conservato  dal  ministero  della  guerra  o  della  marina, 
e  gli  estratti  dalle  rispettive  direzioni  territoriali  od  uffici  dipendenti. 

Art.  6.  I  beni  del  pubblico  demanio  die  cessano  dalla  loro  destinazione 
all'uso  pubblico,  passano  al  patrimonio  dello  Stato  (2). 

CAPO  III. 

Dei  beni  patrimoniali  dello  Stalo. 

Sezione  I.  —  Norme  generali. 

Art.  7.  I  beni  patrimoniali  dello  Stato  si  distinguono  in  immobili  e  mo- 
bili, ed  in  disponibili  e  non  disponibili. 

Art.  8.  Sono  beni  immobili  per  natura,  o  per  destinazione,  o  per  l'oggetto  a  cui 
si  riferiscono,  tutti  quelli  che  il  codice  civile  enumera  al  libro  II,  titolo  I, 
capo  I.  Sono  regolati  come  immobili,  agli  effetti  della  compilazione  degli  in- 
ventari ,  anche  i  musei,  le  pinacoteche,  le  biblioteche,  gli  osservatori  ed 
altri  istituti  congeneri  colle  raccolte  artistiche  e  scientifiche  che  vi  si  con- 
tengono. 

Agli  stessi  effetti  sono  regolate  come  immobili  dello  Stato  le  strade  fer- 
rate da  esso  possedute,  insieme  col  materiale  mobile  necessario  al  loro 
esercizio;  salvo  quanto  pei  materiali  fuori  d'uso  è  disposto  dall'articolo  36 
del  presente  regolamento. 


(I)  Art.  427  del  codice  civile. 

{■2)  Art.  1°  della  legge  17  febbraio  1884,  a.  2016  sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 
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Art.  9.  I  beni  mobili  per  loro  natura,  o  per  determinazione  di  legge, 
sono  quelli  enumerati  dal  codice  civile  al  libro  II,  titolo  I,  capo  II.  Fra  essi 
vanno  compresi  gli  altri  materiali  per  servizi  pubblici,  il  danaro,  i  valori,  i 
titoli  e  gli  effetti,  che  esistono  nelle  casse  e  nel  portafoglio  dello  Stato. 

Art.  10.  Si  considerano  disponibili  quei  beni  dello  Stato,  qualunque  ne 
sia  la  provenienza,  dei  quali  si  può  effettuare  la  vendita,  la  permuta,  la  ces- 
sione o  la  affrancazione,  o  con  i  quali  si  può  fare  un'operazione  finanziaria 
in  virtù  e  secondo  speciali  leggi  di  autorizzazione. 

Si  classificano  fra  i  non  disponibili  gli  altri  beni  di  qualsiasi  natura  sui 
quali  lo  Stato,  sia  per  la  destinazione  di  essi,  sia  per  disposizioni  di  leggi 
speciali,  non  può  fare  alcuna  delle  operazioni  accennate  per  i  disponibili. 

Sezione  II.        De'  beiti  immobili  patrimoniali. 

Art.  11.  I  beni  immobili  patrimoniali  si  amministrano  per  cura  del  mini- 
stero del  tesoro. 

Quelli  che  sono  assegnati  ad  un  servizio  governativo  si  amministrano 
per  cura  del  ministero  da  cui  il  servizio  dipende.  Tosto  die  cessino  da  tale 
uso,  passano  nell'amministrazione  del  tesoro. 

I  beni  immobili  patrimoniali  si  distinguono  in  fruttiferi  ed  infruttiferi,  e 
sono  descritti  a  cura  delle  intendenze  di  finanza  in  registri  di  consistenza  in 
doppio  originale  colle  seguenti  indicazioni: 

a)  il  luogo,  la  denominazione,  la  qualità; 

b)  i  connotati  catastali,  l'estimo  o  la  rendita  imponibile; 
e)  i  titoli  di  provenienza; 

d)  la  estensione; 

e)  la  rendita  annuale  media,  decennio  per  decennio; 

f)  il  valore  fondiario  approssimativo; 

g)  le  servitù,  i  pesi  e  gli  oneri  di  cui  sono  gravati; 

lì)  V  uso  speciale  cui  sono  addetti    e   il  ministero   alla  cui  amministra- 
zione sono  affidati; 

i)  la  durata  della  loro  destinazione  ad  usi  speciali; 

I  detti  registri  di  consistenza  debbono  pur  presentare  la  distinzione  dei 
beni  fruttiferi  dagli  infruttiferi. 

Art.  13.  I  diritti,  le  servitù  e  le  azioni,  che  per  l'articolo  415  del  codice 
civile  sono  considerati  come  beni  immobili,  saranno  annotati  negli  inven- 
tari e  ne'  registri  di  consistenza  insieme  col  relativo  fondo,  e  saranno  de- 
scritti a  parte,  quando  non  riguardino  immobili  demaniali. 

Art.  14.  Un  originale  dei  detti  registri  di  consistenza  è  trasmesso  dalle 
intendenze  di  finanza  alla  direzione  generale  del  demanio,  la  quale  col 
complesso  di  tali  registri  viene  a  formare  l'inventario  generale  dei  beni 
immobili  patrimoniali,  che  essa  è  obbligata  di  tenere. 

L'altro  originale  dei  registri  di  ciascuna  provincia  si  conserva  dalle  ri- 
spettive intendenze  di  finanza. 
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Un  estratto  della  parte  di  tali  registri ,  che  comprende  i  beni  immobili 
destinati  a  servizio  di  pubbliche  amministrazioni,  è  comunicato  alle  medesime 
per  opportuna  norma  dalla   direzione  generale  del  demanio. 

Un  riepilogo  di  tali  registri  di  consistenza  è  dalla  direzione  generale  del 
demanio  trasmesso  alla  ragioneria  generale ,  ed  un  altro  alla  corte  dei 
conti. 

Art.  15.  I  beni  immobili  destinati  ad  uso  o  in  servizio  di  amministrazioni 
governative,  e  che  devono  essere  t'orniti  a  spese  dello  Stato,  s'intendono 
conceduti  in  locazione  dall'amministrazione  del  demanio  a  quella  cui  ap- 
partiene il  pubblico  stabilimento  o  il  servizio  al  quale  sono  addetti. 

Sarà  di  accordo  tra  le  due  amministrazioni  estimato  il  prezzo  dell'uso,  e 
stabilito  corrispondente  il  fitto  o  la  pigione  mediante  decreti  del  ministro 
del  tesoro,  registrati  alla  corte  dei  conti. 

Il  montare  dei  fitti  e  delle  pigioni  figurerà  nel  bilancio  attivo;  e  figurerà 
nel  bilancio  passivo,  per  la  parte  che  concerne  le  varie  amministrazioni,  la 
spesa  correlativa. 

Art.  16.  Nei  registri  esistenti  presso  la  direzione  generale  del  demanio, 
in  quelli  esistenti  presso  le  intendenze  di  finanza,  non  che  nei  riepiloghi,  si 
farà  annotazione  dei  beni  assegnati  per  legge  alla  dotazione  della  corona,  e 
di  quelli  destinati  amministrativamente  alle  diverse  amministrazioni  dello 
Stato. 

Queste  annotazioni  esonerano  tanto  la  direzione  generale  del  demanio, 
quanto  le  intendenze  di  finanza  dalle  ingerenze  amministrative  sui  beni  me- 
desimi, salvo  per  quanto  riguarda  i  beni  destinati  a  pubblici  servizi  il  di- 
sposto dell'articolo  19. 

Art.  17.  Tutti  gli  aumenti,  le  diminuzioni  e  le  trasformazioni  che  si  av- 
verano nel  valore  e  nella -consistenza  dei  beni  immobili  patrimoniali,  deb- 
bono essere  registrati  nell'inventario  generale,  nei  registri  di  consistenza  e 
nei  libri  della  contabilità  del  demanio  e  delle  rispettive   amministrazioni. 

A  tale  effetto  le  intendenze  di  finanza,  di  volta  in  volta  che  avvengono 
tali  variazioni,  debbono  recarle  a  notizia  della  ragioneria  dell'  amministra- 
zione consegnataria  la  quale  dopo  averne  preso  nota  nei  propri  registri,  le 
comunica  alla  direzione  generale  del  demanio. 

Pe'  beni  che  non  sono  a  consegna  delle  intendenze,  le  amministrazioni 
consegnatane  fanno  tale  comunicazione  di  propria  iniziativa. 

La  direzione  generale  del  demanio  comunica  alla  ragioneria  generale  un 
riepilogo  di  dette  variazioni. 

Art.  18.  Gl'inventari  dei  beni  immobili  patrimoniali  esistenti  all'estero 
sono  conservati  presso  la  direzione  generale  del  demanio  e  presso  il  mini- 
stero degli  affari  esteri,  a  cura  del  quale,  e  di  concerto  col  ministero  del 
tesoro,  saranno  tenute  in  evidenza  le  variazioni  dei  medesimi. 

Art.  19.  GÌ'  intendenti  di  finanza  vigilano  sotto  la  loro  responsabilità, 
perchè  non  sieno  addetti  ad  uso  pubblico  o  governativo,  se  non  quei  locali 
che  strettamente  occorrono  al  bisogno. 

Quando  scorgono   eccesso  od.  abuso  in  tali    destinazioni  ne  riferiscono  al 
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ministero  del  tesoro,  proponendo  che  pass  nell'amministrazione  demaniale  e 
si  renda  produttiva  per  lo  Stato  la  parte  dei  locali  riconosciuta  esuberante, 
o  non  pertinente  al  bisogno  dell'uso  pubblico  o  del  servizio  governativo. 

Art.  20.  Gl'inventari  de' beni  dell'asse  ecclesiastico,  devoluti  al  demanio 
dello  Stato,  saranno  formati  e  tenuti  in  corrente  colle  variazioni  presso  le 
intendenze  di  finanza  e  la  ragioneria  della  direzione  generale  del  demanio, 
separatamente  dagli  inventari,  dal  registro  di  consistenza  e  dai  riepiloghi 
degli  altri  beni  immobili,  conformemente  alle  disposizioni  date  colla  legge 
lo  agosto  1867,  n.  3848,  e  col  successivo  regolamento  del  22  del  detto 
mese,  n.  3852. 

Sezione  III.  —  Dei  beni  mobili. 

Art.  21.  I  beni  mobili  dello  Slato  si  distinguono  come  segue: 

a)  mobili  destinati  al  servizio  civile  governativo,  cioè  arredi  degli  uf- 
fici, collezioni  di  leggi,  di  decreti  e  di  regolamenti,  utensili,  macelline,  at- 
trezzi e  simili  ; 

b)  oggetti  mobili  destinati  alla  difesa  dello  Stato,  cioè  il  materiale  da 
guerra  per  l'esercito  e  per  l'armata; 

e)  diritti  ed  azioni  che  per  l'articolo  418  del  codice  civile  sono  consi- 
derati come  beni  mobili. 

Art.  22.  Ciascun  ministero  provvede  all'amministrazione  dei  beni  mobili 
assegnati  ad  uso  proprio,  o  di  servizi  da  esso  dipendenti. 

Art.  23.  Tutti  gli  oggetti  mobili,  a  qualunque  categoria  appartengano, 
debbono  essere  dati  in  consegna  ad  agenti  responsabili. 

La  consegna  si  effettua  per  mezzo  d' inventari. 

Art.  24.  Per  ciò  che  riguarda  la  formazione  di  nuovi  inventari,  lo  stato 
degli  esistenti,  le  modificazioni  da  recarvisi  e  la  registrazione  delle  varia- 
zioni, tutte  le  amministrazioni  governative  sono  sottoposte  alla  vigilanza  del 
ministero  del  tesoro,  il  quale  potrà  sempre  far  verificare  l'accordo  delle 
scritture  colla  realtà  degli  oggetti. 

Le  norme  da  seguirsi  in  proposito  formano  oggetto  d'istruzioni  speciali 
da  emanarsi  dal  ministero  del  tesoro,  ragioneria  generale,  di  concerto  colle 
rispettive  amministrazioni. 

Art.  25.  Ciascun  inventario  pei  beni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  dell'arti- 
colo 21   deve  presentare: 

a)  la  designazione  degli  stabilimenti  e  dei  locali  in  cui  trovansi  gli 
oggetti  ; 

b)  la  denominazione  e  descrizione  di  essi  oggetti  secondo  la  diversa  loro 
natura  e  specie; 

e)  la  quantità  o  numero  degli  oggetti  secondo  le  varie  specie: 

d)  la  classificazione,   ove    sia  possibile,  in  nuovi,  usati  e  fuori  d'uso; 

e)  il  valore. 

I  dritti  e  le  azioni  di  cui  alla  lettera  e)  del  detto  articolo  21  saranno  de- 
scritti in  separati  inventari. 
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Art.  26.  I  beni  mobili  si  iscrivono  negli  inventari  pel  loro  prezzo  di  ac- 
quisto, quando  il  valore  pel  quale  essi  debbono  far  carico  ai  consegnatari 
non  sia  stabilito  da  speciali  tariffe. 

I  regolamenti  speciali  provvedono  per  le  occorrenti  variazioni  del  valore 
dei  beni  mobili  già  iscritti  negli  inventari,  e  stabiliscono  altresì  le  modalità 
per  tener  conto  nelle  scritture  amministrative  di  tali  variazioni,  non  che 
delle  differenze  tra  il  prezzo  di  acquisto  registrato  in  dette  scritture  e  quello 
indicato  nelle  tariffe  speciali  ,  sulla  base  delle  quali  quei  beni  mobili  sono 
inscritti  negli  inventari. 

Art.  27.  In  ciascun  ministero  ed  in  ciascuno  degli  uffici  dipendenti  il  con- 
segnatario responsabile  degli  arredi,  della  mobilia,  degli  utensili  ed  altro, 
avrà  la  denominazione  di  economo. 

L'ufficio  di  economo  dev'essere  affidato  ad  un  impiegato  compreso  nel 
ruolo  organico    dell'amministrazione  cui  appartiene. 

Art.  28.  Gl'inventari  devono  essere  fatti  in  tre  esemplari,  firmati  dal  con- 
segnatario e  dal  funzionario  dell'amministrazione  locale  che  dà  la  consegna, 
ed  autenticati  dal  capo  ragioniere  della  competente  amministrazione  centrale. 

L'amministrazione  centrale,  l'amministrazione  locale  ed  il  consegnatario 
conservano  uno  dei  detti  esemplari. 

Art.  29.  Ogni  inventario  dei  beni  mobili  indicati  all'articolo  21  deve 
avere  una  recapitolazione  distinta  per  categorie  e  specie  di  materie. 

Queste  recapitclazioni  costituiscono  il  conto  del  debito  da  tenersi  in  evi- 
denza per  ciascun  consegnatario  responsabile. 

Ari.  30.  I  consegnatari  degli  oggetti  e  delle  materie  di  cui  alle  lettere  a) 
e  b)  dell'articolo  21  sono  personalmente  responsabili  degli  oggetti  mobili 
ricevuti  in  custodia,  infino  a  che  non  ne  abbiano  ottenuto  legale  discarico. 

Non  possono  introdurre  nei  magazzini  o  altri  luoghi  di  custodia  e  di  de- 
posito, né  estrarne  cosa  alcuna,  senza  un  ordine  scritto  in  conformità  dei 
regolamenti  speciali. 

La  trasformazione,  la  diminuzione  o  la  perdita  degli  oggetti  consegnati, 
dev'  essere  giustificata  nelle  forme  e  nei  modi  stabiliti  dai  regolamenti  dei 
diversi  servizi. 

Gli  economi  non  sono  direttamente  e  personalmente  responsabili  dell'abu- 
siva e  colpevole  deteriorazione  degli  oggetti  regolarmente  dati  in  uso  ad 
impiegati,  od  affidati  ad  uscieri  per  ragion  di  servizio,  se  non  in  quanto  i 
detti  economi  abbiano  omesso  di  adoprare  quella  vigilanza,  che  loro  in- 
combe nei  limiti  delle  attribuzioni  del  loro  ufficio,  ed  a  forma  delle  speciali 
discipline  d'  ordine  e  servizio  interno. 

I  consegnatari  dei  diritti  ed  azioni  indicati  alla  lettera  e)  dell'  articolo  21 
rispondono  del  movimento  che  subiscono  i  erediti  loro  affidati. 

Art.  31.  Ogni  consegnatario  di  oggetti  mobili  tiene  in  evidenza  la  situa- 
zione della  contabilità  del  materiale  di  cui  risponde,  secondo  le  quantità,  le 
destinazioni  e  le  classificazioni  resultanti  dal  relativo  inventario;  nota  a  de- 
bito gli  oggetti  di  nuova  introduzione  e  a  credito  quelli  estratti,  e  tutte  le 
variazioni  e  le  trasformazioni,  così  pel  numero  come  per  le  qualità  e  specie, 
e  pel  valore. 
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A  tale  effetto,  oltre  all'  inventario,  egli  deve  tenere  un  registro  d' en- 
trata e  d'  uscita  in  corrispondenza  coli'  inventario  medesimo.  Devono  inoltre 
essere  tenuti  dalle  ragionerie  degli  uffici  provinciali  e  compartimentali  tutti 
quei  libri  e  registri  che  occorrono,  per  avere  sempre  in  evidenza  la  gestione 
di  ciascun  consegnatario  secondo  le  specialità  e  l' importanza  dei  vari  servizi. 

Art.  32.  Nei  termini  stabiliti  dai  regolamenti  speciali  di  ciascun  servizio, 
i  consegnatari  fanno  pervenire  agli  uffizi  da  cui  immediatamente  dipendono, 
e  nelle  cui  scritture  devono  essere  aperti  i  conti  individuali  dei  consegnatari 
medesimi  un  prospetto  indicante: 

a)  tutte  le  variazioni  seguite  negi'  inventari  col  corredo  dei   documenti 
giustificativi  e  di  copie  dei  medesimi  ; 

b)  la  situazione  della  contabilità  del  materiale    mobile,  risultante   dalle 
introduzioni,  distribuzioni  o  trasformazioni,  e  le  rimanenze. 

Gli  uffizi  provinciali  e  compartimentali,  nei  termini  stabiliti  dai  regolamenti 
speciali,  compilano  un  prospetto  riassuntivo  per  ciascuna  specie  dei  dipen- 
denti consegnatari,  e  lo  trasmettono  alle  amministrazioni  centrali  nelle  cui 
scritture  devono  essere  aperti  i  conti  collettivi  per  provincia  o  comparti- 
mento. 

Le  comunicazioni  da  farsi  dalle  amministrazioni  centrali  alla  ragioneria 
generale  formano  oggetto  delle  istruzioni,  di  cui  all' articolo  190  del  presente 
regolamento. 

Art.  33.  I  consegnatari  dei  beni  mobili  sono  sottoposti  alla  giurisdizione 
della  corte  dei  conti,  alla  quale  devono  alla  fine  di  ogni  anno  finanziario, 
rendere  il  conto  giudiziale  della  loro  gestione,  nei  modi  e  nelle  forme  pre- 
scritte al  titolo  XIII  del  presente  regolamento. 

Non  devono  rendere  conto  giudiziale  coloro  che  hanno  in  consegna  mo- 
bilie di  uffizio  per  solo  debito  di  vigilanza,  o  presso  i  quali  si  trovino  stampe 
registri  od  altri  oggetti  di  cui  debba  farsi  uso  per  il  servizio  dell' ufficio  cui 
il  consegnatario  e  addetto. 

Art.  34.  Nel  conto  giudiziale  di  cui  all'  articolo  precedente,  il  consegna- 
tario si  dà  debito  dei  beni  mobili  avuti  in  consegna  non  solo  secondo  la 
specie,  qualità  e  categoria  di  ciascuno,  ma  anche  secondo  il  valore  risul- 
tante dagli  inventari.  In  caso  di  deficienza  o  di  mancata  giustificazione,  il 
consegnatario  è  responsabile  dell'oggetto  in  natura,  o  del  prezzo  corrente 
del  medesimo. 

Art.  35.  Gli  oggetti  mobili  non  possono  essere  dati  in  pagamento  a'  cre- 
ditori dello  Stato. 

Possono  soltanto  cedersi  agli  appaltatori  di  opere  i  materiali  derivanti 
dalla  demolizione,  riparazione,  trasformazione  o  sostituzione  di  fabbriche,  di 
macchine  e  di  altri  oggetti  mobili,  giusto  il  disposto  dell'  articolo  58. 

Art.  3(3.  Gli  oggetti  mobili  divenuti  inservibili  e  la  mobilia  degli  uffizi  e 
degli  alloggi  governativi,  che  non  occorra  di  ulteriormente  conservare  nei 
magazzini  o  negli  stabilimenti  dello  Stato,  sono  alienati  per  cura  delle  am- 
ministrazioni interessate. 

Un  estratto  dell' alto  ili  vendita  sarà  consegnato  all'intendenza  di  finanza 


357 

all'  atto  del  versamento  della  somma  nella  tesoreria,  per  comunicarlo  alla 
direzione  generale  del  tesoro  per  la  prenotazione  della  somma  a!  relativo 
capitolo  d'  entrata. 

Di  ogni  vendita  verrà  fatto  constare  mediante  variazione  nel  relativo  in- 
ventario. 


TITOLO  II. 
Dei  contratti  e  dei  servizi  ad  economia 

CAPO  I. 
Norme  generali. 

Art.  37.  Si  provvede  col  mezzo  di  contratti  a  tutte  le  forniture,  trasporti , 
acquisti,  alienazioni,  affitti  o  lavori  risguardanti  le  varie  amministrazioni  e  i 
i  vari  servizi  dello  Stato. 

Art.  38.  Tutti  i  contratti  da' quali  derivi  entrata  o  spesa  dello  Stato  deb- 
bono essere  preceduti  da  pubblici  incanti  ,  eccetto  i  casi  indicati  da  leggi 
speciali  e  quelli  enumerati  ne'  seguenti  articoli  30  e  40  (1). 

Le  forniture,  i  trasporti  e  i  lavori  sono  dati  in  appalto  separatamente  se- 
condo la  natura  del  servizio,  e  divisi  possibilmente  in  lotti  per  facilitare  la 
concorrenza  agli  incanti. 

Art.  39.  Si  possono  stipulare  contratti  a  licitazioni  o  a  trattative  private: 
1°  per  V  acquisto  di  cose  la  cui  produzione  è  garantita  da  privativa  in- 
dustriale, o  per  la  natura   non  è  possibile   promuovere  il  concorso  di    pub- 
bliche offerte  ; 

2"  per  le  forniture  d'ogni  genere,  per  i  trasporti  o  per  i  lavori,  quando 
un'evidente  urgenza  prodotta  da  circostanze  imprevedute  non  permetta  l'in- 
dugio degl'  incanti  ,  e  per  le  provviste  delle  fortezze  e  delle  regie  navi  , 
quando  sieno  urgentemente  richieste  dalla  sicurezza  dello  Stato. 

3°  per  le  provviste  di  materie  e  derrate  che  per  la  loro  natura,  o  per 
l'uso  speciale  a  cui  sono  destinate,  debbono  essere  acquistate  nel  luogo 
della  produzione  o  fornite  direttamente  da' produttori  ; 

4°  per  i  prodotti  d'  arte,  macchine,  strumenti  e  lavori  di  precisione,  la 
esecuzione  de' quali  deve  commettersi  ad  artisti  speciali; 

5°  per  l'affìtto  di  locali  ad  uso  di  abitazione  e  loro  dipendenze,  quando 
per  ragioni  speciali  non  sia  conveniente  sperimentare  l'incanto; 

6°  quando  l'asta  sia  andata  deserta,  o  non  siensi  raggiunte  offerte  al  li- 
mite fissato  dal  governo  :  nel   qual  caso  però,  nel  contratto  a  trattativa  pri- 

(1)  Art.  3  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016. 
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vata  non  si  potranno  variare,  se  non  a  tutto  vantaggio  dello  Stato,  le  con- 
dizioni ed  il  limite  che  erano  stabiliti  nell'incanto  (1). 

Si  possono  pure  stipulare  contratti  a  licitazioni  o  a  trattative  private,  per 
le  spese  da  Carsi  ad  economia  e  non  previste  in  regolamenti  speciali,  quando 
il  loro  importare  non  superi  lire  4,000. 

Le  cause  di  urgenza  e  le  ragioni  speciali,  di  che  ai  numeri  2  e  5,  sa- 
ranno esposte  e  dimostrate  al  consiglio  di  Stato  ne' casi  in  cui  occorra  il  suo 
preventivo  avviso,  e  saranno  sempre  indicate  nel  decreto  di  approvazione 
del  contratto. 

Art.  40.  Si  possono  pure  stipulare  contratti  a  partiti  privati  concorrendovi 
però  speciali  ed  eccezionali  circostanze  per  omettere  la  forma  degli  incanti; 
1."  quando  si  tratti  di  spesa  che  non  superi  lire  10,000  ovvero  di  spesa 
che  non  superi  annualmente  lire  2000  e  lo  Stato  non  resti  obbligato  oltre 
cinque  anni,  semprechè  per  lo  stesso  oggetto  non  vi  sia  altro  contratto, 
computato  il  quale,  si  oltrepassino  i  limiti  qui  stabiliti  ; 

2.°  per  la  vendita  di  effetti  mobili  fuori  d'  uso  e  di  derrate,  quando  il 
valore  di  stima  non  superi  lire  8000,  fatta  qui  pure  1'  avvertenza  soggiunta 
al  n.  l.°; 

3."  per  l'affitto  di  fondi  rustici,  fabbricati,  ponti  ed  altri  beni  immobili, 
quando  la  rendita  annuale  sia  valutata  in  somma  non  maggiore  di  lire  1,000 
e  la  durata  del    contratto  non    ecceda  i  sei  anni,    e    semprechè  non    ne  sia 

(1)  L'art.  4  della  leggo  17  febb.   1884  n.  2016  che  ha  relazione  eoi  presente   articolo,  è  stato 
modificato  nel  modo  che  appresso  con  legge  successiva  del   14  luglio   1887  n.  4713. 
«  Si  possono  pure  stipulare  contratti  a  partiti  privati  sotto  la  forma  di  incanti  : 

1.  per  l'acquisto  di  cose  la  di  cui  posizione  è  garantita  da  privativa  industriale,  o  per  la 
cui  natura  non  è  possibile  promuovere  il  concorso  di  pubbliche  offerte; 

2.  per  le  forniture  di  ogni  genere,  per  i  trasporti  e  per  i  lavori,  quando  una  evidente  ur- 
genza prodotta  da  circostanze  imprevedute  non  permetta  l' indugio  degli  incanti  e  per  le  provviste 
delle  fortezze  e  delle  regie  navi,  quando  sieno  urgentemente  richieste  dalla  sicurezza  dello  Stato; 

3.  per  la  provvista  dei  grani  destinati  alle  sussistenze  militari,  quando  il  ministero  giudichi 
che  tali  provviste  non  riuscirebbero  convenienti  por  mezzo  di  pubblico  incanto,  o  non  convenga 
farle  ad  economia  nel  modo  stabilito  dall'art.   16; 

4.  per  le  provviste  di  materie  e  derrate,  che  per  la  natura  loro  e  per  l'uso  speciale  a  cui 
sono  destinate,  debbono  essere  acquistate  nel  luogo  della  produzione  o  fornite  direttamente  dai 
produttori  ; 

5.  pei  prodotti,  d'arte,  macchine  strumenti  e  lavori  di  precisione,  l'esecuzione  dei  quali  deve 
commettersi  ad  artisti  speciali  ; 

6.  per  l'affitto  di  locali  aduso  abitazione  e  loro  dipendenze,  quando  per  ragioni  speciali  non 
sia  conveniente  sperimentare  l'incanto; 

7.  quando  l'asta  sia  andata  deserta,  o  non  siansi  raggiunte  offerte  al  limite  fissato  dal  go- 
verno; nel  qual  caso  però,  nel  contratto  a  trattativa  privata  non  si  potranno  variare,  se  non  a 
tutto  vantaggio  dello  stato,  le  condizioni  ed  il  limite  di  prezzo  che  erano  stabilite  nell'incanto. 

L'acquisto  dei  tabacchi  esteri  potrà  ossero  fatto  dall'amministrazione  direttamente  e  nei 
principali  mercati  stranieri  col  mezzo  di  funzionari  a  ciò  delegati  dal  ministro  di  finanza,  volta 
per  volta  che  occorra  procedere  agli  acquisti,  intendendosi  non  applicabile  a  questi  speciali  acqui- 
sti il  disposto  degli  art.  9  e  12. 

Al  conto  consuntivo  d'ogni  anno  saranno  allegati:  il  decreto  di  nomina  dei  delegati,  i  con- 
tratti stipulati  colle   indicazioni  delle  quantità  dei   tabacchi  acquistate  e  dei   prezzi  fatti,  » 


359 

stata  data  una  parte  a  fitto  con  altro  contratto  per  una  somma  e  tempo  che, 
uniti  a  quelli  del  nuovo  contratto,  eccedano  i  limiti  qui  determinati  ; 
4°  per  l'acquisto  di  cavalli  di  rimonta; 
5.°  per  riparazioni  e  riduzioni  di  corredo  militare  ; 
6.°  per  coltivazioni,  o  fabbricazioni,  o  forniture  a  titolo  d'esperimento; 
7.°  per  le  forniture  occorrenti  al  mantenimento  de' detenuti,  quando  sieno 
commesse  a  stabilimenti  di    opere  pie,  o    per  lavori    da  darsi  ai    detti  dete- 
nuti (1). 

Le  speciali  ed  eccezionali  circostanze  devono  essere  sempre  indicate  nel 
decreto  ministeriale  di  approvazione  del  contratto. 

Art.  41.  Quando  il  primo  esperimento  d'asta  sia  andato  deserto,  o  non 
siensi  raggiunte  offerte  al  limite  fissato  dal  governo,  di  regola  dovrà  proce- 
dersi ad  un  secondo  esperimento,  sulla  base  delle  medesime  condizioni  e  del 
medesimo  prezzo,  che  erano  stabiliti  nell'  avviso  d' asta  o  nei  capitoli  di 
oneri. 

Ciò  non  di  meno,  in  casi  e  per  circostanze  speciali  il  ministro  compe- 
tente può,  con  suo  decreto  motivato,  autorizzare  che  si  proceda  a  trattativa 
privata. 

Nel  contratto  a  trattativa  privata  non  si  potranno  variare,  se  non  a  tutto 
vantaggio  dello  Stato,  le  condizioni  ed  il  limite  di  prezzo  stabiliti  per  1*  in- 
canto (2). 

Art.  42.  Se  nel  caso  previsto  dall'articolo  precedente  non  possa  conclu- 
dersi il  contratto  a  trattativa  privata,  può  ripetersi  V  asta  pubblica  a  prezzi 
più  vantaggiosi  pei  concorrenti,  previa  comunicazione  del  nuovo  progetto  al 
consiglio  di  Stato,  semprechè  sia  richiesto  il  suo  avviso  a  termini  di  legge 
e  del  presente  regolamento,  così  per  la  modificazione  dei  prezzi,  quando  la 
differenza  sia  maggiore  del  decimo  di  essi,  come  se  si  debbano  variare  le 
altre  condizioni  del  contratto. 

Se  anche  quest'  asta  andasse  deserta,  si  provvederà  nuovamente  nel  modo 
prescritto  dall'  art.  41  e  dal  presente. 

Esaurite  inutilmente  anche  queste  ultime  prove  se  non  possa  differirsi 
1'  esecuzione  delle  opere  delle  forniture  e  de'  servizi,  si  potrà  autorizzare  ad 
economia,  giusta  le  norme  e  discipline  da  stabilirsi  secondo  i  vari  casi  dai 
competenti  ministeri. 

Art.  43.  Prima  di  procedere  agi'  incanti,  debbono  essere  comunicati  al 
consiglio  di  Stato,  per  averne  il  parere  tanto  sulla  regolarità  del  progetto 
di  contratto  quanto  sulla  convenienza  amministrativa,  i  progetti  di  contratti 
da  stipularsi  dopo  i  pubblici  incanti,  quando  superino  lire  40,  000. 

Debbono  altresì  comunicarsi  al  consiglio  di  Stato  i  progetti  di  contratti 
da  stipularsi  dopo  trattative  private,  quando  superino  la  somma  di  lire  8,000  (3). 

Nel  determinare  l'importo  degli  appalti  continuativi,  si  dovrà  tenere  per 

(1)  Art.  5  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016. 

(2)  Art.  4  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016,  ultimo  capoverso. 

(3)  Art.     9  della  legge  17  febbraio  1884.  n.  2016. 
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base  la  cifra  complessiva  che  risulta  da  tutte  le  annualità  alle  quali  si  estende 
il  contratto. 

I  progetti  devono  essere  corredati  dai  relativi  capitoli  di  oneri  e  conte- 
nere la  precisa  descrizione  dei  lavori,  opere  e  forniture  da  eseguirsi. 

Art.  44.  Dovrà  essere  sentito  il  consiglio  di  Stato  prima  dell'approvazione 
degli  atti  di  transazione  diretti  a  prevenire  od  a  troncare  contestazioni  giu- 
diziarie, qualunque  sia  1'  oggetto  o  il  valore  in  controversia. 

Art.  45.  Se  nella  esecuzione  d'  un  contratto  al  quale  non  abbia  preceduto 
il  parere  del  consiglio  di  Stato,  sorge  la  necessità  di  arrecarvi  mutamenti 
che  ne  facciano  crescere  1'  ammontare  oltre  i  limiti  indicati  nel  precedente 
articolo  43,  prima  che  si  provveda  al  pagamento  finale,  dovranno  i  conti 
relativi  essere  comunicati  al  consiglio  di  Stato  per  il  suo  parere  (1). 

Art.  46.  Quando  un  contratto  pel  quale  fosse  stato  sentito  il  consiglio  di 
Stato,  si  vuole  rescindere  o  variare  per  causa  in  quel  contratto  non  preve- 
duta, è  necessario  l'avviso  dello  stesso  consiglio  (2). 

Così  pure  quando  convenisse  transigere  intorno  ad  alcuno  dei  patti  sta- 
biliti, come  è  detto  nel  precedente  articolo  44. 

Art.  47.  Dovrà  sempre  sentirsi  il  parere  del  consiglio  di  Stato,  qualunque 
sia  1'  oggetto  ed  il  valore  del  contratto,  nei  casi  in  cui  si  tratti  di  ricono- 
scere se  siano  in  tutto  od  in  parte  inapplicabili  le  clausole  penali,  qualunque 
ne  sia  la  somma,  stipulate  a  carico  de'  fornitori   ed  appaltatori. 

Art.  48.  Le  alienazioni  dei  beni  immobili  dello  Stato  devono  essere  au- 
torizzate per  legge  speciale. 

Possono  essere  autorizzate,  previo  parere  del  consiglio  di  Stato,  e  per 
regio  decreto  da  pubblicarsi  nella  Gazzetta  ufficiale  del  regno,  le  alienazioni 
e  permute  dei  beni  acquistati  all'  asta  pubblica  neh'  interesse  dello  Stato 
nelle  procedure  di  espropriazione  per  la  esazione  di  crediti  e  delle  imposte, 
e  non  destinati  a  far  parte  del  demanio  pubblico,  le  concessioni  per  deriva- 
zioni di  acque  fermo  il  disposto  delle  leggi  vigenti,  e  l'alienazione  delle 
strade  nazionali  abbandonate,  o  di  quelle  parti  di  esse  che  non  sono  ne- 
cessarie. 

L'  alienazione  delle  navi  dello  Stato  dovrà  essere  autorizzata  nella  legge 
del  bilancio  o  per  legge  speciale  (3). 

Non  sono  alienabili  colle  forme  indicate  nel  secondo  capoverso  di  questo 
articolo  nemmeno  i  beni  destinati  al  patrimonio  dello  Stato,  non  disponibili 
a  mente  dell'articolo  10  del  presente  regolamento. 

Art.  49.  I  ministeri  dovranno  fornire  al  consiglio  di  Stato  tutti  i  docu- 
menti, le  giustificazioni  e  gli  schiarimenti  che  da  esso  saranno  richiesti  (4). 


(1)  Art.  14  della  Legge  17  febbraio   issi.  ti.  2016. 

(2)  Art.  15  della  leggo  suddetta. 
(3;  Art.   13  della  leggo  suddetta. 

(4)  l'arto  dell'art.  9  della  legge  suddetta. 
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CAPO  II. 
Dei  capitoli  di  oneri. 

Art.  50.  I  capitoli  d'oneri  per  ogni  genere  di  contratto  possono  dividersi, 
ove  sia  necessario,  in  generali  e  speciali  e  sono  approvati  da  ciascun  mi- 
nistero. 

I  capitoli  generali  d' oneri  riguardano  le  condizioni  che  possono  appli- 
carsi indistintamente  ad  un  determinato  genere  di  lavoro,  appalto  o  contratto, 
e  le  forme  da  seguirsi  per  gli  incanti  o  licitazioni.  Quelli  speciali  contengono 
le  condizioni  che  si  riferiscono  più  particolarmente  all'  oggetto  proprio  del 
contratto. 

Nei  capitoli  d'oneri  sono  determinate  la  natura  e  l' importanza  delle  gua- 
rentigie che  i  concorrenti  devono  produrre  per  essere  ammessi  agl'incanti, 
e  per  assicurare  l'adempimento  dei  loro  impegni;  come  pure  le  clausole 
penali  e  l' azione  che  l' amministrazione  potrà  esercitare  sopra  le  cauzioni 
nel  caso  d'inadempimento  ai  detti  impegni,  non  che  il  luogo  in  cui  l'ag- 
giudicatario, il  suo  fideiussore  o  1' approbatore,  garante  del  fideiussore,  do- 
vranno eleggere  il  domicilio  legale. 

Art.  51.  Nei  capitoli  d'oneri  relativi  agli  affitti,  si  stabiliscono  tutte  le 
condizioni  dirette  alla  conservazione  delle  proprietà,  che  si  danno  in  affitto 
ed  al  loro  miglioramento  se  trattasi  di  fondi  rustici. 

Si  deve  pure  determinare  la  durata  dell'affitto,  e  stabilire  le  condizioni 
e  le  guarentigie  necessarie  per  assicurare  il  pagamento  dei  fitti  e  1'  adem- 
pimento delle  imposte  obbligazioni. 

Art.  52.  Nei  capitoli  d'oneri  concernenti  la  vendita  degli  oggetti  fuori  d'uso, 
derrate,  strumenti  e  simili,  si  stabilisce  che  a  guarentigia  dell'esecuzione  del 
contratto  si  debba  fare  un  deposito  in  ragione  del  quinto  dell'  intero  prezzo 
degli  oggetti  da  vendersi;  che  nessuno  di  detti  oggetti  possa  essere  aspor- 
tato senza  il  previo  pagamento  del  relativo  prezzo,  e  che  ove  gli  oggetti 
venduti  non  siano  dall'  acquirente  ritirati  nel  termine  fissato  dai  capitoli 
stessi,  l'amministrazione  possa  procedere  a  nuova  vendita  di  essi  a  spese  e 
rischio  del  primitivo  acquirente. 

Art.  53.  In  nessun  contratto  per  forniture,  trasporti  o  lavori,  si  potrà  sti- 
pulare l'obbligo  di  far  pagamenti  in  conto,  se  non  in  ragione  dell'opera  pre- 
stata o  della  materia  fornita. 

Non  sono  compresi  in  questo  divieto  i  contratti  indicati  nel  n.  7  del- 
l'art. 40,  e  quelli  che  convenga  di  fare  con  case  o  stabilimenti  commerciali 
o  industriali  di  notoria  solidità,  presso  cui  non  sia  in  usanza  l'assumere  l'in- 
carico di  lavori  o  di  provviste  senza  anticipazione  di  parte  del  prezzo,  né  i 
contratti  per  la  costruzione  di  navi,  di  corazze  e  di  artiglierie  (1). 

(1)  Art.  7  della  legge  17  febbraio  1884.  n.  2016. 
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I  pagamenti  in  conto  non  possono  eccedere  i  nove  decimi  delle  somme 
dovute  e  giustificate  dai  prescritti  documenti,  pe'  contratti  la  cui  spesa  non 
superi  lire  50.000,  ed  i  diciannove  ventesimi  pe' contratti  di  maggior  somma. 

E  fatta  eccezione  per  le  provviste  a  scadenza  rateale,  per  le  quali  può 
farsi  il  pagamento  dello  intiero  prezzo  delle  materie  già  accettate  in  rate 
complete. 

Se  i  contratti  per  provviste  o  forniture  hanno  durata  di  più  anni,  la  li- 
quidazione può  essere  fatta  a  periodi  trimestrali,  semestrali  o  annuali,  se- 
condo l'oggetto  dei  contratti,  e  possono  essere  dati  i  saldi  corrispondenti 
alle  opere  eseguite  od  alle  materie  consegnate. 

Art.  54.  Non  si  potranno  stipulare  interessi  o  provvigioni  di  banca  a  for- 
nitori o  intraprenditori  sulle  somme  di  danaro,  che  fossero  obbligati  di  an- 
ticipare per  l'esecuzione  dei  contratti  (1). 

Nei  contratti  non  si  potrà  convenire  esenzione  di  dazi,  pedaggi,  gabelle, 
od  imposte  vigenti  all'  epoca  della  loro  stipulazione. 

Per  il  caso  di  susseguenti  o    diverse  imposte,  o    di  variazioni    delle  esi-  ] 
stenti,  si  dovrà   dichiarare  nei  contratti    medesimi   a    carico  di  chi    debbano 
ricadere. 

Art.  55.  I  contratti  devono  aver  termine  e  durata  certa,  e  non  possono 
essere  stipulati  con  onere  continuativo  per  lo  Stato,  se  non  in  via  di  ecce- 
zione e  per  motivi  di  assoluta  convenienza  o  necessità,  da  indicarsi  nel  de- 
creto di  approvazione  del  contratto,  che  devesi  sottoporre  alla  registrazione 
della  corte  dei  conti. 

Per  le  spese  ordinarie  la  durata  non  può  oltrepassare  i  nove  anni,  dopo 
i  quali  si  deve  provvedere  in  seguito  con  nuovo  contratto. 

Non  si  può  variare  là  durata  dei  contratti  già  stipulati  quando  sieno  in 
corso  di  esecuzione. 

Art.  56.  Nei  decreti  di  approvazione  de' contratti  per  lavori,  forniture  o 
trasporti,  deve  essere  indicata  la  somma  dell'  entrata  o  della  spesa  che  ne 
dei'ivi  per  lo  Stato;  e  nei  decreti  di  approvazione  de' contratti  pei  quali  segua 
variazione  nel  valore  del  patrimonio  dello  Stato,  dev'  essere  indicato  il  mon- 
tare dell'  aumento  o  della  diminuzione  corrispondente. 

Quando  codeste  somme  non  possono  accertarsi  in  modo  determinato  e  pre- 
ciso, saranno  indicate  in  via  di  approssimazione. 

In  questo  caso,  le  variazioni  che  occorra  di  arrecare  in  più  o  in  meno 
alle  somme  presuntive  di  entrata  o  di  spesa,  di  aumento  o  di  diminuzione 
nel  patrimonio,  sono  approvate  di  volta  in  volta,  e,  secondo  i  casi,  con  de- 
creti motivati  del  competente  ministro  da  registrarsi  alla  corte  dei  conti. 

Dovrà  però  sentirsi  il  consiglio  di  Stato,  allorquando  colle  variazioni  da 
introdurre  si  ecceda  il  limite  di  somma,  oltre  il  quale  il  consiglio  medesimo 
deve  dare  il  suo  parere. 

Art.  57.  I  termini    e  le    norme  speciali    per  la    stipulazione  dei    contratti 


(1)  Art.  8  dolla  Legge  17  febbraio  1884,  ti.  2016. 
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relativi  tanto  agli  affitti,  quanto  allo  eseguimento  di  forniture  trasporti  o 
lavori,  sono  regolate  da  particolari  disposizioni  secondo  la  natura  di  ciascun 
ramo  di  servizio. 

Art.  58.  Nei  contratti  per  1'  eseguimento  di  opere,  si  possono  cedere  agli 
appaltatori  i  materiali  derivanti  dalla  demolizione,  riparazione,  trasformazione 
o  sostituzione  di  fabbriche,  di  macchine  o  di  altri  oggetti  mobili ,  quando 
non  possa  presumersi  più  vantaggiosa  la  vendita  ai  pubblici  incanti. 

Il  prezzo  dei  materiali  ceduti  agli  appaltatori  sarà  computato  nella  pre- 
ventiva estimazione  delle  opere,  rimanendo  perciò  fissata  in  una  somma  pro- 
porzionalmente minore  la  spesa  inscritta  in  bilancio. 

In  caso  diverso,  il  prezzo  dei  detti  materiali  sarà  computato  nel  paga- 
mento finale  all'appaltatore,  commutandosi  il  relativo  mandato  in  quietanza 
di  entrata  a  favore  del  tesoro. 

Quando  per  l'importanza  del  contratto  debba  sentirsi  il  parere  del  con- 
siglio di  Stato,  si  espongotio  nella  relazione  i  motivi  che  fecero  preferire  la 
cessione  dei  materiali  od  altri  oggetti  mobili  all'  appaltatore. 

Art.  59.  Allorché  neh'  interesse  dello  Stato,  per  analogia  degli  oggetti  da 
vendere  con  quelli  che  occorresse  all' amministrazione  di  acquistare,  si  creda 
conveniente  di  facilitare  agli  appaltatori  l'acquisto  degli  effetti  fuori  d'uso, 
si  può,  previ  gli  opportuni  accordi  col  ministero  del  tesoro,  provvedere  nello 
stesso  appalto  per  la  vendita  e  per  la  fornitura,  facendo  per  mezzo  di  stima 
regolare  stabilire  il  prezzo  corrente  degli  oggetti  da  vendere,  il  quale  deve 
essere  versato  nelle  casse  dello  Stato  come  entrata  eventuale. 

Le  offerte  agi'  incanti  devono  soltanto  riguardare  le  forniture  da  farsi , 
essendo  inalterabile  il  prezzo  degli  oggetti  da  vendersi. 

Art.  60.  Secondo  la  qualità  e  l' importanza  de'  contratti,  i  contraenti  ob- 
bligazioni verso  lo  Stato  debbono  prestare  reale  e  valida  cauzione  in  nume- 
rario od  in  rendita  del  debito  pubblico  al  valore  di  borsa. 

Potrà  accettarsi  una  cauzione  personale  con  approbatore  : 

1."  dai  contraenti  ai  quali  non  sieno  fornite  cose  di  ragione  dello  Stato  ; 
2"  per  i  contratti  d' affitto    di    fondi    rustici,    quando  venga    anticipato 
un  semestre  di  fitto  ; 

3.°  per  il  taglio  de'  boschi  cedui,  quando  venga  pagato  per  intiero  an- 
ticipatamente il  prezzo  pattuito  ; 

4."  per  le  forniture  e  i  lavori  da  compiersi  in  meno  di  tre  mesi  e  per 
somma  non  eccedente  lire  4.000,  con  la  condizione  di  fare,  a  garanzia  del- 
l' amministrazione,  sui  primi  acconti  dell'  opera  o  fornitura  eseguita,  un  ri- 
lascio fino  alla  concorrenza  del  sesto  del  prezzo  totale; 

5."  per  gli  accolli  relativi  alle  corrispondenze  e  a' pacchi  postali,  la  cui 
durata  non  sia  maggiore  di  tre  anni,  la  retribuzione  annua  non  superi  lire 
400  ed  i  pagamenti  sieno  fatti  a  rate  trimestrali  posticipate. 

In  casi  speciali  e  per  contratti  a  lunga  scadenza  potrà  essere  accettata 
una  cauzione  in  beni  stabili  di  prima  ipoteca,  sentito  in  precedenza  il  pa- 
rere del  consiglio  di  Stato  sulla  convenienza  in  massima  del  provvedimento, 
e  sottoponendo  all'  avvocatura  erariale  V  esame  in  merito  ai  beni  da  accet- 
tarsi in  cauzione. 


364 

K  pure  l'atta  facoltà  all'  amministrazione  di  prescindere  in  casi  speciali 
dal  richiedere  una  cauzione  per  le  forniture  o  lavori  da  eseguirsi  da  per- 
sone o  ditte,  sì  nazionali  che  estere,  di  notoria  solidità,  e  per  le  provviste 
di  cui  ai  n.  3  e  4  dell'  articolo  39. 

Ne'  contratti  che  si  rinnovano  periodicamente  per  lavori  o  provviste  ri- 
guardanti un  medesimo  servizio,  quando  lo  stesso  fornitore  cessante  assume 
il  nuovo  contratto,  si  può  dichiarare  e  tenere  per  valida  la  stessa  cauzione 
vincolata  pel  contratto  precedente,  salvo  quelle  speciali  guarentigie  che  la 
amministrazione  contraente  riconoscesse  necessarie. 

Art.  61.  Qualora  nei  beni  rurali  vi  sieno  scorte  vive  o  morte,  deve  esi- 
gersi dagli  affittuari  che  le  ricevono  in  consegna  una  speciale  cauzione  ,  da 
prestarsi  a  forma  della  prima  parte  dell'  articolo  precedente. 

Art.  62.  Le  locazioni  dei  beni  urbani  debbono  essere  garantite  nei  modi 
stabiliti  dalle  consuetudini  locali. 

Ove  queste  manchino,  si  deve  esigere  una  cauzione  personale  ;  e  se  si 
reputi  insufficiente  la  garanzia  consuetudinaria,  deve  a  questa  aggiungersi 
la  cauzione  personale. 

Art.  63.  La  validità  delle  cauzioni  personali  deve  essere  riconosciuta  e 
dichiarata  dal  pubblico  ufficiale  che  l'accetta  per  conto  del  demanio. 

Art.  64.  Sono  eccettuati  dall'  obbligo  della  cauzione  i  privati  che  cedono 
in  locazione  al  governo  le  loro  proprietà,  sebbene  i  contratti  relativi  li  as- 
soggettino ad  oneri,  semprechè  sia  stabilito  nei  contratti  che  non  venendo 
gli  oneri  adempiti  nel  tempo  determinato,  è  riservato  al  governo  il  diritto 
di  farli  adempiere  a  loro  rischio  e  pericolo,  coli'  obbligo  inoltre  del  risarci- 
mento dei  danni  derivanti  dal  ritardo. 

Art.  65.  Nei  capitoli  relativi  a' contratti  per  l'esecuzione  di  lavori  ed  opere 
pubbliche,  debbono  essere  richiamate  le  condizioni  generali  derivanti  dalle 
analoghe  disposizioni  indicate  ne' capi  II  e  III  del  titolo  VI  della  legge  20 
marzo  1865,  da  leggi  generali  e  da  disposizioni  speciali  relative  alle  opere 
pubbliche. 

Art.  G6.  Pel  complesso  di  una  sola  opera  o  di  un  solo  lavoro,  possono 
formarsi  progetti  e  perizie  parziali  per  procedere  a  distinti  contratti  con 
più  persone. 

Quando  1'  appaltatore  o  il  fornitore  sia  la  medesima  persona,  e  le  forni- 
ture e  i  lavori,  comunque  parzialmente  descritti,  formino  sostanzialmente 
parte  di  una  sola  impresa,  non  si  ammette  alcuna  divisione  artificiale  di  più 
e  diversi  contratti,  ma  si  procede  ad  un  solo  contratto  colle  norme  stabilite 
nel  capo  I  del  presente  titolo. 

I  contratti  stipulati  con  precedente  data  si  considerano  parti  integranti 
de' contratti  successivi,  per  gli  effetti  delle  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli 40,  43,  45  e  46  del  presente  regolamento. 

Art.  67.  Saranno  sottoposti  all'  esame  del  ministero  dei  lavori  pubblici  i 
progetti  di  contratti  perj'  esecuzione  di  lavori  e  di  opere  pubbliche  dipen- 
denti dai  vari  ministeri, ^semprechè  il  loro  ammontare  superi  il  limite  di  lire 
duemila;  eccettuate  le  opere  e  i  lavori  dipendenti  dai  ministeri  della  guerra 
e  della  marina,  per  i  quali  si  osserveranno  le  vigenti  norme  speciali. 
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Art.  68.  Le  liquidazioni,  le  misure  o  i  conti  finali  delle  opere  pubbliche 
che  si  eseguiscono  in  appalto  o  in  economia,  semprechè  l'ammontare  delle 
somme  superi  lire  duemila,  vengono  sottoposte  alla  revisione  del  ministero 
dei  lavori  pubblici  prima  di  provvedere  al  pagamento. 

Art.  69.  Gli  affari  vengono  direttamente  comunicati  al  ministero  del  lavori 
pubblici  dai  ministeri  e  dalle  amministrazioni  cui  il  contratto  riguarda. 

Art.  70.  Nella  ragioneria  di  ciascuna  amministrazione  centrale,  comparti- 
mentale o  provinciale,  è  tenuto  un  elenco  de'  prezzi  unitari  degli  oggetti  di 
cui  occorra,  per  i  vari  luoghi  e  servizi,  la  fornitura  da  procurarsi  per  mezzo 
di  appalto  o  in  economia. 

Questo  elenco,  quanto  ai  prezzi  de'  materiali  da  costruzione,  deve  essere 
approvato  dal  ministero  de'  lavori  pubblici. 

L'elenco  medesimo  serve  di  norma  nella  formazione  dei  capitoli  per  i 
pubblici  incanti,  o  nelle  trattative  a  partiti  privati,  o  per  l'esecuzione  delle 
occorrenti  forniture  ad  economia. 

È  fatta  eccezione  per  le  opere,  i  lavori  e  le  forniture  riguardanti  i  ser- 
vizi dei  ministeri  delle  guerra  e  della  marina,  pei  quali  provvede  1'  art.  67. 

Art.  71.  I  lavori  addizionali  debbono  essere  approvati  dalla  stessa  auto- 
rità che  approvò  il  contratto  pei  lavori  principali,  e  debbono  osservarsi  le 
stesse  formalità  seguite  pel  contratto  principale,  non  ostante  che  in  questo 
fosse  stato  stipulato  1'  obbligo  dell'  impresario  di  eseguire  finche  i  lavori  ad- 
dizionali a'  prezzi  ed  alle  condizioni  stabilite. 

Pei  lavori  addizionali  sarà  sentito  il  consiglio  di  Stato,  quando  il  loro 
importo  superi  il  quinto  del  prezzo  de'  lavori  principali,  in  analogia  al  disposto 
coli' articolo  344  della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche. 

Art.  72.  Le  spese  di  copia,  bollo  ed  altre  inerenti  a' contratti  sono  a  ca- 
rico dell'appaltatore  o  del  contraente  coli' amministrazione  dello  Stato,  a 
meno  che,  per  casi  speciali  d' interesse  esclusivo  dello  Stato,  e  per  esplicita 
convenzione,  le  spese  predette  fossero  da  sostenersi  dallo  Stato  medesimo  e 
i  relativi  atti  avessero  da  farsi  e  copiarsi  in  carta  libera, 

I  contratti  sono  registrati  a  spese,  in  tutto  od  in  parte,  de'  contraenti 
colle  amministrazioni  dello  Stato,  od  anche  gratuitamente  a  norma  del  par- 
ticolare interesse  dello  Stato  e  de' carichi  espressamente  assunti  dall'ammi- 
nistrazione rispettiva,  e  ciò  in  conformità  delle  disposizioni  contenute  negli 
articoli  86,  n.  1,  e  141  della  vigente  legge  di  registro  13  settembre  1874, 
n.  2070. 

CAPO    HI. 

Procedimenti  per  gl'incanti  e  per  le  licitazioni  e  trattative  primate. 
Sezione  I.         Procedimenti  per  gì'  incanti. 

Art.  73.  Quando  si  debbono  fare  contratti  con  formalità  d' incanto,  1'  uf- 
fizio presso  il  quale  si  deve  procedere  alla  stipulazione  fa  pubblicare  1'  avviso 
d'asta.  L'ufficiale  delegato  a  riceverei  contratti  deve  intervenire  agl'incanti 
per  autenticare  i  processi  verbali. 


Art.  74.  L1  avviso  d'  asta  si  pubblica  almeno  quindici  giorni  prima  del 
giorno  fissato  per  l' incanto  e  di  quello  per  la  successiva  aggiudicazione. 
Tanto  I'  uno  quanto  1'  altro  giorno  dovranno  essere  feriali. 

E  in  facoltà  del  ministro  competente  di  ridurre  questo  termine  fino  a 
cinque  giorni,  quando  l' interesse  del  servizio  lo  ricbiegga  (1). 

Le  ragioni  della  riduzione  debbono  essere  indicate  nel  decreto  di  appro- 
vazione del  contratto. 

Art.  75.  L'avviso  d'asta  deve  indicare: 

1.°  l'autorità  die  presiede  all'incanto,  il  luogo,  il  giorno  e  1' ora  in  cui 
deve  seguire  ; 

2."  1'  oggetto  dell'  asta  ; 

3."  la  qualità,  ed  ove  d'  uopo,  i  prezzi  parziali  o  totali,  secondo  la  na- 
tura dell'  oggetto  ; 

4.°  il  termine  prefisso  al  loro  compimento  se  trattasi  di  lavori,  il  tempo 
e  luogo  della  consegna  per  le  forniture  e  quelli  del  pagamento  per  le  ven- 
dite e  per  gli  affitti  ; 

5."  gli  uffizi  presso  i  quali  si  può  avere  cognizioni  delle  condizioni  di 
appalto  ; 

0."  i  documenti  comprovanti  l' idoneità  o  le  altre  condizioni  da  giusti- 
ficare per  poter  essere  ammessi  all'asta; 

7."  il  modo  con  cui  seguirà  1'  asta  ; 

8."  il  deposito  da  farsi  dagli  aspiranti  all'asta  e  le  tesorerie  nelle  quali 
sarà  ricevuto; 

9.°  se  l'aggiudicazione  sia  definitiva  a  unico  incanto,  oppure  soggetta 
ad  offerte  a  ribasso  o  di  aumento,  che  non  potranno  essere  inferiori  al  ven- 
tesimo del  prezzo  di  aggiudicazione. 

Art.  76.  Gli  avvisi  d'  asta  sono  pubblicati  nei  comuni  dove  esistono  gli 
effetti  mobili,  o  gli  stabili  da  vendere  o  da  affittare,  ed  in  quelli  dove  deb- 
bono farsi  le  forniture,  i  trasporti  ed  i  lavori. 

Quando  il  valore  dei  contratti  raggiunga  la  somma  di  lire  8.  000,  gli  av- 
visi debbono  inserirsi  almeno  lo  giorni  prima  di  quello  fissato  per  l'incanto 
nel  bollettino  ufficiale  della  provincia  in  cui  avrà  luogo  l'asta,  salvo  le  ab- 
breviazioni di  cui  all'  articolo  74. 

Quando  il  valore  dei  contratti  raggiunga  lire  40.000,  gli  avvisi  devono 
inoltre  inserirsi  almeno  16  giorni  prima  del  giorno  fissato  per  l'incanto  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  regno,  salvo  le  abbreviazioni  di  cui  sopra;  e  devono 
del  pari  essere  pubblicati  nelle  città  principali  del  regno  e  nei  comuni  vi- 
cini al  luogo  dove  esistono  i  mobili  o  gli  immobili  da  vendere  o  da  affittare, 
ovvero  ove  si  devono  eseguire  i  lavori,  i  trasporti  o  le  forniture. 


(1)  l'or  lo  appalto  delle  opere  di  ragione  comunale  o  provinciale,  sono  competenti  i  consigli 
comunali  e  lo  deputazioni  provinciali  di  abbreviare  i  termini  lino  a  cinque  giorni  tanto  noi  primo 
quanto  nel  secondo  incanto  (fatali  di  cui  all'  art.  95).  Ugualmente  le  amministrazioni  delle  opere 
pio  sono  competenti  a  ridurrò  tali   termini,  senz" altra  speciale  autorizzazione. 
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Le  pubblicazioni  ed  inserzioni  suddette  sono  necessarie  per  la  regolarità 
dei  contratti. 

Quando  1'  amministrazione  lo  giudichi  necessario,  le  pubblicazioni  possono 
ancbe  essere  fatte  in  altri  luoghi  oltre  i  suddetti. 

La  pubblicazione  ed  affissione  degli  avvisi  di  asta  si  fa  alla  porta  del- 
l' ufficio  nel  quale  devono  tenersi  gli  incanti,  e  negli  altri  luoghi  destinati 
alla  affissione  degli  atti  pubblici. 

Qualunque  autorità  locale,  venendo  richiesta,  è  obbligata  di  far  eseguire 
gratuitamente  la  pubblicazione  o  1'  affissione  summentovate. 

I  certificati  dell'eseguita  pubblicazione  ed  affissione  debbono  trovarsi  in 
mano  dell'  uffiziale  che  presiede  all'  asta,  allorché  questa  vien  dichiarata 
aperta. 

Art.  77.  Quando  trattasi  di  lavori  d'  arte  o  di  nuove  costruzioni,  1'  aspi- 
rante deve  giustificare  la  sua  idoneità  con  la  presentazione  d'un  attestato, 
rilasciato  dal  prefetto  o  sottoprefetto  infra  sei  mesi  anteriori  alla  data  in 
cui  è  tenuta  l'asta,  e  che  assicuri  di  aver  l'aspirante  dato  prove  di  perizia 
e  di  sufficiente  pratica  neh'  eseguimento,  o  nella  direzione  di  altri  consimili 
contratti  d' appalto  di  lavori  pubblici  o   privati. 

Quando  l'aspirante  non  possa  provare  tale  sua  idoneità,  e  presenti  invece 
sua  una  persona  che  riunisca  le  condizioni  suespresse,  e  alla  quale  egli  si 
obblighi  di  affidare  l'esecuzione  delle  opere,  l'amministrazione  può  ammet- 
terlo all'incanto. 

Art.  78.  Quando  nelle  condizioni  dei  contratti  che  durano  più  anni,  si 
debba  stabilire  che  il  fornitore  tenga  sempre  a  disposizione  del  governo  una 
data  quantità  deila  materia  da  somministrare,  ovvero  che  abbia  i  mezzi  ne- 
cessari per  una  data  fabbricazione,  potranno  essere  chiamati  agli  incanti 
soltanto  coloro  i  quali,  dopo  avvisi  pubblicati  tre  volte  nella  Gazzetta  uffi- 
ciale del  regno,  abbiano  provato  di  avere  i  requisiti  necessari  qer  1'  adem- 
pimento di  questa  condizione  (1). 

Art.  79.  Sono  schise  dal  fare  offerte,  per  tutti  i  contratti,  le  persone  che 
neh' eseguire  altre  imprese  si  sieno  rese  colpevoli  di  negligenza  o  di  mala 
fede,  tanto  verso  il  governo  quanto  verso  i  privati. 

L'  esclusione  dovrà  risultare  da  un  atto  del  ministero  da  cui  dipende  il 
servizio  pel  quale  è  avvenuto  il  fatto  suaccennato,  e  che  sarà  comunicato 
anche  agli  altri  ministeri. 

Art.  80.  Nel  giorno  e  nell'ora  stabiliti  dall'avviso  d'asta,  l'autorità  che 
presiede  all'incanto  dichiara  aperta  l'asta.  Passata  un' ora  senza  che  si  pre- 
sentino offerte  di  due  concorrenti,  o  di  uno  nel  caso  indicato  al  comma  a) 
dell'articolo  87,  ne  fa  constatare  in  un  processo  verbale  che  trasmette  al 
ministero  competente  per  le  ulteriori  disposizioni. 

Art.  81.  Non  si  può  procedere  ad  aggiudicazione  se  non  si  hanno  offerte 
almeno  di  due  concorrenti,  salvo  il  caso  previsto  dal  comma  a)  dell'  arti- 
colo 87. 

(1)  Art.  fi  della  logge   17  febbraio   1884.  n.  2016. 
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Art.  82.  Allorché  si  deve  procedere  ad  un  secondo  incanto,  nei  nuovi  av- 
visi d'  asta  si  avverte  che  si  fa  luogo  alla  aggiudicazione  quand'  anche  non 
vi  sia  che  uri  solo  offerente. 

In  mancanza  di  oblatori  al  secondo  incanto,  1'  uffiziale  che  presiede  può 
ricevere  un'  offerta  privata  per  sottoporla  alla  deliberazione  del  ministro  corn-r 
petente,  ovvero  per  aggiudicare  1'  appalto  se  ne  ha  ricevuto  la  facoltà. 

Art.  83.  Aperta  l'asta,  l'autorità  che  presiede  chiama  L'attenzione  dei 
concorrenti  sud' oggetto  dell' incanto  ;  fa  dar  lettura  delle  condizioni  del  con- 
tratto ;  dà  conoscenza  de' disegni,  modelli  e  campioni,  se  ve  ne  hanno,  e 
quindi  dichiara  che  il  contratto  si  effettua  sotto  1' osservanza  delle  condizioni 
predette  e  de' capitoli  d'oneri. 

Nelle  aste  tenute  secondo  la  lettera  a)  dell'articolo  87  possono  essere 
omesse  le  formalità  indicate  nel  presente  articolo. 

Art.  84.  Se  l' incanto  non  possa  compiersi  nello  stesso  giorno  in  cui  fu 
aperto,  sarà  continuato  nel  primo  giorno  seguente,  non  festivo. 

Art.  85.  Durante  1'  asta  non  si  riceve  alcuna  offerta  condizionata. 

Art.  86.  L'  asta  si  tiene  a  candela  vergine  o  per  mezzo  di  offerte  segrete, 
secondochè,  le  circostanze,  l'importanza  o  la  qualità  del  contratto  lo  facciano 
reputare  più  vantaggioso  allo  Stato,  e  sia  stato  disposto  dal  ministro  com- 
petente o  dall'  uffiziale  delegato  (1). 

Nel  primo  caso  l'incanto  viene  aperto  sul  prezzo  prestabilito. 

Nel  secondo  caso,  il  maximum  od  il  minimum  cui  si  possa  arrivare 
nell'aggiudicazione  è  previamente  stabilito  dal  ministro  o  dall'ufficiale  da 
esso  incaricato,  in  una  scheda  segreta  chiusa  con  sigillo  speciale. 

Questa  scheda  viene  deposta  dall' autorità  che  presiede  all' asta,  alla  pre- 
senza degli  astanti,  sul  banco  degli  incanti,  all'atto  dell'aprirsi  l'adunanza; 
e  deve  restare  sigillata  sino  dopo  ricevute  e  lette  le  offerte  de' concorrenti. 

Art.  87.  Quando  l'interesse  dell'amministrazione  lo  richiegga,  il  ministro 
competente  può  anche  determinare  che  l'asta  abbia  luogo: 

a)  mediante  offerte  segrete  da  presentarsi  all'asta,  o  da  farsi  perve- 
nire in  piego  sigillato  all'autorità  che  presiede  all'asta  per  mezzo  della  posta, 
ovvero  consegnandolo  personalmente  o  facendolo  consegnare  a  tutto  il  giorno 
che  precede  quello  dell'  asta  ; 

b)  col  mezzo  di  pubblico  banditore  quando  trattasi  di  alienare  i  beni 
mobili  di  cui  al  n.  2."  dell'  articolo  40,  o  delle  vendite  dei  cavalli  di  riforma, 
e  di  residui  di  fabbricazioni  o  di  costruzioni  e  di  manufatti  negli  opiflzi 
dello  Stato. 

Nelle  aste  colla  forma  indicata  alla  lettera  a)  gli  offerenti  esprimono 
nella  loro  offerta  il  prezzo,  da  confrontarsi  poi  con  quello  indicato  neh'  av- 
viso di  asta  a  norma  del  successivo  articolo  90  ;  e  1'  aggiudicazione  può  es- 
sere dichiarata  definitiva  al  primo  incanto. 

Nelle  aste  a  mezzo  di  pubblico  banditore  la  gara  è  a  viva  voce  ,  e  dura 
fintantoché  il  presidente  dell'asta  non  fa  dare  il  segnale  di  aggiudicazione 
dal  banditore. 

(1)  V.  art.  UO. 
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In  questa  specie  di  asta  1*  aggiudicazione  è  definitiva  al  primo  incanto. 

Art.  88.  Quando  nelle  aste  ad  offerte  segrete  due  o  più  concorrenti,  pre- 
senti all'asta,  facciano  la  stessa  offerta  ed  essa  sia  accettabile,  si  procede 
nella  medesima  adunanza  ad  una  licitazione  fra  essi  soli,  a  partiti  segreti  o 
ad  estinzione  di  candela  vergine,  secondo  che  lo  creda  più  opportuno  P  uf- 
ficiale incaricato. 

Colui  che  risulta  migliore  offerente  è  dichiaralo  aggiudicatario. 

Ove  nessuno  di  coloro  che  fecero  offerte  eguali  sia  presente,  o  i  presenti 
non  vogliano  migliorare  l'offerta,  la  sorte  decide  chi  fra  loro  debba  essere 
l'aggiudicatario. 

Art.  89.  Quando  l'asta  si  tiene  col  metodo  dell'estinzione  delle  candele, 
se  ne  devono  accendere  tre,  una  dopo  l'altra;  se  la  terza  si  estingue  senza 
che  sieno  fatte  offerte,  l'incanto  è  dichiarato  deserto.  Se  invece  nell' ardere 
di  una  delle  tre  candele  si  sieno  avute  offerte,  si  dovrà  accendere  la  quarta 
e  si  proseguirà  ad  accenderne  delle  altre  sino  a  che  si  avranno  offerte. 

Quando  una  delle  candele  accese  dopo  le  prime  tre,  come  sopra  è  pre- 
scritto, si  estingue  ed  è  consumata  senza  che  si  sia  avuta  alcuna  offerta 
durante  tutto  il  tempo  nel  quale  rimase  accesa,  e  circostanze  accidentali  non 
abbiano  interrotto  il  corso  dell'asta,  ha  effetto  1' aggiudicazione  a  favore  del- 
l'ultimo migliore  offerente. 

Le  offerte  devono  esser  fatte  nella  ragione  decimale,  da  determinarsi 
nell'  avviso  d'asta,  o  da  chi  vi  presiede  all'atto  dell'apertura  della  medesima. 

Art.  90.  Se  1'  asta  si  fa  ad  offerte  segrete  a  mente  dell'  articolo  86,  cia- 
scuno offerente  rimette  in  piego  chiuso  all'  autorità  che  vi  presiede  la  sua 
offerta,  presentando  a  parte  e  contemporaneamente  la  ricevuta  dell'eseguito 
deposito. 

La  detta  autorità,  subito  che  ha  ricevuto  tutte  le  offerte,  del  che  si  ac- 
certa richiedendone  ad  alta  voce  gli  astanti,  apre  i  pieghi  in  presenza  dei 
concorrenti,  legge  ad  alta  ed  intelligibile  voce  le  offerte  e  quindi  prende 
cognizione  del  prezzo  stabilito  nella  scheda  segreta. 

Se  dal  confronto  fatto  le  risulti  che  questo  prezzo  sia  stato  migliorato  o 
almeno  raggiunto  da'  aoncorrenti,  I'  autorità  stessa  aggiudica  il  contratto  al 
migliore  offerente,  non  palesando  ne  indicando  il  prezzo  stabilito  nella  scheda. 
In  caso  contrario,  e  solo  allora,  essa  dichiara  l' incanto  di  nessun  effetto,  e 
comunica  a'  concorrenti  il  maximum  od  il  minimum  scritto  nella  scheda. 

Le  offerte  possono  essere  ritirate,  se  l'asta  non  fu  per  anco  dichiarata 
aperta. 

Dopo  1' apertura  dell' asta,  l'offerta  non  può  essere  ritirata,  ma  lo  stesso 
offerente  può  presentarne  altre  prima  che  sia  incominciata  la  lettura  di  quelle 
già  presentate. 

Se  l'asta  si  fa  a  mente  del  comma  a)  dell'articolo  87,  l'autorità  che 
presiede  all'asta  addiverrà,  nel  giorno  ed  ora  stabiliti,  all'apertura  in  pub- 
blica seduta  dei  pieghi  ricevuti,  ed  ove  sia  stato  dichiarato  che  1'  aggiudi- 
cazione è  definitiva  al  primo  incanto,  delibererà  1'  appalto  al  migliore  offe- 
rente, seduta  stante,  stendendone  processo  verbale. 

24 
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In  quest'asta  e  accettabile  l'offerta  più  vantaggiosa  che  sia  incondizio- 
nata, e  il  cui  prezzo  sia  migliore  o  almeno  pari  a  quello  fissato  nell'  avviso 
d'  asta.  E  se  non  si  fossero  ricevute  olTerte,  l' incanto  sarà  dichiarato  deserto, 
e  si  potrà  procedere  all'appalto  a  trattativa  privata  alle  stesse  condizioni  e 
prezzi  stabiliti  per  1'  incanto. 

Se  invece  sia  stato  dichiarato  che  1'  aggiudicazione  non  è  definitiva  al 
primo  incanto,  si  procederà  ne' modi  prescritti  da"  primi  quattro  capoversi  di 
questo  articolo. 

Nel  caso  di  provviste  di  generi  speciali,  per  cui  sia  utile  nell'interesse 
dello  Stato  procedere  ad  unica  asta  e  dare  pubblicità  a' prezzi  d'incanto,  il 
ministro  potrà  disporre  che  tenendosi  l'asta  colle  forme  indicate  alla  lettera 
a)  dell'articolo  87,  le  pervenute  schede  di  offerta  sieno  aperte,  contrasse- 
gnate e  autenticate  da' pubblici  ufficiali,  preposti  all'asta  in  numero  almeno 
di  tre. 

Essi,  previo  il  giudizio  sulla  validità  delle  offerte,  pronunzieranno,  se  vi 
ha  luogo,  sud'  aggiudicazione  della  provvista  al  migliore  offerente,  senza  che 
sia  data  pubblica  lettura  delle  singole  offerte,  né  fatta  alcuna  comunicazione 
della  scheda  ministeriale  e  del  prezzo  di  aggiudicazione;  salvo  le  altre  con- 
venienti cautele  che  si  crederà  di  prescrivere,  sentito  il  consiglio  di  Stato. 

Art.  91.  Nelle  aste  tenute  nei  modi  indicati  al  primo  comma  dell'  articolo 
precedente,  l'amministrazione  può  prescrivere  in  casi  speciali  che  le  offerte 
a  schede  segrete  si  ricevono  simultaneamente  in  più  luoghi  da  indicarsi 
negli  avvisi  d'  asta. 

Nel  giorno  e  nell'  ora  stabiliti  negli  avvisi  medesimi,  le  autorità  delegate 
ricevono  le  offerte  ed  aprono  i  pieghi  che  le  contengono  in  presenza  dei 
concorrenti,  compilandone  processo  verbale.  Indi  trasmettono  le  offerte  al 
funzionario  delegato  a  presiedere  agli  incanti,  il  quale,  fatto  il  confronto  di 
ciascuna  delle  offerte  ricevute  o  pervenutegli  col  prezzo  stabilito  nella  scheda, 
aggiudica  il  contratto  al  migliore  offerente,  ovvero  dichiara  l' incanto  di  nes- 
suno effetto.  In  questo  secondo  caso,  il  maximum  o  il  minimum  scritto  nella 
scheda  sarà  fatto  comunicare  ai  concorrenti  non  presenti,  per  mezzo  delle 
stesse  autorità  che  ne  ricevettero  e  trasmisero  le  offerte. 

I  concorrenti  possono  anche  far  pervenire  le  proprie  offerte,  unitamente 
alla  prova  dell'eseguito  deposito,  all'ufficio  appaltante  col  mezzo  della  posta 
ed  a  loro  proprio  rischio. 

Pei  casi  speciali  di  appalti  di  opere  o  provviste  ordinate  dall'ammini- 
strazione dei  lavori  pubblici,  il  cui  importare  ecceda  lire  100.000,  s'inten- 
dono conservate  in  vigore  le  disposizioni  del  r.  decreto  3  maggio  1863,  n. 
1269,  in  quanto  non  siano  contrarie  alle  norme  generali  del  presente  rego- 
lamento. 

Qualunque  sia  la  forma  degli  incanti,  le  offerte  fatte  con  telegramma 
non  sono  valide. 

Art.  92.  Gli  accorrenti  all'  asta  possono  presentarsi  muniti  di  regolare  e 
autentico  atto  di  procura  speciale  rilasciata  da  altra  persona,  sia  che  tale 
atto  riguardi  un  solo  e  determinato  appalto  ,  sia  che  si  riferisca  a  qua- 
lunque altro  appalto  per  forniture  dello  Stato. 
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In  questo  caso  le  offerte,  la  aggiudicazione  ed  il  contratto  s'  inten- 
dono fatti  a  nome  e  per  conto  della  persona  mandante,  rappresentata  dal 
mandatario. 

La  procura  è  unita  in  originale  al  verbale  d'  incanto ,  se  è  stata  rila- 
sciata in  originale. 

Se  invece  V  originale  della  procura  è  stato  ritenuto  dal  notaio,  come 
gli  altri  atti  ordinari  a  norma  della  legge  notarile,  la  persona  che  intende 
valersene  deve  esibirne  una  copia  autentica,  da  unirsi  agli  atti. 

I  mandati  di  procura  generale  non  sono  validi  per  I'  ammissione  alle  aste. 

Possono  anche  essere  fatte  offerte  per  conto  di  una  terza  persona  con 
riserva  di  nominarla,  purché  l'offerente  stesso  abbia  i  requisiti  necessari 
per  essere  ammesso  agi'  incanti,  ed  il  deposito  a  garanzia  della  offerta  sia 
a  lui  intestato. 

Ove  1'  aggiudicazione  abbia  luogo  a  chi  fece  I'  offerta  per  persona  da 
dichiarare,  se  ne  fa  speciale  menzione  nel  verbale  di  incanto,  e  1'  offerente 
può  dichiarare  la  persona  all'atto  dell'aggiudicazione,  ovvero  entro  il 
termine  di  giorni  tre  a  decorrere  da  quello  del  liberamento  o  non  ostante 
che  1'  aggiudicazione  resti  subordinata  all'  approvazione  superiore  per  conto 
dell'  amministrazione. 

Se  la  persona  dichiarata  è  presente  al  momento  dell'  aggiudicazione,  la 
dichiarazione  è  da  essa  accettata  apponendo  la  sua  firma  sul  verbale 
d'  incanto. 

Se  la  persona  dichiarata  non  è  presente,  o  la  dichiarazione  per  parte 
dell'offerente  non  è  fatta  al  momento  dell'aggiudicazione,  deve  la  persona 
dichiarata  presentarsi  entro  i  tre  giorni  per  accettare  e  firmare  la  sua 
dichiarazione. 

Non  sono  valide  le  dichiarazioni  per  le  persone  indicate  all'  articolo  79, 
e  per  quelle  che  non  hanno  la  capacità  civile  di  obbligarsi  e  di  fare 
contratti. 

Quando  l'offerente  non  faccia  nel  termine  utile,  la  dichiarazione,  o  la 
persona  dichiarata  non  accetti,  o  non  abbia  i  requisiti  voluti  per  concor- 
rere all'  asta,  1'  offerente  è  considerato  per  gli  effetti  legali  come  vero  ed 
unico  aggiudicatario. 

Art.  93.  Terminata  I'  asta,  si  stende  un  processo  verbale  in  cui  si  descri- 
vono le  operazioni  fatte  e  vi  si  uniscono  le  offerte  ricevute. 

Lo  sottoscrivono  1'  autorità  che  presiedette  all'  asta,  1'  aggiudicatario  se 
presente,  due  testimoni,  1' uffiziale  pubblico  che  l'autentica,  e  nei  casi  pre- 
visti dal  secondo  comma  dell'  articolo  105  anche  l' impiegato  demaniale 
che    v'  intervenne. 

Si  uniscono  pure  al  processo  verbale  un  esemplare  dell'  avviso  d'  asta 
ed  i  giornali  in  cui  fu  inserito. 

A  tergo  dell'  avviso  d'  asta  il  funzionario  che  ha  autenticato  il  verbale 
apporrà  una  dichiarazione,  indicante  i  luoghi  nei  quali  l'avviso  fu  pubblicato, 
desumendolo  dai  certificati  pervenuti  a  norma  dell'  articolo  76. 

Nel  caso  d'  offerte  a    schede    segrete    ricevute    simultaneamante    in    più 
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luoghi,  se  non  sia  presente  V  aggiudicatario,  si  trasmetterà  il  processo  ver- 
bale di  aggiudicazione  all'  autorità  che  ricevette  e  trasmise  1'  offerta,  per 
far  notificare  al  domicilio  eletto  dall'  aggiudicatario  il  fatto  dell'  avvenuta 
aggiudicazione. 

Nelle  aste  secondo  il  comma  a)  dell' articoto  87,  il  deliberatario  se 
presente  sottoscriverà  il  verbale  d'  aggiudicazione  definitiva ,  ed  in  sua 
assenza  gliene  sarà  fatta  notificazione  come  sopra  è  detto. 

Art.  94.  I  depositi  da  farsi  dai  concorrenti  alle  aste  sono ,  di  regola, 
ricevuti  dalle  tesorerie  del  regno  debitamente  autorizzate  ed  indicate  nel- 
1'  avviso  d'  asta. 

Possono  pure  in  casi  speciali  essere  ricevuti  da  chi  presiede  all'  asta. 

Chiusi  gì'  incanti,  siffatti  depositi  vengono  restituiti  a  tutti  gli  altri  con- 
correnti, ritenendosi  solamente  quelli  fatti  dagli  aggiudicatari  per  essere 
[tassati  alla  cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

Per  i  contratti  d' una  durata  non  maggiore  di  tre  mesi  i  depositi  pos- 
sono rimanere  nella  tesoreria  ove  furono  effettuati ,  a  titolo  di  deposito 
provvisorio  infruttifero,  sino  alla  completa  esecuzione  del  contratto. 

Se  i  depositi  fossero  eseguiti  presso  1'  ufficio  appaltante  ,  questo  deve 
versarli  nella  più  prossima  tesoreria  all'  effetto  medesimo. 

Per  i  depositi  relativi  ad  aste  di  conto  dell'  amministrazione  demaniale, 
saranno  osservate  le  speciali  disposizioni  in  vigore. 

Art.  95.  Negli  stessi  luoghi  dove  furono  pubblicati  gli  avvisi  d'  asta,  e 
negli  stessi  giornali  o  bollettini  dove  furono  inseriti,  si  deve  pubblicare  nel 
più  breve  tempo  possibile,  con  apposito  avviso,  la  seguita  aggiudicazione, 
ed  indicare  il  giorno  e  l' ora  precisa  in  cui  scade  il  periodo  di  tempo 
(fatali),  entro  il  quale  si  può  migliorare  il  prezzo  di  aggiudicazione,  e  gli 
uffizi  ai  quali  dev'  essere  presentata  1'  offerta. 

Passato  codesto  periodo  non  può  essere  accettata  verun'  altra  offerta. 

La  detta  pubblicazione  può  essere  tralasciata  quando  si  tratti  di  appalto, 
1'  importanza  del  quale  non  eccede  lire  6,000,  o  quando  particolari  ragioni 
ne  dimostrino  la  convenienza. 

Il  periodo  di  tempo  utile  per  migliorare  il  prezzo  dell'  aggiudicazione 
è  almeno  di  giorni  quindici  a  contare  da  quello  dell'  avvenuta  aggiudicazione, 
e  s'  intende  scaduto  al  suonare  dell'  ora  stabilita. 

Il  ministro  competente  può  ridurlo  fino  a  cinque  giorni  con  decreto 
motivato,  da  comunicarsi  alla  corte  dei  conti,  unitamente  a  quello  di  appro- 
vazione del  contratto  (1). 

L'  offerta  d'  aumento  o  di  ribasso  non  può  mai  essere  inferiore  al  ven- 
tesimo del  prezzo  di  aggiudicazione,  e  dev'  essere  presentata  all'  ufficio  in 
cui  si  è  proceduto  all'asta,  accompagnata  dai  documenti  e  dal  deposito 
prescritti  neh'  avviso  d'  asta. 

L'  uffizio  deve  spedire  all'  offerente  una  dichiarazione  indicante  il  giorno 
e  1'  ora  in  cui  venne  presentata  1'  offerta. 

(1)  Y.  avvertenza  all'  art.  74. 
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Art.  96.  Le  offerte  di  miglioramento  sono  presentate  all'  ufficio  appal- 
tante. Possono  anche  essere  presentate  agli  altri  uffici  designati  nell'avviso 
di  cui  al  precedente  articolo. 

Questi  trasmettono  le  offerte  ricevute  a  chi  presiede  all'  asta ,  insieme 
co'  documenti  comprovanti    1'  eseguito  deposito. 

A  parità  di  offerte  pervenute  in  tempo  debito  la  sorte  decide  quale  fra 
di  esse  sia  da  accettarsi. 

Nel  ricevere  le  offerte  di  miglioramento,  gli  uffici  predetti  si  regolano 
come  al  comma  ultimo  dell'  articolo  precedente  pel  rilascio  della  dichia- 
razione di  ricevuta. 

Le  offerte  possono  essere  presentate  in  piego  chiuso  ovvero  in  foglio 
aperto. 

Art.  97.  Presentandosi  in  tempo  utile  un'offerta  ammissibile,  si  pubblica, 
secondo  le  norme  indicate  negli  articoli  precedenti  e  dopo  scaduti  i  fatali, 
altro  avviso  d'  asta,  e  si  procede  al  nuovo  incanto  sul  prezzo  dell'  ottenuta 
migliore  offerta,  col  metodo  dell'  estinzione  delle  candele  o  di  partiti  sigil- 
lati, come  verrà  determinato  e  pubblicato  nell'  avviso. 

A  questa  nuova  asta  sono  applicabili  le  discipline  stabilite  negli  articoli 
precedenti,  eccetto  quanto  riguarda  la  scheda  segreta.  Il  deliberamento  è 
definitivo  ed  ha  luogo  quand'  anche  siavi  un  solo  offerente. 

Art.  98.  Nel  caso  in  cui  al  nuovo  incanto  nessuno  si  presenti  a  fare 
un'  ulteriore  offerta  di  aumento  o  di  ribasso,  l'appalto  rimane  definitiva- 
mente aggiudicato  a  colui  sub'  offerta  del  quale  fu  riaperto  1'  incanto. 

Avvenuta  la  definitiva  aggiudicazione,  si  procede  nel  più  breve  termine 
alla  stipulazione  del  contratto,  tranne  i  casi  in  cui  il  verbale  di  aggiudica- 
zione tenga  luogo  di  contratto. 


Sezione  II.  —  Procedimento  per  le  licitazioni  e  trattative  private. 

Art.  99.  I  contratti  dei  quali  è  permessa  la  stipulazione  senza  la  for- 
malità degl'  incanti,  si  possono  fare  per  mezzo  di  licitazione  privata,  o  di 
semplice  trattativa. 

La  scelta  di  questi  due  modi  è  determinata  dall'  importanza  dell'  oggetto, 
o  dalla  natura  del  servizio,  o  dalle  disposizioni  di  speciali  regolamenti. 

Art.  100.  Ha  luogo  la  licitazione  privata  : 

a)  quando  per  mezzo  di  avvisi  particolari,  s'  invitano  a  comparire 
in  luogo,  giorno  ed  ora  determinata,  per  presentare  le  loro  offerte,  coloro 
che  si   presumono  idonei  per  1'  oggetto  della  licitazione  ; 

b)  mediante  1'  invio  ,  alle  persone  che  si  presumono  idonee  per 
1'  oggetto  della  licitazione ,  di  uno  schema  di  atto  in  cui  sia  descritto 
1'  oggetto  dell'  appalto  e  le  condizioni  generali  e  speciali,  con  invito  di 
restituirlo  munito  della  propria  firma  e  colla  indicazione  del  prezzo  pel  quale 
sarebbero  disposte  ad  eseguire  I'  appalto. 

Nel  primo  caso  gli  invitati  presentano  le  loro  offerte  a  voce  se  la  licita- 
zione dev'  essere  verbale,  o  per  iscritto  se  ad  offerte  segrete. 
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Se  altrimenti  non  sia  stato  indicato  negli  avvisi,  1'  autorità  delegata, 
dopo  invitati  ancora  i  concorrenti  a  l'are  una  nuova  offerta  a  miglioramento 
di  quella  più  vantaggiosa  presentata ,  aggiudica  1'  impresa  seduta  stante,  e 
quindi  stipula  il  contratto  col  migliore  offerente. 

Nel  secondo  caso ,  1'  autorità  che  deve  aggiudicare  1'  appalto  in  un 
giorno  ed  ora  da  indicarsi  alle  persone  state  invitate  a  concorrere,  procede 
in  pubblica  seduta  all'apertura  delle  obbligazioni  ricevute  e  delibera  la 
provvista  od  il  lavoro  al  migliore  offerente,  stendendo  verbale  di  delibera- 
mento  dal  quale  risultino  le  ditte  invitate  a  concorrere,  le  offerte  ricevute 
e  1'  esito  della  licitazione. 

Tale  verbale  dovrà  essere  corredato  anche  di  copia  delle  obbligazioni 
rivevute  dalle  ditte  concorrenti  e  non  rimaste  deliberatane. 

Sono  applicabili  alle  licitazioni  private  le  norme  sancite  dagli  arti- 
coli 77,  79,  80,  81  e  94. 

Sono  ammesse  le  offerte  per  procura,  ma  non  quelle  per  persona  da 
nominare. 

Art.  101.  Ha  luogo  la  trattativa  privata  quando  si  tratta  con  una  deter- 
minata persona. 

CAPO     IV. 


Stipulazione  ,   approvazione  ed  esecuzione  dei  contratti. 
Sezione  I.  —  Stipulazione  dei  contratti. 

Art.  102. 1  contratti  si  stipulano  dinanzi  a'pubblici  ufficiali  a  ciò  delegati  (1). 

La  delegazione,  deriva  dalla  legge  o  dal  presente  regolamento  generale, 
o  da  speciali  regolamenti  approvati  pei  vari  servizi. 

Quando  non  risulti  da  legge  o  da  regolamento  generale  o  speciale,  la 
delegazione  può  essere  l'atta,  nei  casi  speciali  che  occorrano  ,  per  decreto 
de'  ministri  competenti  da  unirsi  al  contratto. 

Art.  103.  I  contratti  che  si  fanno  nelle  amministrazioni  centrali  debbono 
stipularsi  dinanzi  ai  ministri,  o  ai  segretari  generali  ,  o  ai  direttori  gene- 
rali competenti. 

Negli  uffizi  di  prefettura  o  sotto-prefettura,  si  stipulano  dinanzi  ai  prefetti 
o  ai  consiglieri  delegati,  e  dinanzi^ai  'sotto-prefetti. 

Nelle  intendenze  di  finanza  e  nelle  altre  amministrazioni  governative, 
provinciali  o  compartimentali,  si  stipulano  dinanzi  agli  intendenti,  o  ai  diret- 
tori rispettivi. 

In  tutti  gli  altri  uffizi  si  stipulano  dinanzi  ai  rispettivi  capi  di  essi. 

Art.  104.    Nelle    amministrazioni    centrali,    nelle    prefetture,    nelle   inten- 

(1)  Parte  prima  dell'  art.   11  «Iella  Legge  17  febbraio   1884,  ri.  2016. 


(lenze  di  finanza  e  nelle  altre  amministrazioni  provinciali  o  compartimentali, 
i  contratti  sono  distesi  e  ricevuti  da  un  impiegato  di  grado  non  inferiore 
a  quello  di  segretario.  Negli  altri  uffizi,  dall'  impiegato  di  grado  corrispon- 
dente. La  nomina  dell'  impiegato  a  tale  effetto  seguirà  per  decreto  del 
ministro  o  della  competente  autorità,  la  quale  ne  invierà  copia  autentica  al 
ministero  da  cui  dipende. 

L'  ufficiale  pubblico  che  stende  ed  autentica  il  contratto,  sarà  il  mede- 
simo che  ha  autenticato  i  processi  verbali  d'  incanto,  salvo  il  caso  di 
impedimento. 

Art.  105.  Nei  contratti  preceduti  da  pubblici  incanti  la  stipulazione  segue, 
a  termini  degli  articoli  precedenti  e  delle  disposizioni  di  speciali  regola- 
menti, dinanzi  allo  stesso  funzionario  che  presiedette  agli  incanti,  il  quale 
accetta  neh'  interesse  dell'  amministrazione. 

Per  la  validità  dei  contratti  per  vendita  di  oggetti  fuori  d'  uso  deve 
inoltre  a  tutela  dell'  interesse  erariale,  prender  parte  agli  incanti,  ed  inter- 
venire nella  stipulazione  un  agente  dell'amministrazione  demaniale,  quando 
il  valore  di  stima  degli  oggetti  superi  lire  2000. 

Questo  agente  sarà  di  volta  in  volta  destinato  dalla  direzione  generale 
del  demanio  o  dall'  intendenza  di  finanza. 

Art.  106.  I  processi  verbali  di  aggiudicazione  definitiva  ,  in  seguito  ad 
incanti  pubblici  o  a  private  licitazioni ,  equivalgono  per  ogni  legale  effetto 
alla  contrattuale  stipulazione. 

Il  deliberatario  non  può  impugnare  1'  efficacia  dell'  atto  d'  incanto,  pel 
motivo  che  non  siasi  da  lui  firmato  il  relativo  verbale  d'asta. 

Art.  107.  I  contratti  stipulati  nella  forma  prescritta  dagli  articoli  pre- 
cedenti hanno  forza  di  titolo  autentico  per  ogni  effetto  di  legge  (1);  e  vanno 
perciò  soggetti  ad  ogni  formalità  fiscale  voluta  dalle  leggi  generali  per 
gli  atti  pubblici. 

Art.  108.  I  contratti  a  trattativa  privata  possono  farsi  : 

1.  per  mezzo  di  obbligazione  stesa  appiedi  del  capitolato  ; 

2.  con  un  atto    separato    di    obbligazione    sottoscritto    da   colui  che  fa 
1'  offerta  ;  * 

3.  per  mezzo  di  corrispondenza,  secondo  1'  uso  del  commercio,  quando 
si  tratta  con  case  commerciali  ; 

4.  per  mezzo  di  scrittura    privata    firmata    dall'  offerente  e  dal  funzio- 
nario rappresentante  1'  amministrazione. 

Si  farà  luogo  alla  successiva  stipulazione  del  contratto ,  nelle  forme 
stabilite  dagli  articoli  102,  103  e  104,  ogni  qualvolta  1'  amministrazione 
lo  reputi  conveniente. 

Art.  109.  Quando  i  capi  delle  rispettive  amministrazioni  o  l'altra  parte 
contraente  ne  facciano  richiesta,  i  contratti  possono  essere  stipulati  per 
mano  di  notaio,  secondo  le  ordinarie  forme  del  relativo  procedimento. 


(1)  Parte  seconda  dell"  art.  11  della  le.s-<re  17  febbraio  1884.  n.  2016. 
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Sezione  IL  —  Approvazione  dei  contralti. 

Art.  110.  Gli  atti  di  aggiudicazione  definitiva  ed  i  contratti  stipulati 
s'  intendono  soggetti,  per  quanto  riguarda  lo  Stato  e  nel  solo  suo  interesse, 
alla  condizione  sospensiva  della  loro  approvazione;  e  non  sono  quindi 
esigibili  se  non  dopo  che  sieno  stati  approvati  con  decreto  del  ministro 
cui  spetta,  o  dell'  ufficiale  da  lui  delegato,  ed  il  decreto  sia  stato  registrato 
alla  corte  dei  conti  (1). 

Art.  111.  Quando  si  tratti  di  oggetti  che  per  la  loro  natura,  o  per  il 
luogo  in  cui  si  fa  la  vendita,  debbono  essere  immediatamente  consegnati 
all'  acquirente,  il  contratto  sarà  approvato  e  reso  eseguibile  da  chi  presiede 
all'asta.  Questa  facoltà  non  può  essere  data  che  dopo  di  aver  sentito  il 
consiglio  di  stato  e  con  decreto  ministeriale  registrato  alla  corte  dei  conti. 

Copia  del  contratto  sarà  unita  ai  documenti  giustificativi  dell'  entrata  o 
della  spesa  che  ne  derivi  (2). 

Art.  112.  La  facoltà  di  cui  al  precedente  articolo,  può  essere  data  pre- 
ventivamente e  di  regola  dopo  sentito  il  parere  del  consiglio  di  Stato  e 
con  decreto  registrato  alla  corte  dei  conti,  per  tutti  quei  contratti  della 
medesima  natura  pei  quali  concorrono  costantemente  e  periodicamente 
le  circostanze  che  danno  luogo  alla  eccezione  stabilita  nel  precedente 
articolo. 

Art.  113.  Pei  contratti  che  non  sono  stipulati  nei  ministeri,  1'  autorità 
delegata  ne  trasmette  copia  autentica  al  ministero  competente  unendovi  i 
relativi  documenti  e  una  succinta  relazione. 

Art.  114.  L'ufficiale  incaricato  della  stipulazipne  de' contratti,  a  senso 
dell'  articolo  104  ,  deve  custodirli  in  fascicoli  per  ordine  cronologico  e 
tenerne  speciale  protocollo  con  rubrica  alfabetica. 

I  contratti  di  qualsiasi  specie  non  saranno  mai  compresi  fra  le  carte 
da  vendersi  o  da  distruggersi. 

Art.  115.  Il  ministro  può  delegare  1'  approvazione  dei  contratti  non 
stipulati  neir  amministrazione  centrale  ,  e  sul  progetto  dei  quali  non  è 
necessario  1'  avviso  del  consiglio  di  Stato. 

Non  può  però  essere  mai  delegata  l'approvazione  di  un  contratto  al 
funzionario  dinanzi  al  quale  fu  stipulato  ,  salvo  i  casi  previsti  negli  arti- 
coli 111  e  112. 

Art.  116.  I  ministri  e  le  autorità  delegate  per  l'approvazione  dei  con- 
tratti esaminano  e  riconoscono  la  regolarità  della  seguita  stipulazione,  e  la 
conformità  dei  patti  stipulati  coi  capitoli  d'  oneri,  e  le  altre  condizioni  e 
clausole  prestabilite. 

Se  nelle  trattative  occorse  e  nella    stipulazione    di    un   contratto  si  fosse 


(1)  Primo  capoverso  dell'  art.   12  della  legge  17  febbraio  1884  n.  2010. 

(2)  Secondo  capoverso  dell'art.   12  della  legge  suddetta. 
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variata  alcuna  delle  condizioni  prestabilite  ,  o  altre  ne  fossero  state 
eliminate  ed  altre  aggiunte,  e  se  già  sul  progetto  del  contratto  fosse  stato 
sentito  il  parere  del  consiglio  di  Stato,  sarà  necessario,  prima  di  approvare 
e  rendere  eseguibile  il  contratto,  sentire  il  parere  del  consiglio  medesimo 
sulla  convenienza  delle  occorse  modificazioni. 

Art.  117.  I  decreti  di  approvazione  debbono  sempre  emanare  dai  com- 
petenti ministri,  non  solo  nel  caso  espresso  nella  seconda  parte  dell'  articolo 
precedente,  ma  anco  in  tutti  i  casi  nei  quali  il  contratto  stipulato  non  sia 
conforme  al  progetto  e  alle  condizioni  prestabilite,  su  cui  non  fu  sentito  il 
parere  del  consiglio  di  Stato. 

Art.  118.  I  decreti  ministeriali  di  approvazione  debbono  essere  motivati  : 

1.  quando  in  tutto  od  in  parte  non  sia  adottato  l'avviso  del  consiglio 
di  Stato; 

2.  quando  vi  sia  difformità  tra  il  progetto  o  il  capitolato  e  il  contratto, 
secondo  cbe  è  espresso  nel  precedente  articolo  117. 

Art.  119.  Il  decreto  deve  contenere  le  seguenti  indicazioni  : 

1.  la  data  del  contratto; 

2.  il  cognome  e  il  nome  del  contraente  , 

3.  la  fornitura,  il  trasporto,  il  lavoro  da  farsi,  la  cosa  da  locarsi  o  da 
cedersi,  ed  ogni  altra  materia  del  contratto  ; 

4.  la  somma  intiera  cui  rileva  il  contratto  stipulato  ; 

5.  il  capitolo  del  bilancio  al  quale  deve  applicarsi  così  1'  entrata  come 
la  spesa  del  contratto. 

Art.  120.  Per  gravi  motivi  d'  interesse  pubblico  e  dello  Stato,  il  ministro 
può  astenersi  dal  rendere  eseguibili  i  contratti  quantunque  riconosciuti 
regolari. 

Art.  121.  I  decreti  di  approvazione  dei  contratti  saranno  trasmessi  alla 
corte  dei  conti  pel  visto  e  per  la  registrazione. 

Vi  saranno  uniti  una  copia  del  contratto,  tutti  i  documenti  che  deb- 
bono essere  allegati  al  contratto  come  le  perizie  e  i  capitoli  d'  oneri,  il 
parere  o  i  pareri  del  consiglio  di  Stato  ,  gli  atti  d'  incanto  o  di  licitazione 
privata  ed  ogni  altro  elemento  o  documento  necessario  all'  esame  e  al 
riscontro  demandato  per  legge  alla  corte  dei  conti. 

Art.  122.  Alla  fine  d'  ogni  anno  la  corte  dei  conti  comunicherà  al  parla- 
mento l'elenco  dei  contratti,  sui  quali  il  consiglio  di  Stato  avrà  dato  il  suo 
parere  e  che  la  corte  avrà  registrati. 

Per  ciascun  contratto  s'  indicherà  l' oggetto  ,  la  durata  ,  il  prezzo  di 
previsione  e  quello  stipulato,  il  nome  e  il  domicilio  dei  contraenti  ;  se  il 
contratto  sia  stato  fatto  all'  asta  pubblica  o  per  partito  privato,  ed  in 
quest'  ultimo  caso  ,  per  quali  ragioni  tra  quelle  indicate  nei  precedenti 
articoli  30  e  40  (1). 

Si  farà  speciale  menzione  dei  motivi  delle  divergenze  tra  gli  avvisi  del 
consiglio  di  Stato  e  le  decisioni  del  ministro. 

fi)  Art.  10  della  legge   17  febbraio  1884,  n.  2016. 
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Sezione  III.  —  Esecuzione  dei  contratti. 

Art.  123.  Allorché  i  contratti  sono  divenuti  eseguibili  ai  termini  degli 
articoli  110  e  111,  i  ministri  o  gli  ufflziali  incaricati  provvedono  alla  loro 
esecuzione. 

Art.  124.  Nei  regolamenti  speciali  di  ciascun  servizio  si  stabiliscono  le 
cautele  di  assistenza  ,  vigilanza  e  direzione  ,  necessarie  ad  assicurare  la 
buona  esecuzione  delie  forniture,  dei  trasporti  o  lavori,  secondo  la  diversa 
loro  natura. 

Quando  i  lavori,  i  trasporti  e  le  forniture  subiscano  ritardo,  le  persone 
incaricate  di  vigilarne  1'  esecuzione  devono  rivolgersi  all'  autorità  com- 
petente, per  ottenere  1'  esatto  adempimento  del  contratto. 

Art.  125.  Le  persone  poste  alla  direzione  dei  lavori  ed  alla  vigilanza 
sulle  forniture  e  sui  trasporti,  non  possono  fare  aggiunte  né  alcun'  altra 
variazione  ai  contratti  stipulati. 

Se  però  qualche  aggiunta  o  variazione  si  renda  necessaria,  devono  farne 
prontamente  la  proposta  all'  autorità  od  al  ministero  da  cui  dipendono,  con 
una  particolareggiata  relazione  corredata  dei  necessari  documenti. 

Tali  variazioni  od  aggiunte  non  possono  mandarsi  ad  effetto,  se  non 
quando  sieno  autorizzate  dal  ministro  competente  nei  modi  di  regola. 

Per  le  variazioni  e  le  aggiunte  fatte  eseguire  senza  la  predetta  autoriz- 
zazione, sarà  tenuta  responsabile  la  persona  che  le  avesse  illegalmente 
ordinate. 

C  \po    v. 
Dei  servizi  ad  economia. 

Art.  126.  Con  speciali  regolamenti  approvati  con  decreto  reale,  previo 
parere  del  consiglio  di  Stato,  saranno  determinati  per  ciascuna  amministra- 
zione i  servizi  che  per  loro  natura  debbono  farsi  ad  economia,  e  verranno 
stabilite  le  norme  e  le  discipline  da  osservarsi  (1). 

Art.  127.  Nei  casi  straordinari  non  preveduti  dai  regolamenti  speciali  è 
necessario  il  parere  preventivo  del  consiglio  di  Stato,  semprecchè  la  spesa 
da  farsi  ad  economia  superi  lire  4,000. 

Quando  la  spesa  era  preveduta  in  una  somma  non  maggiore  di  lire  4,000, 
ed  il  fatto  provi  che  la  somma  non  basti,  prima  che  si  provveda  al  paga- 
mento finale  dovranno  i  conti  relativi  comunicarsi  al  consiglio  di  Stato  per 
il  suo  parere  (2). 


(1)  Parto  prima  dell'  art.   16  della  logge  17  febbraio   1884,  n.  2016. 

(2)  Parte  seconda  dell"  art.   16  della  legge  suddetta. 
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CAPO    VI. 

Collaudazione  dei  lavori  e  delle  forniture. 

Art.  128.  Tutti  i  lavori  e  tutte  le  forniture  fatte  ad  appalto  o  in  econo- 
mia sono  soggette  a  collaudazione  parziale  o  finale,  nei  modi  stabiliti  dai 
regolamenti  speciali  pei  diversi  servizi,  salvo  la  disposizione  dell'  art.  363 
della  legge    20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici. 

Art.  129.  Le  collaudazioni  finali  dei  lavori  e  delle  forniture  sono  fatte 
da  agenti  destinati  dall'  amministrazione  centrale  cui  la  spesa  riguarda. 

La  collaudazione  non  può  esser  fatta  dalla  stessa  persona  che  ha 
diretta  o  sorvegliata    la  esecuzione  dei  lavori. 

Art  130.  I  regolamenti  speciali  accennati  nei  precedenti  articoli  124 
e  126,  oltre  alle  cautele  e  norme  ivi  additate,  determineranno  pure  il 
sistema  di  sindacato  da  esercitare  ed  il  modo  di  compilare  le  liquidazioni 
parziali  e  finali,  non  che  i  documenti  da  produrre  in  appoggio  alle  mede- 
sime. 

AVVERTENZA.  —  Si   omettono    le    altre    parti    del    regolamento  ,    in    quanto    non    possono 
riguardare  L'amministrazione  dei  comuni  delle  provincia  e  delle  opere  pie. 


LEGGE  30  GIUGNO  1887  N.  4617 

che  modifica  alcuni  articoli  della  legge  20  marzo  1805 
sulla  sanità  pubblica. 

UMBERTO  i.  ecc. 


Il  senato  e  la  camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue; 
Art.  1.  Alle  disposizioni  sui  consigli  di  sanità  comprese  negli  art.  3,  4,  5, 
6,  7,  8,  9,  10,   11,  12,  13  e  14  della  legge  20  marzo  1865  n.  2228  sono  so- 
stituite le  seguenti: 

«  Art.  3.  Il  consiglio  superiore  di  sanità  sarà  composto  : 
Di  un  presidente;  del  procuratore  generale   del    Re   presso  la  corte  di 
appello  della  capitale;  di  un  giureconsulto;  di  sei  dottori  in  medicina  e  chi- 
rurgia competenti  particolarmente  nella  medicina  pubblica  ed  in  ispecie  nella 
igiene;  di  due  professori  di  chimica;  di  un  farmacista;  di  un  dottore    vete- 
rinario; di  tre  ingegneri  esperti  nella  edilizia  sanitaria. 
Faranno  parte  del  consiglio  stesso  : 
Un  medico  ispettore  del  corpo  sanitario   militare;  un  medico  ispettore 
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del  corpo   sanitario    militare    marittimo;  il    direttore    generale   della    marina 
mercantile;  il  direttore  generale  della  statistica  del  regno. 

Sei  almeno  dei  membri  del  consiglio  superiore  di  sanità  devono  risie- 
dere nella  capitale  del  regno. 

«  Art.  4.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  ha  sede  un  consiglio  di  sa- 
nità, composto; 

Del  prefetto  presidente;  del  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
civile  e  correzionale;  di  un  giureconsulto;  di  due  dottori  in  medicina  e 
chirurgia;  di  un  professore  di  chimica;  di  un  farmacista;  di  un  dottore 
veterinario;  di  un  ingegnere. 

«  Art.  5.  In  ogni  capoluogo  di  circondario  ha  sede  un  consiglio  di 
sanità  composto: 

Del  sotto-prefetto  presidente;  del  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
ove  esista,  e,  in  difetto  del  pretore,  di  due  dottori  in  medicina  e  chi- 
rurgia; di  un  farmacista;  di  un  ingegnere. 

«  Art.  6.  Nei  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario  marittimo,  è 
inoltre  componente  nato  del  consiglio  di  sanità  il  funzionario  di  grado  su- 
periore del  principale  ufficio  di  porto  della  provincia  o  del  circondario. 

«  Art.  7.  Il  presidente  ed  i  membri  del  consiglio  superiore,  i  membri 
dei  consigli  provinciali  di  sanità  saranno  nominati  con  decreto  reale. 

«  I  membri  dei  consigli  sanitari  di  circondario  saranno  nominati  con 
decreto  ministeriale  sentito  il  prefetto. 

«  Art.  8  II  presidente  ed  i  membri  del  consiglio  superiore  ed  i  mem- 
bri eletti  dei  consigli  sanitari  provinciali  o  di  circondario  durano  in  ufficio 
per  un  triennio  e  sono  sempre  rieleggibili. 

«  Chi  surroga  un  consigliere  uscito  anzi  tempo,  dura  in  ufficio  sol 
quanto  avrebbe  durato  il  suo  predecessore. 

«  Art.  9.  Al  consiglio  superiore  di  sanità  è  addetto  per  segretario  un 
dottore  in  medicina  o  chirurgia  che  non  avrà  voto  nel  consiglio. 

«  Nei  consigli  sanitari  provinciali  e  di  circondario  le  funzioni  di  se- 
gretario saranno  rispettivamente  disimpegnate  dai  vice-conservatori  e  dai 
commissari  del  vaccino,  i  quali  però  non  avranno  voto  nella  materia  estranea 
al  vaccino  ed  al  vaiuolo. 

«  Art.  10.  Il  ministro  dell'interno,  i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti  potranno 
chiamare  a  sedere  nei  consigli  sanitari,  con  voto  consultivo,  o  per  sommi- 
nistrare notizie,  quelle  persone  delle  quali  vedranno  utile  l'intervento.  » 
Art.  2.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge. 
Ordiniamo  che  la  presente  munita  del  sigillo  dello  Stato  sia  inserta  nella 
raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei    decreti    del   regno   d'Italia,   mandando  a 
chiunque  spetti  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 
Data  a  Roma  addì  30  Giugno  1887. 

UMBERTO 
Visto  il  Guardasigilli  —  Zanardelli.  Crispi. 


'S8Ì 
TITOLO    XXXVI. 

CAPO   I. 


Uno  sguardo  retrospettivo  sul  processo  storico  della  guerra. 

La  storia  dell'  umanità  ci  porge  una  dolorosa  prova  che  la  guerra,  per 
quanto  sia  una  follia,  un  avanzo  di  barbarie,  e  contraria  ai  fini  della  società, 
nondimeno  ell'è  una  necessità,  uno  stato  abituale,  quasi  diremmo,  della  vita 
dei  popoli,  che  combattono  per  la  propria  autonomia.  E  talora  la  tremenda 
necessità  della  guerra,  opera  per  vie  ignote  la  mescolanza  dei  popoli  e 
compie,  senza  forse  saperlo  o  volerlo,  i  disegni  della  Provvidenza  e  le  leggi 
del  progresso. 

Le  moltitudini  si  armano  a  difesa  dei  loro  diritti  immutabili  e  spesso 
conculcati  dalla  forza  brutale  del  vincitore;  e  il  sangue  umano  deve  scor- 
rere qua  e  là  sul  globo  di  tratto  in  (ratto,  pel  trionfo  del  principio  di  na- 
zionalità. La  pace,  per  ciascuna  nazione  non  è  che  un  breve  intervallo  di 
sosta  ,  consigliato  dalle  patite  sconfitte,  e  foriero  di  più  micidiali  pugne, 
di  nuovi  e  più  arditi  assalti. 

La  politica  oscillante,  onde  sono  basati  i  trattati  d'amicizia  fra  gli  stati, 
se  talora  riesce  ad  acchetare  momentaneamente  gli  spiriti,  non  ha  la  forza 
di  stabilire  solide  basi  di  pace  fra  le  nazioni.  Sotto  la  splendida  buccia 
dei  congressi  diplomatici,  si  nasconde  il  rio  malore,  l'odio  che  si  cova  dal- 
l' uno  contro  1'  altro;  ad  ogni  piccola  scintilla,  il  fuoco  si  riaccende  e 
divampa  violentemente  a  dismisura,  invade  le  menti  e  sospinge  gli  animi 
bellicosi  a  nuove  battaglie,  talché  non  si  riesce  più  a  domarlo,  a  circo- 
scriverlo. 

Il  concetto  della  rivalità,  naturale  fra  le  nazioni,  è  il  cercare  la  propria 
grandezza,  neh'  avvilimento  ed  abbassamento  degli  altri.  Di  qui  odi, 
gelosie,  rancori,  conflitto  d' interessi  e  di  scopi,  cagioni  tutte  che  alimen- 
tano la  discordia  fra  i  popoli,  e  creano  la  dolorosa  necessità  di  tenere  in 
istato  permanente  di  guerra  gli  eserciti,  i  quali  sono  la  rovina  della  finanza 
degli  stati  e  dell'  economia  pubblica. 

Mario  in  una  battaglia  stermina  duecentomila  Cimbri  e  Teutoni.  Mitri- 
date fa  passare  di  spada  ottantamila  Romani.  Siila  gli  uccide  novantamila 
uomini  nella  Beozia,  ove  egli  stesso  ne  perde  diecimila.  Bentosto  seguono 
le  guerre  civili  e  le  proscrizioni.  Cesare  solo  fa  morire  un  milione  d'  uomini 
sul  campo^di  battaglia,  funesta  gloria  toccata  già  prima  ad  Alessandro.  La 
grande  [battaglia    navale  d'Azio,    sostenuta    fra  i  rivali,  e  la    sconfitta    ivi 
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patita  dal  Varo,  segnò  la  fine  della  repubblica  ,  ed  il  ritorno  dello  stato 
romano  nel  dominio  monarchico.  Augusto  chiude  per  un  istante  il  tempio 
di  Giano,  ma  1'  apre,  per  secoli  ai  suoi  successori ,  cui  lascia  un  legato  di 
sangue,  che  vieti  sparso  senza  tregua,  pur  conservandosi  in  apparenza  la 
forma  repubblicana,  per  stabilire  un  impero  elettivo.  Alcuni  principi  buoni 
lasciano  respirare  lo  stato,  ma  la  guerra  non  cessa.  Sotto  1'  impero  del 
buon  Tito,  seicentomila  combattenti  periscono  all'  assedio  di  Gerusalemme. 

La  distruzione  d'  uomini  operata  dalle  armi  romane  fu  spaventevole.  Il 
basso  impero  non  offre  che  una  serie  di  stragi  e  di  sanguinose  lotte. 
Cominciando  da  Costantino,  quante  guerre  e  quante  pugne  !  Licinio  perde 
ventimila  uomini  a  Cibalis,  trentamila  uomini  ad  Adrinopoli,  centomila  a 
Crisopoli.  Le  nazioni  settentrionali  cominciano  a  muoversi.  I  Franchi  ,  i 
Goti,  gli  Unni,  i  Longobardi,  gii  Alani,  i  Vandali  ecc.  assalgono  1'  impero 
a  vicenda  e  lo  distruggono.  Attila  mette  1'  Europa  a  ferro  e  sangue  :  i 
francesi  gli  uccidono  più  di  duecentomila  uomini  presso  Chàlons,  e  i  Goti 
1'  anno  dopo  gli  cagionano  una  perdita  assai  più  rilevante.  In  meno  d'  un 
secolo  Roma  è  presa  e  saccheggiata  tre  volte;  e  in  una  sedizione  a  Costan- 
tinopoli,   quarantamila    persone    sono    trucidate. 

I  Goti,  presa  Milano,  vi  uccidono  trecentomila  abitanti:  Totila  fa 
trucidar  tutti  quelli  di  Tivoli,  e  novantamila  uomini  al  sacco  di  Roma. 
Compare  Maometto  ;  la  spada  e  1'  Alcorano  scorrono  due  terzi  del 
mondo.  I  Saraceni  correndo  dall'  Eufrate  al  Guadalquivir ,  distruggono 
1'  immensa  città  di  Siracusa  ,  perdono  trentamila  uomini  presso  Costan- 
tinopoli; in  una  sola  battaglia  di  mare  e  in  una  di  terra,  Pelagio  gliene 
uccide  ventimila.  Queste  perdite  erano  un  nulla  per  i  Saraceni,  ina  il 
torrente  scontra  il  genio  francese  nelle  pianure  di  Tours ,  e  il  figlio 
del  primo  Pipino  ,  in  mezzo  a  trecentomila  cadaveri  ,  appicca  al  suo 
nome  il  tremendo  epiteto  che  ancora  lo  distingue,  (Martello).  L'  isla- 
mismo portato  in  Spagna,  vi  trova  un  rivale  indomabile:  forse  mai  non  s'è 
visto  più  gloria,  più  grandezza,  più  strage  La  lotta  dei  cristiani  e  dei  mori 
in  Spagna  è  una  battaglia  di  ottocento  anni,  molte  spedizioni  e  molte 
battaglie   costano    venti,  trenta,    quaranta  e  fin    ottantamila  vite. 

Carlo  Magno  sale  sul  trono  e  combatte  per  mezzo  secolo  :  ogni  anno 
decreta  in  qual  parte  d'  Europa  dee  mandar  la  morte.  Presente  da  per 
tutto  e  da  per  tutto  vincitore,  schiaccia  nazioni  di  ferro,  come  Cesare, 
schiacciava  uomini-femmine  d'  Asia.  I  normanni  cominciano  quella  lunga 
serie  di  devastazioni  e  di  crudeltà,  che  ci  fanno  ancora  inorridire.  L'  immenso 
retaggio  di  Carlo  Magno  è  sbranato,  1'  ambizione  il  copre  di  sangue,  e  il 
nome  de'  franchi  scompare  alla  battaglia  di  Fontenay.  Tutta  Italia  è  sac- 
cheggiata dai  Saraceni,  mentre  i  Normanni,  Danesi,  Ungheresi  devastano 
Francia,  Olanda,  Inghilterra,  Germania,  Grecia.  Le  nazioni  barbare  pigliano 
stanza  alfine  e  si  domesticano  ;  questa  vena  non  dà  più  sangue,  e  subito 
se  ne  apre  un'  altra.  Cominciano  le  crociate;  tutta  I'  Europa  si  preci- 
pita sull'  Asia,  non  si  contano  più  che  a  miriadi  le  vittime.  Gengiskan  e  i 
suoi  figli  soggiogano  e  desolano  il  mondo    dalla  China  alla  Boemia.  I  fran- 
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cesi  che  si  erano  crociati  contro  i  Musulmani,  si  crociano  contro  gli  eretici; 
guerra  crudele  degli  Albigesi  ;  battaglia  di  Bouevines  ove  trentamila 
perdono  la  vita.  Cinque  anni  dopo,  ottantamila  Saraceni  periscono  all'  asse- 
dio di  Damietta.  Guelfi  e  Ghibellini  cominciano  la  lotta,  che  dovea  lunga- 
mente insanguinare  l' Italia.  La  face  delle  guerre  civili  s'  accende  in  Inghil- 
terra. Vespri  siciliani.  Sotto  Edoardo  e  Filippo  di  Valois ,  la  Francia  e 
l'Inghilterra  si  urtano  più  violentemente  che  mai,  e  creano  un'altra  èra 
di  carneficine  (1).  Macello  degli  Ebrei  :  battaglia  di  Poitiers  :  battaglia  di 
Nicopoli  :  il  vincitore  cade  sotto  i  colpi  di  Tamerlano,  che  riproduce  Gen- 
giskan  :  il  duca  di  Borgogna  fa  assassinar  il  duca  di  Orleans,  e  comincia 
la  sanguinosa  rivalità  delle  due  famiglie.  Battaglia  d'  Azincourt.  Gli  Ussiti 
mettono  a  fuoco  e  sangue  gran  parte  della  Germania  :  Maometto  li  regna 
e  combatte  trenta  anni.  L'  Inghilterra  respinta  ne'  suoi  limiti,  si  sbrana  colle 
proprie  mani  :  le  case  di  Jork  e  di  Lancaster  la  inondano  di  sangue.  La 
erede  di  Borgogna  porta  i  suoi  stati  in  casa  d'Austria,  e  in  questo  con- 
tratto di  nozze  è  scritto  che  gli  uomini  scanneranno  per  tre  secoli  dal 
Baltico  al  Mediterraneo.  Scoperta  del  nuovo  Mondo,  che  è  un  decreto  di 
morte  per  tre  milioni  d'  Indiani.  Carlo  V  e  Francesco  I  compaiono  sul 
teatro  del  mondo  :  ogni  pagina  della  loro  storia  è  rossa  di  sangue  umano  : 
regno  di  Solimano:  battaglia  di  Mohatz,  assedio  di  Vienna,  di  Malta,  ecc. 
Dall'  ombra  d'  un  chiostro  sbuca  ,  uno  de'  peggiori  flagelli  del  genere 
umano:  Lutero  compare,  Calvino  lo  segue;  guerra  de'  paesani,  guerra 
de'  trent'  anni,  guerra  civile  di  Francia,  macelli  de'  Paesi  Bassi,  macello 
d'Irlanda,  macello  delle  Cevennes,  macello  della  San  Bartolomeo,  assassinio 
di  Enrico  III,  di  Enrico  IV,  di  Maria  Stuarda  e  di  Carlo  I  (2). 

Uno  sguardo  alla  storia  dello  scorso  secolo.  I  tre  fatti  capitali  di 
esso  sono  :  1'  incremento  di  alcuni  stati  settentrionali  d'  Europa,  1'  eman- 
cipazione delle  colonie  inglesi  in  America,  e  la  rivoluzione  francese.  Vero 
è  che  la  Svezia  e  la  Danimarca  tenevano  già  prima  un  posto  eminente 
nel  sodalizio  dei  popoli  civili.  Ora  viene  la  volta  della  Prussia  e  della 
Russia.  Questa  da  barbara  e  debole  ch'era,  s'incivilisce  e  primeggia  per 
opera  di  Pietro  il  Grande  :  quella  estende  i  propri  confini  ,  cresce  di 
forza  e  di  ricchezza  ,  rivaleggiando  con  tutte  le  altre  nazioni  per  opera 
di  Federico. 

Seguendo  codest'  ordine  storico,  si  ha  che  la  Francia  intraprende  una 
guerra  crudele  e  disastrosa,  non  terminata  che  nel  1714  col  trattato 
di  Rastadt.  Nel  1719  la  Francia  muove  guerra  alla  Spagna,  e  nel  1727  la 
finisce  col  trattato  di  Parigi.  L'elezione  del  re  di  Polonia  dette  motivo  a 
riaccenderla  nel  1733  :  nel  1736  si  fa  la  pace.  Dopo  quattro  anni  divampa 
la  terribile  guerra  della  successione  austriaca,  che,  fra  parentesi,  durò 
senza  interruzione  fino  al  1848.    Otto  anni  di  pace    cominciavano    a    rimar- 


(1)  De  Maisti-e,  Considerations  sur  la  France  eh.  'J. 

(2)  Canta  :  istoria  universale. 
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pinare   le  profonde    ferite    cagionate    da  quei  conflitti    sanguinosi ,    allorché 
l'ambizione  britannica  costrinse  la  Francia  a  riprendere  le  anni. 

Segue  la  guerra  dei  sette  anni,  troppo  nota.  Dopo  quindici  di  riposo,  la 
rivoluzione  d'  America  trascinò  di  nuovo  la  Francia  in  una  guerra,  di  cui 
tutta  la  prudenza  umana  non  poteva  prevedere  né  impedire  le  conseguenze. 
Nel  1782  si  fa  la  pace,  ma  dopo  sette  anni  scoppia,  come  un  impetuoso 
uragano  la  celebre  rivoluzione  francese,  demolendo  troni  e  mietendo  circa 
tre  milioni  di  vittime. 

Vi  periscono  pure  tutti  gii  ordini  preesistenti,  da  far  dire  a  Lamartine, 
che  il  periodo  della  rivoluzione  francese,  fu  quello  di  un  consiglio  ecume- 
nico della  ragione  e  della  filosofìa  moderna ,  il  rigeneratore  non  della 
Francia,  ma  del  genere  umano  (1). 

Dietro  le  rovine  del  mondo  antico ,  sorge  un  nuovo  diritto,  il  diritto 
immutabile  e  d'autonomia  dei  popoli.  Fra  la  generale  riscossa  viene  proclamato 
il  principio  d'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  dinanzi  la  legge,  e  l'uomo 
riacquista  la  pienezza  dei  suoi  diritti  in  mezzo  alla  società  rigenerata. 

Gli  interessi  di  tutte  le  monarchie  europee,  si  trovarono  più  tardi  impe- 
gnate nelle  guerre  napoleoniche.  Quindi  altre  grandi  battaglie  tingono 
qua  e  là  il  suolo  di  sangue  umano,    coprendo  di  cadaveri  i  campi    militari. 

I  popoli  avidi  di  libertà  acclamando  il  genio  di  Napoleone  Bonaparte, 
entusiasti  seguono  1'  invitto  e  fortunato  capitano  ,  il  quale  essendo  dapper- 
tutto, dappertutto  vincendo,  e  conquistando,  lascia  nella  sua  vittoriosa  corsa 
1'  impronta  del  suo  nome  scritto  a  caratteri  di  sangue. 

Tacendo  delle  micidiali  lotte  che  si  ebbero  nel  periodo  napoleonico,  la 
mente  innorridita  si  arresta  dinanzi  la  strage  d'  uomini  che  vi  fu  nella 
celebre  campagna  di  Russia  del  1812;  e  non  si  trova  per  vero  nella  storia 
l' episodio  di  una  guerra  sì  dolorosa  come  quella.  Avvegnaché  nel  solo 
scontro  di  Borodino  sulla  Moskova,  perirono  ben  00,000  russi,  e  30,000  fran- 
cesi, tra  cui  A'ò  generali  !  Una  vittoria,  come  si  vede,  pagata  a  caro  prezzo 
dal  gran  conquistatore,  il  quale  era  entrato  in  campagna  con  mezzo  milione 
di  soldati,  e  di  questi  soltanto  40,000  se  ne  contarono  di  ritorno  alla  Bere- 
sina!  Fu  quella  davvero  l'ultima  vittoria  del  Bonaparte,  perchè  la  disastrosa 
ritirata  dell'  esercito  francese,  determinata  dall'  incendio  spaventevole  di 
Mosca,  segnò  la  sua  fine.  Le  grandi  potenze  coalizzate  contro  di  esso,  co- 
spirarono alla  sua  totate  distruzione  ;  e  vi  riuscirono  attraverso  d'  un  altro 
torrente  di  sangue. 

Da  queir  epoca  memoranda  fino  ai  nostri  tempi,  la  guerra  qua  e  là  è 
sempre  continuata,  guerra  di  reazione  e  di  conquista.  Governi  e  popoli  si 
gittano  a  capofitto  in  avventure  disastrose  e  arrischiate,  ponendo  a  repen- 
taglio la  pace  generale.  Ma  cessata  ormai  1'  antica  tensione  fra  gii  stati 
europei,  la  guerra  sembra  vicina  a  trasformarsi  in  un  amplesso  di  pace. 
In  grazia  ai  progressi  della  scienza  del  diritto    internazionale,  i  popoli  sono 


(\)  Lamertine:  Hist.  dea  Gerondins  liv.  VII. 
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oggidì  stretti  in  un    sodalizio    di    coltura    reciproca,  pel    conseguimento  dei 
loro  fini. 

Il  principio  di  nazionalità,  posto  a  fondamento  del  diritto  delle  genti,  e 
promulgato  con  civile  sapienza  in  Italia  dalla  cattedra  Torinese  di  diritto 
internazionale,  (1)  ha  ricevuto  la  sanzione  del  tempo,  diminuendo  il  peri- 
colo delle  rappresaglie  e  degli  assalti  sconsigliati  e  violenti.  Il  vessillo  della 
pace  intorno  a  cui  ci  siamo  raccolti,  segna  i  limiti  di  un'epoca  nuova  di 
lavoro  e  di  progresso  civile;  e  la  pace  universale  ideata  dal  divino  Alighieri, 
caldeggiata  da  Rousseau,  Bentham,  Emanuele  Kant,  e  da  altri  eminenti  pensatori, 
risponderà  alfine  alla  pietosa  voce  uscita  dall'  umile  capanna  di  Betlemme, 
che  da  diciannove  secoli  sta  facendo  il  giro  del  mondo  «  Gloria  in  cielo 
a  Dio,  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  ». 


CAPO  II 


Cenno  storico  sulla  istituzione  delle  milizie. 
Condizione  degli  eserciti  in  Italia  durante  il  feudalismo. 

Fra  gli  elementi  di  pri ni' ordine,  che  costituiscono  la  forza  e  la  grandezza 
degli  stati,  vuol  essere  annoverato  un  bene  ordinato  esercito,  per  mantenere 
ogni  rispetto  alle  leggi,  e  per  la  difesa  territoriale.  Per  averlo  disciplinato  e 
degno  dell'altissimo  mandato,  che  gli  è  affidato,  occorre  una  provvida  legge 
che  determini  le  condizioni  alle  quali  è  soggetto  il   servizio  militare. 

È  una  imperiosa  e  indispensabile  necessità  di  Stato,  che  ogni  cittadino 
concorra  a  formare  l'esercito,  è  un  pubblico  interesse  che  lo  richiede,  un 
dovere  positivo  e  un  diritto  politico  insieme  per  tutti. 

Codesto  obbligo  sociale  risale  ai  più  remoti  tempi.  I  popoli  antichi  però, 
trovandosi  costituiti  in  diverse  gradazioni  sociali,  reclutavano  gli  eserciti 
senza  fare  la  scelta  degli  uomini  che  li  componevano.  Onde,  si  avea  una 
moltitudine  informe  di  combattenti,  ma  è  tutt'ora  ignorato  come  essi  si  riu- 
nissero e  sussistessero;  e  troppo  a  lungo  ne  trarrebbe  dall'argomento  in- 
trapreso a  trattare,  il  riandare  1'  origine  dell'  ordinamento  delle  antiche 
milizie. 

Più  tardi  divenne  un  mestiere  comune  quello  delle  armi,  per  cui  gli  an- 
tichi eserciti  si  andavano  man  mano  riordinando  con  uomini  educati  a  guer- 
reggiare. Persia,  Grecia  e  Roma  furono  prime  ad  intraprendere  l'ordinamento 
degli  eserciti,  e  sulle  cui  orme  camminarono  gli  altri  Stati,  i  quali  occupano 
tuttora  una  pagina  gloriosa  nella  storia  militare. 

(1)  Prelezioni  al  corso  scientifico  di  diritto  internazionale  di  P.  S.  Mancini  altrove  citate. 
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Nei  primi  tempi  di  Roma  ogni  cittadino  era  tenuto  a  servire  la  patria 
dai  17  ai  46  anni.  Tempi  aurei  davvero,  in  cui  l'attività,  lo  zelo,  lo  scopo 
insomma  del  cittadino  romano,  era  diretto  al  bene  della  patria  sua,  e  al 
modo  di  servirla.  Poscia  sotto  i  consoli  il  modo  semplicissimo  di  levar  la 
milizia,  consisteva  nella  iscrizione  di  tutti  gl'idonei  al  servizio  militare.  L'età 
di  50  anni  compiuti  e  le  imperfezioni  fisiche,  costituivano  diritto  all'esen- 
zione. Questa  era  pure  accordata  agi'  impiegati  dello  Stato,  ed  in  casi  spe- 
ciali ad  altri  cittadini  per  grazia  del  Senato.  Tuttavia  nei  casi  di  straordi- 
narie esigenze  e  nell'  interesse  pubblico,  tutti  i  cittadini  erano  tenuti  al  servizio 
militare  fino  agli  anni  46,  essendo  gli  altri  destinati  al  presidio  interno  del- 
l'impero. 

I  romani  erano  in  guerra  permanente  con  altri  popoli  rivali.  L'  ordina- 
mento militare  da  essi  perfezionato  e  con  civile  sapienza  applicato,  divenne 
col  decorrere  dei  secoli,  legge  universale,  la  quale  modificata  a  seconda 
dei  tempi  e  delle  circostanze ,  è  servita  sempre  di  scorta  ad  ogni  bene 
ordinato  Stato  di  Europa. 

II  rifiuto  al  servizio  militare  costituiva  per  se  solo  grave  delitto,  severa- 
mente punito.  Turio  applicando  la  legge  Caronda,  esponeva  i  rei  vestiti  da 
donna  nelle  piazze,  e  ivi  lasciavali  dileggiare  pubblicamente  in  aspetto  si 
degradante.  E  Solone  in  Atene,  ancora  più  severo,  applicò  ad  essi  la  pena 
stabilita  pei  disertori. 

A  Roma  bastava  pubblicare  1'  editto  di  arruolamento,  perchè  ognuno  si 
accingesse  a  farvi  scrivere  il  proprio  nome.  Come  traditori  della  patria  ve- 
nivano considerati,  e  ridotti  a  servaggio  quelli  die  vi  mancavano,  o  che  si 
procurassero  1'  esenzione  per  motivi  di  salute  con  mezzi  artificiali.  Pene  più 
gravi  prevalsero  sotto  l' impero  anche  contro  i  genitori.  Ognorachè  risul- 
tasse d'  avere  i  medesimi  sottratto  i  figli  dal  servizio  militare,  andavano  pu- 
niti coli'  esilio  e  colla  confisca  d'una  parte  dei  loro  beni,  in  tempo  di  guerra, 
e  in  quello  di  pace  con  le  battiture. 

Il  valore  militare  ingenito  nei  romani,  rafforzato  da  una  disciplina  se- 
vera, che  ai  nostri  giorni  sarebbe  considerata  come  un  avanzo  di  barbarie, 
contribuì  ai  trionfi  riportati  dalle  legioni  romane  nelle  battaglie  combat- 
tute in  lontane  e  sconosciute  regioni. 

Colla  forza  delle  armi  e  coli' autorità  delle  proprie  leggi,  i  romani  ave- 
vano conquistato  il  mondo  ;  se  non  che,  divenuti  ricchi  e  potenti  perdettero 
ogni  freno.  La  disciplina  venne  meno  negli  eserciti  :  in  mezzo  al  lusso  e  alle 
mollezze  d'  una  vita  tutta  orientale,  si  perdettero  gli  antichi  costumi  di  sem- 
plicità e  di  sobrietà,  talché,  venuto  in  decadimento  l'imperio,  una  gran 
parte  dei  popoli  del  settentrione  scesero  nella  penisola  italiana  e  occupa- 
rono città  e  paesi.  E  per  mantenervi  i  propri  presidi  imposero  tributi  d'ogni 
genere.  Onde  il  valore  militare,  e  1'  amore  per  la  carriera  delle  armi  ven- 
nero meno.  L'irruzione  barbarica  scompose  quel  maestoso  edifìzio,  opera  di 
tante  generazioni,  che  con  meravigliosa  fortuna  era  stato  innalzato.  E  per  tal 
guisa  fu  rotta  quella  compagine,  che  per  tanti  secoli  aveva  conservato  in- 
tatto l'ordinamento  militare,  forte  e  temuto  l'esercito  romano. 
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E  quando  si  cadde  nei  ceppi  del  feudalismo,  la  confusione  si  accrebbe 
negli  eserciti.  Aperto  il  varco  alle  schiere  mercenarie,  i  capitani  di  ventura 
invasero  le  italiche  contrade,  commettendo  furti  e  rapine  e  portando  do- 
vunque desolazione  e  sgomento. 

Ristabilitasi  l'autorità  monarchica,  cominciò  qua  e  là  ad  organizzarsi  la 
milizia  cittadina.  Ma  questa,  più  che  una  emanazione  governativa,  era  una 
dipendenza  della  signoria  baronale,  la  quale  avea  l'obbligo  di  fornire  al 
sovrano  imperante  un  determinato  numero  di  uomini  e  di  armati,  per  la 
difesa  dello  Stato. 

Le  schiere  baronali,  condotte  in  campo  dai  loro  stessi  signori,  tornavano 
dannose,  anziché  utili  al  sovrano,  le  cui  forze  non  erano  mai  in  prevalenza. 
Or  si  muovevano  guerra  fra  loro,  per  rivalità  di  signoria,  or,  collegati  in- 
sieme, si  ribellavano  contro  il  regio  potere,  dimenticando  ogni  dovere  di 
vassallaggio.  La  distinzione  dell'  uomo  di  guerra,  che  era  l'assoldato,  del 
vassallo  che  servir  doveva  a  proprie  spese  e  per  conto  dei  baroni ,  e  del 
volontario ,  rendeva  la  formazione  degli  eserciti  sì  disparati  ed  eterogenei, 
non  rispondenti  allo  scopo. 

Onde,  mancando  Y  unità  dirigente,  si  avea  una  moltitudine  di  armati  di 
origine  diversa,  e  dipendente  da  più  padroni:  una  forza  materiale  sempre 
pronta  ad  insorgere,  un'accozzaglia  d'uomini  prezzolati  senza  disciplina, 
privi  di  slancio  e  di  quello  spirito  militare,  che  il  sentimento  del  dovere  e 
l'amor  patrio  ingenerarono  nel  soldato,  chiamato  a  difendere  le  istituzioni 
patrie  e  il  sovrano,  cagioni  tutte  cui  vuoisi  attribuire  il  continuo  mutamento 
delle  piccole  monarchie. 

A  tanta  confusione  di  poteri,  d'  interessi  e  di  scopi,  in  mezzo  ad  un  vivo 
contrasto  di  diritti  e  di  doveri,  una  provvida  mente  si  accinse  a  porre  ri- 
paro colla  permanenza  degli  eserciti,  e  col  bando  delle  milizie  mercenarie. 

Tale  si  fu  quella  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  l'eroico*  duce  del- 
l'esercito delle  Fiandre,  il  vincitore  della  celebre  battaglia  di  San  Quintino, 
e  di  tante  altre  combattute  fino  alla  pace  di  Castel  Cambresis. 

Egli  per  primo  si  sciolse  dai  lacci  del  feudalismo,  e  con  una  attività 
meravigliosa,  volse  l'animo  a  riordinare  il  suo  Stato  e  l'esercito.  Rivendi- 
cando i  diritti  della  sua  Casa,  ne  accrebbe  lo  splendore  colle  sue  gloriose 
gesta.  Liberò  il  Piemonte  dai  presidi  stranieri,  tolse  tutti  i  privilegi,  obbli- 
gando la  nobiltà  al  servizio  militare. 

Oltreché  valoroso  e  prudente  generale,  egli  si  chiarì  diplomatico  accorto 
e  amministratore  sagace  e  solerte.  Onde,  ricuperato  il  Chiablese  e  riavuti 
tutti  i  suoi  Stati,  comprò  i  feudi  di  casa  Doria  e  la  Contea  di  Tenda. 

Sotto  il  suo  regno  Torino  divenne  centro  di  tutte  la  politiche  aspirazioni. 
La  disciplina  militare  da  lui  restaurata,  e  la  forte  tempra  del  popolo  pie- 
montese, posero  fin  d'allora  in  prima  linea  l'esercito  subalpino,  che,  col 
decorrere  degli  anni,  dovea  servire  d'avanguardia  agl'italiani  nella  generale 
riscossa  per  sottrarsi  dalla  signoria  straniera,  e  dovea  compiere,  come  si 
vedrà  in  appresso,  i  destini  della  patria  rigenerata. 

Fu  il  primo  lampo  di  benefica  rigenerazione  "che,  per  opera  di  Emanuele 
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Filiberto,  si  ebbe  pel  riordinamento  delle  patrie  armi.  Ma  la  politica  di 
non  colpire  direttamente  la  feudalità,  non  essendo  pur  anco  tutti  regi  i  co- 
muni, bensì  soggetti  ai  baroni  esercitanti  tuttora  il  misto  imperio,  rese  altrove 
lenta,  incerta  e  difficile  la  riforma  militare,  felicemente  intrapresa  in  Piemonte. 

Nulladimeno,  i  principi!  d'una  esclusiva  dipendenza  dell'università  (comuni) 
dal  potere  sovrano,  furono  accolti  con  plauso  e  caldeggiati.  Onde,  non  pocbi 
paesi  si  riscattarono  dal  servaggio  baronale,  desiderosi  di  unire  le  loro  sorti 
a  cpiella  della  dinastia,  la  quale  concentrando  nel  suo  potere  la  pubblica 
forza,  1'  ordine  e  la  sicurezza,  offriva  guarentigie  di  pace  di  benessere  so- 
ciale, e  di  disciplina  negli  eserciti.  Ed  a  misura  che  si  facevano  palesi  i 
vantaggi  della  diretta  dipendenza  governativa,  i  comuni  si  assunsero  il  ca- 
rico di  reclutar  le  milizie  e  mantenerle,  talché  fin  d'allora  la  permanenza 
degli  eserciti  fu  uno  di  quegli  avvenimenti  politici  che  rivelano,  come  il  be- 
nessere delle  nazioni  va  collegato  al  principio  d'unità  del  potere  dirigente, 
in  cui  la  mente,  il  cuore  e  il  braccio  dell'autorità  centrale,  siano  in  preva- 
lenza, per  rispettare  le  leggi. 

Se  non  che,  la  condizione  di  provincia  spagnola  in  cui  fu  ridotto  l'italico 
regno,  per  opera  di  Carlo  V,  costituiva  pur  sempre  un  ostacolo  all'esecuzione 
di  bene  ordinati  provvedimenti  militari. 

Sotto  un  solo  imperante  guerreggiavano  popoli  di  origine  diversa,  e  di 
svariate  nazioni.  Le  milizie  di  ciascuno  Stato,  anziché  difendere  il  proprio 
territorio  e  il  regio  potere,  combattevano  valorosamente  e  si  stanziavano  in 
straniere  regioni,  nelle  Fiandre,  in  Spagna.  Per  lo  contrario,  gli  Spagnoli 
tenevano  presidio  nel  regno,  capitanati  dai  baroni,  mentre  gli  armigeri  som- 
ministrati dai  comuni,  eseguivano  il  servizio  di  vigilanza  a  vece  della  forza 
pubblica. 

L'aristocrazia  però,  tralignando  dalla  sua  nobile  origine,  cominciava  già 
a  decomporsi,  segnando  la  fine  della  signoria  feudale.  Nondimeno  eli' era 
di  ostacolo  a  progredire  verso  queir  unità  di  potere,  talché  i  comuni,  tuttora 
deboli,  chiedevano  protezione  e  aiuto,  ond'  essere  garentiti  contro  la  possanza 
feudale. 

Fra  il  decimo  quinto  e  sesto  decimo  secolo,  i  popoli  subivano  una  tra- 
sformazione benefica,  in  grazia  all'incremento  delle  scienze,  delle  lettere,  delle 
arti,  dell'agricoltura  e  del  commercio.  E  col  passaggio  che  la  società  an- 
dava facendo,  ad  una  èra  novella  di  civiltà  e  di  progresso,  gli  eserciti  par- 
teciparono all'evoluzioni  politiche  e  allo  sviluppo  calmo  e  morale  dei  tempi. 
Cominciarono  nell'interesse  della  società  ricostituita,  a  divenire  permanenti, 
e  reclutavansi  a  nome  del  sovrano  imperante,  per  la  difesa  degli  stati  e  per 
frenare  l'aristocrazia,  cui  restava  ancora  il  diritto  del  comando  militare. 
Il  principio  dell'autorità  monarchica  e  della  centralizzazione  dei  poteri  mili- 
tari, ovunque  accarezzato  dai  popoli,  andava  giornalmente  rafforzandosi  fra 
i  cittadini  d'ogni  ordine.  L'  equilibrio  politico  progrediva,  e  la  milizia  citta- 
dina ritornata  ad  onore,  rifioriva,  anelando  di  sottrarsi  dalla  servitù  feudale. 

Non  più  reputavasi  un  peso  l'appartenervi,  e  la  tendenza  verso  il  potere 
centrale,    preparò  la  totale  emancipazione  degli  eserciti  dal  potere  baronale, 
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emancipazione,  che  più  tardi  seguiva  in  tutti  gli  stati  italiani.  Divenuto  regio 
il  potere  militare,  il  comando  degli  eserciti  rimase  affidato  al  sovrano  esclu- 
sivamente, in  nome  di  cui  reclutavansi  le  milizie  fra  i  cittadini.  Ma  le  schiere 
mercenarie,  bandite  dal  Piemonte,  continuarono  a  servire  nelle  truppe  borbo- 
niche e  pontificie  fino  all'epoca  della  rivoluzione  italiana. 


CAPO    111. 


Origine  dell'  esercito  italiano  —  Ordinamento  del  medesimo. 


L'esercito  italiano  ha  ereditato  nonché  il  valore,  il  patriottismo  e  la  di- 
sciplina militare  delle  antiche  legioni  romane,  le  quali  portando  la  guerra 
in  lontane  e  sconosciute  regioni,  trionfarono  sulle  barbariche  nazioni,  ridu- 
cendole a  servaggio. 

Gli  elementi  di  forza  ond'è  costituito  l'esercito  italiano,  traggono  origine 
dagli  avanzi  gloriosi,  delle  patrie  battaglie,  dai  nuclei  di  veterani  illustri  dei 
Colonnellati,  dei  Marolles  e  Rocher,  di  cui  la  storia  militare  dei  secoli  ante- 
riori ne  attesta  l'eroismo. 

Dal  punto  di  vista  militare,  gl'italiani  figurano  sempre  in  prima  linea 
nelle  guerre  di  nazionalità  e  di  successioni  straniere.  Egli  è  dalla  prima 
metà  del  secolo  decimo  sesto,  ch'essi  rappresentano  degnamente  la  loro 
parte  in  mezzo  alla  civiltà  europea.  Sempre  e  dovunque  si  lottava,  per  la 
causa  dell'umanità  e  del  progresso,  essi  erano  presenti  per  difendere  i  di- 
ritti  dello  Stato  e  del  sovrano. 

Ebbero  una  larghissima  parte  nelle  guerre  combattute  entro  e  fuori 
i  propri  confini  territoriali.  E  cioè:  nel  1685  contro  i  Valdesi:  1690- 
1696  contro  la  Francia  per  la  successione  di  Spagna:  1733-1735  contro 
l'Austria  per  la  successione  della  Polonia;  1742-1748  contro  la  Francia  e 
la  Spagna  per  la  successione  d'Austria;  1792-1796  contro  la  Repubblica 
Francese;  alla  battaglia  della  Staffarda  nel  1690,  a  quella  di  Marsaglia  nel 
1683,  all'assedio  di  Casale  nel  1695,  a  quello  di  Pizzighettone  nel  1706; 
alla  difesa  di  Varrua,  a  quella  di  Torino  nel  1706,  alla  presa  di  Exelles  e 
di  Fenestrelle;  alla  battaglia  di  Parma  nel  1734  ed  a  quella  di  Guastalla 
1735;  alla  presa  d'Asti,  di  Mirandola,  alla  liberazione  di  Alessandria,  alla 
brillante  giornata  dell'  Assietta.  E  durante  il  periodo  della  rivoluzione  fran- 
cese e  delle  guerre  napoleoniche,  quante  lotte,  quante  pugne  sostennero,  e 
quanto  sangue  sparsero  gV  italiani  !  Si  distinsero  alla  battaglia  contro  la 
Francia  nel  1815  ed  al  fatto  d'armi  di  Grenoble;  ed  infine  alla  battaglia 
di  Monzambano,  Pastrengo,  Santa  Giustina,  Santa  Lucia,  Goito,  Palestro, 
alla  Madonna  dell'Olmo,  alla  Cernaia,  a  Montebello  e  in  tutte  le  altre 
campagne,  seguite  negli  anni  1818-1849,  1859-1860  e  1866,  per  l'indipen- 
denza italiana. 
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È  tempo  di  rifarci  alquanto  indietro,  per  completare  il  cenno  sulla  costi- 
tuzione dell'  esercito  nazionale. 

Demoliti  i  troni  dei  diversi  stati  di  cui  era  costituita  l'Italia  prima  del 
risorgimento  nazionale,  e  promulgata  la  legge  del  nuovo  Regno,  i  rispettivi 
corpi  d'armata,  si  fusero  nell'esercito  piemontese. 

Codesti  corpi  hanno  una  storia  militare  propria,  spesso  illustrata  da  suc- 
cessi qua  e  là  conseguiti.  Onde  vogliono  essere  giudicati  senza  preconcetto 
politico,  non  dal  punto  di  vista  della  causa  intrapresa  a  difendere,  ma  dal- 
l' attitudine  da  essi  spiegata  nelle  successive  evoluzioni  dei  tempi. 

L'essenziale  caratteristica  del  soldato,  è,  e  debb' essere  la  disciplina,  la 
obbedienza.  Schierate  quindi  sotto  una  bandiera  diversa,  le  milizie  ubbidi- 
vano ad  un  diverso  padrone,  ma  tutti  combattevano  per  un  principio,  quello 
cioè  di  difendere  il  proprio  sovrano  e  lo  Stato.  E  benché  militassero  in  un 
campo  diverso,  e  varia  fosse  la  politica  che  le  guidava  nella  disputa,  non- 
dimeno il  giorno  della  generale  riscossa,  i  soldati  al  servizio  delle  diverse 
dinastie  deposte,  provarono,  dopo  tutto,  d'essere  italiani.  Talché,  inspirati 
dall'amor  patrio  e  animati  da  quello  spirito  di  associazione,  cui  oramai  ri- 
posa l'avvenire  del  nostro  esercito,  si  raccolsero  volonterosi  sotto  la  ban- 
diera nazionale  innalzata  dall'immortale  Re  VITTORIO  EMANUELE  II,  per 
cooperare  la  causa  unitaria. 

Tutte  le  milizie  si  fusero  nel  valoroso  esercito  subalpino,  cui  per  sempre 
rimane  il  posto  d'  onore  nella  storia  delle  patrie  battaglie,  come  altrove  si 
è  detto  (1).  Questo  esercito  di  eroi,  che  si  era  segnalato  in  tutte  le  guerre 
d'indipendenza,  fu  il  moto  vivificatore,  che  servì  di  stimolo  a  tutta  la  gio- 
ventù valorosa  che  d'ogni  parte  accorreva  ad  ingrossarne  le  file,  fu  il  punto 
d'attrazione  in  cui  si  raccolsero  tutte  le  forze  combattenti  del  paese,  per 
rivendicare  i  diritti  concultati  della  nazione. 

E  F  unità  italiana,  dovuta  al  senno  e  all'  eroiche  imprese  del  Re  Galan- 
tuomo, segnando  la  fine  d'  una  opera  memoranda  che  si  annette  alla  storia 
del  nostro  risorgimento  nazionale,  lascia  l'impronta  austera  che  dà  il  tempo 
alle  grandi  e  magnanime  azioni. 

Torna  ora  a  somma  lode  del  regio  governo,  l'avere  con  sollecite  e 
costanti  cure  atteso  al  completo  ordinamento  dell'  esercito,  di  cui  si  è  dato 
altrove  un  rapidissimo  cenno  (2). 

Con  un  concetto  unico  sono  state  riformate  e  coordinate  le  preesistenti 
disposizioni  legislative  sul  servizio  militare,  affinchè  meglio  rispondessero 
all'altissimo  scopo. 

La  qual  cosa  ridonda  pure  a  sommo  onore  dei  nostri  legislatori,  i  quali 
ispirandosi  ai  principii  di  severa  giustizia,  provvidero  con  civile  sapienza  ai 
bisogni  e  all'incremento  dell'esercito,  baluardo  sicuro  delle  patrie  istituzioni. 

Il  principio  dominante,  informatore  d'ogni  esercito,  si  è  quello    d'avere 


(1)  Trotta,  Discip.  amm.   pàg.  '■'  voi.  I. 
)2)  Trotta,  Discip.  amm.  pag.  40    »    » 
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uomini,  ma  il  modo  di  reclutarli  è  conseguenza  delle  condizioni  politiche  di 
ogni  nazione. 

Uguagliati  tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge ,  il  principio  positivo  di  le- 
vare gli  eserciti,  è  divenuta  una  imposta  generale  sugli  uomini  di  ogni 
Stato,  un  dovere  per  tutti  di  servire  la  patria,  e  un  diritto  politico  ad  un 
tempo. 

La  misura  equabile  sicura  di  codesta  imposta,  è  la  leva,  che  lascia  al- 
l' evento  della  sorte  il  decidere  del  debito  che  tutti  abbiamo  di  difendere 
il  sovrano  e  lo  Stato.  E  tale  principio  trovasi  sancito  dalle  leggi  sul  reclu- 
tamento del  nostro  esercito  (1). 

Essendo  il  servizio  della  leva  di  generale  interesse,  una  filosofica  codi- 
ficazione basata  sopra  principii  di  diritto  universale,  forniti  dalla  positiva 
legislazione,  doveva  essere,  e  fu  la  consigliera  della  sua  applicazione  pratica. 
Epperò  la  legge,  determinando  gli  obblighi  di  tutte  le  famiglie ,  in  modo  di 
non  privarne  alcuna  del  proprio  e  necessario  sostegno,  prevede  e  garantisce 
i  diritti  all'  esenzioni  dal  militare  servizio,  per  legittimi  e  comprovati  motivi, 
statuisce  la  surrogazione  soltanto  tra  i  fratelli  germani,  l'arruolamento  vo- 
lontario, e  facilita  per  ragioni  di  studi  i  giovani  che  percorrono  i  corsi  uni- 
versitari, permettendo  loro  che  prima  di  pagare  il  tributo  della  leva,  con- 
tinuino gli  studi  intrapresi ,  fino  al  26°  anno  di  età  (2). 

Dovendo  l'esercito  essere  formato  di  uomini  soprammodo  onorati,  la 
legge  ne  esclude  quelli  che  sono  indegni  di  appartenervi  per  reati  crimi- 
nali, per  furti,  falsità,  attentati  ai  costumi,  resistenza  alla  forza  pubblica  e 
simili,  poiché  la  forza  militare  negli  stati,  più  che  ogni  altra,  ha  mestieri 
d' una  creazione  morale,  la  quale  debb'  essere  costituita  e  mantenuta  da 
uomini  onesti  che  serbando  una  irreprensibilità  di  condotta  e  di  azioni  , 
sappiano  conservare  il  decoro  dell'  esercito. 


(1)  Testo  unico  delle  leggi  militari  27  luglio  1876.  Regolamento  per  V  esecuzione  delle  mede- 
sime 30  dicembre  1877,  cui  fa  seguito  l'appendice  approvata  con  regio  decreto  15  novembre  1885. 

(2)  I  giovani  aspiranti  al  volontariato  di  un  anno,  ovvero  al  ritardo  alla  chiamata  sotto  le 
armi,  non  possono  essere  assecondati  nella  loro  domanda,  se  non  dimostrano  di  avere  nell'  anno 
precedente  a  quello,  in  cui  si  vuole  ottenere  il  volontariato  od  il  ritardo  al  servizio,  frequentato 
per  un  anno  almeno  il  tiro  a  segno  nazionale,  salvo  che  nelle  località,  in  cui  sono  domiciliati, 
non  siavi  tiro  a  segno  istituito  da  almeno  due  anni  (art.  9  legge  2  luglio  1882  sul  tiro  a  segno 
nazionale,  e  art.  25  regol.  15  aprile  1883). 
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CAPO  IV. 


Estratto  dal  regolamento  approvato  con  regio  decreto  30  dicembre  1877 
per  V  esecuzione  del  testo  unico  delle  leggi  sul  reclutamento  dell'  esercito 
26  luglio  1876. 

CAPO   I. 
Delle  liste  di  leva. 

I. 

Formazione  delle  liste  di  leva. 

§  1.  Il  primo  giorno  del  mese  di  gennaio  di  ogni  anno  i  sindaci  pub- 
blicheranno un  manifesto,  conforme  al  modello  n.  1,  col  quale  i  giovani 
che  nell'anno  compiono  il  19  di  loro  età,  sono  avvertiti  dell'obbligo  che 
hanno  di  farsi  inscrivere  nelle  liste  di  leva  entro  lo  stesso  mese  o  perso- 
nalmente o  per  mezzo  de'  genitori  o  tutori ,  onde  non  incorrere  per  causa 
di  omissione  nelle  disposizioni  di  rigore  contenute  negli  articoli  151  e 
152  della  legge  (1). 

Una  copia  di  questo  manifesto  deve  esser  tenuta  affissa  neh'  albo  pre- 
torio per  tutto  il  mese  di  gennaio. 

§  2.  Qualche  tempo  prima  del  giorno  stabilito  per  la  pubblicazione  del 
manifesto ,  di  cui  nel  precedente  paragrafo ,  i  sindaci  devono  compilare 
un  elenco  preparatorio  pei  giovani  che  compiendo  nello  imminente  anno  il 
19  di  età,  sono  da  inscriversi  nelle  liste  di  leva. 

Questo  elenco  ,  conforme  al  modello  n.  2,  dovrà  servire  di  base  alla 
formazione  della  lista  di  leva,  e  perciò  devono  i  sindaci  avervi  registrato 
tutti  i  giovani  dell'  età  suindicata  ,  cittadini  dello  Stato  o  tali  reputati  a 
tenore  del  codice  civile,  che  sono  nati  nel  comune,  e  quegli  altri  che,  seb- 
bene nati  altrove,  hanno  però  nel  comune  il  domicilio  legale. 

Qualora  il  domicilio  del  giovane  non  fosse  sufficientemente  determinato 
dall'  art.  20  della  legge  e  dal  presente  regolamento,  si  dovrà  far  ricorso 
al  titolo  2,  libro  1  del  codice  civile. 

§  3.  Per  la  compilazione  dell'  elenco  preparatorio  d'  inscrizione  i  sindaci 
ricorreranno  : 

ai  registri  degli  atti  dello  stato  civile  esistenti  presso  il  rispettivo  ufficio 
comunale,  e  per  le  classi  di  leva  anteriori  all'  attuazione  del  vigente  codice 


(1)  Quando  nel  presente  regolamento  si  cita  semplicemente  la  legge,  vuoisi  intendere  il  testo 
unico  delle  leggi  sul  reclutamento  dell'  esercito  approvato  col  regio  decreto  26  luglio  1870  , 
n.  3260  (Serie  2). 
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civile  ,  nelle  varie  provincie  del  regno,  ed  in  quelle  provincie  nelle  quali 
prima  d'allora  non  esisteva  un  ordinamento  di  stato  civile,  ai  registri  tenuti 
dai  parroci  e  dai  ministri  di  altri  culti; 

ai  registri  di  popolazione  ; 

a  tutti  quegli  altri  registri  od  atti,  che  crederanno  opportuno  di  consul- 
tare a  tale  oggetto. 

§  4.  Successivamente  alla  pubblicazione  del  manifesto    indicato  al  §  1, 
sindaci  aggiungeranno    nell'  elenco    preparatorio    dei  giovani  da  inscrivers 
nella  lista  di  leva,  quelli  che    personalmente  o  per    mezzo    de'  loro  genitor 
o  tutori    richiederanno    di  essere    inscritti    nella    lista    di  leva    del  comune 
perchè  ivi    residenti,  a   senso    dell'  art.  16  del    codice  civile,  sebbene  nati  e 
domiciliati  in  altro  comune. 

Siffatta  domanda  d'  inscrizione  per  ragione  di  residenza  nel  comune 
equivale,  per  quanto  concerne  la  leva,  alla  prova  di  cambiamento  di  domi- 
cilio, nel  senso  di  cui  all'  art.  17  del  citato  codice  civile. 

Nel  comprendere  nell'  elenco  preparatorio  i  giovani  di  cui  sopra,  i  sin- 
daci indicheranno  nella  colonna  n.  9  dello  elenco  medesimo  se  la  domanda 
d' inscrizione  dei  detti  giovani  sia  stata  fatta  da  essi  personalmente  ovvero 
dai  genitori  o  dai  tutori. 

§  5.  Nella  stessa  colonna  n.  9  del  predetto  elenco  sarà  dai  sindaci  fatta 
risultare  eguale  indicazione  in  ordine  a  quei  giovani  che,  essendo  stati 
inscritti  d'  ufficio  per  ragione  di  nascita  o  di  domicilio  legale  nel  comune, 
si  siano  in  seguito  presentati  in  obbedienza  alla  legge  ed  allo  invito  ricevuto 
mediante  la  pubblicazione  del  manifesto  di  cui  nel  §  1. 

§  6.  I  sindaci,  appena  avranno  inscritto  nell'  elenco  preparatorio  i  gio- 
vani aventi  domicilio  legale  nel  comune,  si  affretteranno,  onde  evitare  la 
loro  doppia  inscrizione  nelle  liste  di  leva,  di  darne  avviso  al  sindaco  del 
comune  di  nascita  di  essi  giovani,  chiedendogli  in  pari  tempo  una  copia 
autentica  del  loro  atto  di  nascita. 

Eguale  partecipazione  e  richiesta  di  copia  di  atto  di  nascita  faranno  i 
sindaci  per  conto  di  quei  giovani  ,  che  saranno  stati  compresi  nell'  elenco 
preparatorio  in  seguito  alla  fattane  richiesta  per  ragione  di  residenza;  se 
non  che  ,  della  operata  iscrizione  di  cotesti  giovani  dovranno  dare  avviso 
non  solamente  al  rispettivo  sindaco  del  comune  di  nascita,  ma  anche  a 
quello  del  domicilio  legale  ,  qualora  questo  sia  differente  dal  comune  di 
nascita,  onde  evitare  la  eventuale  loro  triplice  inscrizione. 

§  7  I  sindaci  cui  sia  pervenuta  la  partecipazione  che  un  giovane  nato 
nel  comune,  e  come  tale  da  essi  stato  compreso  nell'  elenco  preparatorio 
(modello  n.  2)  trovasi  inscritto  in  altro  comune  per  ragione  di  domicilio 
legale  o  di  residenza  ,  annulleranno  1'  inscrizione  che  ne  avevano  eseguita 
per  ragione  di  nascita. 

Parimente  appena  sia  loro  pervenuta  la  partecipazione  che  un  giovane, 
stato  compreso  nel  predetto  elenco  per  domicilio  legale  nel  comune,  è  stato 
inscritto  per  ragione  di  residenza  in  altro  comune  ,  ne  annulleranno  la 
fattane  inscrizione  per  domicilio. 
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§  8.  Per  quei  giovani  stati  compresi  d'  ufficio  nell'  elenco  preparatorio  per 
sola  ragione  di  nascita,  che  non  hanno  domandata  l'inscrizione  né  personal- 
mente né  per  mezzo  dei  loro  genitori  o  tutori,  o  che  non  sono  stati  can- 
cellati per  inscrizione  constatata  nel  comune  di  domicilio  o  di  residenza,  i 
sindaci  faranno  le  occorrenti  investigazioni  all'oggetto  di  accertarsi  della  loro 
esistenza,  e  di  questa  assicuratisi,  li  inviteranno  a  presentarsi  per  sommini- 
strare tutte  quelle  indicazioni  che  saranno  necessarie  per  completare  la 
loro  inscrizione.  Ove  poi  risulti  ai  predetti  funzionari  che  essi  siano  morti, 
ne  annulleranno  la  inscrizione. 

§  9.  Qualora  dalle  investigazioni  fatte  non  riuscisse  ai  sindaci  di  accer- 
tarsi della  esistenza  dei  suaccennati  giovani,  ne  pubblicheranno  i  nomi  in 
un  apposito  elenco  che  sarà  conforme  al  modello  n.  3,  invitando  i  cittadini 
del  comune  a  porgere  le  occorrenti  indicazioni  circa  all'  esistenza  ed  alle 
altre  circostanze  relative  ai  giovani  medesimi. 

§  10.  Conosciuta  l'esistenza  di  alcuno  de' suddetti  giovani,  ne  sarà  man- 
tenuta l'inscrizione  per  ragione  di  nascita  nel  comune,  a  meno  che  sia 
venuto  a  risultare  che  i  medesimi  siano  stati  inscritti  altrove  per  ragione 
di  domicilio  legale  o  per  ragione  di  residenza  in  seguito  a  fattane  domanda. 

Sarà  per  contro  annullata  da  sindaci,  salvo  però  il  disposto  nel  susse- 
guente §  15,  1'  inscrizione  di  quelli  che,  in  seguito  alle  fatte  investigazioni 
ed  alla  pubblicazione  di  cui  nel  precedente  §  9,  risultassero  assolutamente 
sconosciuti. 

§  11.  Dopo  che  l'elenco  preparatorio  d'inscrizione  {modello  n.  2)  sia  stato 
depurato  mercè  la  cancellazione  dei  giovani  morti,  sconosciuti,  od  inscritti 
per  domicilio  legale,  ovvero  per  residenza,  in  altro  comune,  i  sindaci,  prima 
che  spiri  il  mese  di  gennaio,  procederanno,  coli'  opera  de'  segretari  comu- 
nali, a  compilare  in  base  al  predetto  elenco  la  lista  di  leva  che  sarà  con- 
forme al  modello  n.  4. 

Neil'  inscrivere  i  giovani  sulla  predetta  lista  serberanno  con  precisione 
1'  ordine  alfabetico  ,  riportandovi  dall'  elenco  preparatorio  per  ciascuno  di 
essi  le  indicazioni  fomite  dagli  stessi  giovani  o  dai  loro  genitori  o  tutori, 
ovvero  raccolte  a  seguito  delle  assunte  informazioni. 

§  12.  Dal  1  del  mese  di  febbraio,  e  per  quindici  giorni  consecutivi,  sarà 
pubblicato  nel  comune  I'  elenco  dei  giovani  che  ,  nei  modi  preaccennati, 
furono  inscritti  sulle  liste  di  leva  ,  aggiungendovi  per  nota  1'  avvertenza 
contenuta  nel  seguente  paragrafo.  Questo  elenco  conterrà  in  colonne 
distinte  : 

1.  il  cognome  e  nome  degl'  inscritti  ; 

2.  il  luogo  di  nascita  : 

3.  il  nome  del  padre,  il  nome  ed  il  cognome  della  madre  ; 

4.  la  condizione  dell'  inscritto  ; 

5.  la  condizione  del  padre. 

§  13.  In  seguito  alla  fatta  pubblicazione  del  predetto  elenco,  chiunque 
potrà  denunciare  al  sindaco  gli  omessi  appartenenti  alla  stessa  classe,  od 
a  classi  anteriori,    fare    tutte  le  osservazioni    intorno    alle   inesatte,  indica- 
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zioni  degli  inscritti,  e  porgere  richiamo  sulla  compilazione  dello  elenco  mede- 
simo e  delle  liste  di  leva. 

§  14.  Siffatte  domande,  denuncie,  osservazioni  e  siffatti  richiami  saranno 
per  cura  del  sindaco  trascritti  nella  lista,  nella  colonna  a  ciò  destinata, 
onde  la  giunta  municipale  possa  tenerne  conto  in  occasione  della  verifica- 
zione della  lista  medesima. 

§  15.  Dal  1  del  mese  di  febbraio  fino  alla  chiusura  definitiva  delle  liste, 
che  avrà  luogo  per  opera  del  commissario  di  leva  nel  giorno  della  estra- 
zione a  sorte,  sarà  altresì  dai  sindaci  pubblicato  nel  comune  a  vari  inter- 
valli di  tempo,  e  nei  modi  consueti,  1'  elenco  nominativo  dei  giovani  di 
cui  fu  annullata  l' inscrizione  neh'  elenco  preparatorio  {modello  n.  2)  come 
sconosciuti  ,  e  ciò  affinchè  ,  avutasi  notizia  della  loro  esistenza,  possa 
provvedersi  per  la  loro  aggiunzione  nelle  liste  di  leva,  sia  dalla  giunta 
municipale  in  occasione  della  prima  verificazione,  sia  più  tardi  dal  commis- 
sario di  leva,  in  occasione  della  verificazione  definitiva  e  chiusura  delle 
liste  medesime. 

Questo  elenco  sarà  uguale  a  quello  già  pubblicato  precedentemente 
a  norma  del  §  9  e  conforme  al  modello  n.  3. 

§  16  I  giovani  non  descritti  nei  registri  dello  stato  civile,  né  in  quelli 
dei  parroci  o  dei  ministri  di  altri  culti,  i  quali  non  provassero  altrimenti 
con  sentenza  del  tribunale  civile  1'  anno  di  loro  nascita,  ma  cbe  presunti- 
vamente fossero  ritenuti  aver  V  età  richiesta  per  l' inscrizione  nelle  liste 
di  leva,  saranno  inscritti  nelle  liste  medesime  per  età  presunta. 

I  sindaci  dovranno  però  ,  a  riguardo  di  cotesti  giovani ,  consultare  la 
notorietà  pubblica,  procedendo  all'  uopo  ad  una  inchiesta  amministrativa  e 
provocando  apposite  dichiarazioni  per  parte  di  notabili  del  comune  e  prin- 
cipalmente per  parte  dei  giovani  della  stessa  classe  di  leva  e  dei  loro  parenti. 

§  17.  Verranno  parimente  inscritti  per  età  presunta  i  giovani  che  richie- 
dono la  loro  inscrizione  sia  personalmente,  sia  col  mezzo  dei  loro  genitori 
o  tutori,  semprecchè  non  si  abbiano  notizie  positive  intorno  all'  anno  della 
loro  nascita. 

§  18.  I  giovani  aventi  domicilio  legale  nel  comune,  che  dichiarassero 
non  essere  cittadini  dello  Stato,  dovranno  tuttavia  essere  inscritti  dai  sin- 
daci nelle  liste  di  leva. 

I  sindaci  daranno  speciale  avviso  ai  detti  giovani  della  loro  inscrizione, 
indicando  che  possono  reclamare  contro  di  essa.  In  caso  di  reclamo,  i 
sindaci  trasmetteranno  la  istanza  ed  i  documenti  al  prefetto  o  sotto-pre- 
fetto, che  li  invierà  al  ministro  della  guerra. 

§  19.  Il  ministro  della  guerra  deciderà  la  promossa  questione  di  citta- 
dinanza, sentito  ove  lo  stimi  necessario,  il  parere  del  ministro  degli  affari 
esteri;  e  della  presa  decisione  informerà  il  prefetto  o  sotto-prefetto  con 
incarico  di  provvedere  in  conseguenza  e  di  renderne  avvertito  I'  inscritto 
cui  concerne. 

Ove  non  voglia  questi  acquetarsi  alla  presa  deliberazione,  potrà  rivol- 
gersi ai  tribunali  civili,  onde  la  controversia  sia  giudiziariamente  definita. 
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La  sentenza,  se  favorevole  all'  inscritto,  dovrà  essere  notificata  al  pre- 
tetto o  sotto-prefetto,  cui  spetta  di  comunicarla  al  ministro  della  guerra, 
affinchè  esso  disponga  o  che  si  impugni  la  sentenza  stessa,  o  che  si  can- 
celli la  inscrizione. 

§  20.  I  figli  nati  nel  regno  da  straniero  che  vi  aveva  già  fissato  il  suo 
domicilio  legale  da  dieci  anni  non  interrotti  e  non  per  causa  di  commercio, 
devono  essere  inscritti  o  farsi  inscrivere  nelle  liste  di  leva  del  comune  in 
cui  hanno  il  domicilio. 

§  21.  I  giovani  nati  e  residenti  nel  regno,  il  cui  padre  abbia  perduta 
la  cittadinanza  prima  del  loro  nascimento ,  devono  essere  inscritti  nelle 
liste  dì  leva  del  comune  in  cui  il  padre  ebbe  1'  ultimo  domicilio  legale 
nello  Stato,  o  del  proprio  domicilio  civile  se  siano  emancipati. 

§  22.  Gli  stranieri  che  ottennero  la  cittadinanza  nei  modi  indicati  dal 
codice  civile  del  regno  sono  in  obbligo  di  farsi  inscrivere  nelle  liste  di 
leva  del  comune  in  cui  hanno  il  domicilio  legale,  a  meno  che  la  classe  cui 
appartengono  per  ragione  di  età  abbia  già  concorso  alla  leva. 

La  circostanza  che  siano  requisiti  pel  servizio  militare  e  mantenuti  sud- 
diti dello  Stato  del  quale  sono  originari  ,  non  impedisce  che  abbiano  a 
concorrere  alla  leva  nel  regno  e  compiervi  1'  obbligo  di  servizio  militare 
cui  sono  tenuti  come  qualunque  altro  cittadino. 

§  23.  I  figli  minori  dello  straniero  che  ha  ottenuto  la  cittadinanza,  qua- 
lora abbiano  fissata  la  residenza  nel  regno,  devono  essere  inscritti  nelle 
liste  di  leva  del  comune  del  loro  domicilio  legale. 

§  24.  I  figli  minori  di  colui  che  abbia  perduta  la  cittadinanza  dopo  la 
loro  nascita,  abbiano  o  non  continuato  a  tenere  la  loro  residenza  nel  regno, 
devono  essere  inscritti  nelle  liste  di  leva  de!  comune  dell'  ultimo  domicilio 
legale  del  padre  nello  Stato,  o  del  proprio  domicilio  civile  se  sono  eman- 
cipati. 

§  25.  Nel  mese  di  gennaio  d'  ogni  anno  gli  agenti  diplomatici  e  conso- 
lari all'  estero  faranno  pervenire  al  ministro  della  guerra,  per  via  di  quello 
degli  affari  esteri  ,  un  elerìco  ,  conforme  al  modello  e.  5,  dei  cittadini 
dimoranti  nel  circolo  di  loro  giurisdizione,  i  quali  a  tenore  della  legge 
e  per  ragione  di  età  devono  essere  inscritti  sulla  lista  di  leva. 

Questi  giovani  saranno  avvertiti  dei  doveri  che  loro  spetta  di  com- 
piere nella  patria  d'origine  a  scanso  d'  incorrere  negli  effetti  della  renitenza. 

L'  elenco  predetto  dovrà  essere  spedito  quand'  anche  negativo. 

Il  ministro  della  guerra  in  seguito  alla  partecipazione  dei  detti  agenti, 
prescriverà  ai  prefetti  o  sotto-prefetti  di  far  procedere  alla  inscrizione  di 
essi  giovani  nelle  liste  di  leva  del  comune  dello  Stato  in  cui  il  loro  padre, 
la  loro  madre  o  i  loro  maggiori  ebbero  1'  ultimo  domicilio  legale. 

§  20.  I  giovani  che  risultino  in  alcuno  dei  casi  indicati  nei  §§  290, 
291  e  292  saranno  ciò  nullameno  inscritti  sulla  lista  di  leva  coli'  indi- 
cazione del  motivo  dell'  esclusione. 

§  27.  Qualora  un  giovane,  che  non  abbia  oltrepassato  il  21  anno  di  sua 
età  e  sia  cittadino  del  regno,  muoia  in  un  comune  diverso  da  quello  in  cui 


397 

è  nato,  il  sindaco,  che  ne  avrà  ricevuta  la  dichiarazione  di  morte,  dovrà 
subito  trasmettere  copia  del  relativo  atto  al  sindaco  del  comune  di  nascita, 
e  se  nato  all'  estero  a  quello  del  comune  dell'  ultimo  suo  domicilio  nello 
Stato. 

§  28.  I  sindaci,  cui  siano  fatte  le  partecipazioni  summentovate,  conserve- 
ranno suddivisi  classe  per  classe  gli  atti  di  morte  per  procedere  in  base- 
agli  stessi,  in  occasione  della  formazione  delle  liste  di  leva,  alla  cancellazione 
de'  giovani  morti;  e  laddove  le  liste  siano  state  compilate,  chiuse  e  tra- 
smesse ai  prefetti  o  sotto-prefetti,  ne  terranno  conto  per  proporne  la  can- 
cellazione al  commissario  di  leva  in  occasione  della  verificazione  definitiva 
delle  liste  medesime. 

§  29.  I  sindaci  indicheranno  agi'  inscritti,  ovvero  a  chi  li  rappresenti, 
quali  siano  i  documenti  atti  a  giustificare  i  loro  diritti,  invitandoli  a  procu- 
rarseli prima  dell'  esame  definitivo  della  leva  a  cui  devono  concorrere. 

§  30.  I  certificati  di  qualsivoglia  natura  che  occorrono  ai  giovani  tanto 
per  la  inscrizione  sulla  lista  di  leva ,  come  per  far  valere  i  loro  diritti, 
devono  dalle  autorità  civili  e  militari  ,  dalle  autorità  ecclesiastiche  e  dai 
ministri  degli  altri  culti  essere  rilasciati  gratuitamente  su  carta  libera  e 
debitamente  autenticati. 

Le  autorità  predette  che  rilasciano,  vidimano,  od  autenticano  quei  docu- 
menti indicheranno  sui  medesimi  1'  uso  cui  sono  destinati,  e  ciò  in  confor- 
mità al  disposto  nell'  art.  21,  n.  27,  del  testo  unico  delle  leggi  sul  bollo 
approvato  col  regio  decreto  del  13  settembre  1874,  n.  2077  (serie  2). 

§  31.  Agli  agenti  diplomatici  e  consolari  all'  estero  spetta  di  compiere 
l' ufficio  dei  sindaci ,  trattandosi  delle  formalità  richieste  pel  rilascio  dei 
predetti  documenti  od  attestazioni. 

In  questo  caso  gli  attestanti  dovranno  essere,  per  quanto  è  possibile, 
cittadini  dello  Stato. 

§  32.  Gli  omessi  saranno  inscritti  sulle  liste  di  leva  del  comune  in  cui 
hanno  il  domicilio  legale  nel  tempo  che  seguir  deve  la  loro  inscrizione. 

Quando  non  abbiano  domicilio  legale  nello  Stato,  saranno  inscritti  nel 
comune  d'  origine  del  loro  padre,  della  madre  o  dei  loro  maggiori. 

§  33.  L'  inscrizione  di  talun  giovane  su  di  una  sola  lista  di  leva,  quan- 
d'  anche  di  un  comune  in  cui  il  medesimo  non  ebbe  o  non  avesse  il  domi- 
cilio legale  ,  sarà  considerata  come  valida  e  produrrà  tutti  gli  effetti  di 
legge. 

II. 

Verificazione  delle  liste  di  leva  per  parte  delle  giunte  municipali. 

§  34.  Il  dì  primo  del  mese  di  marzo  il  sindaco  presenterà  la  lista  di 
leva  all'  esame  e  verificazione  della  giunta  municipale. 

La  giunta,  esaminando  la  situazione  dei  singoli  inscritti,  farà  le  osser- 
vazioni che  reputerà   convenienti    in    ordine    alle  loro    domande   ed  ai  loro 
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richiami;  farà  eseguire  la  cancellazione  dei  giovani  indebitamente  inscritti; 
prescriverà  l' inscrizione  degli  omessi  ;  assumerà,  ove  d'  uopo,  le  occorrenti 
informazioni  sui  richiami  fatti  dagli  inscritti  stessi  o  da  altri,  e  secondo  il 
risultato  delle  medesime  delibererà  a  tenore  della  legge  e  del  presente 
regolamento. 

§  35.  La  lista,  verificata,  approvata  e  sottoscritta  dalla  giunta  municipale 
nel  corso  del  mese  di  marzo,  sarà  dal  sindaco  spedita  per  copia  autentica 
al  prefetto  o  sotto-prefetto  del  proprio  circondario  nei  primi  dieci  giorni 
del  successivo  aprile. 

Alla  lista  di  leva  il  sindaco  unirà  il  certificato  della  pubblicazione,  fatta 
a  norma  del  §  12,  dell'  elenco  dei  giovani  compresi  nella  lista  medesima. 

§  36.  Dopo  la  firma  del  sindaco  ,  dovrà  lasciarsi  sulla  lista  un  conve- 
niente numero  di  caselle  per  le  aggiunte  che  occorresse  di  praticare,  sia  a 
riguardo  di  giovani  appartenenti  alla  stessa  classe  od  a  leve  precedenti, 
da  inscriversi  giusta  il  disposto  neh'  art.  43  della  legge,  sia  di  omessi  che 
a  tenore  della  stessa  legge  abbiano  a  partecipare  alla  estrazione,  e  sia 
finalmente  di  omessi  da  inscriversi  in  capo  lista. 

§  37.  I  sindaci  terranno  conto,  in  fine  dell'elenco  preparatorio  prescritto 
dal  §.  2,  delle  mutazioni  che  occorressero  intorno  alla  situazione  degli  in- 
scritti, non  che  delle  variazioni  cui  potesse  andare  soggetta  la  lista  poste- 
riormente alla  sua  trasmissione  al  prefetto  o  sotto-prefetto,  e  ciò  fino  al 
tempo  della  verificazione  definitiva  per  parte  del  commissario  di  leva. 

§  38.  I  giovani  che  dalla  giunta  municipale  siano  mantenuti  inscritti 
per  età  presunta,  o  loro  attribuita  dalla  notorietà  pubblica,  non  possono 
essere  cancellati  dalla  lista  di  leva  a  meno  che,  prima  della  verificazione 
definitiva  della  lista  medesima,  producano  al  sindaco  l'atto  autentico  di 
loro  nascita,  od  una  apposita  sentenza  riportata  dai  tribunali  civili,  dalla 
quale  consti  che  abbiano  una  età  minore  di  quella  presunta  o  loro  attri- 
buita. 

§  39.  Con  la  esibizione  dei  documenti,  di  cui  nel  paragrafo  precedente, 
i  sindaci,  al  tempo  della  verificazione  definitiva  della  lista,  promuoveranno 
dal  commissario  di  leva  la  cancellazione  dei  giovani  inscritti  prematu- 
ramente. 

III. 

Giovani  di  leve  anteriori  die  devono  essere  aggiunti  nelle  liste  di  leva 
e  prender  parte  all'  estrazione. 

§  40.  Saranno  aggiunti  sulla  lista  della  prima  classe  di  leva  che  dovrà 
prender  parte  all'  estrazione,  e  saranno  ammessi  ad  estrarre  il  numero  : 

i  giovani    che ,    inquisiti    di    omissione    fraudolenta  ,    furono    assolti 
dai  tribunali  ordinari  ; 

gli  omessi    che,  personalmente  o  per    mezzo  di    interposta    persona 
si  presentano  per  essere  inscritti  prima  o  dopo    scoperta  la  loro  omissione, 
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purché  in  questo  secondo  caso    non    sieno    ancora    stati   intimati  a  presen- 
tarsi a  senso  del  §  536  ; 

i  cancellati  per  qualunque  motivo  senza  frode  o  dolo,  dei  quali  si 
riconobbe  indebita  la  cancellazione,  purché  si  presentino  alla  inscrizione  o 
personalmente  o  per  interposta  persona  ; 

i  rimandati  alla  prima  ventura  leva  a  tenore  del  disposto  nel  capo- 
verso dell'  art.  35  della  legge  ; 

gli  inscritti  sulle  liste  della  leva  precedente  che,  per  la  circostanza 
di  cui  all'  art.  43  della  legge,  non  poterono  prender  parte  all'  estrazione. 

§  41.  I  giovani  di  cui  al  paragrafo  precedente  saranno  aggiunti  nella 
lista  di  leva  dopo  quelli  che  vi  furono  inscritti  per  ragione  di  età,  e  ver- 
ranno contraddistinti  da  apposita  annotazione  indicante  la  rispettiva  data 
di  nascita  e  per  quale  de'  motivi  accennati  nel  paragrafo  stesso  sia  stata 
ritardata  la  loro  inscrizione. 

IV. 

Giovani  di  leve  anteriori  che  devono  essere  aggiunti  nelle  liste  di  leva 
e  che  devono  essere  inscritti  sulle  liste  di  estrazione  senza  che  abbiano 
più  ad  estrarre  il  numero. 

§  42.  Nelle  liste  della  leva  immediatamente  successiva  a  quella  di  cui 
fu  pronunciato  il  discarico  finale  dovranno  essere  aggiunti  senza  che  ab- 
biano più  ad  estrarre  il  numero  : 

i  giovani  che  ottennero  temporaneamente  la  esenzione  dal  servizio 
di  1  e  di  2  categoria  e  1'  assegnazione  alla  3  in  applicazione  dell'  art.  94 
della  legge,  e  al  cui  riguardo  prima  d'  aver  compiuto  il  30  anno  di  loro 
età  cessarono  i  motivi  che  determinarono  in  loro  favore  1'  applicazione  del 
citato  articolo,  o  venne  meno  in  essi  il  titolo  alla  conseguita  esenzione 
temporanea  ; 

gli  inscritti  cancellati  dalle  liste  di  leva  dopo  che  già  avevano 
partecipato  all'  estrazione  ,  quelli  riformati  e  quelli  esentati  dal  servizio 
di  1  e  di  2  categoria,  a  riguardo  dei  quali  sia  venuto  a  conoscersi,  poste- 
riormente al  discarico  finale  della  leva  a  cui  presero  parte,  che  la  cancel- 
lazione, la  riforma  o  la  esenzione  fu  da  essi  ottenuta  mediante  corruzione, 
o  con  falsi  od  infedeli  documenti  ; 

gli  inscritti  stati  riformati  nella  leva  della  propria  classe  e  che,  entro  i 
due  anni  dall'  ottenuta  riforma  essendo  stati  rivisitati  in  virtù  dell'  art.  85 
della  legge,  furono  riconosciuti  idonei  al  servizio  militare; 

gli  inscritti  che  per  infermità,  per  detenzione  in  carcere,  o  per  qualsiasi 
altro  legale  motivo  non  avendo  potuto  presentarsi  al  consiglio  di  leva  per 
1'  esame  definitivo  ed  arruolamento  nella  leva  alla  quale  presero  parte,  fu- 
rono rimandati  a  quella  ventura; 

gli  inscritti  che  nella  leva  della  propria  classe  furono  rimandati  come 
rivedibili  alla  leva  successiva,  perchè  di  debole  costituzione  o  affetti  da  in- 
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fermila  presunte    sanabili  col  tempo,    ovvero  deficienti    di  statura    nei  casi 
previsti  dagli  art.  7S  e  80  della  legge  ; 

gli  inscritti  che,  regolarmente  visitati  all'estero,  furono  riconosciuti  inabili 
al  servizio  militare  e  rimandati  perciò  alla  prima  ventura  leva  pel  disposto 
dell'art.  82  della  legge; 

gii  inscritti  ammessi  a  visita  presso  i  consolati  nelle  Americhe,  nella 
Oceania  e  nei  paesi  di  Asia  e  di  Africa  situati  sull'  Oceano ,  il  risul- 
tato della  quale  non  sia  pervenuto  ai  consigli  di  leva  prima  della  dichiara- 
zione del  discarico  finale  della  leva  alla  quale  hanno  concorso; 

gli  inscritti  che  hanno  ricorso  ai  tribunali  ordinari  in  applicazione  del 
disposto  nell'art.  63  della  legge,  quando  il  giudizio  dai  medesimi  promosso 
non  sia  stato  definito  prima  della  dichiarazione  del  discarico  finale  della 
propria  leva  e  sono  quindi  stati  rimandati  alla  ventura  leva  ai  termini  del- 
l' articolo  64  ; 

gli  inscritti  che.  sebbene  reputati  cittadini  a'  termini  degli  articoli  5,  8  e 
10  del  codice  civile,  sieno  stati  rimandati  alla  ventura  leva,  affinchè  pos- 
sano, se  vogliano,  all'età  e  nei  modi  prescritti  nel  capoverso  del  citato  art. 
5  del  codice  stesso,  eleggere  la  qualità  di  stranieri  ; 

gli  inscritti  rimandati  alla  futura  leva,  nelle  liste  della  quale  non  furono 
aggiunti  per  dimenticanza  ; 

gli  inscritti  che,  dopo  scontata  la  pena  alla  quale  furono  condannati  come 
colpevoli  del  reato  previsto  dall'art.  156  della  legge,  siano,  posteriormente 
alla  dichiarazione  del  discarico  finale  della  leva  alla  quale  hanno  concorso, 
stati  riconosciuti  idonei  ad  un  servizio  militare  qualunque; 

i  renitenti  tanto  quelli  assolti  quanto  quelli  stati  condannati  dai  tribunali 
e  che  scontarono  la  pena. 

L'aggiudicazione  nelle  liste  di  leva  degli  inscritti  di  cui  nel  presente 
paragrafo  avrà  luogo  in  qualunque  periodo  di  tempo  della  leva  stessa,  e 
quindi  sia  prima  che  dopo  la  sua  chiamata,  come  altresì  prima  o  dopo  1'  e- 
strazione,  durante,  le  operazioni  della  sessione  ordinaria  o  completiva  e  fino 
alla  dichiarazione  del  discarico  finale,  secondo  che  nei  suindicati  varii  pe- 
riodi di  tempo  si  verifichi  il  caso  per  cui  i  medesimi  siano  chiamati  a  com- 
piere il  loro  obbligo  di  leva. 

§  43.  Gli  inscritti  che,  a  norma  del  precedente  paragrafo,  saranno  ag- 
giunti nelle  liste  di  leva,  dovranno  parimente  esser  compresi  nelle  liste  di 
estrazione  della  leva  medesima:  se  non  che,  qualora  l'operazione  dell'estra- 
zione non  abbia  ancora  avuto  luogo,  saranno  inscritti  in  capo  alla  lista  di 
estrazione,  ed  ove  sia  già  stata  ultimata  saranno  aggiunti  in  fine  della  lista 
stessa,  dando  a' medesimi  una  nuova  speciale  numerazione  da  considerarsi 
come  facente  seguito  a  quella  dei  capilista. 
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V. 

Giovani  di  leve  anteriori,  che  devono  essere  aggiunti  nelle  liste  di  leva 
ed  in  capo  alla  lista  di  estrazione,  e  che  sono  privati  del  beneficio  di 
estrarre  il  numero. 

§  44.  Nelle  liste  della  leva  immediatamente  successiva  a  quella  di  cui  fu 
pronunciato  il  discarico  finale  dovranno  essere  aggiunti ,  restando  però  pri- 
vati del  beneficio  di  estrarre  il  numero: 

gli  omessi  scoperti  di  cui  nell'art.  151  della  legge  e  quelli  di  essi  che 
scontarono  la  pena  comminata  dal  successivo  art.   152; 

gli  inscritti  cancellati  dalle  liste  di  leva  della  loro  classe,  prima  che  aves- 
sero partecipato  all'estrazione,  a  riguardo  de' quali  sia  venuto  a  conoscersi, 
posteriormente  al  discarico  finale  della  leva  dalla  quale  provengono,  che  la 
cancellazione  fu  da  essi  ottenuta  mediante  corruzione,  o  con  falsi  od  infedeli 
documenti. 

L'aggiunzione  nelle  liste  di  leva  degli  inscritti  compresi  sì  neh'  uno  che 
nell'altro  de' casi  anzidetti  non  dovrà  aver  luogo,  se  non  quando  non  sia 
ancora  seguita  l'estrazione. 

Qualora  questa  sia  già  stata  operata,  dovranno  invece  essere  aggiunti 
nelle  liste  della  leva  ventura. 

§  45.  Coloro  che  a  nonna  del  precedente  paragrafo  siano  stati  aggiunti 
nelle  liste  di  leva  dovranno  parimente  essere  inscritti  in  capo  alla  lista  di 
estrazione  della  leva  medesima. 

VI. 

Doppie  inscrizioni. 

§  46.  I  giovani  inscritti  sulle  liste  di  leva  di  più  comuni,  sono  mantenuti 
su  quella  del  comune  in  cui  avevano  il  domicilio  legale  al  tempo  prescritto 
per  la  formazione  delle  liste  medesime. 

§  47.  Qualora  i  giovani  doppiamente  inscritti  mutassero  il  domicilio  du- 
rante il  tempo  stabilito  per  la  formazione  della  lista,  dovranno  mantenersi 
sulla  lista  del  comune  del  nuovo  domicilio. 

§  48.  Seguendo  le  norme  indicate  nei  due  paragrafi  precedenti,  il  pre- 
fetto o  sottoprefetto  deciderà  su  quale  lista  il  giovane  doppiamente  iscritto 
debbasi  mantenere. 

§  49.  Qualora  la  doppia  inscrizione  abbia  avuto  luogo  sopra  liste  di  co- 
muni appartenenti  a  diverso  circondario,  i  prefetti  o  sottoprefetti,  presi  tra 
loro  gli  opportuni  concerti,  statuiranno  d'accordo  giusta  le  norme  sovra 
stabilite. 

26 
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In  caso  di  discrepanza  esporranno  individualmente  i  motivi  del  loro  dis- 
senso al  ministro  della  guerra,  il  quale  pronuncierà  la  sua  decisione. 

§  50.  I  giovani  che  non  vogliano  conformarsi  alla  decisione  del  ministro 
della  guerra  sulla  loro  inscrizione,  possono  adire  il  tribunale  civile  per  la 
questione  del  domicilio  legale,  avuto  per  base  il  tempo  stabilito  per  la  for- 
mazione della  lista  di  leva. 

Pronunciata  la  sentenza,  i  prefetti  o  sottoprefetti  fanno  cancellare  o  man- 
tenere l'inscrizione,  in  conformità  di  essa,  se  sarà  loro  comunicata  in  copia 
autentica  prima  dell'estrazione  del  numero. 

Se  sarà  comunicata  dopo,  il  prefetto  o  sottoprefetto  trasmetterà  la  copia 
al  ministro  della  guerra  perchè  provveda. 

CAPO  II. 
Dei  consigli  di  leva. 

§  51.  Le  operazioni  della  leva  e  le  decisioni  che  non  siano  di  compe- 
tenza de' tribunali  civili  e  correzionali,  in  conformità  dell'art.  14  della  legge, 
sono  attribuite  in  ciascun  circondario  ad  un  consiglio  di  leva. 

§  52.  Il  consiglio  di  leva,  se  ha  sede  nella  città  capoluogo  della  pro- 
vincia, è  presieduto  dal  prefetto,  e,  se  ha  sede  nella  città  capoluogo  di  cir- 
condario, è  presieduto  dal  sottoprefetto,  ed  è  composto,  oltre  al  prefetto  o 
sottoprefetto  presidente,  di  due  consiglieri  provinciali  e  di  due  ufriziali  del- 
l'esercito, che  abbiano  grado  non  inferiore  a  quello  di  capitano. 

§  53.  Nel  caso  di  assenza  o  d' impedimento  del  prefetto  nel  capoluogo 
di  provincia  o  del  sotto  prefetto  nel  capo  luogo  di  circondario,  la  presidenza 
del  consiglio  di  leva  è  assunta  da  un  consigliere  di  prefettura  appositamente 
delegato  dal  prefetto  medesimo  della  provincia. 

Qualora  l' impedimento  del  sottoprefetto  avvenisse  per  circostanza  impre- 
vista, verificatasi  nel  corso  della  seduta  o  poco  tempo  prima  che  questa 
abbia  avuto  principio,  in  questo  caso  assume  le  funzioni  di  presidente  del 
consiglio  durante  la  seduta  medesima  il  consigliere  provinciale  più  anziano 
di  nomina  e,  a  pari  condizione,  più  anziano  di  età,  membro  dello  stesso  con- 
siglio di  leva. 

§  54.  Ogni  consiglio  provinciale  nomina  annualmente  e  preventivamente 
per  ciascun  circondario  della  provincia  i  due  consiglieri  provinciali,  che  de- 
vono essere  membri  dei  consigli  di  leva. 

Ne  designa  nella  stessa  occasione  altri  due,  i  quali  possano  supplire  ì 
primi  quando  siano  assenti  od  impediti. 

Il  servizio  cui  sono  chiamati  questi  consiglieri  non  dà  luogo  a  retribu- 
zione od  indennità. 

§  55.  I  due  ufficiali  militari  membri  del  consiglio  di  leva  sono  nominati 
per  delegazione  del  ministro  della  guerra  dai  comandanti  delle  divisioni  mi- 
litari nella  cui  circoscrizione  ciascun  circondario  si  trova,  salvo  il  caso  di 
cui  al  §  67. 
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§  56.  I  consiglieri  provinciali  membri  del  consiglio  di  leva  rimangono  in 
carica  dall'  una  all'  altra  leva. 

Le  funzioni  degli  uffiziali  militari  quali  delegati  membri  del  consiglio 
stesso  cessano  cinque  giorni   dopo  chiusa  la  sessione  ordinaria. 

§  57.  Assiste  alle  sedute  del  consiglio  di  leva  con  voce  consultiva  un  uf- 
ficiale dei  carabinieri  reali,  da  designarsi  dal  comandante  della  divisione 
militare,  inteso  il  parere  del  comandante  la  legione  dell'arma.  Detto  ufficiale 
sarà  sentito  ogni  qualvolta  ne  faccia  domanda,  ed  avrà  diritto  di  fsre  in- 
scrivere le  sue  osservazioni  sul  registro  sommario  delle  deliberazioni. 

§  58.  Assiste  egualmente  alle  sedute  del  consiglio,  come  perito  sanitario, 
un  ufficiale  medico  che  sarà  destinato  dal  rispettivo  comandante  della  divi- 
sione militare. 

Nel  caso  poi  che  per  deficienza  di  personale  o  per  ragioni  di  servizio 
non  possa  esser  destinato  un  ufficiale  medico  presso  un  qualche  consiglio 
di  leva,  vi  assisterà  invece  un  medico  o  chirurgo  civile  che  sarà  nominato 
dal  prefetto  o  sottoprefetto. 

§  59.  Assiste  parimente  alle  sedute  del  consiglio  di  leva  nella  qualità  di 
relatore  e  segretario  del  consiglio  medesimo  un  impiegato  di  prefettura  o 
sottoprefettura  al  quale  sono  affidate  le  funzioni  di  commissario  di  leva. 

L'incaricato  delle  funzioni  di  commissario  di  leva  è  nominato  dal  mi- 
nistro dell'  interno  su  proposta  del  prefetto  o  sottoprefetto.  Egli  adempie 
tutte  le  incombenze  relative  al  servizio  di  leva,  sotto  la  direzione  del  pre- 
fetto o  sottoprefetto. 

Nei  circondari  aventi  popolazione  superiore  a  250,000  abitanti  gl'inca- 
ricati del  servizio  di  leva  sono  due. 

§  60.  Agli  impiegati  incaricati  delle  funzioni  di  commissario  di  leva,  di 
cui  nel  precedente  paragrafo,  oltre  lo  stipendio  del  loro  ufficio,  è  corrisposta 
una  indennità  annua  da  L.  200  a  300,  ed  è  accordata  altresì  l'indennità  di 
L.  35  per  ciascun  mandamento  in  cui  si  trasferiscono  in  occasione  dell'  e- 
strazione  a  sorte. 

§  61.  I  consigli  di  leva  decidono  a  maggioranza  di  voti,  e  la  votazione 
segue  in  ordine  inverso  della  precedenza,  talché  l'ultimo  a  votare  sia  il 
presidente. 

§  62.  I  consigli  di  leva  si  terranno  legalmente  costituiti  anche  nel  numero 
di  tre  membri. 

Ove  poi  gli  stessi  consigli  risultino  composti  di  quattro  membri,  incluso 
il  presidente,  e  supposto  che  manchi  un  consigliere  provinciale,  deve  aste- 
nersi dal  votare  quello  fra  i  militari  che  sia  il  secondo  delegato  ;  per  1'  op- 
posto quando  manchi  un  membro  militare  non  ha  voto  il  più  giovane  dei 
consiglieri  provinciali. 

§  63.  Le  decisioni  dei  consigli  di  leva  che  siano  reputate  contrarie  alla 
legge,  o  all'interesse  degli  inscritti,  possono  essere  rivedute  e  riformate  dal 
ministro  della  guerra,  sia  direttamente  in  virtù  del  disposto  nell'art.  12  della 
legge,  sia  previo  il  parere  della  commissione  di  cui  ned'  art.  18  della  legge 
medesima,  nei  casi  di  cui  all'articolo  stesso. 
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Il  modo  e  le  formalità  da  seguirsi  per  l' introduzione  degli  analoghi  ri- 
corsi, nel  caso  previsto  dal  citato  art.  18,  sono  indicati  nel  capo  XIV. 

§  64.  I  consigli  di  leva  tengono  due  sessioni  nel  corso  delle  quali  devono 
essere  eseguite  e  compiute  tutte  le  operazioni  della  leva  di  ciascuna  classe. 

Nella  prima,  che  chiamasi  ordinaria,  devono  aver  luogo  possibilmente  le 
operazioni  tutte  dalla  verificazione  definitiva  delle  liste  di  leva  fino  alla 
formazione  del  contingente. 

Nella  seconda,  che  è  la  completiva,  vengono  ultimate  quelle  operazioni 
che  furono  legalmente  protratte  o  rimandate. 

§  65  II  giorno  in  cui  ciascuna  delle  due  sessioni  dovrà  essere  aperta  e 
quindi  chiusa  è  stabilito  dal  ministro  della  guerra. 

§  66.  Neil'  intervallo  dall'  una  all'  altra  leva,  qualora  occorresse  la  con- 
vocazione straordinaria  dei  consigli,  so  ne  deve  da'  presidenti  promuovere 
F  autorizzazione  del  ministro  della  guerra,  salvo  nei  casi  specificati  nel  pre- 
sente regolamento. 

§  67.  Nelle  sedute  straordinarie,  di  cui  .al  precedente  paragrafo,  le  fun- 
zioni di  ufficiale  delegato  saranno  esercitate,  presso  i  consigli  di  leva  resi- 
denti dove  esiste  il  comando  del  distretto  militare,  da  un  uffiziale  superiore 
o  capitano  del  distretto  stesso  all'  uopo  incaricato  dal  rispettivo  comandante  ; 
e  presso  quelli  nella  cui  sede  non  si  trova  il  comando  del  distretto,  dal  co- 
mandante locale  dell'arma  dei  carabinieri  reali. 

§  68.  Quante  volte  i  presidenti  dei  consigli  di  leva  siano  certi  che,  mal- 
grado gli  inviti  e  le  sollecitazioni  fatte  ai  consiglieri  provinciali  effettivi  o 
supplenti,  nessuno  fra  i  medesimi  possa  intervenire  a  taluna  di  queste  se- 
dute straordinarie,  si  rivolgeranno  al  rispettivo  comandante  della  divisione 
militare,  perchè  abbia  ad  affidare  F  incarico  di  ufficiale  delegato  ad  un  uf- 
ficiale dell'esercito,  del  grado  non  inferiore  a  quello  di  capitano,  e  così,  con 
l'altro  ufficiale  di  cui  al  paragrafo  precedente,  costituire  legalmente  il  con- 
siglio nel  numero  di  tre  membri. 

§  69.  Negli  stessi  casi  di  sedute  straordinarie,  i  presidenti  dei  consigli 
di  leva,  nel  cui  capoluogo  si  trovino  ufficiali  medici  addetti  alle  truppe  di 
guarnigione,  rivolgeranno  domanda  al  comandante  la  divisione  militare 
perchè  ne  destini  uno  ad  assistere  alle  sedute  medesime,  e  solo  nel  caso 
che  non  possano  essere  assecondate  le  loro  richieste,  affideranno  F  incarico 
della  visita  degli  inscritti  ad  un  medico  o  chirurgo  civile  come  è  detto  al 
paragrafo  58. 
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CAPO  III. 
Della  chiamata  alla  leva  e  delle  prime  operazioni. 

I. 

Apertura  della  sessione  ordinaria. 

§  70.  L'  ordine  di  eseguire  la  leva  emana  dal  ministro  della  guerra. 

§71.  Ricevuto  quest'ordine,  i  prefetti  ed  i  sottoprefetti  convocheranno 
il  consiglio  di  leva  pel  giorno  fissato  per  1'  apertura  della  sessione  ordinaria, 
mediante  apposito  invito  che  sarà  diretto  a  ciascuno  de'  membri  componenti 
il  consiglio  medesimo. 

§  72.  Qualora  talun  consiglio  di  leva  in  questa  prima  seduta  non  risul- 
tasse composto  nel  numero  legale  di  tre  membri,  ciò  non  influirà  sulla  re- 
golarità dell'  apertura  della  sessione,  e  delle  altre  operazioni  di  cui  ai  se- 
guenti §§  73,  74,  75  e  76. 

§  73.  Dichiarata  aperta  dal  presidente  la  sessione  ordinaria,  i  consigli 
in  quella  seduta  stabiliranno  i  giorni  in  cui,  entro  il  periodo  di  tempo  fis- 
sato dal  ministro  della  guerra,  si  dovrà  procedere  per  ciascun  mandamento 
all'estrazione  a  sorte  e  al  primo  esame,  nonché  all'esame  definitivo  ed  ar- 
ruolamento degli  inscritti. 

§  74.  In  questa  seduta  di  apertura  della  sessione  ordinaria  il  commis- 
sario di  leva  presenterà  al  consiglio  le  liste  d'  estrazione  della  leva  prece- 
dente, il  registro  sommario  delle  decisioni  già  state  prese  in  ordine  agli 
inscritti  della  leva  medesima,  non  che  le  liste  preparate  per  1'  estrazione  di 
ciascuno  de'  mandamenti  del  circondario  per  la  leva  chiamata. 

§  75.  Il  consiglio  di  leva,  confrontando  le  decisioni  indicate  nel  registro 
sommario  della  leva  precedente  con  quelle  trascritte  nelle  liste  d'  estrazione 
della  leva  stessa,  esaminerà  anzitutto  se  in  queste  si  trovi  esattamente  ri- 
portato 1'  esito  che  ciascuno  inscritto  ebbe  nella  leva,  ed  ove  ne  sia  il  caso 
provvederà  perchè  vi  siano  fatte  le  occorrenti  rettificazioni. 

§  76.  Il  consiglio  verificherà  se  gli  inscritti  che  nelle  liste  d'  estrazione 
della  leva  precedente  risultano  rimandati  alla  leva  chiamata,  siano  stati  posti 
dal  commissario  in  capo  alle  liste  di  estrazione  preparate  per  la  leva  me- 
desima, ed  occorrendo  provvederà  per  le  rettificazioni  da  farsi  su  queste 
liste,  e  disporrà  in  pari  tempo  che  delle  rettificazioni  stesse  siano  informati 
i  sindaci  de' mandamenti  nelle  cui  liste  di  estrazione  sono  state  fatte,  ac- 
ciocché possano  anche  essi  correggere  gli  errori  o  supplire  alle  omissioni 
occorse  sulle  liste  di  leva  per  effètto  delle  inesatte  comunicazioni  che  fos- 
sero state  fatte  con  1'  elenco  di  cui  nel  §  514. 

§  77.  In  coerenza  delle  deliberazioni  prese  dal  consiglio  di  leva  a  norma 
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del  §  73,  i  prefetti  ed  i   sottoprefetti  faranno    sollecitamente  pubblicare   per 
mezzo  dei  sindaci  in  ogni  comune  del  circondario  un  manifesto  contenente: 
1'  ordine  della  chiamata  alla  leva  ; 

i  giorni,  l'ora  ed  il  luogo  in  cui  si  procederà  all'estrazione  a  sorte  in 
ogni  mandamento  ; 

i  giorni  e  l' ora  in  cui  seguirà  l' esame  definitivo  e  l' arruolamento 
degli  inscritti  di  ciascun  mandamento,  non  che  il  luogo  ove  si  terranno  le 
sedute  del  consiglio. 

Questo  manifesto  sarà  conforme  al  modello  che  il  ministro  della  guerra 
trasmetterà  loro  in  occasione  della  chiamata  alla  leva,  e  sarà  firmato  dai 
prefetti  o  sottoprefetti,  od  in  loro  mancanza  da  chi  è  incaricato  di  rappre- 
sentarli nel  rispettivo  loro  ufficio  di  prefetto  o  sottoprefetto. 

§  78.  I  presidenti  dei  consigli  di  leva  trasmetteranno  al  ministro  della 
guerra  copia  autentica  del  verbale  di  apertura  della  sessione,  non  che  due 
esemplari  del  manifesto  che  avranno  mandato  a  pubblicare  a  norma  del 
disposto  nel  paragrafo  precedente. 

§  79.  I  presidenti  dei  consigli  di  leva  dei  circondari  littoranei  dovranno 
altresì  spedire  a  ciascuno  dei  capitani  di  porto  del  rispettivo  circondario 
una  copia  del  manifesto  dell'ordine  della  chiamata  alla  leva,  affinchè,  nel 
termine  di  quindici  giorni  dalla  sua  pubblicazione,  possano  proporre  la  can- 
cellazione dalle  liste  di  leva  di  terra  di  quelli  tra  gli  inscritti  che  avessero 
i   requisiti  necessari  per  concorrere  alla  leva  di  mare. 

§  80.  A.  cura  dei  sindaci  il  manifesto  di  cui  sopra  sarà  pubblicato  per 
cinque  giorni  consecutivi  nei  luoghi  e  modi  consueti.  Copia  inoltre  del  me- 
desimo sarà  tenuta  affissa  nell'albo  pretorio,  insino  a  che  non  sia  stato 
pronunziato  il  discarico  finale. 

Contemporaneamente  poi  i  sindaci  pubblicheranno  V  elenco  dei  giovani 
che  rimangono  inscritti  sulle  liste  di  leva,  elenco  che  sarà  conforme  a  quello 
indicato  nel  S  12. 


II. 

Disposizioni  preparatorie  alla  verificazione  definitiva  delle  liste  di  leva 
ed  all'  estrazione. 

§  81.  L'estrazione  a  sorte  si  fa  per  mandamento. 

Le  città  che  comprendono  più  mandamenti  nel  loro  territorio  sono  con- 
siderate per  la  leva  come  costituenti  un  solo  mandamento. 

Soltanto  nella  città  di  Napoli  1'  estrazione  si  eseguirà  separatamente  per 
ciascuna  delle  sezioni  di  cui  si  compone,  considerate  come  altrettanti  man- 
damenti. 

Il  luogo  dell'  estrazione  per  ciascun  mandamento  è  in  massima  il  capo- 
luogo del  medesimo. 

Qualora  nel  capoluogo  non  vi  fossero  locali  adatti  o  convenienti  a  questa 
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operazione  ed  alla  riunione  degli  inscritti,  il  prefetto  od  il  sottoprefetto  potrà 
scegliere  altro  comune  più  centrale  o  meglio  appropriato. 

§  82.  Il  commissario  di  leva  si  recherà  nei  luoghi  e  nei  giorni  determi- 
nati per  1'  estrazione  di  ciascun  mandamento. 

Il  prefetto  o  il  sottoprefetto,  ogniqualvolta  le  esigenze  del  servizio  lo 
permettano,  potrà  acconsentire  che  il  commissario  sia  accompagnato  e  coa- 
diuvato da  un  impiegato  della  prefettura  o  sottoprefettura.  Altrimenti  sarà 
in  facoltà  del  commissario  di  scegliere  per  coadiutore  altra  persona  idonea. 

Tanto  nel  primo  come  nel  secondo  caso,  il  coadiutore  non  potrà  preten- 
dere alcuna  indennità,  ed  alle  spese  occorrenti  dovrà  provvedere  il  commis- 
sario senza  diritto  a  rimborso. 

§  83.  Qualora  il  commissario  di  leva  nel  suo  itinerario  venisse  sorpreso 
da  malattia,  dovrà  immediatamente  informarne  il  prefetto  o  il  sottoprefetto 
da  cui  dipende,  affinchè  possa  questi  inviare  altro  impiegato  capace  a  so- 
stituirlo. 

Ove  nel  mandamento  in  cui  il  commissario  sia  stato  colpito  dalla  ma- 
lattia non  fosse  possibile  di  ritardare  le  operazioni  sino  all'  arrivo  del  nuovo 
impiegato,  la  estrazione  sarà  eseguita  da  quel  sindaco  che  a  pluralità  di  suf- 
fragi sia  dagli  altri  sindaci  prescelto  a  procedervi,  coli' assistenza  del  coa- 
diutore di  esso  commissario  di  leva,  o  in  mancanza  del  coadiutore,  con  la 
assistenza  di  un  segretario  comunale  di  sua  scelta  fra  i  presenti. 

§  84.  Accadendo  che  per  piena  de' fiumi,  torrenti  o  per  altre  circostanze 
imprevedute,  il  commissario  o  non  possa  partire  perii  luogo  dell'estrazione, 
o  non  possa  giungervi,  1'  estrazione  sarà  rimandata  senza  variare  il  tempo 
fissato  per  gli  altri  mandamenti. 

Il  prefetto  o  sottoprefetto  stabilirà  un  altro  giorno  per  1'  estrazione  suin- 
dicata, e  l'annunzierà  subito  ai  sindaci  dei  comuni  del  mandamento  dove  la 
estrazione  è  protratta,  affinchè  ne  siano  avvertiti  gli  inscritti  ed  i  loro  rap- 
presentanti mediante  espressa  notificazione  per  parte  di  essi  sindaci. 

§  85.  Nei  casi  previsti  dai  due  paragrafi  precedenti,  il  prefetto  o  sotto- 
prefetto ne  informerà  il  ministro  della  guerra. 

§  86.  Il  commissario  di  leva  sarà  assistito  nelle  operazioni  della  verifi- 
cazione definitiva  delle  liste  di  leva,  della  estrazione  e  del  primo  esame  degli 
inscritti  da  un  uffiziale  de' carabinieri  reali  a  ciò  specialmente  destinato  dal 
comandante  della  divisione  militare,  inteso  il  parere  del  comandante  la  le- 
gione dell'  arma. 

In  mancanza  di  un  uffiziale  assisterà  alle  suaccennate  operazioni  un  ma- 
resciallo di  alloggio. 

§  87.  Ove  sia  necessario,  il  commissario  sarà  nei  viaggi  accompagnato 
da  sufficiente  scorta  di  carabinieri  reali. 

Il  sott' ufficiale  che  comanderà  i  carabinieri  reali  dovrà  aderire  alle  ri- 
chieste anche  verbali  che  gli  fossero  fatte  dal  commissario  di  leva  neh'  e- 
sercizio  delle  sue  funzioni. 

§  88.  La  forza  pubblica  presterà  servizio  alla  porta  d' ingresso  del  locale 
in  cui  deve  seguire  1'  estrazione,  per  mantenervi  1'  ordine. 
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§  89.  I  sindaci  di  ciascun  comune  del  mandamento,  rivestiti  delle  loro 
insegne,  coli' assistenza  dei  segretari  comunali,  presenteranno  al  commissario 
di  leva  i  giovani  inscritti. 

Qualora  essi  sindaci  siano  impediti  legittimamente,  dovranno  esser  sup- 
pliti dall'assessore  delegato  e  in  sua  mancanza  dall'assessore  anziano,  e 
in  mancanza  di  assessori  dal  consigliere  più  anziano. 

Ogni  di  loro  porterà  seco  la  lista  di  leva  del  rispettivo  comune,  non  che 
l'elenco  preparatorio  che  servì  alla  compilazione  della  medesima. 

§  90.  La  mancanza  di  alcuno  dei  sindaci  e  del  rispettivo  segretario  co- 
munale non  impedirà  che  1'  estrazione  abbia  luogo  coli'  assistenza  degli  altri 
sindaci  del  mandamento  ed  in  base  alla  lista  di  leva  di  cui  va  fornito  il 
commissario. 

In  questo  caso  il  sindaco  assente  sarà  supplito  da  uno  de' presenti  e  dai 
medesimi  prescelto  a  pluralità  di  suffragi. 

Di  tali  mancanze  d'intervento  delle  autorità  comunali,  e  dell'eccezionale 
modo  con  cui  si  è  dovuto  procedere  all'  estrazione,  verrà  però  fatta  men- 
zione nel  relativo  verbale. 

§  91.  Avvenendo  il  caso  che  nessuno  dei  sindaci  del  mandamento  fosse 
presente  o  rappresentato  legalmente  ai  termini  del  §  89,  il  commissario  di 
leva  sospenderà  di  procedere  all'  estrazione,  e  ne  riferirà  immediatamente 
al  prefetto  o  sottoprefetto  per  gli  opportuni  provvedimenti  da  richiedersi  al 
ministro  della  guerra. 

III. 
Verificazione  definitiva  delle  liste  di  leva. 

§  92.  Aperta  l'adunanza,  il  commissario  di  leva  procederà  alla  verifica- 
zione delle  liste,  affine  di  stabilire  in  modo  definitivo  la  lista  degli  individui 
che  devono  concorrere  alla  leva  chiamata. 

Egli  riconoscerà    dall'  elenco    preparatorio    dei  sindaci    le  aggiunte    e  le 

varianti  occorse  nelle    liste  dopo  la  loro    formazione   e  trasmissione    fattane 

alla  prefettura  o  sottoprefettura,  ed  eseguirà  sulle  proprie  liste  le  inscrizioni 

che  i  detti  funzionari  avessero  ulteriormente  effettuate  siili'  anzidetto  elenco. 

§  93.  Il  commissario  di  leva  cancellerà  dalle  liste  di  leva: 

gli  inscritti  marittimi  ; 

gli  inscritti  che  risultassero  morti;  quelli  soltanto  però  appartenenti 
alla  leva  chiamata,  ed  esclusi  quindi  i  capilista  sulla  cui  cancellazione  per 
qualunque  titolo  spetta  al  consiglio  di  leva  di  decidere  ; 

gli  inscritti  che  avessero  un'  età  minore  di  quella  loro  stata  attribuita 
nel  comprenderli  nella  lista  di  leva  ; 

gli  inscritti  che  risultassero  compresi  in  due  o  più  liste  di  leva  di  co- 
muni appartenenti  allo  stesso  mandamento. 

§  94.  Il  commissario  di  leva  non  potrà  procedere  alla  cancellazione  degli 
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inscritti  marittimi  se  non  in  base  agli  elenchi  di  proposta  stati  inviati  dai 
capitani  di  porto  al  prefetto  od  al  sottoprefetto,  né  potrà  addivenire  alla 
cancellazione  dei  dichiarati  morti,  se  non  mediante  la  esibizione  dell'atto 
legale  di  morte,  né  tampoco  cancellare  gli  inscritti  che  eccepiscono  di  avere 
un'  età  minore  di  quella  loro  attribuita,  se  non  quando  questa  circostanza 
venga  comprovata  coli'  atto  legale  di  nascita. 

Si  asterrà  pure  dal  cancellare  i  giovani  che  risultassero  doppiamente  in- 
scritti sulle  liste  di  comuni  appartenenti  a  diversi  mandamenti  o  a  diverso 
circondario,  spettando  in  questo  caso  di  decidere  sulla  doppia  inscrizione  al 
prefetto  o  sottoprefetto  od  al  ministro  della  guerra,  a  norma  delle  disposi- 
zioni contenute  nel  §  46  e  nei  seguenti  del  capo  I. 

§  95.  11  commissario  di  leva  farà  leggere  a  chiara  ed  intelligibile  voce 
la  lista  di  leva  di  ogni  comune  del  mandamento  neh'  ordine  in  cui  gli  in- 
scritti furono  registrati,  e  chiederà  quindi  agli  astanti  : 

se  sia  a  loro  notizia   che  talun    giovane,  il    quale  debba   concorrere  a 
quella  leva,  si  trovi  omesso  sulle  liste; 

se  all'opposto  vi  siano  giovani  indebitamente  inscritti. 

§  96.  Il  commissario,  sui  reclami  e  sulle  osservazioni  che  saranno  state 
fatte  in  seguito  alle  domande  di  cui  al  paragrafo  precedente,  e  sentito  il 
parere  dei  sindaci,  inscriverà  i  giovani  riconosciuti  omessi  e  che  incontra- 
stabilmente devono  far  parte  di  quella  leva,  e  cancellerà  quelli  pei  quali 
venisse  comprovato  nei  modi  prescritti  nel  §  94  di  essere  stati  indebita- 
mente compresi  nella  lista. 

Nei  casi  dubbi,  si  asterrà  dall' eseguire  le  cancellazioni  richieste,  man- 
dando i  reclamanti  ad  addurre  le  loro  ragioni  innanzi  al   consiglio  di  leva. 

§  97.  Le  aggiunte  o  correzioni  eseguite  sulla  proposta  de'  sindaci  o  per 
effetto  delle  fatte  interpellanze  saranno  espresse  nella  colonna  della  lista  di 
leva  a  ciò  destinata,  e  quindi  lette  in  modo  chiaro  ed  intelligibile. 

§  98.  Il  commissario  apporrà  il  numero  d'  ordine  prescritto  alla  colonna 
13'  delle  liste  di  leva  definitivamente  verificate  e  rettificate,  e  chiuderà  cia- 
scuna lista  colla  seguente  formola  : 

La  lista  di   leva   del   comune  di 

chiusa  e  verificata  definitivamente,   è  stabilita  in  numero  di     .     .     . 
inscritti. 

Il  numero  totale  degli  inscritti  su  ciascuna  lista  sarà  scritto  letteral- 
mente: quindi  apposta  la  data,  la  lista  stessa  sarà  firmata  dal  commissario 
e  dal  sindaco. 

§  99.  Seguita  la  verificazione  definitiva  e  la  sottoscrizione  delle  liste  di 
leva,  esse  non  potranno  più  essere  modificate. 

§  100.  I  giovani  che  nel  seguito  fossero  riconosciuti  omessi,  saranno  a 
seconda  dei  casi  inscritti  sulle  liste  della  prima  ventura  leva,  a  tenore  dei 
§§  40  e  44. 
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IV. 
Estrazione  a  sorte. 

§  101.  Chiuse  le  liste  di  leva,  il  commissario  procederà  immediatamente 
all'  estrazione  a  sorte  in  presenza  degli  inscritti,  dei  sindaci  e  dei  segretari 
comunali  di  tutti  i  municipi  componenti  il  mandamento. 

Il  pubblico  sarà  ammesso  ad  assistere  all'  estrazione. 

§  102.  La  lista  d'  estrazione  compilata  dal  commissario  di  leva  è  il  re- 
gistro in  cui  ogni  giovane  compreso  sulle  liste,  definitivamente  verificate, 
viene  descritto  secondo  1'  ordine  assegnatogli  in  capo  lista,  o  secondo  1'  or- 
dine del  numero  che  gli  sia  toccato  a  sorte. 

Questa  lista,  conforme  al  modello  n.  6,  dovrà  nella  parte  che  riguarda 
la  serie  dei  numeri  essere  preventivamente  stabilita  dal  commissario  di  leva 

Il  totale  dei  giovani  da  registrarsi  sulla  stessa  lista  sarà  eguale  alla 
quantità  degli  inscritti  sulle  liste  di  leva  dei  comuni  del  mandamento. 

§  103.  Saranno  posti  in  capo  della  lista  d' estrazione,  siccome  esclusi  dal 
beneficio  della  sorte,  gli  omessi  scoperti  ed  i  cancellati  dalle  liste  di  leva 
di  cui  al  §  44,  neh'  ordine  della  classe  a  cui  per  ragione  di  età  apparten- 
gono. 

Saranno  pure  posti  in  capo  della  lista  di  estrazione  neh'  ordine  dell'  an- 
zianità della  leva  nella  quale  estrassero  il  numero  gl'inscritti  di  cui  al  §  42. 

§  104.  Il  commissario  di  leva  preparerà  tanti  biglietti ,  quanti  sono  gli 
inscritti  nelle  liste  di  leva  dell' intiero  mandamento  definitivamente  verificate; 
dal  numero  totale  dei  detti  biglietti  ne  preleverà  poi,  cominciando  dal  n.  1, 
tanti  quanti  sono  gli  inscritti  in  capolista,  e  porrà  quindi  neh'  urna  il  re- 
stante numero  dei  biglietti  stessi,  il  quale  sarà  corrispondente  al  numero 
degli  inscritti  che  dovranno  prender  parte  alla  estrazione,  in  guisa  che  se, 
per  esempio,  il  numero  totale  degli  inscritti  nelle  liste  di  leva  del  manda- 
mento è  di  200,  il  commissario  di  leva  dovrà  preparare  200  biglietti  ;  però 
se  dei  200  inscritti,  20  sono  capilista,  egli  preleverà  20  biglietti  dal  n.  1  al 
20  e  metterà  neh'  urna  i  rimanenti  180  dal  n.  21  al  200. 

§  105.  L'  estrazione  a  sorte  si  compirà  col  mezzo  di  biglietti  stampati , 
ognuno  dei  quali  sia  contraddistinto  da  un  numero  differente,  cominciando 
da  quello  che  dovrà  essere  il  primo  nella  serie  dell'estrazione,  giusta  il 
disposto  del  paragrafo  precedente. 

Ogni  biglietto  avrà  scritto  il  numero  in  cifre  e  in  caratteri,  e  sarà  sotto- 
scritto di  sua  mano  dal  commissario. 

§  106.  Lo  stesso  commissario  verificherà  se  la  quantità  dei  biglietti  cor- 
risponde al  numero  degli  inscritti  che  devono  prender  parte  all'  estrazione  : 
quindi  piegati  in  modo  uniforme,  e  rimescolati,  li  riporrà,  numerandoli  uno 
per  volta,  in  una  urna  di  vetro  trasparente,  collocata  isolatamente  in  vista 
degli  astanti. 
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§  107.  Per  i  mandamenti  composti  di  più  comuni,  il  commissario  di  leva 
farà  inscrivere  su  altrettante  schede  uniformi  il  nome  di  ognuno  di  essi 
comuni. 

Piegate  quindi  e  rimescolate  le  dette  schede,  verranno  una  ad  una  estratte 
dal  sindaco  o  assessore  più  giovane  di  età. 

L'  ordine  in  cui  i  nomi  saranno  estratti  deciderà  della  precedenza  e  della 
successione  secondo  cui  i  giovani  di  ciascun  comune  verranno  ammessi  alla 
estrazione. 

§  108.  I  giovani  saranno  chiamati  ad  estrarre  il  numero  secondo  l'ordine 
di  inscrizione  nella  lista  di  leva  del  loro  comune. 

§  109.  Ciascun  inscritto  deve  estrarre  da  se  stesso  un  numero. 

Nell'atto  che  il  giovane  si  presenta  all'estrazione,  il  commissario  di  leva 
chiederà  al  sindaco  se  quegli  sia  realmente  l'inscritto  chiamato,  e  nel  dubbio, 
verrà  egli  stesso  interpellato  sul  suo  cognome  e  nome,  e  su  quelli  de' suoi 
genitori. 

§  110.  Trovandosi  assente  l'inscritto  o  non  presentandosi  alla  chiamata, 
sarà  in  sua  vece  ammesso  ad  estrarre  il  numero  il  padre,  od,  in  mancanza 
del  padre,  il  sindaco. 

§  111.  Immediatamente  dopo  la  estrazione  di  ciascun  biglietto,  il  numero 
sarà  proclamato  ad  alta  voce  da  un  inserviente  comunale,  e  scritto  dal  com- 
missario in  tutte  lettere  sulla  lista  di  leva  nella  colonna  a  ciò  destinata: 
poscia  il  cognome  ed  il  nome  del  giovane  cui  sia  toccato  quel  numero  ver- 
ranno scritti  sulla  lista  di  estrazione  nella  colonna  che  sta  di  fronte  allo 
stesso  numero. 

La  scheda  estratta  sarà  dal  commissario  lacerata  d'  alto  in  basso  fino 
alla  metà. 

§  112.  I  sindaci  faranno  essi  pure  annotare  sulla  lista  di  leva  il  numero 
toccato  in  sorte  a  ciascun  inscritto  del  loro  comune. 

§  113.  Qualora  un  inscritto  si  presentasse  ad  estrarre  il  numero  dall'urna 
alla  chiamata  d'altro  giovane,  col  quale  avesse  comuni  il  cognome  ed  il 
nome,  o  per  qualsivoglia  altro  motivo,  s'intenderà  questo  numero  apparte- 
nere non  al  giovane  che  lo  avrà  estratto,  ma  bensì  a  quegli  che  fu  chia- 
mato, e  a  cui  risulta  essere  stato  apposto  sulla  lista  di  leva. 

§  114.  Man  mano  che  ciascun  numero  sia  estratto  e  proclamato,  il  com- 
missario di  leva  richiederà  l' inscritto  od  il  suo  rappresentante  a  dichiarare 
i  diritti  che  potesse  avere  all'  assegnazione  alla  3a  categoria,  non  che  se 
abbia  motivi  da  allegare  per  inabilità  al  servizio  militare. 

Queste  dichiarazioni  si  faranno  risultare  nella  colonna  della  lista  di  estra- 
zione a  ciò  espressamente  destinata. 

§  115.  L'operazione  dell'estrazione  deve  compiersi  di  giorno  in  una  sola 
seduta  e  senza  interruzione. 

Nei  mandamenti  però  in  cui  pel  considerevole  numero  d' inscritti  fosse 
impossibile  ultimare  in  una  seduta  sola  1'  operazione,  potranno  impiegarsene 
altre  successive. 

In  questo  caso  si  chiuderà  1'  urna,  suggellandola  in  presenza  dell'adunanza. 
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Il  commissario  estenderà  apposito  verbale  da  sottoscriversi  dai  sindaci 
presenti  all'operazione,  e  dall' uffiziale  dei  carabinieri  reali. 

§  1 10.  Qualora  i  numeri  deposti  nell'urna  risultassero  inferiori  alla  tota- 
lità degli  inscritti  concorrenti  all'estrazione,  quelli  fra  costoro  che  non  aves- 
sero potuto  prendervi  parte,  saranno  inscritti  sulla  lista  della  prima  ventura 
leva. 

Se  invece  i  numeri  riposti  nell'urna  eccedessero  la  totalità  degli  inscritti 
ammessi  all'estrazione,  i  numeri  rimasti  nell'urna  si  terranno  siccome  nulli. 

§  117.  Compiuta  che  sia  l'estrazione,  dovrà  considerarsi  come  irrevoca- 
bile e  definitiva,  né  potrà  in  qualunque  caso  o  per  qualunque  circostanza  o 
motivo  essere  ripetuta  né  modificata. 

Gli  inscritti,  che  personalmente,  per  mezzo  del  padre  o  del  sindaco,  ab- 
biano preso  parte  all'estrazione,  seguiranno  la  sorte  del  numero  estratto,  a 
nulla  montando  che  per  equivoco  od  errore  fossero  ammessi  ad  estrarre  sia 
prima  che  dopo  il  turno,  secondo  il  quale  avrebbero  dovuto  essere  chiamati, 
salvo  però  il  caso  previsto  dal  §  113. 

§  118.  Tutti  i  giovani  inscritti  sulla  stessa  lista  d'estrazione,  e  che  nello 
stesso  anno  adempiono  definitivamente  al  dovere  della  leva,  appartengono 
alla  medesima  classe  di  leva,  la  quale  sarà  sempre  contraddistinta  dall'anno 
in  cui  sono  nati  e  non  già  da  quello  in  cui  fu  eseguita. 

V. 

Primo  esame  degli  inscritti. 

§  119.  Terminata  l'estrazione,  il  commissario  di  leva  procederà  all'esame 
di  quelli  inscritti  che  si  trovino  tuttavia  presenti  nella  sala  dell'adunanza,  e 
che  alleghino  alcuna  delle  imperfezioni  o  deformità  che  danno  luogo  alla  ri- 
forma a  norma  dell'  elenco  A  annesso  al  presente  regolamento. 

Questo  esame  seguirà  in  presenza  dei  sindaci  e  dell'  ufficiale  dei  carabi- 
nieri reali  in  contradditorio  degli  astanti. 

Gli  inscritti  che  in  seguito  a  tale  esame  risultassero  in  uno  dei  casi  con- 
templati dal  predetto  elenco,  saranno  dallo  stesso  commissario  di  leva  di- 
chiarati inabili  al  servizio  militare. 

§  120.  Ogni  decisione  pronunciata  dal  commissario,  come  pure  i  richiami 
e  le  eccezioni  per  parte  dei  sindaci,  degli  inscritti  e  dei  loro  rappresentanti, 
verranno  annotati  tanto  sulle  liste  d'estrazione,  quanto  su  quelle  di  leva. 

Per  mezzo  dei  segretari  comunali  i  sindaci  faranno  registrare  sulle  liste 
di  leva  le  singole  decisioni  relative  agli  inscritti  del  loro  comune. 

§  121.  Il  commissario  di  leva  si  asterrà  dal  procedere  all'  esame  degli 
inscritti  che  adducessero  difetti ,  imperfezioni  od  infermità  indicate  nello 
elenco  B  annesso  al  presente  regolamento,  e  si  asterrà  pure  dal  pronun- 
ciare sui  diritti  all'  assegnazione  alla  3  categoria,  e  sui  casi  di  esclusione, 
o  di  non  ammissione  al  servizio  militare ,  rimandando  gì'  inscritti  al  con- 
siglio di  leva. 
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§  122.  I  commissari  di  leva  si  asterranno  inoltre  dal  pronunciare  nel 
primo  esame  la  riforma  deirli  inscritti  per  mancanza  di  statura  ,  a  meno 
che  la  deficienza  a  raggiungere  la  misura  di  1  metro  e  54  centimetri  risulti 
di  più  centimetri. 

Nel  caso  contrario  rimanderanno  gli  inscritti  alla  decisione  del  consiglio 
di  leva. 

Non  dovranno  per  altro  procedere  alla  misurazione  di  alcun  inscritto, 
se  non  mediante  una  misura  uguale  a  quella  di  cui  fanno  uso  i  consigli 
di  leva  e  riconosciuta  esatta  dal  regio  verificatore  dei  pesi  e  delle  misure 
nelT  ultima  sua  ispezione. 

La  misura  sarà  apprestata  nel  capoluogo  del  mandamento  a  cura  e 
spesa  dei  comuni  del  mandamento  stesso,  e  semprechè  neh'  interesse  degli 
inscritti  credano  conveniente  di  farne  acquisto. 

§  123.  Verrà  rimandato  al  consiglio  di  leva  V  inscritto  oggetto  di  una 
decisione  del  commissario  di  leva,  da  cui  dissenta  I'  ufficiale  dei  carabi- 
nieri reali,  od  il  sindaco  del  comune  cui  appartiene  lo  stesso  inscritto. 

§  124.  Il  commissario  di  leva  leggerà  a  chiara  voce  1'  intiera  lista 
d'  estrazione,  la  quale  sarà  quindi  chiusa  colla  formola  seguente  : 

La  presente  lista  d'  estrazione  del  mandamento  di in  numero 

di inscritti  è  stabilita  da.  me  N.  N.  commissario  di  leva  pel  cir- 
condario di in  presenza  del  signor  N.  N.    ufficiale  dei  carabinieri 

reali,  che  ha  assistito  alla  estrazione  ed  al  primo  esame  degli  inscritti, 
non  che  in  presenza  dei  sindaci  dei  comuni  del  mandamento,  i  quali  tutti 
hanno  con  me  sottoscritto. 

Il  totale  degli  inscritti  sarà  fatto  risultare  in  tutte  lettere. 

§  125.  Compilerà  quindi  lo  stesso  commissario  analogo  verbale  in  cui  si 
riassumano  : 

la  data  e  la  natura  delle  operazioni  da  lui  eseguite  ; 

la  loro  durata  ; 

i  nomi  dei  sindaci  intervenuti  all'  estrazione  ; 

il    numero    degli    inscritti    compresi    definitivamente    sulla    lista    di 
leva  di  ogni  comune  ; 

il  totale  degli  inscritti  sulla  lista  d'  estrazione  ; 

1'  ordine  in  cui  gli    inscritti    di  ciascun    comune    furono  chiamati  ad 
estrarre  ; 

tutti  gli  incidenti    infine   che  per  la  loro    natura  o  gravità    debbono 
essere  conosciuti  dal  consiglio  di  leva. 

Questo  verbale  sarà  egualmente  sottoscritto  dal  commissario,  dall'ufficiale 
dei  carabinieri  reali  e  dai  sindaci  dei  comuni  del  mandamento. 

§  126.  Il  commissario  di  leva  avvertirà  gli  inscritti  che  ai  termini  del- 
l' articolo  55  della  legge  sono  tutti  in  obbligo,  salvo  1'  eccezione  di  cui  al 
§  155,  d'  intervenire  alla  seduta  fissata  per  1'  esame    definitivo  e  1'  arruola- 
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mento  avanti  al  consiglio  di  leva,  e  che  mancandovi,  senza  aver  compro- 
vato legittimo  impedimento  ,  saranno  considerati  e  puniti  come  renitenti, 
giusta  il  disposto  nel  successivo  articolo  157. 

Ricorderà  loro  che  ove  aspirino  all'  assegnazione  alla  3  categoria, 
dovranno  produrre  nel  giorno  stabilito  per  lo  esame  definitivo  e  1'  arruola- 
mento i  documenti  atti  ad  avvalorarne  la  domanda,  e  che  qualora  sia  loro 
intenzione  di  surrogare  dovranno  presentare  in  quel  giorno  stesso  al  con- 
siglio di  leva  il  fratello  che  intendono  proporre  come  surrogato,  nonché  le 
carte  all'  uopo  stabilite. 

Dichiarerà  altresì  che  qualora  abbiano  reclami  a  porgere  intorno  alle 
eseguite  operazioni  di  leva  potranno  esporli  al  consiglio  di  leva. 

§  127.  Prima  di  sciogliere  1'  adunanza  ,  il  commissario  rammenterà  ai 
sindaci  1'  obbligo  che  hanno  d' intervenire  coi  segretari  comunali  muniti 
delle  liste  di  leva,  alla  seduta  per  l'esame  definitivo  e  l'arruolamento  degli 
inscritti  del  loro  comune  onde  somministrare  tutti  gli  schiarimenti  che 
fossero  necessari. 

E  finalmente  farà  conoscere  agli  astanti  le  pene  sancite  contro  chi 
scientemente  nasconda,  ammetta  al  suo  servizio  un  renitente,  cospiri  alla 
sua  fuga,  ovvero  distolga  un  inscritto  dal  presentarsi  all'  esame  definitivo 
ed  allo  arrifolamento,  o  ne  ritardi  la  presentazione. 

CAPO  IV. 
Della  ripartizione  del   contingente  di  1    categoria. 

§  128.  Appena  compiute  in  ogni  circondario  le  estrazioni  a  sorte,  il  pre- 
fetto o  sotto-prefetto  convocherà  il  consiglio  di  leva  per  una  o  più  sedute 
all'  oggetto  di  compilare  sollecitamente  uno  stato  in  cui  sia  indicato  il 
numero  totale  degl'  inscritti  nella  lista  d'  estrazione  di  ciascun  mandamento 
sui  quali  deve  cadere  la  ripartizione  del  contingente  di  1  categoria. 

§  129.  Lo  stato  di  cui  nel  precedente  paragrafo,  oltre  il  numero  degli 
inscritti  sui  quali  deve  cadere  la  ripartizione  del  contingente  ,  dovrà  altresì 
indicare  il  numero  di  quelli  di  essi  inscritti  sui  quali  non  cade  la  ripar- 
tizione medesima  e  presentare  quindi  il  numero  totale  generale  degl'  in- 
scritti nella  lista  d'  estrazione  del  mandamento. 

Questo  stato,  che  sarà  conforme  al  modello  n.  7,  dovrà  essere  com- 
pilato in  doppio  originale  e  subito  trasmesso  dai  presidenti  dei  consigli  di 
leva  al  ministro  della  guerra  onde,  in  conformità  al  disposto  neh'  art.  9 
della  legge,  possa  provvedere  a  che,  per  decreto  reale,  il  contingente  sia 
ripartito  in  proporzione  degl'  inscritti  sulle  liste  d'  estrazione  ,  fra  i  vari 
circondari  del  regno. 

§  130.  Il  decreto  reale'  con  la  relativa  tabella  di  ripartizione  del  contin- 
gente, sarà  dal  ministro  della  guerra  notificato  a  tutti  i  presidenti  dei 
consigli  di  leva. 
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§  131.  Servirà  di  base  a  ripartire  con  .  esattezza  il  contingente  parziale 
tanto  dei  circondari  che  dei  mandamenti  la  proporzione  risultante  fra  la 
totalità  degl'  inscritti  nelle  liste  d'  estrazione  sui  quali  cade  la  ripartizione 
del  contingente,  e  la  cifra  del  contingente  stesso  determinato  dalla  legge 
annuale. 

§  132.  Appena  che  i  presidenti  dei  consigli  di  leva  siano  informati  a 
seconda  del  §  130  a  quanti  uomini  ascende  il  contingente  che  deve  sommi- 
nistrare il  loro  circondario,  procederanno  alla  ripartizione  di  esso  contin- 
gente fra  tutti  i  mandamenti  del  circondario  medesimo  (1). 

§  133.  Lo  stato  di  ripartizione  del  contingente  fra  i  mandamenti  del 
circondario,  che  sarà  conforme  al  modello  n.  8,  dovrà  dal  rispettivo  pre- 
fetto o  sotto-prefetto  essere  subito  trasmesso  a  tutti  i  sindaci  dei  comuni 
del  circondario  con  incarico  di  farlo  pubblicare  per  lo  spazio  di  otto  giorni. 

Un  esemplare  di  questo  stato  sarà  spedito  al  ministro  della  guerra 
affinchè  possa,  occorrendo ,  verificare  se  il  medesimo  risulti  nella  giusta 
proporzione  avvertita  nel  §  131,  ed  un  altro  al  comandante  del  distretto 
militare  nella  cui  circoscrizione  si  trova  il  circondario,  onde  possa  servirgli 
di  norma  nelle  operazioni  di  sua  competenza  nelle  quali  occorre  aver 
presente  la  quota  parziale  del  contingente  dovuto  da  ciascun  mandamento. 

§  134.  Qualora  tal  un  sindaco  riputasse  che  nella  ripartizione  del  contin- 
gente il  mandamento  cui  appartiene  il  comune  da  lui  amministrato  sia 
stato  gravato,  trasmetterà  al  prefetto  o  sotto-prefetto  un  ragionato  richiamo, 
ed  ove  questo  sia  riconosciuto  fondato  e  sia  stato  prodotto  prima  del 
discarico  finale  della  leva  in  corso,  il  prefetto  o  sotto-prefetto  provvederà 
perchè  venga  rettificato  1'  errore. 


(1)  Esempio  —  Suddivisione  del  contingente  fra  i  mandamenti  del  circondario. 

Dato  che  il  numero  totale  degli  inscritti  dei  mandamenti  del  circondario  sui  quali  cade  la 
ripartizione,  sia  di 1808 

Dato  che  la  quota  del  contingente  attribuito  al  circondario  sia  di  uomini 513 

E  dato  che  il  numero  degli  inscritti  del  mandamento  A  sui  quali  cade  la  ripartizione 
sia  di 850 

Per  conoscere  quale  sia  il  contingente  che  deve  fornire  questo  mandamento,  si  stabilisca  la 
seguente  proporzione  :  1808  :  513  :  :  850  :  x.  Moltiplicandosi  perciò  513  per  850  e  dividendosi  il 
prodotto  per  1808,  si  avrà  per  risultato  dell'operazione  il  numero  241,  che  appunto  esprime  il 
contingente  ricercato. 

Devesi  in  questi  calcoli  ritenere  per  base  che  dove  il  risultato  delle  operazioni  non  sorta  in 
numeri  interi,  le  frazioni  relativamente  maggiori,  hanno,  a  seconda  dei  casi,  a  considerarsi  quali 
unità  nel  ripartire  il  contingente  totale ,  non  che  i  contingenti  parziali  da  assegnarsi  ai  singoli 
mandamenti. 

Soppravvenendo  per  caso  che  la  frazione  maggiore  fosse  la  stessa  in  più  mandamenti,  1'  estra- 
zione a  sorte  fatta  dal  presidente  del  consiglio  in  presenza  del  commissario  di  leva  deve  decider 
quali  siano  i  mandamenti  che  abbiano  a  rappresentare  1'  unità. 
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CAPO  V. 

Dell'  esame  definitivo  e  dell'  arruolamento. 

I. 
<» 

Disposizioni  generali. 

§  135.  Qualche  tempo  prima  che  abbiano  principio  le  sedute  per  1'  esame 
definitivo  ed  arruolamento  ,  i  sindaci  pubblicheranno  nei  rispettivi  loro 
comuni  la  lista  generale  degli  inscritti  tenuti  a  presentarsi  al  consiglio 
di  leva,  e  torneranno  a  pubblicare  il  manifesto  dell'  ordine  della  chiamata 
alla  leva  colla  tabella  che  vi  fa  seguito,  indicante  i  giorni  stabiliti  per 
T  esame  definitivo  e  1'  arruolamento  degli  inscritti  di  ciascun  mandamento. 
§  136.  La  pubblicazione  della  lista  generale  degli  inscritti  e  la  nuova 
pubblicazione  del  manifesto  dell'  ordine  della  chiamata  alla  leva,  eseguite 
a  norma  del  paragrafo  precedente,  obbligano  gl'inscritti  a  presentarsi  al 
consiglio  di  leva  nel  giorno  fissato  per  1'  esame  definitivo  sotto  pena  di 
essere  dichiarati  renitenti. 

Non  di  meno,  oltre  la  pubblicazione  del  manifesto,  i  sindaci  manderanno 
agi'  inscritti  uno  speciale  e  personale  invito  ,  secondo  il  modello  n.  9,  ma 
la  mancanza  di  esso  non  potrà  giammai  essere  opposta  dagli  inscritti, 
affine  di  sfuggire  agli  effetti  del  precetto  collettivo  di  cui  sopra  è  cenno. 

§  137.  Quindici  giorni  prima  che  comincino  le  operazioni  dell'  esame 
definitivo  ed  arruolamento  degli  inscritti,  i  comandanti  dei  corpi,  dei  di- 
stretti, e  degli  istituti  militari  di  terra  e  di  mare,  nonché  i  comandanti 
de'  corpi  di  fanteria  marina  e  de'  reali  equipaggi,  dovranno  compilare  un 
elenco  per  comune,  conforme  al  modello  n.  10,  dei  giovani  militari  che  si 
trovano  ascritti  ai  rispettivi  loro  corpi,  distretti  ed  istituti,  e  che  per  ra- 
gione della  loro  età  concorrono  alla  leva  chiamata,  e  devono  a  norma 
degli  articoli  117  e  121  della,  legge  essere  computati  nel  contingente 
di  1  categoria  della  leva  stessa. 

§  138.  L'  elenco  di  cui  nel  precedente  paragrafo  dovrà  nel  tempo  pre- 
scritto dal  paragrafo  stesso  essere  trasmesso  dai  predetti  comandanti  al 
sindaco  del  comune,  in  cui  i  giovani  militari  sono  nati,  unendovi  il  certifi- 
cato d'  inscrizione  ai  ruoli  {modello  n.  30)  di  ciascuno  dei  detti  giovani. 

§  139.  I  sindaci,  appena  avranno  ricevuti  gli  elenchi  ed  i  certificati 
anzidetti,  verificheranno  ,  consultando  la  lista  di  leva,  ed  occorrendo,  lo 
elenco  preparatorio  (modello  n.  2)  se  i  giovani  militari  indicati  nei  suac- 
cennati elenchi,  ed  a  cui  si  riferiscono  gli  annessivi  certificati  di  inscrizione 
ai  ruoli,  si  trovino  inscritti  nella  lista  di  leva  del  loro  comune  di  nascita, 
0  se  dopo  essere  stati  compresi  neh'  elenco  preparatorio,  la  loro  inscrizione 
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sia  stata  annullata  perchè  risultarono  inscritti  altrove  per  ragione  di  domi- 
cilio legale  o  per  residenza. 

Nel  primo  caso  i  sindaci  trasmetteranno  subito  i  certificati  d' inscrizione 
ai  ruoli  al  prefètto  o  sotto-prefetto  del  circondario  da  cui  il  comune  dipende  ; 
e  nel  secondo  caso  si  affretteranno  del  pari  a  trasmettere  i  certificati  a  quei 
sindaci  nel  cui  comune  i  giovani  militari  furono  inscritti ,  e  ciò  affinchè 
cotesti  sindaci  facciano  alla  loro  volta  pervenire  con  eguale  sollecitudine 
i  certificati  stessi  al  proprio  prefetto  o  sotto-prefetto. 

I  sindaci  nel  trasmettere  ai  prefetti  o  sotto-prefetti  i  certificati  di 
cui  sopra  ,  accenneranno  che  la  trasmissione  dei  medesimi  non  ha  altro 
oggetto,  se  non  quello  di  far  sì  che  gli  inscritti ,  cui  si  riferiscono,  sieno 
computati  nel  contingente  di  1  categoria. 

§  140.  Otto  giorni  avanti  la  convocazione  dei  consigli  di  leva  per 
V  esame  definitivo  ed  arruolamento  degl'  inscritti,  i  comandanti  delle  divi- 
sioni militari  parteciperanno  ai  prefetti  ed  ai  sotto-prefetti  che  si  trovano 
nella  loro  giurisdizione  la  nomina  tanto  degli  ufficiali  delegati  in  1  ed  in  2, 
quanto  degli  ufficiali  medici  e  degl'  ufficiali  dei  carabinieri  reali  destinati 
presso  i  rispettivi  consigli  di  leva. 

§  141.  Qualora  per  le  condizioni  del  servizio  sanitario  militare  non  sia 
stato  possibile  ai  comandanti  di  divisione  di  destinare  presso  talun  consi- 
glio di  leva  un  ufficiale  medico,  vi  sarà  chiamato  per  la  visita  degli  inscritti 
un  medico  civile. 

Questo  medico  sarà  scelto  dal  presidente  del  consiglio  di  leva.  Ed  ove 
nel  capoluogo  del  circondario  sia  scarso  il  numero  dei  medici  o  chirurghi, 
potranno  questi  essere  alternati  con  quelli  dimoranti  nei  comuni  circonvi- 
cini. In  ogni  modo  1'  invito  loro  fatto  d'  intervenire  alle  sedute  dev'  esser 
mantenuto  segreto. 

§  142.  I  comandanti  delle  divisioni  militari  provvederanno  inoltre  per 
la  destinazione  dei  sottufficiali  ,  caporali  od  anche  soldati  che  possano 
occorrere,  per  coadiuvare  nelle  scritturazioni  i  due  ufficiali  delegati;  e  pren- 
deranno per  tempo  le  necessarie  disposizioni  affinchè  ,  almeno  un  giorno 
prima  che  abbiano  principio  le  sedute  per  1'  esame  definitivo  ed  arruola- 
mento, tanto  gli  ufficiali  delegati  e  gli  ufficiali  medici,  quanto  i  sottufficiali, 
caporali  o  soldati,  di  cui  sopra  è  cenno,  si  trovino  nel  capoluogo  della 
provincia  o  del  circondario,    sede  del  consiglio  di  leva  cui  vennero  destinati. 

§  143.  L'  amministrazione  comunale  della  città  capoluogo  di  provincia 
o  di  circondario,  nella  quale  ha  sede  il  consiglio  di  leva,  provvederà  ap- 
posito locale  per  le  riunioni  del  consiglio  medesimo,  compresavi  una  camera 
per  la  visita  medica  degli  inscritti. 

Questo  locale  sarà  dalla  stessa  amministrazione  fornito  delle  suppel- 
lettili ed  accessori  occorrenti,  quali  sono  le  tavole,  le  sedie,  tutti  gli  og- 
getti di  cancelleria ,  non  che  la  legna  che  fosse  necessaria  nella  rigida 
stagione. 

Tutte  le  spese  occorrenti  sono  a  carico  esclusivo  dell'  amministrazione 
stessa. 
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§  144.  Il  presidente  convoca  il  consiglio,  e  chiama  ad  assistervi,  me*- 
diante  avviso  per  iscritto,  tutti  i  membri  che  lo  compongono,  non  che 
1'  ufficiale  dei  carabinieri  reali  ed  il  medico  perito. 

Ogni  componente  il  consiglio  interverrà  alle  sedate  rivestito  delle  inse- 
gne del  suo  grado,  se  militare,  se  appartenente  all'ordine  amministrativo 
delle  speciali  sue  divise  ,  ovvero  di  abito  nero  e  cingendo  ai  fianchi  la 
sciarpa  tricolore  in  seta  avente  fiocchi  di  argento  alle  due  estremità. 

§  145.  Dovranno  i  sindaci  intervenire  all'  esame  del  consiglio  assistiti 
dai  segretari  comunali.  Si  gli  uni  che  gli  altri  hanno  diritto  ad  un  posto 
distinto. 

Qualora  essi  sindaci  t'ossero  legittimamente  impediti,  dovranno  essere 
suppliti  dall'  assessore  delegato,  ed  in  sua  mancanza  dall'  assessore  anziano, 
e  in  mancanza  di  assessori  effettivi  o  supplenti  dal  consigliere  più  anziano. 

I  sindaci  ,  o  coloro  che  ne  l'anno  le  veci,  dovranno  fregiarsi  della 
sciarpa  tricolore  prescritta  dall'  art.  51  del  regolamento  8  giugno  1865  per 
1'  esecuzione  della  legge  siili'  amministrazione  comunale  e  provinciale. 

§  146.  Le  sedute  del  consiglio  sono  pubbliche,  e  seguir  dovranno  colla 
massima  solennità. 

§  147.  In  queste  adunanze  sederanno  alla  destra  del  presidente  il  primo 
ufficiale  delegato  ed  il  secondo  consigliere  provinciale:  alla  sinistra  dello 
stesso  presidente  il  primo  consigliere  provinciale  ed  il  secondo  ufficiale 
delegato. 

II  commissario  di  leva ,  1'  ufficiale  dei  carabinieri  reali  ed  il  medico 
sederanno  essi  pure  al  banco  del  consiglio. 

§  148.  Al  presidente  del  consiglio  spetta  di  dirigere  le  operazioni  e  le 
discussioni. 

I  prefetti  ed  i  sotto-prefetti  procureranno  di  presiedere  personalmente 
i  consigli  di  leva ,  affinchè  colla  loro  esperienza  ed  autorità,  le  operazioni 
della  leva  possano  procedere  regolarmente. 

§  149.  Più  speciale  incarico  dei  consiglieri  provinciali  si  è  di  tutelare  i 
diritti  degl'  inscritti  di  leva  e  delle  loro  famiglie. 

§  150.  L'  intervento  degli  ufficiali  militari  ai  consigli  di  leva  ha  prin- 
cipalmente per  oggetto  di  accertare  con  somma  diligenza  I'  attitudine  fisica 
degl'  inscritti. 

£  152.  L'  ufficiale  dei  carabinieri  reali  ha  il  diritto  di  fare  tutte  le  osser- 
vazioni che  crederà  utili  al  servizio  della  leva,  e  fa  eseguire  nella  sala 
delle  sedute  gii  ordini  disciplinari  che  siano  dati  dal  presidente  del  consiglio. 

§  151.  I  sindaci  daranno  gii  schiarimenti  che  loro  fossero  richiesti  dal 
consiglio  di  leva,  onde  agevolarne  le  decisioni. 

Saranno  parimente  sentiti,  tuttavolta  si  tratti  di  difendere  i  diritti  dei 
loro  amministrati,  siccome  naturali  patrocinatori  de'  medesimi. 

Fine  del  III.0  Volume. 
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